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DISSERTAZIONE 


INTORNO 

AI  PROFETI 

CHE  SERVE  D’INTRODUZIONE  ALI.’  INTELLIGENZA 
DELLE  PROFEZIE  C) 


Lo  stadio  delle  profezie  è ano  dei  piu  degni  dcll’appli-  Necessiti  dì 
cazione  degli  uomini  , di  quelli  specialmente  che  pel  loro  J* 

stato  sono  destinati  ad  istruire  i popoli.  Ma  questo  studio  pa,rano  scon. 
ha  le  sue  difficoltà , che  sovente  arrestano  coloro  che  *r“r»'  nello 
vi  si  applicano,  o che  vorrebbero  applicarvisi : tali  dilli-  pt“‘|^c  dellc 
colta  sono  capaci  di  impedire  i progressi  che  eglino  far 
potrebbero  in  questo  studio,  e possono  anche  alienarli 
dalla  lettura  di  que’  libri  divini , in  cui  la  luce  trovasi 
spesso  ravvolta  nelle  nubi. 

Invece  di  servirsi  di  tratti  luminosi  onde  penetrare  l’oscu- 
rità  delle  nubi,  troppo  spesso  accade  ebe  gli  occhi  si  lascino 
ottenebrare  dalle  nubi  stesse  , e perdano  così  i vantaggi 
della  luce  diffusa  in  mezzo  a questa  oscurità.  Arrestan- 
dosi alle  nubi , si  formano  false  idee  intorno  alle  pro- 
fezie, e si  giudica  di  questi  divini  oracoli  colle  false  idee 
che  se  ne  sono  formate  : questa  c la  disgrazia  che  accadde 
a'Giudci,  e la  quale  fece  sì  che  essi  non  riconoscessero  in 
Gesù  Cristo  il  Messia  che  aspettavano.  I profeti  avevano 
mostrato  abbastanza  i diversi  caratteri  che  si  dovevano 
trovare  in  Ini  uniti } essi  avevano  notato  il  tempo  ed 
anche  il  luogo  della  sna  nascita,  e i Giudei  ciò  avevano 
ben  compreso.  Ma  quantunque  i profeti  avessero  egual- 
mente predette  le  sue  umiliazioni  e la  sua  gloria,  pure 
i Giudei,  più  colpiti  dalle  idee  della  sua  gloria,  non  lo 
ravvisarono  nelle  sue  umiliazioni^  e arrestandosi  alle  dif- 
coltà  che  dalie  sue  umiliazioni  nascevano , non  lo  rico- 
nobbero neppure  nello  splendore  della  sua  gloria. 

(*)  Questa  dissertazione  appartiene  all' editore  Romici. 
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Altri , disperando  di  poter  penetrare  l' oscurità  di  que- 
sti divini  oracoli , ne  abbandonano  lo  studio , e fors'  an- 
che la  lettura;  oppure,  arrestandosi  alla  sola  lettura  del 
testo , si  danno  a credere  che  dessa  non  copra  verun 
mistero;  eglino  si  arrestano,  come  i Giudei,  al  senso 
immediato  che  la  lettera  loro  presenta,  e non  cercano 
niente  di  più  in  questi  oracoli  divini.  Se  nondimeno  essi 
hanno  la  ventura  di  essere  cristiani,  accorderanno  che 
Gesù  Cristo  vi  è predetto , nei  passi  almeno  eh'  egli  stesso 
si  applica,  o che  gli  sono  applicali  dagli  apostoli:  ma 
sovente  si  teme  di  seguir  la  traccia  dei  santi  dottori  che 
osavano  penetrare  più  oltre  in  queste  misteriose  oscurità, 
e che  credevano  di  scoprirvi  gli  avvenimenti  posteriori , 
e perlìn  quelli  degli  ultimi  tempi.  Ella  è dunque  cosa 
importante  il  togliere  le  difficoltà  che  possono  allontanare 
dallo  studio  delle  profezie , o che  sono  capaci  di  arre- 
stare o frenare  i progressi  di  tale  studio. 

Il  padre  Iloubigant  pose  nella  sua  Bibbia  , in  testa 
ai  libri  dei  profeti,  un  discorso  diretto  a ’ suoi  lettori  , 
Lettori  ad  PropheUts,  nel  quale  si  è proposto  di  togliere 
le  difficoltà  che  possono  arrestare  nello  studio  delle  pro- 
fezie , o che  sono  capaci  di  rimuovere  da  esso , o di  far 
travisare  il  senso  di  questi  divini  oracoli.  ìVon  è qui  nostro 
disegno  di  tradurre  semplicemente  un  tale  discorso,  ma 
di  raccogliere  ciò  che  in  esso  racchindcsi  di  più  nlile. 

T.r  profezie  Prima  d'  entrare  nell’  argomento  il  p.  Iloubigant  prende 
liìfficotu  'ma  * r'sl)0nt*ere  a coloro,  che  dopo  aver  letti  vari!  coment! 
queste  non  so-  intorno  ai  profeti , e trovando  in  queste  opere  molte  opi- 
no insupera-  ninni  diverse  o contrarie  fra  loro , e poco  aiuto  onde 
I,i1l  penetrare  nell’  oscurità  delle  profezie,  son  tratti  a con- 

chiudere  che  le  profezie  sono  inesplicabili. 

Se  vi  fossero  degli  animi  così  disposti , noi  comincc- 
remmo  dal  dimandar  loro  se  non  si  possa  fare  veruna  scelta 
tra  le  diverse  interpretazioni  proposte , c se  dall’  essere 
queste  discordi  fra  loro , ne  segna  che  tutte  adunque 
siano  false  egualmente.  In  seguito  domanderemmo  loro , 
se  essi  credano  che  tutti  gli  interpreti  che  comparvero 
fino  al  presente,  abbiano  esaurito  tutto  ciò  che  si  poteva 
dire  su  quest'  argomento  ; se  essi  siano  intimamente  per- 
suasi che  in  questa  partita  non  rimanga  più  a farsi  veruna 
scoperta;  c se  essi  pensiuo  che  non  si  possa  penetrare 
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più  in  là  di  ciò  che  fu  veduto  dagli  interpreti  che  ci  pre- 
cedettero.  Noi  li  pregheremmo  a riflettere  che  un  numero 
assai  grande  di  interpreti  non  travagliarono  che  dietro  le 
versioni  greca  c latina,  che  sovente  differiscono  tra  loro  ; 
che  tale  differenza  fra  queste  due  versioni  deriva  dall’essere 
la  versione  greca  dei  profeti  non  cosi  sempre  letterale, 
come  può  esserlo  la  nostra  Volgata  5 e che  qualunque 
siasi  il  merito  che  in  ciò  abbiasi  la  nostra  Volgata  , gli 
è certo  nondimeno  che  il  testo  originale  conserva  i suoi 
vantaggi  , i quali  non  debbonsi  per  nulla  trascurare  da 
coloro  che  bramano  di  giungere  all’ intelligenza  del  sacro 
testo.  Aggiungeremmo  inoltre,  che  fra  coloro  che  trava- 
gliarono dietro  il  testo  medesimo  originale,  ve  ne  sono 
molti  che  vi  arrecarono  certi  pregiudizi! , cui  non  è d’uopo 
passar  sotto  silenzio  : giacché  alcuni  sono  rabbini , i quali 
non  riconoscendo  nè  Cristo  nè  la  sua  Chiesa , non  pos- 
sono che  ingannarsi  sul  senso  di  un  grandissimo  numero 
di  profezie  : altri  sono  uomini  che  riconoscono  Gesù  Cri- 
sto, ma  che  hanno  la  disgrazia  di  seguire  dottrine  erro- 
nee dalla  Chiesa  riprovate , e di  vivere  in  società  sepa- 
rate dalla  Chiesa  : c non  è già  da  costoro  che  noi  dobbiamo 
aspettare  la  necessaria  luce,  onde  penetrare  nell’  oscuro 
senso  delle  profezie.  Gesù  Cristo  e i suoi  apostoli,  i 
santi  dottori  c gli  interpreti  cattolici  : ecco  quali  siano 
coloro  che  noi  dobbiamo  consultare , e dai  quali  noi  pos- 
siamo aspettare  e ricevere  la  luce  che  guidar  ci  deve  in 
questo  studio:  costoro  certamente  non  ci  diranno  che  i 
misteri  racchiusi  nelle  profezie  siano  inesplicabili.  Ma 
Gesù  Cristo  invece  ne  avvertirà  di  stare  attenti  a com- 
prendere ciò  che  noi  vi  leggiamo:  Qui  legit , intelligat  ; 
e s.  Giovanni  ne  dirà  ciò  che  Gesù  Cristo  dice  sovente 
nell’  Evangelo  , e eh’  egli  ripete  fino  a sette  volte  nell1  A- 
pocalissc  : che  colui  che  ha  orecchi , intenda  : Qui  habet  (tu- 
rriti. andini.  La  disgrazia  de’Gindei  è di  avere  avuto  fino  al 
presente  orecchi  che  non  intendono.  Il  vantaggio  di  coloro 
che  ricevettero  il  dono  della  fede , è d’  aver  ricevuto  da 
Dio  orecchi  capaci  di  intendere,  se  eglino  stessi  non 
se  li  chiudono  col  resistere  alla  di  lui  voce. 

D altronde  noi  possiamo  anche  qui  osservare  che  tra 
le  profezie  , alcune  riguardano  avvenimenti  che  ora  sono 
passati,  ed  altre  riguardano,  come  noi  proveremo,  avve- 


Le  proferir 
adempite  pos- 
sono essere 
spiegate. 
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Molte  profe- 
zie hanno  po- 
tuto e dovuto 
essere  intese 
anche  prima 
che  fossero 
compiute. 


n 

nimenti  futuri.  Se  si  dice  che  le  prime  neppure  adesso 
possono  essere  spiegate  ; se  si  pretende  che  noi  non 
possiamo  sapere  in  (piai  passo  dei  profeti  trovisi  notato 
il  tal  fatto  che  si  vede  consegnato  nella  storia  ; allora  si 
dovrà  dunque  dire  che  noi  non  possiamo  servirci  della 
testimonianza  de’  profeti , onde  convincere  i Giudei , poi- 
ché un  argomento  cavato  da  una  cosa  ignota  sarà  privo 
di  forza  : si  dovrà  dire  che  noi  non  possiamo  neppur  pro- 
vare contro  i Giudei  la  legittimità  delle  prove  che  gli 
apostoli  cavano  dai  profeti;  si  dovrà  dire  che  non  si  può 
fare  vernu  rimprovero  ai  Giudei,  i quali  non  riflettevano 
a tanti  oracoli  profetici  clic  si  compivano  sotto  i loro 
occhi  al  tempo  di  Gesù  Cristo  , o che  punto  non  li  com- 
prendevano. Frattanto  Gesù  Cristo  loro  rimprovera  per 
questo  riguardo  la  loro  negligenza,  quando  disse:  Voi 
sapete  bene  conoscere  gli  i luti  zìi  del  cielo,  e non  potete 
conoscere  i segnali  dei  tempi ? (•)  E così  loro  parlando, 
Gesù  Cristo  li  rimproverava  perchè  non  usassero  di  loro 
ragione  nel  leggere  le  profezie . onde  riconoscervi  i segni 
dei  tempi  ne’  quali  vivevano.  Così  pure  allorché  gli  apo- 
stoli rimettevano  i Giudei  del  loro  tempo  agli  antichi 
profeti , essi  non  dubitavano  che  i Giudei  non  potessero 
intendere  ciò  che  era  stato  predetto  intorno  alla  prima 
venuta  del  Messia,  dopo  che  la  maggior  parte  di  queste 
predizioni  era  stata  adempiuta.  Se  pertanto  noi  leggiamo 
con  attenzione  i profeti , potremo  anche  noi  ciò  che  pote- 
vano i Giudei;  e noi  lo  potremo  tanto  più  facilmente, 
quanto  che  abbiamo  gli  scritti  degli  apostoli  che  ci  de- 
vono aiutar  molto  per  intendere  i profeti. 

Riguardo  alle  profezie  che  riguardar  possono  I’  avve- 
nire, se  taluni  negano  che  queste  si  possono  intendere 
prima  che  siano  compiute,  egli  è da  temersi,  come  osserva 
benissimo  il  p.  lfoubigant,  che  non  si  verifichi  anche  di 
lor  medesimi  la  sentenza  dei  profeti,  i quali,  quando 
dicevano  ai  Giudei , Ascoltate,  e non  intendete;  vedete,  e 
punto  non  comprendete  (*) , chiaramente  rimproveravano 
loro  di  non  volere  nè  intendere , nè  comprendere  ciò 
che  essi  comprendere  ed  intender  potevano,  mentre  non- 
dimeno la  maggior  parte  delle  cose  che  essi  loro  annun- 
ziavano , non  dovevano  accadere  se  non  molti  anui  od 
(i)  Matlk.  XVI.  4-  — (a)  ù vi.  9. 
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«nclie  molli  secoli  dopo.  Havvi  anche  luogo  a temere 
eh’  essi  iu  tal  modo  non  sembrino  negare  che  queste  pro- 
fezie potessero  riuscire  utili  a coloro  ai  quali  i profeti  par- 
lavano: il  che  darebbe  luogo  a pretendere  che  a loro  riguar- 
do i profeti  non  potessero  essere  che  cembali  risuouanti. 

Inoltre  è d’  uopo  osservare  che  alcune  profezie  furono 
fatte  perchè  fossero  intese  dagli  stessi  Giudei  prima  del 
loro  compimento.  Così  è che  in  Michea  si  predisse,  che 
il  Dominatore  iT  Israele  uscirebbe  da  Bethlehem  di  Giu- 
da (>) , affinchè  quando  Erode  domanderebbe  ove  dovea 
nascere  il  Cristo , gli  si  potesse  rispondere , che  ciò 
dovea  accadere  in  Bethlehem  di  Giuda.  Così  Giacobbe 
avea  predetto , che  lo  scettro  non  uscirebbe  da  Giuda 
prima  della  venuta  di  Colui  che  doveva  essere  man- 
datoti) , affinchè  i Giudei  vedendo  che  i Romani  comin- 
ciavano a voler  loro  toglier  lo  scettro , comprendessero 
che  il  Messia  non  dovea  tardar  molto  a venire.  Così  ap- 
punto Daniele  non  solo  avea  stabilito  al  termioc  di  set- 
tanta settimane (^)  le  manifestazioni  del  Messia,  ma  aveva 
eziandio  espressamente  predetto  eh ’ egli  sarebbe  messo 
a morteti ),  affinchè  i Giudei  vedendo  avvicinarsi  la  fine 
di  queste  settanta  settimane , comprendessero  che  il  Mes- 
sia stava  per  comparire,  e che  in  seguito  vedendolo  po- 
sto a morte  , essi  non  se  ne  fossero  scandalizzati , giac- 
ché questo  era  predetto.  In  questi  termini  finalmente 
Isaia  avea  predetto  che  questo  divino  liberatore  sarebbe 
chiamato  Dio  cd  Emanuele,  Dio  con  noi (5) • e Ge- 
remia aveva  aggiunto  di’ egli  sarebbe  chiamato  JehovA  , 
l’ Ente  supremo  (6) , affinchè  i Giudei  comprendessero 
eh’  egli  sarebbe  nello  stesso  tempo  Dio  ed  uomo.  Tutte 
le  profezie  che  caratterizzavano  il  Messia  erano  di  que- 
sto genere  , cioè  erano  dirette  a far  conoscere  il  Messia 
quando  comparirebbe  : e nondimeno  i Giudei  non  lo  avreb- 
bero potuto  riconoscere  quando  fosse  venuto  , se  non 
avessero  compreso  dalle  profezie , quale  doveva  essere 
prima  eh’  egli  venisse. 

Aggiungasi  che  vi  erano  ancora  molte  profezie  rela- 
tive a rivoluzioni  che  doveano  accadere  prima  della  na- 

(i)  AficA.  V.  a.  — (a)  Gtn.  XI. ix.  IO.  — (3). />«>!  IX.  24.  — (4)  td. 

— (5)  Isti.  vii.  14.  — (6)  Jerm.  xxm.  6 htbr.  clxxxui.  iti.  | 
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scita  di  Gesù  Cristo . come  la  rovina  del  regno  d’  Israele, 
la  schiavitù  dei  figli  di  Giuda  sotto  i Babilonesi , la  durata 
di  questa  schiavitù , determinata  a settant’  anni , la  rovina 
dell’  impero  de’  Caldei , le  vittorie  ed  il  regno  di  Ciro  , 
la  serie  degli  imperi  che  doveano  succedere  a quello  dei 
Caldei , cioè  gli  imperi  de’  Persi , de’  Greci  c de’  Ro- 
mani, la  rovina  e la  desolazione  de’  popoli  vicini  a’  Gin- 
dei  , come  gli  Idumci  , i Moabiti  e gli  Ammoniti , i Tiri!, 
i Filistei,  gli  Egiziani.  Tolte  queste  profezie  erano  chia- 
rissime , e se  i Giudei  non  avessero  potnto  intenderle 
prima  che  avvenissero , non  avrebbero  potuto  intenderle 
dopo-,  giacche  si  potevano  prevedere  prima  che  accades- 
sero, collo  stesso  mezzo  che  serviva  a farle  riconoscere 
allorché  fossero  accadute , cioè  colle  stesse  parole  dei 
profeti , che  predicevano  ai  Giudei  queste  rivoluzioni  di 
imperi , onde  paragonando  le  loro  profezie  cogli  avveni- 
menti , eglino  riconoscessero  e rimanessero  ben  persuasi 
che  Dio  è il  padrone  degli  imperi , e che  siccome  li 
fonda,  così  li  distrugge  secondo  i suoi  disegni  e i suoi 
giudizi!.  Eranvt  solo  in  queste  profezie  certe  circostanze 
particolari , segnate  con  minore  chiarezza , c che  non 
potevano  essere  ben  intese  che  dopo  il  loro  evento } ed 
ecco  il  punto  al  quale  devono  ridursi  per  necessità  co- 
loro che  pretenderebbero  sostenere  che  le  profezie  sono 
inesplicabili  prima  dell’  evento.  La  schiavitù  de’  Giudei 
sotto  INabuchodonosor  e suoi  successori  , e la  loro  libe- 
razione procurata  da  Ciro,  erano  rivoluzioni  chiaramente 
predette , e che  tutti  i Giudei  potevano  comprendere 
prima  dell’  evento , quantunque  le  minute  particolarità 
marcate  nelle  profezie  che  risgnardavano  queste  rivoluzioni 
potessero  avere  oscurità  impenetrabili  prima  dell’  evento. 
Se  pertanto , malgrado  le  oscurità  relative  alle  minute 
circostanze,  i Giudei  poterono  comprendere  prima  dell’  e- 
vento  tante  rivoluzioni  che  loro  furon  predette , non  si 
può  negare  che  noi  non  abbiamo  almeno  comune  con 
essi  lo  stesso  vantaggio  : per  modo  che  se  esistono  ve- 
ramente , come  non  è a dubitarsi , profezie  che  anche  al 
dì  d’  oggi  riguardano  gli  avvenimenti  fnturi , ella  non  è 
cosa  impossibile  il  comprenderle  prima  dell’  evento  , quan- 
tunque nei  particolari  casi  eh’  esse  rinchiudono , vi  pos- 
sano essere  certe  circostanze,  le  quali  non  si  potranno  bene 


Digitìzed  by  Google 


INTORNO  AI  PROFETI.  Il 

spiegare  die  al  tempo  dell1  avvenimento,  o dopo  di  esso. 
Noti  si  deve  adunque  riguardar  come  inutile  il  lavoro  di 
quelli  che  tentano  di  scoprire  colle  profezie  ciò  che  ac- 
cadrà negli  ultimi  tempi  che  sono  predetti  ; c questa  è 
la  conclusione  clic  tira  il  p.  Ilouhigant  dalle  precedenti  os- 
servazioni : Qtu><l  si  igitur  Jiuliei  Ialiti  multa  intelligere 
ante  eventum  poterant,  nìhil  dici  potest  cur  non  in  eadem 
nos  condilione  simus , negite  gtutmobrem  inutilis  videa- 
tnr  labor  corion  giti  ex  praphetis  eruere  conantur  qttales 
futura  sint  posterie  mundi  letules. 

Ciò  non  potrebbe  venir  contrastato  che  da  coloro  i 
quali  pretendessero  che  negli  antichi  profeti  non  sia  alcuna 
profezia  riguardante  gli  ultimi  tempi  ; o che  almeno, 
se  ve  ne  hanno , solamente  siano  in  piccolissimo  ninne- 
rò. E ciò  infatti  sembrano  supporre  coloro  che  limi- 
tano P interpretazione  di  un  gran  numero  di  profezie  al 
ritorno  della  schiavitù  sotto  Ciro  , od  allo  stabilimento 
della  Chiesa  al  tempo  di  Gesù  Cristo.  Il  p.  Houbi- 
gant  oppone  loro  « che,  ciò  non  ostante,  tali  profezie  si 
y>  riferiscono  ancora , siccome  egli  ha  in  mira  di  dimo- 
n strare  , sia  allo  stato  futuro  de1  Giudei  ai  tempo  della 
» loro  conversione,  predetta  da  s.  Paolo ('),  sia  ad  tot 
n tempo  di  ristabilimento  di  tutte  le  cose,  notato  da  s.  Pie- 
» tro  (a)  : giacche  noi  teniamo  per  certo  ( soggiunge  egli  ) 
e che  siccome  la  profezia  nata  fin  dall1  origine  del 
n mondo , continnò  sotto  la  legge  di  natura  da  Noè  fino 
» a Mose  ; e che  siccome  in  seguito  da  Mose  fino  alla 
» nascita  di  Gesù  Cristo  essa  abbracciò  tutte  le  rivolu- 
» zioni  che  avevano  qualche  relazione  allo  stato  de1  Giu- 
li dei  \ così  dessa  racchiude  tutto  ciò  che  riguarda  c 
» deve  riguardare  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  fino  all1  ul- 
» tima  età  del  mondo.  Il  che  ( die1  egli  ) è provato  spe- 
li cialmente  dal  libro  delPApocalisse  , in  cui  son  predette 
n molte  cose  che  devono  accadere  nei  tempi  avvenire  » . 
Egli  qui  non  ispinge  più  lontano  le  sue  prove,  non  Svi- 
luppa più  oltre  il  suo  pensiero , ma  si  riserva  a spie- 
garlo nel  seguito  della  sua  dissertazione , e principal- 
mente sul  fine. 

Per  non  lasciar  qui  alcun  dubbio , nè  alcun  equivoco, 
noi  osserviamo  in  primo  luogo  esser  chiaro  che  le  pro- 

( i)  flou.  zi.  11.  i5.  a3.  26.  — (2)  Ad.  in.  21. 
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messe  le  quali  nel  senso  immediato  e letterale  sembrava- 
no riguardare  il  ritorno  dalla  schiavitù  soltp  Ciro , non 
ebbero  allora  che  un  debolissimo  compimento  : il  che  ob- 
bliga la  maggior  parte  degli  interpreti  a riconoscere  cbc 
quelle  magnifiche  promesse  si  riferiscono  al  tempo  del  Mes- 
sia, di  cui  Ciro  era  figura  : e coloro  che  hanno  la  sorte  av- 
vcnturata  di  credere  in  Gesù  Cristo , convengono  che  esse 
ebbero  un  adempimento  più  perfetto  al  tempo  della  prima 
venuta  di  questo  divin  Salvatore , c nello  stabilimento 
della  sua  Chiesa.  Ma  i più  illuminati  interpreti , i santi 
dottori  della  Chiesa,  confessano  che  anche  in  allora  esse 
non  furono  perfettamente  compiute,  e che  riceveranno 
il  loro  intero  adempimento  solo  alla  seconda  venuta  di 
Gesù  Cristo , vale  a dire , o nella  futura  convcrsion  dei 
Giudei  e di  una  innumerevole  moltitudine  di  Gentili  che 
saran  chiamati  immediatamente  alla  fede  , prima  della  se- 
conda ed  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo } o nell1  eterna  fe- 
licità , nella  quale  Gesù  Cristo  introdurrà  i suoi  eletti 
quando  verrà  nell’  ultimo  giorno  a giudicare  gli  uomini. 
Ciò  ripete  sovente  s.  Girolamo  ne'  suoi  comentarii  in- 
torno ai  profeti. 

Noi  osserviamo  iu  secondo  luogo , cbc  appunto  in 
mezzo  a queste  magnifiche  promesse  s.  Paolo  ravvi- 
sa in  Isaia  ed  in  Geremia  la  predizione  della  futura 
convcrsion  de'  Giudei , quando  dice  ai  Romani  : La  ce- 
cità cadile  su  una  parte  d’ Israele , c vi  rimarrà  f intanto 
che  la  pienezza  delle  naziom  sia  entrata  nella  Chiesa  $ 
e allora  tutto  Israele  sarà  salvo,  secmulo  ciò  che  è scritto.- 
Verrà  da  Siomte  un  liberatore  che  porrà  in  bornio  l'em- 
pietà da  Giacobbe,  e questa  è l alleanza  che  io  farò 
seco  loro  quaiulo  cancellerò  i loro  peccati  (0.  Le  parole 
che  qui  riporta  s.  Paolo  son  quelle  di  due  fra  gli  an- 
tichi profeti  : la  prima  è d’  Isaia  (a) , la  seconda  è di  Ge- 
remia (3);  ambedue  ebbero  un  primiero  compimento  nella 
prima  venuta  di  Gesù  Cristo  c nello  stabilimento  della 
nuova  alleanza.  S.  Paolo  ci  rivela  che  esse  avranno  un 
nuovo  C più  perfetto  compimento,  quando  Gesù  Cristo 
ammetterà  i Giudei  a parte  di  questa  alleanza , all'  avvi- 
cinarsi dell’  ultima  sua  venuta. 


(i)  ito*.  XI.  26.  27.  — (2)  hai.  La.  20.  — (3)  Jer.  xxxl  33.  34- 
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In  terzo  luogo  noi  osserviamo  che  ivi  pone  s.  Pietro 
ed  il  ristabilimento  d’ ogni  cosa  ed  insieme  I’  adempi- 
mento di  tutte  le  promesse  fatte  dai  profeti , quand’  egli 
dice  a’  Giudei  : Convertitevi , affinchè  i vostri  peccati  siano 
cancellati,  quando  i tempi  del  ristoro  che  lieve  dare  il 
Signore  saranno  arrivati,  ed  egli  avrà  spedito  Gesù  Cri- 
sto che  vi  è stato  predetto  : frattanto  è d’  uopo  che  lo 
possegga  il  Cielo  fino  ai  tempi  del  ristabilimento  di  tutte 
le  cose,  che  Dio  predisse  pei ■ bocca  di  tutti  i suoi  santi 
profeti  fin  dal  principio  del  mondai 0.  Egli  è adunque 
certo  ebe  le  magnifiche  promesse  de’  profeti  non  avranno 
i’  intero  lor  compimento  ebe  all’  ultima  venuta  di  Gesù 
Cristo. 

IVoi  osserviamo  in  quarto  luogo  che  nell’  Apocalisse,  fra 
il  suono  della  sesta  e della  settima  tromba,  un  angelo 
discende  dal  ciclo , e posando  un  piede  sul  mare  c 
1'  altro  sulla  terra,  ed  alzando  la  sua  mano  al  ciclo,  giura 
per  colni  che  'vive  nc’  secoli  de’  secoli , che  non  vi  sa- 
ranno più  tempi,  ma  che  nei  giorni  in  cui  il  settimo  an- 
gelo suonerà  la  tromba,  il  mistero  di  Dio  sarà  compito, 
secoiulo  di'  egli  predisse  per  mezzo  de ’ profèti  suoi  ser- 
vii2). E che  mai  si  vede  accadere  al  suono  della  settima 
tromba  1 Allora  i ventiquattro  vecchi  gridano  : Noi  vi 
ringraziamo,  o Signore  Iddio  onnipotente,  perchè  siale 
entralo  neW  esercizio  della  vostra  grande  potenza  e del 
vostro  regno  ; . . . il  tempo  della  vostra  collera  è giun- 
to; il  tempo  di  giudicare  i morti,  TEMPUS  MOKTUORliM 
JU  DI  CARI , il  tempo  di  dar  la  ricompensa  ...  ai  santi  . . . 
e di  sterminare  coloro  che  hanno  corrotta  la  terra  fi).  Al- 
lora pertauto  tutto  ciò  che  annunziarono  i profeti , ri- 
guardante il  mistero  di  Dio , riceverà  1’  intero  suo  com- 
pimento. Quindi , giusta  la  formale  testimonianza  de’  santi 
apostoli , le  profezie  non  saranno  pienamente  adempite 
che  alla  fine  de’  tempi  e nell’  eternità. 

IVoi  osserviamo  in  quinto  luogo  che  le  promesse  dei 
profeti  sono  intimamente  legate  colla  descrizione  dei  mali 
cagionati  dall’  iniquità  degli  uomini  : vi  ha  nei  profeti  un 
intimo  legame  tra  i rimproveri , le  minacele  c le  pro- 
messe : i rimproveri  contro  l’ iniquità  che  cagiona  i mali  } 
le  minacele  dei  mali , che  sono  la  giusta  vendetta  del- 

(i)  Ad.  ui.  19  et  u^ij.  — (a)  Apoe.  x.  6.  7.  — (3)  Apoc.  sl  17.  ifk 
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r iniquità  : e le  promesse  de1  Leni,  che  per  la  misericor- 
dia di  Dio  snccedono  a questi  mali.  Or  sotto  questo  punto 
di  vista  i santi  dottori  intesero  cbe  le  profezie  abbrac- 
ciano tutte  le  grandi  rivoluzioni  le  quali  riempiono  la  durata 
de’  secoli  : poiché  nelle  iniquità  dei  figli  d'  Israele  e di 
Giuda  i santi  dottori  riconobbero  quelle  de1  Cristiani  pre- 
varicatori ; nei  mali  con  cui  Dio  colpi  successivamente  i 
tìgli  d’ Israele  e di  Giuda , i santi  dottori  riscontrarono 
i mali  con  cui  Dio  successivamente  colpì  i Cristiani  pre- 
varicatori , c quelli  specialmente  con  cui  li  colpirà  negli 
ultimi  tempi  : in  fine  nei  beni  cbe  Dio  promette  ai  figli 
d’  Israele  c di  Giuda , predicendo  la  loro  riunione , i 
santi  dottori  ravvisarono  quelli  cbe  Dio  spargerà  sulla 
sua  Chiesa,  quando  alla  fine  dei  tempi  egli  vi  ricondurrà 
i Giudei , e terminando  di  raccogliere  i snoi  eletti  dal 
mezzo  di  tutti  i popoli  della  terra , li  farà  entrare  nel- 
1’  eterna  felicità.  In  questa  maniera  adunque  , secondo  i 
santi  dottori , le  profezie  abbracciano  l1  intera  durata  dei 
secoli,  dalla  prima  venuta  di  Gesù  Cristo  fino  all' ultima 
sua  venuta. 

Dopo  aver  posto  questi  principii  generali , cbe,  tratti 
dalla  Scrittura  e dalla  tradizione,  non  possono  dispiacere 
a quelli  che  invariabilmente  si  attaccano  a queste  due 
faci  destinate  a dirigere  i nostri  passi  nello  studio  non 
solo  della  religione  in  generale , ma  specialmente  delle 
stesse  profezie  che  sì  intimamente  vi  sono  legate  dopo 
aver  posti  questi  principii , noi  passiamo  alle  difficoltà 
che  si  possono  incontrare  in  questo  studio  , ed  agli  er- 
rori che  si  debbono  evitare.  Onde  togliere  queste  diffi- 
coltà e prevenir  questi  errori , noi  distinguiamo  qui  quat- 
tro  oggetti  che  devono  specialmente  fissare  la  nostra  at- 
tenzione^ le  parole  dei  profeti , i loro  pensieri , i loro 
discorsi , ed  i pregiudizi!  cbe  ne  fauno  travisare  il  senso. 
E dunque  nostro  disegno  di  esporre  le  necessarie  cau- 
tele per  prendere  nel  retto  significato  le  parole  del  sa- 
cro testo,  per  isccglier  bene  i pensieri  eh’  esse  racchiu- 
dono , per  ben  discernerc  il  legame  delle  diverse  parti 
cbe  compongono  il  discorso  dei  profeti , e per  ischivare 
i pregiudizi!  capaci  a farne  disconoscere  F oggetto  ed  il 
senso.  Ciò  sarà  F argomento  delle  quattro  parti  di  que- 
sta dissertazione. 
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PARTE  PRIMA. 

OsserTuioni  intorno  alle  cautele  necessarie  per  ben  colpire  il  senso 
delle  parole  del  sacro  testò. 

La  prima  cura  di  coloro  che  si  applicano  allo  studio 
delle  profezie  de?’  essere  di  prendere  nel  retto  senso  le 
parole  del  sacro  testo , e a tal  fine  egli  è senza  dubbio 
molto  utile  il  poter  rimontare  dalle  traduzioni  o versioni 
ai  lesti  originali,  sia  consolandoli,  sia  consultando  almeno 
gli  interpreti  che  gli  hanno  studiati  : e qui  si  devono 
avere  tre  precauzioni:  la  prima  di  accertarsi  il  più  che 
è possibile  della  vera  lezione  del  testo  , quando  ve  nc 
sono  di  varianti  5 la  seconda  di  discerncrc  il  senso  pro- 
prio di  ciascun  vocabolo , e conveniente  al  luogo  in  cui 
viene  adoperato  $ la  terza  di  dare  a ciascuna  parola  la 
costruzione  ebe  è richiesta  dalla  frase  di  cui  fa  parte. 

La  prima  precauzione  da  prendersi  è dunque  quella  di 
assicurarsi  il  più  che  è possibile  della  vera  lezione  del 
testo  , quando  ve  ne  sono  di  varianti.  Noi  ne  vedemmo 
un  esempio  grandioso  nella  Dissertazione  intorno  al  f.  18 
del  salmo  XXI  (0. 

Una  seconda  precauzione  sta  nel  discerncrc  il  senso 
proprio  di  ciascun  vocabolo,  e conveniente  al  luogo  in 
cui  viene  adoperato.  Qui  non  si  può  abbastanza  applau- 
dire alla  giudiziosa  osservazione  del  p.  Iioubigant , sul- 
l’ essersi  Grazio  chiaramente  ingannato , quando  nelle 
profezie  applica  a Zorobabele  il  titolo  di  re,  iba,  che  in 
queste  profezie  dinota  lo  stesso  Messia  , e non  può  con- 
venire a Zorobabele , il  quale  non  ebbe  che  il  semplice 
titolo  di  capo  o governatore,  dux,  in  ebreo  ,TI2.  Così 
pure  il  p.  Iioubigant  è molto  bene  appoggiato  nel  di- 
mostrare I1  errore  di  Grazio , il  quale  ridneendo  a sem- 
plici comete  t prodigi  del  cielo , che  secondo  Gioele  deb- 
bono precedere  il  grande  e terribile  giorno  del  Signo- 
re (a),  suppone  che  questo  grande  e terribile  giorno  fosse 
quello  dell’  invasione  di  Nabuchodonosor  nella  Giudea , 
e che  questa  fatale  invasione  potè  esser  preceduta  da  si- 
mili segnali.  Non  si  trova  vcrun  vestigio  di  questi  pre- 
tesi segui  prima  dell’  invasione  di  Nabuchodonosor  : 

(1)  Voi.  ni.  Diucrl.  pig.  786.  — (1)  Jocl.  II.  5o.  3l. 
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l’espressione  di  cui  fa  uso  Gioele,  Direno,  prodi ij in,  di- 
nota segui  straordinarii , quegli  stessi  che  sono  riservati 
per  gli  ultimi  tempi , e che  precederanno  il  giorno  vera- 
mente grande  e terribile,  cioè  il  giorno  dell’  ultimo  giu- 
dizio. Ma  in  seguito  il  p.  Iloubigant  si  lascia  strascinare 
egli  pure  nelle  false  idee  che  s.  Girolamo  rimprovera  a 
l'orfìrio  ed  a’ suoi  pari , i quali  riferivano  al  tempo  dei 
Maccabei  la  celebre  profezia  di  Daniele  che  risguarda  la 
futura  risurrezione  de’  buoni  c de’  cattivi.  Multi  de  hi» 
qui  dormitoli  in  teme  pulvere,  evigilahunt;  alii  in  vitam 
tetemam,  et  alii  in  opprobrium  ut  uideant  semper  (>)  , Q , 
come  dice  al  presente  l’ ebreo,  ad  opprobria,  ad  contemhtm 
cetemum.  Il  p.  Iloubigaut  nelle  sue  note  pretende  giustifi- 
carsi colla  ragione,  che  tutti  debbono  risorgere  nell’  ultimo 
giorno  , mentre  il  prpfcta  qui  sembra  non  parlar  che  di 
molti , o di  un  gran  numero , multi.  Ma  quand’  anche 
questa  profezia  si  riferisse  al  tempo  de’  Maccabei , egli 
c certamente  molto  verisimile  che  allorquando  fu  resti- 
tuita la  libertà  , nessun  di  quelli  che  si  erano  ritirati  nelle 
caverne  pensasse  a rimanervi , ma  certamente  ne  usci- 
rono tutti  -,  il  multi  adunque  di  Daniele  gli  abbracci* 
tutti.  Nulla  adunque  impedisce  che  questa  parola  non  ab- 
bracci del  pari  tutti  coloro  che  sepolti  nella  polvere  della 
terra , ne  usciranno  nell’  ultimo  giorno  pieni  di  vita.  Ma 
come  mai  multi  potrà  qni  significar  tutti  ? Ciò  che  si 
risponderà  a noi , per  Spiegarlo  relativamente  al  tempo 
de'  Maccabei , noi  lo  risponderemo  relativamente  alla  ge- 
nerale risurrezione.  Qui  vi  ha  senza  dubbio  qualche  ebrai- 
smo , straniero  all’  indole  della  nostra  lingua  \ sembra  po- 
tersi dire  che  sotto  entrambi  i punti  di  vista,  questo  multi 
sia  relativo  alla  divisione  che  vien  dopo,  quando  fia  detto 
che  gli  uni  si  risveglieranno  alla  vita  eterna  , e gli  altri 
ad  un  obbrobrio  e ad  una  ignominia  che  non  avrà  mai 
fine  : vi  sarà  un  gran  numero  degli  uni , e un  gran  nu- 
mero degli  altri , e questo  gran  numero  degli  uni  c degli 
altri  li  comprenderà  tutti  : 5/ulti  de  hi»  qui  dormitati  in 
terne  polvere,  evigilabunt  ; alii  in  vitam  eelenutm,  et  alii  in 
opprobrium  ut  videant  semper,  o secondo  I1  ebreo , ad 
opprobria  et  conlemlum  tetenuan.  Ma  ciò  che  termina  di 
provare  che  qui  si  tratta  del  futuro  risorgimento , e non 
(i)  Dan.  vu.  a.  Fitte  Utero*,  in  Anne  toc.  tot*,  ni. 
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della  libertà  resa  al  tempo  de'  Maccabei , è clic  uomini 
nascosti  nelle  caverne  non  somigliano  già  ad  uomini  che 
dormono  nella  polvere  della  terra , e clic  il  loro  ritorno 
nella  loro  patria  non  somiglia  ad  uno  svegliamento ; men- 
tre invece,  nel  linguaggio  stesso  il  più  comune  dei  libri 
santi , gli  uomini  che  dormono  nella  polvere  della  terra 
sono  i morti  ; e il  loro  svegliarsi  è la  loro  risurrezione. 

La  terza  precauzione  è di  attribuire  ad  ogni  parola  la 
costruzione  che  richiede  la  frase  di  cui  fa  parte , per  modo 
cbe  non  vi  si  prenda,  per  esempio,  un  verbo  per  un 
nome,  od  un  imperativo  per  un  indicativo,  conte  ciò 
talvolta  è accaduto.  Il  p.  Houbigant  cita  per  primo  esempio 
la  parola  nrw,  che  la  Volgata  spiega  per  leonem  in  que- 
ste parole  d’ Isaia:  Ponam super  Dibon  ( o secondo  l'ebreo, 
Dimmi  ) midi  lamenta , his  qui  fugerint  de  Moab  leonem, 
et  reliquiis  terrai').  Quest’interprete  suppone  che  tale 
parola  sarebbe  qui  presa  meglio  (ter  un  verbo , inundabo: 
quindi  è eh'  egli  così  traduce  : Faciam  enim  ut  Dimon 
super  efjhiat;  inundabo  eos  qui  de  Moab  fugerint,  reli- 
quias  ejus  disperdala;  ed  in  quest'  ultimo  membro  egli 
prende  egualmente  per  un  verbo,  disperdam,  la  parola 
rrOTN,  che  la  Volgata  spiega  per  un  nome,  teme.  Ma 
1'  errore  qui  è ancora  dalla  parte  dell'  oratoriano.  La  parola 
fPTR  presa  per  verbo  non  significa  già  inundabo,  ma  irri- 
gabo,  e il  p.  lloubigant  nella  sua  nota  ne  conviene.  Ora 
queste  due  espressioni , eh’  egli  riguarda  come  sinonimi , 
esprimono  due  idee  molto  differenti:  l’  acqna  che  irriga 
è salutare,  mentre  quella  che  innonda  è funesta;  e gli  E- 
brei  hanno  altri  vocaboli  per  caratterizzare  quest’ ultima. 
D’  altronde  i verbi  che  presentano  queste  idee  prendono 
un  ordine  diretto  che  si  esprimerebbe  in  latino  coll’  ac- 
cusativo, mentre  l’ ordine  che  qui  trovasi  usato  nell’ebreo 
uon  è diretto,  ma  relativo,  ben  reso  nella  Volgata  per 
his  qui  fugerint.  Lo  stesso  sarebbe  della  parola  nOTN, 
presa  per  disperdala , che  piglierebbe  l’ ordine  diretto , 
mentre  il  testo  mette  anche  qui  l’ordine  relativo,  reliquiis , 
c non  vi  aggiunge  ejus.  Così  tutte  le  espressioni  del  testo 
discordano  dal  senso  proposto  dal  p.  Houbigant,  e si 
accordano  eon  quello  che  offre  la  Volgala.  Un  secondo 
esempio  allegato  dallo  stesso  interprete  è preso  dal  testo 
(l)  /mi.  xv.  9. 

5.  Bibbi»,  t'ol.  r.  Dineri.  2 
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•li  Geremia,  dove  la  Volgata  dice  : Obslupescile,  cieli, 
super  hoc,  et  porlie  ejus  desolamini  vehemenler  (').  La 
parola  TTSC,  tradotta  qui  per  porlte  ejus,  offre  nell"  ebreo 
anche  un  altro  senso,  ed  invece  di  un  nome  si  potrebbe 
riconoscervi  un  verbo.  Il  p.  Iloubigant  si  determina  a 
seguire  questa  opinione;  ma  invece  di  tradurre,  come 
fanno  gli  altri  interpreti , coll’  imperativo  horrescilc  in 
relazione  all’  antecedente  obslupescile,  egli  traduce  1’  uno 
e I’  altro  coll’  indicativo  obstupescunt . . . attoniti  simt. 
Havvi  dunque  anche  qui  da  una  parte  odali' altra  qual- 
che errore , che  consiste  nel  prendere  1’  imperativo  per 
1’  indicativo,  o 1'  indicativo  per  l'imperativo.  Ma  noi  pos- 
siamo affermare , senza  tema  d’  ingannarci , che  1’  errore 
anche  qui  sia  dalla  parte  del  p.  Iloubigant , perocché 
l’ imperativo  qui  conviene  perfettameute:  Obslupescite,  coeli , 
super  hoc,  et  horrescite. 

Ma  non  basta  1’  aver  ben  colpita  la  vera  lezione  del 
testo,  il  significato  proprio  c conveniente  dei  vocaboli, 
e la  vera  loro  costruzione;  egli  è d'uopo  anche  applicarsi 
a scegliere  bene  il  senso  che  ne  risulta,  cioè  il  pensiero 
stesso  del  profeta. 

PARTE  SECONDA. 


Osservazioni  intorno  alle  precauzioni  necessarie  per  colpir  bene 
a pensieri  espressi  dai  profeti. 


Una  seconda 
cura  nello  stu- 
dio de1  profeti 
ala  nel  colpir 
bene  i loro 
pensieri.  Sei 
precauzioni 
necessarie  a 
tal  fine. 


Una  seconda  cura  necessaria  nello  studio  de'  profeti 
sta  aduuque  nel  colpire  i loro  pensieri , e a tal  fine 
è d'  uopo  in  primo  luogo  di  non  attribuir  loro  un  senso 
straniero  all'  indole  della  lingua  ebraica , od  allo  stile 
profetico  : in  secondo  luogo,  di  non  prendere  in  nn  senso 
figurato  ciò  che  deve  esser  preso  in  un  senso  proprio  , 
nè  in  un  senso  proprio  ciò  che  deve  prendersi  in  uu 
senso  figurato.  Sonvi  nel  linguaggio  figurato  quattro 
sorta  di  figure  principali , circa  le  quali  importa  molto 
il  non  ingannarsi  : la  metonimia , la  metafora,  1’  allegoria 
c l’ allusione.  Egli  è del  pari  essenziale  di  non  supporre 
queste  figure  quando  esse  non  hanno  luogo,  e di  non 
ingannarsi  quando  hanno  luogo,  cioè  di  non  disconoscere 
il  vero  senso,  c di  non  prender  1’  uno  per  1’  altro.  Qui 
si  potrebbe  pensare  che  tutto  ciò  non  risguardi  che  la 

(l)  J ere  in.  II.  12. 
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gramatica  o la  rettorica  : ma  sì  vedrà  dagli  esempi!  che  pro- 
durremo, come  tutto  ciò  sia  essenziale  per  non  ingannarsi 
circa  il  seuso  delle  profezie. 

La  prima  precauzione  necessaria  per  ben  intendere  il 
pensiero  del  profeta  consiste  nel  non  attribuirgli  un  senso 
straniero  all'  indole  della  lingua  ebraica  od  allo  stile 
profetico.  Si  corre  rischio  di  allontanarsi  dal  pensiero 
del  profeta  quando  si  attribuisce  alle  di  lui  espressio- 
ni nn  senso  straniero  all’  indole  dell'  ebraica  lingua.  Il 
p.  Houbigant  cita  per  primo  esempio  il  testo  d’ Isaia, 
dove  la  Volgata  dice:  flint  cium  Jerusalem,  et  Jmlas  con- 
cititi,  quia  lingua  eorum  et  adinventiones  eorum  conira 
Dominium  ut  provocareni  oculos  majestatis  ejus  (*).  Questa 
è una  fedele  traduzione  dall’ebreo;  ma  il  p.  Houbigant 
sospetta  che  vi  sia  qui  nell’  ebreo  qualche  crror  di  copi- 
sta, che  rende  oscuro  il  testo  e ne  cambia  il  senso;  giac- 
che si  troverà  bene  nello  stile  degli  Ebrei  provocare  irai* 
Uomini,  o semplicemente  provocare  Dominion ; ma  non 
si  troverà  in  nessun  altro  luogo  provocare  oculos  Domini, 
nè  oculos  majestatis  ejus.  Egli  osserva  che  infatti  i Set- 
tanta non  lessero  già  qui  MS,  oculos,  ma  tradussero  lui- 
miliata  est  gloria  eorum  (2),  come  se  avessero  letto  reyj, 
Aumiliala  est.  Il  p.  Honbigant  sospetta  che  ritenendo  il 
pronome  ejus  espresso  dall’  ebreo  e dalla  Volgata,  la 
lezione  primitiva  potesse  essere  Wl,  et  humiliaverunt  glo- 
riam  ejus.  Egli  nota  che  questo  è appunto  il  delitto  che 
Gesù  Cristo  rimprovera  ai  Giudei  del  suo  tempo:  vos 
inhonorastis  me  (3)-  « che  ciò  appunto  provocò  allora 
l’estrema  rovina  di  Gerusalemme  e della  loro  nazione. 
Egli  traduce  adunque:  Jlaet  Jerusalem,  eoncidelque  Judo, 
propterea  quod  Domino  adversanlur  eorum  opera  et  lin- 
gua, gloriamque  ejus  deprimunL 

Egli  rileva  in  seguito  una  singolare  congettura  di  Gra- 
zio, il  quale  trovandosi  molto  imbarazzato  nello  spiegare 
* sessanta  cinque  aiuti  marcati  in  Isaia  (4),  e sospettando 
che  ivi  fosse  qualche  errar  di  copista,  propone  di  leg- 
gere sei  e cinque  che  fanno  undici.  Su  di  che  il  p.  Hou- 
bigant osserva  benissimo  che  giammai  veruno  degli  «crit- 

(1)  fimi.  ili.  8.  — (a)  Quest*  lezione  non  ai  trova  nè  nel  gTero  del- 
I'  edizione  del  Vaticano  . nè  in  quello  della  poliglotta  di  Walton.  Noi 
ignoriamo  donde  il  p.  Iloubigant  l’abbia  tolta.  — (3)  Joan.  fui.  49-  “ 
44)  fai.  vu.  8. 
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tori  sacri  non  ani  in  tal  modo  due  piccoli  numeri  onde 
formarne  uno  supcriore,  e che  gli  Ebrei  hanno  uu’  espres- 
sione propria  per  significare  undecim.  Ma  pure  aneli'  egli 
sospetta  che  siavi  errore  nel  testo,  e che  in  luogo  di 
sexaginta  et  quinque , si  dovrebbe  leggere  precedente- 
mente tres  anni , e qui  quinque  et  decem.  Ciò  è da 
noi  esaminato  in  uua  Dissertazione  particolare  intorno  a 
questo  testo. 

Si  corre  pericolo  eziandio  di  allontanarsi  dal  pensiero 
del  profeta  quando  gli  si  attribuisce  un  senso  straniero 
allo  stile  profetico  } e qui  il  p.  lloubigant  rileva  benissi- 
mo I1  errore  di  Grozio , il  quale  riferisce  al  trionfo  di 
Gerusalemme  sotto  Achaz  la  celebre  profezia  d' Isaia 
che  risguarda  la  stessa  Chiesa  di  Gesù  Cristo  : Et  erti 
in  novissimi s diebus  praqiaratns  mons  domus  Domini  in 
vertice  montium  (0.  Egli  osserva  assai  giudiziosamente 
che  nello  stile  profetico  l’ espressione*!»  novi  ss  imis  diebus 
dinota  un  tempo  lontano,  ed  anche  molto  lontano^  donde 
conchiude  che  questa  espressione  non  può  applicarsi  ad 
un  avvenimento  cosi  vicino , come  fu  quel  trionfo  di  Ge- 
rusalemme sotto  Achaz. 

Una  seconda  precauzione  è di  non  prendere  in  un 
senso  figurato  ciò  che  il  profeta  dice  nel  senso  letterale^ 
nè  in  un  senso  letterale  ciò  ebe  il  profeta  dice  nel  senso 
figurato.  Si  accorderà  senza  dubbio  essere  intorno  a que- 
sto che  noi  dobbiamo  ora  fermarci  d’  avvantaggio,  per- 
chè da  qui  principalmente  partono  la  maggior  parte  delle 
discordanze  che  incontransi  fra  gli  interpreti , allorché 
gli  uni  credono  che  certe  profezie  debbano  essere  spie- 
gate secondo  la  proprietà  stessa  dei  vocaboli  mentre  gli 
altri  sostengouo  che  non  si  possa  spiegarle  bene  fuorché 
in  un  senso  figurato  ; giacché  è pur  d’  uopo  confessare 
che  troppo  spesso  si  spiegano  le  profezie  secondo  le 
idee  dalle  quali  si  è affetto.  Se  un  tale  interprete  crede 
che  i profeti  non  abbiano  predetta  cosa  la  quale  non  abbia 
avuto  un  certo  adempimento  proprio  e letterale  uell1  an- 
tica legge , ora  egli  prenderà  in  un  senso  letterale  ciò 
che  deve  esser  preso  in  un  senso  figurato,  ed  ora  al- 
F incontro,  non  ritrovando  nella  storia  verun  adempimento 
letterale,  egli  prenderà  in  uu  senso  figurato  ciò  clic  deve 
(i)  Imi.  n.  a. 
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esser  preso  in  nn  senso  letterale , relativamente  ad  un 
altro  ordine  di  adempimento;  e perdendo  cosi  di  vista 
il  vero  oggetto  delle  profezie , crederà  di  poter  appli- 
care ad  Ezechia,  a Ciro,  a Zorobahclc  ciò  che  i pro- 
feti predissero  del  Messia.  Se  tal  altro  si  compiace  del 
senso  figurato , e si  sforza  di  scoprire  il  senso  spirituale , 
che  d’  ordinario  è nascosto  sotto  espressioni  figurate,  po- 
trà accadere  che  egli  confonda  anche  il  senso  proprio 
col  senso  figurato,  e pretenda  spiegare  metaforicamente 
od  allegoricamente  molte  profezie  che  possono  o devono 
anche  spiegarsi  nel  loro  senso  proprio  e letterale.  Frat- 
tanto gli  uni  e gli  altri  confesseranno  non  doversi  ab- 
bandonare la  proprietà  de’  vocaboli  se  non  quando  a ciò 
ne  obblighi  un  motivo  chiaro  ed  evidente.  Donde  ne  se- 
gue , che  se  avvenga  eh’  essi  abbandonino  il  senso  prò* 
prio,  in  modo  clic  il  lettore  al  primo  aspetto  non  vegga 
perchè  debba  abbandonare  il  senso  proprio  per  attac- 
carsi al  senso  figurato , essi  dovrebbero  esporne  il  mo- 
tivo , c spesso  tali  interpreti  non  se  ne  prendono  la 
briga  : donde  accade  che  , quantunque  coll’  aiuto  del  senso 
figurato  essi  sembrino  spiegare  certe  profezie  in  un  modo 
abbastanza  probabile,  lasciano  nondimeno  i loro  lettori 
molto  più  incerti  di  prima  , perocché  i lettori  temono  a 
ragione  che  questa  probabilità  non  sia  ingannevole , se 
non  appaia  la  necessità  di  spiegar  tali  profezie  in  un 
senso  figurato.  Allorché  gli  interpreti  spiegano  cosi  certe 
profezie  in  un  senso  metaforico,  dicono  d’  ordinario  che 

10  stile  degli  orientali  è pieno  di  iperboli , e che  non 
bisogna  prendere  a rigore  le  loro  espressioni.  Ma  intanto 
questa  scusa  non  può  autorizzare  legittimamente  una  in- 
terpretazione metaforica  , se  il  senso  proprio  dei  voca- 
boli sembra  che  possa  essere  ammesso.  Facilmente  si 
sente  che  questi  principii  generali  sono  veri  nella  loro 
universalità  : ciò  che  importa  è di  non  ingannarsi  nel- 

11  applicazione  che  se  ne  può  fare  a questa  o quella  pro- 
fezia in  particolare. 

Gli  oracoli  de’  profeti  hanno  in  molte  maniere  predetta 
c descritta  la  rovina  di  Babilonia.  Isaia  predice  ebe  le 
bestie  selvaggie  ivi  si  ricovreranno , e clic  le  sue  case 
saranno  riempite  di  uccelli  funesti  ; che  gli  struzzi  ver- 
ranno ad  abitarvi,  c che  i becchi  selvaggi  vi  faranno  le 
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loro  capriole  ; che  » gufi  strìderanno  nelle  superbe  sue 
case,  e che  i dragoni  avranno  stanza  ne ’ suoi  palazzi  di 
delizie(').  Se  alcuno  pretendesse  che  queste  non  siano 
che  iperboli  tolte  dallo  siile  orientale,  egli  sarebbe  con- 
traddetto dalla  stessa  storia,  la  quale  insegna  che  inratti 
si  videro  abitar  lungo  tempo  tra  le  rovine  di  Babilonia 
le  bestie  selvaggio , i serpenti , gli  scorpioni , ed  altri 
animali  che  spargevano  in  questa  contrada  un  tale  spa- 
vento , che  nessun  viaggiatore  ardiva  di  avvicinarvisi.  Da 
questo  esempio  adunque  noi  apprendiamo  che  non  bisogna 
temerariamente  supporre  metafore  nello  stile  dei  profeti; 
c che  se  si  abbandona  con  troppa  facilità  il  senso  pro- 
prio delle  espressioni , si  corre  pericolo  di  far  perdere 
agli  oracoli  sacri  una  parte  del  senso  che  essi  rinchiu- 
dono ; il  che  sarebbe  in  qualche  modo  un  mutilarli.  Pe- 
rocché qui  per  esempio , se  queste  non  sono  che  meta- 
fore , tutte  queste  pitture  accumulate  non  aggiungono 
nulla  a ciò  che  il  profeta  dice , predicendo  che  Babilo- 
nia sarà  distrutta  ; questa  non  sarà  altro  che  una  pittura 
poetica  di  tale  rovina  : ma  se  quelle  espressioni  devono 
esser  prese  nel  loro  senso  proprio  e letterale , desse 
sono  altrettante  circostanze  particolari  che  costituiscono 
una  parte  essenziale  della  profezia,  ed  il  cui  compi- 
mento renderà  testimonianza  agli  oracoli  sacri  che  le 
hanno  predette. 

Ciò  che  noi  qui  osserviamo  intorno  alle  profezie  ebe 
riguardano  la  rovina  di  Babilonia , c del  pari  applicabile 
alle  altre,  relativamente  ai  diversi  avvenimenti  ch'esse 
predicono.  Le  circostanze  di  cui  la  storia  ne  conservò  la 
memoria , e che  erano  state  predette  dai  profeti,  ci  inse- 
gnano a non  ridurre  facilmente  in  metafore  quelle  che  i 
profeti  aveano  parimenti  predette,  e di  coi  la  storia  non 
ci  conservò  la  ricordanza.  Cosi  pure  quelle  die  trovansi 
compite  negli  avvenimenti  passati  che  i profeti  predisse- 
ro , ne  insegnano  ad  essere  molto  guardinghi  per  riguardo 
a quelle  che  hanno  rapporto  ad  avvenimenti  futuri , pre- 
detti egualmente  dai  profeti.  Tali  sono  le  conseguenze 
che  si  tirano  dalle  precedenti  osser  razioni , e si  può  an- 
cor ripetere  che  esse  sono  giuste  nella  loro  universa- 
lità, ma  che  f essenziale  sta  nel  non  ingannarsi  nella 
loro  applicazione. 

(■)  Imi,  mi.  ai.  22. 
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Quali  regole  potremo  noi  dunque  seguire  in  questa 
applicazione  onde  schivare  ogni  abbaglio  ? £ come  co- 
nosceremo noi  se  i profeti  parlino  nel  senso  proprio , o 
nel  senso  figurato?  Ecco  senza  dubbio  il  punto  della 
difficoltà,  u Io  rispondo  ( dice  qui  il  p.  Ilonbigant),  l.°  che 
n è d'  uopo  osservare  questa  regola  generale  in  cui  con- 
» vengono  tutti  gli  interpreti , che  non  si  debba  mai  al- 
» lontanarsi  dal  senso  proprio  dei  vocaboli , senza  ncccs- 
n sita  5 2.°  che  questa  necessità  si  scopre  quando  dal 
» senso  proprio  de’  vocaboli  risulti  nn  senso  od  assordo, 
r>  o contrario  alle  storie  conosciute,  o ad  alcune  profe- 
n zie  che  sono  evidenti  : tutto  ciò  che  non  presenta  uulla 
n di  simile , si  deve  spiegare  nel  senso  proprio  , e non 
» nel  senso  figurato.  E poiché  il  senso  figuralo  abbrac- 
ci eia  quattro  figure  principali , la  metonimia , la  metafora, 
» l’ allegoria  e l' allusione,  così  bisognerà  osservare  di 
» non  ammettere  senza  necessità  alcuna  di  queste  figure, 
» allontanandosi  dal  senso  proprio  de’  vocaboli  « . Si  può 
affermare  che  in  generale  tutto  questo  c vero  ; ma  si 
potrebbe  anche  aggiungere  che  bisogna  altresì  guardarsi 
di  non  confondere  queste  figure,  prendendone  l una  per 
l’altra.  Trattasi  ora  di  venire  alle  particolarità. 

Una  terza  precauzione  sarà  adunque  nel  non  supporre 
metonimia  quando  il  testo  non  la  riebiegga,  od  almeno  nel 
non  ingannarsi  nella  scelta  di  quella  ebe  richiede  il  testo. 
La  metonimia  è una  figura  che  consiste  nel  porre  un 
nome  per  nn  altro , la  terra  per  i suoi  abitanti.  Si  va 
a pericolo  di  prendervi  abbaglio  e di  supporla  senza  ne- 
cessità, se  si  persuada  a sé  stesso  che  nello  stile  dei 
profeti , come  taluni  pretendono , siano  dei  vocaboli  che 
d' ordinario  racchiudono  una  metonimia  : poiché , così 
nell’  ebreo  come  in  ogni  altra  lingua , non  vi  ha  alcun 
vocabolo  che  non  abbia  un  senso  proprio  e letterale  ^ 
giacché  la  metonimia  consiste  precisamente  nel  traspor- 
tarlo da  questo  senso  proprio  e letterale , ad  un  altro 
oggetto  a quello  relativo.  Così  la  terra  nel  suo  senso 
proprio  e letterale  significa  1’  elemento  su  cui  noi  cam- 
miniamo , ed  é per  metonimia  eh’  essa  dinota  i suoi  abi- 
tanti. La  metonimia  non  può  adunque  nascere  che  nel 
pensiero  stesso  del  profeta,  cioè  dessa  può  risultare  sol- 
tanto dal  senso  che  presentano  i vocaboli  che  pre- 
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cedono , accompagnano  o seguono  quello  che  si  riguarda 
come  metonimico. 

Varie  «pret-  Per  esempio , si  dice  che  nello  stile  de'  profeti  i cieli 
aioni  prese  per  rappresentino  i troni  od  i re;  tarmata  de’  cieli,  i sovra- 
s ' m o " e sse'  me  - n‘  ’ * grandi  c i potenti  del  secolo;  la  terra  e le  acque, 
tomaie?  I i popoli  soggetti  ai  re  ed  ai  sovrani*  l' aria,  i popoli 
BfnUn”tn*l  depravati  ; il  fuoco,  i popoli  fedeli  ; il  sole,  un  re  od  un 
r<  , e la  terra  imperatore  ; la  luna,  le  potenze  inferiori  ; le  montagne,  i 
i popoli?  So-  grandi  imperi;  le  colline,  i minori  Stati;  finalmente  Ge- 
ZEfi-  ® Sion,  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Onde  provare  che  i cieli  rappresentano  ■ re , c la 
terra  i popoli , si  allegano  queste  parole  del  Signore  in 
Isaia  che  predice  la  rovina  di  Babilonia:  Super  hoc  cre- 
iti»» turbabo,  et  movebitur  terra  ile  loco  suo(>).  Non  è 
credibile , si  dice , che  per  distruggere  Babilonia  Dio 
scuota  i cieli  c faccia  tremar  la  terra  ; ma  distrnggendo 
Babilonia,  egli  colpisce  di  sbigottimento  i suoi  re,  c fa 
tremare  i suoi  popoli.  A questo  si  può  rispondere  , che 
egli  c facile  il  vedere  che  la  rovina  di  Babilonia  qui  è 
descritta  come  il  rimbombo  che  produce  la  caduta  di  un 
masso  enorme  ; la  terra  ne  è riscossa  , e ne  è agitalo 
il  ciclo  stesso  , cioè  1’  atmosfera  che  circonda  la  terra. 
Donde  ne  segne  che  il  cielo  e la  terra  qui  sono  presi 
nel  loro  senso  proprio  e letterale , e che  questa  non  è 
quindi  una  metonimia.  Ma  sembra  che  si  potrebbe  dire 
esser  questa  una  metafora , c ciò  è appunto  un  riguardo 
che,  come  notammo,  si  deve  avere,  di  non  confondere 
una  figura  coll1  altra. 

L' armata  de'  Onde  provare  che  1’  armata  de'  cieli  nell’  ordine  civile 
cieli  rappre-  significa  i sovrani , si  citano  queste  parole  d‘  Isaia  , che 
prandi  dcUi/  l,rc^‘cp  rovina  delle  nazioni  le  quali  circondavano  la 
colo  , c Ir  ac-  Giudea  : Tabescet  omnis  militia  cartonimi’1).  Noi  risponde- 
rne i popoli?  remo  che  questo  profeta  aggiunge  tosto,  et  compUcabun- 
fbrse*  meloni-  tur  ( ° secondo  I’  ebreo  convolventur  ) , sicut  liber  certi, 
nic?  metafora  presa  dalla  forma  dei  libri  antichi  che  si  rotola- 

vano per  levarli.  Qui  dunque  non  havvi  metonimia,  ma 
una  metafora  fondata  nella  somiglianza  che  passa  tra  i so- 
vrani che  la  mano  di  Dio  fa  scomparire , ed  nn  libro 
che  si  rotola  per  levarlo. 

(i)  hai.  xiu.  i3.  — (a)  li.  xxxiv.  4. 
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Onde  provare  che  le  acque  rappresentano  i popoli  , 
ai  cita  quel  testo  di  Ezechiele,  in  cui  il  Signore,  pre- 
dicendo la  rovina  di  Tiro  , dice  : Ascendere  faciam  ad 
te  gente»  multa s,  sicut  ascetuiit  mare  fluctuansl 0.  Il 
p.  Ilonbiganl  oppone,  clic  allora  queste  acque  rappresen- 
tino non  già  solo  i popoli  soggetti  ai  sovrani  , ma  le 
armate  comandate  dai  loro  capi,  ed  i loro  stessi  sovrani* 
e ciò  vcrisiinilraentc  da  nessuno  gli  verrà  negato.  Si  al- 
lega altresì  ciò  che  vico  detto  nell'Apocalisse  per  riguardo 
alle  acque  sulle  quali  è assisa  la  prostituta  : Aqiue  quas 
vidisti,  ubi  meretrix  sedet,  populi  sunt,  et  gente s,  et  Un- 
gine W.  Il  p.  Houbigant  pretende  clic  in  queste  stesse 
acque  siano  compresi  i re  in  un  coi  popoli , e che  d1  al- 
tronde queste  acque  abbiano  altresì  in  tale  testo  il  loro 
senso  proprio  , poiché  infatti  in  questa  visione  s.  Gio- 
vanni vedeva  delle  acque  che  gli  erano  mostrate  come  la 
figura  di  questi  popoli.  Da  ciò  dunque  risulta  solamente 
che  in  questi  due  testi  non  trovasi  ne  metonimia  , né  me- 
tafora , ma  un  semplice  paragone  tra  acque  reali , c po- 
poli rappresentati  da  queste  acque , sia  che  vi  si  com- 
prendano i re  ed  i capi  di  questi  popoli , sia  che  vi  si 
considerino  specialmente  i popoli  comandati  da  questi 
capi  o da  questi  re. 

Per  mostrare  che  P aria  raffigura  i popoli  perversi  , 
si  citano  questi  due  testi  dell1  epistola  di  s.  Paolo  agli 
Efesii  : Principem  potè  statuì  aeris  hujusfi) , et  spiritua- 
lia  nequitiw  in  cceleslibusiV).  Ma  nel  primo  di  questi  due 
testi  si  parla  letteralmente  dell1  aria  stessa  che  ne  cir- 
conda , nella  quale  i dèmoni  sono  sparsi  intorno  a noi , 
e della  quale  essi  possono  servirsi  per  nuocerci  ; e nel 
secondo  l1  apostolo  parla  del  cielo  stesso  sotto  cui  gli 
spiriti  maligni  sono  così  sparsi  nell1  aria  che  circonda  la 
terra  ; laonde  qui  non  havvi  né  metonimia,  né  metafora , 
nè  paragone,  ma  il  semplice  senso  letterale  dei  vocaboli. 

Per  mostrare  che  il  fuoco  rappresenta  i popoli  fedeli, 
si  citano  queste  parole  di  Abdia  : Erit  domus  Jacob  igni s, 
et  domus  Joseph  fiamma , et  domus  Esau  stipula  (5) } e 
quelle  di  Zaccaria  : Ponam  duce s Juda  sicut  caminum 


1/  aria  rap- 
presenta essa 
1 popoli  per- 
versi , ed  il 
fuoco  i popoli 
fedeli  ? Que- 
ste sono  torso 
metonimie  ? 


(i)  Ezeek.  xxvi.  3.  — (a)  Ap&c.  xvn.  i5.  — (3)  Epkcs.  u.  a.  — 
(4)  M vi.  ii.  - (5)  Ahi.  v.  18. 
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igni s in  Ugnis,  et  sicul  facon  ignis  in  feno(').  Il  p.  Hon- 
higant  oppone  clic  in  questi  due  testi  la  casa  di  Gia- 
colibc , la  rasa  di  Giuseppe  e i capi  di  Giuda  vengono 
rappresentati  come  vincitori  delle  vicine  nazioni , e non 
come  fedeli.  Si  potrebbe  rispondere  che  nel  senso  let- 
terale e immediato  essi  sono  infatti  rappresentati  come 
vincitori  ; il  che  però  non  impedirebbe  cbe  nel  senso 
spirituale  ed  allegorico  essi  non  fossero  rappresentati  come 
fedeli  e vincitori  per  la  medesima  loro  fede,  come  lo 
furono  infatti  gli  apostoli  e i discepoli  di  Gesù  Cristo. 
Il  p.  Iloubigant  aggiunge  che  i termini  di  paragone  che 
trovansi  nel  testo  originale  di  questi  dne  passi,  e cui 
la  Volgata  conserva  nel  secondo  colla  parola  sicut,  pro- 
vano cbe  questo  non  è cbe  un  semplice  paragone , e 
nou  già  una  metonimia.  Ciò  si  accorderà  certamente  ; 
ma  da  questo  stesso  paragone  si  conchiuderà  che  questi 
termini  di  fuoco  e di  fiamma  potrebbero  essere  se  non 
metonimici , almeno  metaforici  in  altri  passi. 

In  che  dinv-  Qni  il  p.  Iloubigant  osserva  benissimo  che  « nulla 
riva  In  melo-  „ sarebbe  si  assurdo , quanto  il  fondarsi  su  d’  un  para- 
meufora* * I ” gone  per  conchiuderne  una  metonimia  ».  Cioè  che 

una  cosa  con  un’  altra, 
che  il  nome  dell'  una 
re  e «mostra-  possa  per  metonimia  significar  I altra  «a  meno  che  tor- 
itieri  alle  me-  „ 8C  ( prosegue  il  p.  Iloubigant  ) noi  non  siamo  co- 
tunmiir.  n stretti  a credere  che  nei  profeti  i leoni  siano  un  ter- 
» mine  metonimico  che  significhi  uomini , per  questa  sola 
» ragione  che  talvolta  i profeti  paragonarono  gli  nomini 
» ai  leoni  » . A noi  pare  che  questo  vada  troppo  oltre  : 
giacche  sarebbe  forse  un’  assurdità  il  credere  che  s.  Paolo 
parlasse  d'  nn  uomo , quando  diceva  : Liberatus  sum  de 
ore  leonisi ’2)ì  Sarebbe  ella  un'  assurdità  il  pretendere  che 
Geremia  dinotasse  uomini  sotto  il  nome  di  leoni , quando 
diceva  : Gres r dispersili  Israel  ; leone s ejecerunt  eum  (3)  ? 
Il  profeta  spiega  tosto  egli  stesso  chi  siano  questi  leoni: 
Primus  comedit  eum  rex  Atsiur  ; iste  novissimus  exos- 
sa vii  eum,  Nabuchodonosor  rex  Babylonis.  Per  non  ca- 
der qui  in  nessun  eccesso,  distinguiamo  ciò  che  è es- 
senziale di  non  confondere.  La  metonimia  non  suppone 
alcun  paragone , ma  la  metafora  suppone  essenzialmente 
(l)  Z*ck.  *11.  6.  - (a)  1 Tim.  IV.  17.  — (3)  Jtrem.  L.  17. 


paragoni  sono  dal  paragonare  che  fa  un  profeta 
1 romUmenti  9arej,|,e  assurdo  il  conchiudere 
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un  paragone.  La  terra  e i cieli  nello  alile  de'  profeti  si 
prendono  sovente  pei  loro  abitanti:  Audite,  cali;  et  ati- 
ribus  percipe,  terra  (0$  queste  parole  cali,  terra  non  si- 
gnificano qui  nè  il  cielo  che  noi  vediamo , nè  la  terra 
su  cui  camminiamo , ma  gli  abitanti  de’  cieli  e gli  abi- 
tanti della  terra  : e queste  idee  non  racchiudono  verun 
paragone  tra  1’  idea  eh’  esse  esprimono  e quelle  che  rap- 
presentano; ma  sono  pure  metonimie.  Quando  invece 
s.  Paolo  dice  : Liberatus  sum  de  ore  leonis,  egli  dinota 
un  nomo  sotto  I’  idea  d’ nn  leone,  perchè  havvi  una  ras- 
somiglianza ed  un  paragone  tra  quest’  uomo  ed  un  Icone: 
allora  quest’  espressione  è uua  vera  metafora. 

Ciò  posto,  sarà  senza  dubbio  assurdissimo  il  voler  de- 
rivare una  metonimia  da  un  paragone,  perchè  la  metoni- 
mia non  suppone  nè  racchiude  alcun  paragone:  ma  è 
del  tutto  giudizioso  e legittimo  l’ inferire  una  metafora 
da  un  paragone , perchè  ogni  metafora  suppone  e rac- 
chiude essenzialmente  nn  paragone;  ed  è incontrastabile 
che  i paragoni  usati  dai  profeti  spargono  molta  luce  sulle 
loro  metafore;  ma  è cosa  essenziale  il  non  confondere 
le  metafore  colle  metonimie. 

Per  provare  che  il  sole  rappresenta  un  re  od  nn  im- 
peratore , si  citano  queste  parole  di  Malachia , in  cui 
Gesù  Cristo  stesso , il  Re  dei  re , vien  detto  il  sole  di 
giustizia  : Orietur  vobis  timentibus  nome » meitm  sol  justi- 
tiie  ('*).  Il  p.  Houbigant  oppone  che  qui  non  si  può  pren- 
dere autorità  da  questo  testo  , perchè  Gesù  Cristo  è para- 
gonabile al  sole  in  modo  affatto  diverso  dei  re  mortali; 
sicché  l’ esempio  stesso  di  un  solo  re  non  darebbe  motivo 
che  si  paragonassero  al  sole  tntti  i re.  Si  potrebbe  ri- 
spondere che  quantunque  Gesù  Cristo  sia  paragonabile  al 
sole  in  modo  affatto  diverso  degli  altri  re,  nondimeno  da 
ciò  risulta  che  gli  altri  re  siano  in  qualche  modo  para- 
gonabili al  sole , e che  allora  si  può  dire  che  questa 
non  sia  già  una  metonimia ma  bensì  una  metafora. 

Per  provare  che  la  luna  rappresenta  le  podestà  inferiori , 
si  allega  quel  testo  di  Isaia  che  predice  la  rovina  di 
Babilonia:  Obtenebratus  est  sol  in  ortu  suo,  et  luna  non 
splendebit  in  htmine  suo  (3).  Si  pretende  che  in  queste 

(i)  hai.  i.  a.  — (i)  Malach.  iv.  a.  —(3)  hai.  idi.  io 


Il  sale  rap- 
presenta egli 
( re  , e la  lu- 
ssa le  podestà 
inferiori  ? 
Queste  sono 
forse  Beloni- 
mie? 
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parole  il  sole  raffiguri  il  re  di  Babilonia . e la  luna  i suoi 
principali  ministri  e i governatori  delle  sue  provincie  ; in 
breve,  i depositarli  della  sua  autorità.  II  p.  Iloubigant, 
il  (piale  non  vuole  che  il  sole  possa  rappresentare  un  re, 
pretende  che  siavi  ancora  molto  minore  probabilità  che 
la  luna  possa  rappresentare  coloro  che  governano  sotto 
la  di  lui  autorità.  Se  si  obbietta  che  siccome  la  luna 
prende  la  sua  luce  dal  sole , così  i magistrati  ricevono 
dal  principe  la  loro  autorità,  il  p.  Iloubigant  risponde 
che  « queste  sono  vane  finzioni  di  nomini  oziosi  » Fitj- 
menta  lune  sunt  hominum  otiosorum.  Egli  aggiunge  u che 
» dunque  bisognerebbe  parimente  pretendere  che  la  luce 
» significhi  per  metonimia  i magistrati  inferiori , perchè 
» dessa  trac  la  sua  origine  dal  sole,  e senza  di  questo 
» non  può  esistere  ».  Egli  sostiene  che  nei  testi  de’  prò» 
feti  , ove  dieesi  che  la  luna  non  darà  più  la  sua  luce , 
il  nome  di  luna  è preso  nel  suo  senso  proprio  , essendo 
un  paragone  preso  da  ciò  che  accadrà  nella  rovina  del 
mondo,  all’  appressarsi  della  qnale,  come  disse  Gesù  Cri- 
sto , la  luna  non  darà  più  la  sua  luce.  Ma  questa  sarebbe 
piuttosto  una  metafora  che  non  un  paragone,  c il  solo 
punto  certo  è che  qui  non  havvi  metonimia,  perchè  la 
metonimia  non  suppone  alcun  paragone , e qui  vi  ha 
certamente  un  paragone , da  qualunque  lato  si  prenda. 
Ma  quand’  anche  lo  si  prendesse  dalla  rovina  stessa  del 
mondo  , ne  risulterebbe  sempre  che  vi  sarebbero  certi  punti 
di  somiglianza  fra  la  rovina  del  mondo  e quella  d’  un 
impero  come  quello  di  Babilonia  : ed  allora  su  di  che 
mai  può  cadere,  nella  rovina  d’  un  impero,  il  paragone 
preso  dall’  oscuramento  degli  astri , e specialmente  della 
luna  c del  sole , se  non  sull’  estinzione  di  tutti  quelli  che 
vi  occupano  i primi  posti , e specialmente  del  principe 
che  governa , e di  coloro  che  da  lui  tengono  la  loro  auto- 
rità , come  la  lana  riceve  la  sua  luce  dal  sole  ? Questo 
punto  di  somiglianza  non  è per  ninn  conto  una  finzione, 
perchè  è certo  tanto  dall’  una  quanto  dall’  altra  parte.  Si 
potrebbe  aggiungere  che  se  il  senso  della  profezia  sembra 
indebolirsi  riducendolo  ad  un  scuso  figurato  nella  rovina 
d’  un  impero  , egli  è che  infatti  dessa  non  avrà  il  suo 
perfetto  c letterale  compimento  clic  nella  rovina  del  mondo. 
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Per  provare  che  le  montagne  significano  i grandi  imperi,  *-e  montagne 
e le  colline  i minori  Stati,  si  citano  queste  parole  di  Isaia: 

Olimi s mons  et  collii  humiliabitur  (0;  quelle  di  Geremia:  imperi,  * le 
Vere  mendaces  crant  colles,  et  mnllitudo  monlium  CO-,  e 
quelle  di  Daniele  : Lapis  atUem  . . . factus  est  mons  ma-  ^ for!,c 
gnus  (3).  Il  p.  Iloubigant  risponde  che  nel  primo  testo,  metonimie  ? 
le  montagne  c le  colline  sono  messe  in  contrapposto  alle 
vie  piane,  le  quali  non  possono  venir  opposte  nè  ai  grandi 
imperi  ne  ai  minori  Stati,  a meno  che  non  si  volesse 
dire  che  queste  vie  piane  rappresentino  i paesi  dove  non 
v1  ha  alcuna  sorta  di  impero , nè  piccolo  , nè  grande.  Si 
potrebbe  rispondergli  che  in  quel  testo  le  vie  piane  sono 
opposte  alle  vie  aspre,  et  erunt  aspera  in  vias  planas ; 
ma  che  le  montagne  e le  colline  sono  messe  in  opposi- 
zione alle  valli  : Omnis  vallis  exallabitur , et  omnis  mons 
et  collii  humiliabitur;  che  veramente  le  valli  qui  non  pos- 
sono essere  opposte  nè  ai  grandi  imperi,  nè  ai  minori 
Stati  ; ma  che  queste  non  sono  che  metaforiche  espres- 
sioni , le  quali  possono  significare  che  gli  umili  saranno 
innalzali  alla  gloria  , e che  i superbi  verranno  abbassati  -, 
poiché  d’  altronde  egli  è certo  che  questa  profezia  si  rife- 
risce allo  stabilimento  del  regno  di  Gesù  Cristo , che 
venne  appunto  ad  abbassare  i superbi  c ad  innalzare  gli 
umili.  Riguardo  al  secondo  testo , il  p.  Iloubigant , che 
suppone  nell’  ebreo  un  error  del  copista  , lo  traduce  diver- 
samente, dicendo:  At/itl  est  nisi  mendacium  in  collibus, 
nihil  in  monlibus  nisi  vanitas;  ma  in  fondo  il  senso  è il 
medesimo , e quest'  interprete  qui  benissimo  osserva  che 
questi  monti  e questi  colli  sono  quegli  stessi  dove  erano 
cretti  i templi  e gli  altari  degli  idoli , che  non  erano  se 
non  menzogna  e vanità,  per  la  loro  impotenza  di  soc- 
correr coloro  che  gli  invocavano.  Per  riguardo  al  terzo 
testo , il  p.  Iloubigant  risponde  che  questa  grande  mon- 
tagna di  cui  parla  Daniele  , è propriamente  ed  alla  lettera 
una  vera  ipontagna , tal  quale  l’ avea  Nabuchodonosor 
veduta  in  sogno,  e che  essa  quindi  non  signiGèa  un  grande 
impero.  Sarebbe,  senza  dubbio  assai  facile  il  rispondergli 
che  in  vero  INabucbodoiiosor  avea  veduta  in  sogno  una 
montagna  propriamente  detta  ; ma  clic  Daniele  spiegando- 
gli il  di  lui  sogno,  gli  disse  espressamente  che  il  sasso 

(i)  /smi.  xl.  4.  — (a)  Jtrtm.  ut.  »5.  — (3)  Ihui.  il  55. 
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che  diventò  un  gran  monte,  rappresentava  un  regno  ('  ) , 
e che  infatti  nulla  impedisce  che  nel  misterioso  lin- 
guaggio dei  profeti , i monti  e i colli  non  possano  rap- 
presentare dei  regni  e degli  imperi  più  o meno  estesi , 
più  o meno  potenti;  ma  che  allora  questa  non  è già  tuia 
metonimia,  ma  una  metafora  fondata  sn  di  un  paragone. 

Infine  il  p.  Iloubigant  confessa  non  doversi  negare 
che  i nomi  di  Gerusalemme  c di  Sion  possano  dinotare 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo:  Dion  negandovi  est  in  nomi- 
ni bus  Jerusalem  et  Sion  notori  posse  Christianam  Eccle - 
siam.  u Ila  ( aggiunge  egli  ) Gerusalemme  era  la  figura 
» della  Chiesa , non  come  composta  di  mura , di  porte , 
» di  contrade  e di  case  ; ma  come  la  sede  del  culto  del 
» vero  Dio , e come  il  soggiorno  di  cittadini  ai  quali 
» erano  aflidati  gli  oracoli  di  Dio  ».  Donde  egli  conclude 
che  u Gerusalemme  non  significa  per  metonimia  la  Chiesa 
» di  Gesù  Cristo , se  ciò  non  è allorquando  i profeti , 
» parlando  di  questa  città,  dicono  cose  che  figuratamente 
» si  possono  intendere  della  Chiesa  ».  Ma  allora  ciò  non 
è più  metonimia  ; bensì  è metafora , è allegoria  ; giacché 
1’  allegoria  è nna  metafora  continuata , e I’  una  e F altra 
sono  fondate  sn  di  un  paragone.  D’  altronde  , sebbene  Ge- 
rusalemme rappresenti  la  Chiesa  pe'  suoi  abitanti , egli  è 
vero’  nondimeno  che  anche  nell’Apocalisse  si  parla  di 
mura  e di  porte  d’  una  Gerusalemme  che  è certamente 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo , essendo  essa  la  sposa  deWA- 
gnello  (a).  Quindi  rimane  fermo  che  nello  stile  profetico 
Gernsalemme  rappresenti  la  Chiesa  così  per  le  sue  porte 
e per  le  sue  mura , come  pc'  suoi  abitanti , e pel  van- 
taggio eli’  ella  aveva  d'  essere  la  sede  del  culto  dovuto 
al  vero  Dio.  Ma  queste  allora  non  sono  metonimie , bensì 
sono  metafore  ; e se  v’  ha  qualche  abbaglio  negli  esem- 
pi! che  abbiamo  testé  recati , consiste  quasi  sempre  nel- 
l’ aver  prese  delle  metafore  per  metonimie. 

Qui  il  p.  Iloubigant  osserva  che  coloro  i quali  a certe 
espressioni  appropriano  a questo  modo  certi  sensi  figu- 
rati da  loro  detti  metonimici,  non  avvantaggiano  per  ciò 
di  molto,  restando  ancora  da  esaminarsi  se  queste  inter- 
pretazioni convengano  nell’applicazione  che  essi  ne  fanno: 
perocché  gli  stessi  vocaboli  potendo  esser  presi  nel  loro 

(i)  Dim.  li.  45.  — (a)  /4poc.  xxi.  9 et  Kfy. 
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senso  proprio,  ed  in  nn  senso  figurato,  andiamo  affatto 
smarrendoci,  se  ci  attacchiamo  all’  uno  , mentre  il  profeta 
fa  aso  dell’  altro.  A quest’  incontro  egli  rileva  assai  giu- 
diziosamente l’ errore  di  Grozio  intorno  a due  celebri 
testi  di  Isaia  : 1’  uno  è quello  dove  il  profeta  dice:  Cor- 
pus menni  dedi  percutienlibus,  et  genas  meas  vellentibus  (*). 
Grozio  vorrebbe  con  una  metonimia  tolta  a prestanza  dai 
Latini , ridurre  ciò  all’  idea  di  un  semplice  disprezzo  che 
Isaia  provato  avrebbe  nella  sua  propria  persona.  Il  p. 
Iloubigant  osserva  benissimo  ebe  non  già  dai  Latini  deb- 
besi  prendere  il  senso  figurato  di  un’espressione  ebraica; 
ebe  niente  qui  ci  obbliga  a ricorrere  ad  un  senso  figu- 
rato, il  quale  non  ha  verun  fondamento  nella  lingua  degli 
Ebrei , e che  finalmente  queste  parole  prese  nel  loro  scuso 
proprio  e letterale  risguardano  lo  stesso  Gesù  Cristo , nel 
di  cui  nome  parlava  questo  profeta , ed  il  quale  provò 
in  se  stesso  questi  segni  di  disprezzo  caratterizzati  dal 
profeta.  Il  secondo  testo  è quello  in  cui  lo  stesso  pro- 
feta dice:  Tunc  aperientur  ondi  ccecorum,  et  aures  sur- 
dorum  patebunt.  Tunc  saliet  sicut  cervus  claudus,  et  aperta 
erit  lingua  mutorum  ( J).  Grozio , sforzandosi  di  prender 
tutto  ciò  in  un  senso  figurato  , metonimico  , o piuttosto 
metaforico , pretende  che  tutto  ciò  siasi  adempiuto  figu- 
ratamente sotto  di  Ezechia,  quando  il  regno  di  Giuda 
tornò  a fiorire,  mentre  la  mano  di  Dio  si  aggravò  sopra 
gli  Idumei.  Il  p.  Iloubigant  fa  osservare  che  Grozio 
vedesi  poi  costretto  a confessare  egli  stesso  che  ciò  fu 
assai  chiaramente  adempiuto  al  tempo  del  Messia:  su  di 
che  il  p.  Iloubigant  osserva  benissimo  che  al  tempo  del 
Messia  ciò  ebbe  compimento  non  già  in  un  senso  figurato , 
come  quello  che  vien  supposto  da  Grozio , ma  nel  senso 
proprio  c letterale , il  solo  che  convenga  a questo  testo. 
Non  si  saprebbe  mai  troppo  applaudire  alle  giudiziose 
osservazioni  del  p.  Iloubigant  quando  esse  tendono  a 
far  rilevare  simili  errori;  ma  fa  assai  maraviglia  eh’  egli 
abbia  anche  qui  prese  per  metonimie  le  pretese  meta- 
fore ' di  Grozio.  L’ una  di  codeste  figure  ci  conduce 
all’altra. 

Una.  quarta  precauzione  sta  dunque  nel  non  supporre 
una  metafora , quando  non  ve  ne  ha  , od  almeno  di  non 

(i)  Issi.  I.  6.  — (a)  limi.  XSXJ.  5.  6. 
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supporne  tali  che  siano  contrarie  alla  ragione , od  estranee 
allo  stile  dei  profeti , o poco  convenienti  al  soggetto. 

Abbiamo  veduto  nell1  ultimo  esempio  tolto  da  (saia , c 
interpretato  falsamente  da  Grazio , (pianto  importi  il  non 
supporre  un  senso  metaforico  «pianilo  non  ve  ne  ha  nel 
testo  di  cui  si  tratta,  poiché  sotto  il  motivo  di  pretese  me- 
tafore nei  vocaboli  di  ciechi,  sordi , zoppi  e muti,  si  perde 
il  vero  oggetto  di  una  profezia  , clic  nel  suo  senso  pro- 
prio e letterale  risguarda  i miracoli  operati  da  Gesù  Cri- 
sto sopra  coloro  che  erano  realmente  colpiti  da  queste 
malattie  e da  queste  infermità.  Il  p.  Ifoubigant  non  in- 
siste qui  su  di  tale  articolo , avendo  già  abbastanza  confu- 
tato queste  false  metafore,  combattendo  le  false  mctouùnie. 

Ma  egli  comincia  dallo  stabilire  che  non  si  deve  am- 
mettere alcuna  metafora  ebe  contraddica  alla  ragione  od 
allo  stile  dei  profeti , cioè  veruna  metafora  presa  da  og- 
getti che  non  esistono  in  natura  , o ebe  furono  ignoti  al 
tempo  de’  profeti  : giacché  delle  metafore  non  avvicn  lo 
stesso  che  delle  parabole,  nelle  quali  ad  arbitrio  si  fingono 
cose  che  non  esistono , c che  in  seguito  si  confesseranno 
come  non  esistenti , allorché  , spiegando  la  parabola , si 
farà  conoscere  che  ciò  che  in  essa  fu  esposto  non  è che 
una  finzione  inventata  per  trarne  un  paragone.  Nelle  me- 
tafore all’  incontro  si  fa  sempre  allusione  ad  oggetti  esi- 
stenti c noti.  Il  perchè  si  deve  applicare  alla  metafora  , 
continua  quest'  interprete , ciò  che  s.  Girolamo  dice  die- 
tro Tertulliano , intorno  alla  visione  delle  aride  ossa  : 
/Verno  de  rebus  non  exlantibus  incerta  confirntat-  IVissuno 
conferma  1’  incerto  con  cose  che  non  esistono.  Perocché 
i santi  profeti  non  sono  simili  ai  poeti  profaui:  essi  non 
fabbricano  una  chimera  , per  cavare  poi  da  «juesta  fin- 
zione i loro  paragoni.  I profeti  trassero  i loro  paragoni 
o da  cose  naturali  note  nei  tempi  in  cui  essi  viveano  , o 
da  miracoli  che  erano  altre  volte  accaduti , c la  memoria 
dei  «piali  era  stata  conservata  nelle  storie  sacre  o profane , 
od  infine  da  avvenimenti  futuri , che  i Giudei  professa- 
vano di  credere  per  principio  di  religione.  « Se  voi  cre- 
» dete  ( continua  il  p.  Iloubigant  ) di  scoprire  nei  pro- 
li feti  alcune  similitudini  che  non  siano  tolte  da  taluna 
» di  queste  tre  fonti,  non  potrete  mai  evitare  di  allon- 
» tanarvi  dal  pensiero  del  profeta  » . 
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u A questo  stesso  genere  ( aggiunge  egli  ) si  devono 
y>  riferire  le  metafore  che  si  traggono  da  cose  fisiche  cono- 
n si-iute  al  presente , ma  ima  volta  del  tutto  ignote  : peroc- 
n clic  ciò  che  dagli  uomini  non  è conosciuto , è per  essi 
r>  come  se  punto  non  esistesse  -,  e quand’  anche  i profeti 
* avessero  conosciuti  oggetti  fisici  ignorati  dal  volgo,  si 
» sarebbero  nondimeno  data  gran  cura  di  non  cavarne  le 
» loro  similitudini  -,  salvo  che  non  pretendiate  aver  eglino 
n scritto  in  modo  da  non  essere  coinnncmcntc  intesi  dalla 
» maggior  parte  dei  loro  contemporanei  } mentre  all’  in- 
n contro  gli  autori  d’  ordinario  non  ricorrono  ai  paragoni , 
» se  non  per  essere  meglio  intesi , o per  fare  maggior 
n impressione  sugli  animi:  il  che  non  può  accadere  se  il 
r paragone  è tolto  da  una  cosa  ignota  r . 

Intorno  a tutto  ciò  il  p.  Iloubigant  non  propone  alcun 
esempio  • c tutti  questi  principi!  sembrano  veri  nella  loro 
universalità. 

Passa  egli  dunque  in  appresso  alle  metafore  che  non 
converrebbero  al  soggetto  , e cita  per  primo  esempio  que- 
ste parole  della  Volgala  in  Abacuc  : V te  ei  qui  multi- 
plical  non  sua  : tisquequo  et  aggravat  contro  se  densum  lu- 
tami') ì Gl’  interpreti  pretendono  che  queste  parole  densum 
ìutum  siano  nna  metafora  che  significhi  le  ricchezze,  o, 
secondo  il  Buxtorfio,  una  perifrasi  che  dinoti  le  ricchezze  e 
il  denaro.  11  p.  Houbigant  è d’avviso  che  queste  parole  non 
abbiano  in  se  nulla  che  possa  convenire  al  delitto  che  qui 
il  profeta  rimprovera.  Egli  ne  conclude  esser  questa  una 
falsa  metafora , che  trac  la  sua  origine  da  nna  falsa  in- 
terpretazione , od  anche  da  una  falsa  lezione  del  testo , 
riferendosi  intorno  a ciò  alla  sua  nota,  nella  quale  in- 
fatti preferisce  di  seguire  la  lezione  espressa  dalla  versio- 
ne greca  attribuita  ai  Settanta,  leggendo  al  par  di  essi,  et 
aggravai  torquem  stuim  spisse,  che  egli  cosi  esprime  nella 
versione  , et  torquem  suum  densiorem  fecit  et  graviorem. 
Osserva  clic  il  collare  era  un  ornamento  reale  , e sup- 
pone che  il  re  di  Babilonia  accrescendo  le  sue  ricchez- 
ze , avesse  altresì  accresciuto  il  peso  del  suo  collare  col- 
I'  oro  e coi  gioielli  che  avea  potuto  attaccarvi.  Nondimeno 
è costretto  a confessare  che  quest’  avverbio  CT3J7 , spisse , 

(l)  llabac.  IL  6. 

S.  Bibbia.  Pai  V.  Distart.  3 
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è sconosciuto  nell'ebraico,  e non  nc  trova  l'origine  che 
in  una  parola  siriaca.  D'altronde  l’ idea  di  questo  collare, 
elio  non  si  rinviene  che  nel  greco  dei  Settanta,  è forse  qui 
gran  fatto  più  conveniente  ebe  la  metafora  densum  lutum 
della  Volgata  ? II  non  sua  si  intende  certamente  delle 
ricchezze  ^ onde  v’  ha  ogni  ragion  di  presumere  che  il 
parallelo  della  frase  seguente  debba  preseutarc  la  stessa 
idea  sotto  un'  altra  espressione  5 e più  d'  nna  volta  nella 
Scrittura  le  ricchezze  vengono  paragonate  alla  polvere  ed 
al  fango  ; il  che  scorgesi  specialmente  in  Zaccaria , che 
parla  di  Tiro  : Coacervavit  argentum  quasi  humum  ( più 
letteralmente  secondo  1’  ebreo  , pulverem  ) , et  aurttm  ut 
lutum  platearumi1).  Ecco  precisamente  ciò  che  fece  anche 
il  re  di  Babilonia  ; moltiplicando  intorno  a se  ciò  che 
non  gli  apparteneva , ammassò  sopra  di  sè  e contro  di  sè 
mucchi  di  polvere  e di  fango:  densum  lutum. 

Il  p.  Houbigant  crede  parimente  di  trovare  un'  altra  me- 
tafora non  conveniente  al  soggetto , in  queste  parole  di 
Isaia  : Vib  qui  trahitis  iniquitalem  in  funictdis  vanitati  } 
et  quasi  vinculttm  plaustri  peccaltim  (?).  Egli  opina  che  que- 
sta espression  metaforica,  in  funictdis  vanitati,  non  formi 
qui  un  parallelo  conveniente  con  quella  del  secondo  mem- 
bro , quasi  vinculttm  plaustri  , perchè  queste  parole  va- 
nitasi3) e plaustrum  non  presentano  vcrnn  punto  di  para- 
gone. Egli  suppone  quindi  che  qui  v'  abbia  un  crror  del 
copista , e crede  di  scoprirlo  col  greco  dei  Settanta  , i 
quali , traduccudo  quasi  funiculo  lougo,  mostrano  che  essi 
infatti  non  leggevano  Nlirn  , vanitatis  ; presume  che  leg- 
gessero TWn  , longitudini , e crede  di  trovare  un  pa- 
rallelo perfetto  tra  funiculus  longus  e vinculum  plau- 
stri. Bisogna  nondimeno  confessare  che  le  corde  di  un 
carro  non  sono  d'  ordinario  delle  più  lunghe , e che  per 
questo  riguardo  il  parallelo  non  è dei  più  esatti.  D'  al- 
tronde il  p.  Hòubigant  non  dice  qui  che,  prendendo  la 
lezion  dei  Settanta , egli  ne  abbandoni  il  senso  , qnando 
in  vece  di  dire  come  essi,  quasi  funiculo  longo , dice  ut 
prwlongos  funesj  il  che  presenta  un  senso  molto  diverso.  I 

(i)  Zach.  i*.  3.  — (a)  limi.  v.  18.  — (3)  8i  legge  nel  p.  Ilo  ubi - 
gant  iniqtuiai;  ma  egli  aenza  dubbio  volle  dir  vantimi , formando  appunto 
questa  parola  l'oggetto  della  sua  critica,  e trovandosi  essa  io  paral- 
lelo con  pfwvfrKm. 
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Settanta  dicevano:  Va  eis  qui  trahunl  peccata  quasi  fu - 
nicnlo  longo,  et  quasi  vinculo  plaustri  iniquitates.  Il  p.  Hou- 
bigant  dice:  Va  qui  protrahitis  iniquitatem  ut  prcelongos 
funes,  et  quasi  plaustri  vincula  peccatum.  Nella  sua  nota 
egli  spiega  il  senso  di  qnesta  interpretazione,  supponen- 
do che  il  paragone  qui  sia  preso  dal  lavoro  di  un  fu- 
naio che  fabbrica  e torce  la  sua  corda , aggiungendovi 
continuamente  del  canape,  e torcendolo  fin  tanto  che  a- 
vendo  fatta  una  corda  lunghissima,  non  possa  andar  piti 
oltre.  Ma  se  in  questo  senso  la  lunghezza  della  corda 
serve  al  paragouc,  il  carro  non  sembra  servire . ad  esso 
in  alcun  modo , laddove  vi  serve  molto  nel  senso  dei 
Settanta  ed  anche  della  Volgata.  Inoltre  la  parola  qui 
supposta  dal  p.  lloubigant  per  trovar  1'  idea  di  questa 
lunghezza,  che  i Settanta  credettero  di  vedervi  , non  è 
già  quella  che  viene  comunemente  usata  dagli  Ebrei 
per  significar  la  lunghezza ; e sarebbe  assai  strano  che 
un’  idea  tanto  comune  fosse  stata  qoi  espressa  con  un 
termine  sì  raro  e tirato  così  da  lontano.  L’  idea  di  vanità 
che  qui  presentano  I'  ebreo  e la  Volgata  non  è forse  così 
straniera  a questo  paragone  , come  sembra  al  p.  lloubi- 
gant , e il  seguente  versetto  spiega  il  presente.  Non  trat- 
tasi già  qui  d’  un  funaio  che  fabbrichi  della  corda  ; e il 
profeta  non  dice  : Guai  a voi  che  fabbricate  l’ iniquità 
come  corde  ! ma  dice  : Guai  a voi  che  tirate  l’ iniquità 
come  con  delle  corde  ! Ecco  ciò  che  suppongono  del  pari 
i Settanta  e la  Volgata  : Vie  qtù  trahitis  iniquitatem  in 
funiculis  vanitatis,  a quasi  funiculo  longo.  Quanto  a ciò 
che  la  Volgata  aggiunge,  et  quasi  vinculum  plaustri  pecca - 
tum,  è qnesto  il  senso  espresso  dai  Settanta,  et  quasi  vin- 
colo plaustri  peccatum.  Ma  in  qual  modo  codesti  uomini  at- 
tirano T iniquità  ? Il  seguente  versetto  lo  dimostra  : Qui  di- 
citis:  Festinet;  et  cito  veniat  opus  ejus,  ut  vùleamus;  et  ap- 
propiet  et  veniat  consilium  sancii  Israel,  et  sciemus  illuil. 
Nello  stile  degli  Ebrei  l’iniquità  ed  il  peccato  si  prendono 
talvolta  per  la  pena  che  ad  essi  è dovuta.  Ecco  adunque 
precisamente  ciò  che  fanno  qnesti  uomini  temerari!  ; trag- 
gono sopra  di  sé  la  pena  della  loro  iniquità  e del  loro 
peccato,  insultando  la  pazienza  di  Dio  che  differisce  la 
esecuzione  di  sue  minaccio  sopra  di  loro  : Affrettisi  egli 
dunque , dicono  essi , ad  eseguire  sopra  di  noi  quest'  o- 
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pera  di  sdegno  , questo  disegno  di  vendetta , di  cui  ci 
minacciano  i suoi  profeti.  Cosi  parlando , si  persuado- 
no che  le  minacele  de’  profeti  riusciranno  vane  e senza 
effetto  ; cd  ecco  appunto  eiò  che  dice  loro  il  profeta , se- 
condo l’ebreo  e secondo  la  Volgata:  Ves  qui  trahitis 
iniquitalem  in  fimiculìs  vanitatis,  et  quasi  vinculo  plaustri 
peccatum.  Voi  somigliate  a fanciulli  che  con  corde  vogliono 
tirare  un  carro  gravemente  carico,  e dicono  ad  esso:  Vieni 
dunque , mentre  esso  resta  immobile  ; e credono  di  po- 
terlo impunemente  tirare,  perchè  vedono  che  non  vacilla; 
ma  le  vostre  corde  sono  corde  di  menzogna  e di  vatiilà , 
le  parole  vostre  sono  temerarie,  le  vostre  speranze  sono 
vane  ; questo  carro  cadrà  su  di  voi , ed  il  suo  peso  vi 
schiaccierà:  Vai  qui  trahitis  iniquitalem  in  funiculis  va- 
nitatis. Questa  metafora  è molto  conveniente  al  soggetto  7 
c si  accorda  perfettamente  col  parallelo  del  secondo  mem- 
bro , et  quasi  vinculo  plaustri  peccatum. 

Ma  ponendo  Gne  a ciò  clic  riguarda  la  metafora  , il 
p.  lloubigant  fa  qui  una  giustissima  osservazione,  al- 
lorché dice  : Io  non  credo  aver  bisogno  di  avvertire  « che 
n ciò  che  il  profeta  dice  per  metafora , non  deve  esser 
7t  preso  nel  senso  proprio  , come  se  non  vi  fosse  alcuna 
n metafora;  perchè  ognun  sa  che  anche  la  metafora  ap- 
ri partiene  al  senso  proprio  , non  facendo  essa  che  espri- 
» mere  in  termini  Ggnrati  ciò  che  sarebbesi  potuto  capri- 
ri  mere  in  termini  proprii.  Quando  Geremia,  parlando  alla 
» casa  di  Giuda , la  chiama , secondo  1’  espressione  del- 
» l’ebreo,  dromedario  levisi 0,  questa  è una  metafora 
» che  sotto  il  nome  di  un  animale  dinota  Gguratamente 
» il  popolo  stesso  a cui  egli  parla,  cioè  il  popolo  giudeo, 
» che  correndo  a seconda  di  sue  passioni , si  univa  agli 
» idolatri , da  cui  voleva  essere  amato  : perocché  i pro- 
vi feti  uon  adoperano  la  metafora  diversamente  dagli  altri 
n autori,  che  non  si  possano  leggere  senza  distin- 
ti guervi  con  facilità  i termini  proprii  dai  termini  Ggu- 
» rati , e solo  i Giudei  attaccati  alle  vane  idee  di  ciò 
» che  fra  di  essi  chiamasi  la  cabala , possono  prende- 
vi re  le  espressioni  metaforiche  nel  senso  proprio  e 
» letterale  che  i vocaboli  per  se  stessi  presentano  » . Con 
quest’  ultima  riflessione  il  p.  lloubigant  va  forse  un 

(l)  Jcrem.  II.  2D.  • ■ - 
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po'  troppo  lungi,  poiché,  senz’  essere  giudeo  cabalista , si 
può  talora  non  riconoscere  le  metafore  impiegate  dai  pro- 
feti , non  essendo  le  loro  metafore  sempre  così  evidenti , 
come  lo  possono  esser  quelle  degli  autori  profani. 

Il  p.  Houbigant  continua  collo  stesso  tenore  , ma  con 
maggior  fondamento,  quando  passando  all’  allegoria,  aggiu- 
gne  : « A questo  proposito  avviene  dell’  allegoria  come 
» della  metafora  : perocché  ninno  al  presente , fuorché  i 
» Giudei , si  sforza  di  spiegare  nel  senso  proprio  ciò 
» che  ogni  uomo  che  non  sia  giudeo  , vede  chiaramente 
n essere  stato  detto  per  allegoria.  £ chiunque  volesse  in 
» questo  senso  giudaizzare,  verrebbe  facilmente  confutato 
» con  qnesta  regola  ammessa  da  tutti , cioè  , che  si  ha 
» diritto  di  passare  dal  senso  proprio  al  figurato,  quando 
» il  senso  proprio  produrrebbe  nna  interpretazione  as- 
» sorda  , o contraria  ad  altre  profezie  » . Ciò  che  qui  si 
dice  dal  p.  Houbigant  è esattamente  vero  per  riguardo 
alle  profezie  evidentemente  allegoriche;  ma  egli  stesso 
confessa  che  avviene  della  allegoria  quasi  come  della 
metafora , e che  i discorsi  dei  profeti  possono  racchiu- 
dere metafore  ed  allegorie  che  non  siano  tutte  del  pari 
sensibili:,  ciò  che  in  appresso  ci  farà  conoscere. 

L’  allegoria , come  nota  benissimo  il  p.  Iloubigant , è 
una  metafora  continuata . o che  racchiude  una  serie  di 
paragoni  intimamente  legati:  e qui  abbiamo  una  quinta  pre- 
cauzione da  prendersi , la  quale  consiste  nell’  evitare  spe- 
cialmente due  difetti  con  molto  giudizio  notati  dal  p. 
Iloubigant , I’  nno  cioè  di  interpretare  in  un  senso  alle- 
gorico ciò  che  è detto  solo  nel  senso  proprio  e letterale; 
1’  altro  di  non  interpretare  che  nel  senso  allegorico  ciò 
che  racchiude  un’allegoria  propriamente  detta,  cioè  un 
doppio  senso , de’  quali  il  primo  chiamasi  comunemente 
senso  letterale  ed  ùnmediato,  e l’ altro  senso  mistico,  spi- 
rituale od  allegorico.  « Sarebbe  molto  a desiderarsi  ( ag- 
» giunge  il  p.  Houbigant  ) che  gli  interpreti  dei  libri 
» santi  fossero  stati  più  spesso  attenti  nell’  evitare  questi 
» due  difetti  » . Qute  utinam  siepe  cavissent  sacri  inter - 
pretesi  Egli  non  aggiunge  qui  ciò  che  abbastanza  chia- 
ramente riconobbe  in  addietro  , che  cioè  vi  ha  un  altro 
difetto  da  evitarsi  con  cgual  diligenza  dei  due  primi , ed 
à quello  di  limitare  al  senso  letterale  una  profezia  che 
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iarc  , i.°  di 
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legoricamente. 


è allegorica , ossia  che  sotto  un’  allegoria , propriamente 
detta , racchiude  nn  doppio  senso  : perocché  sarebbe  cer- 
tamente molto  a desiderarsi  che  i Giudei  ed  i loro  seguaci 
non  avessero  così  attribuito  al  solo  Ezechia,  al  solo  Ciro, 
al  solo  Zorobabele  alcune  profezie  che  sotto  il  velo  di  un 
senso  letterale  relativo  a questi  grandi  uomini , coprivano 
I’  allegoria  di  un  senso  spirituale  relativo  a Gesù  Cristo.  Il 
p.  Houhigant  credette  forse  sufficiente  1'  aver  già  di- 
mostrato questo  difetto , senza  combatterlo  qui  di  nuovo. 
Ma  siccome  l’ allegoria  di  cui  ora  parliamo  ci  conduce 
necessariamente  a questo  punto , e la  continuazione  del 
discorso  ci  obbligherà  a parlarne , così  diciamo  esservi 
qui  due  difetti  da  evitarsi;  l’uno  di  prendere  allegorica- 
mente ciò  che  deve  esser  preso  letteralmente,  o di  pren- 
dere letteralmente  ciò  che  deve  essere  preso  allegorica- 
mente ; r altro  di  limitare  al  solo  senso  letterale  od  alle- 
gorico ciò  che  abbraccia  1’  uno  e 1’  altro  senso. 

Fa  d’ uopo  pertanto  evitare  in  primo  luogo  di  pren- 
dere allegoricamente  ciò  che  deve  esser  preso  letteral- 
mente , come  anche  di  prendere  letteralmente  ciò  che 
deve  esser  preso  allegoricamente.  « Le  parole  dei  profeti 
» ( dice  qui  il  p.  Houhigant  ) devono  intendersi  nel  senso 
» proprio  dei  vocaboli  allorquando  i profeti  non  avvertono 
» che  essi  parlano  allegoricamente,  ed  allorquando  i vo- 
li caboti  che  essi  adoperano , non  mostrano  di  contenere 
» un’  allegoria.  Se  noi  abbandoniamo  questa  regola  di 
» interpretazione , correremo  pericolo  di  spiegare  i pro- 
li feti  come  i Maomettani  spiegano  il  loro  Alcorano  ; ci 
» esporremo  alle  derisioni  de’  Giudei , se  volendo  selli- 
li vare  il  loro  attaccamento  eccessivo  al  senso  letterale  , 
» cerchiamo  di  spingerli  all’  eccesso  opposto  ; e se  da 
» ciò  che  i profeti  hanno  veracemente  predetto , prc- 
» tendiamo  di  cavare  paragoni  relativi  a cose  non  no- 
li tate  dai  profeti  con  verun  segno  che  possa  servir  di 
» fondamento  a questi  paragoni.  Ciò  sarebbe  come  se 
n taluno  narrando  ciò  che  accade  alle  bestie  senza  farle 
» parlare  , e senza  attribuire  ad  esse  veruna  azione  pro- 
li pria  degli  uomini , voi  vi  immaginaste  che  questa  non 
» fosse  già  una  favola , ma  una  storia  ; il  che  sarebbe 
» ancora  più  ridicolo  se  nulla  ci  desse  occasione  di  coni- 
li prendere  che  le  azioni  attribuite  a queste  bestie  fos- 
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» scro  tolte  dalla  somiglianza  che  le  medesime  avessero  con 
n quelle  degli  nomini”.  Tutto  ciò  ci  porge  bastante  mo- 
tivo di  presumere  che  il  p.  Houbigant  con  questi  principi! 
generali  mira  a ristringere  molto  il  senso  allegorico  , e 
specialmente  a rigettar  come  ridicole  tutte  le  interpre- 
tazioni clic  gli  sembrano  arbitrarie.  Sia  in  ultimo  noi 
ronverremo  volonlicri  con  Ini , che  non  vi  deve  esser 
niente  d1  arbitrario  nell’  interpretazione  delle  profezie  , e 
che  quindi  nessuna  allegoria  si  può  accettare , finché  non 
sia  solidamente  fondala.  Sia  per  meglio  giudicare  di  que- 
sti principi!  generali , di  cui  è facile  1’  abusare  nell’  ap- 
plicazione , è d’  uopo  venire  agli  esempii  recati  dal  p.  Hou- 
bigant , dai  qnali  si  vedrà  che  se  è pericoloso  1’  abban- 
donare il  senso  letterale  per  attaccarsi  al  senso  allegori- 
co, non  lo  è meno  il  rigettare  il  senso  allegorico  per 
non  attaccarsi  che  al  senso  letterale. 

Il  primo  esempio  che  il  p.  Houbigant  ne  propone  è 
tolto  dalla  profezia  d'Amos  : Ecce  dies  veniunt,  dicit  Do- 
minus,  et  comprehendet  arator  messorem,  et  calcator  uvee 
mittetilem  semen:  slillabunt  montes  dulcedinem,  et  omnes 
colles  culti  ertati  (0.  Qui  il  p.  Houbigant  attacca  parti- 
colarmente Slunster , teologo  protestante , il  quale  non 
vede  in  queste  parole  che  una  allegoria  , sotto  cui  « il 
” profeta  predice  la  grande  e mirabile  abbondanza  di 
» doni  spirituali  distribuiti  da  Dio  a’  suoi  servi  fedeli 
» sotto  il  regno  di  Gesù  Cristo , onde  non  lasciarli  espo- 
» sii  a soffrire  la  fame  della  parola  di  Dio  ....  Il 
» profeta  ( continua  Munster  ) non  parla  qui  dunque  nè 
r>  dell’  abbondanza  sensibile  dei  campi , nè  della  fertilità 
» dei  monti  . . . ma  dichiara  1’  abbondanza  de’  beni  spi- 
” rituali.  Lo  stesso  deve  credersi  di  ciò  che  in  seguito 
» egli  dice  del  ritorno  dalla  schiavitù.  Invano  adunque 
» i ciechi  Giudei  aspettano  il  compimento  letterale  di 
» queste  promesse  al  tempo  del  loro  Messia  ».  Il  p.  Hou- 
bigant rimprovera  ad  Isidoro  Ciarlo , teologo  cattolico , 
d’  aver  detto  lo  stesso  dopo  Munster  : 1 ìlunslerus , et  post 
eum  Clarius.  Ma  a prima  giunta  Munster  e Ciarlo  era- 
no contemporanei  ; ed  è incerto  che  Clario  abbia  par- 
lato dopo  di  Munster^  e ciò  che  havvi  di  certo  è che 
entrambi  qui  parlarono  dopo  i più  chiari  interpreti  cat- 

(l)  Am» t IX.  |3  et  seqq. 


Le  promes- 
se contenute 
in  Amos,  ut. 
i5  e seg.,  de- 
tono esse  in- 
tendersi lette- 
ralmente , od 
allegorica- 
mente ? Pa- 
role notabili 
di  san  Giro- 
lamo intorno 
a questo  testo. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIOPTE 


40 

toliei , dopo  i santi  dottori , e specialmente  dopo  s.  Gi- 
rolamo , il  qnalc  non  vi  vede  se  non  ciò  che  essi  vi 
hanno  veduto , e così  conchiude  la  sua  interpretazione  : 
« E per  non  protrarre  con  troppo  lungo  discorso  la  re- 
n gola  che  riguarda  queste  promesse  , requiem  sponsio- 
n imm,  sia  in  questo  profeta , sia  negli  altri , tutto  ciò 
n che  si  dice  del  ristabilimento  di  Gerusalemme  e del 
» tempio , e di  una  felicità  universale  , i Giudei  se  lo 
» promettono  con  una  vana  aspettazione  per  gli  ultimi 
n tempi , e si  lusingano  di  vederne  allora  il  materiale  e 
» carnale  compimento.  Ma  in  quanto  a noi  ( nos  autem  ) 
» che  non  ci  attacchiamo  alla  lettera  che  uccide  , ma 
» ricerchiamo  Io  spirito  che  vivifica  , dimostriamo  c 
» proviamo  che  questo  ebbe  già  adempimento  nella  Cfaie- 
« sa , c che  ancora  si  compie  ogni  giorno  in  ciascuu 
» di  coloro  che  essendo  caduti  pel  peccato  , si  rialzano 
» per  la  penitenza (■)  » : Nos  autem,  (fui  non  occidentem 
littcram,  sed  spiritum  sequi  mur  vivifìcantem , jam  in 
Ecclesia  convincimus  espleta,  et  quotidie  impleri  in 
singulis,  qui  ruentes  per  peccatum,  reasdifìcantur  per 
pesnitetitiam.  Inoltre  l1  interpretazione  allegorica  di  que- 
sta profezia  è fondata  nell'  intimo  legame  di  queste  pro- 
messe coi  versetti  che  immediatamente  precedono  : Jn 
die  iUa  suscitalo  tabemaculum  David,  quod  cecidi  t,  ec.  (a). 
Nissuno  ignora  che  s.  Giacomo  il  Minore  nel  concilio 
di  Gerusalemme,  ricordando  ciò  che  s.  Pietro  area  detto 
della  conversion  de'  Gentili  nello  stabilimento  della  Chie- 
sa , vi  applica  appunto  questa  profezia  di  Amos  : Et  buie 
concordarti  verbo  prophetarum,  ec.  (3).  Al  quale  proposito 
s.  Girolamo  venendo  a spiegare  questa  profezia,  comin- 
cia così  : u Quando  noi  abbiamo  per  guida  la  grandis- 
n sima  autorità  degli  apostoli  Pietro  e Giacomo , chia- 
» mati  dal  vaso  d’  elezione  le  colonne  della  Chiesa,  non 
” v'  ha  più  luogo  ad  esitare  fra  diverse  interpretazioni  , 
» ina  è d' uopo  seguir  quella  che  ci  vien  data  da  sì 
» grandi  uomini  (4)  » : Ubi  apostolorum  preeeedit  aucto- 
ritas  maxima,  Petri  et  Jacobi,  quos  columnas  Ecclesia; 
vas  electionis  vocat,  ibi  omnis  varia  explanationis  tollerala 
suspicio  est;  et  quod  a tanlis  viris  exponitur,  hoc  se- 

( ij  Riera»,  in  Amai  IX,  lai»,  in  ri Ut.  Molar.  — (a)  Amo i IX.  1 1 ri  11. 
— (a)  Ad.  xy.  i5  et  stqq.  — (4)  Ilicron.  in  Amos  IX,  font.  1U. 
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quendum.  Testimonianze  cosi  formali  ci  potrebbero  di- 
spensare dall'  entrar  qui  in  una  più  lunga  discussione  in- 
torno a questo  testo  : ma  noi  dobbiamo  rispondere  a ciò 
ebe  il  p.  Ilonbigant  aggiunge  nella  sua  nota  sul  passo 
medesimo  : perocché  vedendosi  costretto  a confessare  che 
una  parte  di  questa  profezia,  cioè  quella  che  trovasi  con- 
tenuta nei  ff.  il  e 12  citati  da  s.  Giacomo  , ebbe  il  suo 
compimento  al  tempo  degli  apostoli , e in  appresso  , 
per  la  propagazione  della  luce  evangelica  fra  i Giudei 
e fra  i Gentili , aggiunge  che  « I’  intera  profezia  non 
» sarà  pienamente  adempita  che  quando  il  popolo  il'  I- 
n sraele  ritornerà  nella  sua  terra,  vi  fabbricherà  ca- 
ri se,  vi  pianterà  vigne  e giardini.  Perche  ( soggiuu- 
n ge  egli  ) queste  ultime  parole  racchiudono  una  promes- 
n sa  temporale,  e non  possono  applicarsi  allo  stato  spi- 
» rituale , senza  far  violenza  ai  vocaboli  stessi  » . È 
dunque  manifesto  che  il  senso  letterale  proposto  qui  dal 
p.  Ilonbigant , come  il  vero  senso  del  testo , ci  con- 
duce appunto  a queste  idee  materiali  e carnali  che  s.  Gi- 
rolamo rimprovera  ai  Giudei,  e che  se  noi  vogliamo  con 
a.  Girolamo  evitar  questo  scoglio  e scoprire  il  vero  senso 
di  un  siffatto  testo , bisogna  con  questo  santo  dottore 
ricorrere  al  senso  allegorico.  Se  dopo  ciò  si  pretenda  còl 
p.  Ilonbigant , che  appena  si  troverà  nei  libri  Santi  un 
solo  passo  , in  cui  i doni  della  grazia  e dell'  Evangelo 
siano  predetti  sotto  idee  metaforiche  di  case,  ili  giardini 
e di  vigne,  noi  risponderemo  che  quando  non  si  rico- 
noscono queste  metafore  in  un  testo  in  cui  esse  sono 
così  evidenti,  come  lo  sono  in  questo,  non  è possibi- 
le di  riconoscerle  altrove  ; ma  che  è vero  però  che 
non  v’  ha  cosa  più  comune  nell'  antico  e nel  nuovo  Te- 
stamento , quanto  il  paragonare  i popoli  a campi  che  si 
seminano  o che  si  mietono:  Ager  est  mutuimi1)  ; a vi- 
gne che  si  piantano , che  si  coltivano  , che  si  vendem- 
miano : Vinea  Domini  exercituum  domus  Israel  esti.2)  } 
anche  a case  che  si  innalzano  e che  si  abbattono  : Ecce 
constitui  te  super  genlcs  et  super  regna,  ut  cvellas  et 
destruas,  et  disperdas  et  dissipes,  et  tedifices  et  plantes  (3)- 
c finalmente  anche  a giardini  con  diligenza  innaffiati , c 

(i)  Mmllh.  xiii.  38.  — (a)  hai,  v.  7.  — (3)  Jertm.  1.  10. 
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privi  dell’acqua  necessaria:  Eritque  attiina  eorum  quasi 
hortus  irriguus,  et  ultra  non  estasienti '). 

Da  questi  effetti  naturali , sotto  il  simbolo  de’  quali 

10  Spirito  Santo  velò  nello  stile  misterioso  dei  profeti 
1’  effusione  de’  suoi  doni  spirituali , il  p.  Iloubigant  ci 
trasporta  agli  effetti  soprannaturali  parimente  predetti 
dai  profeti,  e vuole  clie  noi  pure  li  prendiamo  nel  senso 
letterale , se  il  profeta  colle  sue  espressioni  indica  di 
predire  miracoli.  L’  esempio  ebe  egli  ne  dà  è preso  da 
quel  testo  d’ Isaia , nel  qnalc , dopo  aver  chiaramente 
predetta  la  nascita  del  Messia  e la  credenza  delle  na- 
zioni nel  nome  di  Ini,  questo  profeta  aggiunge  : Et  erit 
in  die  illa , adjiciet  Domittus  secuiulo  mattimi  suam  ad 
possidendum  residiutm  populi  sui , quod  relinquetur  ab 
Assyriis  et  ab  yEgypto  ....  Et  desolabit  ( o siccabit  ) 
Domittus  linguaio  maris  JEgypti;  et  levabit  manum  suam 
super  (lumen  ( Euphratis  ) in  fortitudine  spiritus  sui , et 
percutiet  eum  in  septem  rivis  ( o rivos  ) , ita  ut  trans - 
ratti  per  rutti  calceati.  Et  erit  via  residuo  populo  meo  , 
qui  relinquetur  ab  Assyriis  , sicut  fuit  Israeli  in  die 
illa , qua  ascendit  de  terra  AEgypti (»).  Queste  ultime 
parole  richiamano  manifestamente  1'  idea  del  passaggio 
del  mar  Rosso  esegnito  dagli  Israeliti  quando  uscirono 
dall’  Egitto.  Il  Signore  predice  adunque  che  egli  farà 
un  egual  miracolo  per  quelli  che  ritorneranno  dall’  E- 
gitlo  e dall’  Assiria  ; egli  diseccherà  in  favore  degli  un» 
la  lingua  di  mare  delC  Egitto,  c per  gli  altri  dividerà 

11  fiume,  cioè  1’  Eufrate  , in  sette  rami  facili  a guadarsi. 
Il  p.  Houbigant  insorge  dapprima  con  giustissime  ragioni 
contro  di  Grozio , il  quale  pretese  di  ridurre  questi  due 
prodigi  a ciò  eh’  egli  suppone  essere  stalo  operato  dal 
Signore  sotto  il  regno  di  Ezechia  per  riunire  presso  di 
sè  una  parte  almeno  degli  Israeliti  che  aveano  potuto 
salvarsi  in  Egitto,  mentre  volevano  schivare  di  cader 
sotto  il  potere  degli  Assirii , o erano  stati  trasportati  e 
dispersi  dagli  stessi.  Cosi , secondo  Grozio , questa  è 
un’  allegoria  che  si  riduce  a far  intendere  che  Dio  pro- 
curerà a questi  uomini  fuggitivi  o dispersi  i mezzi  di  far 
ritorno  alla  loro  patria. 

(i)  Jerem.  mi.  ia.  — (a)  tua.  xi.  li  et  «aff. 
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Ma  queste  sono  supposizioni , delle  quali  non  si  incontra 
alcuna  prova  nella  storia.  Non  si  vede  clic  gli  Israeliti  op- 
pressi dagli  Assirii  si  siano  rifugiti  in  Egitto,  nè  che  essi 
ne  sieno  ritornati  , nè  clic  Dio  abbia  fatto  alcun  mira- 
colo per  farncli  ritornare.  Non  si  vede  clic  quelli  che 
furono  tratti  nell' Assiria , ne  siano  ritornati  : tranne  il 
solo  sacerdote  rimandato  da  Assaraddon  , gli  altri  rima- 
sero nel  paese . in  coi  si  erano  dispersi  ; essi  vi  erano 
ancora  quando  i Giudei  furono  condotti  schiavi  a Ba- 
bilonia ; così  pure  non  ne  erano  ritornati  al  tempo  di 
Ezechia,  e non  si  vede  che  Dio  abbia  fatto  alcun  mi- 
racolo per  farncli  ritornare.  Dunque  1'  interpretazione  di 
Grozio  è improbabile. 

Ma  il  p.  Houbigant  insorge  dappoi  colla  stessa  fidu- 
cia e colla  medesima  forza  contro  Francesco  Foreiro  , 
teologo  cattolico,  il  quale  riferisce  questa  profezia  al  tempo 
degli  apostoli  come  una  continuazione  della  precedente  , 
e nella  quale  lo  stabilimento  del  regno  di  Gesù  Cristo 
in  mezzo  alle  nazioni  , è chiaramente  predetto.  Questo 
teologo  pretende  che  tale  profezia  racchiuda  un’  al- 
legoria , sotto  la  quale  il  Signore  predice  i successi 
della  predicazione  evangelica  , e le  opere  della  sua  po- 
tenza per  dissipare  tutti  gli  ostacoli  che  vi  si  potrebbero 
opporre.  Il  p.  Houbigant  si  accinge  a notare  tutti  i di- 
fetti che  crede  di  scoprire  nelle  particolarità  a cui  discen- 
de quest’  interprete  onde  spiegare  sotto  questo  ponto  di 
vista  tutte  le  parti  della  profezia , e da  tutti  questi  di- 
fetti reali  o pretesi  egli  conclude  che  1’  interpretazione 
di  Foreiro  è aneli’  essa  improbabile  come  quella  di  Gro- 
zio ; che  non  vi  ha  qui  allegoria  , ma  che  le  promesse 
fatte  dal  Signore  devono  esser  prese  in  senso  letterale^  che 
esse  avranno  il  loro  compimento  letterale,  e che  con 
tutte  queste  allegorie  che  da  ciascuno  si  accomodano  a 
proprio  talento , tanto  si  eludono  assai  facilmente  le  parole 
dei  profeti,  quanto  i sentimenti  stessi  degli  antichi  Padri , 
per  riguardo  al  futuro  ritorno  de’  Giudei  nella  loro  terra: 
Per  istas  allegoria» , qua»  guisgue,  ut  lubet,  fingit,  facil- 
lime  eluduntur  de  ultimo  rediiu  Judworum  ad  terram 
suam,  et  verbo  prophetarum  et  veterum  Ecclesia  Patroni 
sententice. 

Egli  è ben  da  notarsi  che  il  p.  Houbigant  non  può 
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qui  citare  in  sno  favore  i santi  Padri  in  generale,  ma 
solo  gli  antichi  Padri , veterum  Ecclesia  Palrum  ; in- 
fatti i testimoni!  che  gli  possono  essere  favorevoli  si  ri- 
ducono ad  alcuni  fra  quelli  de’  primi  secoli , quali  fu- 
rono Papia , s.  Giustino  , s.  Ireneo,  ed  alcuni  altri  che, 
come  questi,  si  lasciarono  strascinare  nelle  idee  di  coloro 
che  furono  poi  chiamati  Millenari!  e giudaizzanti  , i 
quali  furono  combattuti  dai  Padri  posteriori , e special- 
mente da  s.  Girolamo , come  già  si  è veduto  in  ciò  che 
di  lui  riportammo  intorno  alla  profezia  di  Amos.  Lo 
stesso  santo  dottore  li  combatte  ancora  in  occasione  della 
stessa  profezia  di  cui  qui  si  tratta.  Egli  ne  comincia 
la  spiegazione  con  queste  parole  : u In  die  illa,  cioè  in 
o quel  tempo  medesimo  di  cui  si  è parlato  , quando  il 
» rampollo  di  lesse  si  innalzerà  come  tot  segno  pei  po- 
ri poli,  ed  incomincierà  il  suo  regno  sulle  nazioni , allora 
n stenderà  Iddio  una  seconda  volta  la  sua  mano,  appo- 
» net  Dominus  secando  manum  suam  : il  che  cosi  è col- 
ti legato , allineile  intendiamo  che  ciò  non  si  riferisce 
» già  alla  fine  del  mondo  , come  lo  pretendono  i nostri 
ti  giudaizzanti , al  tempo  cioè  in  cui  la  pienezza  delle 
n nazioni  essettdo  gittata,  tutto  Israele  sarà  salvo  ; ma 
» che  tutto  ciò  riguarda  la  prima  vcuuta  del  nostro  Sal- 
ii vatore  : ut  neguaguam  juxta  nostros  judaizantes  in  fine 
v mundi,  rum  intraverit  plenitudo  gentium,  lune  omnis 
n Israel  salvus  fiat,  sed  htec  omnia  in  primo  intelligamus 
r>  adventu.  Perocché  non  parlandosi  che  di  uu  solo  gior- 
t>  no , il  quale  riunisca  ciò  che  precede  e ciò  che  se- 
ti gite , noi  non  possiamo  dividere  qneste  profezie  , rife- 
rì rendo  alla  prima  venuta  quelle  che  precedono , ed  alla 
» seconda  quelle  che  segnon  dopo , per  tema  che  quelle 
ti  clic  seguono  non  ci  obblighino  a riferire  anche  le  pre- 
ti cedenti  a quel  Cristo  che  i Giudei  pretendono  non  sia 
n per  anco  venuto , ma  che  sostengono  dover  un  giorno 
n venire(')  n.  S.  Girolamo  entra  quindi  nelle  particolarità 
delle  diverse  parti  di  questa  profezia , spiegandole  tutte 
allegoricamente  , e termina  in  questo  modo  la  sua  spie- 
gazione : u II  prudente  e cristiano  lettore  si  attenga  a 
» questa  regola  per  tutte  le  promesse  dei  profeti  : Pru- 
» dens  et  christianus  lector  hanc  habeat  repromissionum 
(i)  t Iter,  in  /sai.  ZI,  tot*,  ni  tilt.  Mutar. 
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n proplietalium  regulam;  che  queste  promesse,  cui  i Giudei 
» ed  i nostri  giudaizzanti , o per  meglio  dire  questi  uomini 
» die  da  noi  si  allontanano,  divenendo  giudaizzanti,  che 
» queste  promesse  , io  dico , cui  essi  sostengono  doversi 
rr  un  giorno-  carnalmente  compire , noi  dobbiamo  insc- 
» gnare  esser  le  medesime  già  state  spiritualmente  com- 
» pile  : Ut  {/lite  Judtei  et  nostri,  mimo  non  nostri  jiulni- 
» zantes,  camaliter  futura  contendimi,  nos  spiritualiter 
n jam  transatta  doceamus , per  tema  che  in  occasione 
» di  questa  sorta  di  favole  , e di  tali  quistioni  cui 
» l'Apostolo  chiama  inestricabili,  noi  non  ci  troviamo 
» impegnati  a diventar  noi  pure  giudaizzanti  : Ne  per 
» occasionerà  istinsmodi  fabularum,  et  inextricabilium  juxla 
» apostolum  gtuestionum.jiulaizare  cogamur(')  ».  Si  scorge 
adunque  che  il  senso  allegorico  di  Foreiro , combattuto 
dal  p.  Iloobigant,  è precisamente  quello  che  s.  Girolamo 
sostiene  essere  il  vero  senso  del  testo  ; ed  al  contrario, 
il  senso  letterale  a cui  condurci  vorrebbe  il  p.  Iloubi- 
gant  , è precisamente  quello  da  cui  s.  Girolamo  ne  al- 
lontana , come  atto  a strascinarci  nelle  false  idee  de'  Giu- 
dei e de’  giudaizzanti  : ne  judaizare  cogamur. 

Non  è questo  il  luogo  di  entrare  a discorrere  in  particolare 
di  tutte  le  parti  della  profezia  per  mostrarne  I’  applicazione 
al  tempo  degli  apostoli  nel  senso  allegorico  ; ma  quand'  an- 
che vi  fossero  intorno  a ciò  alcuni  difetti  di  precisione 
nelle  spiegazioni  date  da  s.  Girolamo  o da  Foreiro,  la 
regola  di  s.  Girolamo  non  sarà  perciò  meno  vera:  le 
diverse  parti  d' un’  allegoria  non  sono  sempre  tutte  egual- 
mente facili  a colpirsi  ; esse  hanno  le  loro  difficoltà  ; 
vi  si  possono  prendere  abbagli;  e nelle  differenti  mire 
proposte  dai  differenti  interpreti , alcune  possono  essere 
più  giuste  delle  altre;  ma  il  difetto  delle  une  non  toglie 
la  giustezza  delle  altre , e non  prova  ebe  un’  allegoria 
ben  fondata  cessi  d'  essere  allegoria.  Se  una  colai  parte 
dell’allegoria  nou  vi  sembra  troppo  felicemente  riscontrata  , 
scoprite  pnre , se  vi  è possibile , una  rassomiglianza  più 
felice;  ma  non  abbandonate  per  questo  unico  motivo  una 
allegoria  già  riconosciuta  dagli  interpreti  più  distinti , c 
che  da  voi  non  potrebbesi  abbandonare  senza  che  rica- 
deste nelle  materiali  e carnali  idee  de’  Giudei  e de’  giu- 
(i)  Utero n,  in  luti  si,  toro,  m cdil.  Staur. 
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daizzanti  : ne  judaizare  cogamur.  Così  si  può  anche  rico- 
noscere che  per  certi  riguardi  e sotto  a certe  relazioni 
queste  promesse  non  ebbero  un  intero  compimento  in  que- 
gli avanzi  salvati  dalla  grazia  nel  mezzo  de'  Giudei  al 
tempo  degli  apostoli , e che  esse  non  possono  essere 
pienamente  compiute  che  negli  ultimi  avanzi  di  questa 
nazione  alla  fitte  dei  tempi  : ma  anche  sotto  questo 
aspetto  noi  dobbiamo  con  s.  Girolamo  attenerci  al  senso 
spirituale  coperto  sotto  il  velo  dell'  allegoria , per  tema 
che  ricadendo  nel  senso  letterale,  non  abbiamo  a precipi- 
tare nelle  false  idee  de'  Giudei  e de’  giudaizzauli  : nè  ju- 
ilaizare  cogamur. 

In  quanto  al  modo  con  cui  queste  promesse  saranno 
compiute  negli  ultimi  tempi , noi  possiamo  dire  del  senso 
spirituale  ciò  che  il  p.  Iloubigant  trovasi  costretto  a dire 
del  senso  stesso  letterale  eh’  egli  alle  medesime  attribuisce. 
«Il  modo  con  cui  queste  promesse  saranno  compiute  rima- 
li ne  incerto,  finché  avvenga  il  compimento  di  esse  » . Incer- 
tum  est,  donec  res  eveniant,  guonam  paolo  eventurat  sint. 
Questa  è 1’  ultima  frase  del  p.  Iloubigant  nelle  sue  note 
a questo  testo , ed  essa  è certamente  molto  a lodarsi  , 
poiché  non  si  saprebbe  essere  troppo  riservato  nell’  inter- 
pretazione delle  profezie  riguardanti  1’  avvenire.  Le  cir- 
costanze del  loro  compimento  rimarranno  incerte,  finché 
il  compimento  stesso  ne  dia  la  spiegazione. 

È d’  uopo  evitare  non  solo  di  ristringere  al  senso  lette- 
rale ciò  che  deve  essere  spiegato  allegoricamente  , od 
al  senso  allegorico  ciò  che  dev’  essere  spiegato  letteral- 
mente , ma  eziandio  di  limitare  ad  un  solo  di  questi  due 
sensi  le  profezie  che  racchiudono  1’  uno  e 1’  altro.  « E 
» questo  il  difetto  in  cui  cadono  ( dice  qui  il  p.  Hou- 
li bigaut  ) gli  interpreti  i quali  vogliono  che  certe  pro- 
li fezie  di  Giacobbe  siano  pure  allegorie , sebbene  Gia- 
» cobbe  predicendo  a ciascun  de’  suoi  figli  ciò  che  deve 
» esser  proprio  di  ciascuna  delle  loro  tribù,  le  sue  pro- 
li fezie  per  riguardo  a ciascun  d’  essi  debbano  prendersi 
» non  solo  in  un  scuso  allegorico,  ma  auche  nel  senso 
»»  proprio  e letterale».  Qui  si  potrebbe  osservare  che 
da  ciò  che  Giacobbe  predice  intorno  a ciascuna  delle 
tribù  che  devon  nascere  da’  suoi  figliuoli,  non  ne  segue  che 
tutto  ciò  che  egli  dice  ad  essi  debba  avere  un  scuso  lette- 
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ralc.  la  qoel  modo  che  egli  potè  coprire  sotto  il  velo 
dell’  allegoria  ciò  eli’  egli  prediceva  a ciascun  di  loro , così 
potrebbe  essere  ebe  alcuna  delle  sne  profezie  non  abbia 
che  il  solo  senso  allegorico.  Ma  poiché  il  p.  Houbigant 
non  allega  alcun  testo  particolare  in  prova  di  ciò  ch’egli 
asserisce  , cosi  noi  non  insisteremo  qui  davvantaggio. 

« Non  si  deve , senza  gravi  motivi  ( soggiunge  egli  ) , 

» stabilire  che  una  profezia  non  abbia  alcun  senso  prò* 

» prio  e letterale^  perocché  se  si  crede  che  certe  profe- 
» zie  riguardino  tempi  che  ora  sono  passati,  non  devesi 
> negare  che  esse  abbiano  avuto  il  loro  compimento , 

» quantunque  un  tal  compimento  non  sia  notato  nella 
» storia  santa , se  la  storia  stessa  non  prova  che  esse 
» non  furono  compiute.  Che  se  al  contrario  si  crede 
» che  riguardino  tempi  che  sono  ancora  futuri}  prima 
» di  negare  che  esse  debbano  compiersi  nel  loro  senso 
x proprio  e letterale , bisogna  vedere  se  le  stesse  cose 
» non  siano  predette  da  altre  profezie  , o se  esse  rac- 
» chiudano  alcun  che  di  contrario  a qualche  altro  testo 
» de’  santi  oracoli } poiché  questa  sola  contraddizione  può 
» provare  la  necessità  di  non  arrestarsi  al  senso  proprio 
» e letterale.  Nelle  interpretazioni  allegoriche  si  deve 
x seguire  il  metodo  a noi  indicato  dallo  stesso  s.  Paolo. 
x Quando  qnest’  apostolo  dice  : Numguid  de  bobus  cura 
x est  l)eo  (•)?  quantunque  egli  scopra  un  senso  ailego- 
x rico  in  questa  legge  di  Mosè  : Non  ligabis  os  bovis 
x terentis  in  area  fniges  tuas  (2) , pure  non  nega  che 

x codesta  legge  abbia  dovuto  esser  presa  in  un  senso 

x proprio  e letterale.  Egli  non  pretende  già  che  se  un 
x giudeo  avesse  legata  la  bocca  al  bne  che  pestava  i 

x suoi  manipoli , non  si  fosse  rcnduto  colpevole  della  vio- 

li lazione  di  questa  legge } ma  ciò  eh’  egli  pretende  è che 
x i Giudei  osservando  questa  legge,  doveano  prestare 
x attenzione  ad  un'  altra  che  in  questa  era  rinchiusa , 

» e da  questa  segnata.  Egli  sostiene  il  senso  allegorico 
x della  legge , senza  distruggerne  il  senso  proprio  » . 

«Così  pure  (continua  il  p.  Houbigant  ) quando  lo  In  qual  iroso 
x stesso  apostolo  cita  queste  parole  d’ Isaia  (3):  Si  fiieril  a 
x numerus  fUiorum  Israel  tamguam  arena  maris,  religuìte  dìlìaia',  x'i  ” 

(«)  Cor.  U.  9.  — (l)  Dtut.  UT.  4-  — (3)  *«»•  “•  37-  luti.  I.  20. 
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n salva  fieni  ( o secondo  l1  ebreo , reuerlenlur  ) , e le 
» applica  alla  Altura  salvezza  de’  Giudei . non  nega  che 
n in  queste  parole  del  profeta , reliquia  reuerlenlur , 
n Isaia  abbia  indicato  un  ritorno  diverso  dal  ritorno 
» futuro  di  cui  quest’  apostolo  parla  ai  Romani  : ma  col 
» dire , dopo  Isaia , Si  fuerit  numents  fìliorum  Israel 
n tamqnam  arena  maris,  dinota  • abbastanza  che  egli  ha 
» di  mira  quei  duecentomila  schiavi  dei  figli  d’  Israele 
r>  rimandali  ai  figli  di  Giuda  sotto  il  regno  di  Achaz  , 
» per  comando  del  profeta  Odcd , il  ritorno  dei  quali 
» era  stato  precedentemente  indicato  da  Isaia  quando 
» egli  nominò  suo  figlio  Sear-Jasub , ossia  reliquum  rever- 
» telur:  egli  dimostra  abbastanza  che  con  questi  avanzi, 
» ebe  erano  stati  sì  numerosi  da  sembrare  incredibile 
» eh’  essi  dovessero  ritornar  tutti  insieme , Isaia  avea 
» dato  a divedere  quegli  altri  avanzi  che  devono  nn  giorno 
» ritornare  al  Dio  forte,  c il  numero  de’  quali  sarà  allora 
» infinito.  Anche  l’ Apostolo  non  nega  che  Isaia  abbia 
a con  ciò  indicato  altresì  quegli  avanzi  che  dovevano 
a ritornare  presso  Ezechia,  dopo  la  sconfitta  di  Senna- 
a cbcrilu  ma  egli  ci  fa  piuttosto  comprendere  che  da 
a quei  primi  avanzi  che  ritornarono  sotto  Achaz , e da 
a quelli  che  dovevano  poscia  ritornare  sotto  Ezechia, 
a Isaia  prese  occasione  di  predire  ciò  che  risguarda 
a quegli  ultimi  avanzi  de’  Giudei , che  un  giorno  faran 
a ritoruo  a Dio  a . Ecco  ciò  che  qui  dice  il  p.  Iloubi- 
gaut  ; ma  questo  secondo  esempio  non  è così  giusto  come 
U primo.  S.  Paolo  citando  questo  testo  d’  Isaia,  non  lo 
applica  già  agli  avanzi  die  ritorneranno  un  giorno , ma 
agli  avanzi  che  si  salvarono  ai  tempi  degli  apostoli , men- 
tre la  moltitudine  periva  per  la  sua  incredulità;  e questi 
avanzi  di  cui  parlano  Isaia  e s.  Paolo , non  sono  già 
quel  gran  numero  di  cui  entrambi  fanno  menzione;  ma 
dicono  che  di  un  sì  gran  numero  ebe  perì , non  ne  scam- 
parono che  alcuni  avanzi , e sono  quegli  stessi  che  il  me- 
desimo apostolo  paragona  a quo’  settemila  uomini , i quali 
al  tempo  di  Elia  non  avevano  piegato  il  ginocchio  innanzi 
a Baal  ; quegli  stessi  de’  quali  egli  dice  : Sic  ergo  et  in 
hoc  tempore  reliquia  secundum  eleclionem  gratile  salva 
facta  sunt  (0.  Se  il  testo  preso  in  questo  senso  trova 
(i)  Jt»m.  zi.  5. 
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più  difficilmente  la  sua  applicazione  al  tempo  di  Acbaz  e 
di  Ezechia  , ciò  addiviene  in  fatto  perche  il  suo  senso  prin- 
cipale riguarda  il  tempo  degli  apostoli , in  cui  s.  Paolo 
ne  discopre  il  picuo  ed  intero  adempimento.  Su  di  che 
c d’  uopo  anche  qui  ascoltare  s.  Girolamo , il  quale , 
dopo  avere  applicato  al  tempo  «P  Ezechia  ciò  che  quel 
profeta  avea  dapprima  predetto , aggiunge  : » E quando 
» il  profeta  dice  in  seguito  clic  alcuni  avanzi  andranno 
n salvi , egli  passa  a tempi  posteriori , e dice  die  la  salute 
» eh’  egli  predice  non  sarà  piena  ed  intera  se  non  sotto 
n Gesù  Cristo  ; e così  F intendeva  anche  P apostolo 
» laddove  richiama  questo  testo , scrivendo  ai  Romani. 
» AH1  autorità  di  sì  grand’  uomo  deve  cedere  ogni  al- 
v tra  interpretazione  : Ubi  ergo  tanti  viri  prarcedil  an- 

r ctoritas,  cesset  alia  onuiis  interpretatio.  Infatti,  se  noi 
r leggiamo  lo  storico  Giuseppe , c se  riflettiamo  quanto 
» fosse  grande  il  numero  de’  Giudei  in  Gerusalemme  e 
» nella  Giudea  quando  Gesìi  Cristo  fn  crocifisso , noi 
n vediamo  quanto  pochi  tra'  Giudei  andarono  salvi  nella 
» persona  degli  apostoli  e degli  altri  fedeli  del  loro  tempo. 
ri  Intclligimus  vix  paucos  in  apostolis  et  aposloUcis  viris 
r ex  Judteis  esse  salvatos  (>)  ».  Ma  riman  sempre  vero 
che  quando  un  testo  è suscettivo  di  due  sensi,  come 
la  legge  di  Mosè,  non  ligabis  os  bovìs  terentis,  non  si 
deve  escludere  P uno  per  I’  altro,  ma  riconoscere  la  fecon- 
dità dei  divini  oracoli , i quali  sotto  un  senso  letterale 
cd  immediato  coprono  sovente  nn  senso  misterioso  molto 
più  perfetto  , più  sublime  e più  Mediente. 

L'  allusione  partecipa  della  metafora  e dell’  allegoria 
secondo  che  essa  è più  o meno  estesa , cd  è quella  che 
dal  p.  Ilouhigant  chiamasi  qui  in  latino  allegatU > y col 
quale  vocabolo  noi  intendiamo  al  par  di  lui  quelle  espres- 
sioni , colle  quali  i profeti  richiamando  P idea  di  certi 
avvenimenti  passati , predicono  sotto  quelle  immagini  alcu- 
ni simili  avvenimenti.  Così  quando  Isaia  dice:  QuomoAo 
eecidisti  de  aelo , Lucifer,  qui  mane  oriebaris  l1)  ? ( o 
secondo  P espression  dell’  ebreo  , fìlius  aurora;  ),  egli 
allega  ai  Giudei  P antica  rovina  di  Satana , clic  loro  era 
«iota  fa  allusione  a quest’  avvenimento  antico , e sotto 

(l)  /fiero».  in  Jsai.  X.  — (a)  /lai.  \IY.  U. 

S.  bibbi  a.  Poi  V.  Diucrt. 


Sesta  prrratt- 
zionc: non  con- 
fondere le  «/- 
Iasioni  coilo 
metafore  e le 
allegorie.  In 
che  consistano 
le  allusioni,  ed 
in  che  es*e  dif- 
feriscano dal- 
la metafora  e 
dai  l'allegoria. 


4 


dissertazione 


so 

a quest'  immagine  predice  una  rovina  somigliante  a quella 
del  re  di  Babilonia.  AI  quale  proposito  bisogna  prendere 
una  sesta  ed  ultima  precauzione:  ed  è,  secondo  il  p.  IIou- 
bigant,  di  nou  confondere  in  questo  caso  falsamente  una 
metonimia  , od  una  metafora  , od  un1  allegoria  : perocché 
in  quel  testo  d' Isaia  il  nome  di  Lucifero  non  è già  nè 
una  metafora,  nè  una  metonimia  che  serva  unicamente 
a significare  il  re  di  Babilonia  , ma  è una  semplice  allu- 
sione che  paragona  Lucifero  col  re  di  Babilonia.  Lucifero 
qui  nel  suo  senso  proprio  significa  Satana,  il  demonio; 
il  re  di  Babilonia  non  è qui  dinotato  che  oscuramente 
sotto  questo  nome  tolto  in  prestanza.  Le  allusioni  nello 
stile  de1  profeti , giusta  1'  osservazione  del  p.  lloubigant , 
d’  ordinario  sono  prese  da  antiche  maraviglie  conosciute 
dalla  nazion  giudea  , mentre  le  metafore  e le  allegorie , 
giusta  il  medesimo  interprete , sono  desunte  da  cose  che 
accadono  secondo  il  corso  ordinario  della  natura.  « Così , 
» quando  Davide  dice  : Dum  Iratisferenlur  monles  in  cor 
r>  maris  (*),  questa  non  è ( dice  il  p.  lloubigant  ) ne  un 
» paragone , nè  una  metafora  presa  da  un  monte  che 
» muterebbe  di  posto , e andrebbe  a gettarsi  nel  mare , 
n non  potendo  ciò  accadere  per  veruna  causa  naturale  ; 
n ma  questa  è un’ allusione  a ciò  che  avvenne  nel  diluvio, 
» quando  essendosi  rotto  il  grande  abisso,  ed  essendosi 
» aperte  le  terre,  i monti  si  precipitarono  in  mezzo  alle 
» acque  ». 

Qui  si  potrebbe  forse  osservare  che , giusta  la  giudi- 
ziosissima osservazione  del  p.  lloubigant,  le  allusioni 
sono  relative  ad  avvenimenti  conosciuti , mentre  questa 
pretesa  caduta  di  monti  al  tempo  del  diluvio  non  è un  fatto 
noto.  La  Scrittura  non  ne  fa  parola  ; essa  al  contrario 
suppone  che  r monti  rimanessero  al  loro  posto,  quando 
dice  che  le  acque  li  sormontarono:  ma  senza  cambiar  di 
luogo , essi  trovaronsi  in  seno  alle  acque , quando  le  acque 
li  circondarono  e li  coprirono.  Nulla  d’  altronde  ci  annun- 
zia nel  salmo  questa  allusione:  ed  anche  il  p.  lloubi- 
gant sembra  non  abbia  avuto  questa  idea , qnando  nella 
sua  nota  a questo  testo  dice  che  il  salmista  fa  forse  allu- 
sione al  tremito  della  terra  che  potrebbe  essere  accaduto 
al  tempo  in  cni  1'  angelo  sterminò  1’  armata  di  Scnuachc- 

(i)  Pud.  xiv.  3. 
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rib  : Alludit  ad  teme  motum  forte  eo  tempore  factum , 
cutu  ab  angelo  profigalus  fuit  exercitus  regia  Sennncherib. 

Checche  ne  sia  di  queste  due  idee , incerte  cosi  l’ una 
come  l’ altra,  si  potrebbe  dire  che  l’ allusione  è la  metafora 
differiscono  in  questo,  che  I’  allusione  è essenzialmente 
relativa  ad  un  fatto,  mentre  la  metafora  è tolta  sempli- 
cemente dalla  natura  delle  cose,  indipendentemente  dai 
fatti.  Così  nel  testo  citato  d'  Isaia:  Quomodo  cecidisti  de 
calo,  Lucifer?  vi  ha  nel  tempo  stesso  allusione  e meta- 
fora••  vi  ha  allusione  in  queste  parole  Lucifer,  cecidisti: 
il  profeta  paragona  la  caduta  di  Lucifero  con  quella  del 
re  di  Babilonia:  ma  vi  ha  metafora  nell’  espressione  de 
cielo,  poiché  1’  uno  c I'  altro  non  cadono  egualmente  dal 
cielo;  ma  Lucifero  cadde  dal  ciclo  propriamente  detto, 
ed  il  re  di  Babilonia  cadrà  dall’  alta  soa  elevazione  dino- 
tata metaforicamente  coll’  espressione  de  calo. 

Non  essendo  1’  allegoria  fuorché  una  metafora  conti- 
nuata, si  può  dire  eh’ essa  pure  differisca  dall’allusione 
in  questo  che  1’  allusione  più  o meno  estesa  è relativa 
ai  fatti,  mentre  1’  allegoria  insieme  coi  fatti  abbraccia  an- 
che la  natura  delle  cose  ; e nei  linguaggio  dei  profeti  le 
allusioni  sono  relative  agli  avvenimenti  passati , mentre 
le  allegorie  sono  relative  agli  avvenimenti  futuri.  Così 
nello  stesso  testo  d’  Isaia  vi  potrebbe  essere  ad  un  tempo 
allusione  ed  allegoria.  Havvi  allusione  in  questo,  che  la 
caduta  del  re  di  Babilonia  è in  esso  paragonata  all’  antica 
caduta  di  Lucifero;  vi  potrebbe  essere  allegoria  in  que- 
sto, ebe  una  tale  caduta  sì  strepitosa  del  re  di  Babilonia, 
nemico  del  popolo  di  Dio,  potrebbe  racchiudere  la  pre- 
dizione della  futura  caduta  dell’Anticristo,  il  quale  sarà 
1'  ultimo  nemico  del  popolo  di  Dio. 

Secondo  il  p.  Iloubigant,  eoi  soccorso  dell’ allego- 
ria od  allusione  si  possono  spiegare  certi  passi,  che  nelle 
profezie  sembrerebbero  assurdi  senza  questa  6gura:  tali 
sono  le  seguenti  espressioni  : sol  obscurabitur,  stella  ca- 
detti de  calo,  ed  altre  simili,  che  i profeti  adoperano  più 
*1'  una  volta  quando  predicono  la  desolazione  o la  rovina 
d’  una  nazione,  od  anche  d’  una  città,  a Perocché  ( dice 
» egli  ) se  si  pretende  che  ciò  sia  detto  per  metafora , 
» non  si  può  facilmente  credere  che  i profeti  abbiano 
r.  lino  a tal  punto  esagerati  i loro  paragoni , né  che  essi 
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cendo la  mina 
di  una  città  o 
di  un  popolo 
adoperano  vo- 
caboli che 
sembrano  di- 
notare la  fine 
del  mondo  ; 
è forse  questa 
un'  allusione 
od  una  meta- 
fora , oppure 
uu‘  allegorìa  ? 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


In  qn«l  senso 
«)  ri  titano  pren- 
dersi le  alln- 
Moni  rincliirt- 
w nelle  pro- 
nte*»® «l'Isaia, 
XI.  il  c srg. 
Regola  di  san 


Sfi 

■n  abbiano  con  tanta  enfasi  predetta  la  rovina  di  nn  solo 
» popolo,  o di  una  sola  città.  Ma  se  il  profeta  fa  seni- 
li plicementc  allusione  alla  futnra  rovina  del  mondo , non 
» apparirà  più  in  esso  niente  di  eccessivo  uè  di  esagerato, 
r perchè  ciò  allora  nuli'  altro  significa  che  I’  universale 
» rovina  determinata  nei  disegni  di  Dio  » . Ma  come  sa- 
rà vero  che  ciò  non  significhi  niun'  altra  cosa  , se  per 
confessione  dello  stesso  p.  Ilouhigant  l' allusione  rac- 
chiude essenzialmente  due  idee  ? Lucifero , nel  citato 
testo  d' Isaia,  rappresenta  , secondo  la  lettera  , il  demo- 
nio; ma  60tto  il  velo  di  quest'  allusione  egli  significa  ad 
un  tempo  il  re  di  Babilonia.  Lo  stesso  dicasi  di  queste 
espressioni,  sol  obscurabitur,  e di  altre  usate  dai  profeti 
quando  predicono  la  rovina  di  una  città  o di  un  popolo: 
le  quali  possono  ben  fare  allusione  alla  futura  rovina  del 
mondo;  ma  sotto  il  velo  di  quest' allusione  esse  dinotano 
la  rovina  di  quel  popolo  o di  quella  città  di  cui  parla 
il  profeta , c cosi  significano  due  cose.  Ma  un'  allusione 
ad  avvenimenti  futuri  non  è tanto  un'  allusione  quanto 
un'allegoria,  in  cui  predicendo  la  rovina  della  tal  città,  o 
della  tal  nazione  , il  profeta  sotto  il  velo  di  questo  primo 
senso  predice  la  futura  rovina  del  mondo;  o se  questa  non 
è un'  allegoria,  non  potendosi  estendere  la  profezia  fino  a 
quest' ultima  catastrofe,  non  saranno  allora  quelle  parole  che 
semplici  metafore  prese  dalla  natura  stessa  delle  cose , 
senza  alcuna  allusione  a questo  grande  avvenimento , il 
quale  è invero  troppo  elevato  per  istabilirc  una  semplice 
metafora,  ma  non  lo  è già  troppo  per  un'allegoria:  pe- 
rocché il  carattere  proprio  dell'  allegoria  nello  stile  dei 
profeti  è di  descrivere  Salomone  e Ciro  con  tratti  si  angu- 
sti clic  siamo  costretti  a riconoscere  in  essi  Gesù  Cristo, 
innalzato  infinitamente  al  di  sopra  di  questi  due  principi  : 
così  pure  il  carattere  dell'  allegoria  è quello  di  dipingere  la 
rovina  di  Babilonia  con  tratti  sì  terribili  ebe  siamo  costretti 
a ravvisarvi  la  rovina  del  mondo  intero  alla  fine  dei  secoli. 

« Si  possono  anche  ( secondo  il  p.  Honbigant  ) riferire 
» all’  allusione  certe  maraviglie  che  i profeti  predissero 
» intorno  allo  stato  futuro  de'  Giudei , ed  alla  futura  rin- 
n novazione  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  de  ultimo  stala 
n Jtulworum,  et  de  christiana  Ecclesia  reflorescente , per 
n modo  che  i miracoli  cui  essi  predissero  dovere  allora 
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» accadere,  non  vengano  riguardati  assolutamente  come 
r>  quelli  ai  quali  essi  alludono , ma  si  comprenda  clic 
n saranno  dello  stesso  genere } poiché  per  mantenere  la 
» proprietà  de’  vocaboli  basta  il  riconoscere  ebe  essi  sa- 
li ranno  simili.  Ciò  (prosegue  il  p.  Ilouhigant  ) rende  più 
” facile  il  modo  di  spiegare  certe  maniere  di  dire , la  cui 
n interpretazione  sembrerebbe  giudaica , se  venissero  in- 
» tcrprctate  secondo  lo  stesso  senso  delle  parole.  Per 
n esempio,  questa  profezia  (0:  Desolabit  (o  meglio  sic- 
n cabit  ) Dominus  linguam  maris  JEggpti  , può  riferirsi 
n all’  allusione  di  cui  noi  parliamo , e intendersi  non  del 
» mare  stesso  delF  Egitto . se  pur  non  sembra  ebe  que- 
ll sto  debba  esser  qui  nominato  a preferenza  di  qualunque 
» altro  , essendo  questa  un’  evidente  allusione  a quel  mare 
» clic  fu  un  tempo  asciugato , ed  era  realmente  il  mare 
» dell’  Egitto.  Altrettanto  può  dirsi  de’  nomi  di  que’  popoli 
* che  trovansi  notati  nella  stessa  profezia  d’ Isaia  CO,  i 
i>  Filistei  cioè , gli  Itlnmei , i Moabiti  , gli  Ammoniti, 
n in  guisa  che  sotto  a questi  nomi  si  intendano  non  già 
n questi  stessi  popoli,  od  altri  dello  stesso  nome  ; ma 
ii  gli  altri  popoli , in  mezzo  ai  quali  i Giudei  sono  stati 
i o saranno  dispersi  fintatilo  che  ritornino  alla  fede  » . 
Il  p.  Ilouhigant  è dunque  costretto  a confessare  ebe  in 
questa  parte  almeno  la  profezia  non  può  più  esser  com- 
piuta nel  suo  senso  proprio  c letterale , poiché  da  nna 
parte  i popoli  chiamati  con  questi  nomi  più  non  esistono, 
e i nomi  loro  si  cstinsero  con  essi  : e dall’  altra  , es- 
sendo i Giudei  dispersi  per  tutta  la  terra , è chiaro 
clic  se  dovessero  far  ritorno  nella  loro  patria,  non  baste- 
rebbe I’  asciugare  in  lor  favore  il  mar  d’  Egitto , nè  di- 
videre in  sette  rami  I'  Eufrate  ; quelli  che  sono  sparsi 
per  T Europa  non  sarebbero  arrestati  da  veruno  di  que- 
sti due  ostacoli:  ma  poiché  il  profeta  allude  qui  a ciò 
che  operò  Iddio  aprendo  al  suo  popolo  un  passaggio  per 
mezzo  al  mar  Rosso , nell'  uscir  dall'Egitto,  e dischiudendo 
a Ciro  I’  ingresso  di  Babilonia  per  mezzo  dei  canali  fatti 
allora  all’  Eufrate  , così  il  p.  Ilouhigant  suppone  che  si 
debba  conchiudcrc , che  le  maraviglie  che  Dio  opererò 
alla  fine  dei  tempi  a favor  de’  Giudei,  saranno  dello  stesso 
genere,  il  che  non  risultai  necessariamente  da  quest'  allu- 
(i)  Ita»,  zi.  i5.  — (a)  tbid.  f.  iij. 
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sione.  Nulla  di  simile  accadde  nello  stabilimento  della 
Chiesa;  ma  senza  asciugar  verun  mare , nè  dividere  ve- 
run  fiume,  ben  seppe  Iddio  togliere  cogli  effetti  considera- 
bilissimi di  sua  potenza  tutti  gli  ostacoli  che  si  oppone- 
vano allo  stabilimento  del  regno  di  Gesù  Cristo.  Dio  non 
asciugò  allora  il  mare  d’  Egitto,  ma  sterminò  i Romani 
idolatri,  e fé1  cessare  le  persecuzioni  de’  Pagani  colla 
rovina  degli  stessi  persecutori.  Non  divise  egli  allora  in 
sette  rivi  l’ Eufrate;  ma  divise  la  nazion  giudea,  e disper- 
dendola, la  rese  inetta  a continuare  la  persecuzione  eh’ essa 
avea  cominciato  a muovere  contro  il  suo  popolo.  Dio  sa- 
prà bene,  alla  fine  dei  tempi , toglier  con  eguali  effetti 
di  sua  possanza  tutti  gli  ostacoli  ebe  potranno  opporsi 
alla  conversion  de’  Giudei  ed  alla  propagazion  dell’  Evan- 
gelo in  tutte  le  nazioni , senza  aver  bisogno  di  asciugare 
a tal  uopo  alcun  mare,  o di  dividere  alcun  fiume.  At- 
teniamoci alla  regola  saggiamente  stabilita  da  s.  Girolamo 
per  l’intelligenza  delle  promesse  profetiche:  repromissio- 
num  propheialium  rrgulam,  cd  è , che  ciò  che  dai  Giu- 
dei e da’  giudaizzanli  viene  inteso  letteralmente , da  noi 
deve  intendersi  spiritualmente , onde  non  siamo  esposti  a 
diventar  noi  pure  giudaizzanti:  ne  judaizare  cogamur.  In 
fatto  il  ritorno  futuro  de’  Giudei,  sì  chiaramente  predetto 
da  s.  Paolo,  non  è già  il  ritorno  nella  loro  patria,  come 
i Giudei  e i giudaizzanti  si  immaginano  di  vederlo  pre- 
detto dai  profeti  ; ma  è il  ritorno  alla  fede  dei  loro  padri , 
il  ritorno  a Gesù  Cristo,  come  Osea  lo  predice:  lievei- 
ientur,  et  qiuerent  Dominimi  Dami  sia  un,  et  David  regem 
snum  ( 1 ) ; è il  loro  ritorno  alla  Chiesa,  che  è la  vera  Geru- 
salemme, la  vera  ferro  di  Giuda,  la  vera  terra  di  pro- 
missione, la  vera  eredità  del  Signore,  da  cui  essi  furono 
scacciati  e banditi  a motivo  della  loro  incredulità,  cd  in 
cui  rientreranno  col  mezzo  della  loro  fede.  Finalmente  le 
promesse  del  Vangelo  fatte  ai  figli  della  nuova  alleanza , 
nella  quale  entreranno  allora  i Giudei,  non  hanno  già 
per  oggetto  i beni  temporali,  ma  bensì  gli  spirituali,  di 
cui  i beni  temporali  erano  immagine.  Gesù  Cristo  non 
promette  già  a’  suoi  discepoli  vaghi  giardini , biade  abbon- 
danti, fertili  ed  eccellenti  vigneti;  ma  promette  loro  le 
grazie  spirituali,  che  renderanno  le  anime  loro  simili  a 
(i)  Oset  m.  5. 
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questi  vigneti,  a queste  biade,  a questi  giardini,  per  la 
fecondità  delle  virtù  ebe  in  esse  creerà  la  sua  grazia. 


PARTE  TERZA. 

Osservazioni  intorno  alle  precanzioni  necessarie  per  ben  discernere  il  legame 
delle  diverse  parti  che  compongono  1 discorsi  de'  profeti. 

Non  basta  1'  interpretare  esattamente  le  parole  del  sacro 
testo  ed  il  senso  da  quelle  espresso:  una  terza  cura  neces- 
saria per  vieppiù  assicurarsi  d’  aver  rettamente  interpre- 
tato le  parole  ed  il  senso  sta  nel  considerare  il  legame  e 
1:  ordine  delle  diverse  parti  che  compongono  il  discorso 
de'  profeti , all'  uopo  di  non  separare  ciò  che  il  profeta 
unisce , e di  non  unire  ciò  eh’  egli  separa. 

Osserveremo  qui  che  quantunque  le  diverse  parti  che 
compongono  i discorsi  dei  profeti  sembrino  talvolta  man- 
care d’  un  legame  chiaro  ed  evidente  , pure  non  si 
può  dire  che  esse  sicno  come  pezzi  distaccati  ed  e- 
stranei  : « A ciò  non  pongono  forse  bastante  attenzio- 
r>  ne  coloro , i quali  , appena  che  un  testo  distaccato 
r sembra  convenire  al  Messia  , * ne  coucludon  tosto  es- 
» ser  quella  una  profezia  che  lo  riguarda  , senza  ri- 
» /lettere  a ciò  che  precede  e a ciò  che  segue  ».  Sono 
queste  le  parole  del  p.  Iloubigant , il  quale  prende  a 
spiegare  il  senso  di  questa  osservazione  per  mezzo 
d'  un  errore  eh'  ei  crede  scoprire  nel  contentarlo  di  s.  Gi- 
rolamo intorno  a quelle  parole  d'  Isaia,  così  espresse 
da  questo  santo  dottore  nella  nostra  Volgata  : Emitte 
ognuni,  Domine,  dominatorem  teme  de  pétra  deserti  ad 
nioiitem  filile  Sion(’)  ; su  di  che  s.  Girolamo  così  si 
esprime  nel  suo  comcntario  : « Ciò  che  noi  dobbiamo 
» qui  spiegare , non  appartiene  più  alla  storia , essendo 
r questa  una  profezia  : Quod  interpretamur,  non  est  hi- 
» storia,  sed  prophetia.  Ogni  profezia  ( aggiunge  egli  ) 
n è ravvolta  in  enigmi  ed  in  sensi  tronchi , scorrendo  il 
*>  profeta  da  un  oggetto  all’  altro  , per  tema  che , con- 
» servando  in  ciò  che  scrisse  l’ordine  degli  avvenimenti, 
r non  fosse  più  una  profezia , ma  nna  storia  : Omnis 

r autem  prophetia  tenigmalibus  involvitur  et  pracisis  sen- 
» tentiis ; dum  de  alio  loquitur,  transit  ad  aliud,  ne  si 

(1)  Zzai  xvi.  i. 


La  terza  ca- 
ra nello  studio 
de' profeti  .sto 
nel  considera- 
re il  legame 
delle  diverse 
parti  che  com- 
pongono i loro 
discorsi,  onde 
non  separare 
ciò  che  il  pro- 
feta congiun- 
ge , e non 
congiugnere 
ciò  eh’  egli  ae- 
para. 


by  Google 
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In  qual  geli- 
do deliba  es- 
ser preso  il 
testo  d' Isaia, 
XVI.  I.  Si  giu- 
stifica 1*  inter- 
pretazione da- 
tagli da  s.  Gi- 
rolamo , ed  il 
«enso  espresso 
nella  nostra 
"Volpata.  In 
qual  modo 
questo  testo 
riferito  a Ge- 
sù Cristo  si 
sla  introdotto 
in  un  discorso 
profetico  che 
riguarda  iMo- 
abiti. 


so 

» otiUnem  scriptum  conseroet,  non  sii  vaticinium  , sed 
n narratio  (0  ».  « E però  difficile  il  credere  (dice  a 
» questo  proposito  il  p.  Iloubigant  ) che  i profeti  passino 
» cosi  da  un  oggetto  all1  altro , per  modo  elle  i loro  pcn- 
» sieri  si  presentino,  per  cosi  dire,  bruscamente,  senza  al- 
» cuna  serie  e senza  alcun  passaggio^  e se  fosse  vero  che 
» i profeti  avessero  così  scritto,  io  non  so  se  essi  si  po- 
» trebbero  intendere.  Per  lo  ebe  quando  si  pretende  di 
» riscontrare  colali  profezie , è facile  il  giudicare  che 
» I1  interpretazione  ad  esse  data  sia  falsa , come  avviene 
» in  questo  medesimo  testo , in  cui , al  dire  di  s.  Gi- 
» rolamo , v’  ha  bensì  nna  profezia  , e non  già  una  sto- 
» ria  : ma  è nondimeno  una  profezia  di  un  agnello,  o di 
» un  tributo  di  agnelli  che  deve  essere  spedito  dai  Moa- 
» bili , de’  quali  parlossi  prima  e dopo  , al  domittalore , 
» ossia  al  re  di  Giuda , c non  già  una  profezia  ebe  ri- 
» guardi  nn  agnello  dominatore,  che  deve  essere  man- 
» dato  sulla  terra , come  scorgcsi  dal  testo  ebreo , in 
» cui  si  legge  vhm  , minile , forse  per  mScn  , et  mittent, 
» ma  non  rfta  , mine  ». 

Si  potrebbe  rispondere  in  favor  di  s.  Girolamo,  eh1  egli 
non  mise  nella  sua  versione  la  parola  Domine,  che  si 
trova  nella  nostra  Volgata  , c che  non  è fondata  nè  sul 
greco  dei  Settanta  , nè  sul  testo  ebreo  : è assai  veri- 
simile  che  questa  parola  abbia  potuto  venire  dall1  uso 
che  di  questo  testo  si  fece  nelle  preghiere  della  Chiesa, 
indirizzandolo  a Dio  : Emine  agmim,  Domine.  S.  Giro- 
lamo, lungi  dal  mettervi  o dal  sottintendervi  questa  pa- 
rola , vi  sostituisce  nel  suo  comeutario  Moab,  c in  se- 
guito mostra  come  questo  testo  nel  senso  stesso  eh1  egli 
gli  attribuisce  relativamente  al  Messia  , si  trovi  legato 
con  ciò  che  precede.  Il  profeta  aveva  annnnciato,  come 
noi  già  abbiamo  veduto  in  addietro , che  il  Signore  man- 
derebbe contro  i Moabiti  un  lione , ossia  nn  nemico  che 
gli  sterminerebbe , c che  ne  distruggerebbe  gli  ultimi 
avanzi,  « Ecco  adunque  il  senso  (dice  s.  Girolamo (2)  ):  O 
» Moab,  contro  cni  infierirà  questo  lione,  e da  cui  nes- 
» sun  avanzo  potrà  sfuggire,  confortati  almeno  con  queste 
» pensiero  : da  te  uscirà  1'  agnello  senza  macchia  che 
» cancellerà  i peccati  del  mondo , e che  dominerà  su 

(i)  Uirr.  « Anne  toc.  lom.  ni  edil.  Mnur.  eoi.  119.  — (a)  Micro*. 
toc.  tU.,  col.  120 
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» tutta  la  terra;  egli  Terrà  dalla  pietra  del  deserto , 
» cioè  dal  tuo  seno  , poiché  discenderà  da  Ruth  , Moa- 
» hita  , la  quale  essendo  divenuta  vedova  per  la  morte 
» di  suo  marito , sposò  Booz  , da  cui  ebbe  Obcd  , dal 
» quale  uscì  desse  che  fu  padre  di  Davide,  da  cui  di- 
» scenderà  il  Cristo  ; ed  egli  verrà  al  monte  della  figlia 
» di  Sion,  cioè , secondo  il  senso  letterale , alla  città  di 
» Gerusalemme,  o nel  senso  spirituale , alla  sua  Chiesa  , 
» che  per  la  sublimità  di  sue  virtù  è simile  ad  una  città 
» innalzata  sopra  un  monte  ».  Così  s.  Girolamo  non  pre- 
tese già  che  questa  profezia  si  sia  qui  introdotta  senza  al- 
cun collegamento  , poiché  egli  stesso  dimostra  come  dessa 
trovisi  introdotta  in  una  profezia , che  infatti  riguarda  i 
Moabiti.  D'  altronde  la  versione  di  s.  Girolamo  , che  è 
la  nostra  Volgata , non  è priva  di  fondamento.  Il  p.  Hou- 
bigant  nella  sua  nota  è costretto  a confessare  che  il  te- 
sto non  dice  dominatori  — al  dominatore,  non  trovandosi 
la  particella  che  è il  segnacaso  del  dativo  ; egli  sup- 
pone che  vi  sia  stata  omessa;  ma  qnesta  è una  supposi- 
zione senza  prova.  Egli  è inoltre  costretto  a confessare 
che  i Settanta , i quali  lessero  in  tuli1  altro  modo , pur 
non  leggevano  questa  parola , ed  in  sostanza  il  senso 
necessariamente  non  la  richiede.  Reca  molta  maraviglia  il 
vedere  che  il  p.  Houbigant  nella  sua  nota  abbia  affer- 
mato che  il  Messia  non  trovisi  chiamato  in  altro  luogo 
agnum  dominatorem  teme.  Certamente  egli  non  può  ne- 
gare che  il  Messia  non  sia  chiamato  1'  agnello  di  Dio  che 
cancella  i peccati  del  mondo:  e non  sa  egli  forse  che  nel 
profeta  Michea  sta  scritto  del  Messia  : Et  tu  Betlilehem .... 
ex  te  mihi  egredietur  qui  sii  dominai  or  in  Israeli1)  ; e 
che  questo  doininator  d’  Israele  deve  infatti  regnare  su 
tutta  la  terra  ? Quindi  nulla  ci  vieta  di  attribuire  a Gesù 
Cristo  questi  due  titoli  che  sì  perfettameute  gli  conven- 
gono, o che  anzi  non  possono  convenir  qui  fuorché  a 
lui , poiché  si  dee  notare  che  il  profeta  non  parla  qui 
che  d’  un  solo  agnello,  agnum.  Il  p.  Houbigant  suppo- 
ne che  ciò  significhi  agnorum  tributum  , o , come  egli 
dice  nella  sua  noia,  agnos  tributarios.  Se  il  profeta  avesse 
voluto  dire  in  plurale  agnos,  avrehbc  ben  saputo  dirlo  ; 
ma  egli  dice  in  singolare  agnum,  perchè  non  parla  che 
(i)  Uitk.  v.  a. 
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Altri  esondi 
presi  da  di- 
versi testi  di 
Isaia,  vii.xlv, 
xli  , in  cui 
certe  profezie 
clic  sembra- 
vano tronche 
e senza  conti- 
nuazione, han- 
no nondimeno 
un  legame  ed 
una  serie  nella 
relazione  de- 
gli oggetti  che 
esse  esprimo- 
no. 


«F  un  solo  agnello.  Frattanto  egli  è vero  clic  il  tributo 
de'  Moabiti  non  era  di  un  solo  agnello,  ma  che  ammon- 
tava lino  a centomila  (■).  Anche  ciò  prova  che  qui  non 
trattasi  di  qnesto  tributo , ma  di  quest’  unico  agnello  , 
che  dovrà  del  pari  espiare  i peccati  del  mondo  ed  e- 
atrndere  il  suo  regno  su  tutta  la  terra.  Inoltre  ne  pare 
che  nessuno  dei  re  di  Giuda  sia  stato  chiamato  il  domi- 
nalor  della  terra,  e che  questo  nome  sia  troppo  grande 
per  poter  convenire  ad  alcuno  di  essi  ; donde  ancora  ne 
seguirà  che  qni  non  ai  tratta  già  del  re  di  Giuda , a cui 
si  doveva  il  tributo , ma  dell’  agnello  dominntor  della 
terra.  In  questo  senso  medesimo  si  può  leggere  , come 
leggesi  al  presente , irte  , mittite  , sottintendendovi  Moa- 
bitaì,  o filii  Moab ; e si  può  anche  leggere  con  s.  Gi- 
rolamo , rrro . mitle , sottintendendovi  Moab.  E da  notarsi 
che  i Settanta  lessero  rfasx  ■ mittam.  ed  anche  questa  lezio- 
ne potrebbe  essere  conveniente.  Il  Signore,  annunziando 
le  sue  vendette  contro  Moab , predice  che  egli  farà  non- 
dimeno uscire  da  Moab  stessa  I’  agnello  dominatore  della 
terra,  poiché  questo  re  supremo  nascerà  dalla  stirpe  di 
David . discendente  di  Ruth , Moabita  : ed  ecco  per  qual 
via  fu  introdotta  questa  profezia  , sia  che  vi  si  legga 
mittam,  sia  che  vi  si  legga  mitte,  o mittite. 

Il  p.  Iloubigant  d’  altronde  contribuisce  egli  pure  a 
giustificar  s.  Girolamo , riconoscendo  almeno  « che  il 
n pensiero  di  questo  santo  dottore  è vero  in  ciò  eh’  egli 
» pretende,  che  la  profezia  non  segua  lo  stesso  ordine  della 
n storia  : per  modo  clic  soventi  volte  i profeti  uniscono 
» la  predizione  di  un  avvenimento  che  dovrà  accader  fra 
» poco , con  quella  di  un  avvenimento  che  non  accadrà 
» che  molti  secoli  dopo , c non  fanno  motto  dell’  inter- 
» vallo  di  tempo  che  li  deve  separare  : ma  intanto  ( sog- 
li giunge  il  p.  Iloubigant  ) ciò  non  avvien  mai  senza  che 
» vi  sia  qualche  cosa  nel  discorso  o nell’  azion  del  pro- 
li feta  che  conduca  da  una  profezia  all’  altra.  Per  csem- 
n pio , Isaia  nel  capo  va  annuncia  che  nasceranno  due 
n figliuoli,  1’  uno  da  una  vergine  , ed  è l’ Emanuele  : 1 al- 
» tro  dalla  profetessa,  sposa  d’  Isaia.  Queste  due  nascile 
n arcaderanno  in  tempi  molto  diversi , e nondimeno  la 
» stessa  profezia  le  unisce  insieme:  il  profeta  vi  segue  anche 
(>)  k m.  $. 
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* sì  poco  P ordine  degli  avvenimenti , che  parla  di  que- 
» sto  Emanuele , il  quale  deve  nascere  da  una  vergine 

* molti  secoli  dopo , innanzi  di  parlare  del  proprio  suo 
n figlio  clic  deve  nascere  dalla  sua  sposa  : ma  così  non 
n si  adopera  senza  seguire  aleni,  ordine  , ne  senza  dare 
» alcun  segno  da  cui  siamo  avvertiti  che  egli  parla  da 
» principio  della  salute  dell’  uman  genere,  che  si  aspetta 
» dalla  casa  di  Davide , e che  poscia  egli  passa  alla 
” salate  della  Giudea , cioè  alla  vicina  liberazione  dei 
» figli  di  Giuda  oppressi  dagli  Israeliti  c dai  Sirii. 

» Lo  stesso  deve  dirsi  ( continua  molto  giudiziosamente 
» il  p.  Houbigant  ) del  capo  XLV  , nel  quale  Isaia 
» dopo  aver  predetto  che  Ciro  soggiogherà  molte  na- 
r>  zioni , soggiunge , parlando  del  Messia  , al  f.  8 : Ro- 
” rate , cceli,  desuper ; indi  al  f.  13  ritorna  a Ciro,  il 
n quale  rimanderà  gli  schiavi  senza  riscatto.  Perocché 
» quantunque  questi  due  oggetti  sembrino  molto  separati , 
» nondimeno  hanno  entrambi  relazione  con  due  sorta  di 
» liberazioni,  l’ima  delle  quali  sarà  procurata  da  Ciro, 
nel'  .altra  dal  Messia;  ed  il  profeta  pone  in  mezzo  alle 
n profezie  che  riguardano  Ciro , quella  che  riguarda  la 
n persona  del  Messia , affinchè  i Giudei  in  questa  vicina 
n liberazione  procurata  da  Ciro  trovassero  un  pegno  di 
n quella  che  non  doveva  essere  operata  se  non  molti  se* 
» coli  dopo  dal  Messia.  Così  queste  profezie  non  sono 
n prive  di  un  legame,  ed  il  profeta  non  salta  già  dal- 
n 1'  una  all’  altra;  ma  l’ una  è unita  all’  altra , secondo  lo 
n stile  ordinario  dei  profeti,  dalle  relazioni  che  trovansi 
» fra  i due  oggetti. 

» Si  può  vedere  lo  stesso  ( prosegue  il  p.  Iloubi- 
» gant  ) anche  nel  capo  XLI , in  cui  dopo  avere  Isaia 
r predetto  che  il  Signore  susciterà  dall’  oriente  il  giu- 
ri sto.  o quello  che  renderà  giustizia , cioè  Ciro , ri- 
» volge  il  discorso  ad  Israele  , ed  al  f.  lo  predice  il 
» tempo  de’  Maccabei , dicendo  : Ego  postii  te  gitasi  plau- 
n strimi  triturans  novum . ec.  Indi  al  f.  23  ritorna  a 
» Ciro  : Suscitavi  ab  aquilone,  et  veniet  ab  oriti  solis,  ec. 
» Sebbene  queste  profezie  sembrino  tronche  e senza  le- 
r game , esse  nondimeno  seguon  1'  ordine  dei  tempi , e 
n conservano  il  legame  stesso  del  discorso  : seguono  esse 
” l ordine  dei  tempi,  poiché  da  principio  parlano  della 
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In  qual  scuso 
debba  esser 
preso  il  testo 
«T  Isaia.  LXiit. 
I e sep.  Osser- 
i azione  miI- 
T interpreta- 
zione data  da 
a.  Girolamo. 
Questo  testo 
riguarda  forse 
il  solo  Giada 
Maccabeo  ? in 
qual  senso  può 
convenire  a 
Gesù  Cristo? 


» liberazione  ebe  (lev"  essere  dapprima  operata  da  Ciro  - 
r>  conservano  il  legame  stesso  del  discorso , quando  il 
» profeta  ritorna  dopo  a Ciro  , poiché  le  sue  future  vil- 
” toric  ritornano  nel  discorso  come  un  esempio  di  ciò 
» che  il  profeta  avea  detto  in  addietro , che  cioè  Dio 
n predice  da  lontano  cose  future  e maravigliosc , c le 
» predice  prima  che  accadano  ?> . 

Siccome  bisogna  riconoscere  il  legame  che  si  trova 
nelle  diverse  parti  del  discorso  de'  profeti  ; così  è d’  uopo 
non  supporvi  un  legame  che  non  vi  sia,  non  separare  ciò  che 
essi  uniscono,  non  unire  ciò  eh’  essi  separano.  Il  p.  Hou- 
bigant  erede  di  scoprire  anche  qui  un  errore  nel  comcn- 
tario  di  s.  Girolamo  intorno  al  capo  LXm  d1  Isaia  , dove 
leggesi  al  f.  1:  Quis  est  iste  qui  venti  de  Edom,  tinctis 
vestibus  de  Bosra?  E in  seguito  al  f.  2:  Quot  e ergo  ru- 
brum  est  indumentum  buon  ? Ecco  dunque  ciò  che  dice 
s.  Girolamo  nel  suo  comcntario('):  «Quanto  a noi,  giacché 
» abbiain  letto  qni  innanzi  nello  stesso  capo  (?)  : Spiritus 
n Domini  super  tne,  ec.,  ciò  che  Gesù  Cristo  mostrò  es- 
n sersi  in  lui  adempito , e ora  giacché  è detto  dello 
v stesso  Salvatore , che  dopo  la  sua  passione  egli  ascese 
* coperto  di  sangue  alla  volta  di  suo  Padre  : noi  siamo 
» di  necessità  costretti  a riferire  egualmente  tutte  queste 
» profezie  alla  prima  venata  del  nostro  Salvatore  : Ne- 
ri cessitate  compellimur  omnia  quie  dicimtur  in  piimo  ac- 
ri cipere  Salvatoris  culventu.  Perocché  non  si  può  fare, 
n siccome  la  maggior  parte  de'  nostri  di  fare  si  sforzano , 
n che  si  vari! , quanto  al  tempo  , ciò  che , rispetto  all'opera, 
» si  trova  unito.  Ncque  enim  fieri  potest,  quod  plerique 
r nostroriun  fqcere  nihmtur,  ut  vnrientur  tempore,  qme 
ri  operibtis  copulata  sirnt  n , S.  Girolamo  adunque  crede 
che  quest'  ultima  profezia  , quare  rubntm  est,  ec. , debba 
intendersi  di  Gesù  Cristo , come  la  prima , Spiritus  Do- 
mini sttper  me,  ec. , perchè,  dice  egli,  nel  fatto  trovansi 
unite,  operibus  copulata  sunt;  ossia  perchè  è conveniente 
del  pari  il  dire  di  Gesù  Cristo  che  lo  Spirito  del  Si- 
gnore riposò  sopra  di  lui,  e che  il  suo  vestimento  è rosso 
e insanguinato  : « Intanto  ( dice  il  p.  Iloubigant  ) ciò 

(r)  Hier.  in  Anne  loeum  lo m.  ur,  eoi.  4^4*  — (?)  <lUC5,e  parole, 
tu  hoc  eoi lem  capitolo  , barri  un'  ambiguità  della  quale  torneremo  a 
parlare. 
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» che  s.  Girolamo  erede  sia  così  nnilo  nel  fatto,  è esprcs- 
» samentc  separato  dal  profeta j e sembra  ebe  anche 
» s.  Girolamo  1’  abbia  benissimo  compreso , poiché  in  ap- 
» presso  confessa  che  bisognerà  sodar  molto  per  unire 
»'  tutte  queste  cose , e per  dimostrare  il  futuro  lor  com- 
» pimento,  per  modo  che  si  mostri  ciò  nulla  ostante  vedere 
» che  esse  sieno  già  state  compite  in  Gesù  Cristo  e secondo 
» la  carne  e secondo  lo  spirito  : Nec  negamus  sudoris 
n esse  maximi.  Uose  omnia  siiti  conjtmgere,  et  sic  . . . 
n explenda  . . . monstrare  ut  in  Christo  et  juxta  cameni 
» et  juxta  spiritual,  jam  completa  doceamus.  IN’on  si  può 
» dubitare  che  la  prima  profezia , Spiritus  Domini  super 
» me,  cc.  non  sia  stata  adempita,  secondo  lo  spirito  , 
» nella  persona  di  Gesù  Cristo  , come  osserva  s.  Giro- 
« lamo  ; ma  il  provare  che  quest'  ultima  parte  : Quare 
» ergo  rulrrum  est,  ec.  sia  stata  compita  , od  anche  ab- 
8 bia  potuto  esserlo  in  Gesù  Cristo  secondo  la  carne  , 
8 ciò  è ( dice  il  p.  lloubigant  ) quello  che  a noi , come 
» a s.  Girolamo,  sembra  difficilissimo:  bisognerà,  come 
8 egli  dice,  sudar  molto  a tal  fine,  perciocché  1.°  non 
8 si  può  mostrare  che  Gesù  Cristo  sia  venuto  da  Edom ; 
8 2.°  il  nome  di  Edom  non  significa  cruentus , come 
8 dappoi  suppone  s.  Girolamo  -,  3.°  le  vcstimcnta  di 
» Gesù  Cristo  non  diventarono  rosse  pel  sangue  de’' suoi 
8 nemici , ma  pel  proprio  suo  sangue  , come  lo  attcsta 
8 s.  Girolamo  stesso  quando  dice  clic  dopo  la  sua  pas- 
8 sione  Gesù  Cristo  ascese  al  Padre  coperto  di  san- 
8 gne  : Quod  post  passionem  ad  Patrem  cruentus  ascen- 
8 derit  8 . Queste  profezie  pertanto , cui  il  p.  Hotibi- 
gant  suppone  siano  state  unite  al  tempo  di  s.  Girolamo 
in  nn  medesimo  capo , in  eotlem  capitalo , doveano 
essere  separate , come  lo  sono  al  presente  in  tutte  le  no- 
stre Bibbie  : a e , siccome  dice  il  p.  lloubigant , dei 
8 Maccabei , vincitori  degli  Idunici , si  devono  intendere 
» queste  parole  : Chi  è colui  che  viene  da  Edom,  ec.  ? 
8 De  Machabteis,  gai  debellaverunt  Idumteos,  intelligenda 
8 sunt  luce  verbo  : Quxs  est  iste  gai  venit  de  Edom,  ec.  ? 8 
()  piuttosto  il  profeta  qui  non  parla  che  di  un  solo 
guerriero,  iste,-  e se  questa  profezia  riguarda  il  tempo 
de  Maccabei , questo  guerriero  dev’  essere  Giuda,  il  più 
distinto  fra  loro,  e quel  desso  che  trionfò  degl'  Idumci: 
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questo  è altresì  ciò  che  il  p.  Iloubigant  riconosce  nelle 
sue  note , alle  quali  ci  rimanda  : ivi  egli  dice  espressa- 
mente  : ilwc  intelligimus  de  Juda  Machabteo.  Ma  si  po- 
trebbe osservare  che  le  principali  vittorie  di  Giuda  Maccabeo 
furono  riportate  sui  Sirii,  e che  sarebbe  mollo  da  mara- 
vigliarsi che  il  profeta  qui  lo  considerasse  solo  come 
vincitore  degli  Idumei , senza  far  motto  de'  Sirii  : ciò 
farebbe  sospettare  che  questa  profezia  potesse  avere  nn 
altro  oggetto,  o clic  almeno  non  si  limitasse  al  solo 
Giuda  Maccabeo.  Si  potrebbe  aggiungere  che  nell'  Apo- 
calisse(0  anche  Gesù  Cristo  ci  vicn  mostrato  sotto  Io 
stesso  simbolo  di  un  guerriero  coperto  d'  una  veste  tinta 
di  sangue,  e come  preparato  a premere  il  tino  del  vino  del 
furore  e delia  collera  del  Dio  onnipotente : il  che  ben 
dà  luogo  a presumere  che  sia  pure  Io  stesso  Gesù  Cri- 
sto che  sotto  questo  simbolo  venga  rappresentato  in  Isaia: 
ma  ciò  non  ci  costringerebbe  a riferire  questa  profezia 
alla  sua  prima  venuta  \ perocché  il  sangue  di  cui  appare 
coperto  in  Isaia  c nell'Apocalisse . non  è il  suo  proprio 
sangue , ina  quello  de’  suoi  nemici^  e la  profezia  del- 
l'Apocalisse in  cui  egli  così  appare,  riguarda  in  fatto  gli 
ultimi  tempi , in  cui  Gesù  Cristo , dopo  aver  già  riportate 
molte  vittorie  sopra  i suoi  nemici , verrà  a compierne  lo 
sterminio  universale  nell’  ultimo  giorno.  Intorno  a che  bi- 
sogna notare  che  s.  Girolamo , riferendo  questa  profezia 
alla  prima  venuta  di  Gesù  Cristo.,  confessa  di  allonta- 
narsi dal  sentimento  comune.  Fin  dal  principio  del  suo 
comcntario  su  questo  testo  egli  avea  dette  queste  pa- 
role , che  sfuggirono  all'  attenzione  del  p.  Iloubigant  : 
« Tutto  ciò  che  si  dice  dalle  parole  , Illuminare,  Jeru- 
n salem,  fino  al  presente  capo , usque  ad  prtesens  capi- 
li tulum,  ove  dicesi  : Quis  est  iste  qui  venit  de  Edom,  è da 
» molti  dei  nostri  riferito  alla  fine  del  mondo,  ed  essi  so- 
li stengono  che  allora  ciò  si  compirà  o letteralmente , ov- 
» vero  spiritualmente  , poiché  anche  iutorno  a questo 
» discordano  i pareri  di  molti  : Omnetn  lume  lo- 

ri cum  . . . nsipte  ad  pnesens  capitulum  . . . n udii  no- 
li strorum  refemnt  ad  finem  mundi , in  quo  sive  camali- 
n ter,  sive  spiritualiter  (diversa  enim  sentetdia  plori- 
li monun  est  ),  explenda  contendimi  » . Dopo  aver  detto 
(i)  Apo c.  zia.  i3.  i5. 
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ciò,  egli  soggiunge  quanto  riferì  il  p.  Iloubigant  : iNos 
autem  quia  et  supra  in  hoc  eodem  capitulo  legimus. 
Spirito»  Domini  saper  me  ...  et  nunc  de  eodem  dici- 
tura quod  post  passionem  ad  Patrem  cruentus  ascenderti, 
necessitate  compellimur,  omnia  qtuc  dicuntur  in  primo 
accipere  Salvatoris  advenlu.  Qui  dunque  si  vede  che 
s.  Girolamo  distingue  il  presente  capo , quis  est  iste,  cc. 
da  quello  che  lo  precede , usque  ad  prwsens  capilulum, 
rimontando  fino  a queste  parole,  illuminare,  Jerusalem; 
di  questo  capo  precedente  egli  parla  quando  dice  che 
in  questo  stesso  capo , in  hoc  eodem  capitulo,  si  tro- 
vano le  parole,  Spiritus  Domini  super  me.  Di  questo 
medesimo  , da  illuminare  fino  a quis  est  iste , parlava 
egli  quaudo  diceva  che  molti  lo  riferivano  alla  fine  del 
mondo  , e che,  quanto  a lui , lo  riferiva  alla  prima  venuta: 
omue»t  Aiate  locum.  Se  dunque  s.  Girolamo  qui  si  è 
ingannato , 1’  errore  sta  solo  iu  ciò , che  credendo  forse 
di  veder  qui  Gesù  Cristo  coperto  del  suo  proprio  san- 
gue , egli  pensò  che  il  presente  capo , prcesens  capi - 
tulum,  dovesse , come  il  precedente  , riferirsi  alla  prima 
venata  di  Gesù  Cristo  : forse  egli  non  rifletteva  abba- 
stanza in  quell’  istante  a ciò  che  la  continuaziouc  del  testo 
dice  espressamente , che  cioè  questo  sangue  era  quello 
de’  suoi  nemici  : Et  aspersus  est  sangitis  eorum  super 
vestimento  mea(').  Ma  quando  dopo  ciò  egli  aggiunge  : 
Pieque  enim  fieri  potest,  quod  plerique  noslrorum  facere 
nituntur,  ut  varientur  tempore,  qiue  operibus  copulata 
sunt,  confessa  che  la  maggior  parte  degli  interpreti  cri- 
stiani , plerique  noslrorum,  sapponendo  anche  che  quan- 
to precede  dovesse  riferirsi  alla  prima  venuta  di  Gesù 
Cristo , riferivano  alla  fine  del  mondo  il  presente  capo 
che  da  lui  è riportato  alla  prima  venuta  del  nostro  Sal- 
vatore. Se  dapprincipio  egli  disse  che  molti  riferivano 
alia  fine  del  mondo  tutto  ciò  che  precede,  da  illuminare, 
J eri t salem,  fino  a quis  est  iste,  s’  intende  clic  alcuni  Io 
riferivano  alla  fine  del  mondo , mentre  altri  in  maggior 
numero  , plerique  noslrorum,  lo  riferivano  alla  prima  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo , c pensavano  che  il  presente  ca- 
po , quis  est  iste , ci  trasporti  ad  un  altro  tempo , alla 
fine  del  mondo  : perocché  dessi  erano  che  pretendevano 
(i)  hai.  unii,  x 
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cauzione: non 
ingannarsi  in- 
torno alle  per- 
sone di  cui  il 
profeta  parla, 
od  alle  quali 
egli  parla. 


esservi  qui  cambiamento  di  tempo  , ut  varientur  tempore, 
e ciò  non  sembrava  a lui  imito  nel  Tatto  , operi  bus  co- 
pulata, se  non  perchè  egli  prendeva  il  sangue  dei  ne- 
mici di  Gesù  Cristo  per  quello  di  cui  questi  si  era  co- 
perto nel  tempo  di  sua  passione.  Se  dtinqnc  noi  abban- 
doniamo qui  il  sentimento  privato  di  s.  Girolamo  intorno 
a questo  testo , lo  Tacciamo  prcTcrcndo  il  sentimento  co- 
mune da  cui  egli  si  allontanava,  e clic  si  trova  fondato 
nelle  espressioni  del  testo , nell'  intera  distinzione  di  que- 
sto testo  dal  precedente  , c nel  parallelo  di  questo  testo 
con  quello  dell’Apocalisse. 

Coucbiudiamo  adunque  che  nel  considerare  il  legame  e 
l’ ordine  delle  diverse  parti  che  compongono  i discorsi 
de’  profoti , bisogna  del  pari  aver  cura  di  non  separare 
ciò  che  essi  uniscono,  c di  non  unire  ciò  che  essi  separano. 
Affinché  si  possano  evitare  questi  due  difetti  , si  dee  porre 
attenzione  alle  persone  di  cui  essi  parlano,  od  alle  quali 
parlano,  od  agli  avvenimenti  che  predicono.  Vi  sono  per- 
tanto due  precauzioni  a prendersi  intorno  a ciò:  la  prima 
è di  non  ingannarsi  intorno  alle  persone  di  cni  il  profota 
parla  , od  alle  quali  parla  : la  seconda  di  ben  distinguere 
gli  avvenimenti  eh’  egli  predice. 

La  prima  precauzione  è adunque  riposta  nel  non  ingan- 
narsi intorno  alle  persone  di  cni  il  profota  parla,  od  alle 
quali  egli  parla , « Perocché  ( dice  qui  il  p.  lloubigant  ) è 
» Tacile  il  prendere  abbaglio,  scndoclic  i profoti  soventi 
» volte  indicano  le  persone  sotto  a questi  nomi,  Giacob- 
» he,  Israele,  Ephraim,  Giuda,  Sionne , Gerusalemme,  il 
v servo  di  Dio,  il  popolo  di  Dio ; c questi  nomi,  nelle 
» profezie  che  risguardano  la  nuova  legge , dinotano  in 
» vero  la  Chiesa  cristiana  : ma  nella  Chiesa  cristiana  essi 
» significano  ora  i Giudei  che  credettero  in  Gesù  Cristo 
n al  tempo  della  pubblicazione  dell' Evangelo,  ora  quelli 
» che  a lui  ritorneranno  alla  fine  dei  tempi , ora  i Gcn- 
» tilt  stessi  j c fra  costoro  ora  quelli  die  Turouo  chiamati 
» pei  primi  alla  fede , ora  quelli  che  la  abbracciarono , ed 
r ora  quelli  che  dappoi  un  giorno  la  abbraccieranno  : per 
» modo  clic  se  non  si  distinguono  accuratamente  queste 
» diverse  persone,  ne  risulteranno  molli  rrrori  su  questo 
» punto  : Qute  ouutes  persona;  tdsi  caute  discertumlur,  exo- 
v rientur  ile  itlis  multi  errores  » . Si  potrebbe  aggiu- 
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gucre , cbc  sotto  il  uome  di  servo  di  Dio  si  dinota  tal- 
volta non  il  profeta  che  parla , nè  il  popolo  di  Dio,  ma 
il  Messia,  che  altresì  è talvolta  indicato  col  nome  stesso 
d’ Israele , come  provano  i due  seguenti  esempli. 

Intatto  il  primo  esempio  allegalo  dal  p.  Houbigant  è 
preso  da  queste  parole  che  leggonsi  in  Isaia  : Ucce  ser- 
vita mei ss  , suscipiam  eum  ; electus  meus,  complacuit  sibi 
hi  ilio  anima  mea  : deili  spiritimi  meum  super  eum  ; ju- 
dicium  gentibus  proferet  (*).  Egli  riprende  qui  molto  giu- 
diziosamente Grazio,  il  quale,  senza  considerare  P intimo 
legame  di  questi  differenti  caratteri , pretende  clic  tali 
parole  convengano  non  solo  al  Messia,  ma  anche  ad  I- 
saia , il  quale  , secondo  lui , rappresentava  il  Messia  nel 
modo  che  gli  era  possibile  ; per  cui  queste  parole , ju- 
tù'cium  gentibus  proferet  possono  significare,  secondo  Gra- 
zio , judicia  mea  in  Medos  et  in  Babglomos  enuntiabit. 
u Ma  qui  si  può  domandare  ( dice  il  p.  lloubigaut  ) se 
r>  Isaia  rappresentasse  Gesù  Cristo,  annunziando  i giudizi! 
» di  Dio,  mentre  Gesù  Cristo  gli  ha  non  solo  annunziati 
« col  predirli , ma  esercitati  coll'  eseguirli  : perocché  es- 
n sendo  queste  due  funzioui  totalmente  diverse , non  si 
» può  accordare  che  Isaia  esercitandone  una,  abbia  rap- 
ii presentato  Gesù  Cristo,  il  quale  dovea  esercitarne  Tal- 
li tra  Da  questo  primo  errore  Grazio  fu  trascinato  in 
nn  altro , quando  applica  ad  Isaia  anche  queste  parole  : 
Complacuit  sibi  in  ilio  anima  mea  ; « parole  che  nei  li- 
r>  bri  santi  ( secondo  la  nota  del  p.  Houbigant  ) non  tro- 
ll vansi  dette  nè  nel  senso  proprio,  nè  nel  senso  figurato, 
» relativamente  a veruno  di  coloro  che  rappresentarono 
» più  chiaramente  il  Messia  colle  loro  azioni,  o per  le 
» promesse  che  loro  vennero  fatte , quali  furono  Davide 
* e Salomone  ». 

Il  p.  Houbigant  cava  un  secondo  esempio  dal  capo  XLIX 
d'  Isaia  preso  per  intero.  Ed  a prima  giunta  egli  osserva 
molto  giudiziosamente  la  falsa  interpretazione  di  Grazio, 
il  quale  vuole  che  tutto  questo  capitolo  si  riferisca  ad 
Isaia , senza  alcun  riguardo  al  legame  delle  diverse  parti 
di  questa  profezia , in  cui  si  troyano  caratteri  che  non 
possono  convenire  ad  Isaia } caratteri  che  non  sono  ap- 

(i)  /saia  xiu.  I. 

5.  Bibbia.  Fai  F.  Dissert  $ 
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plicabìli  che  al  Messia , e che  troviamo  avverali  in  Ge- 
sù Cristo.  Egli  insiste  specialmente  su  queste  parole: 
Fa  dixit  milii  : Servus  incus  es  tu,  Israel.  Rimprovera 
Grozio  di  convertire  questo  vocativo  Israel  nei  dativo 
Israeli,  onde  poterlo  applicare  ad  Isaia,  col  dire  che  Dio 
lo  scelse  ad  esser  suo  servo  in  favor  d’Israele.  Il  p.  Ilou- 
bigant  osserva  molto  giudiziosamente  che  servendosi  il 
testo  del  vocativo , Israel,  c non  essendo  questo  vocali*  a 
applicabile  ad  Isaia,  nc  consegne  che  questa  profezia  non 
riaguarda  già  il  profeta,  ma  il  Messia,  Gesù  Cristo,  il 
quale  vico  qui  chiamato  Israele,. come  altrove  è chiamato 
Davide,  essendo  egli  veramente  quegli  che  fu  rappresen- 
tato nella  persona  di  Davide  c in  quella  di  Giacobbe  che 
fu  chiamato  Israele , e che  è il  padre  di  tutta  la  casa 
d’ Israele  secondo  la  carne,  come  Gesù  Cristo  è il  pa- 
dre di  tutta  la  casa  d’ Israele  secondo  lo  spirito.  Lo  stesso 
interprete  rimprovera  ancora  a GrOzio  di  essersi  ingan- 
nato intorno  alle  promesse  fatte  a Sionnc  dal  f.  14  di 
questo  capo  sino  alla  line.  Grozio  suppone  che  queste 
promesse  riguardino  letteralmente  il  moute  di  Sionne,  e 
che  esse  abbiano  avuto  il  compimento  al  ritorno  dalla 
schiavitù.  Il  p.  Iloubigant  insiste  molto  giudiziosamente 
sull’  insufficienza  di  questo  compimento,  che  rimase  molto 
al  di  sotto  della  magnificenza  delle  idee  espresse  dal 
profeta  c nc  conchiude  che  questi  due  errori  di  Gra- 
zio intorno  ad  Israele  ed  a Sionne  fecero  interamente 
perdere  a quest’  interprete  il  vero  oggetto  delle  pro- 
fezie contenute  in  questo  capo,  di  cui  ecco  Fanali- 
si  : « Gesù  Cristo  è qui  introdotto  per  prosopopea:  è 
» egli  stesso  che  parla  per  annunziare  che  viene  a rc- 
» care  non  solo  a’  Giudei,  ma  anche  ai  Gentili  la  grazia 
» della  salute.  Sotto  il  nome  di  isole,  insula-,  invita  egli 
» tutte  le  nazioni  per  predir  loro  che  fin  dal  seno  di  sua 
» madre  egli  verrà  chiamato  con  un  nome  che  sarà  pro- 
» prio  di  lui  solo,  col  nome  stesso  di  Gesù,  che  signr- 
» fica  Salvatore,  f.  I ; che  egli  sarà  il  servo  di  Dio 
» suo  Padre , ma  in  modo  che  Dio  suo  Padre  troverà  in 
» lui  la  sua  gloria,  f.  3;  clic  quantunque  egli  debba 
» travagliare  in  vano , y.  4 , per  convertire  i Giudei  e 
» per  condurre  la  sua  nazione  a credere  in  lui;  noudi- 
» meno  egli  non  mancherà  di  trovare  la  ricompensa  dei 
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ìi  suoi  travagli  nei  (rutti  di  sua  missione  } che  in  vero 
ji  egli  sarà  esposto  al  disprezzo , jfr.  7 , durante  la  sua 
■n  vita  mortale , e che  sarà  fatto  segno  dell'  odio  de’  suoi 
n fratelli  : ma  che  verrà  nondimeno  in  seguito  il  tempo 
n in  cui  i re  lo  adoreranno  -,  che  dopo  ciò  Sionnc,  ossia 
n la  nazione  Giudea , dirà  : Il  Signore  ini  ha  abbonda- 
li nato,  ir.  14;  ma  che  in  appresso  avverrà  che  Gerusa- 
n lemme  sarà  ricostruita , e riceverà  nel  suo  seno  una 
■ri  sì  grande  moltitudine  di  cittadini , che  essa  dirà  : II 
n luogo  in  cui  io  mi  trovo  è troppo  angusto,  f.  20  n . E 
qui  il  p.  Houbigant  ritorna  ancora  molto  giudiziosamente 
a ragionar  contro  Grozio , facendo  osservare  come  que- 
sto critico  moderno  abbia  a bella  posta  trascurato  di 
spiegare  queste  nltimc  parole,  |icrocchè  dopo  che  i Giu- 
dei furono  ritornati  da  Babilonia , non  solo  non  si  di- 
ceva iu  Gerusalemme  : il  luogo  è troppo  angusto ; ma  bensì 
all'incontro  questa  nuova  città  mancava  di  cittadini,  per 
modo  che  Nchcmia  fu  costretto  a fare  una  legge,  per  la 
quale  la  decima  parte  del  popolo  venisse  a stabilirsi 
in  Gerusalemme  , c tributava  molte  lodi  a coloro  che 
non  ricusavano  di  porvi  il  loro  domicilio.  Ma  si  c dovuto 
rilevare  che  il  p.  Houbigant  fece  qui  comparire  le  spe- 
ranze di  un  compimento  letterale  delle  promesse  in  fa- 
vor de’ Giudei  al  tempo  del  ior  ritorno  alla  fede,  fino  a 
dire  espressamente  che  allora  Gerusalemme  sarà  rico- 
struita , c che  dessa  avrà  allora  nu  sì  gran  numero  di 
abitanti , che  potrà  dire  : Angustili  est  mi/ti  locus.  Noi 
passiamo  ad  esaminare  questo  punto  , continuando  a se- 
guir le  sue  note  a questo  testo. 

Dopo  avere  con  molto  giudizio  e fcon  molta  profondità 
confutato  gli  errori  di  Grozio , egli  soggiugne  : « Altri 

» interpreti  in  altro  modo  si  ingannarono  intorno  a que- 
n sto  capo  XLIX , in  ciò  che  concerne  le  persone , vo- 
r lendo  ciascuno  adattare  il  testo  alla  sua  particolare  opi- 
» nionc.  Al  f.  14  e scg.  Sionne  dice  : Dereliquit  me 
*>  Dominus  , c Dio  le  risponde  : Numquid  obliuisci  po- 
ri test  mulier  infanicm  stinta  ? Munster.  e dopo  lui  Cla- 
n rio  , credono  che  questi  sieno  i lamenti  che  la  Chiesa 
» sparge  relativamente  a ciò  che  di  essa  appare  nell’  e- 
r sterno , mentre  internamente  è consolata  dalle  divine 
* promesse , e sa  che  sarà  sempre  meno  abbandonata  da 
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r>  Dio , di  quello  che  un  fanciullo  noi  potrebbe  essere 
» da  sua  madre.  Foreiro  ciò  intende  de’  Giudei,  i quali, 
» mentre  i Gentili  sono  chiamati  alla  fede,  non  se  ne  stanno 
y>  piaghi  ad  un  ristabilimento  che  si  limita  ad  una  gene- 
ri razione  spirituale  , e domandano  il  compimento  Jette- 
r rate  delle  promesse  che  riguardano  il  moltiplicarsi  dei 
n loro  figli,  per  modo  ebe  non  prendendo  amore  che  alle 
r>  cose  carnali,  si  affliggono  in  veder  Gerusalemme  sempre 
v desolata,  Grazio  non  vi  scorge  altro  che  Gerusalemme 
» distrutta  da  Nabuchodonosor , e consolata  dalle  parole 
* che  le  rivolge  Isaia , promettendole  che  essa  verrà  ri- 
» fabbricata  al  tempo  di  Ciro  c de’ suoi  successori.  Quc- 
» sti  tre  inteqircti  ( prosegue  il  p.  Houbigant  ) si  ingan- 
» nano:  Itti  tres  aberrarti;  Munster,  perche  prende  Sionne 
» per  la  Chiesa , in  guisa  che  egli  non  fa  qui  alcuna  di- 
ri stinzione  di  persone  , mentre  , quand'  anche  Isaia  abbia 
r>  da  prima  profetizzato  intorno  le  nazioni  clic  dorano 
r>  essere  chiamate  alla  fede , le  quali  furon  da  lui  dise- 
» gnatc  col  nome  di  isole , insula; , qui  al  contrario 
v egli  parla  non  delle  isole  , ma  di  Sionne,  non  venendo 
ri  mai  questi  due  nomi  presi  P uno  per  P altro.  Munster 
r s’ inganna  anche  nel  supporre  che  questi  siano  i la- 
ri menti  della  Chiesa  relativamente  a ciò  che  di  essa  ap- 
ri pare  nell’  esterno , secundum  exleniam  faciem  ; il  che 
» non  corrisponde  alle  consolazioni  che  seguono  : Pro- 
n pere  venient  qui  le  (cdificubunl;  qui  te  dirucrant,  a te 
n exibunt,  poiché  si  videro  e si  vedono  ancora  esistere 
» nella  Chiesa  coloro  che  la  affliggono,  ben  lungi  che  si 
n sieno  veduti  giugnere  prestamente  coloro  che  doveano 
n riparare  le  sue  rovine  : quandoquidem  exlitere , et  adhuc 
» exlant  in  Ecclesia  qui  eam  divexant,  nedum  propere 
r vertermi  qui  eam  wdificaturi  erant.  Foreiro  pure  si  in- 
n gamia  in  più  d’nn  modo,  poiché  dopo  avere  inteso  sotto 
r il  nome  di  Siottne  coloro  che  furono  chiamati  fra  ■ 
» Gentili , non  si  potevano  più  sotto  lo  stesso  nome  iu- 
r>  tendere  i Giudei , non  polendo  Sionne  significare  ad 
« un  tempo  i Giudei  ed  i Gentili,  meutre  i Gentili  sono 
r>  dinotati  dalle  isole.  IV c egli  poteva  più  intendere  sotto 
» il  nome  di  Sionne  i soli  Giudei , che  non  amano  se 
« non  le  cose  carnali , perché  dappoi  Iddio  consola  i 
r>  Giudei  a cui  parla  ; ed  egli  non  li  consolerebbe , ac 
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» essi  non  bramassero  che  beni  terreni  : non  eos  corno - 
n laturus , si  nihil  nisi  terrena  botta  concupiscerent.  In- 
y>  fine  noi  già  abbiamo  (dice  il  p.  Honbigant)  confutato 
» Grozio  , il  quale  vuole  clic  il  nome  di  Sionne  signifi- 
» chi  Gerusalemme  distrutta  dai  Babilonesi,  e della  quale 
» Ciro  comandò  il  ristabilimento,  mentre  non  si  possono 
* applicare  a questa  Gerusalemme  rifabbricata  per  co- 
li mando  di  Ciro  quelle  parole  : Angustus  est  mihi  locus. 
» È d’ uopo  adunque  intender  ciò  di  un’  altra  Sionne, 
n cioè  di  altri  Giudei,  i quali,  dopo  la  conversione  dei 
» Gentili  alla  fede,  si  lamentano  perchè  Dio  sembra  ab- 
i»  bandonarli  : perocché  siccome  al  principio  del  capo 
» si  trova  una  prosopopea , colla  quale  nostro  Signor 
» Gesù  Cristo  parla  ai  Gentili , così  alla  fine  si  trova 
» un’  altra  prosopopea,  colla  quale  tutta  la  nazion  giudea 
» narra  il  suo  abbandono , e riceve  le  promesse  di  sua 
» vocazione  alla  fede,  e del  suo  ristabilimento.  Ut  e«im, 
» capite  itteipiente  , facta  est  prosopopteia  Christi  Domini 
» loquentis  , ita , desinente  , alia  prosopopteia  inducitur 
» universa;  nationis  Jtulteorum , quibus  deinde  promissio- 
n nes  dantur  de  sua  gente  ad  fitte in  vacando  et  restau- 


ri randa  ». 

Consultiamo  s.  Girolamo , ed  egli  ci  dirà  che  invero 
la  prima  parte  di  questa  profezia  si  riferisce  al  Messia , 
e per  riguardo  a ciò  non  havvi  difficoltà  ; ma  che  in 
quanto  alla  seconda  si  tratta  di  Sionne,* -ed  è d’uopo 
ricordar  ciò  eh1  egli  ripetè  sovente , che  nelle  sacre 
Scritture  Gerusalemme  e Sionne  devono  intendersi  in 
quattro  maniere.  Sembra  che  le  particolarità  di  queste 
quattro  maniere  si  sieno  qui  alterate  nel  suo  consentano*, 
che  è però  ben  espresso  in  ciò  eh’  egli  dice  all’  occasione 
del  capo  xvi  dì  Ezechiele  (0  : « Quatnor  modis  inlelligi 
» potest  Jerusalem  ; o è quella  che  fu  incendiata  dai  Ba- 
» bilonesi  e dai  Romani , vel  htec  qute  Babglomo  et  Bo- 
ri mano  igne  suecensa  est ; o è la  Gerusalemme  celeste, 
» che  è 1"  assemblea  dei  primogeniti  , vel  ctrlestis  primi- 
ri  tivorum  ; o c la  Chiesa  , che  sotto  questo  nome  vien 
» dinotata  come  visione  di  pace,  o godimento  della  pace, 
r vel  Ecclesia  qute  interpretatur  visio  pacis;  od  è 1’  ani- 
» ma  di  ciaschcdun  fedele,  che  per  la  fede  guarda  Dio, 
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» vel  animo?  singulorum  qui  fide  cemunl  Detlfn  » . Que-. 
sto  testo  di  s.  Girolamo  semiira  dover  rischiarare  ciò  che 
noi  leggiamo  nel  suo  comentario  intorno  al  capitolo  XL1X. 
d’ Isaia  in  questi  termiui  : u Pici  primo  senso , secondo 
» i Giudei,  è la  Gerusalemme  terrena,  sulla  quale  Gesù 
n Cristo  piange  nell’  Evangelo  ; Uno  ( modo  ),  juxla  J ti- 
ri lite os,  quam  plangit  Domimis  in  Evangelio.  Pici  secondo 
» senso  è l’ assemblea  dei  santi  : Secuiulo,  srmclontm  est 
r>  congregatio.  Piel  terzo  senso  è la  moltitudine  degli  angeli: 
« Teriio,  appellatur  Jerusalem  multittulo  angelorum.  Piel 
» quarto  senso  è quella  Gerusalemme , cui  i Giudei  ed 
» i nostri  giudaizzanti , secondo  l’Apocalisse  di  s.  Gio- 
ii vanni  da  loro  non  intesa , credono  deliba  discendere 
» dal  cielo  tutta  sfolgorante  d'oro  e di  pietre  preziose, 
» e della  quale  essi  credono  vedere  ■ conimi  c 1’  immensa 
» estensione  descritta  nell’ ultima  parte  di  Ezechiele:  Quar - 
» to  appellatur  Jerusalem,  qtutm  J udori  et  nostri  jutlai- 
r>  zantes  juxta  Apocalgpsim  Jeannis,  rpwm  non  intelli- 
r>  gunl,  pattini  aurcam  atque  'gemmatam  de  cceleslibus 
» ponendam,  cujus  terminos  et  infuiitam  latitudinali  eliam 
r>  in  Ezechielis  ultima  parte  ( pulant  ) describi  (>)  » . E 
evidente  che  s.  Girolamo  rigetta  quest’  ultimo  senso  , o 
che  esso  è totalmente  diverso  da  quello  che  egli  dà  per 
quarto  nel  suo  comentario  intorno  ad  Ezechiele,  e che 
ha  per  oggetto  1'  anima  di  ciascun  fedele  : Animar  singu- 
lorum  giti  fide  cemunl  Daini.  Ilavvi  dunque  luogo  a 
presumere  che  fosse  questo  il  senso  eli’  egli  avea  messo 
parimente  per  quarto  nel  suo  comentario  intorno  ad  Isaia, 
e che  i copisti  avendo  qui  omesse  alcune  lince , abbiano 
riportato  al  quarto  senso  ricevuto  da  s.  Girolamo,  ciò 
che  questo  santo  Dottore  dice  dopo  quest' altro  senso 
eoi  egli  non  ammette , ma  che  lascia  a'  Giudei  ed  ai 
giudaizzanti.  Checché  ne  sia , non  si  può  dubitare  che 
per  riguardo  alla  spiegazione  di  questa  profezia  del 
cap.  xi. ix,  in  cui  si  tratta  di  una  Sionne  che  sembra 
abbandonata  da  Dio,  egli  la  intende  nel  secondo  senso  che 
concerne  I’  assemblea  dei  santi,  e dichiara  eziandio  u che 
r>  intorno  a ciò  non  havvi  alcun  dubbio , che  questa 
n fosse  quella  che  era  anche  da  principio  in  mezzo  dei 

(■)  nitro n.  ut  luti,  XLU.  font.  Ui  , f»i  355. 
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« Giudei , e che  diventò  feconda  per  la  predicazione  degli 
» apostoli:  Nane  diligentius  intuendum  est  gì ite  ex  (put- 
rì tuor  dixerit  Sion : Dercliqnit  me  Dominus,  et  Domi' 
n nus  oblitus  est  mei:  nec  dubium  est  guin  congregalo 
n sanctorum  giue  prior  ( forse  prius  ) fueral  inJiuheisn. 
Così  il  pensiero  di  s.  Girolamo  rassomiglia  molto  a quello 
di  Clario , che  non  bisogna  confondere  con  Munster,  di 
cni  era  contemporaneo.  Munster  era  teologo  protestante; 
Clario  era  teologo  cattolico , e vcrisimilmcntc  egli  prese 
niente  in  prestanza  da  Munster  ; ma  camminando  sulle 
vestigia  di  s.  Girolamo , egli  credette  di  qui  scorgere  in 
Sionnc  la  Chiesa  stessa , la  congregazione  de ’ santi,  con 
questa  differenza  però , che  s.  Girolamo  1’  intendeva  qui 
della  congragazion  de’  santi  nei  secoli  che  precedettero 
Gesù  Cristo,  mentre  Clario  l’intende  della  congregazion 
de’ ganti  ne’ secoli  posteriori  a Gesù  Cristo,  o meglio 
ancora  in  que’  secoli  di  tiepidezza  predetti  da  Gesù 
Cristo  riguardo  agli  ultimi  tempi  : per  modo  che  s.  Giro» 
lamo  applica  al  tempo  della  vocazion  de’ Gentili  il  com- 
pimento delle  promesse  che  l’ interpretazion  di  Clario 
rimanda  agli  ultimi  tempi , al  tempo  cioè  in  cui  Dio  com- 
penserà con  abbondanza  tutte  le  perdile  della  Chiesa  colla 
convcrsion  del  popolo  giudeo,  e con  quella  di  una  innu- 
merevole moltitudine  di  Gentili , che  saranno  allora  chia- 
mati alla  fede  fra  tutte  le  nazioni  della  terra.  Ma  ciò  che 
qui  importa  moltissimo  di  notare  si  è che  in  questi  due 
sensi  le  promesse  fatte  a Sionne  sono  attribuite  alla  Chiesa 
stessa  , c che  siccome  sì  nell’  uno  che  nell’  altro  senso 
i suoi  mali  sono  mali  spirituali,  che  consistono  nella  scar- 
sezza de’  giusti . c de’  santi  in  mezzo  ad  una  moltitudine  di 
perversi  ; così  nell’  uno  e nell’  altro  senso  le  consolazioni 
di  lei  sono  consolazioni  spirituali , che  consistono  nella 
promessa  di  nna  spirituale  fecondità , che  ebbe  già  luogo 
nello  stabilimento  della  Chiesa , c che  si  rinnoverà  sulla 
terra  alla  line  dei  tempi.  Sarebbe  un  ingannarsi  del  tutto, 
ed  un  ricadere  propriamente  nelle  false  idee  dei  giudaizzanti, 
il  trasportare  a’  Giudei  sotto  il  nome  di  Sionne  e di  Geru- 
salemme le  promesse  che  sotto  questi  nomi  medesimi  sono 
fatte  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Non  bisogna  confon- 
dere le  isole , i cui  popoli  furono  chiamati  alla  fede  e 
condotti  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  eoo  Sionne  che  è 
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Io  qual  sen- 
so delibasi 
prendere  la 
profezia  del 
rapo  uni  di 
Isaia.  Direr- 
bt  interpreta- 
aioni  di  «pe- 
ti* profezia. 


la  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo,  alia  qual*  essi  furono 
condotti  e nella  quale  essi  entrarono  : così  pure  non  biso- 
gna confondere  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  dinotata  sotto 
il  nome  di  Sionne,  ed  alla  quale  sono  fatte  le  promesse 
del  Signore , coi  Giudei  clic  vi  saranno  nn  giorno  con- 
dotti , e che  diventeranno  aneli'  essi , come  noi,  suoi  figli 
per  Io  spirito  della  fede.  Questi  sono  disegnati  nei  pro- 
feti sotto  i nomi  d’ Israele,  d’  Ephraim  e di  Samaria, 
mentre  la  Chiesa  viene  rappresentata  sotto  i nomi  di 
Giuda,  di  Sionne  e di  Gerusalemme.  Con  queste  distin- 
zioni necessarie  per  l'intelligenza  delle  profezie , scompa- 
iono tutte  le  difficoltà  che  il  p.  Honbigant  fece  nascere 
contro  coloro  rhe  dietro  I’  esempio  de'  santi  dottori  rico- 
noscono ne'  profeti , ed  anche  qui  gpccialmente  , sotto  il 
nome  di  Sionne,  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e nell'  istesso 
tempo  si  scopre  I illusione  dei  falsi  sensi  a cui  ci  con- 
ducono i Giudei  ed  i giudaizzanti , trasportando  a'  Giudei, 
sotto  il  noine  di  Sionne,  queste  magnifiche  promesse. 
Tutto  allora  segue  con  ordine  dal  principio  sino  alla  fine 
di  questo  capitolo  XllX  d' Isaia.  Nei  primi  tredici  versetti 
Gesù  Cristo  chiama  i Gentili  per  farsi  da  loro  conoscere , 
cd  annunziar  loro  la  felice  nuova  della  salute , ed  ivi  egli 
narra  tnlte  le  notizie  della  redenzione  degli  uomini , e dello 
stabilimento  della  sua  Chiesa.  A questi  secoli  felici  per 
una  spirituale  fertilità , succedono  nel  f.  14  e seguenti 
i scroti  tristi , in  cui  la  Chiesa  vede  diminuirsi  il  numero 
de'  fedeli  suoi  figli.  Allora  Gesù  Cristo  la  indica  sotto 
il  nome  di  Sionne,  consolandola  in  primo  Inogo  colla  pro- 
messa di  non  mai  abbandonarla  , in  secondo  Inogo  colla 
promessa  di  darle , prima  della  fine  de'  secoli , una  fecon- 
dità prodigiosa , di  cui  ella  stessa  andrà  maravigliata.  Le 
particolarità  di  queste  maraviglie  riempiono  tutto  il  re- 
stante del  capo,  senza  che  per  {spiegarlo  sia  neces- 
sario di  ricorrer*  alle  idee  materiali  c carnali  di  co- 
loro , cui  s.  Girolamo  chiama  nostri  giuìaiizanti. 

Ai  due  esempli  precedenti  tolti  dalle  persone  di  cui  par- 
lano i profeti,  il  p.  Honbigant  ne  aggiunge  due  altri  presi 
dalle  persone  alle  qnali  parlano  i profeti.  E sulle  prime 
egli  ci  trasporta  al  cap.  LXil  d’ Isaia  che  comincia  con  que- 
ste paróle:  Proplcr  Sion  non  tacebo,  et  propter  Jerusa - 
lem  non  t/uiescam.  In  questi  due  membri  Sioime  e Gè- 
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rusalemme  sono  nomi  paralleli , e per  conseguenza , secon- 
do lo  stile  ordinario  dei  profeti,  questi  due  nomi  signi- 
ficano qui  le  stesse  persone  -,  trattasi  adunque  di  sapere 
quali  siano  queste  persone.  « Primieramente  (•  dice  qui 
ti  il  p.  Houbigant  ) il  f.  2 fa  intendere  che  questa  Ge- 
li rusalemme  è quella  che  il  Signore  chiamerà  con  un 
» nuovo  nome,  e della  qnale  tutte  le  nazioni  vedranno 
t>  la  gloria:  Videbunt  autem  ultionem  tuam  omnes  gen- 
ti tes,  et  omnes  reges  gloriam  tuam ; nuncupaberisquc 
» nomine  novo , guod  os  Domini  nominabil  ( cosi  ap- 
» punto  traduccndo  quest’  interprete  ).  Questo  elogio  di 
rt  Gerusalemme  può  (dice  egli)  applicarsi  alla  Chiesa 
» di  Gesù  Cristo , siccome  formata  di  soli  Giudei , o di 
v Giudei  c di  Gentili  convertiti  alla  fede.  Perlochè  biso- 
e gna  anche  esaminare  se  questo  nome  dinoti  ad  un  tempo 
7>  i due  popoli  insieme,  o solo  1’  uno  dei  due.  Al  ■#.  4 
» si  legge:  Non  amplino  de  te  dicetur:  Ilcec  est  illa  ilere- 
t>  lieta  ( continua  ancora  la  versione  del  p.  Iloubigant  ). 
t>  Quest’attributo  derelicta  non  può  (dice  egli)  appar- 
ti tenere  ai  Gentili  prima  che  divenissero  fedeli  ; peroc- 
» che  quella  che  qui  vien  detta  abbandonata  è la  stessa 
» che  fu  poe’  anzi  chiamata  Gerusalemme,  nome  che  indica 
» la  città  in  cui  è onorato  ed  adorato  il  vero  Dio.  D un- 
ii que  questo  nome  non  può  qui  significare  i Gentili 
ti  abbandonati  da  Dio , e dati  all’  idolatria  ; per  cui  ne 
t>  segue  che  questo  nome  indica  la  nazion  giudea  altre 
ti  volte  fedele , e poscia  abbandonata  da  Dio  e data  in 
» balia  di  sua  incredulità , ma  che  ricondotta  alla  fede , 
» riceverà  da  Dio  un  nuovo  nome , e sarà  coperta  di  gio- 
ii ria  al  cospetto  di  tutta  la  terra.  Ha  di  qual  gloria  ? 
ti  Poiché  se  della  sola  gloria  di  sua  fede , allora  non 
ri  rimane  più  nulla  a cercarsi , tale  infatti  essendo  stata 
» la  gloria  di  non  pochi  Giudei  nella  nascita  della  Chiesa. 
rt  Ma  la  continuazione  dimostra  che  la  profezia  d’ Isaia  non 
» si  limita  già  alla  sola  fede  della  nazion  giudea,  perocché 
» al  f.  4 si  è detto  : Nec  de  terra  illa  dicetur  : liceo 
ti  est  illa  devastala,-  ed  al  f.  0:  Juravit  Dominus  se  n un- 
ii epiam  frumentum  tuum  hostibus  tuie  daturum,  nec  vinum 
ti  in  quo  laborasti,  filios  alieiùgence  bibituros.  La  'terra 
ti  che  non  è più  devastata  significa  la  terra  stessa  dei 
n Giudei , e non  le  loro  persone j parimente  il  frumento 
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k ed  il  vino  che  a questa  terra  si  attribuiscono  , dinotano 
» l' abbondanza  de'  suoi  prodotti.  Se  per  qncsta  terra 
» devastata  crcdcsi  di  poter  intendere  la  religione  indc- 
» botila  presso  i Giudei  prima  della  nascita  di  Gesù 
» Cristo  , si  dovrà  fors’  anche  intendere  pel  frumento  la 

« religione , od  il  frutto  delta  religione  ? Il  frumento  dei 

» Giudei  ben  era  stato  dato  ai  loro  nemici;  ma  la  vera 
» religione  non  era  mai  stata  trasferita  presso  quei  popoli 
» infedeli,  prima  della  nascita  di  Gesù  Cristo.  E ebe 
» dovrebbe  dirsi  del  vino  clic  da’  Giudei  sarà  trasportato, 

> e cui  più  non  berranno  i loro  nemici  ? II  vino  ebe  si 

> trasporta  , e ebe  vico  riposto  nelle  celle  , è desso  accon- 

» ciò  a poter  presentare  la  religione  e ì doni  della  gra- 
» zia?  Bisogna  dunque  assolntainentc  convenire  ebe  questa 
» profezia  predice  non  solo  la  fede  de’  Giudei,  ma  anclie 
» il  florido  loro  stato , clic  sarà  ammirato  da  tutte  le 

v nazioni  come  il  più  grande  miracolo  di  Dio  : sarà  que- 

ll sto  come  il  segnale  e lo  stendardo  che  Dio  innalzerà 
» su  di  essi}  ed  allora  tutte  le  nazioni,  abbracciando  la 
» fede , verranno  a riunirsi  a’  Giudei , come  ci  fa  co- 
li noscerc  la  fine  del  capo.  E quasi  impossibile  che 
» dopo  aver  ben  considerato  tutta  la  serie  di  questo  di- 
s scorso , si  possa  ancora  seguire  il  sentimento  di  que- 
ll gli  interpreti  che  ciò  intendono  di  nn  altro  stato  di 
» Giudei,  e specialmente  dello  stalo  in  cui  essi  un  tempo  si 
» trovarono  ».  Qui  il  p.  Houbigant  corregge  molto  giu- 
diziosamente Grozio , il  quale  riferisce  questo  cap.  DXII 
d Isaia  al  ristabilimento  di  Gerusalemme  dopo  la  schia- 
vitù di  Babilonia  , e mostra  benissimo  come  quel  ristabi- 
limento fosse  inferiore  a queste  magnifiche  promesse. 
Sia  egli  attacca  parimente  Foreiro , il  qnalc , secondo 
Ini , cade  in  un  altro  errore  intorno  a questo  capitolo , 
cui  qncsto  teologo  contessa  esser  difficilissimo.  L’  errore 
che  il  p.  Iloubìgant  rimprovera  qui  a Foreiro  è d’  aver 
creduto  di  ravvisare  in  questa  profezia  la  Chiesa  stessa  * 
e non  tanto  quella  de’  Giudei , qnanto  quella  de'  Gentili 
convertiti  dagli  apostoli , u quantunque  sia  certo  , come 
» da  noi  si  è già  vednto  ( dice  il  p.  Houbigant  ) , che 
» questo  discorso  è rivolto  a' Giudei,  e non  ai  Gentili  *. 

Che  dirà  qni  il  p.  Houbigant , se  noi  lo  richiameremo 
alla  sua  propria  testimonianza?  Infatti  nelle  sue  noie  a 
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qnesto  capitolo , allo  stesso  f.  2 , dopo  aver  rigettata 
F applicazione  di  questa  profezia  al  tempo  di  Ciro , egli 
conchiode:  « Qnesto  non  si  deve  adunque  intendere  di 
*>  alcun’  altra  liberazione , fuorché  di  quella  operata  dal 
» nostro  Signor  Gesù  Cristo,  c che  ebbe  il  suo  princi- 
» pio  nella  stessa  città  di  Gerusalemme,  e clic  ben  prc- 
n sto  dopo  risplcndctte  per  tutto  1’  universo  : fn  in  que- 
ll sta  città  di  Gerusalemme  che  i discepoli  di  Gesù  Cri» 
» sto  cominciarono  ad  essere  chiamati  Cristiani  » . Ergo 
non  alia  hic  liberalio  intelligenda;  (piani  ea  quam  fedi 
Clirislus  Domimi. i,  qiueque  Imbuii  exordium  in  ipsa  wbe 
Jerusalem,  noe  mitilo  post  loto  in  orbe  increbuit.  Ex  urbe 
Jerusalem  primum  nominali  sunt  Chrìsliani.  Secondo  san 
Luca,  negli  Atti,  fu  in  Antiochia  che  i discepoli  comin- 
ciarono ad  essere  chiamati  Cristiani  ; ma  è molto  credibile 
che  questo  nome  passasse  tosto  ai  fedeli  di  Gerusalemme; 
e ciò  clic  molto  importa  è clic  il  p.  Iloubigant  confessa 
essere  stato  allora  che  il  popolo  di  Dio  cominciò  vera- 
mente a cambiar  di  nome , c che  questo  è il  compimento 
della  profezia  che  qui  si  trova.  Al  f.  4 egli  suppone 
che  u questa  donna  che  fn  abbandonata , e che  noi  sarà 
» più,  sia  la  Sinagoga,  la  quale  essendo  divenuta  sposa 
n del  Signore  per  1’  alleanza  fermata  con  lei  da  Dio,  era 
» stala  in  appresso  abbandonata  da  Dio , il  quale  allora 
» la  ricercava  e la  riceveva  di  nuovo,  rendendola  madre 
n de’  Cristiani  » : litro  Sgnagogam  demonsti-ant,  quam  inler 
et  Deum  ftedus  inlercesserat,  quasi  malrimonii  jure,  qnte- 
que  deinde  filerai  relieta,  tlemuin  fuit  requisita  et  reee- 
pla,  et  facla  maler  Cliristianorum.  Molte  cose  vi  sareb- 
bero a dire  su  questo , ma  ciò  che  importa  di  notare  è 
che  il  p.  Iloubigant  cerca  auche  qui  il  compimento  di 
questa  profezia  nei  tempi  della  Chiesa  nascente.  Ma  al 
f.  8 v’ha  un’altra  osservazione  ancor  molto  più  impor- 
tante intorno  al  soggetto  di  questa  promessa  che  Dio  fa 
con  giuramento  di  non  più  dare  il  frumento  ed  il  vino 
de’  Agli  di  Gerusalemme  ai  loro  nemici.  Il  p.  Iloubigant 
mostra  nuovamente  eh’  egli  c impossibile  l’ applicare  que- 
sto ai  Giudei  ritornati  da  Babilonia , c che  nondimeno 
questa  promessa  è del  numero  di  quelle  che  sono  indi- 
pendenti da  qualunque  condizione  ; donde  egli  concinnile 
che  u questo  fì'umento  c questo  vino  non  sono  che  una 
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arrvazioni 
«.Girolamo 
questo  testo 
Isaia.  Con 
guenze  che 
risultano  | 
1'  intellìjjeT 
di  questa  pi 
fezia.Essa  p 
riferirsi  a 
prima  ed  a 


seconda  Tenu- 
ta di  Gesù  Cri- 
sto. Ma  sì  nel- 
r uno  che  ncl- 
r altro  senso 
Sionne  rap- 
presenta la 
Clùcsa. 


» pura  ombra  di  beni  spirituali , por  significare  che  la 
» nuova  Gerusalemme , ossia  la  Cldesa  di  Gesù  Cristo , 
n non  andrà  mai  priva  di  ciò  clic  è necessario  alla  salute; 
» e la  promessa  ( soggiunge  egli  ) ne  è fatta  a Geru- 
» salennne  , sia  perchè  i Giudei  devono  essere  partecipi 
» di  queste  promesse  celesti , sia  perchè  le  promesse 
» fatte  alla  città  di  Gerusalemme  erano  un'  ombra  delle 
» cose  future  ».  Ex  quo  seguitar  esse  in  pane  ac  vino 
meram  umbram  spiritualium  rerttm,  ut  significetttr,  Jeru- 
salem  novam,  seu  Ecclesiam  Christianorum  rebus  ad 
salutem  necessariis  numqiutm  privatimi  iri : et  propterea 
promissionem  fieri  ad  Jerusalem , tum  quia  Judtei  parli - 
cipes  futuri  erant  cceleslitmi  promissorum,  tum  quia  pro- 
missa  urbi  Jerusalem  facta  umbra  erant  futurorum.  Fi- 
nalmente al  IO,  dopo  aver  dimostrato  che  il  Salva- 
tore promesso  a Sionne  non  è Ciro , ma  è il  Messia , 
egli  aggiunge  in  due  parole  : « Questa  profezia  riguarda  , 
r>  l.°  la  vocazion  de'  Gentili:  2.°  la  conversion  de’  Giu- 
» dei  alla  fede  » : Prasdicitur  hoc  loco  , l.°  vocatio  gen- 
iium ; 2.°  Judtcorum  ad  fulem  conversio.  Ecco  dunque 
anche  qui  per  lo  meno  la  confessione  di  un  compimento 
di  questa  profezia  nella  vocazion  de'  Gentili.  Rimane  da 
esaminare  se  questa  profezia  possa  egualmente  aver  rela- 
zione alla  futura  conversione  de’  Giudei.  Ma  prima  con- 
sultiamo s.  Girolamo. 

Questo  santo  finitore  riconosce  in  questa  profezia 
Gesù  Cristo , come  il  Salvatore  promesso  alla  figlia  di 
Sionne  ; c riferisce  quest’  intero  capitolo  alla  prima  ve- 
nuta di  questo  divin  Salvatore.  Nella  persona  di  Sionne 
egli  riconosce  la  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo;  il  nuovo 
nome  che  dessa  ricevette  c che  invece  di  esser  chiamata 
Sionne  c Gerusalemme , fu  chiamata  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  j e il  corpo  mistico  del  Signore  : Pro  Sion  et  Je- 
rusalem, vocaberis  Ecclesia  et  Dominicum  10.  Perciocché 
i suoi  figli  invece  di  essere  chiamati  Giudei  , saranno 
chiamati  Cristiani  : Pro  Judieis  appellabuntur  Chrislia- 
ni.  Egli  passa  leggiermeute  sulla  terra  di  Sionne , senza 
darne  spiegazione  ; ma  insiste  specialmente  sul  frumento 
e sul  vino , che  non  saranno  dati , come  prima  , in 

(0  nicrtm.  w hai.  lxij,  fn.  ili,  tot.  46o,  Gli  antichi  chiamavano  1» 
Chic»»  Domimelo»,  sottintendendo  corpus,  il  corpo  mistico  del  Signore. 
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preda  ai  nemici  : riconosce  in  essi  1’  immagine  del  frui- 
to delle  fatiche , e secondo  il  suo  opinare  , mentre  i 
Giudei  per  le  loro  infedeltà  perdevano  il  frutto  delle 
loro  fatiche , i Cristiani  invece  per  la  loro  fedeltà  lo 
conserveranno;  invece  che  la  ricompensa  promessa  ai  Gin- 
dei  era  stata  loro  rapita  dai  demoni! , loro  veri  nemici , 
che  ne  li  defraudavano  , facendoli  precipitare  in  prevari- 
cazioni che  provocavano  su  di  essi  la  collera  del  Signore; 
i Cristiani  all'  incontro  , fedeli  alla  loro  vocazione , rice- 
veranno la  ricompensa  delle  loro  opere  in  questo  mondo 
medesimo,  ed  anche  più  perfettamente  nel  regno  celeste. 
Intorno  a ciò  che  poscia  fu  comandato , di  preparare 
la  via  al  popolo  che  deve  venire , c ricevere  dal  Salva- 
tore la  ricompensa  promessa,  s.  Girolamo  dice  : « I semi- 
ri  Giudei,  semi-Judan,  sostengono  che  ciò  si  compirà  ne- 
ri gli  ultimi  tempi , quando  la  pienezza  delle  nazioni  es- 
t scudo  rientrata  nella  Chiesa , tutto  Israele  deve  andar 
» salvo , ritornando  al  Siguore.  Altri  credono  che  ciò  non 
n si  compirà  che  nel  regno  de’ cieli,  dove  saravvi  la  vera 
» felicità  , e dove  ciascuno  riceverà  secondo  i propri!  me- 
li riti.  Noi  però,  nos  attieni,  possiamo,  continuando  la 
» spiegazione  già  cominciata  , intendere  ciò  anche  della 
» prima  vennta  di  Gesù  Cristo:  Nos  autem,  secundum 
n cceplam  explanatìonem , possumus  htec  et  in  primo  ad- 
ii ventu  inteUigere  (')  » . £ notevole  che  s.  Girolamo  ab- 
bandona qui  ai  semi-Giudci , ossia  ai  Cristiani  giudaiz- 
zanti , 1'  interpretazione  materiale  e carnale , giusta  la 
quale  riferisce  questo  testo  al  tempo  della  futura  con- 
versione de’  Giudei.  Egli  non  riconosce  qui  che  due  in- 
terpretazioni ammissibili  : una  che  riguarda  la  prima  venuta 
di  Gesù  Cristo , e l1  altra  che  ha  per  oggetto  la  se- 
conda. Egli  adotta  la  prima  senza  escludere  la  seconda. 
Ma  sì  nell'  una  che  nell’  altra  , le  promesse  , secondo  la 
regola  generale  giudiziosamente  stabilita  dal  santo  Dot- 
tore , si  devono  intendere  in  un  senso  spirituale.  Gesù 
Cristo  non  promette  in  ricompensa  a’  suoi  discepoli , nè 
in  questo  nè  nell’  altro  mondo,  di  dar  loro  del  buon  fru- 
mento nè  del  buon  vino  ; ma  bensì  di  dar  loro  e iu  que- 
sto mondo , e ancor  più  perfettamente  nell’  altro , come 
spirituali  ricompense  di  loro  fatiche , la  sua  grazia  in 
questo  mondo,-  c la  sua  gloria  nell’  altro.  Sì  nell’  una  che 

(i)  llitron.  òt  luti.  UUI.  imo.  Ut,  co L 4<$. 
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nell'  altra  interpretazione , Sionne  e Gerusalemme  sonb 
sempre  la  stessa  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  considerata  an- 
tica quanto  il  mondo  , e come  sussistente  specialmente 
nella  nazion  giudea  anche  prima  che  comparisse  Gesti 
Cristo  , siccome  lo  stesso  s.  Girolamo  ci  fece  osservare 
intorno  al  capitolo  XLIX:  Sion...  congregalo  sancloruiit, 
qute  prior  ( o prius  ) fuerat  in  JuiUvis.  Questa  Sionne, 
clic  allora  venne  distinta  col  nuovo  nome  di  Chiesa  Cri- 
stiana. non  deve  andar  confusa  colla  Sinagoga,  composta 
di  Giudei  materiali , carnali  ed  increduli , che  allora  fu- 
rono ripudiati.  La  terra  di  Sionne  è il  grembo  stesso 
della  Chiesa^  questa  terra  è abitata  da  mi  popolo  nu- 
meroso . quando  il  scuo  della  Chiesa  racchiude  un  gran 
numero  di  fedeli , c specialmente  un  gran  numero  di 
giusti:  al  contrario,  quanto  più  il  numero  de'  giusti  e 
de.' fedeli  diminuisce,  tanto  più  questa  terra  apparisce  de- 
serta e abbandonata , quantunque  essa  abbia  iufatti  delle 
promesse  che  la  assicurino  clic  dessa  non  sarà  mai  st- 
raniente abbandonata  da  Dio.  La  maggior  disgrazia  dei 
Giudei  in  qncsto  mondo  è 1"  essere  stati  esiliati  da  qué- 
sta terra  a motivo  della  loro  incredulità  , e la  loro  più 
felice  ventura  sarà  Tesservi  ricondotti  pel  dono  della  fede. 
Se  qui  vien  predetto  il  lor  futuro  ritorno , ciò  non  eli- 
tra nelle  promesse  che  sono  fatte  specialmente  a Siouné; 
od  almeno  non  entra  che  in  qHclla  di  condurle  una  mol- 
titudine d'  uomini  di  tutti  i popoli , e particolarmente  un 
popolo  fra  tutti  gli  altri  distinto  : Prieparate  viatn  po- 
pulo . . . elevate  sigmim  ad  populos,  f.  10.  Sionne  è la 
Chiesa  : questo  popolo  che  allora  vi  sarà  condotto , è il 
popolo  giudeo^  cd  i popoli  sui  quali  verrà  innalzato  lo 
stendardo , sono  tutti  i popoli  della  terra  , ai  quali  T E- 
vaogrlo  verrà  allora  annunziato.  Se  v’ha  qualche  cosa  la 
quale  ci  possa  determinare  a scorgere  in  questa  profezia 
non  solo  la  prima  venuta  del  Salvatore,  ma  la  seconda 
eziandio,  essa  è specialmente  ciò  che  vien  detto  della  sua 
ricompensa  di’  ei  reca  con  sè  : Ecce  merces  ijas  cum  eò, 
f.  li  : perocché  ciò  appunto  è quello  ch’egli  dice  della 
sua  seconda  veuuta,  sulle  fine  dell'Apocalisse:  Ecce  rè- 
nio cito,  et  tncrces  mea  mccuin  est(‘).  Ma  anche  allora 
sarà  pur  sempre  vero  il  dire  con  s.  Girolamo,  che  Sionnie 
è la  Chiesa.  .' 

(i)  Apoc.  xxu.  ia.  i . i 
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' ‘ Un  secondo  esempio  arrecato  dal  p.  Iloubigant  in  prova 
degli  errori  che  riguardano  le  persone  alle  quali  parlano 
i profeti , è tolto  dalla  profezia  contenuta  nel  capitolo 
XL1U  di  Isaia.  Il  profeta  rivolge  in  esso  le  parole  ad  un 
popolo , clic  fin  dal  primo  versetto  si  trova  chiamato 
Giacobbe  nel  primo  membro , ed  Israele  nel  secondo  : 
è questi  un  solo  e medesimo  popolo  indicato  sotto  due 
nomi  differenti  nei  due  membri  di  questo  versetto  , se* 
condo  l’ ordinario  stile  de’  profeti.  Trattasi  adunque  di 
sapere  quale  sia  questo  popolo.  Sono  essi  forse  i Giudei  ? 
Son  forse  i Gentili  ? Se  si  considera  tutto  questo  capo 
in  cui  Dio , dopo  aver  richiamato  i miracoli  dell’  an- 
tica legge , ne  promette  di  nuovi  che  cancelleranno  la 
memoria  degli  antichi , vi  si  scorge  chiaramente  qnesle 
esser  promesse  le  quali  non  devono  avere  il  loro  compi- 
mento se  non  nella  nuova  legge.  Al  qual  proposito  il  p. 
Iloubigant  corregge  qui  benissimo  le  false  idee  di  Grozio, 
il  quale  si  sforza  di  riferire  tutto  questo  capitolo  al  tempo 
in  cui  i Giudei  schiavi  in  Babilonia  furono  posti  in  libertà 
da  Ciro,  c ritornarono  nella  loro  patria.  Il  p.  Iloubigant 
non  ragiona  mai  così  bene,  che  quando  combatte  gli  cr- 
uori di  Grozio.  Egli  conchiude  adunque  con  molta  forza: 
u doversi  credere , colla  maggior  parte  degli  interpreti , 
r>  che  le  promesse  contenute  in  questo  capo  appartenga- 
li no  alla  nuova  legge.  Rimane  solo  ad  esaminarsi  (pro- 
li segue  egli)  se  Isaia  parli  ai  Ocutili  od  ai  Giudei,  cioè 
li  se  egli  anunnzii  la  fede  de’  Gentili,  o quella  dei  Giu- 
li dei  » : Unum  super  est  investigondnm,  an  G etiti  les  Isaias, 
un  Judteos  alloqnatur , hoc  est , an  prienuntiet  Gentilium 
fidem , an  Judworum. 

Qui  pertanto  egli  assale  specialmente  Forciro,  il  quale 
fin  dal  primo  versetto  pretende  che  in  questo  capitolo  il 
profeta  predica  quale  sarà  sotto  la  nuova  legge  il  popolo 
di  Dio  raccolto  non  solo  dagli  Israeliti  secondo  la  carne, 
ma  da  tutte  le  nazioni  della  terra.  Egli  arresta  ad  ogni 
passo  quest'  interprete , per  provargli  che  qui  non  trat- 
tasi dei  Gentili , ma  dello  stesso  Israele , secondo  la 
carne  : e quando  al  f.  8 Forciro  confessa  che  il  popolo 
cieco  e sordo , di  cui  si  parla,  è il  Giudeo  incredulo,  il 
‘f*.  Houbigant  gli  rimprovera  una  contraddizione  che  a lui 
ombra  manifesta  }■  u perocché  ( dice  egli  ) il  profeta  non 


In  qual  senso 
«lcbba  pren- 
dersi la  pro- 
fezia del  capo 
xlui  d'  Isaia. 
Diverse  inter- 
pretazioni <li 
questa  profe- 
zia. 
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n avverte  che  parla  di  doc  popoli , c se  voi  pretendete 
n clic  egli  parli  delle  nazioni  nei  versetti  precedenti,  non 
r ci  potrete  persuadere  che  qui  egli  passi  subitamente  al 
r popolo  Giudeo,  per  indi  ritornare  alle  nazioni,  cui  voi 
» pretendete  sieno  I'  oggetto  principale  delle  profezie  con- 
fi tenute  in  questo  capo  ». 

Egli  va  anche  più  oltre,  poiché  nelle  sue  note  a que- 
sto capitolo  egli  attacca  di  proposito  l' interpretazione  di 
s.  Girolamo.  « Gli  Ebrei  (dice  questo  santo  Dottore!1)) 
» cioè  i scmi-Giudei  , i giudaizzanti , intendono  questo 
a della  seconda  venuta  del  Salvatore,  quando  essendo 
a entrala  nella  Chiesa  la  pienezza  delle  nazioni,  Israele 
y>  sarà  salvo.  Ma  noi , nos  aulem,  non  crediamo  ciò  non- 
» ostante  che  Iddio  faccia  qui  promesse  a coloro  dei 
a quali  fé’  poc’  anzi  nota  la  sordità  e I’  accecamento , e 
» de1  quali  anuunziò  le  sventure  c la  dispersione.  Così 
a noi  richiameremo  quanto  abbiam  detto  più  innanzi,  che 
a vi  sono  due  Giaeobbi  e due  Israeli , I'  uno  secondo 
a la  carne  c I’  altro  secondo  lo  spirito  ; 1’  uno , di  quelli 
a che  non  vollero  credere  al  Salvatore,  e l'altro,  di  quelli 
a che  ricevettero  il  Figlio  di  Dio.  Ecco  pertanto  ciò  che 
a qui  bisogna  intendere,  che  il  profeta  rivolga  il  discorso 
a al  coro  degli  apostoli , ed  alla  prima  Chiesa  di  Gesù 
a Cristo,  che  si  era  formata  di  mezzo  al  popolo  giudeo  a : 
IIoc  etimi»  mute  intelligendum,  quod  provocetur  apostolo- 
rum  choms , et  prima  Chrisli  Ecclesia  de  Judeorum  po- 
jtulo  congregata.  Il  p.  (Ioubigant  rimanda  alle  note  se- 
guenti per  riguardo  a ciò  che  resta  da  esaminarsi,  se  real- 
mente gli  Ebrei  o giudaizzanti  si  ingannassero  quando  in- 
tendevano spettare  agli  ultimi  tempi  questa  profezia  di 
Isaia.  Egli  si  limita  da  principio  ad  osservare  che  « dal- 
li l’essere  stati  precedentemente  i Giudei  dipinti  come 
r ciechi  e sortii,  non  ne  consegue  che  Dio  qui  non  fac- 
» eia  loro  alcuna  promessa , poiché  quest’  acciecamento 
r de’  Giudei,  di  cui  più  innanzi  si  è parlato,  non  cadde 
» che  su  di  una  parte  d’ Israele,  finche  la  pienezza 
r delle  nazioni  sia  entrata  nella  Chiesa:  cosi  è facile 
r il  conciliar  questi  diversi  testi , purché  si  distinguano 
r i tempi.  E qncsli  diversi  tempi  per  riguardo  a’  Giudei 
” ( soggiugne  il  p.  Houbiganl)  sono  distinti  dallo  stesso 

(i)  Ilicron.  in  luti.  XLiit,  <om.  Ili,  c al.  3a3. 
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n Isaia  ; perocché  dopo  aver  predetto , alla  fine  del  ca- 
li pitolo  precedente,  che  la  repubblica  de’  Giudei  sarebbe 
n distrutta  dalle  armi  deT  suoi  nemici , ossia  de’  Romani  , 
n parla  a questi  stessi  Giudei  quando  dice  : INon  voler  te- 
li mere , Noli  limere.  E ciò  che  prova  eh’  egli  parla  dei 
» Giudei  secondo  la  carne , e non  di  quelli  che  lo  son  per 
ji  la  fede , è quello  eh’  ei  soggingne  : Ego  tradidi  sEgy- 
» ptum , ut  redimereris , ego , prò  te,  SEthiopcm  et  Saba; 
n parole  che  indicano  la  nazione  stessa  de’  Giudei , e non 
v alcuni  di  essi  che  doveano  credere  in  Gesù  Cristo.  Quindi 
n queste  parole  noli  liniere  sono  egualmente  rivolte  alla 
» nazione  stessa  de’  Giudei,  a quella  medesima  , cui  il  pro- 
li feta  avea  dipinta  come  cieca  e sorda,  come  quella  cioè 
n che  non  intendeva  e non  vedeva  il  motivo  per  cui  Dio 
n avea  distrutta  la  loro  repubblica  col  ferro  de'  Romani, 
n E ciò  pure  vico  dimostrato  da  questo  stesso  passaggio 
n nunc  miteni,  essendo  queste  particelle  congiuntive  che 
« servono  a far  continuare  il  discorso  siccome  egualmente 
n rivolto  a que’  medesimi , a cui  Isaia  parlava  dapprima , 
n come  se  egli  dicesse  : Quantunque  la  guerra  vi  abbia 
» distrutti,  e voi  non  abbiate  più  nè  repubblica,  nè  tempio, 

» nondimeno  confidate  ; giacché  verrà  il  tempo  in  cui  il 
r vostro  Dio  farà  miracoli  onde  ristabilirvi  » . 

A favor  di  s.  Girolamo  si  potrebbe  rispondere  , non 
ignorarsi  già  che  vi  sieno  alcune  promesse  spettanti  a’  Giu- 
dei ; ma  dubitarsi  che  sieno  appunto  queste,  essendo  troppo 
chiaramente  rivolte  ad  un  popolo  non  solo  da  Dio  creato 
e formato , ma  da  lui  redento , e chiamato  con  nuovo 
nome , c che  è veramente  il  suo  popolo  : Noli  liniere , 
quia  redemi  te,  et  vocavi  te  nomine  tuo  ; meus  es  tu. 
Ecco  tre  motivi  di  fiducia  che  non  appartengano  che 
al  solo  popolo  cristiano , e a cui  solo  per  conseguenza 
è rivolto  1'  intero  capo.  Il  popolo  giudeo  non  vi  inter-  j 
viene,  al  f.  8,  che  come  un  popolo  «eco  e sordo,  diverso  1 
da  quello  a cui  sono  fatte  le  promesse.  Se  l’ intero  capi-  1 
tolo  non  trova  il  suo  compimento  perfetto  nella  persona 
degli  apostoli , e nella  primitiva  Chiesa  , composta  di  soli 
Giudei  fedeli  , ciò  avviene  perchè  infatto  queste  pro- 
messe avranno  alla  line  dei  tempi  un  più  perfetto  com- 
pimento , ma  sempre  in  favore  del  popolo  cristiano , il 
solo  a cui  convengano  i Ire  caratteri  che  alibiaiu  fatto  osscr- 

s.  moitt.  y»t.  y.  dùich.  o 
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vare.  SI  potrebbe  aggiungere  che  nel  popolo  cui  sono 
fatte  tali  promesse  havvi  un  terzo  carattere  , il  quale  ter- 
mina di  provare  non  esser  questo  il  giudeo , ma  bensì 
certamente  il  popolo  cristiano  ; e questo  e il  nome  di 
Giacobbe  unito  a quello  d’ Israele.  Il  p.  Iloubigant  con- 
viene che  questi  due  nomi  dinotino  nn  solo  e medesimo 
popolo  ; bisogna  dunque  che  questi  due  nouii  possano 
convenir  del  pari  al  popolo  stesso.  Il  nome  di  Giacobbe 
significa  soppiantatole;  ed  il  patriarca  di  questo  nome  fu 
così  chiamato  perchè  soppiantò  Esau  suo  fratello  pri- 
mogenito, a cui  egli  rapì  il  suo  diritto  di  primogenitura 
e la  benedizione  di  suo  padre.  I santi  Padri  convengono 
che  in  ciò  questi  due  fratelli  furono  l' immagine  di  due 
popoli  : Esau,  ebe  e il  primogenito , rappresenta  il  po- 
polo giudeo  ; e Giacobbe,  che  è il  più  giovine , e il 
cui  nome  significa  il  soppiantatore,  rappresenta  il  popolo 
cristiano , il  quale  soppiantò , per  cosi  dire , il  popolo 
giudeo,  col  rapirgli  F onore  di  essere  il  popolo  di  Dio, 
e col  meritarsi  colla  sua  fede  quelle  benedizioni , delle 
quali  il  giudeo  si  era  reso  indegno  per  la  sua  incredu- 
lità. Questo  è anche  il  pensiero  di  s.  Girolamo,  il  quale 
così  si  esprime  nel  suo  contentarlo  intorno  ad  Amos  : 
u Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  di  Esau  e di  Giacobbe 
» riferiamolo  ai  Giudei  ed  al  popolo  cristiano,  perocché 
» questi  uomini  terreni  perseguitarono  il  loro  fratello 
» Giacobbe,  il  quale  li  soppiantò,  e tolse  loro  il  diritto 
» di  primogenitura  (0  » : Quidquid  de  Esau  et  Jacob  di- 
ximus,  referamus  ad  Judceos  et  populum  chrislianum  : 
illi  terreni  et  sanguinarti  persecuti  sunl  fratrem  Jacob, 
qui  eos  supplantavil,  et  abslulit  primogenita.  Il  nome  di 
Giacobbe  adunque  non  conviene  che  molto  impropria- 
mente al  popolo  giudeo , il  quale  non  ha  soppiantato 
veruno  -,  ma  conviene  perfettamente  al  popolo  cristiano  , 
che  soppiantò  i Giudei , c divenne  F Israele  di  Dio  per 

10  spirito  della  fede.  Egli  è dunque  a questo  popolo  , 

11  quale  è veramente  Giacobbe  ed  Israele,  a cui  Dio 
qui  parla.  L'  espressione  et  nane,  o nane  autem  non  si 
oppone  a questa  interpretazione,  bensì  al  contrario  la 
conferma  ; poiché  sin  dalla  fine  del  precedente  capitolo 

(■)  U ter.  m Amos,  c.  1.  col.  1078,  edit.  Munir. 
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il  Signore  ha  già  cominciato  a rivolgere  3 diacono  a 
questo  stesso  popolo , indicato  sotto  i nomi  di  Giacobbe 
c di  Israele.  In  fatto  quantunque  in  un  primo  senso  si 
possano  applicare  ai  Giudei , a motivo  del  nome  d’  I- 
sraele,  gli  ultimi  versetti  del  capo  precedente , non* 
dimeno  il  nome  misterioso  di  Giacobbe  al  f.  24  avverte 
che  qui  trattasi  di  un  altro  popolo  , cui  infatti  il  profeta 
distingue  molto  apertamente  dal  popolo  giudeo,  del  quale 
prima  aveva  parlato:  Quii  cresus,  nisi  servus  meus , 
f.  19  ? Quest’  è certamente  il  popolo  giudeo.  Ipse  an- 
tera populus  rlireptus  et  vastatus,  ?■  22  -,  egli  è aucora 

10  stesso  popolo  ; intorno  a ciò  non  v’  ha  dubbio.  Ma 
al  f.  25  il  profeta  cambia  oggetto , ed  annunzia  chia- 
ramente eh’  egli  passa  a parlare  di  cose  future  , po- 
steriori cioè  a quelle  di  cui  poc’  anzi  parlava  : Quis  est 
in  vobis  (fui  audiat  hoc?  attendai  et  auscultet  futura.  12 
ciò  eh’  egli  viene  a dire  riguarda  il  popolo,  che  è nel 
tempo  stesso  indicato  sotto  i nomi  di  Giacobbe  e d‘  Israele. 

11  che  egli  nota  con  queste  parole  : Quis  dedit  in  di- 
reptionem  Jacob  et  Israel  vastanlibus  ? Così  del  resto , 
sino  alla  Gne  del  capitolo.  Se  non  si  vede  che  il  po- 
polo cristiano  abbia  provati  i mali  qui  espressi , è per- 
chè infatti  non  ancora  provò  quelli  che  gli  sono  pre- 
detti per  gli  ultimi  tempi.  In  mezzo  a questi  mali  egli 
sperimenterà  alla  Gne  dei  secoli  che  Iddio  gli  rivolge 
sul  principio  del  capo  XX.III  queste  consolanti  parole , 
le  quali  non  possono  convenire  che  a lui  solo  : JEt  ause 
ìucc  dicit  Dominus  crearti  te,  Jacob,  et  formarti  te , /- 
srael:  Noli  timere,  quia  redenti  te , et  vacavi  te  no- 
mine tuo  ; meta  es  tu.  Il  p.  Houbigant  ci  oppone  il 
f.  3 , nel  quale  Dio  dice  a Giacobbe , giusta  le  espres- 
sioni della  Volgata  : Dedi  propitialionem  tuam  AZgyptum, 
rEthiopiam  et  Saba  prò  te.  Egli  ama  meglio  di  tradurre  : 
Ego  tradirli  ASgyptum  ut  redintereris,  ego,  prò  te,  JE- 
thiopem  et  Saba ; e pretende  che  questo  non  si  possa 
applicare  che  al  popolo  giudeo.  Ma  bisogna  prima  os- 
servare che  anche  applicandolo  al  popolo  giudeo  , sarà 
molto  difficile  il  mostrarne  il  senso  ; perocché  a quale 
avvenimento  fa  qui  allusione  il  profeta  ? Forse  alle  pia- 
ghe da  cui  fu  colpito  l’ Egitto , quando  Iddio  ne  fece 
uscire  il  suo  popolo  ? Così  sembra  pensarla  il  p.  IIou- 
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bigant  -,  ma  allora  a chi  riferiremo  noi  queste  parole  : 
Ego,  prò  te,  sEthiopem  et  Saba  ? Il  p.  Houbigant  non 

10  dice , nc  a lui  sarebbe  forse  stato  facile  il  dirlo.  Si 
tentò  di  pretendere  che  qni  non  si  trattasse  già  dell'  li- 
scila dall'  Egitto , ma  di  Gerusalemme  liberata  dalle  mani 
di  Sennacherib  , a cui  Dio  aveva  dato  in  preda  F Egitto  , e 
che  abbandonò  in  seguito  la  Giudea . per  marciar  contro 
Zara , re  d'  Etiopia.  Ma  che  si  dovrà  fare  di  Saba  ? 
Dovrassi  forse,  senza  alcuna  prova,  supporre  ebe  i Sa- 
bei  restassero  involti  nella  sconfitta  degli  Etiopi , o nelle 
sciagure  degli  Egizii  ? Ma  ciò  che  non  può  spiegarsi 
nel  senso  letterale  , riferendolo  al  popolo  giudeo , trova 

11  suo  compimento  ben  distinto  nel  senso  allegorico,  re- 
lativamente al  popolo  cristiano.  Chi  è F Egitto  in  mezzo 
a cui  Gesù  Cristo , rappresentato  da  Giuseppe , stabili 
il  suo  regno , e dal  cui  seno  egli  trasse  il  suo  popolo 
col  potente  suo  braccio  , se  non  l’ impero  romano  ido- 
latra , cui  Gesù  Cristo  distrusse  salvando  il  suo  popolo  ? 
Il  demonio  voleva  trarre  in  rovina  il  popolo  cristiano , 
c Gesù  Cristo  gli  abbandonò  i Romani  idolatri  : Dedi 
propitiationem  tuoni  jEgyplum  ,*  o come  ai  esprime  il 
p.  Iloubigant , ut  redimercris  ; Gesù  Cristo  salvò  il  suo 
popolo  distruggendo  i nemici  del  popolo  suo.  E che  indi 
significar  possono  1’  Etiope  ed  il  Sabeo,  sparsi  al  di  là 
delle  frontiere  d'  Egitto , 1'  Etiope  propriamente  detto  al- 
F occidente  del  mar  Rosso , ed  il  Sabeo  all'  oriente  , se 
non  i popoli  barbari  sparsi  al  di  là  dei  confini  dell'  im- 
pero romano  , all'  oriente  ed  all'  occidente , alle  due  estre- 
mità del  mondo  ? Quanti  popoli  rimangono  in  quelle  ro- 
gioni  abbandonati  alle  tenebre  della  infedeltà , mentre 
Dio  per  nna  misericordia  affatto  gratuita  fa  sn  di  noi  ri- 
spondere i lumi  della  fede  ! Vedi  . . . /. Ethiopiam  et 
Saba  prò  te.  Se  i Giudei  divennero  onorevoli  e degni 
di  gloria  agli  occhi  di  Dio , f.  4,  dappoiché  diventarono 
il  suo  popolo , mercè  F alleanza  eh’  egfi  fece  con  essi 
sul  monte  Sinai;  quanto  più  non  convicn  dessa  questa 
prerogativa  ai  Cristiani , con  cui  egli  strinse  la  nuova 
alleanza , per  la  quale  essi  divennero  il  sno  popola  , 
mentre  i Giudei  ccssaron  di  esserlo  ! Quando  Gesù  Cri- 
pto predice (•)  che  multi  verranno  dall’oriente  e dalloe- 

(i)  Lue.  xiu.  29, 
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cnJpw te,  dal  settentrione  e dal  mezzodì,  e sederanno  al 
banchetto  clic  loro  è preparato  nel  regno  di  Dio , non 
dice  già  clic  a tal  fine  bisognerà  riunirli  tutti  sulla  terra 
in  mi  luogo  medesimo  \ la  sola  fede  essendo  quella  Aie 
aprì  loro  l’ ingresso  nel  celeste  regno  : questo  è ciò  che 
si  è veduto  nei  primi  secoli  della  Chiesa , e questo  è 
ciò  che  pur  vedrassi  alla  fine  dei  tempi,  quando  Dio 
raccoglierà  gli  ultimi  eletti , sì  della  nazion  giudea  , che 
di  lutti  gli  altri  popoli  della  terra.  Se  ■ Giudei  furono 
e sono  tuttora  ì testimoni'!  di  Dio , ir.  12  , perche  loro 
furono  affidati  gli  oracoli  di  Dio  nell’  antica  alleanza , cd 
essi  ne  sono  anche  al  presente  i custodi , quanto  più 
converrà  questo  titolo  augusto  ai  Cristiani , ai  quali  fu- 
rono non  solo  affidati  quelli  dell’  Antico  Testamento  , 
come  a'  Giudei,  ma  eziandio  gli  oracoli  del  Nuovo  Te- 
stamento , che  da'  Giudei  furono  rigettati  e vilipesi  ! Se 
Gesù  Cristo  può  dire  ai  Giudei  : Non  me  invocasti, 
Jacob  ; nec  Intim  asti  in  me  Israel,  f.  22 , perchè  il 
Giudeo  non  invoca  Gesù  Cristo , nè  si  dà  cura  di  co- 
noscerlo $ quanto  più  noi  poteva  egli  dire  al  vero  Gia- 
cobbe , alla  gentilità  fatta  cristiana , che  prima  d’  essere 
chiamata  alla  fede  , non  conosceva  nè  Gesù  Cristo  , nè 
Dio  suo  padre  , nè  si  pigliava  cura  di  conoscerlo  ! Se 
Gesù  Cristo  può  dire  ai  Giudei:  Voi  non  mi  avete 
offerti  arieti  in  olocausto , f.  23 , perchè  i Giudei  non 
offrono  più  verno  sacrifìcio  a Dio  di  lui  padre  ; quan- 
to più  lo  può  dire  al  gentilesimo  fatto  cristiano  , che 
mai  non  ne  offrì  ! In  breve , non  vi  ha  alcuno  dei  ca- 
ratteri che  qui  applicar  si  possano  in  qualche  modo 
ai  Giudei  , il  qnale  non  possa  venir  applicato  anche  più 
perfettamente  ai  Cristiani , e specialmente  al  gentilesimo 
fatto  cristiano  , a cui  solo  propriamente  si  addice  il  mi- 
sterioso nome  di  Giacobbe.  Niente  adunque  ci  costringe 
a rivolger  in  tal  luogo  ai  Giudei  que’  caratteri  e quelle 
promesse  che  appartengono  solo  al  popolo  cristiano. 

Un’  altra  osservazione  molto  importante,  di  cui  non  fa 
parola  il  p.  Houbigant , e che  noi  prendiamo  ancora  da 
s.  Girolamo , è che  nel  linguaggio  misterioso  de’  profeti 
bisogna  accuratamente  distinguere  le  due  case  di  Israele 
c di  Giiula,  Samaria  e Gerusalemme,  Ephraim  c Gia- 
cobbe. Nel  senso  letterale  tutti  questi  nomi  significano  i 
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figli  di  Àbramo  e di  Isacco  secondo  la  carne , ma  con- 
siderati sotto  diversi  aspetti.  Il  nome  <i’ Israele  dinota  le 
dieci  tribù  che  si  separarono  dalla  casa  di  Giuda,  e che 
con  questo  scisma  e colle  infedeltà  che  esse  vi  aggiun- 
sero, attirarono  su  di  sè  la  collera  del  Signore.  Le  stesse 
tribù  sono  indicale  sotto  il  nome  di  Ephraim,  che  dinota 
la  più  distinta  fra  di  esse , e sotto  il  nome  di  Samaria 
che  diventò  la  capitale  di  qnesto  regno.  Sotto  questo 
punto  di  vista , questi  tre  nomi,  nel  senso  misterioso 
delle  profezie , dinotano  specialmente  i Giudei  increduli, 
che  da  se  stessi  si  separarono  dalla  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto , rappresentata  sotto  i nomi  di  Siotme  e di  Gerusa- 
lemme, di  Giuda  e di  Giacobbe.  Così,  quando  Osca  predice 
la  lunga  riprovazione  de’  Giudei  increduli , li  indica  sotto  il 
nome  di  figliuoli  d’ Israele.  Dies  multos  sedebtml  filii  Israel 
sine  rege  et  sine  principe,  et  sine  sacrificio  et  sine  altari, 
et  sine  ephod  et  sine  theraphim  ( >).  Così  pure  quando 
predice  in  seguito  il  lor  futuro  ritorno,  lo  fa  ancora  sotto 
lo  stesso  nome:  Et  post  htre  revertentur  filii  Israel,  et 
tpuerent  Domi  imm  De  um  stami,  et  David  regem  siaimW. 
Più  oltre,  egli  predice  la  ruina  di  Samaria,  cd  annunzia 
che  i figli  d'Israele  allora  diranno  ai  monti  : Seppelliteci 
sotto  di  voi*,  ed  ai  colli:  Cadete  sa  di  noi',  et  dicent  mon- 
tibus:  Operile  nos ; et  colti  bus : Cadite  super  nos  (3).  Gesù 
Cristo  stesso  in  queste  parole  ne  mostra  le  sciagure  che 
devono  cadere  sui  Giudei  increduli  (4).  Donde  s.  Giro- 
lamo concliindc  che  « tutto  quanto  è racchiuso  iu  questa 
n parte  della  profezia  di  Osea , contro  le  dieci  tribù , o 
» contro  tutta  la  casa  d’Israele,  può  figuratamente  appli- 
n carsi  anche  a tutto  il  popolo  giudeo  » , cioè  a tutta 
- quella  porzione  di  questo  popolo  che  precipitandosi  nel- 
l' incredulità  per  riguardo  a Gesù  Cristo,  attirò  su  di  sè 
le  vendette  del  Signore  : Quidguid  ergo  mine  contra  de- 
ce»n tribus , sive  contra  omnem  dicitur  Israel , sciamus 
TimiìLÙi  etiam  ad  totiun  populum  posse  transferri  (5).  Le 
promesse  fatte  alla  casa  <T  Israele  sono  tutte  vincolate  a 
quella  della  sua  riunione  colla  casa  di  Gitala;  ed  ecco 
precisamente  quelle  che  sono  fatte  ai  Giudei  caduti  nel- 
l' incredulità , dopo  Gesù  Cristo  : esse  sono  di  riunirli 

(i)  Otte  in.  4-  — (a)  Ibiii.  y.  5.  — (3)  l<t.  x.  8.  — (4)  Cuc.  xzin. 
5o.  — (5)  Uier.  in  Oste  x,  tom.  m,  col.  ioo5. 
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alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  , rappresentata  dalla  casa  di 
Giada:  di  farli  entrare  nell'alleanza  fermata  colla  Chiesa  di 
Gesù  Crisi# , che  è la  vera  casa  di  Giuda  } di  renderli 
allora  partecipi  di  tntti  i beni  stali  promessi  a questa  casa 
di  Giuda , che  è la  stessa  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Cosi 
pure  importa  molto  di  non  confondere  le  promesse  falle 
alla  casa  di  Giuda  con  quelle  fatte  alla  casa  d’ Israele. 
La  casa  di  Giada  rappresenta  il  popolo  cristiano,  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo}  la  casa  d’Israele  rappresenta  special- 
mente la  nazion  giudea , che  si  separò  dalla  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  per  la  sua  incredulità  , e che  vi  si  riunirà 
un  giorno  per  la  sua  fede. 

Ma  sotto  ad  nn  altro  punto  di  vista,  e secondo  l'osser- 
vazione dello  stesso  santo  Dottore,  Samaria  e la  casa 
d Israele  separate  dalla  casa  di  Giuda  , possono  anche 
rappresentare  le  diverse  società  separate  dalla  Chiesa  per 
I’  eresia.  Donde  avviene  clic  s.  Girolamo,  al  principio 
del  sno  comcntario  sopra  Michea , stabilisce  per  prin- 
cipio generale  che  « circa  al  senso  mistico  delle  profezie, 
» Samaria  si  intende  sempre  per  l'eresia,  e Gerusalemme 
» per  la  Chiesa.  Quantum  ad  mysticos  intelleelus , Sama- 
« ria  semper  in  hecresibtts  aceipitur,  Jerttsaletn  in  Ec- 
n efesia  ( 1 ) » . E dopo  che  la  Chiesa  greca  col  suo  scisma 
troppo  sventuratamente  imitò  lo  scisma  della  casa  d Israele } 
si  cominciò  a ravvisare  ciò  che  al  suo  tempo  s.  Giro- 
lamo non  avea  potuto  prevedere , che  cioè  ad  essa  spe- 
cialmente si  pnò  applicare  ciò  che  i profeti  dicono  della 
casa  d Israele  e di  Samaria.  Il  pontefice  Gregorio  IX , 
scrivendo  n Germano , patriarca  di  Costantinopoli’,  gli 
diceva  : « E certo  che  la  divisione  delle  tribii  fatta  con 
» tanta  presunzione  sotto  Gcroboamo , che , secondo  la 
n Scrittura,  fece  peccar  Israele,  significa  apertamente  lo 
n scisma  dei  Greci ; e la  moltitudine  delle  abbomina- 
» zioni  di  Samaria  significa  le  diverse  eresie  di  questa 
» moltitudine  che  si  separò,  e che  cessò  di  rispettare  il 
« tempio  del  Signore,  ossia  la  Chiesa  romana  (*)».  Da 
ciò  deriva  che  poscia  nell’  allegoria  delle  tre  sorelle,  Ge- 
rusalemme, Sodoma  e Samaria , di  cui  parla  Ezechie- 
le (3)  si  scoprì  uno  sviluppo,  impossibile  a scoprirsi  prima 

(i)  Uier.  in  Mieli,  i,  tom.  m,  eoi.  1 4yti-  — (?)  Grey.  IX,  ep.  6.  Conc. 

lem.  xi. — (3)  Eieck.  xyi.  4G  «<  itti- 
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di  questa  terribile  rivoluzione  che  ricopiò  nella  Chiesa 
greca  lo  scisoia  di  Samaria.  Gerusalemme,  come  in  tutte 
le  altre  profezie , vi  rappresela  il  popolo  cristiano  ; le 
due  sue  sorelle , Sodoma  e Samaria,  cui  s.  Girolamo 
prendeva  per  gli  eretici  ed  i Pagani  (0,  dopo  questa  in- 
felice rivoluzione  parve  che  ancor  meglio  potessero  rap- 
presentare la  Chiesa  greca  , che  sì  infelicemente  imitò 
lo  scisma  di  Samaria,  e la  nazion  giudea,  che  da  Isaia 
stesso  vien  paragonata  a Sodoma  (2)  a motivo  delle  sue 
infedeltà.  Ed  è ben  da  notarsi  che  nelle  promesse  fatte 
alle  tre  sorelle,  viene  indicato  apertamente  clic  esse  verranno 
riunite  in  modo  che  Gerusalemme  sarà  la  madre  delle 
altre  due  : Et  ilabo  eas  tibi  in  filias  (3),  ciò  che  ben  in- 
dica la  preminenza  clic  sempre  conserverà  la  Chiesa  ro- 
mana su  tutte  le  società  che  uu  giorno  le  potranuo  es- 
sere riunite.  Ad  essa  è d’  uopo  unirsi , onde  aver  parte 
ai  beni  che  le  sono  promessi:  ed  ogni  società  che  ad 
essa  vorrà  riunirsi  per  partecipare  delle  promesse  che  le 
sono  fatte,  dee  riguardarla  come  sua  madre  : Et  daba 
eas  tibi  in  filias ; il  che  finisce  di  provare  quauto  errino 
coloro  che  riferiscono  ai  Giudei  le  promesse  fatte  alla 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  sotto  i nomi  di  Siotuic,  di  Geru- 
salemme e di  Giuda. 

Importa  adunque  molto  il  non  ingannarsi  circa  le  per- 
sone di  cui  parlauo  i profeti,  od  alle  quali  essi  parlano: 
ma  una  seconda  precauzione  del  pari  necessaria  consiste 
nel  ben  distingncrc  gli  avvenimenti  che  essi  predicono , 
sia  per  non  separare  ciò  che  essi  uniscono , e non 
nnire  ciò  che  essi  separano  ; sia  in  generale  per  non 
riferire  ad  un  avvenimento  ciò  che  appartiene  ad  un 
altro.  L’ inganno  intorno  alle  persone  trae  seco  neces- 
sariamente anche  quello  che  concerne  gli  avvenimenti. 
Quando  taluno  riferisce  a Ciro  o ad  Isaia  le  profezie 
che  risguardano  Gesù  Cristo , costui  si  inganna  neces- 
sariamente intorno  agli  avvenimenti  a cui  le  applica , c 
si  affatica  invano  nel  ricercare  al  tempo  di  Ciro  od  al 
tempo  di  Isaia  ciò  che  non  ha  il  suo  compimento  se  non 
al  tempo  di  Gesù  Cristo.  Così  pure  quando  alcuno  ap- 
plica al  monte  di  Sioiuie,  alla  città  ili  Gerusalemme,  e ai 

(i)  nitrati,  in  Eicch.  avi,  lam.  ili.  coi.  8o5.  — (a)  hai.  ni.  q.  — 
(3)  Eztck.  avi.  6i. 
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figli  di  Giwla,  o di  Giacobbe  secondo  la  carne  , quelle 
profezie  che  sotto  a questi  nomi  misteriosi  si  riferiscono 
alla  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo , al  popolo  cristiano,  ed 
al  gentilesimo  fatto  cristiano , questi  per  necessità  si  in- 
guauila circa  gli  avvenimenti  che  crede  scoprirvi , sia  come 
già  compiti,  e sia  come  riserbati  ai  tempi  avvenire.  Ma 
può  anche  succedere  che  alcuno  si  inganni  circa  gli  av- 
venimenti , senza  ingannarsi  circa  le  persone  :,  o che  in- 
gannandosi circa  gli  avvenimenti , venga  per  conseguenza 
ad  ingannarsi  circa  le  persouc.  Il  perchè  noi  qui  dob- 
biamo specialmente  insistere  sugli  errori  facili  a prendersi , 
c che  devonsi  evitare  in  ciò  che  concerne  gli  avvenimenti 
predetti  dai  profeti. 

Il  primo  esempio  di  questi  errori,  citato  dal  p.  IIou- 
Ligant,  è preso  dal  capo  II  di  Daniele,  ove  trovasi, 
nella  spiegazione  del  sogno  misterioso  di  Nabiicbodono- 
sor  , la  celebre  profezia  che  risguarda  i quattro  imperi, 
e 1‘  impero  eterno  che  ad  essi  deve  succedere.  Importa 
qui  il  richiamare  le  espressioni  del  testo  che  sono  rela- 
tive a quest'  nltimo  impero.  Daniele,  dopo  avere  esposte 
le  diverse  parti  di  questa  statna  veduta  in  sogno  da  Na- 
buebodonosor  c i diversi  metalli  di  cui  essa  era  composta , 
soggiunge,  secondo  la  nostra  Volgata:  f’idebas  ita,  tlonec 
abscissus  est  lapis  de  monte  sine  manibus,  et  percussil 
statuam  in  pedibns  ejus  ferreis  et  fictilibus,  et  commi- 
nili t eos.  Tunc  contrita  situi  pariter  ferrum , testa,  ics , 
argentimi  et  annuii , et  redacla  quasi  in  faviìlam  festiva; 
avete,  qiue  rupia  sunl  vento : ludliisquc  locus  inventus  est 
eis : lapis  auleta  qui  percusserat  statuam,  fachts  est  mons 
maguus,  et  implevit  universum  terramJ  (l)  Questo  è ciò  che 
trattasi  di  spiegare^  ed  ecco  l' inlcrprctazione  che  ne  dà 
Daniele:  Iti  diebus  regnorum  ( o secondo  il  testo  origi- 
nale , regum  ) ilio  rum  suscitabit  Deus  cceli  regnimi , quod 
in  aileiiium  non  dissipabilur,  et  regnum  ejus  alteri  popu - 
lo  non  tradetur : commiimet  aule m et  consumet  universa 
regna  luce ; et  ipsum  slabil  in  letemum : secunilum  quod 
vidisti  quoti  de  monte  abscissus  est  lapis  sine  manibus , 
et  comminuti  tcstam , et  ferrum , et  tes , et  argentimi  , 
et  aurum  0»).  Trattasi  ora  di  sapere  a quale  avveni- 
mento si  riferisca  questa  profezia,  c quale  sia  questo 
(i)  Dan.  II.  54.  55.  — (a)  Ibid.  fi.  44  tl  45. 
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refluo  o questo  impero  che  snccede  ai  quattro  primi,  che 
tutti  gli  atterra,  e che  deve  sussistere  eternamente.  Tale 
questione  a primo  aspetto  non  sembra  molto  difficile  per 
quelli  clic . hanno  la  ventura  di  essere  rischiarati  dai  lumi 
della  fede , e di  credere  in  Gesù  Cristo.  I santi  dottori 
e gli  interpreti  più  illuminati  riconobbero  clic  questo  im- 
pero eterno  è qneHo  dello  stesso  Gesù  Cristo.  Pnò  forse 
recar  molta  maraviglia  che  sieno  esistiti  Cristiani  che 
ne  abbiano  dubitato,  che  l’abbiano  anche  negato,  o che 
infine  abbiano  creduto  di  ravvisarvi  l’impero  romano;  ma 
ciò  che  senza  dubbio  desterà  ancora  maggior  maraviglia  è 
che  il  p.  Honbigant  abbia  preso  a giustificare  questa  falsa 
interpretazione;  ed  a dare  per  primo  esempio  di  errore 
in  fatto  di  avvenimento,  l'opinione  di  coloro  che  in  que- 
sto impero  eterno  credettero  di  vedere  quello  di  Gesù 
Cristo. 

Il  p.  Honbigant  qui  sulle  prime  attacca  Munster , in- 
terprete protestante , il  quale , seguendo  circa  questo 
punto  i santi  dottori  e gli  interpreti  cattolici , credette 
coinè  essi  che  questo  regno,  che  succede  ai  quattro  pri- 
mi, sia  quello  di  Gesù  Cristo,  che  venne  stabilito  senza 
il  soccorso  delle  armi  , uè  dell’  aperta  forza  , senza  il 
soccorso  delle  ricchezze , nè  de1  segreti  artiKzii , ma  colla 
sola  divina  virtù  del  suo  autore.  « Ciò  ( die’  egli  ) che 
» ingannò  Munster , fu  questa  espressione , sine  ma- 
ri ni  bus,  falsamente  interpretata,  e che  fu  nonostante  se- 
» gitila  da  quasi  tulli  gli  interpreti  n : Vecepit  Munste- 
rum  falsa  inlerpretatio  sine  manibus,  qum  fere  omnium 
est  inlerpretum  ■ intorno  a che  egli  ci  manda  a ciò  che 
ne  disse  nella  sua  nota , ove  pretende  che  il  testo  si- 
gnifichi letteralmente  , lapis  qui  non  in  manibus,  e sup- 
pone che  ciò  significhi  qui  manti  teneri  non  posset , che 
equivale  al  dire , lapis  pririjrandis.  Egli  aggiunge  che 
quest’  espressione  , non  in  mattibus  , si  riferisce  alla  pa- 
rola lapis,  e non  al  verbo  abscissus  est,  che  ne  c sepa- 
rato dal  relativo  qui.  u Ecco  il  perche  ( die"  egli  ) noi 
» non  traduciamo  abscissus  est  sine  manibus,  quantunque 
» la  maggior  parte  degli  interpreti  abbiano  cosi  tradotto , 
n omettendo  questo  relativo , clic  pur  non  deve  essere 
r>  omesso  n : Ob  eatn  causata  non  couvertiinus  abscissus 
est  siue  manibus,  qmitni/uam  ila  plerique  inlerpreles,  qui 


INTORNO  JU  PROSITI. 


91 

qnidem  omithmt  relativum  non  (amen  omittemlum.  Egli 
confessa  adunque  due  Tolte  che  la  maggior  parie  degli 
interpreti , o quasi  tutti,  seguirono  il  senso  che  egli  ab- 
bandona , c che  è specialmente  quello  dei  Settanta  c della 
Volgata,  e preferisce  di  tradurre,  lapis  <jid  mani  bus  mo- 
deri non  posset,  monte  avulsus  est.  Ma  in  primo  luogo 
questa  particella  caldaica  H ( perocché  il  testo  qui  é in 
caldeo  ) ; questa  particella , che  dal  p.  Houkigant  qui  è 
presa  pel  pronome  relativo  qui,  non  è essenzialmente  un 
pronome,  ma  una  semplice  congiunzione  , che  può  talvolta 
ben  tener  luogo  d’  nn  pronome  , ma  che  si  usa  anche  per 
congiunzione,  o per  preposizione,  secondo  che  Io  richiede 
il  senso  della  frase;  donde  accade  che  alcune  volte  essa 
vien  trascurata  nelle  traduzioni,  allorché  il  senso  non  ri- 
chiede che  si  esprima.  Se  ne  vede  la  prova  nel  f.  415,  ove 
essa  è ripetuta  tre  volte  in  tre  diversi  sensi , letteral- 
mente : Omni  modo  ut  ( n ) vidisti  qitod  ( VT  ) de  monte 
abscissus  est  lapis,  riempe  ( vr  ) sine  manibus  ; ciò  che 
i Settanta  resero  più  semplice  dicendo  : Quemadmo- 
dtim  vidisti  quod  de  monte  abscissus  est  lapis  sine  ma - 
nibus  ; in  luogo  di  che  la  Volgata  dice  nell’  istcsso 
senso  : Secundum  quod  vidisti  quod  de  monte  abscissus 
est  lapis  sine  manibus  ; e il  p.  lloubigant  confessa  an- 
ch1  egli  questi  due  quod , quando  traduce  : Quod  enim 
vidisti  lapidcm  qui  manibus  moveri  non  potest,  de  monte 
àvulsum  frangere , ec.  ; perocché  in  questa  costruzione  , 
vidisti  lapùlem  ....  frangere,  egli  suppone  infetti  che 
il  testo  porti  vidisti  quod  lapis  ....  fregit.  Ma  v’ha 
di  più  ; ed  è che  nel  f.  9 egli  l’ esprime  per  noi»,  men- 
tre la  nostra  Volgata  dice  ergo.  Al  f.  16  I’  esprime 
per  ut,  come  la  Volgata.  Nel  f.  23  la  traduce  per  quo- 
niam,  mentre  la  Volgata  dice  nello  stesso  senso  quia, 
e per  ut,  mentre  la  Volgata  ripete  quia.  Al  f.  215,  ove 
essa  potrebbe  esprimersi  per  la  congiunzione  quod,  egli 
la  trascura,  come  fa  altresì  la  nostra  Volgata.  Nei  jf.  32 
e 33,  ove  essa  è ripetuta  sei  volte  nel  senso  di  ex,  o 
de,  con  un  nome  sostantivo  , de  auro,  de  argento,  de 
cere,  de  ferro  et  de  testa,  il  p.  Honbigant  la  sopprime, 
servendosi  di  adicttivi  nello  stesso  senso.  Al  f.  57  I’  e- 
sprime  per  quoniam,  mentre  la  Volgata  mise  et.  Nel  f.  41 
la  traduce  per  quod,  mentre  la  Volgata  legge  cpiia.  Al 
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f.  45  egli  la  traduce  ancora  per  quoti , come  la  Volga- 
ta. AI  f.  47 , ove  essa  potrebbe  ancora  significare  quoti, 
egli  ne  traduce  il  senso , mettendo  il  verbo  nell'  infinito, 
e la  Volgata  1'  omette  interamente.  ISello  stesso  versetto 
1’  esprime  per  qttandoquidem,  mentre  la  Volgata  pone 
qtwniam.  Egli  adunque  non  ci  può  obbligar  più  a pren- 
derla nel  senso  del  pronome  relativo  qui,  giacché  per 
ana  propria  confessione  essa  può  egualmente  prendersi 
per  una  preposizione , o per  una  congiunzione.  Se  noi 
la  prendiamo  nel  senso  del  relativo  qui,  bisognerà  sot- 
tintendervi dopo  di  essa  un  verbo  ; ma  qual  verbo  ? Il 
p.  Iloubigant  varia  : nella  sua  versione  ha  messo  numeri, 
e nella  sua  nota  teneri  : ciò  dunque  c arbitrario  : ma 
di  questi  verbi  che  si  sottintendono  per  se  stessi , non 
ve  ne  sono  ; c se  il  profeta  ciò  avesse  voluto  dire,  1’  a- 
vrebbe  espresso.  Altronde  il  p.  Iloubigant  pretende  che 
questa  circonlocuzione , lapis  qui  non  in  manibus,  si  ri- 
duca a significare  lapis  prtegratuiis  : ma  a chi  si  potrà 
persuadere  che  per  esprimere  un'  idea  si  facile  a dirsi , 
il  profeta  abbia  qui  adoperato  una  circonlocuzione  si  poco 
naturale  ? Se  egli  avesse  volnto  presentarci  quest'  idea  , 
avrebbe  detto  con  tutta  semplicità  , nello  stile  degli  Ebrei, 
lapis  magnus,  o se  si  vuole , magiuis  valde  ,•  e se  egli 
non  dice  questo,  ciò  dunque  non  è quello  che  intese  di 
dire.  Questo  pronome  , se  pure  è tale , non  si  riferi- 
sce al  nome  clic  precede;  ma  c un  quoti  che  si  riferi- 
sce al  verbo  unito  al  nome.  E questa  una  parentesi  clic 
esprime  il  quomodo  dell'  idea  racchiusa  in  queste  parole 
abscissus  est  lapis,  essendo  naturale  che  si  domandasse 
cerne  questa  pietra  si  fosse  distaccata  ; ed  è a ciò  che 
il  profeta  risponde , esser  questo  accaduto  senza  il  soc- 
corso di  alcuna  mano , quoti  ( fiiit  ) non  per  numus,  e- 
Iraismo  invece  di  nempe  sine  manibus.  Così  l’ intese- 
ro gli  antichi  interpreti;  ed  è per  ciò  che  essi  trascu- 
rarono di  tradurre  questa  particella , poiché  presa  così 
nel  senso  di.  nempe,  non  era  necessaria  nelle  versioni  ; 
ed  è questo  il  solo  senso  che  qui  le  possa  convenire  : 
Abscissus  est  lapis  sine  manibus.  D'  altronde , indipen- 
dentemente anche  da  qnesta  espressione , sarà  sempre 
vero  che  questo  sasso  abbatté  il  colosso  colla  sola  sua 
forza;  ed  è da  ciò  che  si  conchiude  con  giusto  fouda- 
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mento  clic  esso  rappresenta  nn  impero , il  quale  non  ab- 
bisogna ebe  della  sola  sua  forza  per  distruggere  tutto 
ciò  che  gli  viene  opposto;  e tale  è 1 impero  di  Gesù 
Cristo. 

11  p.  Houbigant  pretende  « che  se  Munster  avesse  ben 
n considerato  la  serie  della  profezia , egli  non  avrebbe 
n veduto  neir  impero  formato  da  questo  sasso  , un  impe- 
ri ro  stabilito  colle  armi,  ma  per  una  divina  virtù ; poi- 
ri  che  ( soggiunge  egli  ) avendo  Daniele,  in  ciò  che  pre- 
n cede,  predetto  quello  che  riguarda  i regni  che  si  di- 
ri struggono  a vicenda  colla  forza  delle  armi;  ed  il  sasso 
n che  staccatosi  dal  monte  giù  precipita  ed  abbatte  tutto 
» nel  suo  passaggio , rappresentando  la  forza  delle  armi , 
n ne  consegue  ebe  queste  due  parole,  frimget  et  com- 
n minuet,  devono  prendersi  nell'  egual  senso  di  prima  ; 
» e per  conseguenza  questo  sasso  che  cade  dal  monte  rap- 
» senta  ben  altro  impero  che  non  quello  di  Gesù  Cri- 
n sto,  i cui  principi!  e progressi  forinaronsi  senza  alcun 
n soccorso  di  armi  ».  Ma  ognuno  assai  facilmente  si  accor- 
ge che  il  p.  Houbigant  suppone  affatto  gratuitamente  ciò 
che  egli  qui  avanza , che  cioè  questo  sasso  rappresenti 
la  fona  delle  armi ; la  sua  natura  al  contrario,  tutta  di- 
versa da  quella  del  ferro,  che  rappresenta  il  quarto  im- 
pero, dimostra  abbastanza  che  questo  quinto  impero  sarà 
di  una  natura  affatto  differente  da  quella  del  quarto  ; e 
siccome  questo , rappresentato  dal  ferro , tutto  abbattè 
colla  forza  delle  armi;  cosi  quello,  di  natura  al  tutto  di- 
versa , abbatterà  colla  sua  propria  virtù  ogni  potenza  ne- 
mica. Il  p.  Houbigant  rimprovera  a Munster  d’ aver  detto 
che  la  gloria  del  mondo  periva  c degenerava  in  loto , 
allorché  Gesù  Cristo  venne  a stabilire  il  suo  regno  clic 
non  avrà  mai  fine:  egli  pretende  che  « ciò  sia  ancora 
r>  un  abbandonare  la  serie  della  profezia  ; perocché.  ( sog- 
» giunge  egli  ) in  ciò  che  precede,  il  loto  che  era  nei 
« piedi  della  statua  vi  è mostrato  come  unito  al  ferro 
ti  con  umane  alleanze , c come  per  questo  motivo  nou 
» dovesse  a lungo  durare:  quindi  la  sua  caduta  non  de- 
?i  riva  da  quest' altra  cagione  allegata  da  Munster  col 
« dire  che  allora  comparve  un  impero  che  non  doveva 
99  mai  aver  fine  ».  Ma  così  parlaodo  il  p.  Houbigant  sem- 
bra dimenticarsi  che  questo  colosso,  quantunque  debole 
»e’  suoi  piedi  ; non  cade  già  per  la  sola  loro  fragilità , 
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ma  clic  fu  abbattuto  dallo  scontro  di  questo  sasso  che 
venne  ad  urtarlo. 

Il  p.  Iloubigant  aggiunge  che  « l' impero  romano  ( rieo- 
» nosciuto  da  Munster  nel  quarto  impero  ) non  degene- 
» rava  in  fango,  quando  sopraggiunse  il  regno  spirituale 
» del  Messia;  ma  che  esso  rimase  ancor  fiorente  per 
» molli  secoli  dopo  la  nascita  di  Gesù  Cristo  » . Sembra 
ancora  eh'  egli  siasi  dimenticato  che  I1  impero  romano 
cominciò  a degenerare  fin  dal  tempo  in  cui  sorsero  le 
guerre  civili  nel  seno  di  questa  repubblica  prima  della 
nascita  di  Gesù  Cristo , e che  fu  questa  decadenza  stessa 
quella  che  fece  nascere  in  questo  impero  il  potere  impe- 
riale , e che  dopo  il  regno  di  Augusto , il  primo  degli 
imperatori,  quello  stesso  sotto  cui  nacque  Gesù  Cristo, 
la  potenza  dei  Romani  continuò  ad  indebolirsi , non  già 
di  secolo  in  secolo , ma  di  regno  in  regno , fintantoché 
per  ultimo  fu  abbattuta  dalla  mano  dei  Barbari. 

Il  p.  Iloubigant  oppone  ancora  che  « l’ impero  romano 
» prima  di  Gesù  Cristo  non  erasi  unito  agli  altri  regui 
» con  veruna  alleanza  umana,  cioè  con  veruna  affinità 
» o matrimonio  ; perloccbè  appare  abbastanza  ( die'  egli  ) 
» che  l' impero  composto  di  ferro  e di  creta  nou  è l' iin- 
» pero  romano  ».  Qui  egli  non  considera  che  non  si 
disse  già  che  quest'  impero  dovesse  unirsi  con  altri  re- 
gni ; bensì , che  questo  quarto  impero , che  dapprima  era 
tutto  di  ferro,  degenerò  in  modo  che  una  parte  era  di 
ferro , e l' altra  d’argilla,  cioè  l' una  forte  e l' altra  debole; 
che  queste  due  parti  si  colleglleranno  insieme  con  alleanze 
umane;  ciò  che  si  vide  accadere  presso  i Romani  dopo 
le  guerre  civili:  coloro  che  scntivansi  più  deboli,  cerca- 
vano di  fortificare  il  loro  partito  con  umane  alleanze  con 
quelli  che  sembravano  più  potenti , o più  atti  a procurar 
* loro  quel  potere  di  cui  avevano  bisogno. 

Egli  rimprovera  a Muustcr  u d'  aver  creduto  di  vedere 
» iu  questa  profezia  dapprincipio  il  regno  spirituale  di 
» Gesti  Cristo  nella  prima  di  lui  venuta,  e poscia  la  potcn- 
» za  del  suo  regno  nello  splendore  della  sua  seconda 
» venuta  ; quantunque  nou  siavi  nulla  ( die'  egli  ) nella 
» serie  del  discorso  che  indichi  ora  la  prima  venuta  di 
» Gesù  Cristo,  ed  ora  la  seconda».  Ma  siccome  il  p. 
Iloubigant  si  dà  a credere  che  quest'impero  non  sia 
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quello  ili  Gesù  Cristo  , così  non  è a stupirsi  se  egli  non 
vi  vegga  ciò  che  vi  vedono  coloro  i quali  vi  riconoscono 
1'  impero  di  Gesù  Cristo.  La  sua  prima  venuta  vi  è indi- 
cata con  queste  parole:  In  diebus  regimi  illorum  susci- 
taci Deus  cali  regnum  gitoti  in  lelcmum  non  dissipa  bi- 
tur,  et  regnum  ejus  alteri  populo  non  tradetur  ; essendo 
infatti  sotto  gli  imperatori  romani  clic  Gesù  Cristo  com- 
parve in  questo  mondo , e che  egli  cominciò  a stabilirvi 
il  suo  regno  colla  predicazion  del  Vangelo.  La  sua  se- 
conda venuta  è notata  in  queste  parole  : Comminimi 

aulem  et  consumel  universa  regna  luce,  et  ipsum  stabit 
in  telernu m : secundum  quoti  vùlisti,  quod  de  monte  ab- 
scissus  est  lapis  sine  manibus,  et  comminuit  testata,  et  fer- 
rimi, et  as,  et  argentata,  et  aurum,-  perocché , quantun- 
que egli  per  mauo  de’  Barbari  abbia  distrutto  Ho  gli 
ultimi  avanzi  dell’  impero  romano  idolatra , nondimeno  è 
certissimo  che  soltanto  nell'  ultima  sua  venuta  egli  finirà 
di  distruggere,  come  dice  s.  Paolo  (0  ogni  impero, 
ogni  dominio  ed  ogni  potenza. 

Finalmente  il  p.  Iloubigant  rimprovera  a Munster  « di 
» variare  circa  1"  interpretazione  di  queste  parole  , abscis- 
r>  sus  est  lapis  de  monte  sine  manibus,  dicendo  che  ciò 
7>  trovisi  compilo  nella  sua  prima  venuta , quando  egli 
» nacque  dal  popolo  di  Dio  : e che , secondo  altri , ciò 
» si  troverà  compito  nella  seconda  sua  venuta,  quando 
» discenderà  dal  cielo  per  giudicare  gli  uomini  n.  Il  p. 
Iloubigant  prcteude  che  delibasi  scegliere  : non  sarebbe 
questa  la  prima  volta  che  le  stesse  parole  dei  profeti 
avessero  avuto  due  adempimenti  in  due  tempi  molto 
diversi  : ma  siccome  questo  sasso  è distaccato  dal  mon- 
te prima  di  colpire  i piedi  della  statua  nei  giorni  in 
cui  Gesù  Cristo  deve  cominciare  a stabilire  il  suo  im- 
pero sulla  terra  colla  predicazione  dell’  Evangelo  , così 
è chiaro  bastantemente  che  questa  circostanza  conviene 
molto  meglio  alla  prima  venuta  di  Gesù  Cristo:  il  che 
però  non  impedisce  clic  essa  non  possa  venir  benis- 
simo richiamata  nel  medesimo  senso  alla  fine , in  ciò 
che  concerne  la  sua  seconda  venuta^  poiché  allora  lo 
Spirito  di  Dio  ne  dimostra  con  ciò  essere  lo  stesso 
Gesù  Cristo  nostro  Signore  quegli  che  essendo  nato 
dal  popolo  di  Dio  in  un  modo  soprannaturale  nella 
(*)  i Càr.  nr.  24. 


or, 
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pienezza  dei  (empi , terminerà  di  distruggere  alla  (ine 
dei  tempi  ogni  impero,  ogni  dominio  ed  ogni  potenza. 

Dopo  ciò , il  p.  Iloubigant  insorge  contro  Grazio , il 
quale  almeno , dopo  aver  applicato  all'  impero  romano 
ciò  che  è detto  di  questo  sasso  distaccato  dal  monte, 
aggiunge  che  questo  sasso  rappresenta  eziandio  Gesù 
Cristo , e che  P impero  romano  fu  in  questa  parte  molto 
chiaramente  la  figura  dell'  Evangrlo , il  qnale  dopo  dettoli 
principi!  , fece  dappoi  progressi  immensi.  II  p.  llou- 
liigant  pretende  con  ragione  che  gli  eserciti  romani  non 
rassomiglino  a Gesù  Cristo  , e che  P impero  romano , 
clic  non  andò  debitore  de’  suoi  progressi  che  alla  forza 
delle  sue  armi , non  ha  veruna  somiglianza  coir  impero 
di  Gesù  Cristo , che  si  stabili  sulla  terra  senza  soccorso 
di  armi.  Ma  che  ne  risalterà  da  ciò  ? Che  secondo  il  p. 
Iloubigant,  questa  profezia  si  limita  al  solo  impero  ro- 
mano , senza  che  vi  sia  fatta  alcuna  menzione  di  Gesù 
Cristo , nè  del  suo  impero.  Ma  sarà  egli  credibile  che 
il  sogno  di  Nabuchodonosor,  c I'  interpretazione  che  ne 
dà  lo  Spirito  di  Dio , si  limitino  a predirci  le  conquiste 
dei  Romani  e gli  immensi  progressi  del  loro  impero  ? 

D'  altronde  che  faremo  noi  di  queste  parole  : Itegnum 
quod  in  tetemum  non  dissipabitur,  et  regnnm  ejus  atleti 
popolo  non  tradetnr  ...  et  ipsum  stabit  in  tetemum  ? 
II  p.  Iloubigant  crede  di  eludere  la  forza  di  queste  e- 
spressioni  dicendo  che  « P espressione  del  testo  originale, 
» tradotta  qui  due  volte  per  in  tetemum,  significa  sent- 
v plieemeute  in  strettiti,  ed  è quella  di  cni  usavano  i 
r>  Caldei  quando  dicevano  : Re x in  telernum  vivai  ; che 
» in  tal  modo  ciò  significa  solamente  che  quest'  iiu- 
» pero  avrà  lunga  durata  ; che  circa  a ciò  che  si  disse , 
» alteri  popido  non  tradelur , questo  è messo  in  con- 
r.  trapposto  a ciò  che  si  disse  del  quarto  impero , da 
r>  lui  supposto  essere  quello  dei  Lagidi  e dei  Selcucidi  $ 
» che  queste  due  potenze,  rappresentate,  secondo  lui, 
» dal  ferro  e dall’  argilla  , si  unirebbero  con  alleanze 
» unitine,  cioè  con  maritaggi  ; che  così  non  avverrà  dcl- 
v P impero  romano , il  quale  non  verrà  alienato  dai  ma- 
li trimonii , come  accadde  al  regno  dei  Lagidi  e dei  Se- 
» leucidi  ».  Ma  sebbene  vi  sieno  stati  dei  matrimouii 
fra  queste  due  potenze , egli  è nondimeno  certo  che 
nessuno  di  questi  due  regni  venne  alienato  da  questi 
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matrimoni!  ; clic  infatti  Daniele  nulla  avca  detto  di  que- 
sta pretesa  alienazione,  parlando  di  queste  alleanze;  per 
modo  che  ciò  eli1  egli  dice  del  quinto  impero  , alteri 
populo  non  tradetta •,  non  ba  alcun  rapporto  con  ciò 
eh'  egli  disse  delle  alleanze  del  quarto  impero.  Egli  è 
anche  parimente  certo  che  essendo  stata  la  sede  di 
Roma  trasferita  a Costantinopoli  da  Costantino  , ed  es- 
sendo poscia  quest’  impero  stato  diviso  dopo  la  morte 
di  Teodosio,  l’ impero  d'  Occidente  cadde  in  seguito 
nelle  mani  dei  Barbari , i quali  sulle,  sue  ruine  fonda- 
rono nuove  monarchie , e 1'  impero  d’  Oriente  restò  in 
potere  dei  Greci,  ai  quali  fu  poscia  tolto  dai  Turchi. 
E egli  questo  adunque  l' impero  che  non  deve  passare 
a verun  altro  popolo  D'  altronde  il  p.  Houbigant  sa 
benissimo , e non  può  ignorare  che  anche  l' espressione 
in  stecula,  che  è un'  esagerazione  quando  riguarda  un 
uomo  mortale,  significa  veramente  la  stessa  eternità  quan- 
do riguarda  il  Figlio  di  Dio , o Dio  suo  Padre  ; ed  egli 
converrà  certamente  di  ciò  nello  stesso  Daniele , alme- 
no al  capo  XII  , ove  noi  leggiamo  nella  Volgata , che 
l'Angelo  che  parlava  a Daniele  giurò  per  vivetdem  in 
telertuan(‘)  -,  il  testo  originale  dice  in  steculum ; c non- 
dimeno anche  il  p.  Iloubigant  lo  tradusse  benissimo  , 
dicendo,  per  eum  qui  in  teterman  vivit.  Ora,  un  impero 
che  deve  sussistere  eternamente , un  impero  che  non 
deve  passare  a verun  altro  popolo  , è certamente  1'  im- 
pero eterno  di  Gesù  Cristo  : egli  è dunque  dell’  impero 
stesso  di  Gesù  Cristo  che  devesi  intendere  ciò  che  Da- 
niele dice  del  quinto  impero  ; e te  F impero  romano  è 
notato  in  questa  profezia , come  si  accorda , lo  à nel 
quarto  impero  : così  che  se  l' impero  dei  Lagidi  e dei 
Selcucidi  vi  si  ritrova  pure  notato  , come  ancora  si  ac- 
corda , lo  è in  ciò  che  si  disse  del  terzo  impero , rap- 
presentato dal  rame  del  ventre  e delle  coscie  della  sta- 
tua : il  venire  di  rame  rappresenta  I’  impero  d'Alessan- 
dro , che  dopo  la  di  lui  morte  vicn  diviso  in  quattro 
potenze,  di  cui  le  due  principali  per  rapporto  a'  Giudei 
sono  qncllc  dei  Lagidi  e dei  Scleucidt,  rappresentati  dalle 
dne  coscie  di  ferro.  Ascoltiamo  intorno  a ciò  s.  Girolamo. 
u II  terzo  impero  (dice  questo  santo  Dottore  (?)  ) è quello 
(l)  Do.  xn.  7.  — (a)  0tVr.  in  Don.  u.  fon»,  m.  col.  1081. 

S.  Bibbi».  VoK  v.  Diueri.  7 
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» d'Alessandro , è l' impero  de'  Macedoni  e dei  sueccs- 
» sori  di  Alessandro  : Itegnum  tertium  . . . Alexandrum 
» significai,  et  rcgmtrn  Macedonum  successorumgue  Ale- 
ri  xitndi-i.  Il  (piarlo  impero , che  appartiene  chiaramente 
» ai  Romani , (fuori  perspicue  pertinet  ad  Ilomanos,  è un 
r>  ferro  che  ferisce  e doma  tutto  ; ma  i suoi  piedi  c le 
» sue  dita  sono  in  parte  di  ferro  e in  parte  di  creta , 
» come  noi  al  presente  lo  vediamo  molto  apertamente  : 
» i juod  hoc  tempore  manifestissime  comprobatur.  Pcroc- 
» chè  , siccome  non  v'  era  nulla  di  più  forte  e di  stabile 
» dell'  impero  romano  ne;  suoi  principi! , così  nulla  v'  ha 
» di  più  debole  itegli  ultimi  suoi  tempi;  poiché  sì  nelle 
» guerre  civili,  che  in  quelle  contro  varie  nazioni,  egli 
» trovossi  costretto  a torre  soccorsi  in  presto  da  altri 
» popoli  barbari.  Ma  alla  fine  di  tutti  questi  imperi  rap- 
» presentati  dall'  oro , dall’  argento , dal  rame  c dal  fcr- 
» ro,  il  nostro  Signore  e Salvatore  fu  come  nn  sasso 
n distaccatosi  dal  monte  senza  la  mano  d'  alcuno , allor- 
n che  egli  nacque  da  una  vergine,  senza  che  alcun  uomo 
» avesse  seco  lei  avuto  commercio  ; e dopo  avere  ab- 
» battuti  tatti  i regni , diventò  un  gran  monte  , che  ri* 
» empì  tutta  la  terra  : In  fine  autem  horum  omnium  re- 
» gnorum  miri,  argenti,  (eris  et  ferri,  abscissus  est  la- 
ri pis,  Dominus  atgue  Salvator , sine  manibus,  idest,  abs- 
n gue  coiti!  et  liumano  semine,  de  utero  virginali,  et 
n coutritis  omnibus  regnis,  factus  est  mons  magnus,  et 
» implevit  universum  terroni  ».  Il  compimento  che  s.  Gi- 
rolamo credeva  di  vedere  nella  rovina  dei  precedenti  im- 
peri non  ne  impedisce  che  la  stessa  profezia  non  possa 
avere  nn  più  perfetto  compimento  alla  fine  dei  secoli , 
nella  rovina  di  ogni  impero. 

Un  secondo  esempio  citato  da]  p.  Iloubigant  è preso 
dal  capitolo  xxiv  d' Isaia , intorno  al  quale  egli  riprende 
Grozio,  il  qnale,  non  considerando  abbastanza  il  conca- 
tenamento ed  il  legame  delle  diverse  parti  di  questa 
profezia , si  inganna  infatti  assai  chiaramente  circa  i fatti 
che  vi  sono  predetti.  Questo  capitolo  comincia  con  qne- 
ste  parole:  Ecce  Dominus  dissipabit  terram  et  nudabit 
e am,  et  affiigcl  faciem  tjus,  et  disperget  luibitatores  cjus. 
Grozio  suppone  che  questa  profezia  risgnardi  il  saccheggio 
fatto  da  Salmanasar  nel  regno  d'  Israele,  come  pretende 
di  provarlo  col  f,  10,  e crede  che  la  fine  del  capitolo 
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predica  la  liberazione  di  Gerusalemme  al  (empo  dì  Sen- 
naeberib.  La  prova  eli’  egli  pretende  cavare  «tal  f.  IO 
e presa  da  queste  parole:  Attrita  est  civitas  vanitatis, 
secondo  I'  espressione  della  Volgata.  Egli  suppone  che 
qncste  parole  civitas  vanitatis,  o secondo  1*  ebreo , civitas 
inamlatis,  significano  la  stessa  città  che  i Giudei  chia- 
mavano Beth-aven  pK  rra  , ossia  Domns  vanitatis,  e gli 
Israeliti  Belh-el  Sn  ITO,  ossia  Domus  Dei,  la  quale  era 
nel  regno  d’Israele.  Il  p.  Houbigant  gli  oppone,  l.“ 
che  Isaia  non  la  chiama  già  BETH-AVEN,  Domus  valutatisi 
ma  kiriath-tHOHOU,  wn  impO),  civitas  inanitalis,  o come 
egli  I’  esprime  mitili,  espressione  che  non  si  vede  sia  stata 
usitata  presso  i Giudei  per  Bellici , ma  che  è propria 
di  Isaia  in  questo  passo*,  9.°  che  gli  Israeliti  delle  dicci 
tribù  non  erano  i soli  che  chiamassero  Belhel  la  città 
di  questo  nome  : che  lo  stesso  nome  le  era  parimente 
dato  da’  Giudei , cioè  nel  regno  di  Giuda  : 5.°  che  Gro- 
zio  nou  dimostra  perchè  quest’  espressione  civitas  vanitatis 
non  converrebbe  così  a Gerusalemme,  come  a Bellici  od 
a Samaria.  Egli  osserva  che  ciò  clic  può  dar  luogo  a 
conchiuderc  che  essa  non  significhi  ne  Bethel , nè  Sa- 
maria , è che  Isaia  non  caratterizza  i suoi  abitanti  come 
idolatri , ma  che  i rimproveri  eh’  egli  fa  loro  sono  d’ aver 
violate  le  leggi,  alterati  » comandamenti,  infranta  V eterna 
alleanza,  e che  questi  rimproveri  non  sono  così  perfet- 
tamente applicabili  ai  figli  d’ Israele,  come  agli  stessi 
Giudei,  e specialmente  ai  Giudei  che  vissero  nei  tempi 
più  vicini  alla  prima  venuta  di  Gesù  Cristo , tempi  in 
cni  i Giudei  non  erano  più  idolatri,  « Perocché  ( sog- 
” giunge  egli  ) tutte  le  volte  che  i profeti  predicono  che 
» Samaria  o Gerusalemme  sarauno  distrutte , l’ una  dagli 
» Assiri!  e I’  altra  dai  Caldei , ne  fanno  sapere  clic  la 
n principal  cagione  della  rovina  di  queste  due  città  è l’i- 
» dolalria  ».  Egli  ne  conchiude  clic  « questa  profezia 
» predice  I’  estrema  ruina  di  Gerusalemme  cagionata  dalle 
n armi  de'  Romani , nel  qual  tempo  i Giudei  avevano 
» violate  le  leggi,  alterati  i comandamenti,  e infranta  f of* 
» leanza  del  Signore;  ciò  clic  forma  appunto  il  delitto 
» che  loro  rimprovera  Gesìi  Cristo,  nou  essendo  essi 

(i)  Nel  p.  llouhigant  sì  legge  HclU-thokou  i ina  «jucsto  è evidente- 
nenie  un  errore  j il  testo  dice  Kirinth-thoko u. 


cennato  Gesù 
Cristo,  e no- 
tata r ultima 
sua  venuta. 
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» più  colpevoli  di  idolatria  » . Grazio  suppone  che  al  f.  16, 
quando  il  profeta  dice  : Secretum  meum  mihi  , passi 
dalla  spedizione  di  Saluianasar  sul  rogano  d'Israele,  a 
quella  di  Sennachcrib  sul  regno  di  Giuda.  Il  p.  Iloiibi- 
gant  gli  oppone,  che  nelle  diverse  parli  di  questa  pro- 
fezia non  v'  ha  nulla  che  ci  faccia  concludere  che  il  pro- 
feta si  rechi  così  da  un  oggetto  all’  altro  in  questo  passo. 
Nelle  sue  note  egli  osserva  benissimo  che  il  Giusto,  di 
cui  si  parlò  nel  f.  16 , e lo  stesso  Messia,  nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo  : e nell’  ultimo  versetto  egli  riconosce 
la  seconda  venuta  di  questo  divin  Redentore.  Circa  questi 
due  ultimi  punti  egli  trovasi  d'  accordo  con  s.  Girolamo. 
Questo  santo  Dottore  riferiva  alla  ruina  dell’  universo 
l’ intero  capitolo , e a ciò  fu  condotto  dai  termini  gene- 
rali del  primo  versetto:  Ecce  Dominus  dissipabit  terram ; 
ina  si  può  osservare  che  le  ultime  parole  di  questo  me- 
desimo versetto  , et  disperget  habitatores  ejus,  convengono 
molto  meglio  alla  ruina  di  Gerusalemme  e della  Giudea 
dopo  la  morte  di  (ìcsù  Cristo,  quando  infatti  i Giudei 
scacciali  dai  Romani  furono  dispersi  fra  le  nazioni.  Cosi 
le  osservazioni  del  p.  lloubigant  contro  Grazio  conser- 
vano tutto  il  loro  vantaggio,  e mostrano  con  molla  soli- 
dità quanto  realmente  si  corra  pericolo  di  ingannarsi 
circa  questi  avvenimenti  predetti  dai  profeti , quando  nou 
si  rifletta  abbastanza  al  seguito  ed  alla  concatenazione 
delle  diverse  parti  delle  loro  profezie. 

Ma  per  assicurarsi  vie  meglio  di  aver  ben  colpito  l’og- 
getto ed  il  senso  delle  profezie , egli  è d’  uopo  recare  a 
questo  studio  un  animo  esente  dai  pregiudizii  che  pos- 
sono far  disconoscere  il  vero  oggetto  e il  vero  senso  di 
questi  divini  oracoli. 


PARTE  QEARTA. 

Osservazioni  intorno  alle  precauzioni  necessarie  onde  evitare  i pregiudizi! 
atti  a far  disconoscere  I’  oggetto  e il  senso  degli  oracoli  profetici. 


lina  quarta 
cura  nello  stu- 
dio dei  pro- 
feti sta  nel 
non  lasciarsi 
•criccare  dai 
pregiudizii  at- 
ti a far  travi- 


Una  quarta  cura  necessaria  nello  studio  de'  profeti , 
onde  meglio  assicurarsi  di  aver  preso  bene  le  loro  parole, 
i loro  pensieri  ed  i loro  discorsi , consiste  nel  non  la- 
sciarsi acciccarc  da  pregiudizii  atti  a far  disconoscere 
P oggetto  ed  il  senso  delle  loro  profezie.  Non  vi  sono 
pregiudizii  più  uocivi  all’  intelligenza  delle  profezie,  quanto 
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quelli  che  nascono  dalla  contrarietà  alla  religione  di  Gesù 
Cristo,  od  alla  purezza  della  dottrina  e della  morale 
eli'  essa  insegna.  Così,  finché  i Giudei  conserveranno  i 
pregiudizi!  dei  loro  maggiori  contro  Gesù  Cristo  e contro 
la  sua  Chiesa , non  potranno  giammai  comprendere  le  pro- 
fezie di  cni  Gesù  Cristo  e la  sna  Chiesa  sono  l' oggetto. 
Questi  pregiudizi!  formano  il  velo  che  copre  il  loro  cuore 
mentre  essi  leggono  i profeti , e clic  impedisce  loro  di 
intendere  i divini  oracoli.  Così,  finche  gli  eretici  ed  i 
scismatici  conserveranno  i pregiudizi!  ereditati  dai  loro 
padri,  non  intenderanno  mai  le  profezie  che  condannano 
i loro  errori , e che  additano  nella  Chiesa  cattolica  , apo- 
stolica c romana  la  cattedra  della  verità  e il  centro  dcl- 
1‘  unità.  Nella  stessa  guisa  finché  i Cristiani  prevaricatori 
conserveranno  i loro  pregiudizi! , che  sono  causa  che  essi 
non  conoscano  le  proprie  prevaricazioni , non . compren- 
deranno mai  le  profezie  che  li  rimproverano  dei  loro 
delitti , e clic  loro  additano  i mali  a cui  si  espongono 
tanto  nella  vita  presente  , quanto  nell'  eternità.  Ala  questi 
pregiudizi!  sono  per  se  stessi  così  evidentemeute  contra- 
ri! all'  intelligenza  delle  profezie,  che  qui  tralasciamo  di 
combatterli.  Noi  supponiamo  che  tntti  i nostri  lettori  ab- 
biano il  vantaggio  d'  essere  illuminati  dai  lumi  della  fede, 
che  essi  credano  in  Gesù  Cristo,  che  vivano  nel  seno 
della  Chiesa,  che  facciano  professione  di  credere  tutte 
le  verità  eh’  essa  insegna , e di  praticare  le  sante  regole 
eh’  essa  prescrive  i e facciamo  osservare  che  anche  con 
queste , disposizioni  che  certamente  sono  molto  acconce 
ad  agevolare  l' intelligenza  delle  profezie , si  possono  tut- 
tavia trovare  certi  pregiudizi!  capaci  di  opporsi  al  pro- 
gresso ebe  in  questo  studio  far  si  potrebbe  : ed  appunto 
contro  di  essi  dobbiamo  qui  specialmente  premuuirc  i 
nostri  lettori , proponendo  loro  le  precauzioni  necessarie 
onde  evitar  qnesti  scogli.  Si  possono  distinguere  sei  pre- 
giudizi! capaci  di  nuocere  all'  intelligenza  delle  profezie. 

Il  primo  pregiudizio  è quello  che  consisterebbe  nel 
supporre  che  in  tutte  le  profezie  si  debba  riconoscere  un 
doppio  senso,  l’nno  appellato  letterale  ed  immediato,  1’  al- 
tro spirituale,  o mistico,  od  allegorico.  Il  p.  Houbigant 
osserva  benissimo  che  questa  opinioue  non  ha  alcun  fon- 
damento certo  nei  libri  santi.  Noi  nou  leggiamo  in  nes- 


tore Faggetto 
ed  il  Dento  del- 
le loro  pro- 
feiie.  Diverti 
pregiudizi!  no- 
civi all'  intel- 
ligenza delle 

r efesie.  Qua- 
tìano  quelli 
contro  cui 
propongono  le 
•eguenti  pre- 


Prima  precau- 
zione : oon 

supporre  clic 
tutte  le  pro- 
fezie siano  e- 
gnalmenle  su- 
scettibili di 
due  scasi.  Che 
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snn  luogo  nè  dell'  Antico , nè  del  Nuovo  Testamento, 
che  tutti  gli  oracoli  dei  profeti  sicno  altrettanti  enigmi 
c parabole  che  racchiudono  nn  doppio  senso.  Non  si  può. 
addurre  una  ragione  sufficiente  per  provare  che  Dio  nel- 
l’ antica  legge  non  abbia  mai  voluto  additare  ai  profeti 
avvenimenti  vicini,  senza  scoprir  loro  nello  stesso  tempo 
e negli  stessi  oracoli  altri  avvenimenti  che  dovevano 
accadere  soltanto  sotto  la  nuova  legge. 

Non  si  potrà  ammettere  la  pretensione  di  confermare 
quest'  opinione  cogli  esempi!  ; è chiaro  che  ciò  sarebbe 
un  puro  sofisma,  non  potendosi  da  una  parte  cavare  una 
conseguenza  che  riguardi  il  tutto.  Si  danno  certamente 
alcune  profezie,  che  sono  veri  enigmi  o parabole  di  dop- 
pio senso;  ciò  non  si  può  negare  ^ ma  sarebbe  un  pre- 
giudizio il  pretendere  che  esse  fossero  tutte  tali , essendo 
impossibile  f adibir  prove  di  una  tale  pretensione.  Per 
ben  giudicarne  non  occorre  che  leggere  attentamente 
l’ intero  corpo 'degli  oracoli  profetici,  giacché  qui  si  tratta 
d’una  questione  di  fatto.  Non  si  cerca  già  se  i profeti 
non  abbiano  potuto  profetizzare  ebe  per  mezzo  di  enigmi 
e di  parabole,  coprendo  sempre  un  avvenimento  futuro  sotto 
un  altro  più  vicino^  ma  si  domanda,  se  in  fatto  essi  così 
abbiano  parlato.  Una  siffatta  questione  non  può  decidersi 
che  colf  esame  dei  loro  divini  oracoli.  Se  si  trova  che  tutte 
le  loro  profezie  sono  realmente  e del  pari  suscettive  di 
due  sensi,  I'  uno  letterale  e l' altro  spirituale , allora  sarà 
d'  uopo  ammettere  dappertutto  questi  due  sensi;  ma  se 
noo  si  possouo  sempre  mostrare  questi  due  sensi,  se  non 
facendo  nso  di  allegorie  forzate , o di  altre  figure,  ebe 
non  corrispondono  all’  ordinario  stile  dei  profeti , allora 
sarà  certo  che  le  profezie  di  essi  non  sono  tutte  egual- 
mente suscettive  di  un  doppio  senso.  Potremo  anche  assi- 
curarcene leggendo  i comentarii  che  furono  dettati  intorno 
ai  profeti:  perocché  quando  vediamo  quali  sforzi  siano 
costretti  a fare  coloro  che  cercano  dappertutto  nn  doppio 
senso,  e quanto  poco  essi  sicno  concordi  intorno  ai  sensi 
mistici  che  propongono  per  sostenere  questa  pretensione  ; 
si  può  a buon  dritto  conehiudcre  che  vani  tornano  i loro 
sforzi,  e che  infatto  le  profezie  non  sono  tutte  egualmente 
suscettive  di  un  doppio  scuso. 

Qui  il  p.  Hoiihigant  si  propone  un' obbiezione , ebe 
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noi  veramente  dobbiam  prevenire;  ed  è questa:  u Clic 

a dovrem  dunque  dire  degli  antichi  Dottori  della  Chiesa , 
» i quali  in  ciascnn  capo  de’  profeti  distinguevano  mai 
» sempre  un  senso  letterale  ed  un  mistico?  Che  diremo 
a specialmente  di  s.  Girolamo , clic  segui  questo  metodo  ? 
a Io  rispondo  (dice  il  p.  lloubigant):  l.°  che  questi 
» stessi  Dottori  spiegarono  molte  profezie  nel  senso  lette- 
» ralc  , senza  aggiungervi  nn  senso  mistico  od  allegorico  ; 
a c così  fece  s.  Girolamo  col  profeta  Daniele.  Rispondo, 
» 2.°  che  altra  cosa  è spiegare  allegoricamente  alcune 
» profezie,  ed  altra  il  conchiudere  da  ciò  una  regola  gc- 
» nerale  per  I’  interpretazione  di  tutte  le  profezie;  intorno 
a a che  giova  udire  lo  stesso  s.  Girolamo  : Mi  trovo  in  ob~ 
» bligo  (dice  egli)(0  di'  guidare  il  mio  discorso  tra  la  storia 
n e V allegoria,  come  un  nocchiero  dirige  la  sua  nave  tra  le 
•n  roccie  e gli  scogli , con  pericolo  di  naufragio,  al  guale 
a io  mi  espongo,  se  m'  inoltro  più  da  una  parte  o dal - 
a P altra  ....  Il  Signore  mi  è testimonio  che  in  tutto 
r>  ciò  che  io  dico  secomlo  gli  Ebrei,  non  parlo  secoiulo 
v il  mio  proprio  sentimento  ....  nui  non  fo  che  seguire 
r>  la  loro  interpretazione:  giacchi  essendo  stato  istrutto 
. r>  da  essi  per  lunghissimo  tempo,  debbo  comunicare  con 
» semplicità  ai  miei  fratelli  ciò  che  imparai.  Il  lettore 
*>  è pienamente  libet'o  di  giudicare  guale  delle  due  ititer- 
a prelazioni  egli  debba  a preferenza  seguire,  quando  le 
r>  avrà  esaminate.  Con  queste  parole  ( ripiglia  il  p.  IIou- 
a lugani  ) s.  Girolamo  lascia  la  libertà  a’  suoi  lettori  noh 
a solo  di  non  seguire  i scusi  allegorici  che  egli  propone, 
v se  qncsti  non  vanno  loro  a grado  ; ma  eziandio  di  non 
r>  seguirne  alcuno , se  essi  non  vedono  niente  d’ allego- 
» rico  nella  profezia.  Egli  avea  già  data  la  stessa  libertà 
« per  riguardo  ai  sensi  allegorici  che  cavava  dalla  ver- 
» aionc  greca  usitata  comunemente:  e ciò  tanto  più  ado- 
» perava  perche  io  mi  trovo  (dic’egli)('J)  talvolta  obbligato 
a a mostrare  la  contimiazione  del  testo  secondo  questa 
a edizion  volgare  contro  il  mio  proprio  sentimento.  Pe- 
» rocche  s.  Girolamo  così  dicendo , confessa  che  avrebbe 
a meglio  adoperato  non  proseguendo  il  sno  lavoro  sugli 
» esemplari  greci  per  cercarvi  il  senso  mistico,  mentre 
a era  evidente  che  non  si  può  cavare  alcuna  allegoria 

(i)  ììirr.  in  ì\nhnttt.  cnp.  Il,  fom.  Ili,  co L 1 568.  — (a)  Ibiit.  m-oup. 
y,  tom,  ni.  sol.  l567- 
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» vera  dalla  serie  dei  discorsi  desunti  dagli  esemplari 
» greci,  in  cui  s.  Girolamo  la  trovava  poco  esatta  ».  Cosi 
si  esprime  il  p.  Iloubigant. 

Per  ben  intendere  qui  il  divisamento  di  s.  Girolamo 
è d1  uopo  sapere  che  ne'  suoi  comentarii  intorno  ai  pro- 
feti, e specialmente  intorno  a IValium , imprende  a spie- 
gare il  testo  prima  secondo  V ebreo , e poscia  secondo  la 
versione  greca  dei  Settanta ; e quando  segue,  come  qui, 
il  senso  storico  e il  senso  allegorico,  è collo  spiegare 
il  testo  secondo  f ebreo,  che  espone  il  senso  storico,  ossia 
relativo  alla  storia  dei  tempi  cke  precedettero  Gesù  Cristo, 
e per  riguardo  a questo  primo  senso  segue  le  tradizioni  degli 
Ebrèi:  in  (fi  passa  al  testo  considerato  secondo  la  torsione 
greca,  e allora  lo  spiega  nel  senso  allegorico , nel  quale 
comprende  non  solo  il  senso  allegorico  propriamente  detto, 
ma  anche  il  tropologico,  ossia  morale.  Nel  senso  allego- 
rico propriamente  detto,  Gerusalemme,  secondo  s.  Giro- 
lamo , rappresenta  la  Chiesa  ; ma  nel  senso  tropologico 
o morale,  Gerusalemme,  secondo  lo  stesso  santo  Dottore, 
rappresenta  1'  anima  fedele  : Nimve  in  questo  senso  rap- 
presenta in  generale  il  mondo  perverso,  su  cui  cadranno 
nell’  ultimo  giorno  gli  anatemi  di  Gesù  Cristo  ; ed  ecco 
ciò  cb’  egli  chiama  allegoria  nel  suo  corneo tario  intorno 
a Nahum.  Allorché  dunque  s.  Girolamo  parla  di  roccia 
e di  scogli  fra’  quali  va  navigando,  nello  spiegare  il  testo 
di  Nahum  secondo  la  storia  e secondo  V allegoria , non 
tanto  intende  di  parlare  delle  difficoltà  che  si  incontrano 
dal  lato  della  storia  o dell’  allegoria  considerate  in  se  stesse, 
quanto  di  quelle  che  nascono  dalla  diversità  delle  due 
versioni,  sulle  quali  egli  esponeva  il  senso  storico  c 1’  alle- 
gorico o tropologico , ed  è a questo  proposito  eh'  egli 
dice:  Il  lettore  ne  giudicherà.  Era  in  oso  1'  antica  versione 
latina  fatta  sulla  version  dei  Settanta,  e si  durava  fatica 
a tollerare  che  s.  Girolamo  se  ne  discostasse,  sostituen- 
dovi quella  da  lui  dettata  sull'  ebreo.  Quand’  egli  prende 
Pio  in  testimonio,  che  in  tutto  ciò  ch'egli  dice  secondo 
gli  Ebrei,  non  parla  secondo  il  proprio  suo  sentimento, 
ma  che  non  fa  altro  clic  esporre  l' interpretazione  da  loro 
ricevuta,  non  intende  già  di  parlare  solamente  della  spic- 
gazion  del  testo  nel  senso  storico , ma  specialmente  della 
versione  che  egli  avea  fatto  del  testo  ebreo  in  latino; 
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ed  allora  egli  lascia  in  balia  del  lettore  non  solo  di  se- 
guire la  storia  o 1'  allegoria , ma  anelie  la  sua  versione 
sull'  ebreo  applicala  alla  storia , o la  versione  dei  Set- 
tanta applicata  all’  allegoria.  Da  ciò  deriva  cb'  egli  mette 
espressamente  a confronto  la  tradizione  degli  Ebrei  colla 
versione  dei  Settanta,  quando  per  esempio  dice:  Iltec  juxta 
hebraieam  traditionem:  mine  veniamus  ad  Sepiiutginla 
iranshUoret  (0:  e altrove  egli  contrappone  il  senso  sto- 
rico fondato  sull’  ebreo  , al  senso  tropologico  fondato  sulla 
versione  dei  Settanta  : Htec  juxta  hebraicum  ( exemplar ). . . 

Dietim  auleta  et  juxta  Sepluaginta  cteplam  rpcvcloyìau/  (2). 

Del  resto  è certo  che  in  ogni  allegoria  non  determi- 
nata da  un’  autorità  infallibile  , resta  libero  ai  lettori  1’  esa- 
minare se  dessa  sia  bene  o male  fondata,  e la  sola  esat- 
tezza delle  relazioni  ne  può  allora  decidere;  ovvero  l’al- 
legoria sarà  vera,  se  è appoggiata  a fatti  attcstati  dalla 
storia,  o assicurati  da  profezie  indipendenti  dall’  allegoria. 

In  tal  guisa  le  allegorie  relative  allo  stabilimento  della 
Chiesa  sono  ginstiGcate  dall’  esattezza  delle  relazioni  fon- 
date sui  fatti  descritti  nella  storia  della  Chiesa;  come 
le  allegorie  relative  alla  futura  conversione  de’  Giudei 
ed  alla  consumazione  de’  secoli  saranno  giustificate  dalle 
profezie  espresse  da  Gesù  Cristo  e da’  snoi  apostoli  in- 
torno a questi  grandi  avvenimenti.  Ma  quantunque  i grandi 
oggetti  relativi  a Gesù  Cristo  ed  alla  sua  Chiesa  sicno 
soventi  volte  coperti  dal  velo  dell’  allegoria  negli  antichi 
profeti,  pure  non  ne  consegne  che  tutte  le  loro  profezie 
corrispondano  allegoricamente  a questi  grandi  oggetti. 

IN’on  si  devono  seguire  queste  allegorie  se  non  in  quanto 
possono  essere  fondate  sulla  esattezza  delle  relazioni.  La 
prima  cautela  necessaria  contro  i falsi  pregiudizi!  è adun- 
que riposta  nel  non  supporre  che  tutte  le  profezie  sicno 
egualmente  suscettive  di  due  sensi. 

Un  secondo  pregiudizio  opposto  al  primo,  giusta  1' os-  Seconda  pre- 
servazione del  p.  Houbigant,  sarebbe  il  credere  che  nei  <auIIOIlc: 
profeti  non  si  desse  alcun  oracolo  suscettivo  di  un  dop-  ™nrorreÌenon 
pio  senso,  in  guisa  che  ciascuna  delle  loro  profezie  iu  abbiano  mai 
particolare , non  avesse  che  un  solo  o ir  fretto , come  d’  or-  **“  un 
ornano  avviene  nei  discorsi  degli  uonuui.  Avendo  i prò-  sufficienza  di 

(i)  Itieron.  in  yahum.  eap.  n,  fon».  111.  eoi.  i5jO.  — (j)  Ibitt  in 
top.  ni,  col.  1684.  <e«-  in. 
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feti  parlato  non  già  secondo  il  proprio  loro  spirito,  ma 
per  ispirazione  dello  Spirito  di  Dio , non  si  dee  giudicare 
dei  loro  discorsi  così  coinè  dei  discorsi  comuni  degli 
uomini,  u Non  si  tratta  già  qui  ( dice  benissimo  il  p. 
» Ifoubigaut  ) di  cercare  in  qual  modo  sarebbe  stato  eon- 
» vencvolc,  secondo  le  nostre  idee,  ebe  i profeti  parlas- 
si sero , ma  bensì  di  esaminare  come  realmente  essi  ab- 
» biano  parlalo:  il  che  non  si  può  conoscere,  se  non 
» considerando  accoratamente  ciascuno  dei  loro  oracoli. 
» Ogni  saggio  lettore  deve  pertanto  applicarsi  alla  lettura 
» dei  profeti  con  una  docilità  ebe  lo  disponga  a lasciarsi 
» condurre  dalle  espressioni  dei  profeti  e dalla  serie  dei 
» loro  discorsi , per  modo  che  riconosca  mio  o due  av  ve- 
li Minienti  in  una  sola  e medesima  profezia , per  tema 
n che  egli  non  sembri  resistere  alla  corrente  del  fiume 
» volendo  arrestarsi  ad  un  solo  avvenimento,  e tanto  più 
n egli  dee  così  adoperare  quanto  che  molti  motivi  ci  in» 
» ducono  a credere  che  ogni  cosa  non  ha  dovuto  essere 
» apertamente  predetta;  giacche  degli  oracoli  dei  profeti 
» accade  quasi  lo  stesso  che  accade  delle  figure  della  legge. 
» Siccome  nell'  antica  legge  le  figure  erano  necessarie  per 
» molte  ragioni,  così  molte  ragioni  rendevano  nccessarii 
» gli  oracoli  di  doppio  senso.  Gli  stessi  motivi  clic  richic- 
» devano  che  vi  fossero  nella  legge  molte  figure , mostrano 
n ebe  era  conveniente  vi  fossero  eziandio  negli  oracoli 
» de’  profeti  alcnnc  parli  rendale  oscure  dalle  allegorie. 
» Siccome  una  parte  dei  precetti  dell’antica  legge  raechiu- 
» deva  alcune  figure,  così  una  parte  delle  profezie  rac- 
n chiude  due  sensi,  l'un  de’  quali  contiene  la  figura,  e 
*>  I’  altro  presenta  I’  oggetto  figurato  ; e poiché  non  si  nega 
» clic  nella  legge  antica  non  vi  fossero  figure,  così  non 
» si  pnò  negare  che  vi  sicno  oracoli  figurativi  nelle  pro- 
li fezic.  Era  dunque  usanza  molto  comune  presso  i pro- 
li feti  di  chiudere  nel  corpo  e nell’  orditura  di  un  solo 
» e medesimo  discorso  diversi  generi  di  minaccic  e di 
» promesse  relativamente  a due  sorta  di  mali,  o a due 
» sorta  di  beni.  Vedemmo  pertanto  clic  Isaia  unisce  alla 
n liberazione  dalla  schiavitù  di  Babilonia  procurata  dalla 
» potenza  di  Ciro,  la  liberazione  che  anche  Gesù  Cristo 
n dovea  procurare  agli  uomini,  perchè  queste  due  libera- 
li zioni  aveano  alcune  relazioni  di  somigli au za,  benché  in 
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a un  ordini'  diverso:  così  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
v unisce  la  prossima  ruina  ili  Gerusalemme  colla  futura 
a mina  dell’  universo  alla  fine  dei  secoli  a . Al  qual  pro- 
posito si  potrebbe  osservare  che  non  solo  i profeti  uni- 
scono successivamente  le  predizioni  di  due  avvenimenti 
ebe  abbiano  alcune  relazioni  di  rassomiglianza,  ma  sovente 
le  racchiudono  entrambe  sotto  le  stesse  espressioni:  ed 
è molto  probabile  che  ciò  sia  appunto  quello  che  ha  vo- 
luto dire  il  p.  Iloubigant,  giacche  si  tratta  di  chiarire 
che  vi  sono  profezie  le  quali  hanno  un  doppio  senso.  Ma 
non  è certo  che  vi  siano  ugualmente  due  sensi  nella  pro- 
fezia di  Gesù  Cristo  che  riguarda  la  ruina  di  Gerusa- 
lemme e la  ruina  dell’  universo  ; perocché  questi  due  og- 
gelti  sono  con  bastante  chiarezza  distinti  nel  testo  di  san 
Luca,  il  quale  serve  a spiegare  quello  di  s.  Matteo  è 
quello  di  s.  Marco,  in  cui  una  tale  distinzione  riesce  meno 
sensibile.  Checché  ne  sia,  è certo  che  le  profezie  d' Isaia 
che  riguardano  il  regno  di  Ciro,  racchiudono  in  realtà 
un  doppio  senso,  1’  uno  de’  quali  si  riferisce  a Ciro, 
c f altro  a Gesù  Cristo.  E evidente  che  ciò  che  sembrava 
esser  detto  della  libertà  renduta  ai  Giudei  da  Ciro,  non 
ebbe  che  un  compimento  molto  imperfetto  sotto  il  regno  di 
qnesto  principe,  e non  trova  il  suo  intero  compimento  che 
nell'opera  della  redenzione  degli  uomini,  condotta  a ter- 
mine da  Gesù  Cristo.  Generalmente  parlando,  nelle  pro- 
fezie 1'  insufficienza  di  un  primo  compimento  prova  la 
necessità  di  cercarne  c di  aspettarne  un  secondo.  Da  ciò 
ne  segue  che  una  seconda  precauzione  necessaria  contro 
i falsi  pregiudizi!  nello  studio  delle  profezie , consiste  nel 
non  supporre  che  le  profezie  non  abbiano  mai  fuorché 
un  solo  senso,  u È facile  ( dice  il  p.  Iloubigant  ) il  rico- 
» noscere  che  un  solo  c medesimo  oracolo  racchiuda  due 
» predizioni  relative  a due  diversi  avvenimenti,  quando 
n cioè  trovandosi  un  avvenimento  letteralmente  espresso 
» e racchiuso  in  certe  parole  del  profeta , vi  sieno  nondi  - 
» meno  in  altre  espressioni  o in  altra  parte  dello  stesso 
» discorso  certi  tratti  che  sorpassino  ciò  che  s.  Girolamo 
» chiama  la  mediocrità  di  quei  tempi  che  precedettero 
” Gesù  Cristo , mediocritaiem  lempomm  illorum,  purché 
" frattanto  la  parte  della  profezia  che  predice  un  avveni- 
» mento  non  contenga  nulla  di  contrario  all’  altra  parte 
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n che  annunzia  nu  avvenimento  diverso:  poiché  essendo 
» le  allegorie  fondate  sulle  relazioni  di  somiglianza  , 
» la  figura  non  dee  presentar  niente  di  straniero  o di 
v contrario  alla  cosa  figurata  ; e la  sola  concordia  dei 
v due  sensi  può  aprir  l’adito  a riconoscere  che  il  pri- 
» ino , detto  immediato  e letterale,  sia  veramente  la  fì- 
» gora  di  un  secondo,  detto  comunemente  mistico  od  aL 
» Icgarico  »,  mi  che  per  alcuni  riguardi  è letterale  esso 
pure  come  il  primo,  essendo  quello  che  in  certe  parti 
almeno  spiega  meglio  tutta  1’  energia  clic  si  racchiude 
nello  stesso  scuso  letterale  del  testo,  u II  secondo  senso 
r deve  dunque  esser  tale  che  si  cougiunga  col  primo  , 
» non  già  per  mezzo  di  relazioni  con  rapporti  forzati, 
» ma  naturali,  fondati  sulla  somiglianza  degli  oggetti , ed 
» a cui  si  trovano  uniti  certi  tratti  che  saranno  veriGcati 
r>  nell'  oggetto  figurato , e che  non  hanno  luogo  nell'  og- 
» getto  figurativo,  a motivo  di  quella  mediocrità  che  li 
» distingue  sempre  dall'  oggetto  figurato  » . 

IVon  bisogna  dimenticar  d’  osservare  che  all’  uopo  che 
una  profezia  sia  riputata  figurativa  e di  doppio  senso , 
non  basta  che  sembri  predire  due  avvenimenti  che  abbiano 
qualche  somiglianza  : per  esempio , sembrerà  ebe  la  tal 
profezia  possa  applicarsi  od  alla  spedizione  di  Scnnacherib, 
od  a quella  di  IVabuchodonosor;  ma  da  ciò  non  segue, 
che  questa  sia  una  profezia  di  doppio  senso , e che  uno 
di  questi  oggetti  sia  la  figura  dell'  altro  : perocché , sic- 
come le  figure  dell'  antica  legge  non  erano  figure  che 
relativamente  alla  nuova  ; così  le  profezie  non  sono  vera- 
mente figurative  e di  doppio  senso , se  non  allorquando 
uno  degli  oggetti  appartenga  al  tempo  dell'  aulica  al- 
leanza , e 1'  altro  all'  alleanza  nuova. 

Se  si  trova  che  una  profezia  non  abbia  che  un  solo 
senso,  allora  il  senso  unico  di  questa  profezia  è quello 
presentato  dai  vocaboli  che  la  compongono,  sia  che  essi 
debbano  esser  presi  nel  loro  senso  proprio,  sia  che  si 
debbano  prendere  in  un  senso  metaforico:  perocché,  sic- 
come già  abbiamo  osservato , la  metafora  appartiene  an- 
eli' essa  al  senso  letterale  ed  immediato  del  testo , e il 
senso  proprio  c letterale  si  trova  non  solo  nelle  profezie 
che  dovevano  esser  compite  sotto  l'antica  alleanza,  ma 
anche  in  quelle  che  riguardano  Gesù  Cristo  c la  sua 
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alleanza;  non  dovendosi  credere  che  i misteri  c gli  avve- 
nimenti relativi  alla  nuova  legge  non  sicno  mai  predetti 
60  non  sotto  a velami  e'd  a ligure.  Isaia  predice  chiara- 
mente e senza  ombre  la  nascita  di  Gesù  Cristo , quando 
dice:  La  Vergine  concepirà  e partorirà  un  figliuolo,  che 
sai-à  chiamalo  Emanuele  (0.  Daniele  predice  apertamente 
la  morte  di  qncsto  divin  Redentore,  quando  dice;  Il  Cri- 
sto sarà  messo  a morte  (a).  Vi  sono  molte  altre  profezie 
che  in  questo  modo  si  riferiscono  alla  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  nel  senso  letterale  ed  unico. 

Si  dee  qui  fare  un'  altra  osservazione  importante:  il 
p.  Iloubigant  non  ne  fa  cenno,  ma  s.  Girolamo  ci  rende 
soventi  volte  di  essa  avvertiti;  ed  è che  il  secondo  senso 
non  esaurisce  la  fecondità  degli  oracoli  profetici.  Avviene 
spesso  che  le  profezie  siano  relative  a nn  terzo  senso , 
fondato  sull'  insufficienza  dei  due  primi  compimenti,  e sulle 
relazioni  che  si  trovano  fra  i diversi  avvenimenti,  cui 
T allegoria  può  unire  insieme.  Ciò  si  vede  specialmente 
nelle  profezie  che  riguardano,  secondo  il  senso  letterale,  il 
regno  di  Ciro  e la  libertà  da  lui  rcnduta  ai  Giudei.  L’ in- 
sufficienza di  questo  primo  senso  conduce  ad  nn  secondo, 
che  ha  per  oggetto  il  regno  di  Gesù  Cristo,  e 1’  opera 
della  redenzion  degli  uomini.  La  prima  venuta  di  Gesù 
Cristo  dà  allora  alle  profezie  un  secondo  compimento  più 
perfetto  del  primo.  Ma  non  riempiendo  ancora  questo 
secondo  compimento  tutta  la  magnificenza  delle  promesse, 
ci  lascia  nell'  aspettazione  di  un  terzo , che  è riservato 
alla  seconda  venuta  di  Gesù  Cristo:  allora,  come  dice 
l' Angelo  clic  comparve  nel  capo  X dell'  Apocalisse , il 
mistero  di  Dio  sarà  consumato , secondo  che  egli  predisse 
per  mezzo  dei  profeti  suoi  servi  : In  diebus  vocis  septimi 
Angeli,  cum  ceeperit  tuba  canerc,  consummabitur  myste - 
riunì  Dei,  siciU  evangeliuxvit  per  servos  suos  prophelas  (3). 
Giacche  allora  le  parole  dei  profeti  devono  ricevere  l’ in- 
tero lor  compimento , e fino  a quel  punto  noi  dobbiam 
rivolgere  i nostri  sguardi , se  bramiamo  di  averne  l' intel- 
ligenza. Ma  la  perfezione  di  quest'  ultimo  senso  non  esclu- 
de già  i due  primi:  talvolta  accade  che  in  una  sola  e 
medesima  profezia  certi  tratti  convengano  meglio  al  primo 

(i)  lisi.  VII.  14.  — (2)  Dan.  a.  26.  — (3)  Mfoc.  x.  7. 
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no 

compimento  clic  ai  due  susseguenti:  altri  convengano  me- 
glio al  secondo  che  agli  altri  due:  altri  infine  convengano 
meglio  al  terzo  clic  ai  due  precedenti  ; il  che  prova  la 
necessità  di  ammetterne  tre.  Ciò  si  vedrà  specialmente 
nella  profezia  di  Gioele , in  cui  trovasi  predetto  il  ritorno 
delle  miserieordie  di  Vio  sopra  il  suo  popolo  (>)  al  tempo 
di  Ciro , e nel  tempo  stesso  la  venata  del  nuiestro  della 
giustizia  che  c il  Messia  CO  e lo  stesso  Gesù  Cristo; 
più  avanti , f effusione  dello  Spirito  di  Dio  (5)  sopra  gli 
apostoli  e sopra  i discepoli  di  Gesù  Cristo , e subito 
dopo  (4),  i segnali  e F approssimazione  del  giudizio  univer- 
sale. Il  tempo  di  Ciro  ci  olire  il  primo  compimento  molto 
imperfetto;  la  prima  venuta  di  Gesù  Cristo,  vero  maestro 
di  giustizia , ci  presenta  un  secondo  compimento  più  per- 
fetto del  primo  ; la  seconda  venata  di  questo  divin  Sal- 
vatore nel  giorno  in  cui  discenderà  dal  cielo  per  giudicare 
gli  uomini , ci  dà  un  terzo  compimento  più  perfetto  degli 
altri  due,  ma  io  modo  che  ciascuno  di  questi  tre  compi- 
menti ha  certi  tratti  clic  gli  sono  proprii.  In  appresso 
avremo  occasione  di  riferire  molte  testimonianze  di  s.  Gi- 
rolamo intorno  a questi  tre  compimenti  delle  promesse 
contenute  nelle  profezie. 

Un  terzo  pregiudizio , che  c un  seguito  ed  una  conseguen- 
za dipendculc  dal  secondo . sarebbe  il  credere  che  almeno 
le  promesse  delle  profezie  debbano  tutte  esser  prese  nel  solo 
senso  letterale  ed  immediato,  e che  quelle  che  risguardano 
Gerusalemme,  cd  i figli  d’Israele  e di  Giuda,  abbiano 
ad  essere  letteralmente  compiute  a favor  de'  Giudei , quando 
essi  ritorneranno  a Gesù  Cristo.  Qnesta  è la  sentenza 
che  s.  Girolamo  rimprovera  incessantemente  a coloro  clic 
egli  chiama  per  qnrsto  motivo  giudaizzanti , semi- Giudei , 
cd  ebraizzanti.  All'  uopo  di  premunirci  contro  qnrsto  pre- 
giudizio, egli  stabilisce,  come  abbiam  vedalo,  questa  regola 
generale  a che  le  promesse  , di  cui  i Giudei  aspettano 
» il  compimento  generale  negli  ultimi  tempi , devono  essere 
» intese  in  un  senso  spirituale  che  già  si  compì  nella 
» Chiesa  al  tempo  del  suo  stabilimento, 'e  che  continua  a 
* compiersi , e riceverà  l’ ultimo  compimento  alla  fine 
» dei  secoli  e nella  eternità  ».  Abbiamo  già  veduto  due 

(l)  Jori  li.  18  et  uqq.  — (a)  hi.  II.  23.  — (3)  M 11.  38.  39.  — 
( i)  Id.  u.  5o  et  tei/ij.  ni.  1 et  seqq. 
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leali  «li  questo  santo  Dottore,  iu  cui  sostiene  clic  tali 
promesse  furono  già  compiute  spiritualiueute  nella  prima 
venuta  di  Gesù  Cristo  : vediamone  ora  un  terzo , in  cui 
ripetendo  lo  stesso  principio , si  aggiunge  clic  l’ intero 
compimento  delle  medesime  è riservato  alia  seconda  ve- 
nuta : « Tutte  queste  sorta  di  promesse  (die’  egli)  secondo 
» i Giudei  ed  i nostri  giudaizzanti,  dovrebbero  essere  com- 

* piote  nel  regno  di  mille  aoni : Omnes  hujuscemodi  re- 
ti promissione s juxta  JufUeos  et  nostros  jiulaizantes  in 
v mille  atmonun  regno  putantur  esse  completuUe.  Noi 
» però , nos  auleta,  sosteniamo  «die  queste  promesse  ven- 
» nero  compiute  in  un  senso  spirituale  alia  prima  venuta 
» di  Gesù  Cristo  : Nos  autem  ( iute  ) in  primo  advenlu 
» Christi  spiritualiler  impleta  defendimus,  o che  almeno 
» esse  riceveranno  1'  intero  compimento  nella  sua  seconda 
*>  venula:  Ani  certe  in  scarnilo  compiendo  ereditimi  (0  » . 
E prima  egli  aveva  già  detto  : « Queste  profezie  setn- 
> brano  compiute  in  parte  sotto  Zorobabclc  e sotto  E- 
» sdra  : ( Uoc  ) ex  parte  videtur  sub  Zorobabcl  et  Esdra 

* esse  completum.  Ria  l’ intero  compimento  del  vaticinio 
r dere  essere  riportato  ai  tempi  di  Gesù  Cristo  : Plenitudo 
n autem  vaticinii  ad  Christi  tempora  referatur,  sia  nella 
t>  sua  prima  venuta,  quando  queste  cose  accaddero  spi- 
» ritualmente:  vel  in  primo  advenlu,  quando  spiritualiler 
n hwc  facta  sunt;  sia  nella  seconda  venuta  di  lui  quando 
» tutte  queste  promesse  saranno  interamente  compiute, 
t>  spiritualmente  secondo  noi,  e carnalmente  secondo  i Giu- 
» dei  e secondo  i nostri  giudaizzanti  : vel  in  secando  uni- 
ti versa  complentur,  juxta  nos  spiritualiter , juxta  Judteos 
ri  et  nostros  judaizantes  camaliler  00  » . Una  terza  pre- 
cauzione da  prendersi  contro  i falsi  pregiudizi!  consiste 
adunque  nel  non  supporre  che  tutte  le  promesse  dei  pro- 
feti debbano  esser  prese  nel  solo  senso  letterale  ed  im- 
mediato , al  quale  si  arrestano  i Giudei  ed  i giudaizzanti. 

Il  p.  Ilonhigant  invece  di  stabilir  qui  con  s.  Girolamo 
questa  saggia  regola  , che  sola  ci  può  preservare  «lai  falso 
pregiudizio  de’  Giudei  c dei  giudaizzanti , imprende  a 
combattere  un  altro  pregiudizio,  dal  quale  egli  non  si 
allontana  se  non  colf  avvicinarsi  forse  di  troppo  a quello 
contro  il  quale  s.  Girolamo  ci  premunisce.  Il  pregiudizio 

(i)  nitro*,  i*  Jerem.  xxxi,  tom.  iu,  coL  683.  — (a)  Ali  68a. 
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che  il  p.  Ilouhigant  qui  prende  a combattere  sarebbe  ne) 
credere  che  i beni  esteriori  promessi  dai  sacri  oracoli  non 
appartengano  che  all'  antica  alleanza , e che  > beni  spi- 
rituali spettino  soltanto  alla  nuova,  « Tutti  quelli  (egli 
» dice  ) che  sono  di  questa  opinione , riferiscono  alla 
» nuova  alleanza  tutte  le  profezie  che  contengono  pro- 
» messe  relative  ai  beni  spirituali,  ed  all'  alleanza  antica 
» tutte  quelle  che  fanno  sperare  beni  esterni , mentre  i 

* profeti  predicono  soventi  volte  beni  spirituali  che  de- 

* vono  concedersi  ai  Giudei  viventi  sotto  1'  antica  legge, 
» e spesso  anche  beni  esteriori  che  devono  accordarsi  ai 
» medesimi  Giudei,  o ad  altre  nazioni  divenute  cristiane 
» dopo  la  predicazione  del  Vangelo.  I profeti  vaticina- 
li renio  clic  i Giudei  schiavi  iu  Babilonia  farebbero  ri- 
n torno  al  loro  Dio , abbandonando  gli  idoli c confes- 
» screbbrro  i loro  peccati , e quelli  dei  loro  padri  : tali 
» profezie  ebbero  il  compiineuto  dopo  il  ritorno  di  essi 
» da  Babilonia,  ed  anche  nel  tempo  della  loro  schiavitù. 
n Sarebbe  dunque  un  ingannar  se  medesimo  il  preten- 
» dcrc  che  dovendosi  annoverare  questa  confessione  dei 
» peccati  e questo  ritorno  a Dio  fra  i beni  spirituali  , 
» non  si  debbano  applicare  che  ai  futuro  ritorno  de'  Giu- 
li dei.  Lo  stesso  deve  dirsi  di  quella  profezia  d’  Isaiat1): 
» i^iiis  est  iste  (fui  venti  de  Edom,  ec. , che  riguardava, 
» come  dicemmo , il  tempo  de'  Maccabei  : giacché  non 
» accadde  allora  senza  alcun  dono  spirituale , che  i Mac- 
» cabei , col  soccorso  di  Dio , ristabilissero  la  repubblica 
» degli  Ebrei.  Noi  parleremo  ben  tosto  di  beni  esterni 
» che  devono  esser  concessi  alla  Chiesa  cristiana , c non 
a ne  addurremo  qui  che  un  solo  esempio  , quello  in  cui 
» Isaia (2),  dopo  aver  predetto  che  I’  ultima  rovina  de'  Giu- 
li dei  accadrebbe  per  mezzo  della  spada  e della  faìne, 
» soggiunge  queste  parole  : Servi  autem  mei  cibimi  Ita- 
ti hebimt  ,•  vosqtte  interea  fumé  laborabiiis,  relinquetisque 

* electis  meis  itomeli  vestrum  ad  exeeratiouem.  Domi- 
ti mts  ....  servos  silos  a.lio  nomine  appellabit.  Io  -que- 
ll sta  profezia  voi  vedete  che  i servi  di  Dio  hanno  ali- 
» mento,  e questo  è un  bene  terreno^  ne  può  andar 
ti  soggetto  ad  allegoria , poiché  quest’  alimento , nel  di- 
to Uni  uni.  I et  se<iq.  — (l)  Iti.  UV.  l3  et  seqq.  ex  vernane 

p,  noubiyant. 
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» scorso  del  profeta  vien  contrapposto  alla  fumé,  e que- 
ll sta  fame  è quella  del  corpo  , perchè  è posta  a para- 
» jjoue  colla  spaila,  la  quale  non  pnò  qui  esser  presa 
’ * in  un  senso  allegorico.  Ora  questi  seria  di  Dio  che 
» hanno  alimento,  e che  sono  chiamati  con  altro  nome, 
y>  mentre  il  nume  ile’  Giudei  è abbandonato  all'  esecra- 
ti zione,  altro  non  sono  che  i primi  Cristiani  che  si  ri- 
» trassero  a Pclla  , prima  che  la  fame  imperversasse  in 
» Gerusalemme , assediala  dai  Romani , dirigendo  Iddio 
» le  loro  menti  per  modo  eh’  essi  compissero  nelle  per- 
ii sono  loro  questa  profezia  d' Isaia.  I profeti  descrissero 
» lo  stato  dell’  universo  tal  quale  esser  deve  quaudo  tutte 
x le  nazioni  crederanno  nel  Vangelo  c vivranno  sotto 
» alle  sue  leggi  : nini  v’  ha  maraviglia  se  in  questa 
» descrizione  essi  abbiano  mischiato  i.beni  spirituali  cogli 
« esteriori , giacché  questi  esterni  beni  saranno  un  segno 
x degli  spirituali  che  saranno  stati  conceduti  ; e sarebbe 
r.  appena  possibile  che  tutte  le  nazioni  che  vi  sono  sulla 
» terra  vengano  a porsi  sotto  le  bandiere  di  Gesù  Cri- 
n sto , e vi  trovino  un  asilo  sicuro , se  allora  non  vi 
r fosse  rimosso  ogni  ostacolo , e se  per  conseguenza  non 
x regnasse  una  pace  profonda , con  tutti  i beni  dai 
x quali  essa  può  andare  accompagnata  ». 

Riprendiamo  frattanto  qncsto  argomento , e cerchiamo 
di  schivare  ogni  falso  pregiudizio , ogni  scoglio , ogni 
errore.  Sarebbe  certamente  un  falso  pregiudizio  il  pre- 
tendere che  in  generale  i beni  esteriori,  di  qualunque 
natura  essi  sieno  , non  appartengano  che  all'  aulica  legge; 
c che  anche  i beni  interni , di  qualunque  genere  esser 
possano , non  appartengano  che  alla  legge  nuova.  Ma  sarà 
forse  d’  uopo  conchiudcrc  da  ciò , che  i beni  temporali 
siano  stati  egualmente  promessi  ai  Giudei  cd  ai  Cristiani, 
c sparsi  egualmente  sugli  uni  e sugli  altri  ? I fatti  cer- 
tamente ci  dimostrano  una  gran  differenza  fra  di  essi 
ed  il  medesimo  p.  lloubigant  lo  confessa.  I beni  spiri- 
tuali erano  promessi  ai  Giudei  ; c vennero  in  cèrta  qual 
maniera  sparsi  su  di  loro  fin  dal  tcmpQ  della  stessa  loro 
schiavitù , e dopo  il  loro  ritorno  , poiché  eglino  ritorna- 
rono infatto  al  loro  Dio , rinunciando  agli  idoli  : ma  ci 
dica  lo  stesso  p.  lloubigant , qual  fosse  questo  ritorno  : 
5.  Bibbia.  Fot.  V.  Disseti.  0 
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egli  ci  fa  osservare  pii)  d’ una  volta  quante  mancanze 
BÌcno  state  rimproverate  da  Esdra,  da  Nchemia  e dai  pro- 
feti a questi  uomini  reduci  dalla  loro  schiavitù  : non  era 
adunque  quello  un  ritorno  perfetto , un  ritorno  di  vero 
cuore.  Fra  loro  sorsero  senza  dubbio  alcuni  veri  giusti , 
c la  nazione  aveva  rinunziato  all’  idolatria  ; ma  la  molti- 
tudine si  trovava  ancora  strascinata  al  male,  e queste  ma- 
laugurate disposizioni  favorirono  le  sette  che  nacquero 
fra  loro  , e li  condussero  alfine  all'  incredulità , in  cui 
essi  caddero  rigettando  Gesù  Cristo  e il  sno  Vangelo. 
Al  contrario , appena  Gesù  Cristo , salito  al  cielo , co- 
minciò a diffondere  il  suo  spirito  ne’  suoi  apostoli  e nei 
suoi  discepoli,  quale  effusione  di  grazie  e di  beni  spiri- 
tuali non  si  sparse  so  tutti  quelli  che  credettero  iu  Gesù 
Cristo,  sì  fra  i Giudei,  e sì  fra  i Gentili  ! Tanto  è vero 
ebe  i beni  spirituali  promessi  dai  profeti  erano  special- 
mente riservati  ai  Cristiaui , e doveano  essere  il  frutto 
della  nuova  alleanza , come  I'  aveano  esprcssameute  pre- 
detto ■ profeti  , uneudo  quasi  sempre  la  promessi,  di 
questi  beui  alla  predizione  del  Messia , o della  nuova  al- 
leanza , di  coi  egli  doveva  essere  il  mediatore.  1 beni 
temporali  all'  iuconlro  furono  sempre  promessi  ai  Giudei 
come  la  ricompensa  della  loro  fedeltà  , mentre  il  ca- 
stigo ordinario  della  loro  infedeltà  consisteva  nell'  esser 
privati  di  questi  beni.  Ma  ci  dica  lo  stesso  p.  llutibi- 
gaut,  quali  sicno  questi  beui  temporali  dall'  Evangelo 
promessi  ai  Cristiani  ; quali  sicno  questi  beni  temporali 
che  furono  infoilo  la  ricompensa  della  fedeltà  dei  Cri- 
stiani. Nell'  Evangelo  noi  vediamo  che  la  maggior  feli- 
cità dei  Cristiani  in  questo  mondo  sta  nel  soffi-ire  con 
Cesìi  Cristo  per  regnare  con  lui  fra  le  celesti  delizie. 
Nella  storia  della  Chiesa  noi  vediamo  che  iu  realtà  i 
santi  i più  perfetti  sono  quelli  che  parteciparono  mag- 
giormente del  calice  di  Gesù  Cristo , partecipando  più 
che  gli  altri  a’  suoi  patimenti.  I martiri  occupano  senza 
dubbio  un  posto  distinto  Ira  i santi,  ed  essi  son  quelli 
appunto  che  più  soffrirono  in  questo  mondo  : la  ricom- 
pensa era  ad  essi  riservata  nel  cielo  ; Gesù  Cristo  stesso 
I’ avea  già  detto  espressamentc(')  : non  furono  dunque 
a loro  promessi  i beni  temporali.  Ma  questi  uomini 
(i)  Sluiik.  v.  13. 
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pieni  di  fede  erano  ricolmi  di  beni  spirituali , figurati 
sotto  r iinmagiuc  dei  temporali  ; tanto  è vero  che  i 
beni  temporali  promessi  dai  profeti , per  riguardo  ai 
Cristiani  non  sono  che  1'  immagine  degli  spirituali , che 
formano  veramente  anche  in  questo  mondo  la  ricom- 
pensa della  loro  fede.  Si  crederà  forse  con  facilità  che 
la  celebre  profezia  di  Isaia  che  predice  che  » servi  del 
Sii/nore  avranno  il  loro  alimento  , mentre  i suoi  nemici 
soffriranno  la  fame , si  riduca  ai  soli  Giudei  rifuggiti 
in  Pella , mentre  i Giudei  morivano  di  fame  in  Geru- 
salemme assediata  dai  Romani  ? La  generalità  stessa 
dei  vocaboli  adoperati  dal  profeta  non  dimostra  forse  che 
questa  promessa  riguarda  anche  in  generale  tutti  quelli 
che  saranno  veri  sci  vi  di  Dio , tutti  quelli  che  crederanno 
in  Gesù  Cristo  ; e clic  la  minaccia  che  accompagna  que- 
sta promessa  riguarda  in  generale  tutti  coloro  che  di- 
venteranno suoi  nemici , tutti  quelli  che  ricuseranno  di 
credere  iu  Gesù  Cristo?  Il  p.  Iloubigant  avrebbe  dun- 
que dimenticata  la  celebre  profezia  di  Amos  : Ecce  dies 
veni  uni,  dicit  Dominus  : et  miltam  famem  in  l errata,  non 
fammi  punii,  ncque  si  tini  aqua;,  sed  awlietuli  vvrbiun 
Domini(‘)ì  Egli  pretende  nella  sua  versione , e nella  sua 
nota  a questo  testo,  che  il  senso  sia  : nec  famem  dum- 
taxat  panis,  aut  atpue  sitim,  sed  elioni  audiendi  ver  bum 
Domini.  Quando  anche  gli  si  menasse  buona  questa  in- 
terpretazione, ne  risulterebbe  ancora  che  vi  ha  dunque 
un’  altra  fame  diversa  da  quella  del  pane , ed  un’  altra 
sete  diversa  da  quella  dell'  acqua  : una  fame  cd  una  sete 
puramente  spirituali , che  consistono  nella  privazione  della 
parola  di  Dio.  Ecco  precisamente  la  fame  e la  sete  che 
provarono  dopo  Gesù  Cristo , non  solo  i Giudei  rin- 
chiusi dai  Romani  in  Gerusalemme,  ma  anche  tutti  quelli 
che  ricusarono  di  credere  all'  Evangelo.  Avendo  essi  ri- 
gettata la  parola  divina , Dio  cessò  di  farla  udire  ad 
essi.  Quando  fosse  vero  che  la  spada  da  cui  essi  sono 
minacciati , non  sia  altro  che  la  spada  materiale  dei  Ro- 
mani , ciò  non  impedirebbe  che  la  fame  loro  predetta 
in  questo  passo  nou  fosse  la  fame  spirituale  di  cui  parla 
Amos  , essendo  stati  gli  increduli  Giudei  colpiti  pari- 
mente dai  mali  temporali  e dai  mali  spirituali.  Ma  nulla 
(l)  Amai  vili.  II. 
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d’  altronde  ne  obbliga  a ristringer  così  la  minaccia  della 
spaila.  I Giudei  increduli  non  perirono  tutti  sotto  la 
spada  dei  Romani,  ma  ben  periscono  tutti  sotto  la  spada 
dell'  angelo  sterminatore , così  come  soffrono  tutti  la  fame 
spirituale  clie  Dio  ba  loro  minacciata. 

Per  riguardo  all’  alimento  che  Dio  diede  a'  suoi  servi, 
ascoltiamo  su  ciò  s.  Girolamo  : « I Chiliasti  ( egli  diec(')  ), 
» ossia  i Milieu  arii,  credono  che  tutte  queste  promesse 
» saranno  compite  nel  tempo  di  quei  mille  ouni  che  essi 
» aspettano  , immaginandosi  che  il  regno  di  Dio  consista 
» nel  bere  e nel  mangiarci*) , e non  comprendendo  eli 
b che  sta  scritto  (5):  Faticate  non  già  per  conseguire  il 
» nutrimento  che  perisce , ma  quello  che  rimane  per  la 
n vita  eterna,  e che  vi  sarà  dato  dal  Figliuolo  dell  uomo  : 
n ( Uree  ) omnia  \ihtx7Tcti  in  mille  annis  pittimi  esse 
» compiendo,  cibutn  et  polum  regnum  Dei  esse  credenles, 
v nec  intelligentes  ilhul  gami  scriptum  est  : O per  amini 
n non  cibum  qui  pcrit,  sed  qui  permanet  in  vitata  leter- 
r>  nata,  qttem  Filius  hominis  ilabil  vobis ».  Quindi,  se- 
condo questo  santo  Dottore , è un  cadere  nell'  inganno 
dei  Millenari!  I'  intendere  per  alimenti  materiali  ciò  clic 
qui  è detto  degli  alimenti  spirituali,  cui  Dio  promette 
a’  suoi  servi , c di  cui  priva  i suoi  nemici.  ?Ìon  si  ac- 
corge dunque  il  p.  Houbigant  che  col  mandarci  alla  iiuc 
dei  secoli  per  vedervi  il  compimento  letterale  di  queste 
profezie , egli  ci  riconduce  appunto  alle  false  idee  di  que- 
sti Millenarii  di  cui  parla  s.  Girolamo , i quali , contro 
1’  espressa  sentenza  di  s.  Paolo,  fanno  consistere  la  fe- 
licità del  regno  di  Dio  in  una  felicità  carnale  ? Uiec 
omnia  XtXtauroù  in  mille  annis  paloni  esse  completala, 
cibum  et  potum  regnum  Dei  esse  credetites.  Si  predisse 
che  i Giudei  faranno  allora  ritorno  a Gesù  Cristo , che 
T Evangelo  sarà  allora  annunziato  a tutte  le  nazioni  , c 
che  allora  Iddio  raccoglierà  da  tutte  le  genti  un’  innu- 
merevole moltitudine  di  eletti  : si  vedono  essi  compa- 
rire innanzi  al  trono  di  Dio  ed  ai  cospetto  dell’  agnel- 
lo , dopo  i cento  quarantaquatlromila  figli  <f  Israele  (4)  , 
segnali  col  sigillo  di  Dio ; ma  portano  tutti  la  palma  del 

_ (i)  IJieron.  in  hai.  lxv,  Irn.  III.  col.  488.  — (a)  /temi.  XIV.  17.  — 
(3)  Jean.  vi.  V].  — (4)  Afoc.  VII.  9.  14. 
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martirio . e si  dice  clic  infalto  essi  passarono  tolti  in 
mezzo  alla  (/rande  tribolazione  di  quegli  ultimi  tempi  : 
questa  gran  tribolazione  non  si  può  per  nulla  conciliare 
con  una  pace  profonda  , e questa  profonda  pace  non  è 
promessa  ai  figli  di  Dio  che  nell’  eternità.  Questi  uomini 
fedeli  saranno  nondimeno  anche  in  questo  mondo  ricolmi 
di  tutti  i beni  clic  loro  promisero  i profeti  ; ma  de’  beni 
spirituali , figurati  dai  beni  temporali , di  cni  parlano  gli 
stessi  profeti.  L’  intendere  queste  promesse  nel  senso  ma- 
teriale c carnale,  a cui  si  arrestano  i Giudei,  i giudaiz- 
zanti  ed  i Millenari’! , è un  cadere  nel  loro  falso  pre- 
giudizio } e 1’  unico  mezzo  di  evitar  questo  scoglio  sta 
nel  riconoscere  con  s.  Girolamo  che  queste  promesse 
devono  esser  prese  in  un  scuso  spirituale , che  già  tro- 
vasi eompito,  almeno  in  parte  , dopo  la  prima  venuta  di 
Gesù  Cristo  , c che  riceverà  l' intero  suo  compimento 
nella  seconda  venuta  di  questo  divin  Salvatore  : Nos 
autem  ( luec  ) in  primo  adventu  Cifristi  spiritnaliter  im- 
piota defendimus,  aut  certe  in  secando  compiendo  credimus. 

Un  quarto  pregiudizio , cui  s.  Girolamo  combatte  con 
queste  ultime  parole,  sarebbe  il  credere  che  tutte  le  ma- 
gnifiche profezie  che  riguardano  il  regno  di  Gesù  Cri- 
sto stabilito  dalla  predicazione  dell’  Evangelo , sieno  state 
interamente  adempite  nella  sua  prima  venuta  c nello  sta- 
bilimento della  Chiesa,  o ne’ progressi  della  medesima. 
Al  qual  proposito  è prezzo  dell’  opera  il  riferir  qui  l' in- 
tero passo  di  questo  santo  Dottore.  « Noi  sosteniamo 
n ( die’  cgliO)  ) che  queste  promesse  sieno  state  compite 
» spiritualmente  nella  prima  venuta  di  Gesù  Cristo,  ma 
» compite  in  parte , e non  nella  loro  universalità  : Nos 
n autem  ( luec  ) in  printo  adventu  C liristi  spiritnaliter 
e impiota  defendimus , et  impiota  ex  parte,  non  ex  tota. 
r>  Poiché  ( soggiunge  egli  ) al  presente,  come  dice  TA- 
» postolo  (2) , noi  non  vediamo  che  come  in  uno  specchio 
n ed  in  enigma,  e non  siamo  ancora  istruiti  come  si  con- 
» viene.  Ma  quando  sarà  giunto  lo  stato  perfetto , allora 
» tutto  ciò  che  è imperfetto  sarà  abolito  : Quia  mme  in 
y>  speculo  videmus,  et  in  (ciùgmate  : et  non  scimus  sicttl 
y oportet  nos  scirc.  Cum  autem  tfttod  perfeclum  est  ve- 
” ncrity  tutte  guod  ex  parte  est  destruetw.  Od  almeno 
(i)  Hicr.  DI  Jcrcm.  xxxi , lom.  ni.  col.  683.  — (i)  l Cor.  «ir.  n. 
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» scorgiamo  che  certamente  queste  promesse  saranno  com- 
« pile  nella  seconda  venuta , quando  il  nostro  Signore 
» si  manifesterà  nella  sua  maestà , e la  pienezza  delle 
n nazioni  sarà  entrala  nella  Chiesa,  sicché  alla  fine  tulio 
» Israele  sia  salvo,  e le  promesse  sicno  compite , non 
» più  in  parte  , in  ciascun  dei  fedeli , ma  nel  lutto , per 
n modo  che  Dio  sia  tutto  in  tutti  : A ut  certe  tu  secimdo 
n completala  eredimus,  quando  in  sua  majeslate  Dominus 
» apparebit  et  subintraverit  plenitudo  gentium,  ut  omnis 
» Israel  sahnis  fiat,  et  neqnaquam  ex  parte  per  singnlos , 
» sed  sii  Deus  omnia  in  omnibus  ».  S.  Girolamo  adun- 
que riconosce  che  le  profezie  riguardanti  Gesti  Cristo 
e la  sua  Chiesa  non  ebbero  l' intero  lor  compimento 
nella  prima  venuta  di  questo  divin  Salvatore,  ma  ebe 
non  l1  avranno  che  nell'  ultima  sua  venuta.  Una  quarta 
precauzione  necessaria  contro  i falsi  pregiudizi!  consiste 
adunque  nel  non  supporre  ebe  tutto  ciò  che  i profeti 
predissero  del  regno  di  Gesù  Cristo , si  trovi  compiuto 
nella  sua  prima  venuta , « nello  stabilimento  o nei  pro- 
gressi della  sua  Chiesa. 

Il  pregiudizio  che  noi  qui  combattiamo  è anche  uno 
di  quelli  contro  ì quali  il  p.  Houli!  gant  prende  a premu- 
nire i suoi  lettori;  ed  ecco  in  qual  modo  egli  si  esprime 
su  questo  punto:  « Daniele,  parlando  di  Gesù  Cristo, 
n dice:  Data  est  ei  potestas  et  lionas  et  reijnum,  ut  rum 
v colercnt  omttes  populi  et  tribus  et  lingu/e : ut  potestas 
e ejus  durabilis  esset,  nec  finem  Imbibirà  (').  Geremia: 
» 1 io  tempore,  vocabitur  Jerusalem  solitivi  Domini , et 
n confluent  ad  eum  omnes  genìe s propter  nomea  Domini , 
n quoti  erit  in  Jerusalem  M.  Isaia  : Ego  per  memetipsum 
v juravi,  fleclelur  mihi  omne  genu  -,  omnis  lingua  per  Do- 
ri minimi  jurabit  (3).  Lo  stesso  profeta  dice  : Dotnus  mea 
n dotnus  orationis  vocabitur  apuli  omnes  gentes  (4).  So- 
li fonia:  Postea  effuiulam  in  popidos  labium  miintlttm,  ut 
» omnes  mvocenl  nomen  Domini,  eigne  humero  uno  ser- 
ti viviti  (3).  Geremia  : Non  erit  amplino  ut  suum  quisqne 
n proximum  doceat,  aut  frater  fratrem  dicens  : Cognoscile 
n Domimim;  quippe  me  omnes  et  magni  et  parvi  cogni- 
ti tum  habebunt  (b).  Isaia:  Non  male  f'acicnt  in  loto  monte 

(i)  Dan.  vii.  i4  ex  vernane  patri i TlaubUj . tieni  el  loti  tcqnenlet.  — 
(a)  Jerem.  in.  17.  — (3)  hai.  vlv.  a3.  — (j)  ld.  un.  7.  — (.ri)  Sopk. 
in.  g.  — (fl)  Jerem.  xzxi.  34- 
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r «melo  meo  . . . Nnm  terra  scientia  et  timore  Domini 
» piena  erit,  ut  maria  implent  aqiue  (>).  Tutti  confessano 
» che  questi  ed  altri  somiglianti  oracoli  non  erano  stati 
» compiti  prima  che  nascesse  Gesh  Cristo.  Se  alcnni 
ti  credono  che  essi  si  siano  avverati  nella  nascita  della 
» Chiesa  o nell1  incremento  della  medesima  , essi  non  hanno 
» che  a guardare  se  possano  spiegare  come  nella  nascita 
» della  Chiesa,  o nei  primi  suoi  secoli , tutti  i popoli , 
» tutte  le  tribù  e tutte  le  lingue  si  siano  unanimamente 
» assoggettate  al  nostro  Signor  Gesù  Cristo , e come  tutta 
» la  terra  sia  stata  piena  del  conoscimento  e del  timor  del 
n Signore,  nella  stessa  guisa  che  pieno  (Tacque  è il  seno  dei 
n mari  ; perocché  qncste  espressioni  mostrano  con  chia- 
7. > rezza  nei  servi  di  Gesù  Cristo  nna  universalità  tanto 
» grande , quanto  lo  possa  essere , e tale  quale  sarà 
t>  finalmente  allorché  tutte  le  nazioni,  ed  anche  i Giudei 
» si  assoggetteranno  all1  Evangelo  di  Gesù  Cristo.  Non 
» riesce  possibile  il  credere  che  all’  uopo  che  questi  ora- 
li coli  abbiano  già  avuto  il  loro  compimento , basti  che 
» tnlte  le  nazioni  si  sicno  soggettate  a Gesù  Cristo  le 
» une  dopo  le  altre  $ perocché  dalla  storia  sì  sacra  che 
» profana  appare  manifestamente  che  più  della  metà  del 
» mondo  non  ebbe  mai  conoscimento  dell’  Evangelo , o 
ti  tntt’  al  più  non  ebbe  che  deboli  nozioni  ; e d’ altronde 
ti  questa  interpretazione  non  può  essere  concorde  con 
» quella  promessa  che  tutta  la  terra  sarà  piena  del  cono- 
» «cimento  e del  timor  di  Dio,  come  il  seno  dei  mari 
» é pietut  (f  acqua ; parole  che  presentano  l1  idea  di  tutti 
t>  insieme  i mari  pieni  d1  acque , e non  già  gli  uni  dopo 
n gli  altri,  come  se  qualche  parte  del  mare  potesse  essere 
r>  senza  acqua:  il  che  per  conseguenza  mostra  lo  stato 
» dell1  universo , tale  che  tntte  le  sue  parti  ed  i suoi 
e paesi  insieme  devono  essere  pieni  del  conoscimento  c 
ti  del  timor  del  Signore. 

, 77  Se  dunque  ( prosegue  il  p.  Iloubigant  ) qncste  ma- 
li gnifiche  profezie  riguardanti  il  regno  della  religione 
77  cristiana  sulla  terra  non  sono  per  anco  state  compiute, 
•7  importa  mollissimo  il  cercare  e I1  imparare  dagli  stessi 
» profeti  in  qual  tempo  queste  profezie  avranno  compi- 
li mento  ; se  ciò  avverrà  molti  secoli  prima  della  fine  del 

(i)  hai.  zi.  9. 
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» mondo,  o solo  negli  ultimi  anni,  e poco  tempo  prima 
n dell'  estremo  giudizio.  La  tnaggior  parte  si  accordano 
» nel  seguire  quest1  ultimo  sentimento.  Vlerique  omnrs  til- 
» timam  senlentiam  amplectuntur.  Ma  questo  ne  sembra 
» essere  un  quinto  pregiudizio , il  cui  cfTctto  è di  lasciar 
n prive  di  compimento  molte  profezie  : Venim  hac  nobis 
» videtur  esse  quinta  prajudicata  opimo,  per  quam  multa 
n oracula  proplietarum  suis  eventibus  fruslrantur  » . 

Si  vede  qni  clic  il  p.  Iloubigant  passa  da  un  oggetto 
ad  un  altro,  e dà  per  un  falso  pregiudizio  un'opinione, 
che  nondimeno  per  sua  confessione  è molto  generalmente 
ricevuta.  Noi  faremo  ben  tosto  ritorno  a ciò;  ma  per  non 
confonder  nulla,  terminiamo  quanto  riguarda  il  quarto 
pregiudizio . ebe  consisterebbe  nel  credere  che  tutte  le 
profezie  fossero  compite.  Abbiamo  testé  veduto  clic  in 
fatto  , secondo  lo  stesso  s.  Girolamo,  queste  magnifiche 
promesse  non  ebbero  per  anco  l’ intero  compimento , ina 
nello  stesso  tempo  questo  santo  Dottore  è d'avviso  che  esse 
non  Io  avranno  che  all'  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo  ; 
c qni  forse  il  p.  Iloubigant  confonde  le  profezie  che  ri- 
guardano la  prima  venuta  di  Gesù  Cristo  con  quelle  che 
appartengono  alla  seconda.  Ascoltiamo  intorno  a ciò  san 
Girolamo.  Questo  sauto  Dottore  spiegando  il  testo  del 
cap.  VU  di  Daniele,  Dedit  et  potestatem  et  honorem  et 
regnum,  vi  riconosce  I'  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo,  e 
non  è possibile  il  non  riconoscervcla , giacché  il  giudizio 
che  Gesù  Cristo  deve  allora  esercitare,  vi  è espressa- 
mente indicato:  Judicium  sedit,  et  libri  aprili  situi  . . . . 
et  vidi  quoniam  inter  feda  esset  bestia  ....  Et  ecce  cum 
nubibus  cali  quasi  Filius  hominis  veniebat,  et  usqite  ad 
Antiquum  tliertun  pervadi  ...  Et  dedit  ei  potestatem  . . : 
et  omnes  populi , tribns  et  lingua  ipsi  serviait.  Ecco  ciò 
che  vide  Daniele.  Qui  non  si  tratta  adunque  del  regno 
di  Gesù  Cristo  nel  secolo  presente , né  prima  della  fine 
dei  secoli,  ma  del  suo  regno  dopo  l'ultimo  giudizio,  cioè 
nell'  eternità:  il  che  imporla  moltissimo  che  sia  notato, 
poiché  ciò  diffonde  molla  luce  sulle  profezie  che  riguar- 
dano il  regno  eterno  di  Gesù  Cristo  e de’  suoi  santi , 
sul  quale  vi  sono  alcune  parole  di  s.  Girolamo  che  non 
si  debbono  trascurare:  ragiona  egli  su  queste  parole  dcl- 
'Angelo  che  spiega  questa  visione  a Daniele:  lite  qua - 
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tifar  bestite  magna- , guatuor  sunt  regna  gtur  consurgent 
ile  ferra:  susci pient  aulem  regtmm  sancii  Dei  altissimi, 
a Questi  «|iiatlro  imperi  , di  coi  abbiamo  parlato  ( dice 
» s.  Girolamo  ) furono  terreni  : poiché  in  fatto  tutto  ciò  che 
» è di  terra  ritorna  iu  terra,  cioè  in  polvere.  Ma  l’ impero 
» che  verrà  dato  ai  santi  non  sarà  già  in  alcun  modo  terreno, 
* ma  celeste.  Si  cesgi  adunque  dal  parlarci  di  questa  favo- 
ri la  di  un  preteso  regno  di  mille  anni:  Sancii  aulem 
n negunguam  habebunt  terrenum  regnum , seti  ecclesie, 
e Cesset  ergo  mille  annona»  fabula  ('in.  Pertanto,  giusta 
il  sentimento  di  s.  Girolamo,  si  pretende  invano  di  sta- 
bilire sulla  terra  questo  regno  di  Gesù  Cristo  e de’  suoi 
santi,  molti  seroli  prima  dell’ ultimo  giudizio,  come  lo 
suppone  il  p.  lloubigant  : giacche  questo  sarebbe  un  ricon- 
durci alle  fàvole  dei  Millenarii  : Cesset  ergo  mille  anno- 
rum  faìmla.  Qui  non  si  tratta  di  un  regno  terreno , ma 
di  un  regno  celeste  : negunguam  lerrenum,  sed  ecclesie. 
Si  tratta  del  regno  di  Gesù  Cristo  e de’  suoi  santi  dopo 
I’  ultimo  giudizio,  e quindi  nell’  eternità. 

La  profezia  del  capo  III  di  Geremia,  vocabunt  Jeru- 
Salem  solami  Domini,  et  eongregabimtur  ad  eam  omnes 
gente t,  secondo  1’  osservazione  di  s.  Girolamo , si  trova 
spiegata  in  Ire  modi.  « I Gindci  ( dice  questo  Padre  ) 
» credono  eh’  essa  abbia  avuto  il  suo  compirne  nto  dopo 
» il  ritorno  da  Babilonia,  sotto  Ciro  c Zorobahele:  ma 
» essa  fn  meglio  adempita  nella  prima  vennta  di  Gestì 
» Cristo:  sed  meline  in  adventu  Christi ; c relativamente 
» alla  Chiesa  : Certe  melius  toltoti  de  Ecclesia  intelligen- 
ti dttm.  Altri  ne  determinano  il  compimento  alla  fine  dei 
» tempi  : alii  vero  hoc  in  fine  lemporum  inlelligunt,  quando 
» la  pienezza  delle  nazioni  avendo  terminato  di  entrar 
» nella  Chiesa , tutto  Israele  sarà  salvo  : guando  subiti- 
ti Ironie  plenitudine  genlium,  omnis  Israel  salvus  fiet  (?)  » . 
Sarebbe  in  fatto  agcvol  cosa  il  mostrare  che  essa  fin  là 
si  estenda,  purché  si  riconosca  che  ciò  accadrà  alla  fin 
dei  tempi,  in  fine  tempomm,  e non  molti  secoli  prima 
della  fine  dei  tempi. 

La  profezia  del  capo  XLV  di  Isaia  , in  memelipso  ju- 
ravi  . . . gaia  mihi  ctirvabilur  ornile  genti,  et  jurabit  o- 
mnis  lingua,  è riferita  da  s.  Paolo  anche  all'  ultima  vennta 

(i)  Hit T.  m Dim.  vii,  tom.  ni.  col.  no3.  — (?)  Iti.  m Jcr.  Ili, 
lem.  ni.  col.  544- 
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di  Gesù  Cristo , allorché  dice  : Omnes  ttabimus  ante  tri- 
bunal Christi.  Scriptum  est  enim:  Vivo  ego,  dicit  Domi- 
mi*, quoniam  mihì  flectetur  omne  genti,  et  ornili»  lingua 
conptebitur  Deo  ( 1 ) ^ il  che  non  impedisce  già  clic  s.  Gi- 
rolamo non  vi  riconosca  un  primo  compimento,  fin  dal 
tempo  presente,  nel  popolo  cristiano,  che  ha  per  costume 
di  piegar  il  ginocchio  innanzi  a Gesù  Cristo.  In  quo  per- 
spicue signipeatur  poptilus  chrisUamis ; mori»  est  enim 
ecclesiastici»  diritto  gemi  flectere  (*).  Ma  I’  espressione 
di  s.  Paolo  dimostra  che  l1  ultimo  compimento  avverrà 
nel  tribunale  di  Gesù  Cristo  quando  egli  verrà  a giudi- 
care gli  uomini. 

La  profezia  del  capo  IVI  di  Isaia , Doma»  mea  domus 
orationis  vocabitur  cunctis  populis , da  s.  Girolamo  è applicata 
alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  sparsa  per  tutta  la  terra  : Do- 
mus orationis  Ecclesia  est,  quee  in  foto  orbe  dividitur  (5). 
Essa  principiò  ad  avere  il  suo  compimento  dopo  che  i Gen- 
tili cominciarono  ad  esser  chiamati  alla  fede , e riceverà 
1'  ultimo  suo  compimento  quando  in  fatto  essi  vi  saranno 
chiamati  da  tutte  le  nazioni  alla  (ine  dei  tempi. 

La  profezia  del  capo  ni  di  Sofonia,  fune  reddam  po- 
pulis labium  electum,  ut  invocent  omnes  in  nomine  Do- 
mini, et  serviant  et  humero  uno,  è determinata  dalle  pa- 
role che  Ir.  precedono  : Judicium  menni  ut  congregem  gen- 
te» . . . et  effundam  super  eos  indignationem  incanì  ...  in 
igne  enim  zeli  mei  devorabitur  onuiis  terra  : quia  tunc 
reddam,  etc.  S.  Girolamo  osserva  (4)  che  « i Giudei  rife- 
» riscono  ciò  alla  venuta  di  Cristo , cui  sperano  debba 
» venire  e dicono  che  avendo  allora  il  fuoco  divorato 
» tutti  i loro  nemici,  ed  avendo  tutti  gli  altri  abbracciato 
» il  culto  del  vero  Dio , tutta  la  terra  sarà  soggetta  al 
» Signore.  Noi  però  ( dice  egli  ) non  seguiamo  già  la 
» lettera  che  uccide  , ma  lo  spirito  che  vivifica , e non 
n le  favole  giudaiche:  Nos  auleta  non  sequimur  occiden- 
ti tem  litteram,  sed  spiri tum  vivipeantem,  nec  judaicas 
» fabula s ».  Quindi  riferisce  ciò  all'  ultima  vennta  di  Gesù 
Cristo,  che  sarà  preceduto  da  un  fuoco  divoratore,  e che 
dopo  aver  colpito  di  anatema  tatti  i suoi  nemici , rac- 
coglierà intorno  a sè  i suoi  eletti,  che  saranno  tutti  cgual- 

(i)  Hnm.  xiv.  io.  II.  — (?)  II ter.  in  Imi  XLV,  lom.  111.  col.  339-  — ■* 
(3)  hi-  in  Imi.  lvi , lata.  in.  col  4 io.  — (()  U.  • Sopk.  m,  lom.. 
III.  col.  1674. 
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mente  soggetti  a luì  e a Dio  suo  Padre.  Egli  aggiunge 
che  nondimeno  si  polreltbc  anche  spiegare-  questo  testo 
relativamente  alla  prima  vennta  di  Gesù  Cristo:  Possuimis 
hunc  loeum  et  de  primo  Chrisli  adoenlu  exponere.  Quindi, 
secondo  s.  Girolamo,  questo  testo  uon  si  può  applicare 
che  alla  prima , o meglio  alla  seconda  venuta  di  Gesù 
Cristo  ; e il  pretendere  di  riferirlo  al  tempo  della  futnra 
conversione  de'’  Giudei  sarebbe  un  ricadere  nelle  favole 
giudaiche , judaieas  fabula t. 

La  profezia  del  capo  XXXI  di  Geremia  , non  doeebit 
ultra  v ir  proximum  .tu am,  et  vir  fratrem  suuni,  dicens:  Co - 
gnosce  Dominimi ; o mne s enitn  cognoscent  me  a minimo 
eorum  ust/ne  ad  maximum,  è determinata  da  ciò  che  im- 
mediatamente la  precede:  Ecce  dies  venient,  dicit  Domi- 
iiiis,  et  feriam  domiti  Israel  et  domui  Juda  fbedtu  no- 
mini . . . Hoc  erit  pactum  <fuod  feriam  cum  domo  Israel 
post  dies  iUos,  dicit  Dominus;  dabo  letjem  meam  in  visce- 
ribus  e anon,  et  in  corde  eorum  scribam  eam  ...  Et  non 
doeebit, ec.  Su  di  che  s.  Girolamo  così  si  esprime:  « L’apo- 
r>  siedo  s.  Paolo  si  serve  di  questo  testo  nella  sua  epi- 
» stola  agli  Ebrei  ; e tutti  gli  altri  autori  ecclesiastici 
r>  che  scrissero  dopo,  affermano  che  tntto  ciò  si  è com- 
7i  pito  nella  prima  venuta  del  Salvatore  : Onmesque  delude 
ri  ecclesiastici  viri  in  primo  Salvaloris  adventu  diami  tati- 
■n  versa  completalo.  INon  si  può  a meno -di  confessare 
che  allora  veramente  la  nuova  alleanza  sia  succeduta  al- 
T antica , c la  Chiesa  non  aspetta  verno’  altra  alleanza 
dopo  di  qnella.  Quando  i Giudei  faranno  ritorno  a Gesù 
Cristo,  in  questa  medesima  alleanza  saranno  ricevuti.  Se 
frattanto,  secondo  lo  stesso  Apostolo,  anche  i figli  della 
nuova  alleanza  non  conoscono  Dio  se  non  in  parte:  Aiate 
eognosco  ex  parte  ('-0,  ciò  addiviene  perchè  questo  per- 
fetto conoscimento  che  deve  essere  il  frutto  della  nuova 
alleanza , ci  vicn  riservato  nell’  eternità  -,  ed  allora  cono- 
sceremo Dio , conte  noi  siamo  da  lui  conosciuti  : Time 
auleta  cognoscam,  siati  et  cognitus  sum.  1 Giudei , anche 
quando  ritorneranno  a Gesù  Cristo , cammineranno  conte 
noi  nella  fede  : e non  sarà  che  nell’  eternità  che  essi 
vedranno  al  par  di  noi  il  Signore  «ostro  Dio  faccia  a 
faccia:  Tunc  attieni  facie  ad  faclem.  L’espressione  di 
(i)  il  ter.  M Jcrcm.  xxxt,  Itm.  tu.  col.  <384-  — (a)  1 Cor.  vili.  12. 
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8.  Paolo  intorno  a ciò  è formale.  Il  perfetto  conoscimento 
ei  è riservato  nella  vita  futura:  Tutte  cognoscam,  sictit 
et  cognitus  sum;  ed  è appunto  nello  spiegare  le  promesse 
di  questo  stesso  capo  di  Geremia  , che  s.  Girolamo  diceva: 
« Tutte  queste  sorta  di  promesse,  secondo  che  pensano 
» i Giudei  ed  i nostri  giudaizzanti , dovrebbero  essere 
n compite  nel  regno  di  mille  anni  : Omnes  httjuscemodi 
n rppromissiones,  juxta  Jtulaos  et  nostro s judaiuintes,  in 
n mille  nnnorum  regno  putantur  esse  complenda.  Noi 
n però  sosteniamo  ebe  esse  furono  compite  in  un  senso 
n spirituale  nella  prima  vennta  di  Gesù  Cristo  : Nos  mi- 
ri lem  ( hiee  ) in  primo  adventu  Christi  spiritnaliter  impleta 
v defendimus;  od  almeno  crediamo  che  esse  riceveranno 
v l’intero  compimento  nella  seconda  venuta  di  lui:  aut 
» certe  in  secando  completala  credinuis  (')  » . 

Finalmente  la  profezia  del  capo  XI  d’ Isaia,  no n noce- 
btmi , et  non  occident  in  universo  monte  snudo  meo,  quia 
repleta  est  terra  scientia  Domini,  sicut  aqtue  maris  ope- 
rientes,  fa  parte  di  quella  di  cui  parla  s.  Girolamo , quando 
dice  : « I Giudei  ed  i nostri  gindaizzanti  sostengono  ebe 
» tutto  ciò  verrò  adempito  letteralmente , in  guisa  che 
» nel  glorioso  regno  di  Cristo , cui  essi  credono  dover 
» succedere  alla  line  del  mondo,  tutte  le  bestie  feroci 
» diventeranno  mansuete,  ec.  Hate  quoque  J udiri  et  nostri 
r>  judaizantes  juxta  litteram  futura  contendimi,  ut  in  cia- 
ti ritate  Christi  quem  putant  in  fine  mundi  esse  venturum, 
n omnes  bestia  redigantur  in  m misuetudinem,  ec.  (2)  n . 
Vediamo  come  egli  mostra  in  questo  passo  la  illusione  di 
questo  compimento  letterale , clic  i nostri  gindaizzanti  ed 
i nostri  Slillcnarii  aspettano  al  tempo  della  convcrsion 
de’  Giudei.  « Se  essi  pretendono  ( dice  egli  ) che  per 
» la  felicità  di  quel  tempo,  gli  uomini  debbano  godere 
r>  d'  ogni  sorta  di  beni , senza  che  nulla  possa  ad  essi 
» recar  nocumento  , costoro  apprendano  da  noi , come 
» non  conosciamo  altro  vero  bene  che  la  virtù,  nè  altro 
ti  vero  male  che  il  vizio  5 qnnd  si  responderint,  prò  bea- 
li titudine  temporum  htec  futura,  ut  absqne  cujusqtiam 
n noxa,  homines  bonis  omnibus  perfruanlw ; audiant  a 
” nobis,  nihil  esse  botiutn , nisi  virtutem,  et  nihil  malum, 
r>  nisi  vitium  * . Dopo  aver  così  rigettate  le  interpreta- 
li) Hirr.  in  Jrrtm.  XXZl , lom.  IH.  eoi.  685.  — (a)  Irf.  m /*«..*!>, 
fon.  III.  co l.  joi. 
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zioni  letterali  dei  nostri  giudaizzanti , s.  Girolamo  so- 
stiene esser  facile  l1  intendere  tutte  queste  promesse  se- 
condo lo  spirito  che  vivifica  : juxta  vivificanlem  spiri- 
tum  faciliti  intelligentia  est,  e ne  fa  f applicazione  alla 
prima  venuta  di  Gesù  Cristo.  Se  esse  non  ebbero 
allora  un  compimento  così  intero  come  si  è potuto  spe- 
rare , prendendole  anche  nel  senso  spirituale , ciò  av- 
viene perchè  il  pieno  ed  intero  compimento  di  esse  è 
riservato,  come  vedemmo  testé,  alla  seconda  venuta,  cioè 
nell'  eternità  : Se  la  terra  che  noi  abitiamo  nou  fu  piena 
del  conoscimento  del  Signore,  come  il  seno  dei  mari  è 
pieno  di  acque,  ciò  avviene  perchè  questa  promessa  non 
avrà,  come  le  altre,  l'intero  suo  compimento  che  in 
quella  terra  dei  vìventi,  di  cui  parla  Davide,  ove  dice: 
Credo  valere  bona  D-jmini  in  terra  viventitun  (0.  Perocché 
noi  aspettiamo,  dice  s.  Pietro,  nuovi  cicli,  cd  uua  nuova 
terra,  su  cui  abiterà  la  giustizia,  secondo  le  promesse  del 
Siguore  : novos  vero  ccelos,  et  novam  terram,  secuiulum 
promissa  ipsius  expectamus,  in  quibus  juslitia  habitat  (*): 
Così  dall'  esame  delle  sette  profezie  che  ci  allegò  il 
p.  lloubigant  risulta  che  alcune , come  quella  di  Daniele, 
non  risguardano  che  1’  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo , e 
che,  secondo  s.  Girolamo,  se  le  altre  non  ebbero  che 
un  compimento  imperfetto  nella  prima  venuta  del  nostro 
Salvatore , ciò  avvenne  perchè  esse  non  devono  avere 
r intero  compimento  se  non  nell’  ultima  sua  venuta , cioè 
nell'  eternità.  Il  pretendere  che  avranno  un  compimento 
letterale  nel  tempo  della  conversione  de’  Giudei,  e durante 
una  lunga  serie  di  secoli  prima  dell’estremo  giudizio,  è, 
secondo  s.  Girolamo , un  ricadere  nell’  errore  dei  nostri 
giudaizzanli  e dei  nostri  Millenari!. 

Un  quinto  pregiudizio  sarebbe  adunque  il  pretendere 
coi  Millenari!  e coi  giudaizzanti , che  le  promesse  dei 
profeti  abbiano  ad  avere  un  compimento  letterale  cd  in- 
tero a lavoro  de’  Giudei  sulla  terra  , molto  tempo  prima 
dell’  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo.  Le  moltiplici  testimo- 
nianze di  s.  Girolamo  già  da  noi  addotte , dimostrano 
quaulo  questo  Padre  fosse  persuaso  della  falsità  di  un 
lai  pregiudizio  ; e se  si  eccettuino  s.  Giustino , s.  Ireneo 
cd  alcuni  altri,  i quali  nei  primi  secoli  si  erano  lasciati 
(i)  iW.  xxvi.  i3.  — (a)  a Pttr.  xi.  i3. 


Quinta  pre- 
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un  compimen- 
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aneli  essi  trascinare  troppo  facilmente  nelle  idee  dei  Mil- 
le narii,  il  sentimento  di  s.  Girolamo  fu  il  sentimento  co- 
muue  di  tutti  gli  altri  santi  Dottori , c degli  interpreti 
piò  illustri  che  lo  banno  segnilo  tino  a quest*  ultimi 
tempi , in  eui  nacquero  due  differenti  opinioni.  Alcuni 
hauno  preteso , che , senza  inciampare  negli  errori  dei 
giudaizzanti , si  possa  riconoscere  e'ie  vi  sarà  un  lungo 
intervallo  di  tempo  Ira  la  conversione  de'  Giudei  e la 
fine  dei  secoli;  die  si  possa  eziandio  collocare  in  questo 
tempo  il  regno  di  mille  anni , dì  cui  parla  a.  Giovanni 
nell' Apocalisse;  che  le  promosse  avranno  allora  un  com- 
pimento più  perfetto  di  quello  che  esse  ebbero  alla  prima 
venuta  di  Gesù  Cristo  , ma  un  compimento  spirituale  4* 
guisa  del  primo.  Altri  andarono  più  oltre,  e supponendo 
che  vi  sarebbe  realmente  un  lungo  intervallo  tra  la 
conversione  de’  Giudei  e la  fine  dei  secoli,  pretesero 
che  non  solo  le  promesse  dei  profeti  vi  riceverebbero  un 
compimento  più  perfetto , che  non  alla  prima  venuta  di 
Gesù  Cristo , ma  che  avrebbero  allora  anche  mi  compi- 
mento letterale;  che  i Giudei  verrebbero  allora  ricondotti 
nella  Giudea;  che  Gerusalemme  sarebbe  rifabbricata , ee. 
Gli  uni  ci  approssimarono  all'  opinione  dei  Millenari!  , riget- 
tando quella  dei  giudaizzanti  ; gli  altri  ci  riconducono  del 
pari  all'  opinione  dei  Millenarii,  ed  a quella  dei  giudaiz- 
zanti. Noi  però  crediamo  con  s.  Girolamo  e ».  Agostiuo 
ciò  che  si  insegnava  prima  di  essi , e ciò  che  si  conti- 
nuò ad  insegnare  dopo  di  essi , clic  la  conversione  dei 
Giudei  non  aceadrà  che  alla  fine  dei  secoli;  clic  essa  sarà 
il  frutto  della  missione  di  Elia,  uno  dei  due  testimoni (>) 
ebe  devono  essere  uccisi  dall' Anticristo,  poco  tempo 
prima  dell'ultima  venuta  di  Gesù  Cristo,  e che  così  vi 
sarà  uno  stretto  legame  fra  tutti  questi  grandi  avveni- 
menti (2)  : In  ilio  ittujue  juilido  nel  cb-ca  illud  judicium 
has  res  didicimns  esse  venturas  : Eliam  Tliesbiten,  (idem 
Judwurum,  Anlichrislum  persecuturum,  Christum  venta- 
rti tn  (3)  t mortuorum  resurreciionem , honorum  malornnupie 

(i)  Apee.  XU  3 et  letfq.  — (>)  Angine,  de  Civit.  Dei,  tib.  Il,  e.  ufi. 
».  5.  — (3)  Nel  tento  di  s.  Agostino  si  legge  judicaturum  ; ut»  è poco 
Terminile  eh'  egli  abbia  cosi  posto  il  giudizio  di  G.  C-  prima  della  ri- 
surrezione dei  morti , specialmente  se  si  ponga  attenzione  che  più  sotto 
egli  mostra  di  aver  aiuto  di  mira  T ordine  di  questi  avvenimenti,  donde 
ne  risulla  che  probabilmeule  i copisti  qui  abbiano  erralo,  e che  la 
▼era  lesone  sia  ventumm. 
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diremtìonem , mimili  conflaijralionem,  cjusdemijue  reno- 
vaiionem.  Queste  poche  porole  rinchiudono  la  chiave  di 
tutte  le  prorezie  che  riguardano  la  line  dei  secoli,  e ci 
avvertono  che  una  quinta  precauzione  necessaria  contro 
i falsi  pregiudizi!  consiste  nel  non  supporre  coi  mille- 
nari! 7 uè  coi  giudaizzanti , che  le  promesse  dei  profeti 
abbiano  ad  avere  un  compimento  letterale  ed  intero  a 
favore  de'  Giudei  sulla  terra , gran  tempo  prima  dell’  ul- 
tima venuta  di  Gesù  Cristo. 


Desta  certamente  molta  maraviglia  il  vedere  che  il 
p.  lloubigant  abbia  qui  preso  tutto  al  contrario  per  un 
falso  pregiudizio  il  comune  sentimento  de’  Padri , e che 
si  sia  fatto  a combatterlo.  Vedemmo  come  confessi  egli 
stesso  , che  qnesto  sentimento  , il  quale  rimanda  la  con- 
versione de'  Giudei  all'  ultima  estremità  dei  secoli , è il 
più  comunemente  ricevuto  : Plerique  omnes  /tane  tenlen- 
tiam  ampie ctunlur.  Nonostante  questa  confessione  assai 
notevole  , egli  afferma  che  « questo  sentimento  gli  sem- 
” bra  essere  un  quinto  pregiudizio,  il  cni  effetto  è di 


r lasciar  molte  profezie  prive  di  compimento  n . A noi 
sarà  facile  il  provare  coi  santi  Dottori , che  lungi  dal 
privarle  del  compimento , questo  sentimento  dà  ad  esse 
invece  il  compimento  più  perfetto  che  si  possa  desiderare. 
Ma  per  nulla  dissimulare  di  ciò  che  può  dire  il  p.  llou- 
bigant a favore  del  suo  sistema,  esponiamo  le  sue  prove. 

« I profeti  stessi  ( die’  egli  ) colla  grandezza  cd  uni- 
* versalità  delle  cose  che  descrivono,  ci  persuadono  non 
r>  esser  possibile  che  esse  abbiano  compimento  senza  un 
» lungo  intervallo  di  tempo  : perocché  quantunque  si 
» veda  che  Dio  impiegherà  allora , come  nella  nascita 
n della  Chiesa , la  maggior  forza  dei  miracoli , nondimeno 
» si  scorge  abbastanza , dietro  1’  esempio  medesimo  di 
» ciò  che  accadde  nel  nascere  della  Chiesa  e nell’  incrc- 
» mento  della  medesima,  che  si  richiederanno  molti  sc- 


» coli , perchè  la  fede  , la  verità  , la  giustizia  e la  pace  ,e  . prò»»"» 
» riempiano  tutta  1’ estensione  dell’ nniverso  : giacché  sarà  Trànno°  un  i»- 
” <1  uopo  viaggiare  per  diverse  contrade  , attraversar  va-  ter»  compi- 
» sti  inari  • sarà  d’  uopo  vincere  la  ferocia  dei  costumi  , mcnt0 
» 1’.  ostinazione  dell’  idolatria  , e la  grossolana  ignoranza 
» di  moiti  popoli  dell’Asia,  dell’Africa  c dell’America, 

» prima  che  la  luce  dell’  Evangelo  risplenda  nello  stesso 
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» tempo  aj; lì  ocelli  di  tntli  ; e quando  qncsta  gii  avrà 
n illuminati , sarà  necessario  ancora  mi  lungo  intervallo 
» di  anni  per  rassodare  lo  stato  di  questi  uoiniui  divc- 
» nuli  fedeli.  Imperocché  i profeti  mostrano  che  questo 
9 stato  sarà  di  lunga  durata , e quand'  anche  essi  non 
9 avessero  parlato  di  questa  lunga  durata  , non  si  po- 
9 Irebbe  facilmente  credere  che  questo  regno  universale 
9 di  Gesù  Cristo  dell’  Evangelo,  che  è stato  predetto 

■ per  tanti  secoli , non  dovesse  durare  che  alcuni  anni  , 
» dopo  che  lo  stato  presente  degli  uomini  fedeli  ha  già 
9 durato  per  gran  numero  di  secoli , quantunque  molte 
9 cose  vi  manchino , che  non  mancheranno  in  quel  futuro 
9 regno  di  Gesù  Cristo.  Quelli  adunque  che  riservano 
» queste  magnifiche  predizioni  per  gli  ultimi  tempi  del 
9 mondo  , veggano  con  quale  successo  descrivano  i tempi 
9 di  questo  regno.  Certamente , poiché  confessano  che 
9 lo  stato-  presente  della  Chiesa,  in  cui,  secondo  I'  espres- 
9 sion  di  s.  Paolo  , tutti  quelli  che  vogliono  vivere  pia- 
9 mente,  soffono  persecuzione  (') , non  è quello  stato  fc- 
9 lice  descritto  dai  profeti,  essi  non  possono  più  ritar- 
9 dare  fino  all'  ultima  età  del  mondo  il  compimento  di 
9 queste  promesse,  se  pur  non  vogliono  sostenere  ad  un 
9 tempo  che  questo  felice  6tato  comincierà  appunto  al- 
9 lora  che  sarà  prossimo  a terminare,  c che  quindi  il 

■ nostro  Signor  Gesù  Cristo  non  regnerà  cou  una  giu- 

» stizia,  con  una  fede  c con  una  pace  universale,  se  non 

9 come  nell'  ultimo  atto  di  nn'  opera  teatrale , e allora 

9 che,  secondo  lo  stesso  apostolo!3),  egli  sarà  vicino  a 
9 restituire  il  suo  regno  a Dio  suo  Padre.  Ma  questo  è 
9 ciò  che  essi  non  giungeranno  mai  a persuadere  ai  Cri- 
9 stiani , che  attentamente  considereranno  le  luminose  im- 
9 magini  di  questo  stato.  Perocché  sembra  incredibile 
9 che  lo  stato  presente,  in  cui  pare  che  Gesù  Cristo 
» soffra  nc'  suoi  membri , anziché  regnare , debba  durare 
a fino  all'  ultimo  secolo  del  mondo  $ e che  lo  stato , in 
9 cui  essendo  bandita  dalla  terra  ogni  iniquità , vi  re- 
9 gnerà  Gesù  Cristo , non  debbf  durare  che  brevissima 
9 tempo.  Nè  in  vcrun  modo  essi  potranno  persuader  ciò 

9 ai  Giudei,  i quali  si  ingannano  intorno  alla  prima  ve- 

» nula  del  Messia , quando  si  immaginano  che  egli  debba 

(i)  a Tim.  ni.  12.  — (a)  i Cor.  rv.  24. 
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. n avere  fino  da'  suoi  primi  principi!  tutta  la  sua  glo- 
ri ria.  Sia  se  noi  rimettiamo  questa  gloria  ali'  ultima  età 
r>  del  mondo , i Giudei  hanno  diritto  di  negarla  , perchè 
» una  durata  sì  breve  di  questa  gloria  contraddice  agli 
» oracoli  dei  profeti , i quali  predissero  che  la  gloria 
» del  Messia  sulla  terra  durerebbe  lungo  tempo,  e ca- 
ri ratterizzarono  questa  gloria  con  questo  seguo  distintivo 
n che  le  è proprio  , di  una  fede  cioè  e di  una  giustizia 
n sparsa  su  tutta  I’  estensione  dell'  universo.  Adunque 
» queste  magnifiche  profezie  intorno  al  regno  di  Gesù 
» Cristo  debbono  esser  da  noi  spiegate  in  modo  da  de- 
li terminare  un  tempo  di  mezzo,  media  tempora,  tra  il 
r>  quale  e la  fine  del  moudo  vi  sia  uu  intervallo  bastan- 
ti te  perchè  queste  profezie  possano  avere  compimento, 
r A questa  maniera  noi  avremo  I'  intervallo  necessario 
» onde  potervi  collocare  comodamente  il  compimento  degli 
» oracoli  che  non  furono  ancora  compiuti  , e torremo  di 
» mezzo  la  gran  difficoltà  de'  Giudei,  ai  quali  non  po- 
rr tremo  mai  persuadere , nè  che  Io  stato  preseute  della 
» Chiesa  sia  tale,  quale  esser  deve  sotto  il  regno  del 
r Messia , giusta  le  predizioni  dei  profeti  , nè  che  la 
» gloria  del  regno  del  Messia  sulla  terra  debba  durare 
» così  pochi  anni  » . 

Ecco  tutto  ciò  che  dice  il  p.  Iloubigant  onde  persua- 
derei ad  ammettere  questo  prolungamento  della  durala 
de'  secoli  dalla  conversion  de'  Giudei  sino  alla  fine  del 
mondo.  All'  uopo  di  riuscir  meglio  a distaccarci  da  uu 
sentimento  comunemente  insegnato  dai  santi  Dottori  della 
Chiesa , ma  clic  egli  riguarda  come  nn  falso  pregiudizio, 
tenta  di  metterlo  in  ridicolo,  supponendo  che  il  senti- 
mento seguito  dai  santi  Dottori  non  tenda  niente  meno 
che  a fare  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  un  re  da  scena, 
che  non  deve  comparire  che  all’  ultimo  atto  dell'  opera , 
in  ultimo  tantum  quasi  fabula!  actu  regnaturum.  Ma  una 
facezia  speciosa  non  prova  nulla  } essa  ha  pure  bisogno 
di  essere  appoggiata  a solide  prove , e questo  è appunto 
ciò  che  manca  al  sentimento  che  noi  qui  combattiamo  , 
sostenendo  quello  dei  santi  Dottori.  L' inganno  deriva 
dal  supporre,  che  rimettendo  noi  alla  fine  dei  secoli  la 
conversione  de’  Giudei , ed  i grandi  beni  che  devono  es- 
serne la  conseguenza,  limitiamo  questi  grandi  vantaggi 
J.  Bibbia.  Val  V.  Dàini.  0 


Risposta  al- 
le precedenti 
olibiexionì. 
L'intero  rom- 
pimento <ielle 
promesso  non 
avrà  luogo  die 
nell'  eternità. 

I grandi  van- 
taggi promea- 
li  alla  Chiosa 
ed  anche  ai 
Giudei  alla  fi- 
ne dei  tempi, 
non  saranno 
limitati  ad  un 
piceo!  numero 
di  anni;  la  fe- 
licità loro  pro- 
mossa i quella 
dell'  eternità. 

II  regno  di 
Geni  Grilla 
non  sarà  limi- 
tato ai  dagli 
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ni  ilai  al  breve  intervallo  di  alcuni  anni , mentre  invece  in  con- 

rl^rna"  ^orn,'t“  8^c  "••gniSclie  promesse  dei  profeti , noi  diamo 
a questi  vantaggi  preziosi  1’  immensa  estensione  dell"  eter- 
nità. Il  p.  Uoobigant  vuol  trovare  nell’  intervallo  di  un 
certo  numero  di  secoli  ciò  ebe  i santi  Dottori  intesero 
dell’  eternità;  ma  anche  ciò  sarebbe  un  deprimere  gli 
oracoli  dei  profeti , pretendendo  di  racchiuderli  così  nei 
limiti  del  tempo  , mentre , secondo  i santi  Dottori , que- 
sti divini  oracoli  abbracciano  la  stessa  eternità.  Fin  da 
questo  punto  i nostri  lettori  scopriranno  senza  dubbio 
l’ illusione  del  sistema  che  ne  vien  presentato  ; ma  pro- 
seguiamo a rispondere  alle  obbiezioni  che  ci  si  oppongono. 

Si  suppone  adunque  che  la  grandezza  c 1’  universalità 
delle  cose  descritte  dai  profeti  non  possano  avere  il  com- 
pimento senza  un  lungo  intervallo  di  tempo.  Ma  non 
basta  il  dir  questo;  esse  non  possono  trovare  il  compi- 
mento che  nell’  eternità.  Così  noi  non  diminuiamo  per 
nulla  l’ ampiezza  delle  promesse  , ma  diamo  loro  bensì 
un’  estensione  molto  superiore  a quella  che  si  dà  alle  me- 
desime . ristringendole  ad  un  lungo  intervallo  di  tempo  , 
giacche  diamo  ad  esse  tulta  I’  ampiezza  dell’  eternità. 

Si  suppone  che  ci  vorranuo  molti  secoli  perchè  la 
fede , la  verità , la  giustizia  e la  pace  riempiano  tutta 
I’  ampiezza  dell’  universo  ; si  suppone  ebe  a tal  fine  si 
dovranno  fare  lunghi  viaggi  per  terra  c per  mare,  c che 
bisognerà  superare  con  lunghi  travagli  tutti  gli  ostacoli 
immaginabili.  Ma  se  nello  stabilimento  della  Chiesa  do- 
dici uomini  bastarono  per  diffondere  in  meno  di  quaranta 
anni  il  lume  della  fede  nelle  tre  parti  del  mondo  allora 
conosciute;  se  essi  poterono  in  meno  di  quaraiit’  anni 
convertire  una  moltitudine  di  Gentili  nella  vasta  esten- 
sione dell’  impero  romano  , ed  anche  oltre  i confini  stessi 
di  quest’  impero  ; abbisogneranno  forse  , non  direm  già 
molti  secoli , ma  molti  auni  per  diffondere  la  luce  del- 
l’ Evangelo  con  nuovo  splendore  nelle  quattro  parti  del 
mondo  conosciute  al  presente , allorché  lo  Spirito  di  Dio 
si  diffonderà  sui  Giudei  e sui  Cristiani  dispersi  sulla 
terra , per  formarne  altrettanti  testimoni!  disposti  ad  an- 
nunziare dappertutto  il  regno  di  Gesù  Cristo  ? E se  una 
sola  predicazione  di  s.  Pietro  convertì  tremila  persone  , 
quai  frutti  abbondanti  non  si  potranno  sperare  non  solo 
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in  pochi  anni , ma  in  pochi  giorni , <|uaiulo  piaceri  a Dio 
di  formar  col  suo  Spirito  sulla  terra  un  si  gran  numero 
di  apostoli  e di  testimoni!  ? A Dio  non  piaccia  che  noi 
poniamo  limiti  alla  sua  potenza , supponendo  che  egli 
abbia  bisogno  di  molti  secoli  per  diffondere,  quando  vorrà, 
il  lume  della  fede  in  tutto  l' universo.  La  verità  e la  giu- 
stizia seguiranno  dappertutto  il  lume  della  fede  , e non 
si  richiederà  maggior  tempo  per  diffonder  la  giustizia  e 
la  verità  , che  per  diffonder  la  fede , quando  piacerà  a 
Dio  di  illuminare  le  menti  e di  toccare  i cuori.  In  un 
colla  fede , colla  giustizia  c colla  verità  cammina  la  pace, 
ma  quella  pace  che  Gesù  Cristo  promette  a'  suoi  disce- 
poli , cioè  non  quella  che  dà  il  mondo , ma  quella  che 
Dio  sparge  nel  cuor  dei  fedeli  in  questo  mondo , e che 
tien  riserbata  pe'  suoi  eletti  nell'  eternità.  Gesù  Cristo 
non  ha  promesso  agli  uomini  una  pace  perfetta  in  que- 
sto mondo  ; finche  la  Chiesa  sarà  sulla  terra , vivrà  sem- 
pre fra  .i  contrasti  ed  i patimenti  ; e solo  nell’  eternità 
fia  che  trionfi  pienamente  de'  suoi  nemici , e goda  di 
quella  pace  profonda  che  le  promettono  i profeti-,  allora 
regneranno  nel  seno  di  lei , senza  esser  turbate , la  verità, 
la  giustizia  e la  pace;  ed  è in  quella  terra  dei  viventi 
che  noi  vedremo  i beni  del  Signore  : Credo  videre  bona 
Domini  in  terra  viventium('). 

Si  suppone  che  anche  dopo  che  la  luce  dell'  Evangelo 
sarà  stata  sparsa  per  tutto  I’  universo , bisognerà  ancora 
molto  tempo  per  consolidare  Io  stato  dei  nuovi  fedeli. 
La  potenza  di  Dio  ha  dunque  veramente  bisogno  di  mollo 
tempo  per  consolidare  le  proprie  sue  opere  ? Inoltre,  se- 
coudo  le  idee  che  gli  oracoli  dei  profeti  ne  danno , que- 
sti neofiti  saranno  cosi  ricolmi  di  sapienza  e di  forza  , 
che  ben  tosto  suggelleranno  coi  proprio  loro  sangue  la 
testimonianza  della  loro  fede  , nella  grande  tribolazione 
per  cui  dovranno  passare , e morendo  così  nella  grazia 
del  Signore , saranno  in  breve  tempo  confermati  per  tutta 
I’  eternità  nello  stato  felice  in  cui  gli  avrà  posti  la  gra- 
zia del  Signore. 

Si  suppone  che  lo  stato  in  cui  la  grazia  del  Signore 
gli  avrà  collocati , dovrà  essere  di  luuga  durata.  Ma  non 
basta  il  dir  ciò  ; questo  stalo  felice  deve  essere  eterno  , 

(i)  P»al  zzvi.  i3. 
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c lo  sarà  realmente  non  già  in  qnesta  terra , che  è la 
terra  dei  mortali , in  coi  tutto  è passeggierò  , ma  sulla 
terra  dei  viventi , ove  tutto  sussisterà  in  eterno. 

Si  osserva  benissimo  che  il  regno  di  Gesù  Cristo  non 
deve  esser  limitato  ad  un  piccol  numero  di  anni  ; ma 
non  basta  ancora  il  dir  qncsto  ; egli  non  deve  neppure 
venir  limitato  al  solo  intervallo  di  molli  secoli  ; e noi 
professiamo  di  credere  che  non  avrà  mai  fine  : cujtts  re- 
gni non  erit  finis. 

Ci  si  oppone  che  nello  stato  presente  Gesù  Cristo 
non  tanto  regna  quanto  soffre  nelle  sue  membra;  si  ag- 
giunge ebe  egli  non  regnerà  pienamente  se  non  quando 
avrà  convertito  i Giudei  e tutte  le  nazioni  dell’  universo. 
Si  osserva  che , secondo  s.  Paolo , quando  sarà  giunto 
il  fine  di  tutte  le  cose , Gesù  Cristo  restituirà  il  suo  re- 
gno a Dio  suo  padre  : Deinde  finis,  cum  tradiderit  re- 
gnimi Deo  et  patrii1).  Per  lo  che  si  concbiude  , ebe  se 
non  vi  ba  ebe  un  intervallo  di  alcuni  auni  tra  la  con- 
versione de’  Giudei  c la  fine  dell’  universo,  il  regno  di 
Gesù  Cristo  si  troverà  adunque  limitato  a questo  breve 
intervallo.  Noi  rispondiamo  che  Gesù  Cristo  entrò  uella 
potenza  del  suo  regno  fin  da  quando  entrò  nella  gloria 
della  sua  risurrezione  , secondo  ciò  che  disse  egli  stesso 
ai  suoi  apostoli:  Mi  è stato  dato  ogni  potere  in  cielo  e 
sulla  tetra  (a).  Egli  soffre  nelle  sue  membra  sulla  terra  , 
ma  regna  coi  santi  e con  suo  Padre  nel  cielo  : ed  è ne- 
cessario che  egli  regni , dice  nel  luogo  stesso  il  mede- 
simo apostolo , finche  il  Padre  di  lui  gli  abbia  messo 
sotto  i piedi  lotti  i suoi  nemici  : Oportet  autem  illuni  re- 
gnare , dotiec  ponal  otnnes  itiimicos  sub  pedibus  rjns  (?). 
Ma  c quando  tatti  i suoi  nemici  gli  saranno  soggetti , 
cesserà  egli  perciò  di  regnare  1 No , certamente , perchè 
I’  angelo  che  annunziò  la  sua  nascita  disse  espressamente 
che  il  suo  regno  non  avrà  mai  fine  : Et  regtù  ejus  non 
erit  finis  (4).  Egli  regnerà  coi  santi  su  tutto  ciò  che  sta 
sotto  il  cielo , regnerà  con  Dio  suo  padre  sui  santi  me- 
desimi , ed  il  suo  regno  non  avrà  mai  fine.  Come  dun- 
que s.  Paolo  potè  dire  che  egli  allora  restituirà  il  suo 
regno  a Dio  suo  padre?  Consultate  s.  Agostino , il  quale 

( i)  i Cor.  xv.  s4-  — (a)  JfallA.  xtvui.  18.  — (3)  i Cor.  xv.  a5.  — 
(4)  Lac.  i.  33. 
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esamina  appunto  tale  quistioncO)  , ed  egli  vi  dirà  clie 
il  suo  reame  non  consiste  solo  nella  potenza  del  suo 
regno  , ma  anche  nei  sudditi  che  formano  il  suo  impero, 
e sui  (piali  egli  regna  per  mezzo  della  fede  : Regnurn 
ejus  suiti  in  ijuibus  mmc  regnai  pei • fidem.  Il  suo  regno 
è la  sua  Chiesa:  Regnurn  ejus'  dicitur  Ecclesia.  La  po- 
tenza del  suo  regno  è inseparabile  dalla  sua  divina  per- 
sona ; egli  regna  e regnerà  eternamente  con  Dio  suo 
padre.  Dia  alla  fine  dei  secoli  rimetterà  a Dio  suo  padre 
il  suo  regno , cioè  i sudditi  che  formano  il  suo  impero , 
ossia  la  sua  Chiesa.  Se  si  oppone  ciò  che  1’  Apostolo 
soggiunge , che  allorquando  tulio  gli  sarà  assoggettalo , 
verrà  assoggettato  egli  stesso  a colui  che  gli  avrà  sotto- 
messa ogni  cosa  (a) , s.  Agostino  risponderà  essere  evi- 
dente che  ciò  deve  intendersi  della  sua  umanità  : Mani- 
festimi est  hoc  secwuluin  suseejitionem  hominis  dicium  (3). 
Poiché , secondo  la  sua  divinità , egli  regnerà  eterna- 
mente con  Dio  suo  padre.  Come  figlio  dell’  uomo,  egli 
sarà  sottomesso  coi  santi  alia  potenza  di  Dio  suo  padre; 
e come  figlio  di  Dio  regnerà  aneli’  egli  sui  santi  con 
Dio  suo  padre , e il  suo  regno  non  mai  apparirà  con 
maggiore  splendore  che  nell’  eternità.  Così  noi  non  ri- 
stringiamo già  il  suo  regno  al  breve  intervallo  di  alcuni 
anni , e neppure  lo  limitiamo  alla  durata  dei  secoli  ; ma 
facciamo  professione  di  credere  che  il  suo  regno  sussi- 
sterà eternamente  : Et  regni  ejus  non  erit  finis. 

Così  noi  concediamo  ai  Giudei  ed  ai  Cristiani  tutto 
ciò  che  essi  possono  desiderare.  Coi  Giudei,  noi  conve- 
niamo che  il  regno  del  Messia  debba  essere  eterno  ; coi 
Cristiani , noi  facciamo  professione  di  credere  che  vera- 
mente il  regno  di  Gesù  Cristo  non  avrà  mai  fine:  Et 
regni  ejus  non  erit  finis. 

D’  altronde  quando  noi , seguendo  la  comune  opinione, 
sosteniamo  che  vi  sarà  un  intimo  legame  fra  questi  quat- 
tro grandi  avvenimenti , la  missione  di  Elia , la  con- 
versimi de’  Giudei , la  persecuzione  dell’Anticristo  e 1’  ul- 
tima venuta  di  Gesù  Cristo,  non  facciamo  questo  sola- 
mente perchè  tntta  la  tradizione  così  l’ insegna  , ma  per- 
chè questo  sentimento  è fondato  sulla  testimonianza  for- 

(l)  Auijust.  IH.  de  quieti.  83,  quasi.  69  , a.  3.  — (a)  I Cor.  XV. 
a8.  — (3)  toc.  cit  n.  X 
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male  di  s.  Giovanni  al  capo  XI  dell'Apocalisse  ; poiclic 
dopo  aver  dello  sin  dalla  (ine  del  cap.  Vili  , che  tre  ca- 
lamità devono  scoppiare  al  suono  delle  tre  ultime  trom- 
be, e dopo  aver  interrotta  al  capo  X la  descrizione  della 
seconda  calamità,  per  annunziare  che  ben  tosto  non  vi 
sarà  più  tempo  , (/ma  tempus  non  erit  amplius  , ma  che 
al  suono  delt  ultima  tromba  il  mistero  di  Dio  sarà  con- 
sumato, egli  ci  mostra  nel  capo  Xi  la  missione  dei  due 
testimonii,  che  allora  devono  comparire , e l‘  uno  dei  quali, 
secondo  la  comune  opinione,  sarà  Elia,  dal  quale  i Giu- 
dei verranno  ricondotti  alla  fede  : in  seguito  egli  ci  mo- 
stra la  perseaiziene,  in  cui  questi  tùie  profeti  saranno 
messi  a morte  dalla  bestia  che  deve  uscir  dell'  abisso , poi  i 
due  profeti  messi  a morte  risuscitano  c salgono  al  ciclo. 
Allora  s.  Giovanni  ne  dice  : La  secotula  calamità  è pas- 
sata, e la  terza  verrà  ben  tosto  : Et  ecce  v/e  tertium 
venie l cito.  La  settima  tromba  suona,  quella  tromba  ai 
di  cui  suono  deve  scoppiare  la  terza  ed  ultima  calamità, 
quella  tromba  al  di  cui  suono  il  tempo  va  a terminare 
ed  il  mistero  di  Dio  sta  per  essere  consiunato.  Or  che 
soccede  ? I regni  di  questo  mondo  diventano  il  regno 
t lei  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  il  quale  in  questo  istante 
entra  nella  gran  potenza  dell'  eterno  suo  regno.  I ven- 
tiquattro vecchi  che  circondano  il  trono  di  Dio  gridano: 
Noi  vi  rendiamo  grazie , o Sigtwre  ....  perchè  siate 
entrato  nel  possesso  della  vostra  grande  potenza  e del 
vostro  regno  ...  Le  nazioni  si  sono  adirate,  il  tempo 
della  vostra  collera  è giunto,  il  tempo  di  giudicare  i 
morti,  ET  TEMPUS  MORTUORUM  JUDICAR1,  /li  dar  la  ri- 
compensa ai  vostri  servi  . ...  e di  sterminar  coloro  che 
hanno  corrotta  la  terra.  E dunque  certo  che  la  perse- 
cuzione, in  cui  verranno  messi  a morte  i due  testimonii, 
è quella  stessa  che  sarà  immediatamente  seguita  dal  giu- 
dizio dei  morii,  tempus  mortuorum  judicari  ; donde 
segue  che  la  missione  dei  due  testimonii,  precederà  im- 
mediatamente il  giudizio  dei  morti,  e per  conseguenza 
T ultima  venuta  di  Gesù  Cristo  ,•  ne  conseguita  pure  che 
vi  sarà  certamente  un  intimo  legame  fra  questi  quattro 
avvenimenti,  la  missione  <f  Elia,  uno  dei  due  testimonii, 
la  conversione  dei  Giudei  pel  ministero  di  Elia , la  per- 
secuzione delT Anticristo,  da  cui  saranno  messi  a morte  i 
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due  teslimonii,  e P ultima  venuta  di  Gesti  Cristo,  il  quale  , 
dopo  quest'  ultima  persecuzione,  discenderà  dal  cielo  nella 
sua  (fioria  per  giudicare  i morti , ricompensare  ■ Banfi , 
c fulminare  sui  reprobi  I'  anatema  eterno , che  sarà  per 
essi  T ultima  c la  maggiore  di  tutte  le  calamità.  Ecco 
ciò  che  videro  i santi  Dottori  in  questo  capo  XI  del* 
l'Apocalisse , ed  ecco  ciò  che  stabilisce  e giustifica  il 
loro  sentimento  circa  1'  intimo  legame  di  questi  avveni- 
menti : Eliam  Thesbiten,  fidem  Jiulieorum,  Antichristum 
persecuturum,  Chrislum  venturum , mortuorum  resurre- 
ctionein,  honorum  malorumiptc  diretntionem. 

Un  sesto  pregiudizio,  che  è una  conseguenza  del  quinto, 
sarebbe  il  pretendere  che  le  profezie  dovessero  tutte  essere 
adempite  prima  della  fine  de'  secoli,  senza  che  alcuna  di 
esse  possa  riguardare  1’  eternità  : perocché , supponendo 
che  le  magnifiche  promesse  dei  profeti  debbano  avere 
l' intero  compimento  a favor  della  Chiesa  e de'  Giudei 
sulla  terra  prima  dell' ultima  venuta  di  Gesù  Cristo,  ta- 
luni andaron  tant’  oltre  da  pretendere  che  nessuna  di 
queste  promesse  riguardi  1'  eterna  felicità  degli  eletti , e 
che  in  breve  tutte  le  profezie  debbano  esser  compite 
nello  stato  della  vita  presente  , o , in  termini  scolastici , 
in  stati i vite , per  modo  che  nessuna  di  esse  si  riferisca 
all'  eterna  felicità  degli  eletti  nello  .stato  della  gloria, 
in  slatti  glorile.  Ma  primieramente  tutte  le  volte  che  san 
Girolamo  c gli  altri  santi  Dottori  rimandano  all'  ultima 
venuta  di  Gesù  Cristo  l' intero  compimento  delle  promesse , 
essi  certamente  le  intendono  dell'  eterna  felicità , nella 
quale  Gesù  Cristo  introdurrà  allora  tutti  i suoi  eletti  : 
perocché  quando  Gesù  Cristo  discenderà  dal  cielo  sopra 
le  nubi,  come  egli  stesso  ha  predetto,  ciò  farà  per  giu- 
dicare i vivi  ed  i morti,  per  colpire  di  eterno  anatema 
l' intero  corpo  dei  reprobi , c per  introdurre  tutti  i suoi 
eletti  nella  vita  eterna , nello  stato  della  gloria , in  statu 
glorile.  In  secondo  luogo,  quando  s.  Giovanni,  nella  sua 
Apocalisse,  dopo  aver  notato  alla  fine  del  capo  XX  il  giu- 
dizio universale  c la  condanna  dei  reprobi,  discende  po- 
scia a descrivere  nei  capi  xxi  e xxii  la  felicità  degli 
eletti , egli  certamente  predice  i beni  che  sono  loro  riser- 
bali nell’  eternità  , nello  stato  della  gloria,  in  stata  glorile: 
e fra  i varii  colori  eh'  egli  usa  nel  delincarci  questo-  qua- 
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dro  mirabile,  lo  Spirito  di  Dio  gliene  suggerisce  molli 
di  quelli  elle  erano  già  stati  adoperati  da  Isaia.  Questo 
profeta  aveva  dnnqne  egli  pure  dipinto  i grandi  vantaggi 
riserbati  agli  eletti  nell1  eterna  felicità , nello  stalo  della 
gloria,  in  statu  glorile.  Così  pure,  quando  al  capo  xxi 
dell*  Apocalisse  s.  Giovanni  dice  : Absierget  Deus  o mima 
tncrgmnm  ab  oculis  eorum,  et  mors  ultra  non  erit  ('), 
egli  parla  certamente  di  uno  stato  in  cni  gli  nomini  non 
pili  verseranno  lagrime  , ne  più  moriranno.  Dunque  Isaia 
parlava  esso  pnrc  di  questo  medesimo  stato,  quando  diceva 
al  capo  XXV  : Priecipitabit  morlem  in  sempitemum,  et  nu- 
ferel  Dominiti  Deus  lacrymam  ab  omni  facie  ('■').  Ora 
ano  stato  in  coi  non  solo  non  si  verseranno  più  lagrime , 
ma  in  cui  eziandio  più  non  si  morirà,  egli  è certamente 
quello  della  gloria:  questi  due  profeti  adunque  predissero 
egualmente  ciò  ebe  accadrà  nello  stato  della  gloria  , in 
statu  glorile.  In  terzo  luogo  ciò  che  Isaia  avea  drtlo  in- 
torno questo  supplizio  riservato  ai  prevaricatori  della  legge: 
vermis  eorum  non  morie  tur,  et  ignis  eorum  non  exstin- 
guetur  ($),  Gesù  Cristo  stesso  lo  ripete  tre  volte , par- 
lando del  supplizio  eterno  dei  reprobi  : Jn  gehennam  ignis 
inexstinguibilis  ubi  vermis  eorum  non  montar,  et  ignis 
non  e.xslinguitur  (4).  Gesù  Cristo  adunque  ne  addita  in 
Isaia  una  profezia -dell’ eterno  supplizio  de' reprobi:  ma 
sarebbe  egli  credibile,  dopo  ciò,'  che  nè  questo  profeta, 
nè  veruno  degli  altri  non  avessero  detto  nnlla  della  gloria 
eterna  degli  eletti?  In  quarto  luogo  finalmente,  quando 
i profeti  predicono  espressamente  una  felicità  eterna,  sarà 
forse  necessario  restringerla  ad  una  felicità  temporale  ? 
Quando  Isaia  dice  : Lietitia  sempiterna  super  caput  eorum.- 
gaudium  et  Uetitiam  obliuebunl,  et  fugiet  tloior  et  gemi - 
tus  (5);  quando  un'altra  volta  ripete:  Lietitia  sempitenui 
super  capita  eorum;  gaudium  et  lietitiam  ienebimt ; fugiet 
dolor  et  gemitus  (*>)-  e quando  per  la  terza  volta  egli 
dice  : Lietitia  sempiterna  erit  eis  (l) , si  dovrà  forse  dire 
che  queste  sieno  pompose  iperboli,  che  questa  felicità  non 
si  estenderà  oltre  i limili  della  vita  presente , e che  essa 
dovrà  anche  cedere  agli  amari  dolori  di  quell'  estrema 
tribolazione,  ebe  deve  por  fine  alla  durata  dei  secoli  ? 

(iUw.ni.  4-  — (z)  Imi.  xxv.  8. — (3)  ld.  Lavi.  24.  — (i)  Mare, 
tx.  43. 45-47.  — (5)  luti.  xxxv.  io,  — (6)  Id.  li.  li — (7)  JTrf. lxi.  7. 
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Ma  9C  questo  è nit  avvilire  la  parola  di  Dio,  ridncendola 
a siffatte  iperboli , bisognerà  convenire  adunque  clic  l1  c- 
tcraa  felicità  promessa  tre  volte  da  Isaia  sia  quella  degli 
stessi  eletti  nello  stato  della  gloria , in  stala  gloria.  Una 
sesta  precauzione  contro  i falsi  pregiudizii  consisterà 
adunque  nel  non  supporre  che  le  profezie  debbano  es- 
sere tutte  avanti  alla  fine  dei  secoli  siffattamente  compi- 
te , che  nissuna  di  esse  possa  riguardare  1’  eternità. 

Reca  certamente  gran  maraviglia  come  il  p.  Iloubi- 
gant  abbia  esso  pure  difeso  il  falso  pregiudizio  clic  noi 
qui  combattiamo,  e che  si  trova  sì  espressamente  con- 
traddetto dai  santi  Dottori,  da  s.  Giovanni,  da  Gesù  Cri- 
sto , e dagli  stessi  profeti.  Egli  lo  difende , tacciando  di 
pregiudizio  I' opinione  contraria,  e sforzandosi  di  distrug- 
gerla con  diverse  obbiezioni  che  vi  oppone.  « Un  sesto 
n pregiudizio  ( egli  dice  ) è il  credere  che  le  profezie 
n di  cui  noi  abbiamo  precedentemente  parlato , e che 
» sembrano  a taluni  troppo  magnifiche  perché  possano  cs- 
n ser  compite  nello  stato  della  vita  presente,  in  statu  via, 
» saranno  compite  nello  stato  della  gloria,  in  stata  gloria,  e 
» che  sotto  a questi  velami  sia  indicata  oscuramente  l’ctcr- 
» nità  beata:  Sexta  est  prajadicata  opinio,  vatieinationes 
>»  sopra  dietas,  qua  itimis  magnifica  qttibnsdam  vi  dentar, 
v guato  ut  in  hoc  statu  via,  ut  aiunt,  implcri  possiti!,  in 
n stato  gloria;  esse  complendas  , et  sub  istis  vel  obscure 
» memorari  beatam  atemitatem  ».  Posciachc  egli  mette 
qui  tutta  la  sua  applicazione  onde  provarci  che  questo  è 
veramente  un  falso  pregiudizio , a coi  noi  dobbiamo  ri- 
nunziare, ascoltiamo  le  sue  prove,  ed  esaminiamone  la  forza. 

» Io  dico  adunque  ( egli  stesso  così  parla  ) dico  che 
» qncsto  è un  pregiudizio  , I.°  perchè  la  profezia  non 
» fu  già  data  agli  uomini  perchè  loro  predicesse  ciò  che 
» deve  accadere  in  uno  stato  diverso  da  quello  della  vita 
» presente  : Quia  data  non  fitti  hominilttts  prophetia  eo 
” fi***;  ut  pradicarentur  qua  in  alio  quatn  via  statu  even- 
ti tura  essent  ; 2."  perchè  queste  stesse  magnifiche  pro- 
» fezic  non  possono  essere  applicate  alla  beata  eternità  : 
” Quia  ncque  illa  magnifica  vatieinationes  applicavi  ad 
tt  beatam  atemitatem  possimi  » . Non  si  possono  senza 
stupore  vedere  questi  due  paradossi  -,  ma  seguiamo  ora 
non  attenzione  I'  esame  di  queste  due  proposizioui. 


Risposte  «Ite 
obbiezioni  di 


quelli  clic  p re- 
temi  oan  che 
tutte  le  pro- 
fezie si  limi- 
tino allo  stato 
presente  di 
attesta  vita.  È 
forse  vero  che 
nissuna  pro- 
fezia non  pos- 
sa riguardare 
la  vita  futura? 
Come  i beni 
futuri  sono 
predetti  nel 
Nuovo  Testa- 
mento, cosi  Io 
poterono  es- 
sere nel  l'An- 
tico ; ed  in 
fatto  vi  si  scor- 
gono sia  nel 
senso  lettera- 
le del  testo  , 
sia  sotto  l'om- 
bra  delle  al- 
legorie, e que- 
ste allegorie 
hanno  fonda- 
menti che  ne 
assicurano  la 
solidità. 
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u Primieramente  ( dice  il  p.  Iloubigant  ) la  profezia 
- » non  fu  data  per  predire  ciò  che  deve  accadere  in  uno 
» stato  diverso  da  quello  della  vita  presente , poiché  la 
n profezia  contiene  due  soccorsi  eh'  ella  offre  alla  vera 
n religione  : il  primo  ha  per  oggetto  di  far  sì  che  gli 
n adoratori  del  vero  Dio  che  vivono  prima  del  compimento 
» delle  profezie  , conservino , come  dice  s.  Paolo,  la  speranza 
» colla  pazienza  e la  consolazione  che  loro  inspirano  le 
r>  divine  Scritture  (')  : il  secondo  a ciò  tende,  che  coloro 
r i quali  veggono  che  questi  sacri  oracoli  giuugono  al 
» loro  compimento , o già  vi  souo  giunti  , credano  più 
» ferinamente  a Dio  che  inspirò  i profeti , e professino 
» senza  alcuna  dubbiezza  tutto  ciò  che  contiene  la  vera 
» religione.  Questi  due  motivi , pei  quali  la  profezia  ci 
» fu  data  dal  cielo , non  lasciano  dubitare  che  tulli  gli 
» oracoli  dei  profeti  non  debbano  essere  rompiti  prima 
n che  abbian  fine  i tempi  della  presente  vita  : non  nc 
» avanzerà  dunque  alcuna , il  cui  rompimento  sia  riser- 
» vato  per  1’  eternità  : nulla  igitur  supcrenml  in  letemi- 
y>  tale  compiendo. 

n Ma , direte  voi  ( questa  è un"  obbiezione  che  il 
» p.  Iloubigant  qui  vuol  prevenire  ),  le  profezie  clic  of- 
» frono  agli  uomini  la  speranza  dell"  eterna  felicità  uon 
n torneranno  ad  esgi  adunque  utili  ? 

» Io  rispoudo  ( seguita  il  p.  Iloubigant  ) che  la  spe- 
ri ranza  dei  Cristiani  non  trova  alcun  alimento  in  tali  pro- 
•’  messe  allegoriche  della  vita  beala,  dopo  che  la  verità 
* dell’  Evangelo  dissipò  le  ombre , e non  lasciò  ad  esse 
r alcun  luogo  ; aggiungi , che  anche  la  speranza  de'  Giu- 
ri dei  non  ritrae  alcun  vantaggio  da  queste  promesse } 
» poiché  in  primo  luogo  siffatte  interpretazioni  degli  ora- 
» coli  divini  rclalivamcnte  alla  vita  beata  per  lo  meno 
r>  son  tutte  incerte , e per  conseguenza  incapaci  di  far 
» nascere,  o di  nutrir  la  speranza,  dovendo  la  speranza 
» essere , come  dice  l'Apostolo , itti  àncora  ferma  e si- 
ri cura  per  f anima  nostra  (?),  c ciò  che  lascia  un  dub- 
» hio , non  presenta  nulla  di  certo.  In  secondo  luogo 
» nè  i profeti,  nè  Mosè  mostrano  mai  chiaramente  nè 
» apertamente  la  vita  eterna  e beata:  donile  ue  segue , 
>»  che  se  i profeti  avessero  fatto  continue  allegorie  Tela- 
li) itosi,  xv.  4-  — (a)  Htbr.  vi.  19. 
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y>  tivamcnle  alla  beala  vita,  come  pensano  alenili,  sa- 
» rebbe  accaduto  che  essi  avrebbero  strascinato  i Giu- 
li dei  neir  errore,  poiché  non  avrebbero  lasciato  nei  loro 
» scritti  niente  che  potesse  dar  luoppo  ai  Giudei  di  com- 
» prendere  clic  qncllc  erano  allegorie,  e che  non  si  do- 
li vcano  applicare  ai  tempi  di  questa  vita  mortale.  Se 
n dunque  cotali  immagini  dell'  eterna  vita  non  erano  di 
» alcun  soccorso  nè  ai  Cristiani,  nè  ai  Giudei,  diremo 
» noi  ebe  esse  saranno  utili  a coloro  che  felicemente  ri- 
n posano  in  seno  all'  eternità  ? Ma  a che  mai  possono 
n giovar  le  ombre  a coloro  clic  vedono  i beni  futuri  non 
» più  in  enigma,  ma  in  realtà?  Poiché  la  felice  imnior- 
» talità  non  abbisogna  di  tali  soccorsi , e non  si  può 
» ammettere  che  Iddio , il  quale  non  opera  mai  inutil- 
n niente,  abbia  fatto  dei  miracoli,  inspirando  i santi  pro- 
li lieti,  onde  insegnare  ai  beati  ciò  che  essi  non  possono 
» a meno  di  non  vedere,  di  non  intendere , di  uou  sen- 
» tire  nell'  eternità  v . 

Questa  prima  prova  si  riduce  dunque  al  scgncntc  ra- 
ziocinio : le  profezie  sono  destinate  a produrre  un  dop- 
pio effetto,  che  consiste  nel  nntrire  la  speranza  e ucl 
rinfrancare  la  fede  : ma  le  profezie , il  cui  compimento 
non  rispondesse  in  qncsta  vita  , ma  fosse  riserbato  per 
la  vita  futura,  non  potrebbero  conseguire  nessuno  di  que- 
sti due  effetti.  Dunque  non  liawene  alcuna , il  cui  com- 
pimento sia  riserbato  per  1’  eternità  : JS'iiUa  igitur  supe • 
rerunt  in  retcnutate  compianta.  In  due  parole , non  vi 
sono  profezie  che  riguardano  la  vita  futura,  perchè  non 
ve  ne  possono  essere.  Così  al  primo  impelo  si  comincia 
a toglierci  la  speranza  e la  consolazione  che  ei  offrono 
le  Scrittore  colle  promesse  della  vita  avvenire , e ciò 
appunto  per  lo  specioso  pretesto  di  conservarci  la  con- 
solazione e la  speranza  che  s.  Paolo  ci  offre  nelle  divine 
Scritture.  E che  ? Le  profezie  non  potranno  estendersi 
fino  ai  beni  futuri , perchè  sono  destinate  a sostentare 
la  nostra  speranza  colle  loro  consolazioni  ? Quale  strano 
paradosso  ! Le  nostre  speranze  sono  dunque  circoscritte 
ai  beni  di  questa  vita  ? IVon  abbiamo  noi  nulla  a sperare 
oltre  il  secolo  presente?  Ma  d’altronde,  a che  si  ri- 
durrà dunque  questa  speranza  e questa  consolazione,  che 
ci  danno  le  divine  Scritture  ? Forse  unicamente  al  prò- 
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metterei  avvenimenti  che  accadranno  in  questo  mondo  , 
allorché  forse  noi  non  vi  sarem  più  i La  sola  speranza 
e la  sola  consolazione  de'  Giudei  consisterà  adunque  in 
ciò , che  se  essi  non  hanno  la  ventura  di  vedere  in  qnc- 
sto  mondo  il  compimento  delle  promesse  che  i profeti 
loro  fecero  per  riguardo  al  tempo  del  Messia , almeno 
i loro  figli  ed  i loro  discendenti  ne  godranno  quaggiù  , 
c durante  una  lunga  serie  di  secoli  ? La  sola  consolazione 
e la  sola  speranza  dei  Cristiani,  in  mezzo  ai  mali  che 
affliggono  la  Chiesa  loro  madre . c in  mezzo  alle  pene 
da  cui  sono  afflitti  essi  stessi , sarà  dunque  che  un  giorno, 
e forse  quando  essi  più  non  apparterranno  a questo  mon- 
do, Dio  spargerà  sulla  terra  uu‘  abbondanza  di  beni  , ai 
quali  essi  non  potranno  in  vcrun  modo  partecipare,  poi- 
ché questi  beni  non  risgnardano  che  il  mondo  presente. 
Noi  confessiamo  che  la  carità  che  ci  unisce  ai  nostri  fra- 
telli che  et  precedettero  e che  ci  seguiranno , ci  ofTre 
una  consolazione  reale  nella  speranza  dei  beni  che  loro 
sono  riservati  dopo  di  noi  anche  in  questo  mondo.  Ma 
alla  fine  , si  crederà  forse  facilmente  che  qui  consista 
r unica  consolazione  e 1’  unica  speranza  che  le  divine 
Scritture  offrono  ai  Cristiani  ed  ai  Giudei?  Le  Scrit- 
ture del  Nuovo  Testamento  vanno  certamente  più  oltre; 
la  consolazione  e la  speranza  che  essi  ci  offrono  . si 
traggono  dai  beni  della  vita  futura  ; e sarà  poi  credibile 
che  le  Scritture  dell’Antico  Testamento  non  ne  parlino , 
che  Mosé  non  ne  abbia  detto  nulla , e che  i profeti  non 
ne  facciano  menzione  alcuna  ? Se  Mosé  non  ne  parla 
chiaramente , egli  almeno  le  va  insinuando  col  mezzo 
delle  testimonianze  che  dà  della  vita  futura;  poiché  è 
appunto  nella  vita  futura  che  i cattivi  debbono  incontrare 
i mali  che  si  meritano , ed  i giusti , i beni  che  Dio  loro 
ha  preparati  ; ed  è in  essa  che  Dio  sarà  più  pienamente 
la  ricompensa  di  questi  aitimi  , come  egli  promise  ad. 
Abramo.  I profeti  predicono  questi  beni,  sia  in  termini 
formali , annunziando  espressamente  beni  eterni,  sia  sotto 
il  velo  delle  allegorie , coprendo  sotto  l’ ombra  dei  beni 
temporali  la  promessa  degli  eterni.  Ci  si  oppone  che 
queste  allegorie  non  possono  essere  di  fondamento  allo 
speranza , perchè  esse  non  hanno  nulla  di  certo.  Cosa 
di  nuovo , sotto  il  pretesto  di  non  volerci  dare  che  sa- 


INTORNO  AI  PROFETI. 


141 

lidc  speranze  , ci  si  rapiscono  quelle  die  ci  offrono  i 
profeti  , e ci  si  tolgono  a forza  di  volerci  persuadere  clic 
esse  nulla  lianno  di  solido.  Ecco  adunque  le  solide  spe- 
ranze e le  solide  consolazioni  che  ci  si  danno  per  ri- 
guardo alla  vita  futura;  esse  consistono  nell' assicurarci 
che  i profeti  non  ne  parlano;  o che  se  noi  crediamo  di 
scoprire  l’ immagine  di  questi  beni  nei  loro  oracoli  sotto 
1'  ombra  delle  allegorie , questa  è una  mera  illusione  clic 
ci  fa  prendere  un'  ombra  per  una  realtà.  Ma  queste  al- 
legorie non  souo  poi  così  vane  come  si  suppongono  : 
esse  sono  fondate  o nel  legame  che  hanno  colle  espresse 
promissioni  dei  beni  eterni,  o nella  natura  stessa  dei  beni 
che  offrono,  c che  nel  senso  letterale  ed  immediato  a cui 
si  arresta  il  materiale  e carnale  Giudeo  , non  corrispon- 
dono all'  eccellenza  dei  beni  che  possono  essere  nascosti 
sotto  queste  ombre  , e cui  la  credenza  dei  fedeli  vi  sco- 
pre , mentre  il  velo  il  quale  si  stende  sul  cuore  de'  Giudei 
loro  li  nascoude. 

Così , in  due  parole  ci  si  dice  : IV on  vi  sono  profezie 
che  riguardino  la  vita  futura , poiché  non  ve  ne  pos- 
sono essere.  E noi  rispondiamo  : Ve  ne  possono  essere, 
e ve  ne  souo  in  realtà.  Ma  si  persiste  nel  spstenerci 
che  negli  antichi  profeti  non  se  ne  trovano  ; ed  a que- 
sto si  riduce  la  seconda  ragione  arrecata  dal  p.  Houbi- 
gant  per  provarci  che  non  ve  ne  sieno. 

u In  secondo  luogo  ( dice  egli  ) queste  magniGche 
» profezie , che  si  vedono  nei  libri  degli  antichi  profeti , 
» non  si  possono  applicare  alla  beata  eternità.  Noi  qui 
» addurremo  come  esempio  quella  stessa  profezia  , da  cui 
» nacque  specialmente  il  pregiudizio  che  combattiamo. 
» Ecco  ciò  clic  dice  Isaia  al  capo  LXV  : Ecce  ego  crea- 
li turus  sum  ctelos  novos  et  terram  novam  . . . Ego  de 
r Jerusalem  gnudebo  ....  negl le  enim  adhuc  in  ea  au- 
lì dietur  planctuuih  strepitìi» , nec  sonus  vociferationis.  Non 
v àule  orieiur  infans  ad  paucos  die»  ....  Etenim  mo- 
li rietur  puer  centum  annorum  ....  Domo s tvdificabunt , 
n guas  et  habitabunt  ; plantabunt  vineas,  fructusgue  cnrttm 
n comedoni  ....  Populi  mei  dies  tot  erunt  guot  annosa- 
n arbori s ....  Non  parient  inutiliter  ....  nec  erunt 
n sine  posteri s sui»,  cc.  (*)  Tutto  ciò  non  si  compiè  nei 

(i)  Isti.  lxv.  17  rt  sci jq.  tx  versione  p.  Honbiijtmt. 


È forse  vero 
che  negli  an- 
tichi profeti 
non  trovisi  al- 
cali» profezia 
che  riguardi 
la  vita  futura? 
In  qual  senso 
si  debbono  in- 
tendere le  pro- 
messe bitte 
nel  capo  lxv 
di  Isaia  ? Di- 
verse inter- 
pretazioni di 
queste  pro- 
messe. Testi- 
monianza di 
s.  Girolamo 
intorno  a que- 
sto testo. 
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n primi  secoli  della  Chiesa  cristiana,  perocché  non  si 
» può  dire  che  non  vi  si  sia  udito  il  suotio  dei  gemili, 
r>  (filando  tanti  Cristiani  venivano  spogliati  dei  loro  Leni, 
» mandati  in  csiglio , strascinati  al  supplizio.  Non  si  può 
» dire  che  non  vi  si  sicno  veduti  figli  nati  per  pochi 
n giorni,  nè  che  i giorni  dei  Cristiani  sieno  stati  allora 
» così  numerosi  come  {fucili  degli  alberi  più  antichi.  Que- 
ll ste  promesse  medesime  non  potranno  più  trovare  il 
» compimento  nell'  ultima  età  del  mondo , non  potendosi 
» applicare  a quest’  ultima  estremità  dei  secoli  nè  qne- 
» sta  lunga  vita  promessa  agli  uomini , nè  la  lunga  du- 
« rata  di  questo  stato  felice  , notato  sì  chiaramente  e sì 
n apertamente  in  questa  profezia.  Da  questi  due  motivi 
» molti  inferiscono  il  pregiudizio  , che  sotto  a questi  ve- 
li lami  si  trovi  nascosta  la  vita  beata.  Ma  prima  di  pro- 
» vare  la  falsità  di  nn  tale  pregiudizio  colle  testimonianze 
n di  s.  Pietro  c di  s.  Paolo , veniamo  a mostrar  breve- 
» mente  quauto  male  a proposito  alcuni  interpreti  sten- 
» dano  diversi  veli  su  questa  profezia. 

» Clario,  sul  f.  17,  dice:  « Coelos  novos.  Il  profeta  in- 
» dica  con  ciò  che  tutto  verrà  rinnovato  da  Gesù  Cri- 
» sto , per  modo  che  ci  parrà  di  essere  come  in  tiu 
» nuovo  mondo  » . Il  medesimo,  sul  f.  20  : Infime  die- 
n rum.  a II  profeta  sembra  spiegar  questa  parola,  quando 
” soggiunge,  et  senex  qui  non  impleat  dice  suos,  il  che 
» indica  che  essi  devon  vivere  Gno  a tardissima  età;  e 
» che  mai  possono  significare  queste  parole  , se  non  l' e- 
« tornita  ? Poiché  volendo  indicare  f eternità  con  termini 
» velati,  poteva  egli  osare  espressioni  più  convenienti”  ? 

» Forciro , sul  f.  17,  dice:  “lo  ho  risoluto  , dice  il 
n Signore , di  creare  un  nuovo  mondo , che  ciò  appunto 
n significa  nelle  Scritture  1’  espressione  di  nuota  cieli.  Il 
» regno  di  Gesù  Cristo  è adunque  nn  nuovo  mondo , 
» molto  più  augnato , molto  più  bello , molto  più  grande 
y>  c più  adorno  in  parti  infinite  che  non  quello  che  noi 
» vediamo  ....  Aggiungasi  che  anche  le  parti  visibili 
» di  questo  nuovo  mondo  superano  in  dignità  ed  in  gio- 
ii ria  le  parti  più  perfette  c più  eccellenti  del  mondo  ma- 
li feriale.  Gli  apostoli  s.  Pietro  e s.  Paolo  non  sono  essi 
« due  astri  più  belli  e più  pregevoli  del  sole  e della 
» luna;  iVon  si  bramerebbe  piuttosto  che  il  moudo  fosse 
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n avvolto  fra  le  tenebre , anziché  privo  della  luminosa 
* dottrina  di  questi  grandi  uomini  n ? il  medesimo,  sul 
ti  f.  20,  dice:  u Quia  jmer  filius  cenlum  atuionim  aufere- 
» tur.  Nella  Chiesa  Tesser  tulio  di  mezzo,  o morire,  si- 
n gnifica  essere  condannato  dalla  Chiesa». 

» Finalmente  Grozio  crede  che  un  nuovo  cielo  qui  si- 
» gnifichi  nn  ciclo  che  non  è più  ingombro  di  nubi,  ma 
» che  diventò  sereno  ; e che  una  terra  nuova  sia  una 
» terra  che  non  è più  deserta  e sterile , ma  abitata  e 
» feconda.  Egli  riferisce  queste  profezie  al  tempo  dei 
» Maccabei , come  in  opposizione  al  tempo  in  cui  An- 
» tioco  perseguitava  i Giudei. 

» Nei  comentarii  di  questi  tre  interpreti  il  lettore  vede 
» quante  discordanze  si  trovino.  Ciano  prende  i nuovi 
» cieli  e la  nuova  terra  per  1’  eternità  , cui  vuole  che 
» Isaia  abbia  coperto  sotto  oscuri  veli.  Foreiro  li  prende 
» pel  mondo  invisibile  e visibile , creato  da  Gesù  Cri- 
» sto  coll'  efficace  virtù  dell'  Evangelo.  Grozio  non  vi 
» scorge  che  le  prosperità  dei  tempi  de’  Maccabei.  Il 
» primo  uega  che  la  profezia  debba  aver  altro  cornpi- 
» mento  , fuorché  nella  eternità  ; il  secondo  vuole  che 
» essa  sia  stata  compita  fin  dal  principio  stesso  della 
» Chiesa  cristiana  $ il  terzo  crede  che  essa  sia  stata  com- 
» pila  anche  prima  della  predicazione  del  Vangelo.  Quindi 
» essi  non  si  accordano  né  circa  gli  avvenimenti  predetti 
» da  Isaia  , e neppure  circa  il  tempo  di  questi  avvenimcn- 
» ti;  l'unico  punto  sul  quale  erano  deli'  eguale  opinione, 
» consiste  in  ciò  , che  essi  spiegano  allegoricamente  que- 
» sii  nuovi  cieli  e questa  mtova  terra.  Ma  anche  intorno 
» a ciò  si  allontanano  dalle  parole  e dal  pensiero  del 
» profeta  , ciascuno  alla  sua  maniera.  Clario  s'  allontana 
» in  ciò , che  pei  cento  anni  intende  la  stessa  eternità 
» quasi  coperta  sotto  oscuri  veli , mentre  il  numero  di 
» cento  non  significa  nell'  ebreo,  come  nel  latiuo,  un  gran 
» numero  indefinito , ma  il  solo  numero  di  cento.  Fo- 
» reiro  interpreta  falsamente  la  parola  morietur,  quasi  che 
» essa  significhi  venir  condannato  dalla  Chiesa , e intro- 
ri  duce  qui  un  senso  tirato  da  lungi.  Grozio,  secondo  la 
» sua  consuetudine , si  fa  giuoco  de'  suoi  lettori , dicendo 
» loro  che  i nuovi  cicli  sono  un  ciel  sereno , e che  una 
r>  terra  nuova  è una  terra  feconda  ed  abitata.  In  secondo 
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» luogo,  questi  tre  interpreti,  anche  nel  punto  su  cni  sona 
» concordi , contraddicono  a s.  Pietro;  poiché  quando 
» quest'  apostolo  dice  : Novos  vero  eidos  et  novam  trr- 
n rum  secundum  prontista  ipsius  e.rspectamus(t) , intende 
» per  queste  promesse  quelle  medesime  che  si  trovano 
» in  questa  profezia  di ‘Isaia;  poiché  non  si  incontra  ve- 
li runa  menzione  né  di  nuovi  cieli  né  di  nuova  terra  in 
» lutto  il  Vecchio  Testamento,  fuorché  nel  solo  libro 
» d’ Isaia.  Ma  s.  Pietro  intende  queste  promesse  nel  senso 
» proprio , e non  in  un  senso  allegorico.  Le  stesse  sue 
» espressioni  ciò  richiedevano , poiché  in  questo  mede- 
» simo  capo  egli  avea  già  nominalo  due  volte  il  cielo  e 
» la  terra,  ed  avea  detto  al  jfr.  5 : Cieli  qui  erant  prius 
r>  et  terra,  e al  t-  7 aggiunge  : Costi  miteni  qui  mute 
» suni  et  terra.  Nissuno  dubiti  che  in  queste  parole  egli 
» non  parli  dei  cicli  c della  terra  presi  nel  senso  pro- 
n prio.  Non  si  può  dunque  porre  in  dubbio  che  egli  in 
r>  appresso  non  intenda  veramente  di  parlare  di  nuovi 
* cicli  c di  nuova  terra  nel  senso  proprio  » . 

Arrestiamoci  qui  un  momento  per  osservare  che  il 
p.  Houbigant  ha  certamente  ragione  in  ciò  eh’’  egli  dice 
contro  la  falsa  interpretazione  di  Grozio  ; ma  che  la  sua 
critica  non  è forse  egualmente  giusta  coutro  Clario,  né 
contro  Forciro;  perocché  la  diversità  che  trovasi  nei 
due  sensi  proposti  da  questi  due  interpreti , potrebbe  de- 
rivare da  questo , clic  in  fatto  in  questa  profezia  vi  sono 
parole  che  sembrando  corrispondere  alle  due  venute  di 
Gesti  Cristo , danno  luogo  a presumere  che  essa  potrebbe 
esser  suscettiva  di  due  sensi , l’ uno  de’  quali  riguar- 
derebbe la  prima  venuta  di  Gesù  Cristo , c l’ altro  la 
seconda , c ciò  sarebbe  quello  che  ne  condurrebbe  al 
senso  di  s.  Pietro.  Ma  ascoltiamo  s.  Girolamo. 

Questo  santo  Dottore  dopo  avere  spiegate  queste  ma- 
gniiiebe  promesse  relativamente  all'  ultima  venula  di  Gesù 
Cristo  ed  alla  beatitudine  della  eternità,  termina  la  sua 
spiegazione  con  queste  notabili  parole  : « Noi  abbiamo 
» spiegato  tutto  ciò  secondo  la  version  de'  Settanta,  che 
» è sparsa  per  tutta  la  terra , perché  temevamo  che  trai- 
li landosi  di  questo  passo  assai  celebre , non  sembras- 
» simo  voler  ricorrere  al  testo  ebreo , siccome  a nostro 

(i)  a Petr.  m.  i5- 
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n propugnacolo.  Ma  Mia  che  esso  hi  interpreti  per  quel 
» clic  accadrà  nella  seconda  venuta  del  Salvatore , e dopo 
n la  risurrezione , sia  ebe  si  applichi  a ciò  che  accade 
n dopo  il  battesimo  nella  prima  risurrezione , questo  non 
» sarà  un  allontanarsi  dalla  fede  della  Chiesa.  Gli  Ebrei 
» sostengono  che  ciò  si  compirà  sulla  terra  nel  regno 
» di  mille  auni  prima  della  risurrezione  : Quoti  si  ve  posi 
» rcsurreclionem  inlellexeris , in  secundo  Salvaloris  oti- 
ti tienili,  sive  post  baptismum  in  prima  resnrrectioue  ere- 
ut  dendum,  non  abhorrct  ab  Ecclesia:  fide.  Ilebrici  luce 
n ante  rcsurreclionem  in  nulle  minorimi  regno  super  ter- 
mi rum  futura  cimleiulunt(')  « . Quindi,  secondo  s.  Giro- 
lamo, queste  promesse  si  possono  riferire  a ciò  che  ac- 
cade nella  Chiesa  dopo  la  prima  venuta  di  Gesù  Cristo, 
od  a ciò  che  accadrà  in  favor  degli  eletti  nella  seconda 
venuta  di  lui  dopo  la  risurrezione  : ma  il  pretendere  che 
queste  promesse  abbiano  ad  avere  un  compimento  diverso 
da  questi  due  , e sulla  terra  stessa  , prima  della  risurre- 
zione , ciò  sarebbe , giusta  il  medesimo  saulo  Dottore  , 
un  cadere  nell’  inganno  dei  Millcnarii  ebraizzanti.  [Non  è 
dunque  a questo  ebe  pur  ne  conduce  il  p.  Iloubigant , 
quando  sostiene  che  questa  profezia  nou  fu  compita  nella 
prima  venuta  di  Gesù  Cristo,  e che  nondimeno  deve 
avere  il  suo  compimento  sulla  terra  , e lungo  tempo  prima 
della  seconda  venuta  del  nostro  divin  Salvatore? 

All'  uopo  di  provare  clic  questa  profezia  non  riguarda 
l’ eterna  beatitudine , il  p.  Iloubigant  comiuciò  dal  so- 
stenere che  è un  ingauno  il  credere  di  trovare  in  queste 
promesse  una  pittura  allegorica  dei  beni  futuri  ; e per 
chiarire  che  nou  havvi  allegoria  in  queste  promesse,  co- 
miuciò dal  paragonare  i nuovi  cieli  e la  nuova  terra  pro- 
messa in  Isaia,  coi  nuovi  cieli  e la  mutua  terra  che  noi 
aspettiamo,  secondo  1’  espressione  di  8.  Pietro.  Egli  os- 
serva che  queste  si  devono  prendere  nel  senso  proprio 
c letterale . c ne  conclude  che  nel  senso  stesso  prender 
si  devono  qncllc  di  cui  parla  Isaia.  Proseguiamo  a te- 
ner dietro  al  suo  ragionamento,  e vediamo  quali  saranno 
le  conseguenze  che  pretenderà  di  trarne. 

Dopo  aver  provato  colle  espressioni  di  s.  Pietro,  che 
questo  apostolo  parla  verameute  di  nuovi  cieli  e di  munta 

(l)  Micron  m timi.  LYV , lem.  ni  , col  40?. 

S.  Bibbio,  fot  V . Ita  ieri.  IO 


Quali  um 

i nuovi  «irli  e 
la  nuova  terra 
di  cui  parla 
a.  Pietro? Sa- 
ranno essi  di 
una  natura  di- 
versa dalla 
presente?  Te- 
stimonianza 
notabile  di  fi. 
Girolamo, rhe 
prova  colla 
Messa  Scrit- 
tura, che  sono 
quegli  strali 
che  or  vedia- 
mo , ma  rin- 
novali e mi- 
gliorati. 
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terra  nel  senso  proprio  e letterale , soggiunge  : « Ciò  si 
» prova  anclie  col  ragionamento  stesso  di  s.  Pietro,  che 
» noi  qui  trascriviamo,  affinché  i nostri  lettori  possano 
» leggerlo  con  maggior  attenzione:  Feriranno  negli  ul- 
ti timi  giorni  degli  schernitori  gabbamondi , viventi  a se- 
ri conda  delle  loro  concupiscenze.  I guali  diranno  : Dov ' e 
n la  promessa  o la  vernila  di  lui  ? Mentre,  dacché  i pa- 
ri dri  si  addormentarono,  il  tutto  va  continuando  a un 
n modo,  come  dal  principio  della  creazione.  Imperocché 
n ignorano  costoro,  perche  lo  vogliono , che  furon  dup- 
li prima  per  la  parola  di  Dio  il  cielo  e la  terra  ( uscita  ) 
n dall  acqua , e che  ha  consistenza  per  T acqua  : oiulc 
n quel  monito  che  era  allora  inondato  dalle  acque  perì, 
n Ma  i cieli  che  simo  adesso  e la  terra  dalla  stessa  pa- 
ri rota  sono  custoditi,  riserbati  al  fuoco  pel  giorno  del 
r>  giudizio  e della  perdizione  degli  uomini  empii ....  Non 
n ritarda  il  Signore  la  sua  promessa  conte  si  pensati  ta- 
ri limi  ; ma  usa  pazienza  per  riguardo  a voi , non  vo- 
ti lenito  che  alcuno  perisca,  ma  che  tutti  ritornino  a pe- 
ri nitenza.  Ma  come  il  ladro , verrà  il  iti  del  Signore  , 
» nel  quale  i cieli  con  gran  fracasso  passeranno,  e gli 
n elementi  dal  calore  saranno  disciolti,  e la  terra  e le 
n opere  che  sono  in  essa  saran  bruciate  . . . Ma  nuovi 
n cieli  e nuova  terra,  secondo  la  promessa  di  lui,  aspet- 
ti tinmo  dove  abita  la  giustiziai1).  E chiaro  ( risponde  il 
n p.  lloubigant  ) da  tutto  qncsto  ragionamento  di  s.  Pie* 
» tro , che  la  nuova  terra  di  cui  parla  succederà  a quella 
n che  sussiste  al  presente , essendo  come  una  terra  nuova 
» che  succede  all’  antica.  Ma  s.  Pietro  non  direbbe  già 
» che  una  terra  presa  allegoricamente  sarà  una  terra 
a nuova  che  succede  all’ aulica  terra,  che  è una  terra  ma- 
li feriale.  S.  Pietro  si  serve  di  due  esempi  presi  dalla 
» tetra  che  esisteva  un  tempo,  e da  quella  che  sussiste 
ir  al  presente  ; e questi  formano  come  le  due  premesse 
» del  suo  raziocinio , per  provare  clic  siccome  fu  can- 
» giata  la  terra  antica  , così  lo  stesso  accadrà  della  pre- 
ti sente,  per  modo  che  in  appresso  debba  sussistere  mia 
n terra  nuova.  Egli  non  farebbe  uso  di  queste  premesse, 
» se  volesse  conchiudere  che  la  nuova  terra  che  noi 
r>  aspettiamo , è una  terra  presa  allegoricamente  : poiché 

(i)  a Pclr.  m.  3 ri  irifii- 
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r.  dall'  essere  stata  la  |iritua  cambiata  dal  diluvio  , e dal- 
li 1’  esser  riserbata  la  seconda  ad  essere  abbruciata  dal 
» fuoco , nou  si  può  in  verun  modo  concbiudcre  ebe 
» questa  terra  clic  noi  aspettiamo  debba  prendersi  allc- 
» ^uricamente.  Nulla  sarebbe  più  indegno  dell'  apostolo 
» s.  Pietro  di  un  simile  ragionare  5 giacche  egli  avrebbe 
» piuttosto  dovuto  provare  clic  questi  impostori  si  ingan- 
ni nano  nel  credere  ebe  questa  nuova  terra  predetta  in 
» un  senso  allegorico  debba  intendersi  come  una  terra 
» presa  nel  senso  proprio  : avrebbe  dovuto  provare  ebe 
» essi  si  ingannano  quando  per  conseguenza  suppongono 
n che  questa  nuova  terra  a noi  promessa  non  possa  cs- 
n scr  data  agli  uomini , se  qnclla  ebe  sussiste  al  pre- 
» sente  non  sia  cambiata , nulla  avendo  di  comune  una 
» terra  allegorica  con  una  terra  materiale.  Per  la  stessa 
» ragione  non  avrebbe  dovuto  servirsi  delle  premesse 
» che  non  hanno  alcuna  relazione  col  soggetto  , ne  dare 
» il  nome  di  nuova  tetra  ad  una  terra  allegorica , dopo 
» aver  parlato  dell'  antica  , presa  nel  senso  proprio , per 
» timore  ebe  ciò  non  fosse  un  indurci  in  errore , ossia 
» per  timore  ebe  noi  non  fossimo  indotti  a credere  clic 
» questa  nuova  terra  sarà  realmente  una  terra , e nou 
» una  terra  ideale  ; come  la  terra  die  al  presente  sussi- 
» sic  e una  terra  reale , non  ideale  : Fera  tetra  , non 
» tetra:  sitnilitudo  « . 

Fin  qui  il  p.  llouhigant  non  fa  ebe  ragionare  sui  nuovi 
cieli  e sulla  nuova  terra  di  cui  parla  s.  Pietro  : egli  so- 
stiene clic  si  dee  prendere  nel  senso  proprio  e letterale , 
e s.  Girolamo  ne  couvicne  nel  suo  comentario  sul  testo 
medesimo  d’  Isaia,  di  coi  qui  si  tratta.  Giova  il  consi- 
derare le  parole  di  questo  santo  Dottore  , perché  dopo 
aver  sostenuto  su  questo  ponto  la  stessa  tesi  del  p.  Hou- 
bigant , egli  ne  tirerà  in  appresso  una  conseguenza  af- 
fatto contraria.  « Coloro  ebe  credono  ( dice  s.  Girola- 
v 1110(1)  ) ebe  lutto  ciò  che  noi  vediamo  debba  perire, 
» spiegano  questa  nuova  terra  di  cui  parla  Isaia , con 
» queste  parole  dell"  Evangelo  : I cicli  e la  terra  passe- 
ri ranno  (2) , e con  queste  dell'  apostolo  s.  Paolo  : Le 
» cose  visibili  sono  soggette  al  tempo,  ma  le  invisibili 
n sono  eterne  (3).  Ma  quelli  che  Credono  clic  la  rinnova- 

(1)  Hicron.  in  /ni.  ljv  , toni,  ili , col.  490.  — (2)  Motth.  iXIV.  35.  — 
(5)  j Cor.  iv.  18. 
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» zione  predella  da  Isaia,  si  eseguirà  non  colla  distra* 
» zione  degli  elementi , ma  con  un  cambiamento  , che 
» sarà  un  miglioramento , si  servono  di  questo  passo  : 
» Da  principio , o Signore , avete  fondata  la  terra , ed  i 
n cieli  sono  opera  delle  vostre  mani.  Essi  periranno , ma 
» voi  siete  immutabile;  essi  invecchieratmo  tutti  come  un 
» vestimento , e come  un  mantello  li  cangerete , e saranno 
m cambiati (■).  Parole  che  chiaramente  dimostrano  che 
n questa  rovina  del  mondo  presente  non  significa  già 
» una  distruzione  che  lo  riduca  in  nulla  , ma  un  cam- 
» biamento  in  meglio  : commuta tionrm  in  melius  ; pcroc- 
» che  ciò  che  sta  scritto  altrove  : La  luce  della  luna 
y>  sarà  come  la  luce  del  sole,  e la  luce  del  sole  sarà 
» sette  volte  tanta  (I 2),  non  significa  già  la  tota)  ruina  degli 
» antichi  astri,  ma  un  cambiamento  in  meglio:  commu- 
» talionem  in  melius.  Affinchè  sì  possa  comprenderlo , 
rt  prendiamo  un  esempio  tolto  dalla  nostra'  propria  natu- 
» ra.  Quando  I’  uomo  passa  dall'  infanzia  all'  adolescenza, 
» poi  dall'adolescenza  viene  all’età  virile,  e finalmente 
» dalla  virilità  entra  nella  vecchiaia , egli  nou  perisce 
» già  in  ciascuna  età,  nta  è sempre  lo  stesso  uomo,  c 
» non  si  cambia  che  a poco  a poco  5 e si  dice  relaliva- 
» mente  a ciascuna  età  che  uno  non  è più  un  fanciullo, 
» che  non  è più  un  giovine  , che  non  è più  un  uomo 
» nel  vigor  dell'  età.  In  questo  senso  1'  apostolo  s.  Paolo 
» diceva:  La  figura  di  qtieslo  mondo  passa 0).  Riflct- 
» tiamo  a ciò  eh'  egli  dice  : La  figura  passa , e non  la 
» sostanza.  E questo  è pur  ciò  che  nota  s.  Pietro  col 
» dire  : Ignorano  costoro,  perchè  lo  vogliono,  che  sono 
n da  prima  per  la  parola  di  Dio  i cieli  e la  terra  uscita 
» dall  acqua , e che  ha  consistenza  per  F acqua  : oiule 
r>  quel  mondo  che  era  allora  inondato  perì  ; ma  i cieli 
» che  sono  adesso  e la  terra  dalla  stessa  parola  sono  cu- 
ri stoditi,  riserbati  al  fuoco  pel  giorno  del  giudizio  e della 
n perdizione  degli  empii  (4).  Egli  spiega  in  appresso  come 
» ciò  dcbhasi  intendere  : Ma  noi  vedremo  nuovi  cieli  e 
» una  nuova  terra,  secotulo  la  sua  promessa  (5).  IVon  dice 
» egli  già  : IV oi  vedremo  diversi  cieli , e una  diversa 

(l)  Piai.  CI.  ’j6.  27.  — (2)  hai.  \\%.  26.  — (3)  1 Cor.  VII.  3l 

(4)  2 Prlr.  in.  5 d rrijf.  — (5)  Si  legge  in  1.  Girolauio  . videbimus , 
in  luogo  di  txptctamn. 
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» terra  ; ma  noi  vedremo  i vecchi  e gli  antichi  cambiati 
» in  meglio  -,  non  dixit  : Alias  ccelos  et  aliam  terram  vi- 
ri debimus,  sed  veteres  et  anliquos  in  melius  commuta- 
li tos  ».  Il  p.  Houbigant  non  poteva  desiderare  nna  te- 
stimonianza che  gli  fosse  più  favorevole.  Noi  converremo 
adunque  con  s.  Girolamo  e col  p.  Houbigant , che  i 
nuovi  cieli  e la  nuova  terra  che  noi  aspettiamo,  ginsta 
l' espressione  di  s.  Pietro,  sono  cieli  materiali  ed  una 
terra  pur  materiale  come  al  presente  vediamo  ; c secondo 
I'  espressione  di  s.  Girolamo,  fondata  su  quella  di  Davide, 
noi  diremo  che  essi  sono  i presenti , e cambiati  in  me- 
glio : veteres  et  anliquos  in  melius  commutatos.  Rimane 
ora  a sapersi  quale  conseguenza  voglia  il  p.  Houbigant 
da  ciò  cavare. 

Ripigliamo  il  suo  ragionamento.  All1  uopo  di  provare 
che  il  nuovo  mondo  di  cui  parla  Isaia  non  è uu  mondo 
spirituale,  bensì  materiale,  il  p.  Houbigant  stabilisce 
come  cosa  certa,  che  questo  nuovo  mondo  è quello  stesso 
che  noi  aspettiamo  secondo  1’  espressione  di  s.  Pietro , ed 
osserva  che  quello  di  cui  parla  s.  Pietro  è un  mondo 
materiale  : egli  lo  prova  prima  colle  espressioni  , e po- 
scia col  raziocinio  stesso  dell’apostolo,  c soggiunge:  «Ciò 
» si  prova  anche  dalle  espressioni  e dal  ragionare  di  que- 
ll gli  impostori  cui  s.  Pietro  combatte , e che  senza  dub- 
» bio  sono  Giudei;  poiché  da  una  parte  essi  fanno  uso 
» di  questo  modo  di  parlare,  ex  quo  patres  dormierunt, 
» che  è ima  frase  ebraica  ; dall1  altra  parte  essi  sembrano 
» aspettare  la  venuta  del  Messia , col  dire  : Ubi  est  pro- 
» missio,  aut  adventus  ejus  ? che  è lo  stesso  come  se  di- 
» cessero  : Noi  altri  Giudei  abbiamo  creduto  che  il  Mcs- 
» sia  verrebbe;  ma  se  è già  lungo  tempo  che  egli  è vc- 
» nulo  , come  affermano  i Cristiani , ove  è adunque  la 
» sua  promessa,  o qual  segno  ci  diede  della  sua  venula? 
» Isaia  aveva  promesso  che  Dio  creerebbe  allora  nuovi 
» cieli  ed  una  terra  nuova ; e nondimeno,  dacché  i nostri 
» padri,  a’ quali  venne  fatta  questa  promessa,  si  addor- 
» incularono  nel  sonno  di  morte , ogni  cosa  rimane  an- 
» cora  come  era  dapprima , e noi  non  vediamo  nessun 
» cambiamento  nelle  celesti  o terrene  cose.  Se  taluno 
» pertanto  credeva  all’ Evangelo,  essi  lo  schernivano; 
» dal  non  veder  nulla  di  nuovo  nè  in  cielo  nè  sulla  tcr- 
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n ra  , nc  concludevano  clic  dunque  non  Insogna  più  aspri- 
n tarsi  alcun  camliiamcnto  nell*  universo,  ne  è più  da  spc- 
» rarsi  salute  per  gli  uomini.  In  questo  ragionamento  si 
» vede  che  siffatti  impostori  intendono  i nuovi  cieli  e una 
» nuova  terra  nel  senso  proprio,  e non  nel  senso  alle- 
» gorico.  L'apostolo  s.  Pietro  non  lascia  dubitare  clic 
r>  tale  appunto  non  sia  il  loro  ragionamento  , rispondendo 
n a ciascuna  delle  sue  parti.  Essi  aveano  detto  : Tutte 

n le  cose  rimangono  nello  stesso  stalo  in  cui  si  trova- 
n vano  fin  dal  principio  del  m mulo.  S.  Pietro  risponde 
r*  che  i cicli  e la  terra  clic  furono  dapprincipio,  non  ri- 
» mascro  nello  stalo  medesimo,  giacche  vennero  cambiati 
n al  tempo  del  diluvio  , ed  allora  succedettero  i cicli  e 
v la  tetra  che  al  presente  sussistono  ; ciò  clic  i Giudei 
n fingono  di  ignorare,  ma  per  una  ignoranza  volontaria; 
» latei  cos  hoc  volentes.  Dal  rimaner  tutte  le  cose  nello 
» stesso  stato  , i Giudei  tirano  questa  conseguenza.  Pun- 
ii que  tntle  le  cose  continueranno  a rimaner  così  nello 
n stesso  stato  , c più  non  v’  ha  luogo  ad  aspettare  I*  cf- 
v Tetto  delle  promesse , nc  a sperare  la  venuta  del  Mes- 
n sia.  S.  Pietro  risponde  che  i cieli  e la  tetra  presenti 
r>  sono  riservati  ad  essere  arsi  dal  fuoco;  ciò  che  i Giu- 
li dei  fingono  similmente  di  ignorare.  Soggiunse  poi , che 
n fin  d*  ora  è mal  fondata  la  loro  conseguenza  ; che  cioè 
» essendo  il  tutto  rimasto  come  era  al  principio , siccome 
» essi  suppongono , non  deve  più  accader  nulla  di  nuovo 
n nei  cieli  e nella  tetra  che  or  vediamo.  In  appresso 
n egli  conclude  il  suo  ragionare  col  dire  che  Dio  non 
n tarda  a compire  la  sua  promessa  ...  ma  che  c d*  uopo 
« aspettare  la  venuta  del  Signore,  poiché  allora  Iddio 
r>  creerà  linoni  deli  e una  nuova  terra  , in  cui  le  sue 
n promesse  saranno  compite.  E dunque  evidente  i.°  che 
« questi  Giudei  impostori  credono  che  la  vernila  del  Si- 
ti gnor  e,  cui  essi  fingono  d’  aver  invano  aspettato  , pro- 
li durrà  una  rinnovazione  nell*  universo;  2.°  che  l’ apo- 
» stolo  s.  Pietro  non  contrasta  qncst’  aspettazione  dei 
» Giudei , ma  che  al  contrario  egli  dice , che  IHo  non 
» tarda  la  sua  promessa , ciò  clic  non  direbbe  se  que- 
ll sta  aspettazione  fosse  vana;  5.°  che  tutto  il  ragiona- 
li mento  di  ».  Pietro  tende  a provare  clic  questa  aspri - 
» tali  va  che  non  è vana , sarà  soddisfatta  quando  Dio 
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n creerà  nuovi  cieli  e una  nuovo  terra.  S.  Pietro  adun- 
ai qne  inlese  questa  profezia  d'  Isaia  di  una  nuova  terra 
» propriamente  detta,  c non  dell'  eternità:  non  autem  de 
» > teternitale  n . Così  finisce  la  dissertazione  del  p.  IIou- 
bigant. 

Ma  noi  rispondiamo , l.°  che  vi  sono  nel  testo  di 
s.  Pietro  tre  parole  che  dal  p.  Ilouhigant  furono  trascu- 
rate, e che  nondimeno  sono  qui  di  molta  importanza  } 
che  cioè  questi  impostori  di  cui  parla  s.  Pietro  , sicno 
essi  .Giudei  oppur  Gentili , non  compariranno  che  negli 
ultimi  tempi:  Vetùenl  in  novissimi  diebus  in  dcceptione 
illusores.  Nello  stile  degli  apostoli , c relativamente  al 
tempo  degli  apostoli , gli  ultimi  tempi  sono  qnelli  che 
erano  lontani  da  essi , e che  si  avvicinavano  alla  consu- 
mazione dei  secoli , c all'  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo  ; 
la  continuazione  prova  che  qui  c tale  appunto  il  senso 
di  s.  Pietro  ; perocché  2.°  nelle  parole  stesse  di  questo 
apostolo  riferite  dal  p.  Ilouhigant , si  diec  espressamente 
che  il  giorno  in  cui  il  mondo  presente  deve  essere  ab- 
bruciato dal  fuoco  , per  lasciar  luogo  al  nnovo  mondo 
che  gli  deve  succedere,  sarà  il  giorno  del  giudizio  e 
della  rovina  degli  empii:  igni  rcservati  in  diem  judicii 
et  perditionis  impiotimi  hotvinum  ; il  che  venne  sempre 
inteso  del  giorno  in  cui  Gesù  Cristo  nella  gloria  della 
sua  seconda  ed  ultima  venuta  verrà  a giudicare  gli  uo- 
mini , ad  csterminarc  i cattivi , ed  a ricompensare  i santi, 
mettendoli  in  possesso  dell’  eterna  felicità.  3.°  Nelle  pa- 
role di  questo  apostolo  riferite  dal  p.  Ilouhigant , si  dice 
anche  che  questo  giorno  , in  cui  i cieli  passeranno  coi 
rumore  di  una  tcrribil  procella,  in  cui  gli  clementi  in- 
cendiati si  discioglieranno , in  cui  la  terra , con  tutto  ciò 
clic  in  essa  si  contiene  , verrà  consumata  dal  fuoco,  sarà 
il  giorno  del  Signore , il  giorno  in  cui  deve  venire  a 
sorprenderei , siccome  un  ladro  : Adveniel  autem  din 
Domini  ut  fìtr,  in  quo  cteli  magno  impeto  Ir  ansi  cut,  cc. 
Ma  questo  giorno  del  Signore  accompagnato  da  un  in- 
cendio universale  venne  sempre  riguardato  come  il  giorno 
medesimo  dell1  ultima  venuta  dì  Gesù  Cristo.  4.°  Nelle 
parole  non  riferite  dal  p.  Ilouhigant  s.  Pietro  ci  ripete 
che  questo  giorno  in  cui  I"  ardore  del  fuoco  scioglierà  i 
cieli  c farà  liquefare  tutti  gli  clementi , sarà  il  giorno 
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del  Signore  : Expectantes  et  properantes  in  mlveuhim 
diei  Domini,  per  quem  coeli  ardmtes  sohentur,  et  de- 
menta igni*  ardore  tabesccnt.  5.u  Dimandate  a Gesù  Cri- 
sto quale  sia  il  suo  giorno,  ed  egli  vi  risponderà  rlie 
questo  è il  giorno  dell’  ultima  sua  venuta , di  cui  diceva  : 
Sicul  fulgtir  corttscans  de  sub  cacio  in  ea  qua:  sub  cedo 
sunl  fulget,  ita  erit  Filius  hominis  in  die  sua(').  Diman- 
date a s.  Paolo  quale  sia  il  giorno  del  Signore,  cd  egli 
vi  dirà  esser  quello  in  cui  il  Signore , nascosto  ora  agli 
ocdii  nostri , si  mostrerà  preceduto  da  un  fuoco  vendi- 
catore , che  manifesterà  la  natura  delle  opere  di  ciasche- 
duno di  noi:  Vniusctijusipie  opus  manifestum  erit:  dies 
enim  Domini  declarabit,  quia  in  igne  revelabitur  ; et 
uniuscttjusque  opus  quale  sii  ignis  probabili'2).  6.°  S.  Gio- 
vanni nell' Apocalisse  ci  indica  I'  ordine  e la  serie  di  que- 
sti grandi  avvenimenti  (3).  Essendo  trascorsi  i mille  anni 
di  cui  egli  parla , Satana  esce  dalla  sua  prigione  per 
sedurre  le  nazioni  che  sono  nei  quattro  angoli  del  mon- 
do ; esse  si  Spargono  sulla  terra . e si  portano  ad  asse- 
diare la  santa  città.  Ma  Dio  fa  discendere  un  fuoco  che 
le  divora,  u Allora  io  vidi , dice  s.  Giovanni , un  trono 
n grande  c candido , c uno  che  sopra  di  esso  sedeva,  dalla 
» vista  del  quale  fuggì  la  terra  cd  il  ciclo,  nè  più  com- 
» parirono:  cujus  conspectu  fùgit  terra  et  ccdum,  et  lo- 
ri cus  non  est  inventus  eis.  E vidi  i morti , grandi  e pic- 
» coli , stare  davanti  al  Irono  ...  e i morti  furono  giu- 
ri dicati  ...  E vidi  un  nuovo  cielo  cd  una  nuova  terra, 
n giacché  il  primo  ciclo  e la  prima  terra  passò  : Et  vidi 
n ccdum  nomati  et  terroni  no  vani  ; f ni  mimi  enim  ccdum 
» et  prima  terra  abiit  » . Sarà  dunque  nel  giorno  stesso 
dell’  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo , che  il  mondo  pre- 
sente passerà,  c che  ad  esso  succederà  un  mondo  no- 
vello. Dunque  il  nuovo  mondo,  egualmente  predetto  da 
s.  Pietro  e da  s.  Giovanni,  non  precederà  già  1’  ultima 
venuta  di  Gesù  Cristo , ma  le  succederà  -,  dunque  questo 
«movo  mondo  non  appartiene  già  al  secolo  presente  , il 
quale  avrà  fine  nel  gran  giorno  dell'  ultima  venuta  di 
Gesù  Cristo*,  dunque  questo  nuovo  mondo  appartiene  al- 
l’ eternità , in  cui  Gesù  Cristo  introdurrà  i suoi  eletti 

<i)  JVH.  34.  — (3)  1 Cor.  ni.  lì.  — (5) siyoc.  xx.  7 «I  Kq<f. 
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•tri  giorno  dell’  ultima  stia  venuta  ; dunque  le  promesse 
elio  riguardano  questo  nuovo  mondo  appartengono  al- 
I’  eternità.  Ma  le  promesse  d’ Isaia , riguardanti  questo 
nuovo  mondo  , non  avendo  avuto  clie  un  compimento  im- 
perfetto nel  mondo  spirituale  creato  da  Gesù  Cristo  dopo 
la  sua  prima  venuta,  non  saranno  adunque  compite  pie- 
namente clic  in  qncsto  nuovo  mondo  di  cui  parla  s.  Pie- 
tro ; ed  il  p.  lloubigant  non  solo  il  contessa,  ina  lo  so- 
stiene , lo  prova  e lo  dimostra.  Dunque  le  promesse  d’  I- 
saia  riguardanti  questo  nuovo  mondo  non  saranno  com- 
pite clic  nell’  eternità  ; dunque  i beni  dell’  eternità  sono 
certamente  predetti  dai  profeti , come  lo  furono  poscia 
da  Gesù  Cristo  e dagli  apostoli  ; dunque  non  solo  i pro- 
feti hanno  potuto  predire  i beni  eterni,  ina  gli  hanno 
anche  realmente  predetti. 

Il  p.  lloubigant , che  avea  creduto  di  poter  provare , 
colla  testimonianza  di  s.  Pietro,  essere  falso  clic  il  mondo 
futuro  predetto  da  Isaia  appartenga  all’  eternità , avea 
promesso  che  Io  proverebbe  anche  colla  testimonianza  di 
8.  Paolo  : Fttlsum  esse  ex  aposiolis  Peltro  et  Ptudo  pro- 
bumus.  E frattanto  egli  non  dice  nemmeno  una  parola 
di  questa  seconda  prova  che*  pretendeva  di  cavar  da 
s.  Paolo.  Sarebbe  mai  questa  per  parte  sua  nna  di- 
menticanza ; od  essendosi  meglio  consigliato , avrà  egli 
preso  il  saggio  partito  di  sopprimere  ciò  che  ci  aveva 
detto , o che  aveva  in  animo  di  dirne  ? Ilavvi  luogo  a 
presumere  eh’  egli  avesse  qui  in  vista  ciò  che  dice  s.  Paolo 
al  capo  Vili  della  sua  lettera  ai  Romani.  Ma  richiamia- 
moci qui  quel  testo , e si  vedrà , clic  ben  lungi  dal  fa- 
vorire le  pretensioni  dei  Millenari! , a cui  il  p.  lloubi- 
gant troppo  facilmente  si  è abbandonalo , quel  testo  in- 
vece finisce  di  abbatterle.  « Io  tengo  per  certo  ( dice 
n I’  apostolo('))  che  i patimenti  della  vita  presente  non 
» bau  che  fare  colla  futura  gloria  che  in  noi  si  scoprirà; 
n perocché  questo  ninnilo  creato  sta  alle  vedette  aspel- 
» laudo  la  manifestazione  dei  figliuoli  di  Dio  ; perché  il 
» mondo  crealo  è stato  soggettato  alla  vanità . non  per 
» suo  volere,  ma  di  colui  clic  lo  ha  assoggettato,  con 
n ispcrauza  che  anche  il  inondo  creato  sarà  libero  dalla 

. (i)  itorn.  vili.  18  ri  »ri/j. 
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» servitù  di  corrnzione , alla  libertà  della  (rioria  dei  fi- 
n filinoli  di  Dio.  Conciossiacliè  sappiamo  clic  tutte  in- 
» sieme  le  creature  sospirano  e sono  uci  dolori  del  parto, 

» (ino  ad  ora  •,  e non  esse  solamente , ma  noi  pure  che 
» abbiamo  le  primizie  dello  Spirito , anche  noi  sospiriamo 
n dentro  di  noi , aspettando  l' effetto  dell'  adozione  de1  lì» 

» glinoli  di  Dio  e la  redenzione  del  nostro  corpo  » . Si  può 
presumere  che  il  p.  Iloubigant  divisasse  di  adoperar  questo 
testo  per  provare  che  questo  nuovo  mondo  che  noi  aspettia- 
mo, secondo  I’  espression  di  s.  Pietro,  non  è già  un  mondo 
preso  allegoricamente,  ma  bensì  un  mondo  materiale, 
simile  a quello  che  noi  abitiamo,  c clic,  secondo  1’  espres- 
sione di  s.  Girolamo , è lo  stesso  mondo  presente , rin- 
novato e cambiato  in  meglio,  in  melius  commutatimi.  Ma 
quando  si  farà  questo  mirabile  cambiamento  ? Quando 
Dio  manifesterà  i suoi  figliuoli  , coprendoli  di  quella  glo- 
ria eh'  egli  deve  un  giorno  far  risplendere  in  noi  : Ad 
futuram  gloriavi  qiuc  revdhbitw  in  nobis  : nani  expecta - 
fio  creatura;  revelationem  filiorum  Dei  expectat.  Quando 
egli  terminerà  di  mettere  i snoi  figli  al  possesso  di  quella 
libertà  che  loro  riserba  , coprendoli  della  gloria  che  loro  - 
è preparata  : Et  ipsa  creatura  liberabitur  a servitute  cor- 
ruptiouis  in  libertalcm  gl  orice  filiorum  Dei.  Quando  Dio 
finirà  di  consumare  in  noi  I'  effetto  della  sua  divina  ado- 
zione col  redimere  anche  i nostri  corpi , spogliandoli  dà 
tutto  ciò  che  essi  hanno  di  corruttibile  e di  mortale,  c 
vestendoli  dell’  incorruttibilità  c dell'  immortalità  : Non 
solimi  antan  illa  , sai  et  nos  ipsi  . . . intra  nos  gemi- 
mus,  adoptionem  filiorum  Dei  expeclantes,  redemptionan 
corporis  nostri.  Dnnquc  il  mondo  presente  non  sarà  rin- 
novato e cambiato  in  meglio,  se  non  nel  giorno  in  cui 
Gesù  Cristo  verrà  nella  sua  gloria  a giudicar  gli  uomini, 
a precipitar  nell' inferno  i cattivi,  cd  a glorificare  i suoi 
eletti,  introducendo!!  nella  eterna  vita,  e mettendoli  in 
possesso  del  regno  che  Dio  suo  padre  ha  loro  preparato 
fin  dal  principio  del  mondo.  Dunque  le  promesse  che 
riguardano  questo  nuovo  mondo  non  avranno  il  loro  com- 
pimento clic  nella  eternità;  dunque  così  da  s.  Paolo  come 
da  s.  Pietro  resta  egualmente  provato , clic  le  promesse 
di  Isaia  relative  a questo  nuovo  mondo  non  saranno 
pienamente  compite  che  nella  eternità:  dunque  tanto  da. 
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s.  Paolo  , qnanlo  da  s.  Pietro  rimane  provalo  clic  gli  ora- 
coli degli  antichi  profeti  non  ai  limitano  già  agli  avveni- 
menti della  vita  presente  , in  stalli  vui'j  ma  ai  estendono 
fino  all’  eterna  felicità  degli  eletti , in  statu  gloria:. 

Osserviamo  inoltre  , clic  giusta  la  tradizione  clic  et 
venne  fedelmente  tramandata  da  a.  Agostino,  1 incendio 
del  mondo  e la  sua  rinnovazione  sono  strettamente  legali 
eoli'  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo  e coll' ultimo  suo  giudi- 
zio : Iu  ilio  itaque  jiulicio  vel  circa  illud  judiciutn  has  res 
lUilicimus  esse  veuluras  : Eliam  Tìiesbilen,  fùlem  Jiulwo- 


rum,  s iniichrislitm  persecuturnm,  Christian  vcnlurnm,  nior- 
luorian  resurrectionem , honorum  malorumquc  diremlio - 
nei»,  ninnili  conflaijrationem,  ejustlcmqne  rcnovationem  ( >). 
Al  clic  il  santo  Dottore  aggiunge  queste  notabili  parole  : 
u Si  deve  credere  clic  tutto  questo  avverrà  : Qua:  omnia 
n quidem  ventura  esse  credendum  est.  Ma  in  qual  modo 
» c con  qual  ordine  aceadcranno  tutte  queste  cose  ? Me- 
li glio  allora  ne  istruirà  1’  esperienza  di  quel  tempo  , di 
« quello  che  or  valga  a perfettamente  comprenderlo  1 in- 
» tclligcnza  degli  uomini  : Sed  i/uihiis  moilis  et  quo  or- 
ri  dine  veniant,  magis  lune  docchit  rerum  e.x/ierientia, 
n qmnn  mine  valet  consegni  ad  perfeclum  hominum  in- 
n telligcntia.  Nondimeno  io  credo  clic  tutte  queste  cose 
* accadranno  con  quell’  ordine  col  quale  io  le  ho  nota- 
li te  : Existimo  lumen  illa , co  quo  a me  commemorata 


n ««ut  ordine,  esse  ventura  n. 

Ma  per  Unir  di  convincerei  della  falsità  degli  ultimi  In^.a*"ir  Jj 
pregiudizi!  testé  combattuti , consideriamo  gli  eccessi  ai  «irgli 

quali  conducono,  e gli  errori  a cui  si  espone  chi  vuole 
allontanarsi  dai  saggi  principi!  stabiliti  dai  Padri.  Snppo-  J.àVi'.iT*. 
ncndo  che  le  promesse  fatte  alla  casa  di  Giuda  ed  a spimi-  un  <|ua- 
Genisalemmc  debbano  avverarsi  sulla  nazione  giudaica,  si  c”’ 

riferirono  a questa  nazione  quelle  promesse  che  nppar-  sultano  e «-tir 
tengouo  alla  Ghicsa  di  Gesù  Cristo  ; c siccome  queste  ir»iJano  «li- 

° n •.  . 1 rei  t.i  rumi  i*  a 

promesse  non  vennero  hnora  compite  su  late  nazione  , jj.  j .. 
si  è supposto  clic  esse  riguardassero  il  tempo  in  cui  antichi  Mille- 
questa  nazione  farà  ritorno  a Gesù  Cristo.  Supponendo  natli- 
clic  esse  avrauno  allora  sul  popolo  giudeo , in  questo 
stesso  mondo  . un  compimento  più  perfetto  di  quello  clic 


(i)  sinij  de  Ciiil  Dei  lib.  XX,  e.  ull ».  5. 
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le  medesime  ebbero  sul  gentilesimo  fatto  cristiano  , si 
pretese  cbc  il  compimento  di  queste  promesse  dovesse 
abbracciare  una  lunga  serie  di  secoli  , c da  dio  si  con- 
cliiusc  che  i Padri  si  ingannarono  nel  rimettere  alla  fine 
del  mondo  la  conversion  de’  Giudei.  Si  giunse  fino  a 
stabilire  come  certa  verità , che  non  era  d’  uopo , sa- 
pendo r esempio  degli  antichi  Padri , nè  di  differire  la  con- 
versione de'  Giudei  sino  alla  fine  dei  secoli , ne  di  circo- 
scriverla ad  alcuni  anni  prima  dell’  ultimo  giudizio (■). 
Quindi  il  p.  Iloubigant  stabilì  per  principio , che  la  con- 
version de’  Giudei  deve  accadere  molti  secoli  prima  della 
fine  del  mondo,  pluribus  sasculis  vohieiidis  ante  mundi 
fiumi  • ed  egli  imprese  a provare  cbc  la  comune  opi~ 
mone,  che  rimette  la  conversione  ile ’ Giudei  agli  anni 
più  prossimi  alla  fine  del  moiulo,  e poco  tempo  prima 
delF  ultimo  giuilizio,  è un  falso  pregiiulizio,  un  pregiudizio 
senza  verun  appoggio , un  pregiudizio  ridicolo.  Supponendo 
clic  infatto  trascorreranno  molti  secoli  dalla  conversione 
de'  Giudei  alla  fine  del  mondo , si  giunse  fino  a preten- 
dere che  a quel  tempo  stabilir  si  dovesse  il  regno  di 
mille  anni,  di  cui  si  parlò  nell'Apocalisse , c si  comin- 
ciò per  tal  modo  a far  rivivere  le  idee  dei  Millenari!. 
A prima  giunta  però  si  fecero  rigettare  le  viste  mate- 
riali e carnali  ; si  convenne  cbc  le  promesse  dei  profeti 
dovessero  intendersi  in  un  senso  spirituale,  c si  pre- 
tese cbc  esse  sarebbero  compite  in  questo  senso  a fa- 
vor de'  Giudei , ma  in  un  modo  più  luminoso  c più 
perfetto  di  quello  ebe  finora  non  Io  sicno  state  nella 
Chiesa.  Così  si  volle  con  ciò  mettere  una  gran  differenza 
fra  gli  antichi  Millenarii  ed  i nuovi , giacché  gli  antichi 
Millenari!  prendevano  in  prestanza  da’  Giudei  alcune  idee 
materiali  e carnali  , cbc  aveano  fatto  ad  essi  apporre  il 
nome  di  giudaizzanti  ; e si  pretese  quindi  che  fosse  le- 
cito attenersi  al  sentimento  dei  Millenarii , senza  adottare 
le  idee  dei  giudaizzanti.  Ma  dopo  avere  ammesso  che  que- 
ste promesse  avrebbero  sui  Giudei  un  compimento  più 
perfetto  che  non  l’ abbiano  avuto  Cuora , e che  questo 
più  perfetto  compimento  avrebbe  luogo  in  questo  mondo 

( i ) Questo  è ciò  clic  Dnguet , V autore  delle  Regole  per  T intelligenza 
delle  sante  Scritture  . dà  per  xi.a  Ferità  nella  applicazione  che  egli  £* 
di  queste  regole  al  ritorno  de'  Giudei , ttcllc  pag.  3o6  C seg. 
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medesimo,  e durante  molti  secoli , si  giunse  fino  a pre- 
tendere clic  questo  compimento  sarà  non  solo  spirituale, 
ma  anche  letterale  ; che  i Oiuilei  saranno  allora  vera- 
mente ricondotti  nel  loro  paese-  che  Gerusalemme  sarà 
realmente  rifabbricata ; che  i Giudei,  rientrati  nel  possesso 
del  loro  paese , vi  fabbricheranno  case  , vi  possederanno 
terre , in  cui  semineranno  e mieteranno , in  cui  piante- 
ranno vigne,  e ne  berranno  il  vino.  Ma  si  audò  ancora 
più  oltre  : si  pretese  che  allora  creerebbe  Iddio  quei 
nuovi  cieli  c quella  nuova  terra , di  cui  parlano  Isaia  c 
s.  Pietro,  e che  su  questa  nuova  terra  le  promesse  ri- 
ceverebbero P intero  lor  compimento  : si  pretese  ihe  le 
promesse  dei  profeti  noti  riguardino  T eternità , che  la 
felicità  da  essi  predetta  non  sia  quella  degli  eletti  nello 
stato  della  gloria , in  stata  glorile  ; ma  bensì  la  felicità 
futura  dei  fedeli  giudei  e gentili  sulla  terra , durante  una 
lunga  serie  di  secoli  nello  stato  della  vita  presente , in 
stata  via;.  Vedemmo  che  il  p.  Iloubigant  si  innoltrò  fino 
a questo  punto.  Ma  noi  preghiamo  i nostri  lettori  a con- 
siderare quali  sicno  le  conseguenze  che  risulteranno  da 
questa  pretensione. 

Il  p.  Houbigant  a prima  giunta  pretese  che  la  con- 
versione de’  Giudei  accadrà  molti  secoli  prima  della  fine 
del  motido,  e innanzi  alt  ultimo  giudizio  ,•  ed  c in  questo 
intervallo  che  egli  pone  il  compimento  delle  prbmcssc  a 
favor  de’  Giudei  convertiti  $ frattanto  egli  ci  dice , essere 
in  questo  nuovo  mondo , di  cui  parlano  s.  Pietro  ed  Isaia , 
che  queste  promesse  saranno  compite  ; nou  nello  stato 
della  gloria  celeste , ma  nello  stato  della  vita  presente 
sulla  terra,  in  slatti  vite.  Ora  clic  cosa  ne  risulterà  da  ciò  ? 

Sarà  dunque  vero  che  vi  sarà  mfatto  una  lunga  se- 
rie di  secoli  tra  la  rintwvazione  del  moiulo  e la  fine 
del  mondo  ? 

Sarà  vero  che  la  fine  del  mondo  predetta  dai  pro- 
feti , da  Gesù  Cristo  c dagli  apostoli , non  sia  quella 
del  mondo  presente,  al  quale  deve  succedere  questo  nuovo 
monito,  predetto  da  Isaia  c da  s.  Pietro? 

Sarà  vero  che  questo  nuovo  tuonilo , predetto  da  Isaia 
e da  s.  Pietro , debba  esso  pure  , dopo  molti  secoli,  spe- 
rimentare una  rivoluzione,  che  sarà  la  fine  del  inoudo 
propriamente  detto  ? 
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Inoltre , secondo  s.  Pietro  , questo  nuovo  tumulo  deve 
succedere  all’  incendio  del  tumulo  presente  ; e se  questo 
incendio  del  inondo  presente  non  è quello  che  dalla 
Scrittura  c dalla  tradizione  vien  detto  semplice  niente  la 
fine  del  mondo  c la  consumazione  dei  secoli , che  diver- 
ranno allora,  in  mezzo  a quest'  incendio , i Giudei  con- 
vertiti, c tanti  altri  uomini  che  si  suppongono  dover  in 
seguito  vivere  con  essi  in  questo  nuovo  mondo , duratile 
uiui  luntja  serie  ili  secoli,  trt  statu  vie  ? 

Inoltre,  secondo  s.  Pietro,  I"  incendio  del  motulo  pre- 
sente e la  creazione  di  un  nuovo  mondo  saranuo  gli  ef- 
fetti della  venuta  del  Signore.  Or  dunqnc  Gesù  Cristo 
verrà  egli  visibilmente  sulla  terra  . in  questo  nuovo  mondo , 
durante  una  lunga  serie  di  secoli,  prima  deli  ultima  sua 
venuta,  e prima  delF  estremo  giudizio  ? Gli  antichi  Mil- 
lenari! giungevano  fino  a questo  punto } vorranno  condurvi 
al  presente  anche  noi  ? 

Inoltre , secondo  s.  Pietro  , I’  incendio  del  mondo  pre- 
sente c la  creazione  di  un  nuovo  tumulo  devono  mani- 
festarsi nel  giorno  del  giudizio,  e della  rovina  degli  em- 
pii. E dunque  vero  che  il  giudizio  che  Gesù  Cristo  eser- 
citerà in  questo  gran  giorno,  non  sarà  I'  ultimo  giudi- 
zio ? Sarà  vero  che  molti  secoli  dopo  questo  giudizio  , 
ve  ne  avrà  un  altro,  che  sarà  il  giudizio  universale,  f ul- 
timo giudizio  ? Gli  antichi  Millenari!  giungevano  fino  a 
questo  punto  } voglion  forse  condurvi  anche  noi  ? 

Inoltre,  se  qui  bisogna  porre  il  regno  di  mille  anni, 
di  cui  parla  s.  Giovanni,  forse  qui  parimente  si  dovrà 
porre  quella  prima  risurrezione,  che  da  s.  Giovanili  si 
unisce  al  regno  di  mille  anni  ? Sarà  vero  clic  gli  apo- 
stoli cd  i martiri  di  Gesù  Cristo  risusciteranno  allora 
per  regnare  con  Gesù  Cristo , per  lo  spazio  di  mille 
anni  iu  questo  nuovo  mondo Gii  antichi  Millenari!  giun- 
gevano lino  a questo  punto  } voglion  forse  ricondurvi 
anelie  noi? 

INoi  non  la  finiremmo  mai  , se  volessimo  tirar  qui 
tutte  le  conseguenze  che  risultano  da  questo  sistema , e 
che  tutte  ci  condurrebbero  agli  errori  ilei  Millenarii  e 
dei  giudaizzanti.  Ci  basti  I1  aver  fatto  osservare  che  I’  i- 
potesi  ili  una  lutigli  serie  di  anni  frapposta  alla  conver- 
sione de'  Giudei  c la  fine  del  motulo  ci  conduce  a tutti 
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questi  eccessi , clic  sono  altrettante  conseguenze  di  que- 
sto sistema;  sicché  I’  unico  mezzo  di  schivare  tutti  que- 
sti errori  sta  nel  seguire  la  via  che  ci  aprirono  le  divine 
Scritture,  e che  fu  seguita  dai  Padri,  ed  è quello  di 
riconoscere  colla  Scrittura  e colla  tradizione , che  la  con- 
versione de’  Giudei  accadrà  solo  alla  line  dei  secoli  , 
ed  all1  avvicinarsi  dell'ultimo  giudizio;  che  la  fine  del 
mondo  predetta  dalle  divine  Serittnrc  non  è altro  se  non 
l'incendio  del  mondo  presente  , uotato  da  s.  Pietro;  che 
la  venula  di  Gesù  Cristo  in  questo  gran  giorno  sarà 
I1  ultima  venuta  di  lui  : che  il  giudizio  che  cgK  terrà , 
sarà  l1  ultimo  suo  giudizio  ; che  il  nuovo  mondo  che 
deve  allora  succedere  al  presente  , appartiene  all1  eternità  ; 
clic  la  felicità  dei  santi  in  questo  nuovo  mondo  sarà 
I1  eterna  felicità , e clic  quindi  l1  eterna  felicità  è pre- 
detta non  solo  da  Gesù  Cristo  e dagli  apostoli , ma  an- 
che dagli  antichi  profeti , e che  quindi  le  promesse  dei 
profeti  si  esteiulono  fino  all 1 eternità. 

CONCLUSIONE. 

Raccogliamo  qui  sommariamente  i principi!  clic  risul-  Epìlogo  dei 
tano  da  questa  dissertazione. 

1. °  Chiunque  brama  di 
deve  aver  cura 

sacro  testo  , d1  in 

/ * • UOUW  ne  IMU, 

de’  profeti , di  ben  discernere  il  legame  delle  diverse  e la  preghiera 
parti  del  loro  discorso,  di  non  lasciarsi  aceiccarc  dai  ir***n*'«l* ,n 

....  ..  „ questo  studio. 

pregtudizu  capaci  a far  disconoscere  il  senso  e 1 oggetto  La  Scrittura 

dei  loro  oracoli  divini.  e la  tradizione 

2. "  All1  uopo  di  prendere  rettamente  le  parole  del  sa- 

ero  testo , bisogna  assicurarsi  della  vera  lezione  del  te-  in  esso  ci  de- 
sto, specialmente  quando  vi  sono  delle  varianti;  discer-  'on  servir  «li 
nere  il  senso  proprio  di  ciascun  vocabolo  , e conveniente  b 
al  luogo  in  cui  viene  adoperato;  e dare  a ciascun  ter- 
mine quella  costruzione  clic  richiede  la  frase  di  cui  esso  # 
fa  parte. 

o.°  All1  uopo  di  afferrar  bene  i pensieri  de1  profeti  , 
non  si  deve  mai  attribuire  a questi  uomini  divinamente 
inspirati  un  senso  straniero  all1  indole  della  lingua  ebraica, 
od  allo  stile  profetico  ; ne  prendere  in  un  senso  figurato 


profezie  , 
rote  del 


entrar  nella  intelligenza  delle  L'Intelligenza 
di  prender  rettamente  le  pa-  dcl,c  divine 
posscssarsi  bene  dei  pensieri  Annn  .•  . 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


100 

ciò  che  il  profeta  dice  in  mi  senso  letterale  , nè  nel 
senso  letterale  ciò  eh’  egli  «lice  in  nn  scuso  figurato  ; 
non  supporre  metonimia  ove  il  testo  non  la  richieda,  od 
almeno  non  ingannarsi  nello  sceglier  quella  che  richiede 
il  testo:  non  supporre  metafore  ove  non  ve  ne  sono , o 
nou  supporne  di  contrarie  alla  ragione,  straniere  allo 
stile  dei  profeti , e poco  convenienti  al  soggetto  ; non 
prendere  come  allegoria  ciò  che  deve  intendersi  lette* 
miniente  , nè  letteralmente  ciò  che  si  deve  prendere 
come  allegoria:  non  limitare  al  solo  senso  letterale  ed 
allegorico  ciò  che  contiene  I'  uno  e 1“  altro  scuso , c non 
confondere  le  allusioni  colle  metafore  e colle  allegorie. 

4. °  Per  diseemer  bene  il  legame  delle  diverse  parti 
dei  discorsi  profetici,  non  bisogna  ingannarsi  circa  le 
persone  di  cni  parla  il  profeta,  od  a cui  egli  parla  , nè 
circa  gli  avvenimenti  che  egli  predice. 

5. °  Per  non  lasciarsi  acciecarc  dai  pregittdizii  capaci 
di  far  disconoscere  il  senso  e l' oggetto  delle  profezie , 
non  bisogna  supporre  che  tutte  le  profezie  sicno  del  pari 
suscettive  di  due  sensi  ; nè  pretendere  che  le  profezie 
non  abbiano  mai  fuorché  un  solo  senso , nè  credere  che 
tntte  le  promesse  dei  profeti  debbano  esser  prese  nel 
solo  senso  letterale  ed  immediato , a cui  si  arrestano  i 
Giudei  ed  i giudaizzanti  : nè  pretendere  che  tutto  ciò 
clic  i profeti  predissero  circa  il  regno  di  Gesù  Cristo, 
si  trovi  compito  prima  dell’  ultima  di  lui  venuta  , e nello 
stabilimento  o nei  progressi  della  sua  Chiesa  : nè  imma- 
ginarsi coi  Millenari!  o coi  giudaizzanti.  che  le  promesse 
dei  profeti  abbiano  ad  avere  un  compimento  letterale  ed 
intiero  a favor  de'  Giudei  sulla  terra , lungo  tempo  prima 
dell1  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo^  nè  supporre  final- 
mente clic  tutte  le  profezie  debbano  esser  prima  della 
fine  dei  secoli  compite  per  modo  che  nessuna  di  esse 
possa  riguardare  1*  eternità. 

Dia  fra  tutte  le  precauzioni  necessarie  per  riuscire  in 
questo  stadio , la  pili  importante  e la  più  utile  consiste 
nel  congiungere  allo  studio  la  preghiera  ; poiché  1'  in- 
telligenza delle  profezie  è un  dono  di  Dio , secondo  ciò 
clic  lo  stesso  Gesù  Cristo  dice  a 1 suoi  discepoli  : fobia 
datata  est  nasse  mgstcria  regni  ctelorum  ; illis  attieni  nou 
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est  datimi  (0.  Il  conoscimento  «lei  misteri  del  regno  di 
Dio  c un  dono,  datimi  est ; bisogna  dunque  da  lui  im- 
plorarlo. Lo  accorda  egli  a'  suoi  servi  fedeli,  vobis  da- 
timi est;  bisogna  dunque  esser  docile  alla  voce  di  Dio 
per  ottener  da  lui  un  siffatto  dono.  Questo  conoscimento 
non  vien  concesso  a coloro  clic  non  appartengono  al  nu- 
mero de'  fedeli  diccpoli  di  Gesù  Cristo:  illis  miteni  non 
est  datimi  : non  è dunque  da  costoro  ebe  debbonsi  aspet- 
tare i lumi  neccssarii  per  iscoprire  il  senso  misterioso 
delle  profezie.  No , nou  è nei  comcntarii  dei  rabbini , 
nè  in  <|uelli  degli  eterodossi  che  si  troveranno  i soccorsi 
neccssarii  per  T intelligenza  di  questi  misteri  : lungi  dal 
trovarvi  aiuti , vi  si  troveranno  pregiudizi!  ebe  faranno 
disconoscere  il  vero  senso  di  questi  divini  oracoli.  E 
nelle  opere  degli  interpreti  cattolici,  e in  «incile  special- 
mente  dei  santi  Dottori,  ebe  studiar  si  devono  i principii 
ebe  ci  saranno  di  guida  in  «jueslo  studio , perché  a 
costoro  principalmente  Dio  concesse  I'  intelligenza  dei 
misteri  contenuti  in  questi  oracoli  divini.  La  Scrittura 
c la  tradizione  sono  le  due  faci  die  ci  devouo  dirigere 
in  questa  santa  carriera  : Stale , et  tenete  traditiones  </i*as 
didicistis  (J). 

(i)  Mallh.  xui.  li.  — (a)  a Tkcu.  u.  14. 
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Al  tempo  di  Achaz , re  di  Giuda  (0,  Rasin,  re  di  Siria, 
e Pkacec,  figlio  di  Romelia,  re  d"  Israele,  si  portarono 
contro  Gerusalemme  per  darle  assalto,  e loro  non  venne 
fatto  di  prenderla.  Allora  avendo  udito  la  casa  di  Davide 
che  la  Siria  crasi  nnita  con  quella  di  Ephraim,  cioè  col 
regno  d' Israele,  il  cuore  della  casa  di  Davide  ed  il  cuore 
del  suo  popolo  palpitarono  di  timore.  Ma  il  Signore  dice 
ad  Isaia:  « V a incontro  ad  Achaz  tu  ed  il  tuo  figlio 

» Sear-Iasub , e digli  : Staitene  quieto*,  non  temere , e 
n non  s1  ammollisca  il  tuo  cuore  per  quei  due  avanzi  di 
a tizzoni  fumanti,  per  I'  ira  furiosa  di  Rasin,  re  di  Siria, 
a e del  figliuolo  di  Romelia , perchè  la  Siria  c Rasin 
a con  Ephraim,  ed  il  figlio  di  Romelia , hanno  ordito 
a contro  di  te  cattivi  disegni,  dicendo:  Andiamo  contro  la 
» casa  di  Giuda,  c risvegliamolo  c tiriainol  per  forza  a noi , 
a e ponghiamo  in  mezzo  a lui  per  re  il  figliuolo  di  Ta- 
a becl.  Perocché  ecco  ciò  che  dice  il  Siguore  : Non  sus- 
a sistcrà,  e . non  sarà  cosa  tale.  Ma  Damasco,  capo  della 
a Siria,  e Rasili,  capo  di  Damasco,  finiranno,  c da  qui 
a a scssantacinque  anni  Ephraim  cesserà  di  essere  un 
» popolo  : Et  adhuc  sexaginta  et  giùngile  anni,  et  desi- 
ri  ìlei  Ephraim  esse  populus.  Samaria  non  sarà  che  la 
a capitale  di  Ephraim , c il  figlio  di  Romelia  , capo  di 
» Samaria,  finirà.  Se  voi  non  crederete,  non  avrete  sta- 
a bilità  a . D'  ordinario  qui  si  fa  punto  , come  se  questo 
bastasse  per  comprendere  ciò  che  disse  il  profeta^  c sic- 

(*)  La  sostanza  iti  questo  dissertazione  appartiene  all’editore  RonJ.I. 

(i)  hai.  vn.  I et  sei/rp 
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come  arrestandosi  qui , si  dura  fatica  nello  scoprire  in 
clic  modo  delibatisi  intendere  questi  sessantacinque  unni, 
così  si  varia  circa  la  maniera  di  determinarne  il  princi- 
pio ed  il  fine  : le  epoche  che  alcuni  credono  scoprire 
non  sono  del  tutto  soddisfacenti',  si  sospetta  che  vi  sia 
qualche  crror  del  copista  : si  propose  di  leggere  sei  e 
cinque  che  fanno  undici ; o finalmente  tre  da  una  parte  , 
e cinque  e dieci  dall'  altra,  che  insieme  fanno  diciotto. 
IVoi  passiamo  ad  esporre  i vantaggi  e gli  sconci  di  que- 
ste diverse  interpretazioni , e speriamo  di  mostrare  che 
il  testo,  tal  quale  sta , è corretto , c che  i sessimtacinquc 
armi  vennero  verificati  più  esattamente  di  quello  che  in 
generale  si  creda. 

A primo  aspetto , e non  considerando  che  il  senso 
letterale  ed  immediato  del  testo  relativamente  al  regno 
di  Israele  indicato  qui  sotto  il  nome  di  Ephraim,  sem- 
bra molto  naturale  il  pensare  che  qncsti  sessantacinque 
«uni  comincino  dall'  istante  in  cni  parla  il  profeta , sotto 
il  regno  di  Achaz.  Questo  principe  regnò  sedici  anni; 
Ezechia , suo  figliuolo , ventinone  ; Manasse  , suo  nipole  , 
cinquanlacinque.  La  fine  di  questi  sessantociuque  aiuti 
cadrà  adunque  sotto  il  regno  di  Manasse.  Ma  la  prima 
difficoltà  che  si  presenta  è che  il  regno  d' Israele  fu  di- 
strutto fin  dal  sesto  armo  del  regno  di  Ezechia  {•)$  fin 
d'  allora  Ephraim  cessò  di  fonuarc  un  popolo  governato 
da'  suoi  principi^  gli  Israeliti  vennero  trasferiti  negli  Stali 
degli  Assirii  e posti  nelle  città  dei  Medi.  Questa  rivo- 
luzione accadde  aduuqtie  circa  vent'  anni  dopo  la  profe- 
zia d' Isaia,  che  sembrava  protrarla  fino  a sessantacinque 
anni.  Per  togliere  qnesta  difficoltà  si  andò  in  traccia , 
sotto  il  regno  di  Manasse  e verso  lo  spirare  di  questi 
sessantaciiuiue  anni,  di  un  avvenimento  a cui  si  potesse 
fermare  il  termine , ed  altro  non  Irovossi  fuorché  quello 
che  accadde  sotto  Asarhaddon  . quando  spedì  nuove  colonie 
de'  suoi  popoli  nelle  città  ili  Samaria  (1).  Si  pretende  che 
quest'  avvenimento  possa  esser  riguardato  come  I'  ultimo 
colpo  vibrato  agli  Israeliti  delle  dieci  tribù  notate  sotto 
il  nome  di  Ephraim.  Asarhaddon  finisce  di  toglier  loro 
ogni  speranza  di  ristabilimento , dando  le  loro  città  a 
colonie  straniere  che  ivi  stabilisce,  e clic  vi  sono  rima- 
lo 4 XVII.  6 et  svili,  io.  II.  — (2)  l buir.  IV.  2.  tj.  IO- 
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sic  ; questi  nuovi  popoli  sono  quelli  clic  si  chiamarono 
poscia  Samaritani.  L Usserio , uno  dei  piti  abili  cronolo- 
gisti , non  trovò  nulla  di  più  soddisfacente , e la  sua  opi- 
nione fu  ricevuta  da  tutti  quelli  che  seguirono  la  sua  cro- 
nologia. Il  p.  Caline!  dichiara  che  questa  interpretazione 
gli  sembra  la  migliore.  Si  ignora  1'  epoca  precisa  della 
profezia  d'  Isaia  , e quella  dello  stabilimento  di  queste 
colonie  sotto  Àsarhaddon  : si  vuole  che  la  profezia  d’ Isaia 
appartenga  al  primo  anno  di  Achaz,  e se  ne  conchiude,  che 
cadendo  la  fine  dei  sessanlacintpie  muli  verso  1'  anno  ven- 
tcsimoprimo  di  Stanasse , si  possa  mettere  nel  vrntcsi- 
mosecondo  lo  stabilimento  di  queste  colonie.  IV oi  con- 
fessiamo che  non  considerando  che  il  senso  letterale  ed 
immediato  del  lesto,  non  si  vede  niente  di  meglio  di 
questa  interpretazione^  ma  essa  lascia  uua  difficoltà  clic 
diede  luogo  a cercare  un  altro  calcolo. 

Si  oppone  pertanto  esser  poco  naturale  il  porre  la  fine 
di  questi  sessantacitu/ue  anni  all'  epoca  di  un  avvenimento 
di  cui  il  profeta  non  fa  parola  , ed  il  trascurare  T epoca 
dell1  avvenimento  nel  quale  il  profeta  segna  il  termine 
di  questo  numero  di  anni.  Isaia  non  fa  molto  dello  sta- 
bilimento del  nuovo  popolo  spedilo  da  Àsarhaddon,  ma 
segna  per  termine  di  questi  sessahtacinquc  anni  il  tempo 
in  cui  Ephraim  cesserà  dal  formare  un  popolo  : Et  ite- 
sinet  Ephraim  esse  populus.  Ephraim  cessò  dal  formare 
un  popolo  governato  da  proprii  principi , allorché  fu  di- 
strutta Samaria  , e il  suo  popolo  condotto  in  servitù  nel 
sesto  anno  di  Ezechia.  Da  ciò  si  conchiude  che  a que- 
sto punto  finir  debbano  i sessanlacinqnc  anni  notali  da 
Isaia.  Trattasi  altronde  di  trovarne  il  principio^  a tal 
uopo  si  rimonta  ai  tempi  die  precedettero  il  regno  di 
Achaz.  Questo  principe  era  succeduto  a Gioatham  , che 
regnò  sedici  anni,  e questi  era  succeduto  ad  Ozia,  il 
cui  regno  durò  dii  (piantatine  anni.  Cercasi  adunque  sotto 
Ozia  il  principio  di  questi  sessantacinque  anni,  c si  crede 
di  trovarlo  nella  profezia  di  Amos  contro  il  regno  delle 
dicci  tribù.  Il  testo  dice  che  Amos  profetò  due  anni 
prima  del  tremuoto  che  accadde  sotto  Oziai1).  Si  vuole, 
rolla  scorta  dello  storico  Giuseppe,  che  questo  tremuoto 
sia  avvenuto  allorquando  Ozia  prese  ad  offrire  egli  stesso 
(l)  Amos  I.  I. 
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l' incenso  nel  tempio  del  Signore , e che  ciò  fosse  circa 
scssantacinquc  anni  prima  della  mina  di  Samaria,  cioè 
verso  1'  anno  vcntcsimoqiiinto  del  regno  di  Ozia.  Così 
spiegano  i Giudei  il  testo  d’  Isaia.  S.  Girolamo  aveva 
ricevuto  da  essi  questa  interpretazione,  e la  espone  se- 
guendo il  lor  sentimento (0.  La  maggior  parte  dei  co- 
mentatori  seguirono  questa  idea.  Il  p.  de  Carrièrcs  la 
fece  entrare  nella  sua  parafrasi.  HI  a essa  lascia  una  diffi- 
coltà per  Io  meno  sì  grave,  come  quella  che  si  voleva 
evitare  ; essendo  poco  naturale  il  far  rimontar  l’ epoca 
di  questi  scssantacinquc  anni  ad  un  tempo  anteriore  alla 
profezia  d’ Isaia.  Quando  questo  profeta  dice  : Adirne 
sexaginla  el  guinepee  aiuti,  questa  parola  adirne  dinota 
naturalmente  F avvenire,  e ci  fa  conchiudere,  che  i scs- 
santacinquc  anni  siano  posteriori  al  discorso  del  profeta. 
Questo  fu  che  determinò  FUsserio  a proporre  di  esten- 
dere questi  sessantacinque  anni  fino  al  regno  di  Manas- 
se. L'abate  di  Vcncc,  che  avea  sott' occhio  le  due  in- 
terpretazioni., fece  entrare  la  prima  nella  sua  analisi , e 
pose  la  seconda  in  margine  , lasciando  così  a’  suoi  let- 
tori lo  scegliere  fra  le  due.  Ma  F imperfezione  di  que- 
sti due  sensi  ne  fece  ricercare  un  terzo. 

Si  osserva  che  nel  primo  senso  la  parola  adirne  è ben 
intesa,  c significa  certamente  che  gli  anni  indicati  in  ap- 
presso devono  essere  posteriori  alla  profezia  : ma  la  dif- 
ficoltà in  ciò  consiste , che  per  trovare  i sessantacinqnc 
anni  è forza  oltrepassare  il  termine  ad  essi  determinato. 
Nel  secondo  senso , al  contrario , il  termine  fissato  da 
queste  parole  , desinet  Ephraim  esse  populus,  sembra  in- 
teso benissimo  : giacché  pare  che  queste  espressioni  di- 
notino abbastanza  la  mina  del  regno  d' Israele  : ma  il 
difetto  consiste  in  ciò , clic  per  trovare  i sessantacinque 
anni , c necessario  rimontare  a tempi  anteriori  alla  pro- 
fezia. Quindi  F imperfezione  di  queste  due  interpretazioni 
deriva  da  ciò , che  fra  F epoca  di  questa  profezia  sotto 
il  regno  di  Achaz , c la  mina  del  regno  d’  Israele  sotto 
Ezechia , non  si  può  trovar  F intervallo  dei  sessantacin- 
tpic  muti  indicati  dal  profeta.  Per  trovarli  è d'  uopo  o 
discendere  troppo  al  basso , o risalir  troppo  alto  ; onde 
si  propose  di  togliere  questa  difficoltà  col  supporre  che 
(i)  HicroH.  in  hai.  vii,  lo*,  ni,  eoi.  68. 
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io  questo  numero  cT  anni  vi  sia  qualche  errore  del  co- 
pista. Luigi  Cappelle  Grozio  osservano  clic  iu  ebreo  la 
parola  che  significa  sessanta  non  è che  il  plurale  di  quella 
clic  significa  sei  : essi  adunque  suppongono  ebe  per  in- 
ganno si  sia  qui  posta  I'  una  per  1'  altra  , c che  la  le- 
zione primitiva  possa  essere  sei  e cinque  ; il  clic  dino- 
terebbe gli  ultimi  sei  anni  di  Achaz , e i primi  cinque 
di  Ezechia , dopo  i quali  fu  vibralo  il  colpo  clic  pose 
fine  al  regno  d’  Israele  nel  sesto  anno  di  questo  princi- 
pe. Ciò  farebbe  adunque  supporre  che  la  profezia  d'  I- 
saia  appartenesse  al  decimo  auno  del  regno  di  Acbaz  , 
che  durò  sedici  anni.  Ma  tutte  queste  supposizioni  nou 
hanno  altro  fondamento  che  la  sola  difficoltà  che  si  cerea 
di  togliere , non  trovandosi  in  alcun  esemplare , nè  in 
alcuna  versione , che  si  sia  variato  circa  il  numero  degli 
anni  ; dappertutto  si  legge  scssanlacinque.  Inoltre  1’  e- 
spressioue  sei  e cinque,  per  indicare  I1  intervallo  di  undici 
anni  tra  I1  epoca  della  profezia  e la  mina  del  regno  d’  I- 
sracle  , sarebbe  contraria  all'  uso  comune  degli  Ebrei , i 
quali  non  compongono  così  un  numero  supcriore  a dicci 
coll’  accoppiare  due  numeri  inferiori , avendo  essi  un'  c- 
spressione  propria  per  significare  unitici.  Questa  terza  in- 
terpretazione non  essendo  più  soddisfacente  delle  due 
prime , ne  fece  nascere  una  quarta. 

É forte  ne-  II  p.  Houbigant  insiste  in  un  con  Grozio  e Cappel 
ee«sar>o  il  di-  nel  dire  che  è impossibile  il  trovare  scssanlacinque  anni 
m'crsT  fr*  r epoca  della  profezia  e la  mina  del  regno  di  Israele, 

(nrnfue  per  c al  pari  di  essi  suppone  che  vi  sia  qualche  crror  del- 
tre  ^ ®man«cn8e-  egli  oppone  che  è contrario  all'  indole 
e dall'  «lira  degli  Ebrei  il  dire  sei  e cinque  per  significare  undici  ; 
cinque  e Aeri,  inoltre  suppone  in  questo  passo  un  altro  error  di  copista, 
retiti  ere'1*  di-  osservando  che  vi  ha  nna  specie  di  discordanza  nella  co- 
e itilo?  Difetti  struzione  dei  membri  che  compongono  questi  due  ver- 
di questa  *op-  8Ci(]  • f,  8 : Sed  caput  Syriee  Damascus  , et  caput  Da- 
psuxumc.  mosci  Itasin  ; ed  aiUiuc  sexayinta  et  quinque  anni  , et 
desistei  Epliraim  esse  populus  ; f.  9 : Et  caput  Ephraim 
Samaria , et  caput  Samarùe  filius  Romeliir.  Si  non  cre- 
dideritis,  non  permunehitis.  Égli  osserva  che  queste  pa- 
role , et  adirne  jsexagintu  et  quinque  anni , et  desinel 
Ephraim  esse  populus,  sembrano  qui  esser  fuori  di  luogo. 
Queste  parole,  sed  caput  Syritc  Damascus , et  caput  Da- 
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mosci  Rasiti , sembravano , dice  egli , annunziare  che  il 
profeta  predirebbe  la  ruina  del  regno  di  Siria,  mentre 
all’  incontro  predice  quella  del  regno  d' Israele.  Parimente 
al  f.  9 , queste  parole  : Et  caput  Ephraim  Samaria,  et 
caput  Samaria;  filitts  Rotnelite , sembrano  annunziare  ebe 
il  profeta  debba  predire  la  ruina  del  regno  d’ Israele  , 
mentre  al  contrario  egli  parla  nello  stesso  versetto  al  re- 
gno di  Giuda.  La  ruina  del  regno  d’ Israele  trovasi  dun- 
que predetta  anticipatamente  nel  f.  8 , invece  di  esserlo 
nel  f.  9.  Il  p.  Iloubigant  osserva  ebe  I’  abate  Dnguet , 
autore  della  Spiegazione  di  molti  libri  della  sacra  Scrit- 
tura , e specialmente  della  profezia  <T  Isaia , s’  accorse 
egli  pure  di  questa  specie  di  trasposizione,  giacché  spie- 
gando il  testo , mette  a confronto  i due  primi  membri 
dei  versetti  8 e 9 , e ripiglia  dappoi  il  secondo  membro 
del  f.  9 a questo  modo  : f'.Q:  Sed  caput  Syrite  Da - 
mascus  , et  caput  Damasci  Rasiti  ....  y.  9 : Et  caput 
Ephraim  Samaria,  et  caput  Samariw  filius  Romelia!  .... 
f.  8 : Et  adhuc  sexaginta  et  quinque  anni , et  desinet 
Ephraim  esse  populus  . ...  ir.  9 : Si  non  crcdiderilis  , 
non  permanebitis.  11  p.  Iloubigant  adotta  dunque  intera»* 
mente  questa  costruzione  ; ma  suppone  che  i copisti  ab- 
biano omesso  uel  i.  8 un  secondo  membro  parallelo  a 
quello  che  ivi  si  trova  , ossia  un  membro  ebe  prediceva 
la  ruina  del  regno  di  Siria , nella  stessa  guisa  clic  in  quello 
ebe  ivi  trovasi , il  profeta  predice  la  ruina  del  regno  d’  I- 
sraelc  : siccome  la  continuazione  di  questa  profezia , sì  nel 
f.  16  di  questo  capo,  clic  nel  f.  4 del  capo  seguente, 
annunzia  ebe  il  regno  di  Siria  perirà , prima  che  il  figlio 
che  deve  nascere  al  profeta  sappia  rigettare  il  male  e 
scegliere  il  bene,  e prima  ancora  che  egli  sappia  tiomi- 
nare  suo  padre  e sua  madre  ; così  il  p.  Iloubigant  nc 
conchiude  che  il  regno  di  Siria  dovette  essere  stato  di- 
strutto dal  re  degli  Assiri!  circa  tre  anni  dopo  di  que- 
sta profezia.  Egli  vuole  adunque  che  il  profeta  abbia  detto: 
Et  adhuc  tres  anni , et  desinet  Sgrus  esse  populus  , e 
che  questo  fosse  il  secondo  membro  del  f.  8,  per  modo 
che  quello  che  vi  si  trova  al  presente  : Et  adhuc  sexa- 
ginta et  qitinque  anni,  et  ilesinet  Ephraim  esse  populus, 
sarebbe  stato  il  secondo  membro  del  i-  9.  Egli  suppone 
che  la  somiglianza  di  queste  due  frasi  abbia  potuto  dar 
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luogo  a confonderle , ed  a fare  scomparire  la  prima  , il 
cui  posto  sarà  stato  occupato  dalla  seconda.  Ciò  supposto, 
egli  ritorna  al  numero  sessantacin<|uc.  e pensa  con  Cap- 
pcl  e Grazio  die  questo  numero  sia  falso;  ma  invece  di 
mettere,  come  essi,  sei  in  luogo  di  sessanta,  egli  osserva 
che  nell'  ebreo  sei  ( irr?  ) e Ire  ( EHE7  ) si  rassomigliano  : 
suppone  quindi  clic  in  luogo  di  sessanta  si  potesse  leg- 
gere tre,  e clic  questi  tre  appartenessero  a questa  frase: 
Et  atUiuc  tres  aiuti , cui  egli  suppone  sia  scomparsa  , e 
ebe  da  lui  è riferita  alla  mina  del  regno  d' Israele.  Per 
Ephraim  non  rimane  adunque  se  non  quest'  unico  numero, 
et  quinque  anni.  Il  medesimo  interprete  suppone  rhc  in- 
vece di  et  quinque  , si  potesse  leggere,  .secondo  lo  stile 
degli  Ebrei,  quinque  Aecem,  ossia  quiiulecim.  In  seguito 
egli  unisce  questi  quiiulici  anni  ai  tre  preredenti , dal 
che  gli  risultano  Aiciotto  aiuti  dall'  epoca  di  questa  pro- 
fezia fino  alla  ruina  di  Samaria.  Da  ciò  egli  eoncbiude 
che  Isaia  possa  aver  annunziata  questa  profezia  nel  quarto 
anno  del  regno  di  Acbaz,  dieiotto  anni  prima  della  ruina 
di  Samaria , die  cade  nel  sesto  di  Ezediia.  Ma  si  vede 
che  anche  qui  le  snpposizioni  sono  mollo  più  complicate 
di  ipiellc  di  Cappel  c di  Grazio,  e si  conosce  die  quanto 
più  esse  sono  complicate , altrettanto  meno  sono  verisi- 
mili. Inoltre  queste  supposizioni  hanno  lo  stesso  difetto 
di  quelle  di  Cappel  c di  Grazio , ed  è che  esse  non 
sono  fondate  su  vcrun  esemplare,  nè  su  alcuna  versione, 
ma  nella  sola  difficoltà  di  trovare  i sessantacinque  anni, 
che  qui  sono  indicali.  Laonde  qnesta  quarta  interpreta- 
zione non  è più  soddisfacente  delle  prime  tre;  e se  qui 
si  dovesse  scegliere  fra  le  quattro,  la  prima  sarebbe  an- 
cora la  più  probabile  , essendo  la  sola  che  possa  conve- 
nire , non  considerando  in  questo  testo  se  non  il  senso 
letterale  ed  immediato  relativo  al  regno  d'  Israele  dino- 
tato sotto  il  nome  di  Ephraim. 

Ma  se  queste  interpretazioni  non  soddisfano  ancor  pie- 
namente , ciò  forse  avviene  perchè  troppo  si  trascura  di 
considerare  il  legame  di  questa  profezia  con  quella  che 
segue.  Il  profeta  soggiugne  : u II  Signore  continuando  a 
» parlare  ad  Acbaz , gli  dice  : Dimanda  a tua  posta  al 
» Signore  tuo  Dio  un  segno  dal  profondo  dell'  inferno , 
r o lassù  nell’  eccelso.  Acbaz  rispose  . INol  chiederò  c 
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■n  non  tenterò  il  Signore  Allora  Isaia  disse  : Ascolta , 
» o casa  di  Davide.  E adunque  poco  per  te  il  far  torto 
n agli  uomini,  senza  farlo  anche  al  mio  Dio?  Per  questo 
n il  Signore  darà  egli  stesso  a voi  un  segno.  La  Ver- 
ri gine  ( si  noli  bene  1'  articolo  ) concepirà  e partorirà  nn 
» figliuolo,  c tu  lo  chiamerai  Emanuele.  Ei  mangerà  bu- 
ri tirro  e mele,  affinchè  sappia  rigettare  il  cattivo  e sce- 
» glierc  il  buono.  E prima  clic  il  fanciullo  sappia  riget- 
n tare  il  cattivo  c scegliere  il  bnono , la  terra , i cui  re 
v voi  paventate,  verrà  abbandonala  ai  laro  unnici  (■)  » . 
Più  sotto  il  profeta  sogghigno  nel  capo  seguente  ciò  che 
è di  assolnta  necessità  per  finire  di  intendere  questo  : 
u II  Signore  mi  disse:  Prendi  un  gran  libro,  c scrivi  in 
» esso  a chiare  note  : Affrettati  a torre  le  spoglie , fa 
» presto  a predare.  E mi  presi  testimoni!  fedeli,  Uria,  sa- 
li ccrdote,  c Zaccaria,  figliuolo  di  Darachia.  E m'  accostai 
» alla  profetessa  , ed  ella  concepì  e partorì  un  figliuolo , 
» ed  il  Signore  mi  disse:  Chiamalo  Maher  scialai  chasc- 
r>  bai,  13  E?n  SSw  ITO  (cioè  , ti  affretta  a torre  le  spoglie, 
» fa  presto  a predare  ) ; perocché  prima  che  il  fanciullo 
» sappia  nominar  suo  padre  c sua  madre , la  potenza  di 
» Damasco  e le  spoglie-  di  Samaria  verranno  rapite  sotto 
» gli  occhi  del  re  degli  Assiri»  (2)  n.  Il  profeta  adunque 
predice  qui  la  nascita  di  due  fanciulli,  l'uno  de’ quali  è 
figura  dell’  altro. 

Egli  comincia  dal  predire  la  nascita  del  Alessia,  che 
sarà  il  vero  Emanuele,  S«'Jn7  , Dio  con  noi,  c figliuolo  di 
tuia  vergine.  Vi  unisce  dappoi  la  nascita  di  un  fanciullo 
ordinario , che  sarà  il  suo  proprio  figliuolo,  nato  dalla 
profetessa  sua  moglie  , c clic  predicendo  colla  sua  nascita 
la  mina  dei  nemici  della  casa  di  Giuda , rappresenterà 
lo  stesso  Alessia  , la  cui  nascita  annunzierà  la  mina  dei 
nemici  della  sua  Chiesa , fra  i quali  gli  interpreti  meno 
attenti  al  senso  figurato  , riconoscono  qui  i Pagani  rap- 
presentati dai  Sirìi , ed  i Giudei  increduli  rappresentati 
dalle  dicci  tribù  divise  dalia  casa  di  Giuda.  Ecco  ciò  che 
dice  su  questo  punto  Io  stesso  p.  Calmct  nel  suo  co- 
Jiicntario  intorno  ad  Isaia  : u II  figlio  di  Isaia  che  do- 
li vea  chiamarsi  Chasc-baz , era  nn  segnale  della  vicina 
” desolazione  dei  regni  di  Siria  c d"  Israele.  In  un  senso 

(i)  hai.  VII.  IO  ri  stqq.  — (a)  /imi.  vili,  i ri  seqq. 
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» più  sublime  egli  significava  Gesù  Cristo,  il  quale  do- 
» vera  vincere  e spogliare  col  suo  proprio  valore  i ne- 
» mici  di  Giuda , cioè  i Pagani  indicati  dal  regno  di 
» Siria,  ed  i Giudei  ostinali  ed  increduli  notati  dal  re- 
ti gno  d Israele.  1/  attuai  guerra  che  Rasili  e Filacce  mo- 
li vevano  al  regno  di  Achaz  , era  simbolo  di  quella  clic 
» I1  empietà , l’ incredulità  e l' idolatria  muover  dovevano 
» a Gesù  Cristo  ed  alla  sua  Chiesa.  La  realtà  di  questa 
» prima  guerra  e della  liberazione  di  Achaz  erano  una 
n prova  ed  un  pegno  certo  della  vittoria  di  Gesù  Cristo 
<>  sopra  i nemici  di  cui  ora  si  è parlato  (>)  ».  Se  si 
considera  il  testo  di  Isaia  sotto  questo  punto  di  vista,  si 
scorgerà  che  non  havvi  alcun  errore  di  copista  nel  nu- 
mero di  sessanlacingne  aiuti  notati  da  Isaia , c che  non 
vi  è alcuna  necessità  di  aggiungere  al  lesto  la  frase  che 
vi  aggiunge  il  p.  Houbigant,  giacché  essa  ivi  sarebbe  più 
di  danno  che  di  vantaggio. 

Rasin  e Phacec  vennero  adunque  ad  assalire  Gerusa- 
lemme, e non  poterono  prevalere  contro  di  cssa(3).  Pa- 
rimente i Pagani  e i Giudei  si  sollevarono  contro  la 
Chiesa,  e suscitarono  contro  di  essa  molte  persecuzioni  ( 
ma  non  poterono  contro  di  lei  prevalere  : Et  non  polue- 
runt  debellare  eam. 

Si  recò  P annunzio  alla  casa  di  Davide  che  la  Siria 
si  era  unita  ad  Ephraim  per  assalirla.  I Giudei  incre- 
duli , raffigurati  da  Ephraim , furono  i primi  nemici  della 
Chiesa,  rappresentala  dalla  casa  di  Davide  ; a loro  si  uni- 
rono i Pagani,  trattando  in  cgnal  modo,  e formando  con 
essi  lo  stesso  disegno  di  perseguitare  i Cristiani  , come 
la  Siria  si  era  unita  ad  Ephraim  per  assalire  la  casa  di 
Davide. 

Al  primo  annunzio  di  questa  unione  dei  Sirii  e degli 
Ephraimiti,  gli  animi  della  casa  di  Davide  c del  suo  po- 
polo si  scossero  come  gli  alberi  delle  foreste  agitate  dai 
venti.  Tale  è la  prima  impressione  che  producono  nel 
cuore  dell'1  uomo  le  minacce  delle  violenze  e delle  perse- 
cuzioni ; questa  impressione  si  fa  specialmente  sentire  in 
coloro  che  sono  o più  deboli  o più  esposti  al  pericolo  : 
la  sola  grazia  di  Gesù  Cristo  faceva  superare  nei  fedeli 

(i)  Catturi,  Comcnlario  sopra  Isaia,  cap.  vili.  i.  — (?) /sai.  vu.  i 
cf  fcqq. 
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(jncatì  primi  sentimenti  di  terrore.  La  casa  di  Davide  ne 
fu  colpita  più  vivamente , perchè  essa  non  aveva  allora 
«[nella  forza  che  ebbe  in  appresso  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  : ma  questo  timore  della  casa  di  Davide  dà  occa- 
sione alle  promesse  che  seguiranno  e che  riguardano  spe- 
cialmente la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Il  Signore  comanda  ad  Isaia  di  portarsi  a trovare. 
Achaz , e di  condur  seco  il  suo  figliuolo  chiamato  Sear- 
l a.mb  , mn  iNtr , nome  misterioso  che  significa , gli 
ittmati  ritorneranno  ; era  questo  un  pegno  delle  miseri- 
cordie che  Dio  riserbava  alle  dieci  tribù  allora  sollevale 
contro  la  casa  di  Davide  : Dio  farà  scoppiar  su  di  esse 
le  sue  vendette  per  mezzo  degli  Assirii,  ma  resteranno 
alcuui  avanzi  che  saranno  risparmiati,  e che  si  riuniranno 
alla  casa  di  Davide  al  tempo  di  Ezechia;  e dopo  che  la 
destra  di  Dio  avrà  colpito  anche  la  casa  di  Giuda  per 
mezzo  dei  Babilonesi  al  tempo  di  Sedecia  , vi  saranno 
ancora  alcuni  avanzi  d' Israele,  clic  torneranno  a riunirsi 
alla  casa  di  Giuda  al  tempo  di  Ciro.  Così  allorché  la 
giustizia  di  Dio  abbandonò  la  maggior  parte  de'  Giudei 
al  loro  accecamento  ed  alla  loro  incredulità,  vi  furono, 
giusta  T espressione  stessa  dell'  Apostolo , avanzi  salvati 
tlalla  grazia  (<),  ed  alla  fine  dei  secoli,  allorché  Dio  avrà 
fulminato  i suoi  castighi  sui  Cristiani  prevaricatori , ri- 
chiamerà , secondo  le  sue  promesse , gli  ultimi  avanzi 
della  nazione  giudaica  ; essi  allora  faranno  ritorno  alla 
Chiesa  di  Gesù  Cristo , da  cui  si  divisero  i loro  padri , 
e contro  a cui  i padri  loro  si  sollevarono:  reliquia  rever- 
tentur. 

Il  Signore  pertanto  comanda  ad  Isaia  di  dire  ad  Achaz  : 
Abbi  cura  di  startene  cheto  , vide  ut  sileas  , o più  let- 
teralmente secondo  l’ ebreo , observa  et  quiescc , cioè 
observa  ut  quiescas.  Dio  comanda  ai  fedeli  esposti  alle 
violenze  dei  persecutori  non  solo  di  mantenersi  tranquilli 
con  uua  viva  Gducia  nel  soccorso  di  lui , ma  cziaudio 
di  non  render  male  per  male  , di  amare  coloro  che  gli 
odiano , di  benedire  coloro  che  li  maledicono , di  pre- 
gare per  quelli  che  li  perseguitano,  e di  soffrir  con  pa- 
zienza sino  alla  fine:  Fide  ut  sileas,  observa  ut  tpiiescas. 


(i)  Som.  xi.  5. 
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Il  Signore  soggiunge  : Nim  temere . nè  t animo  Imo  si 
turbi  alla  vista  di  questi  due  avanzi  di  tizzoni  fumanti 
di  collera  e di  furore,  cioè  llasin,  re  di  Siria,  e Phacee, 
figlio  di  Romelia.  Ecco  ciò  che  furono  agli  occhi  di  Dio 
i Pagani  cd  i Giudei  increduli  sollevati  contro  i disce* 
poli  di  Gesù  Cristo  : il  fuoco  delle  loro  più  ardenti  per- 
sccuzioui  dilegnavasi  in  fumo  per  1’  impotenza  in  cui  Dio 
li  poneva  di  prevalere  contro  la  sua  Chiesa.  Il  Signore 
comanda  adunque  a'  suoi  servi  di  nulla  temere  da  questi 
uomini  furibondi , ma  di  riporre  tutta  la  loro  fiducia  nel 
soccorso  di  lui  che  renderà  impotenti  i loro  sforzi. 

Non  temere,  vedendo  la  Siria  cospirare  con  Ephraim 
contro  di  te  , dicendo : Moviamo  contro  Giuda  , provochia- 
molo al  combattimento,  dividiamolo  fra  di  noi,  e stabilia- 
movi re  il  figlio  di  Tabeel,  il  cui  nome  significa  la  bontà 
di  Dio.  Attacchiamo  i Cristiani , dividiamoli , e costrin- 
giamoli a cedere  ai  capi  della  religione  che  noi  crediamo 
essere  la  migliore.  Sforzate  pure,  se  v’aggrada  , i Giudei 
a professare  con  voi  il  giudaismo,  mentre  noi  costringe- 
remo gli  altri  a sacrificare  ai  nostri  dei. 

Ma  ecco  ciò  che  dice  il  Signore : Questo  disegno  non 
sarà  durevole,  e le  loro  mire  non  avranno  effetto  : Non 
stabit  et  non  crii  istmi  Nc  i Pagani  nè  i Giudei  pre- 
varranno contro  la  Chiesa^  essi  non  riusciranno  a divi- 
derla , nè  giungeranno  a ricondurre  i Cristiani  al  giudaismo 
od  alla  idolatria  : Non  stabit,  et  non  erit  istud. 

Damasco  non  sarà  che  la  capitale  della  Siria,  e Rasiti 
non  regnerà  che  in  Damasco:  Samaria  non  sarà  che  la 
capitale  di  Ephraim,  e Phacee,  figlio  di  Romelia,  non  re- 
gnerà che  in  Samaria.  Roma  pagana  non  prevarrà  contro 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  La  sua  empietà  non  regnerà 
clic  su  quelli  che  avranno  meritato  di  essere  dati  ad  essa 
in  preda , ma  non  prevarrà  contro  coloro  cui  la  grazia 
di  Gesù  Cristo  si  compiacerà  di  rttrarne  per  unirli  a sè, 
e formarne  il  suo  impero.  Gerusalemme , che  spinse  a 
morte  i profeti  ed  anche  il  Messia  che  essa  aspettava, 
non  prevarrà  contro  i discepoli  di  Gesù  ; la  incredulità 
di  lei  non  dominerà  che  su  quelli  che  avranno  meritato 
di  esserle  abbandonati , ma  non  prevarrà  contro  coloro 
cui  la  grazia  del  Salvatore  avrà  preservati  o ricondotti, 
per  unirli  a sè,  e formarne  la  sua  Chiesa. 
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u Ancora  scssautacinqne  anni,  cil  Ephraim  cesserà  «li 
essere  un  popolo  »:  et  adhuc  sexaginta  guingue  anni,  et 
desiuet  Ephraim  esse  populus.  Queste  parole  racchiudono 
un  mistero  che  non  si  giunge  ancora  a comprendere,  ma 
che  sarà  spiegato  dall’  evento.  Allorché,  circa  venti  anni 
dopo  questa  profezia  , voi  vedrete  sotto  il  regno  di  Eze- 
chia , tiglio  di  Achaz,  la  distruzione  del  regno  d’ Israele, 
sarete  costretti  a riconoscere  che  queste  misteriose  parole 
hanno  un  altro  oggetto.  Invano  aspetterete  fino  al  tempo 
di  Planasse  , successore  di  Ezechia , per  trovarvi  la  fine 
di  questi  sessantaciuquc  auni  ben  distinti.  Voi  sarete  al- 
lora di  nuovo  costretti  a riconoscere  che  queste  misteriose 
parole  hanno  sicuramente  un  altro  oggetto.  Ma  allorché 
voi  vedrete  i Pagani  ed  i Giudei  increduli  sollevarsi  con- 
tro la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  rappresentata  dalla  casa  di 
Davide  , contate  scssantacinque  anni  dalla  nascita  di  questo 
Emanuele  che  vi  fu  predetto , e vedrete  che  , appena  sa- 
ranno trascorsi  «jncsti  sessantacinque  almi , la  collera  di 
Dio  scoppierà  sugli  increduli  Giudei  rappresentati  da 
Ephraim  , e comincerà  a scagliare  su  di  essi  il  terribile 
colpo  che  deve  por  fine  alla  loro  repubblica  : Et  adhuc 
sexaginta  et  guingue  anni,  et  desinet  Ephraim  esse  populus. 

Lo  storico  Giuseppe  ci  narra  che  1’  ultima  guerra  dei 
Iiomani  contro  i Giudei , quella  stessa  che  pose  fine  alla 
loro  repubblica , cominciò  nell’  anno  duodecimo  di  Nerone, 
e ciò  ripete  egli  due  volte.  A prima  giunta  , in  sulla  fine 
de’  suoi  venti  libri  delle  Antichità  Giudaiche , egli  dice  : 
u Questa  guerra  cominciò  nel  secondo  anno  dacliè  Floro 
» era  venuto  come  governatore  in  questa  provincia , e 
n correva  il  duodecimo  anno  dell’  impero  di  Nerone,  duo- 
» decimo  vero  ( anno  ) Neronis  imperii  » . Egli  lo  ripete 
nel  secondo  libro  della  storia  di  questa  guerra  : « Questa 
n guerra  ebbe  principio  nel  duodecimo  anno  dell' impero 
» di  Nerone , duodecimo  guide m anno  regni  Neronis, 
» dccimosettimo  del  regno  di  Agrippa , nel  mese  Artc- 
n misio , mense  sirtemisio  n . Il  mese  Artemisio  dei  Greci 
corrispoudeva  al  mese  di  maggio  dei  Latini.  Nel  mese 
di  maggio  adunque  dell’  anno  duodecimo  dell’  impero  di 
Nerone  cominciò  quella  famosa  guerra  dei  Romani  contro 
i Giudei  , e quest’  anno  duodecimo  di  Nerone  finiva  nel 
mese  di  ottobre  dell’anno  tiC  dell’era  cristiana  volgare. 
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Risposta  al- 
lo obhinioM  : 
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pretazione : 
eswi  toglie 
tutte  le  diffi- 
coltà el»e  ai 
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Fu  adunque  dopo  i scssantacingue  turni  trascorsi  dalla 
nascila  del  vero  Emamjele  , che  cbhc  principio  quella 
guerra  , la  quale  fu  la  ruina  di  questo  popolo  incredulo 
rappresentalo  da  Ephraim,  nemico  della  casa  di  Davide* 
FA  adirne  sexaginta  et  tpiiutfue  aiuti , et  destile!  Ephraim 
esse  populus. 

Si  obbiclterà  senza  dubbio,  che,  secondo  la  cronologia 
dell’  Usserio  seguita  comunemente  , Gesù  Cristo  deve  esser 
nato  circa  quattro  anni  prima  dell’  era  cristiana  volgare , 
per  modo  che  l’ anno  GG  dell'  era  cristiana  volgare  non 
sarebbe  il  sessantesimoseslo  dalla  nascita  di  Gesù  Cristo. 
Ma  noi  speriamo  di  mostrare , nella  Dissertazione  intorno 
agli  anni  di  Gesù  Cristo , ebe  1’  era  cristiana  volgare  è 
meglio  fondata  di  quello  ebe  comunemente  si  crede , c 
clic  quindi  1'  anno  GG  di  questa  era,  è appunto  il  scssan- 
tesimosesto  dalla  nascita  di  Gesù  Cristo , che  è il  vero 
Emanuele,  il  cui  nascimento  fu  predetto  da  Isaia  in  questa 
medesima  occasione. 

Si  opporrà  fors’  anche  che  allorquando  Isaia  parla  di 
questi  scssanlacinqne  anni  non  aveva  ancora  predetta  la 
nascita  di  colui  che  doveva  esser  chiamato  Emanuele  ; 
e da  ciò  si  vorrà  conchinderc  che  questi  anni  non  si  pos- 
sono contare  da  quest’  epoca  , che  non  era  per  anco  stata 
predetta.  Noi  rispondiamo  che  allorquando  il  profeta , dopo 
aver  predetto  che  una  vergine  partorirà  un  figliuolo,  che 
verrà  chiamato  Emanuele , soggiunge  : Ma  prima  che  il 
ftmcinllo  sappia  rigettare  il  male  e scegliere  il  bene , la 
terra  che  voi  abbonite  a cagion  de ’ suoi  re,  sarà  abban- 
donata a’  suoi  nemici;  se  noi  qui  ci  arrestiamo,  non  sap- 
piamo ancora  qual  sia  questo  fanciullo  di  cui  parla  il  pro- 
feta, c siamo  anche  indotti  a credere  che  questo  fanciullo 
sia  quell’  Emanuele  di  cui  ci  fu  predetta  la  nascita.  Biso- 
gna andare  fino  al  capo  seguente  per  conoscere  che  questo 
fanciullo  , la  cui  nascita  deve  annunziare  la  calamità  della 
Siria  e del  regno  d’ Israele , è quello  che  deve  nascere 
dalla  profetessa,  moglie  d’  Isaia.  Non  bisogna  adnnqne 
maravigliarsi  se  per  conoscere  1’  epoca  dei  sessanta cingue 
anni  indicati  al  ir.  8 del  capo  VII , faccia  d’  uopo  andare 
fino  al  14  dello  stesso  capo  , dove  trovasi  predetto 
questo  dìviuo  Emanuele,  la  cui  nascita  sarà  1’  epoca  di 
questi  scssaulacinquc  anni. 
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Consideri  or»  il  lettore  i vantaggi  dell’  interpretazione 
die  gli  presentiamo.  Il  primo  senso  ebe  ci  offrono  gli 
interpreti , relativamente  al  senso  letterale  ed  immediato , 
ci  addita  un  punto  che  sembra  assicurare  il  principio  di 
questi  scssantacinqne  anni  } ma  siamo  costretti  a cercarne 
la  fine  oltre  il  termine  che  sembra  esser  loro  prescritto. 
Pare  che  il  secondo  senso  ci  determini  meglio  la  Gnc , 
ma  ci  obbliga  a rimontare  oltre  il  punto  che  sembra  fis- 
sarne il  principio  ; 1’  uno  discende  troppo  al  basso , 1'  al- 
tro risale  tropp’  alto.  Le  altre  due  interpretazioni  che  ci 
si  propongono  per  toglier  di  mezzo  questa  difficoltà  , non 
tendono  a niente  meno  che  a cambiare  le  espressioni  del 
testo , per  mettervi  un  altro  numero , oppure , oltre  que- 
sto numero , anche  un'  intera  frase  che  ivi  non  trovasi , 
c rhc  vcrisimilmcnlc  non  vi  deve  essere. 

Terminiamo  la  profezia , giacché  essa  Gnisce  con  pa- 
role di  somma  importanza , intorno  alle  quali  pnr  si  va- 
ria , quando  non  si  consideri  che  il  senso  letterale  del 
testo,  ma  che  diventano  chiarissime,  quando  vi  si  con- 
sideri il  senso  misterioso  a cui  ci  conduce  tutto  ciò  che 
precede.  La  Volgala  pertanto  dice  : Si  non  crediderilis, 
non  permanebitis  : Se  voi  non  crederete  , voi  non  perse- 
vererete , non  sussisterete , non  durerete.  Nella  versione 
dei  Settanta  si  legge , non  intelligetis , e 1’  antica  Vol- 
gata tradotta  sul  greco  dei  Settanta  così  pure  l’ espri- 
me 5 e perciò  questa  parola  fu  sovente  presa  in  que- 
sto senso  dagli  antichi  Padri  greci  e latini , che  segui- 
vano il  greco  dei  Settanta  , o I’  antica  Volgata  : se  voi 
non  cretlete,  non  intenderete.  Egli  è certo  che  la  cre- 
denza dei  misteri  che  ci  sono  rivelati , conduce  alla  in- 
telligenza delle  verità  della  religione.  Ma  questo  senso 
verissimo  in  sé  stesso , non  ha  qui  alcun  fondamento  nel 
testo  originale  , ove  leggesi  ciò  che  la  nostra  Volgala 
esprime  , non  permanebitis,  ed  avvi  luogo  a presumere 
che  la  differenza  la  quale  si  trova  nel  greco  derivi  soltanto' 
da  un  crror  del  copista,  il  quale  scrisse  auvr-t , inlellige- 
tis  , in  vece  di  pm/ifre , permanebitis,  per  modo  che  la 
versione  dei  Settanta  avrebbe  potuto  essere  in  questo 
luogo  conforme  alla  nostra  Volgata  : si  non  crediderilis, 
non  permanebitis,  come  qui  osserva  benissimo  il  p.  IIou- 
fugaut.  Nei  mezzo  di  questa  frase  si  legge  nell’  ebreo 
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una  particella  clic  d’  ordinario  significa  quia,  o quoti, 
il  che  sparge  qui  molta  oscurità  : Si  noti  crediderilis  , 
quoti  non  permanebitis  , si  potrebbe  sottintendere  ‘ dico 
se  voi  non  credete,  io  vi  dichiaro  che  non  persevererete, 
non  durerete.  Gli  Ebrei  sottintendono  talvolta  a questo 
modo  la  parola  dico.  Si  propongono  anche  alcune  altre 
interpretazioni  di  questa  frase  ; ma  questa  sembra  la  più 
naturale , ed  è quella  che  si  avviciua  maggiormente  al 
senso  dei  Settanta  c della  Volgata , in  cui  questa  par- 
ticella è omessa , come  che  nulla  aggiunga  al  senso.  Il 
p.  Iloubigant  traduce  pure  benissimo  nello  stesso  senso: 
vos  vero,  nifi  creditis , non  erilis  diuturni.  Tutto  ciò  ri- 
torna al  scuso  della  nostra  Volgata.  Si  obbietta  clic  la 
Volgata  , contro  I'  intenzion  del  profeta  , rende  condizio- 
nata una  promessa  assoluta (').  Ma  non  bisogna  qui  con- 
fondere la  promessa  assoluta  fatta  alla  casa  di  Davide  ed 
alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  , che  essa  rappresenta , colla 
minaccia  che  qui  si  fa  a tutti  quelli  che  appartenevano 
a questa  casa , o che  appartengono  alla  Chiesa  di  Gesù 
Cristo.  La  promessa  di  salvare  Gerusalemme  e Giuda 
dalle  mani  degli  Israeliti  e dei  Sirii  c assoluta  , ed  avrà 
il  suo  citello  indipendentemente  dalle  disposizioni  di  Achaz, 
di  tutta  la  casa  di  Davide  , degli  abitanti  di  Gerusalemme 
c degli  altri  figli  di  Giuda  -,  ma  se  dopo  che  Iddio  avrà 
distrutto  il  regno  d’ Israele  colle  armi  degli  Assirii , la 
casa  di  Giuda  imita  aneli’  essa  le  infedeltà  della  casa 
d’Israele,  se  ella  è indocile  alla  voce  del  Signore,  il 
quale  continuerà  a parlarle  per  mezzo  de’  suoi  profeti , 
si  non  cretliderilis  ; verrà  essa  pure  punita  per  le  sue 
infedeltà  , e non  durerà  in  questo  stato  di  gloria  e di 
splendore  in  cui . la  colloca  Iddio  , rendendola  supcriore 
a’  suoi  nemici  : non  permanebitis  : sarà  aneli’  essa  ridotta 
in  serviti!  dai  Caldei  ; ma  non  cesserà  per  questo,  come 
Ephraim , dal  formare  un  popolo  ; conserverà  anche  in 
mezzo  a’  suoi  iicmici  le  sue  leggi  ed  i suoi  giudici  ; ma 
questo  popolo  sarà  schiavo.  Questo  c ciò  che  i profeti 
mai  non  cessarono  dal  predire  ai  figli  di  Giuda,  dal  re- 
gno di  Achaz  fino  al  regno  di  Sedecia  : si  non  credide- 
rilis,  non  permanebitis.  Questo  è altresì  ciò  che  s.  Paolo 

(■)  Questo  è ciò  che  dice  Duglie!  nella  sua  Spietjaliottc  (i  I tatti  , 

t.  »,  p.  448;  « ••  IV,  p-  101. 
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dice  espressamente  ai  Gentili  fedeli  surrogati  agli  incre- 
duli Giudei  : « Non  insorgete  presuntuosi  contro  i rami 
» troncati  ( dei  quali  voi  occupate  il  posto  ).  Voi  direte 
» forse:  Essi  vennero  troncali  affinchè  noi  vi  fossimo  in- 
» ncstati.  Benissimo  ; sono  «tati  svelti  per  la  incredulità, 
» e voi  state  saldi  per  la  fede  : hi  auiem  fide  stas  ; non 
» levatevi  in  superbia;  ma  temete,  perocché  se  Dio  non 
» risparmiò  i rami  naturali,  voi  dovete  temere  che  egli 
» non  perdoni  neppure  a voi  : ne  forte  nec  libi  porcai. 
n Considerate  adunque  la  bontà  e la  severità  di  Dio;  la 
» sua  severità  riguardo  a quelli  clic  caddero , e la  sua 
» bontà  verso  di  voi , se  vi  atterrete  alla  bontà  ; altrimenti 
n sarete  recisi  anche  voi:  aliotpiin  et  tu  excidérisl1)  ».  Ciò 
che  ci  dice  1'  apostolo  è precisamente  quello  che  il  pro- 
feta ci  dice  quasi  nei  termini  eguali.  Se  voi  non  credete , 
voi  non  dorerete , voi  non  conserverete  i vantaggi  clic 
Dio  vi  ha  donato  ; si  non  crediderilis  , non  permanebitis. 

Si  può  qui  facilmente  riconoscere  quanto  questa  inter- 
prelazione  giustifichi  il  senso  della  Volgata,  c quanto  ad 
un  tempo  essa  trovisi  legata  colla  interpretazione  da  noi 
proposta  per  riguardo  alla  minaccia  fatta  ad  Ephraim  ; 
quanto  essa  convenga  al  parallelo  da  noi  dimostrato  fra 
la  sollevazione  dei  Sirii  e delle  dicci  tribù  d' Israele  con- 
tro la  casa  di  Giuda,  c la  sollevazione  dei  Pagani  e de- 
gli increduli  Giudei  contro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
Nè  gli  uni  ne  gli  altri  prevarranno  contro  la  Chiesa  ; 
I'  empietà  degli  uni  e l' incredulità  degli  altri  non  avran- 
no dominio  che  sii  quelli  cui  la  giustizia  di  Dio  abban- 
donerà per  un  giusto  giudizio , mentre  la  sua  misericor- 
dia affatto  gratuita  ne  salverà  gli  altri , senza  che  tutti 
gli  sforzi  dell'  inferno  gli  possano  rapire  quelli  cui  egli 
avrà  scelti  perchè  formino  in  eterno  Ù suo  popolo  ; ma 
essendo  trascorsi  scssantacinquc  anni  dalla  nascita  di  £- 
inaimele  , la  giustizia  di  Dio  condurrà  i Romani  in  Giu- 
dea perche  distruggano  Gerusalemme,  ardano  il  tempio, 
disperdano  i Giudei  ; e se  dopo  di  ciò  , i Gentili  sosti- 
tuiti a questi  uomini  increduli  non  approfittano  di  questo 
terribile  esempio , se  essi  provocano  contro  di  sè  la  col- 
lera del  Signore , ne  sperimenteranno  ancb’  essi  gli  cf- 

(l)  / tom . xi.  1 8 el  srqq. 
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fctti.  La  Chiesa  ha  delle  promesse  che  le  assicurano  la 
propria  indefettibilità  ; essa  non  perirà  giammai  : ma  i 
prevaricatori  che  sono  nel  seno  di  lei , possono  provare 
gli  effetti  della  collera  di  Dio , senza  che  la  Chiesa  cessi 
di  sassistere.  Le  promesse  sono  falle  alla  Chiesa  } esse 
le  assicurano  una  perpetua  durata  } le  minacele  cadono 
sui  prevaricatori}  questi  appunto  periranno,  se  non  rimar- 
ranno fermi  per  la  loro  fede  : Tu  autem  fide  stas , dice 
s.  Paolo , noli  aitimi  sapere,  sed  lime  . ...  ne  forte  nec 
libi  porcai.  Ciò  è altresì  quello  che  dice  il  profeta  : Si 
non  credideritis , non  permanebitis.  Così  tulle  le  parli  di 
questo  parallelo  si  sostengono , e ci  scoprono  contro  i 
Giudei  increduli  l' intero  ed  esatto  compimento  dei  ses- 
santacitupie  anni  notali  da  Isaia . nelle  sue  miuaccic  con* 
tro  di  Ephraim. 
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SOPRA 

QUESTE  PAROLE  D’ ISAIA  : 

UNA  VERGINE  CONCEPIRÀ5  E PARTORIRÀ5  UN  FIGLIO, 

e il  chiaverete  EMANUELE.  Inaia  vii.  I4C). 


Slava  il  regno  di  Giuda  nello  sbigottimento  , allora 
quando  Achaz  , vedendosi  attaccato  dai  re  di  Samaria  e 
di  Damasco  , e non  trovandosi  con  forze  bastcvoli  per  far 
loro  fronte  , pensava  di  chiamare  in  suo  aiuto  il  re  d’As- 
siria.  Allora  il  Signore  disse  ad  Isaia  : V a all  incontra 
del  re  Achaz  con  Jasub  , tuo  figliuolo,  e digli  di  vivere 
in  pace,  e di  non  temere  quelle  due  code  di  tizzoni  fu- 
manti, Rasili,  re  di  Siria,  e Phacee , re  di'  Israele  ; pe- 
rocché non  manderaiuto  punto  ad  effetto  il  malvagio  loro 
disegno  contro  di  Giuda  (0.  Ubbidì  Isaia  -,  e come  Achaz 
non  credeva  alle  sue  promesse , disscgli  : Chiedi  pur  tu 
al  Signore  un  segno  dall  alto  del  cielo,  o nel  più  profondo 
della  terra.  Risposcgli  Achaz:  Io  non  wo5  dimandarne , 
nè  penso  tentare  il  Signore.  Allora  replicò  Isaia:  Ascolta 
adunque,  casa  di  Davide : A voi  forse  non  basta  if  es- 
sere rincrescevoli  agli  uomini,  senza  esserlo  ancora  al 
mio  Dio ? Per  la  qual  cosa  darawi  il  Signore  un  segno: 
La  vergine  ( è questa  l5  espressione  del  testo  ebreo  c della 
versione  de5  Settanta  ) , la  vergine  concepirà  e partorirà 
un  figlio,  e il  suo  nome  sarà  E.hanuele,  Su  UD?  ; ci  si 
alimenterà  di  mele  e di  butirro,  sino  a tanto  che  non 
sappia  distinguere  il  ben  dal  mule;  imperocché  avanti  che 
esso  figlio  sappia  iliscernere  il  bene  dal  nude,  le  terre  che 
luti  in  orrore  a cagione  de’  loro  due  re  saranno  abban- 
donate a5  loro  nemici  (>). 


Analisi  della 
profezia  nella 
quale  ai  trova 
compresa  la 
predizione  del- 
la nascita  del 
Messia. 


(*)  fucsia  dissertazione  appartiene  al  p.  Calme!, 
(i)  hai.  vii.  5 et  scqij.  — (a)  tbid.  f.  io  et  seqq. 
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Isaia('),  chiamati  due  testimoni!,  scrisse  alla  loro  presenza 
per  ordine  del  Signore  : Affrettati  a torre  le  Spoglie  ; dà 
mano  tosto  al  bottino.  Indi  si  assembrò  con  la  profetessa  sua 
sposa,  che  eoneepì  e partorì  un  figlio,  e il  Signore  gli  disse  : 
Chiamalo  Mahct-Scialal  Chasc-baz  (cioè,  Affrettati  a torre 
le  spoglie;  dà  mano  tosto  al  bottino  ),  perocché  prima  che 
il  bambino  sappia  chiamare  suo  padre  e.  sua  madre , io 
distruggerò  la  fona  di  Damasco , e darò  in  preda  al  re 
assirio  le  spoglie  di  Samaria.  Parlando  poscia  Isaia  al 
popolo  di  Giuda , disse  loro  : Eccomi  qui  coi  miei  figliuoli, 
che  il  Signore  mi  ha  conceduti  per  essere  il  prodigio  e 
il  contrassegno  in  Israele  , in  nome  del  Signor  degli  e- 
serciti,  che  abita  in  Sioni'2).  E dopo  aver  ragionato  della 
vendetta  che  il  Signore  doveva  esercitare  contro  ai  due 
principi  che  allora  facevano  la  guerra  a Giuda , e la  fu* 
tura  felicità  di  questo  regno , aggiunse  : Mercecché  ci  è 
nato  un  bambino,  un  figlio  ci  è stato  dato , sopra  le  cui 
spalle  sta  posto  f imperio.  Il  suo  nome  sarà  f Ammira- 
bile, il  Consigliere,  il  Dio  forte,  il  Padre  del  secolo  av- 
venire e il  Principe  della  pace.  Il  di  lui  impero  si  mol- 
tiplicherà, e godrà  una  pace  che  non  avrà  mai  fine  ; se- 
derà sopra  il  trono  di  Davide,  e possederà  il  suo  reame 
a fine  di  stabilirlo  nel  giudizio  e nella  giustizia,  ora  e per 
sempre.  Lo  zelo  del  Signore  degli  eserciti  farà  tutto  questo  (3). 

Ecco  tutto  il  tenore  della  profezia  che  dobbiamo  esa- 
minare; e per  darne  un  retto  giudizio  fa  mestiere  con- 
siderarla in  tutta  la  sua  ampiezza.  La  Chiesa  cristiana  non 
ha  intorno  ad  essa  che  nn  sentimento,  ed  è,  ch’ella  riguarda 
la  incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  , c il  suo  nascimento 
da  una  madre  sempre  vergine  : ma  vi  sono  nella  Chiesa 
medesima  varie  maniere  di  spiegarla. 

Gli  antichi  Padri(4)  la  intendono  tutta  intera  del  Messia. 
La  vergine  che  concepisce  e mette  al  mondo  Emanuele, 
è Maria,  madre  di  Gesù  Cristo.  La  profetessa  menzionata 
nel  capo  viti  è la  medesima  santa  vergine,  e il  figlio 
chiamato  Affrettati  a torre  le  spoglie,  è parimente  il  Fi- 
gliuolo di  Dio.  I due  re  che  attaccano  Giuda  sono  i ne- 
ll) Imi.  vni.  i.  — (a)  UH.  r-  18.  — (3)  Id.  a.  6.  7.  — (4)  Eusrb. 
et  llieren.  » Irmi.  vii.  Viti.  Hug.  de  Civit.  Uh.  17  e.  «fi.  Epipk.ktrr. 
78.  Amkroi.  Ut.  1 in  Lue.  TertulL  de  Trimil.  Ita  et  Borii. , CgrilL  , 
Preeop.  olii. 
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mici  di  Gesù  Cristo  c della  sua  Chiesa , le  nazioni  ido- 
latre raffigurate  dal  re  di  Siria , e gli  Ebrei  increduli 
rappresentati  dal  re  d’ Israele. 

Ma  la  maggior  parte  dei  moderni  interpreti  cattolici  (>) 
distinguono  qni  due  persone  che  concepiscono  e parto- 
riscono. Una  è la  Vergine  Maria  che  partorisce  Gesù 
Cristo  , ovvero  Emanuele  ; e 1’  altra  è la  profetessa,  sposa 
d’ Isaia , che  divien  madre  del  ragazzo  chiamato  : Affret- 
tati a torre  le  spoglie.  I re  che  investono  Giuda  sono 
Phacce , re  di  Samaria , e Rasin  , re  di  Damasco.  Il  figlio 
d’  Isaia  è il  segno  della  futura  liberazione  di  Giuda;  e 
Dio  promette  ad  Achaz  che  prima  che  questo  fanciullino 
sappia  discerncre  il  bene  dal  male,  e chiamare  suo  padre 
e sua  madre  , la  terra  di  Giuda  sarà  in  libertà , e i due 
re  suoi  nemici  saranno  vinti  e spogliati  dall’  assiro  mo- 
narca. Il  vero  Emanuele  è il  Messia,  di  cui  sta  scritto  al 
capo  IX:  Il  suo  nome  sarà:  L’Ammirabile,  il  Consigliere , 
il  Dio  forte,  cc. , e del  quale  il  figlio  d’ Isaia  era  la  fi- 
gura o il  simbolo. 

Alcuni  antichi  eretici  del  cristianesimo  (a)  sostenevano 
che  Gesù  Cristo  fosse  nato  come  gli  altri  nomini  ; che  Ma- 
ria, sua  madre,  non  era  in  verun  conto  vergine , e che  suo 
padre  era  Giuseppe.  Ma  tal  sentimento  è si  opposto  al 
testo  medesimo  degli  Evangeli! , che  questi  eretici  non 
poterono  sostenerlo  se  non  con  ributtare  i libri  santi,  o 
togliendo  da  essi  ciò  che  a lor  non  piaceva.  Venne  la 
loro  opinione  da  principio  dannata,  e niuno  al  di  d’oggi, 
che  sappiamo , più  s’ interessa  a difendere  mia  causa  sì 
cattiva. 

Gli  Ebrei  sono  molto  divisi  iutorno  alla  nascita  del 
Messia.  Credono  gli  uni  che  debba  nascere  da  una  ver- 
gine ; altri  lo  negano  : ma  tutti  si  riuniscono  contro  di 
noi  per  negare  che  Gesù  Cristo  sia  il  Messia  , e nato 
da  una  vergine.  Sostengono  che  la  profezia  che  venti- 
liamo non  riguardi  il  Messia,  nè  Gesù  Cristo,  nè  la  sua 
madre , nè  il  suo  nascimento  , ma  solamente  quello  d’  E- 
zecliia (3) , 0 il  figlio  d’  Isaia (4)  che  fu  nomato:  Affrettati 

(L).  Fide  Sayu>  » *»«*'•  vii,  «.  56  eie.  — (a)  Cerinlo,  C. rnocr.tr, 
rinm  d alcuni  Ebioniti.  — (3)  ita  Trmkon  Judtrut  in  Dialono 
Justvu  Uebrtri  ajmd  llicron  in  lui.  Kimchi,  — (4)  Hat.  Salomin. 
l.ipman.  Menaste  Ben  Israel,  ali » pleriquc. 


Il  Messia  de- 
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la  contrasta- 
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a torre  le  spoglie.  Questo  è il  senso,  dicono  essi,  che 
lutto  1’  ordine  del  discorso  offre  alla  mente.  La  voce  rrcby, 
ihalmà,  die  noi  traduciamo  per  vergine,  significa  sempli- 
cemente , sccoitdo  essi , tuia  persona  giovitie  ; c in  que- 
sto luogo  dinota , o la  sposa  d'Acbaz , o quella  del  pro- 
feta Isaia.  Simili  sentimenti  non  sono  nuovi  tra  gli  E- 
brei  , e 1'  osserviamo  nel  Dialogo  di  s.  Giustino  contro 
Trifone. 

Se  non  avessimo  se  non  questo  unico  luogo  per  provare 
agli  Ebrei  ebe  il  Messia  dee  nascere  da  una  vergine , 
non  sarebbe  forse  agevole  di  convincerli.  Induriti  e osti- 
nati come  sono,  troverebbero  mille  sotterfugi  e mali  spie- 
gamenti per  [scartarne  il  vero  senso.  Ma  se  sono  ingenui , 
non  potranno  ricusare  di  riconoscere  die  le  prove  di 
questa  verità  sono  sparse  in  tutte  le  Scritture,  c ebe  sa- 
rebbe impossibile  clic  tali  espressioni  si  verificassero  se 
il  Messia  fosse  nato  nel  modo  ordinario  e secondo  le 
leggi  della  natura.  Gli  Ebrei  pertanto , allorché  Gesù 
Cristo  comparve  al  mondo , erano  dispostissimi  a rice- 
vere questa  verità.  Gli  apostoli  si  applicarono  a insegnarla 
loro , e a darne  ai  medesimi  delle  prove.  Se  gli  Ebrei 
d’ allora  avessero  creduto  che  il  Messia  dovesse  nascere  dal 
concorso  di  una  donna  e di  nn  uomo  congiunti  in  matrimonio, 
sarebbonsi  sollevali  contro  la  dottrina  degli  apostoli.  Niuno 
tra  loro  avrebbe  potuto  risolversi  a credere  la  virginità 
di  Maria  ; gli  apostoli  e gli  evangelisti  sarebbonsi  aste- 
nuti dall’  insistere  su  questo  punto.  Forza  dunque  è che 
in  quel  tempo  avessero  alcuni  intorno  a ciò  una  distinta 
credenza , e che  niuno  tenesse  in  contrario  ; o ne  segue 
almeno  ebe  la  credenza  contraria  non  fu  mai  comune  nè 
generale  nella  nazione. 

In  fatti  come  mai  conciliare  tutto  quello  che  le  Scrit- 
ture ci  dicono  del  Messia , se  doveva  nascere  come  un 
semplice  uomo?  Leggo  per  P una  parte  eh’  ei  procederà 
dalla  stirpe  d’Àbramo (>),  dalla  tribù  di  Giuda (’•*),  dalla 
famiglia  di  Davide  (3)  ; che  nascerà  in  Bethlehcm  (4) , con- 
verserà con  gli  uomini  (5)  $ che  non  sarà  conosciuto , ma 
bensì  oltraggiato , vilipeso  (6)  ed  ucciso(7)  : c per  l'altra, 

_(i)  Gch.  xii.  3.  xxii.  18.  — (a)  ld.  vlix.  io.  — (3)  i Re g.  vii.  ia- 
i5.  Jcrtm.  xxiii.  5.  xxxui-  i5.  — (4)  Wi’eA.  V.  1.  — (5)  Baruch.  III. 
38.  — (6)  luù.  un.  a el  .< ofcf.  — Ibid.  y.  8.  Dan.  ix.  ad. 
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ch’egli  e Dio  (');  che  è uscito  dal  seno  della  eterni- 
tà (?)  ; che  è un  germoglio  che  spunta  da  un’  arida 
terra  (3),  un  rampollo  che  pullula  da  un  ramo  del  ceppo 
di  Jcsse(4).  ìYon  si  parla  mai  del  di  lui  padre  im- 
mediato : diccsi  eh’  egli  è generato  nel  seno  dell’  anro- 
ra(5)-  che  è il  signore  di  Davide(6);  che  è il  Figliuolo 
di  Dio  (7)  \ che  non  ha  mai  commesso  peccato  , e che  la 
frode  non  uscì  mai  dalla  sua  bocca  (8)  ^ che  è il  Giusto 
per  eccellenza  (9)  : che  si  addossò  le  nostre  iniquità  c le 
nostre  trasgressioni  0°):  dove  all’  opposto  tutti  gli  nomini 
sono  concepiti  nel  peccato  ("),  c chicchessia  non  è c- 
scntc  da  macchia,  neppure  il  bambino  d’ un  giornoO?). 
Si  trova  ehe  il  Messia  è il  fruito  di  quella  donna  che 
dee  schiacciare  la  testa  al  serpente  (' 3) , che  dee  scender 
dai  ciclo  come  una  rugiada,  e come  una  pioggia ('4)  , ec. 
Ora  noi  conciliamo  a maraviglia  tutto  questo,  dicendo 
che  Gesù  Cristo  è il  Figliuolo  dell’  eterno  Padre  , da 
lui  generato  avanti  tutti  i secoli , nato  in  modo  sovran- 
naturale dalla  SS.  Vergine  •,  che  Maria  sua  madre  era 
della  prosapia  d'Àbramo,  della  tribù  di  Giuda,  del  li- 
gnaggio  di  Davide.  . 

Qunnlo  alla  profezia,  di  che  ora  trattiamo,  quando 
anche  si  concedesse  agli  Ebrei,  che  può  letteralmente 
intendersi  della  sposa  d’ Isaia , che  concepisce  e divien 
madre  d’  Emanuele,  altramente  chiamato  , Affrettati  a 
torre  le  spoglie;  che  mai  potrebbono  essi  inferire  da 
questa  confessione  ? Segnircbbenc  forse  che  l’ istessa  pro- 
fezia non  riguardasse  la  nascita  di  Gesù  Cristo  da  una 
madre  sempre  vergine?  Questo  primo  senso  esclude  egli 
per  avventura  l1  altro  ? Convengon  pur  essi  con  noi  che 
la  maggior  parte  delle  profezie  hanno  un  doppio  senso , 
l’ nno  letterale , figurato  1’  altro.  Confessano  con  noi  , 
per  esempio  , che  il  Messia  dee  risuscitare.  Senza  que- 
ll) luti.  ix.  6.  — (a)  Mich.  r.  a.  — (3)  Ismi.  lui.  1.  — (4)  U.  xt. 
i.  - (5)  P,  cix.  5.  Ex  utero  ante  Lucifcrum  gcnui  te  ( Helir.  Ex  w- 
tero  aurora'  tibi  rot  nativitatis  tute  ).  — (6)  Psal.  cix.  i.  — {j ) td.  ir. 

7*  — (8)  imi.  un.  9.  — (9)  td.  ni.  2.  10.  xlv.  8.  li.  5 ete.  — 
(io)  td.  LUI.  5.  6.  — (1  lY  Psal.  l.  7.  — (12)  Job.  XIV.  4*  <?»**  potai 
faccre  mundum  de  immundo  coneeptum  temine?  Nonne  tu  qui  solus  et? 
8«*pt.  Tic  yap  xaOapòz  tirai  òtto  óvttov  ; aìX  ou&ri;  , ràv  xa't  pi*  y[piov. 
ó peo;  avrov  ini  t>?c  — (l3)  Gen.  ni.  l5.  tnimieitiat  ponam  inter 
te  et  mulierem , et  semen  tuum  et  temen  illius  ; ipsa  ( hebr.  ipsum  ) con- 
ierei caput  tuum.  — (14)  Psal  LX*i.  6.  hai.  \L\.  8. 
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sto  è impossibile  accordar  le  Scritture , ebe  mostrano 
chiara  mente  e la  sua  morte  e I’  eterno  suo  regno.  Im- 
pcrtanto  gli  Ebrei  non  hanno  prova  veruna  piti  positiva 
nè  più  evidente  della  risurrezion  del  Alessia , ebe  l’ u- 
scita  di  Giona  dal  ventre  del  pesce.  Il  nostro  Salvatore 
adoperò  questa  medesima  prova  rontra  i loro  antenati  , 
nè  vi  si  opposero.  Tultavolta  non  era  questa  se  non  una 
figura  della  risurrezione.  Vi  sono  adunque  certe  ligure 
che  possono  addursi  in  prova  , e azioni  profetiche  che 
avendo  avuto  il  loro  adempimento  in  una  persona  del 
Vecchio  Testamento  , si  adempiono  ancora  novellamente 
nel  Alessia. 

Ala  , diranno  costoro , come  mai  il  parto  d’  una  ma- 
dre per  le  vie  ordinarie  può  esser  figura  del  parto  d*  una 
madre  sempre  vergine?  La  verginità  della  madre  del 
Alessia  era  necessaria  per  la  concordia  delle  profezie  tra 
loro , come  già  1’  abbiamo  dato  a vedere.  Iddio  vuol  farla 
confermare  mercè  d'  una  figura , vuol  darei  un  tipo  della 
verginità  della  sua  genitrice  -,  ma  siccome  non  eravi  nella 
natura  cosa  alcuna  che  potesse  rappresentare  appuntata- 
mente una  madre  vcrgiuc  ; così  fa  egli  predire , che  una 
vergine  concepirà  e partorirà.  Sia  pur  questa  vergine  la 
moglie  d'  Isaia , come  lo  voglion  gli  Ebrei  ; concepisca 
e partorisca  pure  per  le  vie  ordinarie , lasccrà  fora’  ella 
di  fìgnrarc  la  feconda  verginità  della  purissima  vergine  ? 
I termini  non  convengono  in  rigore  clic  ad  una  madre 
sempre  vergine.  Di  più  , quanti  miracoli  per  affermare 
questa  sola  verità  figurativa , nella  persona  della  sposa 
d'  Isaia  ? Una  vergine  poteva  non  esser  feconda  : poteva 
concepire , e non  concepire  un  figlio  ; poteva  concepire 
un  figlio , senza  che  questi  avventuratamente  nascesse  ; 
poteva  anche  nascere , e poi  non  vivere.  Ala  Isaia  sor- 
monta tutte  queste  difficoltà  , e dice , clic  una  vergine 
concepirà  , ebe  avrà  un  figlio , clic  vivrà , e avanti  che 
il  bambino  giunga  all'  età  di  disccrncre  il  bene  dal  male, 
e di  chiamare  suo  padre  e sua  madre,  la  terra  di  Giuda  sarà 
liberala  dai  suoi  nemici.  Ecco  con  .quanti  prodigi  voleva 
Iddio  condurci  a riconoscere  la  verginità  della  madre  del 
Alessia,  figurata  nella  fecondità  della  giovane  sposa  del 
profeta. 

L’  ebreo  adunque  non  può  trarre  alcun  vantaggio  dalla 
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confessione  che  gli  si  potrebbe  fare  clic  la  profezia  , 
presa  nel  senso  della  lettera,  riguardasse  la  consorte 
d’ Isaia.  Ciò  non  ripugnerebbe,  secondo  i loro  principii, 
che  la  medesima  profezia  non  potesse  similmente  inten- 
dersi della  nascita  del  Messia,  Giurata  dal  figliuolo  del 
profeta,  c della  feconda  verginità  li  Maria,  figurata  dalla 
maternità  miracolosa  d’  una  persola  giovine;  e finalmente 
la  liberazione  del  popolo  fedele  , rpprcscntata  con  quella 
di  Giuda , dagl’  inimici  ebe  il  deolavano.  Se  si  richie- 
desse una  totale  e perfetta  confomità  nelle  figure  del 
Vecchio  Testamento , comparate  il  Messia  che  rappre- 
sentano, ove  trovcrcbbonsene  di  smaglianti  ? Salomone, 
che  senza  dubbio  è il  più  perfetto  simbolo  del  Messia  , 
in  quanti  sensi  non  è egli  diverso  quanti  difetti  nel  suo 
ritratto , clic  non  possono  incontrali  nel  divino  originale 
clic  rappresenta  ? 

Grozio(')  non  ha  difficoltà  di  naiar  buono  agli  Ebrei 
ciò  che  loro  noi  puuto  non  concedono;  e crediamo  che 
da  tal  concessione  non  possano  rarre  alcun  vantaggio 
contro  di  noi.  Vuole  che  Emanuee  sia  lo  stesso  che  il 
figliuol  d’  Isaia,  chiamato:  Affretti  a torre  le  spoglie, 
e fratello  secondogenito  di  SearJasub,  altro  figliuolo 
dello  stesso  profeta  ; dice  inoltre  :hc  il  Signore  , per 
accertare  quanto  da  parte  sua  faceva  nnunziare  ad  Achaz, 
promettegli  che  prima  che  una  fariulla  nubile  si  mariti , 
concepisca  e partorisca,  e avanti  ce  il  figlio  della  me- 
desima sappia  discemerc  il  bene  d male , c chiamare 
suo  padre  e sua  madre  , la  terra  ci  Giuda  sarà  liberata 
dai  suoi  nemici.  In  conseguenza  dtal  predizione,  Isaia 
sposa  una  vergine  giovine  in  pnenza  di  tcstimonii , 
la  quale  concepisce  e mette  in  lue  un  figliuolo , eh’  era 
stato  predetto  sotto  il  nome  d’  huimiele,  ma  che  fu 
chiamato  : Affrettati  a torre  le  spoge.  Aggiugne  Grozio 
clic  ciò  non  osta  clic  non  possa  cplicarsi  in  un  senso 
più  sublime  quel  che  è detto  qui  della  giovine  sposa 
, risaia,  alla  Vergine  madre  di  Gu  Redentore;  e ciò 
che  vien  narrato  d’  Emanuele  iìglido  d’  Isaia , a Gesù 
Cristo  figlio  di  Dio. 

Non  è nuovo  questo  sistema.  Di<  s.  Girolamo  00  che 

(l)  Croi.  IH  Batik.  I.  — (a)  Bierou.  in  li.  vn.  Quidam  denostris 
I titiam  iluot  jtlius  Inibitine  contenditi  Jusub ! Emmanuel. 
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un  autore  cristiana  , che  non  nomina,  nè  tampoco  confuta 
avea  sostenuto  ch’Euiaancle  era  uno  dei  figli  d’ Isaia.  Ma’ 
noi  non  siamo  ridotti  a ricorrere  a spiegazioni  siffatte  per 
salvare  la  difficoltà  di  questo  passo.  Monsignor  Bossnet(>) 
che  a bello  studio  ha  travagliato  su  questa  profezia,  os- 
scrva  eh  ella  ha  due  abbietti  : l’uno  presente,  lontano 

I altro.  Il  prossimo,  e 1 nascita  d' un  figlio  d’ Isaia  o di 
Achaz  ( non  determinario  qnal  dei  due  ) , che  dovea  es- 
ser la  prova  della  iibenzione  di  Giuda.  Il  rimoto,  era  il 
nascimento  di  Gesù  Cisto  da  una  madre  vergine  c che 
doveva  liberare  tutto  iluondo  dall’  oppression  del  peccato. 

II  primo  era  la  caparrai  la  sicurezza  del  secondo.  Quando 
Davide  parlò  della  nasita  del  Messia , cominciò  da  prima 
a ragionare  di  Salomom,  ch’era  suo  figliuolo  immediato  • 
e ad  nn  tratto  s’ innalza*!  Messia.  Qui  all’  opposto  ragiona 
Isaia  a prima  giunta  di  Messia,  indi  del  suo  proprio  fi- 
gliuolo , o di  quello  d Achaz.  I figliuoli  d’ Isaia  furono 
i ati  a tutto  il  popolo  Bine  un  prodigio  che  assicuravali 
ilella  futura  lor  libertà  in  proposito  di  questi  due  figli, 
a predire  il  Signore  venuta  del  suo  Unigenito  per  la 

salvezza  di  tutti  gli  aitami , c il  miracoloso  suo  nasci- 
mento  da  una  madre  ; mpre  vergine. 

I contrassegni  dei  Le  figlinoli  d’ Isaia , e quei  del 
Messia , sono  espressiti!  una  maniera  che  non  dà  campo 
d.  confonderli,  nè  pruderli  l’uno  per  1’  altro  <»).  Ecco 
quei  clic  al  Messia  piamente  convengono  ( Bossnct  tra- 
duce cosi):  IJIM  wr  ;lw  concepirà  e })artor;rà  un  fa\io 
che  stira  chiamato  E’  tNUELE.  Il  Signore  farà  venirci) 
a guisa  ,1  uua  i,wtuit  ione  gU  eserciti  del  re  assiro  sopra 
la  vostra  terra,  o Ei  MIELE  ! Emanuele  adunque  è il 
padrone  del  paese  di  Giuda  ; e per  conseguente  non  è 
>1  "8*o  d Isaia  , nè  ampoco  può  essere  il  figliuolo  di 
Achaz , come  appresi  si  dimostrerà.  Ecco  qui  ancora 
altri  caratteri  più  distili  c più  sensibili.  Ci  è nato  un 
ino,  ci  è stato  i ilo  wt  figlio.  L'imperio  risiede  sopra 
•e  sue  spalle.  Il  suo  [ionie  sarà  l’Ammirabile,  il  Consi- 
S ‘I  &*°  fortc,  l Padre  del  secolo  avvenire,  il  Ib-in- 
upe  della  pace.  I erfi  ricresciuto  il  suo  regno,  e vi  godrh 
una  pace  che  non  atra  mai  fine.  Sederà  sopra  il  trono 

(3)(  de"“  *ufczi"  d’  Is*ia  > vu-  « 4-  - Q)  /««.  vii.  1 4.  - 
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di  Davide,  e possederà  il  suo  reame  per  rassodarlo  nella 
equità  e nella  giustizia  ora  e per  sempre.  Lo  zelo  del 
Dio  degli  eserciti  farà  tutto  questo  (■).  Ciò  convicn  egli 
ai  figlio  d’ Isaia,  o ad  Ezccbia,  o a chi  che  sia  degli  uomiui  ? 

I segnali  che  distinguono  il  figlio  d’ Isaia  dal  fanciullo 
or  menzionato  non  sono  in  verno  modo  equivoci.  Ei  mun- 
gerà il  mele  ed  il  butirro  fino  a tanto  che  sappia  distin- 
guere il  bene  dal  male  ; e prima  che  sappia  fare  questo 
iliscemimenio , le  terre  che  Achaz  detesta  a motivo  dei 
loro  due  re,  saranno  abbaiulonate  ai  loro  nemici  (*).  Dopo 
aver  predetto  questo  ad  Achaz , ritornasene  Isaia  a casa 
sna  , fa  venire  dne  testimoni! , e scrive  alla  loro  presenza 
in  un  libro  : Affrettati  a torre  le  spoglie,  preiuli  tosto  il 
bottino  (3).  Questo  era  il  nome  del  figlio  che  doveva  na- 
scergli , e di  cui  aveva  tenuto  discorso  con  Achaz.  La 
profetessa  sua  sposa  concepì  c partorì  un  figlio  come  avealo 
predetto  , e al  medesimo  impose  il  nome  ordinato  da  Dio. 
Allora  il  Signore  gli  rinnovò  la  promessa  che  gli  aveva 
fatta , che  avanti  che  il  bambino  sapesse  parlare  e chia- 
mare i suoi  genitori , le  forze  di  Damasco  e le  spoglie 
di  Samaria  sarebbero  state  carpite  dal  re  assirio  -,  la  qual 
cosa  in  effetto  avvenne  due  anni  o circa  dopo  la  profezia , 
allorché  Tbeglathplialasar  , re  d1  Assiria  , venne  a saccheg- 
giare i due  regni  di  Samaria  e di  Damasco. 

II  primo  figliuolo  d’ Isaia  era  chiamato  Sear-Jasub,  vale 
a dire , il  rimanente  ritornerà.  Questa  era  una  sicurezza 
per  il  re  e pel  popolo  di  Giuda  , che  quei  che  per  la 
guerra  c per  le  presenti  calamità  erano  stati  astretti  a fug- 
girsene , ovvero  eh’  erano  stati  menati  schiavi  dai  due  re 
nemici , sarebbero  felicemente  ritornati  alla  loro  patria.  Il 
profeta  era  accompagnato  dal  prefato  figliuolo  allora  quan- 
do prcsentossi  ad  Achaz,  egli  annunziò (4)  la  nascita  di 
Emanuele  e di  Chasc-baz.  Fu  in  proposito  di  questi 
due  figliuoli , Sear-Jasub  c Chaic-baz,  che  disse  : Eccomi 
co'  miei  figliuoli,  che  il  Signore  mi  ha  conceduti  per  essere 
un  prodigio  in  Israele (5)$  perocché  erano  in  vero  questi 
due  fanciulli , vivi  portenti  e profezie. 

Ecco  tre  persone  ben  distinte  : Emanuele  , Chasc-baz 
e Sear-Jasub.  La  vergine  Maria  concepì  e partorì  Ema- 

(l)  hai.  ra.  6.  7.  — (a)  M.  vii.  i5.  i6.  — (3)  Ilt.  Vili.  I ri  scaq  — 
(4)  Id.  vii.  3 ri  sri/i/.  — (5)  Id.  vili.  |8. 
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nuele  o il  Messia  : la  profetessa  mise  al  mondo  il  figliuolo 
d’ Isaia , nominato  Chase -bttz,  fratello  di  Sear-Jasub.  Il 
fanciullo  che  deve  essere  chiamato  Ammirabile , Consi- 
gliere, Dio  forte.  Patire  del  secolo  futuro,  Principe  della 
pace,  è diversissimo  dal  fanciullo  che  dee  nascere , cre- 
scere , giugoere  all’  età  della  ragione  e servir  di  prova 
ad  Achaz  della  promessa  d’ Isaia. 

Si  formano  parecchie  obbiezioni  contro  il  sentimento 
da  noi  ora  proposto  ; ma  non  ne  veggiamo  se  non  una 
che  sia  valida.  Eccola  in  tutta  la  Bua  forza.  Emanuele  , 
promesso  ad  Achaz  e a tutta  la  casa  di  Davide,  è lo  stesso 
di  cui  immediatamente  dopo  vien  detto:  Egli  sarà  noilrito 
di  mele  e di  butirro  finche  sappia  distinguere  il  bene  tlal 
male:  perciocché  prima  che  il  fanciullo  acquisti  questo 
discernimento,  le  terre  che  voi  detestate  a motivo  de' loro 
due  re,  saranno  abbandonate.  Senza  questo , il  discorso 
del  profeta  non  avrebbe  alcun  senso  ; e nello  stesso  pe- 
riodo si  parlerebbe  subito  d’  una  persona  , poscia  , senza 
darne  cenno,  si  passerebbe  prontamente  ad  un’altra,  che 
non  si  nominerebbe  e non  avrebbe  alcuna  attinenza  colla 
prima.  Ora  il  bambino,  di  cui  dice  che,  avanti  eh’  egli  sappia 
discernere  il  bene  dal  male , le  terre  dei  nemici  di  Giuda 
saranno  abbandonate  ai  loro  proprii  nemici , è il  figlio  di 
Isaia  , appellato  Chaic-baz.  Dunque  Emanuele  è il  me- 
desimo che  il  prefato  figliuol  d’  Isaia.  Basta  connettere  le 
parole  del  testo  d’ Isaia , e leggerle  nel  modo  eh’  ei  le 
ha  proferite , per  restarne  chiarito.  È manifesto  essere 
Emanuele  il  soggetto  di  tutto  ciò  di  che  vien  parlato  nei 
versetti  14,  15  e 16. 

Avendo  quindi  gli  antichi  Padri  della  Chiesa  benissimo 
osservato  ( si  prosegue  a dire  ) che  la  connessione  delle 
materie  e l’ ordine  del  discorso  non  permetteva  di  sepa- 
rare questi  due  ‘ figliuoli , o piuttosto  non  permettevano  di 
farne  due  , non  esscndovene  che  uno , e avendo  spiegato 
ciò  che  vien  detto  d’  Emanuele  , della  nascita  di  Gesù 
Cristo , hanno  continuato  a dichiarare  tutto  il  rimanente 
nel  medesimo  senso;  dimodoché,  secondo  il  loro  sistema, 
non  solo  quel  che  è detto  d’ Emanuele  al  f.  14  del  capo 
VII,  e al  8 del  capo  Vili  dee  intendersi  del  Messia; 
ma  ciò  ancora  che  sta  scritto  nel  capo  vii! , -fif.  1,8, 
5 , 4 della  profetessa  che  diviene  incinta , e partorisce  il 
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figliuolo  dilanialo  : Affrettati  a torre  le  spoglie  (<)}  e sus- 
Bcguentcmente  quel  che  vicn  notato  al  capo  ix,  ff.  6 e 
7 del  Principe  della  pace,  del  Consigliere,  del  Dio  forte,  ee. 
Essi  concedevano  bene  che  non  polevan  separarsi  queste 
parti  diverse  senza  infiacchire  il  loro  sistema , e annichi- 
lare la  loro  prova  della  nascita  del  Messia.  Ragionavano 
intorno  a ciò  piò  conseguentemente  dei  nostri  moderni 
cementatori , che , prevalendosi  dell’  autorità  de’  Padri,  in- 
tendono la  prima  e 1’  ultima  parte  della  profezia  della  na- 
scita di  Gesù  Cristo , c nel  restante  della  loro  esplicazione 
gli  abbandonano. 

Ci  viene  altresì  obbiettato  che  il  re  Acbaz  ed  il  po- 
polo di  Giuda , ai  quali  parlava  Isaia , non  potevano 
intendere  ciò  che  loro  diceva  del  nascimento  futuro  di 
Emanuele  , se  non  della  nascita  del  suo  proprio  figliuolo. 
Il  paese  era  tutto  in  desolazione  : Achaz  disperava  di  poter 
resistere  ai  due  re , da’  quali  in  una  volta  era  attaccato. 
Isaia  vicn  mandato  per  rassicurarlo.  Tutti  stanno  nell'  aspet- 
tativa di  qualche  colpo  straordinario  della  mano  di  Dio 
per  liberare  il  regno  da  quel  miserabilissimo  stato.  Il  pro- 
feta promette  loro  che  tra  due  o tre  anni  il  nemico  sarà 
rovinato,  e le  sue  forze  abbattute  ; per  accertare  la  sua  pa- 
rola, dice  che  nascerà  un  bambino  che  non  è per  anche 
concepito  ; e avanti  che  il  medesimo  sia  pervenuto  al- 
l’ età  di  poter  parlare  e discernere  il  bene  dal  male , si 
vedranno  condotte  ad  effetto  le  sue  promesse.  Non  sarebbe 
egli  stato  un  deludere  e f aspettazione  del  re  e quella  di 
tutto  il  popolo , d'  annunziar  loro  in  questo  luogo  la  na- 
scita del  Messia  , il  quale  non  doveva  nascere  se  non  dopo 
settecento  anni , quando  eh’  essi  aspettano  un  pronto  soc- 
corso , e si  (h  saper  loro  che  il  figlio  che  dee  nascere 
sarà  la  caparra  e la  prova  della  prossima  loro  liberazione, 
la  quale  era  in  quell'  istante  1’  uuico  oggetto  della  loro  at- 
tenzione e dei  loro  desideri!  ? 


(i)  Entri,  in  hai.  vii.  id.in  huu.  vili.  I.  a.  'EitovaiafiSóvii  TìJy  in i- 
7 T,9tv  r r,v  ITI  pi  nói  ytwtiVlui  rov  EuftavovÀX.  Uieron.  in  isaL  VUI.  1. 
2.  3-  Promittìtur  ci  virgo  fioritura  filium  , eujus  nomen  sit  Emmanuel . 
Pur  sut  ergo  sub  alia  figura  partus  describitur  virginali».  Piempe  c.  Vili. 
ita  siug.  de  Civii.  I xvil,  c.  ult.  Epiphan.  kteres.  78.  Euseb.  lib.  VII. 
hemonst.  e.  1.  Amhros.  in  Lue.  I , n.  4*-  Tortoli  de  Trmil.  ita  et 
('grill , Basii , Procop. , Ruperi. 


Risposta  : 
i.°  i profeti 
passano  fre- 
<|o«‘ntrmcn(c 
dall’  oggetto 
figurativo  al- 
T oggetto  fi- 
gnrato , e tal- 
Tolta  pure 
siali'  oggetto 
figurato  al  fi- 
gurativo. 
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In  Gite  ci  si  dice  cbc  la  parola  ,TOTJ  , nhabnà,  che  noi 
trapaliamo  per  una  vergine,  e su  cui  principalmente  fon- 
diamo la  nostra  ipotesi , è uno  di  quei  termini  onde  varia 
il  significato , e che  ora  prendesi  iu  un  senso  ed  ora  in 
mi  altro  ; talvolta  per  una  vergine  rinchiusa  e casta  , e 
agli  uomini  incognita  ; e talora  per  una  persona  giovane , 
con  fare  astrazione  intorno  alla  sua  verginità  ; e qualche 
fiata  ancora  per  una  fanciulla  che  non  conservò  la  sua 
verginità  : in  somma  , che  siccome  in  greco  jt xf.Sèvci , par- 
ihenos,  e in  latino  virgo,  sovente  si  prendono  per  abuso 
semplicemente  per  una  persona  giovane , anche  maritata  ; 
cosi  in  ebreo  nsSy , nhahrnà,  spiegasi  diversamente,  secondo 
che  1’  ordine  del  dbcorso  e della  materia  il  richiede.  Ora 
in  questo  luogo  , aggiugnendo  il  profeta  n 'àn  , Hutlmà , a 
questi  termini:  Elia  concepirà  e pai-torirà  un  figlio,  in- 
tcndesi  naturalmente  d’  una  vergine  che  si  mariterà,  che 
concepirà  e diverrà  madre  ; o anche  una  persona  giovane 
già  maritata , che  in  breve  per  le  vie  ordinarie  dee  diven- 
tar madre.  Tanto  il  re  Achaz , quanto  il  popolo  non  po- 
tevano , dicesi , intenderlo  in  altra  guisa.  Il  scuso  della 
voce  ndn  , ihalnùi,  veniva  determinato  dall1  ordine  del 
discorso.  Se  Achaz  vi  comprendeva  miracolo , questo 
non  era  già  in  quanto  cbc  una  vergine  avrebbe  parto- 
rito, ma  in  quanto  che  il  profeta  prometteva  un  Ggliuolo 
da  una  persoua  giovane,  che  non  aveva  ancor  concepito  , 
e perchè  il  bambino  che  doveva  nascere,  sarebbe  stato  la 
prova  d'  una  cosa  che  appariva  allora  moralmente  impos- 
sibile; cioè,  del  prossimo  ed  imminente  eccidio  dei  regni 
di  Samaria  e di  Damasco , c della  liberazione  di  quello 
di  Giuda.  Ecco,  per  quanto  diccsi , in  che  consbteva  il 
prodigio. 

l'er  rispondere  a queste  difficoltà  fa  mestieri  stabilir 
qui  un  rilevante  principio  per  lo  spiegamento  delle  pro- 
fezie ; ed  è , che  i profeti  propongono  ordinariamente  le 
loro  predizioni  toccanti  il  Messia  in  occorrenza  d’  altra 
persona.  A cagione  d’  esempio , parlando  di  Davide  , o 
di  Salomone , ovvero  d’  Ezechia , o pur  di  Zorobahelc  , 
passano  in  un  attimo  a Gesù  Cristo  ; o parlando  di  Ciro, 
c del  ritorno  dal  babilonese  servaggio,  esprimono  le 
qualità  del  Messia  e la  redenzione  del  genere  umano. 
Cominccranuo  tal  Gala  un  discorso , iu  cui  descrivono  la 
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loro  missiouc  , il  loro  ufficio , i travagli  e le  persecuzioni 
alle  quali  souo  esposti , e subitamente  si  sollevano  alla 
vita , alla  morte  e alla  passione  del  Messia.  Non  è già 
questo  un  metodo  da  essi  radamente  seguito  , e in  qual- 
che occasione  } ma  bensì  la  regola  comune  c generale  di 
quasi  tutte  le  loro  profezie.  La  qual  cosa  viene  osservata 
da  3.  Girolamo (')  e da  tutti  i coinentatori.  Questo  santo 
e dottissimo  interprete  delle  Scritture  fa  cziaudio  un’  al- 
tra osservazione  \ ed  è , che  i profeti  anuunziaudo  le  cose 
future  , non  trascurano  le  presenti  : Sic  futurorum  texit 
vaticinium,  ut  prcesens  lempus  non  deserat  ( J)  } di  maniera 
ebe  gli  avvenimenti  prossimi  che  predicono  , e che  veg- 
gono! intervenire , sono  insieme  prove  della  loro  missio- 
ne, e della  presente  attuale  inspirazione  e sicurezza  delle 
altre  cose  più  rimote  che  annunziano. 

Basta  applicare  questo  principio  all’  argomento  che  ora 
trattiamo.  Volendo  Isaia  dare  ad  Achaz  una  prova  della 
sua  vicina  liberazione , pronicttcgli  che  nascerà  un  figlio 
che  sarà  il  contrassegno  della  sua  predizione  ; e avanti 
che  il  medesimo  sappia  parlare  , e far  discernimento  del 
bene  dal  male , ciò  che  egli  ha  predetto  , appuntino  si 
adempierà.  Ma  egli  principia  il  suo  parlare  con  una  pro- 
messa assai  più  rilevante  , dicendogli  che  la  vergine  per 
eccellenza , secondo  I’  espressione  dell’  ebreo  , vale  a dire, 
quella  medesima  che  Iddio  gli  accennava  , e donde  a- 
spettavasi  il  Liberatore  promesso  , che  dovea  uscire  dalla 
casa  di  Davide , che  questa  vergine  concepirebbe  e par- 
torirebbe , secondo  la  promessa  del  Signore  , un  figlio 
che  verrebbe  chiamato  Emanuele  , vale  a dire  , Iddio 
con  noi.  Il  che  detto , abbandonando  ad  un  tratto  sì 
grande  oggetto  che  fece  comparire  ai  suoi  occhi  a guisa 
d’  un  baleno , viene  alla  nascita  del  suo  proprio  figliuolo, 
che  dovea  essere  l’ indizio  di  sua  parola.  Emanuele  , o 
il  Messia  , è il  primo  nella  intenzione  del  profeta  ^ ma 
il  figliuolo  d’  Isaia  è I’  oggetto  principale  che  occupa  la 
mente  e 1’  attenzione  del  re  e del  suo  popolo.  Sono  due 
figli  in  tutto  e per  lutto  diversi  , e che  niente  hanno  di 
comune  tra  loro  , se  non  che  il  ligliuol  del  profeta  è 

(1)  Micron,  in  Jerem.  vili,  ti  ti  ai  111  el  xx , et  ila  Nahnm.  li.  Mine 
vel  maxime  obitori  sant  propheltr  , quoti  repente,  tiutn  aliati  agitar , ad 
aliai  persona  maialar.  — (a)  Micron,  in  top.  1 Malaeh. 
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P occasione  di  ciò  cbc  vicu  detto  della  persona  del  Mes- 
sia , c del  miracoloso  suo  nascimento.  Si  può  altresì  os- 
servare ciie  il  profeta  li  distingue  dal  modo  con  cbe 
si  esprime  nel  jr.  16':  Quia  antequam  urial  puer,  ec. 
Egli  non  dice  unicamente,  quia  antequam  sciai  ; con 
cbc  verrebbe  naturalmente  ciò  a riferirsi  a quell'  Ema- 
nuele poco  prima  menzionato;  ma  dice,  antequam  sciai 
pucr  y dal  che  risulta  parlar  egli  qui  d'  un  altro  fanciul- 
lo. Si  potrebbe  obbiettare  che  I'  ebreo  dice  Wn  , illc 
puer,  come  precedentemente , illa  virgo y ma  è cosa  c- 
gnalmcnte  notabile  cbe  il  profeta  non  dice  pucr  iste , 
rrtn  un , il  che  pure  verrebbe  necessariamente  a riferirsi 
ad  Emanuele  ; egli  dice , ille  puer  y c da  ciò  si  com- 
prende che  il  fanciullo  di  cui  qui  parla  non  è il  detto 
Emanuele.  Ma  non  è neppure  un  fanciullo  qualunque  ; 
è quel  fanciullo  che  il  tempo  farà  conoscere  , quel  fan- 
ciullo cbe  dee  nascere  dalla  sposa  del  profeta.  Finalmente 
vnolsi  osservare  che  la  particella  ebraica  espressa  nella 
Volgata  per  quia,  potrebbe  parimente  significare  sed,  con 
che  queste  due  promesse  verrebbero  ad  essere  viemme- 
glio separate. 

Nelle  altre  profezie  si  comincia  per  lo  più  dall’  argo- 
mento storico  e letterale , in  occasione  di  cui  si  dee 
parlar  del  Messia  •,  qui  è tutto  il  contrario.  Principia 
Isaia  dall’  annunziare  la  nascita  di  Gesù  Cristo  da  nna 
madre  vergine  5 c immediatamente  dopo  scende  al  suo 
proprio  figlinolo , come  segno  della  liberazione  di  Giuda. 
Ciò  è che  distingue  questa  profezia  da  tutte  le  altre  , e 
cbe  la  gran  difficoltà  ne  cagiona.  E siccome  Isaia  non 
aveva , per  così  dire , tratto  cbc  un  colpo  di  pennello  , 
benché  distintissimo , per  disegnare  la  persona  del  Mes- 
sia acciocché  però  ninno  vi  potesse  prendere  abbaglio , 
ritorna  per  ben  tre  volte  a parlarne  nella  continuazione 
del  suo  ragionamento  , c caratterizza . il  suo  soggetto  in 
una  maniera  cbc  non  permette  di  non  conoscersi , dan- 
dogli i titoli  di  Dio,  di  Padre  del  secolo  fatturo,  di  Prin- 
cipe della  pace,  che  deve  eternamente  regnare  nelT  equità 
e nella  giustizia  y caratteri  invero  cbe  a niun  altro  si  ad- 
dicono se  non  cbc  al  Messia. 

Possono  dunque  considerarsi  queste  parole  : Una  ver- 
gine concepirà,  c partorirà  un  figlio , il  cui  nome  sarà 
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Emanuele,  o in  un  senso  assoluto  e disgiunto  dal  ri- 
manente del  discorso  , e allora  egli  dinoterà  evidente- 
mente la  nascita  del  Messia  da  una  madre  sempre  ver- 
gine; o veramente  in  un  senso  rispettivo,  e come  lega- 
to e racchiuso  nella  profezia  che  risguarda  il  figliuolo 
d’ Isaia , e allora  non  vi  sarebbe  se  uou  1’  autorità  di 
Gesù  Cristo , degli  apostoli , de’  Padri  e della  Chiesa 
che  ci  determinasse  a separare  questa  proposizione  e le 
altre  dei  capitoli  seguenti  che  concernono  il  Messia  dal 
resto  della  profezia  che  riguarda  il  figlio  della  profetessa, 
sposa  d'  Isaia.  Questa  predizione  è del  numero  di  quello 
che  sono  miste,  e che  hanno  un  duplicato  oggetto,  1’  uno 
nella  lettera , e l’ altro  nella  tradizione  ; uno  che  dee 
adempiersi  in  un  tempo  prossimo , e 1’  altro  in  un  tempo 
più  rimoto.  Emanuele  in  questa  proposizione  contiene 
in  certo  modo  due  persone  ; 1’  una  espressa , ed  è Ema- 
nuele, o il  Messia;  e l’altra  sottintesa,  cd  è il  figliuolo 
d’ Isaia  , di  cui  non  parlasi  propriamente  che  nel  versetto 
seguente.  Il  primo  è figliuolo  di  Dio , nato  d’  una  madre 
vergine , e redentore  di  tutti  gli  uomini  ; 1’  altro  è fi- 
gliuolo del  profeta  e della  profetessa,  mallevadore  della 
promessa  di  Dio.  Tntte  le  metafore  e le  allegorie  hanno 
pure  alcuni  termini  che  sono  doppii  nel  senso.  Quando 
si  dice  tot  fulmine  di  guerra , due  cose  si  denotano,  che 
sono  diversissime  nel  gramaticale  loro  senso , e che  tntta- 
volta  si  riuniscono  nella  sola  idea  d’  un  valoroso  guerriero. 

Quantunque  i Padri  della  Chiesa  sembrino  avere  spie- 
gata questa  profezia  in  una  foggia  molto  varia  da  quella 
che  i nostri  moderni  cementatori  la  dichiarano,  con  tutto 
ciò  non  pnò  dirsi  che  questi  sieno  ai  primi  contrarii,  nè 
che  la  Chiesa  abbia  variato  intorno  a questo  articolo.  Ila 
ella  sempre  mai  creduto  che  questo  passo  dinotasse  la 
nascita  di  Gesù  Cristo  da  una  madre  vergine.  Ma  i Pa- 
dri , che  bene  spesso  frammischiavano  i sensi  della  let- 
tera co’  sensi  figurati , giudicarono  a proposito  di  conti- 
nuar qui  a spiegare  nel  senso  figurato  della  persona  del 
Messia  ciò  eh’  era  detto  del  figlio  del  profeta  nel  senso 
letterale.  Eglino  han  praticato  lo  stesso  in  moltissimi  al- 
tri luoghi,  applicando  a Gesù  Cristo  nel  senso  figurato 
quel  eh’  era  detto  letteralmente  di  Salomone , essendo 
persuasissimi  rappresentar  Salomone  la  figura  del  Messia. 

S.  Bibbia.  Val.  V.  Dissert.  13 
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O.0  Può  be- 
nissimo darsi 
clic  pii  Ebrei 
non  compren- 
dessero chia- 
ramente il 
senso  della 
profezia  «T  I- 
«anr,  ma  » ler- 
mini  stessi 
della  medesi- 
ma annunzia- 
vano loro 
qualche  cosa 
di  misterioso, 
e ne  dovette- 
ro esser  col- 
piti. 


Non  può  adunque  a noi  rimproverarsi  di  non  ragionare 
conseguentemente  ; perciocché  , ristrignendoci  al  senso 
letterale  , lasciamo  al  figlio  d’ Isaia  quel  che  in  vero  è 
della  sua  persona  predetto , e non  prendiamo  in  questo 
medesimo  senso  per  Gesù  Cristo  se  non  quel  che  a luì 
letteralmente  conviene  ; ma  però  non  neghiamo  che  quanto 
sta  scritto  istoricamente  del  figliuol  del  profeta , non  con- 
venga eziandio  figuratamente  a Gesù  Cristo,  come  i Pa- 
dri hanno  interpretato. 

Confesseremo  senza  difficoltà  che  Achaz  c il  popolo 
che  ascoltava  Isaia , limitavano  naturalmente  la  loro  at- 
tenzione ad  un  figlio  che  doveva  nascere  a questo  pro- 
feta^ ma  nulla  obbligavali  a starsene  a questo  senso.  I 
termini  medesimi  della  profezia  dovevano  condurli  ad 
un’  altra  cosa.  Quando  si  vuoi  parlare  d’  una  donna  ma- 
ritata che  dee  concepire  e partorire , non  dicesi  già,  come 
qui  : La  vergine  concepirà  e partorirà  un  figlio.  E se 
Emanuele  era  lo  stesso  che  il  nominato  : Affrettati  a 
prender  le  spoglie , perchè  non  imporgli  dopo  il  sno  na- 
scimento il  nome  d1  Emanuele  , sotto  cui  era  stato  pro- 
messo? Come  mai  Achaz  e il  popolo  comprendevano  che 
il  figlio  d’  Isaia  potesse  esser  qualificato  Ammirabile , 
Consigliere,  Dio,  Forte,  Padre  ilei  secolo  avvenire.  Prin- 
cipe della  pace,  Successore  di  Davide?  ec. 

Con  tutto  che  gli  Ebrei  i quali  viveano  al  tempo  del 
nostro  Salvatore,  e qnei  che  ascoltarono  Isaia,  non  com- 
prendessero forse  distintamente  thè  il  Messia  dovesse 
essere  il  Figliuolo  di  Dio  , Iddio  ' medesimo , e nato  da 
una  vergine,  almeno  'è  certo  che  concepirono  qualche 
mistero  in  queste  parole  : Una  vergine  concepirà  e par- 
torirà; mentre  dicevano  di  Gesù  Cristo:  Noi  sappiamo 
dotuT  è costui,  il  Cristo  poi,  quando  sia  che  venga,  nessun 
sa  donde  escai >).  Allorché  Gesù  Cristo  cominciò  la  sua 
missione,  non  gli  premè  di  scoprire  il  mistero  della  sua 
incarnazione,  e del  miracoloso  e sovrannaturale  sno  na- 
scimento ('•*).  Molti  dei  suoi  discepoli  I’  hanno  ignorato , 
e il  crederono  per  lunga  pezza  figliuol  di  Ginaeppe. 
Quando  s.  Filippo  Io  discoprì , e andò  a trovarlo , il 
considerò  solamente  come  un  profeta  : Qnem  scripsit 
Moyses  in  lege,  et  propheUe,  invenimus  Jesum,  filiutn 

(i)  Jean  VII.  37.  — (3)  Bossuet,  spiegazione  di  questo  passo  dlsaia 
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Joseph,  a Nazareth  ( 1 ).  Bastavano  i suoi  miracoli  per  per- 
suadere eh’  egli  era  il  Messia , senza  entrare  nell’  esame 
particolare  di  ciascuna  parte  delle  profezie.  Doveano  que- 
ste dichiararsi  e manifestarsi  a tempo  e luogo , e abbi- 
sognava lasciarne  venire  i momenti.  San  Matteo  col  suo 
Evangelo  tolse  il  velo  sopra  questo  articolo  di  nostra 
fede(a)}  per  l' innanzi  la  cosa  era  dubbiosa,  anche  ri- 
spetto a molti  fedeli.  Era  d’  uopo  rendere  una  tal  profezia 
credibile,  mercè  d’  una  lunga  serie  di  miracoli.  Èra  ne- 
cessario che  questo  mistero  si  passasse  sotto  il  velo  del 
matrimonio , e che  lo  sposo  medesimo  dì  Maria  fosse  un 
testimonio  che  deponcssc  a favore  della  virginità  della 
sua  sposa,  e della  nascita  soprannaturale  di  Gesù  Cristo. 
Il  profeta  non  avea  detto  che  questa  persona  non  sarebbe 
stata  maritata.  Esser  vergine  ed  esser  coniugata  non  sono 
punto  cose  incompatibili. 

Dice  s.  Giangrisostomo(3)  d’avere  appreso  dagli  an- 
tichi Padri,  che  Iddio  per  una  particolar  provvidenza 
nou  volle  da  prima  discoprire  agli  Ebrei  la  virginità  di 
Maria , nè  il  miracoloso  nascimento  di  Gesù  Cristo.  Que- 
sta era  una  verità  eh’  essi  allora  non  erano  atti  a com- 
prendere. Si  contentò  bensì  di  far  loro  conoscere  Gesù 
come  nomo  e come  figliuol  di  Giuseppe,  cd  erede  della 
famiglia  di  Davide , riserbandosi  a rivelar  loro  in  altro 
tempo  il  rimanente  del  mistero.  Gli  antichi  di  cui  parla, 
e da’  quali  dice  d’  aver  ricevuta  questa  tradizione  , sono 
verisimilmente  il  martire  s.  Ignazio,  vescovo  d' Antiochia  (1), 
Origene (5),  e forse  s.  Basilio(6),  che  insegnano  lo  stes- 
so. La  vediamo  parimente  in  s.  Ilario  (7 ) , in  s.  Ambro- 
gio (8),  e dopo  di  loro  in  altri  non  pochi  (o),  i quali  scris- 
sero , che  Dio  avea  permesso  che  la  santissima  Ver- 
gine fosse  maritata , benché  dovesse  sempre  mantenersi 
vergine,  affinchè  la  nascita  del  Messia  rimanesse  incognita 


(i)  Joan.  i.  45.  — (a)  Bomuct  , luogo^ citalo.  — (3)  Ckrgsost.  Ho m. 
5 ài  Matlk.  Oùx  «SouXjto  t«»c  louoxlot?  «I*ai  JriXov  nxpi  tmv  óiSlx a>* 
xaijoòv  , ori  ix  napBirou  -/tyinT.utt  ò Xpirrif.  ’AXXi  pò  BopoBitoBs 
7: poi  ri  itapiòo^or  xoù  ìtyopiro ù.  Ov  7 xp  ipòf  ó òéyof,  àXXi  nuripotv 
òptripotv , Bt jiiarrwv  x«i  «iti niu»  àvipwv  , ri*.  — (A)  /• notivi  rp. 
ad  Pkiladelpk.  — (5)  Or  igea,  in  Lucmm  ! tornii.  — (6)  Batti  de  bum. 
Ckrisli  getter.  - — (7)  Hilar.  in  Matlk.  Con.  |.  — (8)  ^ rubro  t.  lib.  □ 
in  Lutata  , *(  lib.  de  aulii.  P irg.  con.  6.  — (9)  Hieron.  in  Mattk.  ; 
Tkeopk.  in  Mailk.  ; Bernard,  super  Missui  est , eie. 
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ai  demoni! , ad  oggetto  che  l' onor  di  Maria  fosse  difeso 
dal  velo  del  maritaggio  , e acciò  ella  non  fosse  riputata 
una  donna  non  buona , sintantoché  la  sua  virginità  non 
fosse  stata  riconosciuta,  pubblicata  e provata  dai  mira- 
coli  del  suo  Bgliuolo. 

La  profezia  adunque  che  prometteva  la  nascita  del 
Messia  da  una  madre  vergine , non  era  di  quelle  distin- 
tamente conosciute  da  tutti.  Se  fosse  stato  così , non  si 
sarebbe  lasciato  di  dire  a Gesù  Cristo  , eh’  ci  non  era 
il  Messia,  perocché  credevasi  di  conoscer  suo  padre  e 
sua  madre  ; e Gesù  Cristo  non  avrebbe  sofferto  che  si 
chiamasse  Giuseppe  suo  genitore , nè  che  sua  madre  pas- 
sasse per  una  semplice  donna  consorte  di  Giuseppe  , c 
divenuta  madre  per  le  vie  naturali.  Ma  non  avevasi  al- 
tresì una  distinta  credenza  che  il  Messia  sarebbe  stato 
concepito,  e nascerebbe  come  un  altro  uomo.  Gli  Ebrei 
non  avrebbero  certamente  mancato  di  ributtare  il  Van- 
gelo , il  quale  diceva  che  Gesù  Cristo  era  nato  d’  una 
vergine  , e con  ciò  sostenere  eh’  ei  non  era  il  Messia. 
La  cosa  era  del  numero  di  quelle  che  son  confuse  , e 
di  cni  il  solo  ordine  delle  cose  e degli  avvenimenti  dis- 
vela e dichiarane  il  senso.  Di  questa  fatta  erano  una 
quantità  d’  altre  profezie  che  sembravano  incompatibili 
ed  incomprcnsibili , avanti  che  Gesù  Cristo  le  avesse  ve- 
rificate nella  sua  persona , nella  sua  vita  , nella  sua  pas- 
sione e nella  sua  morte.  Niun  altro  motivo,  se  non  quello 
di  dire  k verità  c di  render  gloria  a Dio,  poteva  ob- 
bligare gli  evangelisti  a scrivere  e gli  apostoli  a pre- 
dicare la  virginità  di  Maria  c la  nascita  miracolosa  del 
Redentore.  Le  leggi  dell’  umana  prudenza  dovevano  in- 
spirar loro  di  dir  tutto  1’  opposto , se  avessero  consul- 
tato ciò  clte  sembrava  dover  recare  minore  ostacolo  alla 
fede , e alla  convcrsion  degli  Ebrei  c de’  Gentili. 

I moderni  Ebrei  non  convengono  che  il  Messia  debba 
nascere  da  una  vergine.  Se  ne  sono  allegati  però  al- 
quanti pel  sentimento  ebe  afferma  questa  verità;  ma  il 
maggior  numero  , anzi  quasi  tutti , sono  per  la  negativa. 
Ci  vengono  citati (0  i rabbini  Hunna  e Giosuè,  che  infe- 
riscono la  virginità  della  madre  de)  Messia  da  qneste 

(i)  Vide  Galat.  I.  i,  e.  14,  et  Sanetem  Pugniti.  Comment.  in  Piai. 
irpud  A.  P.  Landriani , traet.  1 de  Vèrgimi  partu,  c.  4 eie.  Mediai.  1639. 
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parole  di  Geremia  : Una  donna  circonderà  un  uomo(‘)  ^ 
ed  il  rabbino  Jodan , scrivendo  sulle  segmenti  parole 
del  salmo  : La  verità  germoglierà  dalla  terra , e la  giu- 
n tizia  sarà  veduta  dall'  alto  dei  cieli  (?) , dice  che  la  na- 
scita del  Messia  sarà  diversa  da  quella  degli  altri  uomini, 
in  quanto  eli’  ella  seguirà  senza  l’ unione  dei  corpi,  e senza 
generazione.  Il  rabbino  Baracbia  su  queste  parole  del 
salmo  CIX  : Io  oggi  ti  ho  generato  dal  setto  dell  aurora , 
mostra  die  il  Messia  dee  nascere  in  una  maniera  del 
tutto  miracolosa  , c senza  assembrarsi  uomo  con  donna. 
Ma  gli  altri  rabbini  sostengono  che  tali  testimonianze 
non  sono  vere , e che  gli  scritti  che  noi  citiamo  sono 
o I’  opera  di  qualche  impostore , o di  qualche  Ebreo 
convertito  al  cristianesimo. 

Il  p.  Ignazio  Landriani , Olivetano  P)  , nel  suo  trat- 
tato sopra  il  parto  della  Vergine , confessa  di  non  aver 
trovato  negli  scritti  degli  Ebrei  i passi  citati  da  Galatino 
e da  altri  \ crede  bensì  che  sieno  stati  levati  dai  moderni 
rabbini , dopo  Galatino  che  gli  ha  citati.  Quanto  a lui , 
allegane  alcuni  altri  assai  oscuri , tratti  da  certi  Ebrei 
cabalisti , che  è malagevolissimo  di  darli  a comprendere 
nella  nostra  favella , perchè  consistono  in  certe  combi- 
nazioni di  parole  e di  lettere  ebraiche.  Ma  quando  an- 
che qui  li  rapportassimo,  non  ne  potremmo  cavare  altro 
costrutto  se  non  che  d’  impugnare  gli  Ebrei  cabalisti  con 
argomenti  che  si  chiamano  ad  hominem  ; c gli  altri  rab- 
bini , clic  addomandano  prove  letterali  e di  fatto , non  si 
arrenderebbero  facilmente  a queste  ragioni. 

Anzi  crederemmo  che  il  migliore  ed  il  più  breve  sa- 
rebbe d’  abbandonare  in  tutto  e per  tutto  somiglianti  sorta 
di  prove.  Il  consenso  d’  un  picciol  numero  di  rabbini  , 
quando  anche  si  potesse  ben  dimostrare  , non  potrebbe 
formare  che  una  leggierissima  presunzione  contro  tutti  gli 
altri  che  contrastano  il  senso  da  noi  dato  a questo  passo, 
c che  sostengono  non  esser  veri  gli  scritti  che  loro  s’  op- 
pongono. Basterebbe  l’ autorità  dei  Settanta  e del  cal- 
deo , che  sono  i più  antichi  autori  ebrei  che  abbiamo  , 
dopo  gli  autori  inspirati , c che  traducono  come  noi  : Una 
vergate  concepirà , e partorirà.  Noi  abbiamo , oltre  a 

Si)  Jrrem.  xxxi.  il.  — (i)  Piai.  lxxxiv.  Il  apud  Galaliti.  I vili, 

. — (3)  Mandriani  de  Pirg  partu  in  Irati,  i,  c.  4- 
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lo di  cui  Isaia 
annunzia  la 
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colosa  , non 
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pretendono  al- 
cuni Ebrei. 


6 ° Ln  voce 
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usala  da  Isaia, 
significa  pro- 
priamente una 
vergine  ; nè 
qui  si  può  pi- 
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questi , certi  pecchi  rabbini  nel  Talmud , che  intendono 
del  Messia  ciò  ebe  sta  scritto  nel  cap.  ix  d'  Isaia , che 
è manifestamente  la  continuazione  dei  capitoli  vii  c vili, 
e che  riguarda  il  medesimo  soggetto.  In  fine  Tertullia- 
no (*)  ci  rende  avvertiti,  che  gli  Ebrei  del  suo  tempo 
confessavan  lo  stesso  ; ed  Eusebio  da  Cesarea  (?)  dice  la 
medesima  cosa  degli  Ebrei  del  quarto  secolo.  Ciò  ba- 
sterebbe per  persuadere  gli  Ebrei , se  operassero  con 
candidezza  ; e non  operando  sinceramente , nulla  sarà 
mai  capace  di  convincerli. 

Il  sistema  eh’  essi  da  sì  lungo  tempo  si  sono  imma- 
ginato , che  il  fanciullo  promesso  al  capo  Vii,  14,  15, 
e di  cui  s’  accenna  la  nascita  nel  capo  IX , con  titoli  sì 
pomposi , e cotanto  magnifici  contrassegni , altri  non  è 
eh’  Ezechia , figlio  del  re  Achaz  ; tal  sistema  non  può  cer- 
tamente sostenersi.  La  Scrittura  (3)  espressamente  ci  dice 
che  Achaz  regnò  sedici  anni , e che  venticinque  aveanc 
Ezechia  quando  a Ini  succedette  : dunque  egli  era  nato 
molti  anni  avanti  il  principio  del  regno  di  suo  padre.  Or 
questa  profezia  è del  primo  , o del  secondo  anno  di  Achaz} 
adunque  non  può  essere  d’  Ezechia  che  Isaia  intendeva 
parlare.  Vero  è che  sembra  dalla  Scrittura  che  Achaz 
avesse  avuto  qualche  altro  figliuolo}  ma  si  sa  con  cer- 
tezza che  non  ebbe  altro  figlio  per  successore  che  Eze- 
chia. Laonde  non  può  intendersi  d’  altri  figlinoli,  che  po- 
trebbe avere  avuti , quel  che  vicn  detto  del  figlio  di  cui 
parla  Isaia  (4),  e che  chiama  Principe  delia  pace,  che 
regnerà  eternamente  nclV  equità  e nella  giustizia,  assiso 
sopra  il  trono  di  Davide,  ec.  Aggiugnele  che  i Parali- 
pomeni (5)  accusano  Achaz  d’ aver  fatto  passare  per  le 
fiamme,  e d’avere  sacrificato  a Moloch  i suoi  proprii  fi- 
gliuoli. Adunque  alcuno  di  questi  non  è,  senza  dubbio, 
quegli  di  cui  vien  qui  ragionato. 

Noi  non  sosterremo  già  con  calore  che  la  voce  ebrea 
ihalmà  non  significhi  mai  in  tutto  rigore  che  una  vergine. 
Vogliamo  bensì  concedere  che  talvolta  prendasi  questo  ter- 
mine , ma  abusivamente , per  dinotare  semplicemente  una 
persona  giovane , senza  fare  attenzione  alla  sua  virgini- 

(l)  Tertull.  lib.  contra  J udirò s e.  g.  — (q)  Eustb.  Demonst.  lib.  VII, 

e.  7.  — (3)  4 /Èry.  xyi.  2 j xym.  2.  — (4)  um*  ix.  6.  7.  — (5)  2 P*r . 
invili.  3. 
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tà(')$  ma  solamente  alla  età  sua.  Con  tutto  ciò  è indù* 
bilato  che  la  propria  e naturale  sua  significazione  è una 
vergine,  e che  gli  Ebrei  non  hanno  alcun  termine  che 
più  propriamente  significhi  una  zitella  non  coniugata  : 
nahlmà  deriva  da  una  radice  ( nSv  ) che  vuol  dire  star 
nascosta  e chiusa,  perchè  nella  Giudea  e in  tutto  I1  O- 
riente  le  fanciulle  stavan  racchiuse  nell’  appartamento  delle 
lor  madri,  fiutantocchè  fossero  maritate.  Apparisce  ciò 
da  più  luoghi  della  Scrittura.  Aminone,  figliuolo  di  Da- 
vide, essendo  divenuto  perdutamente  amante  della  sua 
sorella  Thamar , nata  da  un1  altra  madre , cadde  in  mor- 
tai languore  : Perciocché,  essendo  una  ragazza,  gli  sem- 
brava impossibile  di  poter  soddisfare  la  sua  passione  (a). 
Giacché  le  fanciulle  erano  strettamente  custodite  nelle 
stanze  ove  gli  uomini  non  avevano  mai  I’  ingresso.  Gli 
autori  de1  libri  dei  Maccabei  (3)  , e quello  dell’  Ecclesia- 
stico (4)  danno  alle  donzelle  1’  epiteto  di  chiuse,  o di  na- 
scoste. Dice  Filone  (3)  eh’  elleno  abitano  nel  luogo  il  più 
rimoto  della  casa , non  osando  per  modestia  di  farsi  ve- 
dere da  verun  uomo.  Osserva  s.  Girolamo  (6)  su  questo 
passo,  che  I’  autor  sacro  non  si  è servito  della  voce  nViTU 
bethula , che  importa  semplicemente  una  donzella } ma  di 
quello  di  ihalmà,  che  denota  una  vergine  non  mai  com- 
parsa agli  occhi  degli  nomini.  Tale  si  è il  proprio  si- 
gnificato nella  lingua  punica , la  quale , come  è noto  , è 
la  stessa  originalmente  che  1’  ebraica  e la  fenicia.  Quasi 
tutti  i traduttori  antichi  e moderni  tradussero  la  voce 
ihalmà  per  una  vergine ; e Aquila  stesso  , che  in  due  luo- 
ghi I’  ha  traslatata  per  una  zitella,  la  tradusse  nella  Ge- 
nesi , capo  XXIV,  f.  43,  e nei  Proverbii,  capo  xxx  , 
f.  19 , per  una  persona  tutscosta.  Noi  adunque  abbiamo 

(l)  Pro v.  m.  IQ.  Pian  viri  in  adoìesccniia  (Hebr.  iTOVjQ  . in  *• 

doletcmtula  ).  — (2)  2 Hrg.  xm.  2.  Cu  1»  enei  virgo  ( Hebr,  rTTiTQ , 
pur  Ila  ) , difficile  ci  videbalur  ut  quippiam  inhoneste  ageret  rum  »,  — 

(3)  1 Mach.  ni.  19.  Ai  xaràxXttoToi  r&iv  irotjoOtvaiv.  3 Macch.  1.  18.  — 

(4)  Ectli.  xLti.  9.  ©uyetTr )/>  àiróx/ovfo;.  — (5)  Philo  lib.  cantra  Flaec. 
©aXxftcvójuv ai  nxp9irot  ti  ccìtià  ri?  àrSptbr  opetc , xai  rwv  ovcttortoctiiv 
èxeptnópnai.  Idem  de  special  log.  ©citiate  Sì  oixovpta  xai  f»5o»  parò. 
nao9c»ot{  jtn  tiara  ultaiiSor»  ttMratiXii  Spov  irnrooiftixaif.  ©nXtvaif 

yuvatjt  crii  aùXtov. — (6)  Micron.  ài  lati,  vii,  eoi.  71.  Ergo  atout  non 
coivi»  puella,  vel  virgo,  tei  cura  inniott,  virgo  ohe  condita  di  citar  et 
secreta , qua  ntmquam  vironm  polverìi  aspectibvs , tei  magna  parentum 
dili  genita  custodita  sii. 
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ragione  di  prender  qui  tal  termine  in  questo  senso , sino 
a tanto  cbe  non  ci  verrà  dimostrato  che  d’  uopo  sia  in- 
tenderlo in  altra  guisa. 

Quantunque , a dir  vero  , prendasi  frequentemente  in 
latino  la  parola  virgo  per  dinotare  mia  persona  anche 
non  vergine,  c quello  di  pui-lla  per  una  donna  maritata  , 
non  può  già  concludersene  che  questi  due  termini  non 
significhino  propriamente,  ed  in  rigore,  il  primo  ima 
vergine,  e il  secondo  una  giovane  non  maritata.  E la 
continuazion  del  discorso  che  ne  determina  il  significato 
nei  luoghi  ove  si  trovano.  Per  esempio  , parlando  Giu- 
ditta di  certi  giovanetti , li  chiama  figli  delle  donzelle  : 
Filii  puellarum  compunxerunt  eos(‘).  E Joele  dice  , che 
le  vergini  coperte  di  cilicio  piangono  la  morte  de'  loro 
giovani  sposi  : Piange  , quasi  virgo  accincta  sacco  super 
virum  pubertatis  siuc  (a).  Vedesi  ben  chiaramente  che 
Giuditta  c Joele  voglion  parlare  di  donne  giovani.  Dà 
Virgilio  il  nome  di  vergine  a Pasiphae,  madre  già  di  tre 
figli  : 

. . . Virgo  infelix,  qnac  te  dementi*  empii  (3)  ! 

E altrove  appropria  a Euridice , sposa  d'  Orfeo , il  nome 
di  puella  ; 

lmmnncin  ante  pede»  fcjdrnm  moritura  poclla 

Scrunimi  ripas  alla  non  vidi!  in  hcrba(4). 

Si  potrebbero , se  necessario  fosse , moltiplicare  gli 
esempli  (5)  : ma  questi  bastano  per  mostrare  cbe  1'  abuso 
che  si  fa  talvolta  di  «erti  termini  punto  non  prova  cbe 
ambiguo  siane  il  loro  significato  , nè  che  sia  lecito  in- 
distintamente allontanarsi  dalla  propria  loro  significa- 
zione. S.  Paolo,  che  al  certo  non  dubitava  che  Gesù 

( | ) Judith,  xvi.  1 4-  — (a)  Jori.  I.  8.  nb*ini3 1 quasi  puella.  — 
(3)  Éelog.  VI.  47-  — (4)  Georg,  iv.  458  ri  seqq.  — (5)  Uorat.  lih. 
I,  od.  1(j  : 

Qua  tibi  virginwn 

S ponsò  nccato  barbara  scrviet ? 

Varrò  Uh.  Il  de  Jtc  rustie,  e.  IO.  JVecnOR  etiam  hoc  tfuas  virgincs  ibi 
appellarli  annonari  xx,  quibus  mot  eorum  non  dmegavit  ante  nuptias  ut 
suceumberent  quibus  velimi,  ete.  Aul.  Geli.,  Ub.  XII  > e.  I,  chiama 
più  Tolte  una  donna  fresca  di  parto  puella.  E Virgilio , parlando  di 
Ero,  moglie  di  Leandro,  Georg,  ni  , 263,  dice: 

iVcc  montura  super  crudeli  funere  virgo. 
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Cristo  non  fosse  nato  da  una  vergine  , con  tutto  rio 
dice  eh’  egli  era  nato  da  una  donna  : Natum  ex  nudie- 
re(').  E s.  Luca  !» , che  fa  sì  ben  campeggiare  la  vir- 
ginità di  Maria , la  fa  salutare  con  questi  termini  dal- 
l'Angelo : Voi  siete  benedetta  tra  le  dotme. 

Fa  dunque  di  mestiere , per  intendere  esattamente  il 
senso  d’  una  proposizione , consultare  in  primo  luogo  il 
testo  , poi  I’  ordine  del  discorso , indi  1'  idea  e 1’  inten- 
zione dell’  autore  , e le  circostanze  nelle  quali  parlò  , c 
quelli  che  stimansi  d'  aver  meglio  saputa  la  vera  signi- 
ficazione de’  termini  che  egli  adoperò.  Ora  tutto  ciò  te- 
stifica a favor  nostro.  Il  termine  nhalmà  importa,  senza 
controversia,  una  vergine.  Non  si  nega  che  qui  esso  trovasi 
unito  al  verbo  concepire  e partorire  ; ma  seguene  forse 
necessariamente  che  non  possa , mercè  d'  un  miracolo , 
divenir  madre , senza  cessar  d’ esser  vergine  ? La  cir- 
costanza del  tempo  ci  persuade  a pensare  in  tal  guisa. 
Dice  Isaia  ad  Acliaz  eh'  egli  è per  esporgli  un  prodi- 
gio , e nel  tempo  medesimo  gli  dice  che  una  vergine 
concepirà  e partorirà.  Noi  abbiamo  adunque  luogo  per 
credere  che  sopra  di  questa  vergine  madre  cada  il  pro- 
digio che  ci  promette.  L’  ordine  del  suo  discorso  ci  de- 
termina a prenderlo  altresì  in  questo  senso  ; egli  ragiona 
d’  un  figlio  miracoloso,  c che  sarà  di  una  natura  supe- 
riore alla  umana. 

Se  si  consultano  i più  antichi  interpreti  ebrei , che 
sono  i Settanta  e il  parafraste  caldeo , troviamo  che 
traducono  la  voce  ebraica  iihalmà  per  veiijine.  Al  tempo 
del  nostro  Salvatore  tutta  la  nazion  degli  Ebrei  era  di- 
spostissima a ricevere  un  Messia  nato  da  una  vergine. 
Gli  apostoli  e gli  evangelisti , ai  quali  non  ridondava 
vantaggio  alcuno  in  sostenere  die  Maria  tosse  vergine  , 
1’  hanno  però  asserito  e sostenuto  sino  all’  eflnsion  del 
loro  sangue  , e fino  alla  morte.  Giuseppe , sposo  di  Ma- 
ria , che  non  era  iuscnsibile  al  giusto  risentimento  d'  un 
consorte  che  fosse  stato  oltraggiato  da  uaa  sposa  infe- 
dele , che  non  aveva  interesse  alcuno  a pubblicare  la 
virginità  della  sua  sposa , e cb’  era  morto  senza  aver  ve- 
duto i più  grandi  miracoli  di  Gesù  Cristo,  e prima  che 

(i)  datai,  iv.  4-  rnioftivov  èst  yuyaueo;.  — (a)  Irne.  i.  a8.  EvXoya- 
/uv«  r!t  t»  yjystijiv.  Vedi  anche  11  j.  4x 
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egli  fosse  stato  riconosciuto  per  Messia  5 Giuseppe  è il 
primo  che  ci  accerta  della  integrità  di  Maria,  e della 
nascita  miracolosa  di  Gesù.  I maggiori  nemici  di  Gesù 
Cristo  e della  Vergine  Santissima  non  poterono  mai  ad- 
durre buone  prove  contro  la  sua  virginità.  Maometto  me- 
desimo non  ardisce  negarla.  Tutta  la  Chiesa  cristiana  la 
crede  come  un  articolo  di  fede  , persuasissima  che  il 
passo  da  noi  esaminato  non  può  ricevere  altro  senso. 
Ecco  più  che  non  abbisogna  per  determinare  un  intel- 
letto ragionevole  e libero  da  prevenzioni. 
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DISSERTAZIONE 

SULLA  PROFEZIA 

DEL  CAPO  XVIII  D' ISAIA (*) 


li»  profezia  del  capo  xvill  d‘  Isaia  che  comincia  con  Ar^nmrnio 
qneste  parole  : Vm  terra  cymbalo  alarum , ee. , fa  men-  e divisione  di 
zione  di  due  popoli  diversi , intorno  ai  quali  gli  intcr-  bidóne.* 
preti  sono  molto  discordi.  Questa  profezia  ha  per  og- 
getto un  popolo  die  manda  un'  ambasceria  ad  nn  altro 
popolo.  Ma  chi  è il  popolo  che  spedisce  1'  ambasceria  ? 

Chi  è il  popolo  a cui  1’  ambasceria  viene  spedita  ? Que- 
sto è ciò  intorno  a cui  gli  interpreti  non  sono  concordi. 

Il  p.  Calmet,  nel  suo  comentario  intorno  ad  Isaia  , 
pretende  che  il  popolo  che  manda  1'  ambasceria , e ebe 
è T oggetto  immediato  della  profezia , sia  il  popolo  che 
abitava  in  quella  terra  di  Chus,  che  egli  pone  nella  pre- 
fettura arabica , tra  la  punta  del  mar  Rosso  ed  il  IVilo , 
all'  estremità  dei  deserti  dell’ Arabia  Petréa.  Altri  vogliono 
che  questa  profezia  risguardi  gli  Egiziani,  od  i Giudei, 
o gli  abitanti  dell’  Etiopia  propriamente  detta , situata  al 
mezzodì  dell’  Egitto  e al  di  là  delle  cateratte.  Altri  fi- 
nalmente la  riferiscono  ai  popoli  abitanti  delle  Indie  , o 
a quelli  che  abitano  le  isole  dell’ America. 

Per  riguardo  al  popolo  a cui  l' ambasceria  viene  spe- 
dita , alcuni  son  d’  avviso  che  sieno  i Giudei . altri  gli 
Assirii , altri  gli  Etiopi , ed  altri  gli  Egiziani.  Il  p.  Cal- 
met preferisce  quest’  ultima  opinione. 

Intorno  al  primo  punto , il  p.  Calmet  scrisse  una  dis- 
sertazione, in  cui  assume  a dimostrare  che  il  popolo  che 
spedisce  l’ ambasceria  sia  quello  che  abitava  il  regno 
della  Nubia. 

(*)  Questa  dissertazione  appartiene  in  parte  al  p.  Calmet  cd  in  parte 
all'editore  Rondcl. 
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Intorno  al  secondo , noi  pure  abbiamo  fatte  alcnne 
osservazioni , le  quali  ci  fecero  concludere  clic  il  po- 
polo a cui  P ambasceria  viene  spedita , non  è già  il  po- 
polo dell1  Egitto , bensì  quello  della  Giudea  , siccome  la 
pensava  il  p.  di  Carricres. 

La  dissertazione  che  noi  qui  presentiamo  sarà  dunque 
composta  di  due  parti.  La  prima  abbraccerà  le  osserva- 
zioni del  p.  Calmet , relative  al  popolo  che  spedisce 
P ambasceria , c la  seconda  le  osservazioni  clic  noi  ag- 
giungiamo a quelle  del  p.  Calmet , c che  hanno  per  og- 
getto il  popolo  al  quale  P ambasceria  viene  spedita.  La 
prima  parte  riguarderà  il  popolo  dinotato  nel  f.  1 della 
profezia  del  capo  xviu  d’  Isaia,  e la  seconda  riguar- 
derà il  popolo  notato  nei  f.  2 e 7 di  tale  profezia. 
Questi  sono  in  vero  due  pezzi  molto  diversi , ma  rife- 
rendosi entrambi  alla  medesima  profezia  , noi  siamo  per- 
ciò obbligati  ad  unirli. 

PRIMA  PARTE. 

Ooervuioni  intorno  al  y.  i della  profezia  del  capo  xvin  di  Isaia. 

Caratteri  del  Dopo  aver  fatto  molte  nuove  ricerche , ed  avere  csa- 
mnnd'a  l'am-  minB,°  attentamente  il  testo  di  questo  capo,  e dei  capi 
Inscena,  e che  che  lo  precedono  e Io  seguono  ( è lo  stesso  p.  Calmet 
mediato^”  "di  C^ie  Par*a  *n  lu,t*  T"’st®  prima  parte  ) , ci  sembrò  che 
questa  prole-  questa  profezia  risguardi  un  popolo  vicino  all1  Egitto  ed 
zi*-  all1  Etiopia  : un  popolo  il  cui  paese  sia  bagnato  dal  Nilo, 

e che  faccia  uso  di  vascelli  di  giunco , o di  quell’  al- 
bero che  gli  Egiziani  chiamavano  papiro,  oppure  di  na- 
vicelle fatte  col  tronco  di  una  grossa  canna  che  cresce 
in  quel  paese:  un  popolo  che  adoperi  le  ale  di  qualche 
cosa  o di  qualche  stromento  per  eccitar  rumore , forse 
nelle  guerre  e nel  correre  all’arme  allorché  nel  paese 
fanno  irruzione  i nemici  $ un  popolo  in  fine  che  spe- 
disca i suoi  ambasciatori  sul  mare  o sur’  un  paese 
inondato  come  un'  mare.  Ora  tutti  questi  caratteri  ci 
sembrano  convenire  all1  isola  di  Meroe , alla  IN  tibia , ed 
a quella  parte  dell’Etiopia  che  è superiore  alle  cateratte 
del  Nilo. 

Linguaggio  Giova  osservare  che  i profeti  fanno  sovente  uso  di 
figurato  di  cui  descrizioni  figurate  ed  enigmatiche  per  indicare  il  paese 
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di  cui  vogliono  parlare.  Per  esempio , Isaia  dinota  Ge- 
rusalemme (0  sotto  il  nome  di  valle  di  visione , invece 
di  dire  il  monte  di  Moria.  Egli  dinota  Babilonia  sotto 
il  nome  di  deserto  del  mare  ((i) 2)  , a motivo  delle  acque 
dell'  Eufrate  che  la  bagnavano , c formavano  come  uu 
mare  intorno  ad  essa.  Geremia  (3)  la  chiama  monte  pe- 
stilenziale, quantunque  essa  fosse  fondata  in  un  vasto 
piano.  Joele  (4)  descrive  le  locuste  che  desolarono  la 
Giudea,  sotto  T idea  di  una  potente  nazione  mandata  dal 
Signore  contro  il  suo  popolo  ribelle.  S.  Giovanni  , nel- 
1* Apocalisse  , dinota  Roma  sotto  il  nome  di  Babilonia  (5), 
e indica  Gerusalemme  sotto  i nomi  figurati  di  Sodoma 
c dell’  Egitto  (6)  - ed  Isaia  (7),  parlando  ai  principi  ed  al 
popolo  di  Gerusalemme , dice  loro  : Ascoltate  la  parola 
del  Signore,  o principi  di  Sodoma  ; porgi  orecchio  alla 
legge  del  nostro  Dio,  o popolo  di  Gomorra.  Così  in  que- 
sto capo  lo  stesso  profeta  dinota  i popoli  che  abitano 
al  di  sopra  e al  mezzodì  dell’  Egitto , sotto  i caratteri 
figurati  che  noi  qui  leggiamo,  e che  veniamo  a spiegare. 

L’  Egitto  confina  al  settentrione  col  Mediterraneo  , al 
mezzodì  colla  JNubia , o,  secondo  gli  antichi,  coll’isola 
di  Mcroe , all’  oriente  e all’  occidente  con  una  lunga  ca- 
tena di  monti  sterili , e che  non  presentano  che  uua  nuda 
ed  arida  roccia , in  guisa  che  1’  Egitto , propriamente 
parlando,  non  è che  una  valle  mollo  strettaci,  in  mezzo 
alla  quale  il  Nilo  ha  il  suo  corso.  La  sua  maggior  lar- 
ghezza prendesi  d’  ordinario  da  Alessandria  a Damictta  , 
ed  è almeno  di  sessanta  leghe.  Esso  va  restringendosi 
insensibilmente , e non  ha  più  a un  dipresso  che  una 
giornata  di  cammino  in  larghezza , fino  ai  dintorni  di 
Said,  ove  ne  ha  due  o tre.  La  sua  lunghezza  dal  mez- 
zodì al  settentrione , e dal  Mediterraneo  fino  al  regno 
di  Nubia  o alla  gran  cateratta,,  è di  circa  duccentocin- 
quanta  leghe. 

La  Nubia  sembra  essere  Io  stesso  paese  che  gli  an- 
tichi conoscevano  sotto  il  nome  di  isola  di  Mcroe  (o). 

(i)  hai.  XVII.  I.  — (a)  ibid.  xxi.  i.  — (3)  Jerem.  li.  a5.  — (4 )JoeL 

i.  6.  7.  — (5)  sipoc.  xvn.  5,  et  xviu.  a.  io.  20.  — (6)  Id.  xt.  8.  — 
(7)  hai,  1.  io.  — (8)  Maillct,  Desermt.  de  V Empie , p.  il.  13.  — 
(9)  Dissertazione  di  l>e  Lisle  sopra  l'uola  di  Sterne.  Yed.  *1  Oictiows. 
gcoqrapkique  di  De  la  Marlinière , ari.  J# eroi. 
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Quest'  isola , di  cui  molto  parlarono  gli  antichi , poteva 
mettere  in  armi  dugentocinquantamila  nomini , e nutriva 
fino  a qualtrocentomila  operai  : essa  conteneva  un  gran 
numero  di  città,  fra  le  quali  la  principale  era  quella  di 
Meroe , che  dava  il  suo  nome  a tntta  I'  isola,  ed  era  la 
sede  delle  regine  clic  vi  regnavano  ad  esclusione  degli 
nomini,  e le  quali  si  chiamavano  ordinariamente  Candacii 0. 

Quest'  isola , che  forma  al  presente  il  soggetto  di  nna 
gran  contesa  fra  i dotti  ed  i geografi , era , secondo  gli 
antichi , formata  dal  confluente  dell'Astabora  nel  IV  ilo  , 
e da  nn’  altra  fiumana  che  gettavasi  parimenti  nel  Nilo. 
Questo  fiume  serviva  di  confine  a quest'  isola  dal  lato 
d'  occidente,  e dagli  altri  due  lati  essa  confinava  coi  fiumi 
di  Astape  e di  Xstabora , per  modo  che  essa  non  era 
già  propriamente  un'  isola  circondata  dalle  acque  da  tutte 
le  parti,  ma  doveva  esser  simile  a nn  dipresso  a quella 
che  noi  chiamiamo  I'  Isola  di  Francia,  posta  fra  la  Marna, 
la  Senna  e 1’  Otre.  De  LisleM,  che  trattò  eruditamente 
questa  materia,  crede  che  l'isola  di  Meroe  debba  esser 
posta  tra  il  decimoscsto  e il  decimosettimo  grado  di  la- 
titudine settentrionale , e tra  il  Nilo  e i fiumi  di  Dender 
e di  Tacasi,  detto  al  presente  Asbora  dai  nativi  del 
paese , nome  che  molto  si  approssima  all'  antico  Asta- 
boras.  S Irabone  (3)  dice  che  due  gran  fiumi  sboccano  nel 
Nilo  dal  lato  deH  oriente,  e chiudono  la  grand’  isola  di 
Meroe. 

Il  fiume  di  Tacasi,  secondo  i viaggiatori,  è grande 
come  la  metà  del  Nilo.  Diodoro  di  Sicilia  e Strabone(4) 
diedero  a quest'  isola  la  forma  di  uno  scudo , la  lun- 
ghezza di  tremila  stadii , e la  larghezza  di  mille  , ossia 
le  diedero  centoventi  leghe  di  lunghezza  sopra  quaranta 
di  larghezza.  Strabone  afferma  che  le  piogge  regolari 
non  cominciano  che  a Meroe  ; e in  Plinio  si  legge  (5)  , 
che  coloro  che  furono  spediti  da  Nerone  a rintracciarvi 
le  sorgenti  del  Nilo,  cominciarono  solo  in  questi  luoghi 
a trovar  alberi  e verzura  : herbas  demum  circa  ( Merocn  ) 
silvarumgue  aliquid  apparuisse  ; e ciò  è confermato  dai 
moderni  viaggiatori.  Certamente  in  queste  solitudini  e in 

(i)  Plin.  lib.  vi  ,e.  ag. — (a)  Memorie  deH'Accademia  delle  Sciente, 
anno  1708,  p.  365.  — (3)  Straber»  l.  svi  et  xvu. — (4)  Ditd.  Siati, 
lib.  I.  Strab.  L avi.  — (5)  Pii».  I VI,  e,  39. 
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questi  luoghi  aridi  e deserti  , i quali  giacciono  al  di 
sotto  di  Meroe,  il  re  Cambise  perdette  una  parte  del 
suo  esercito,  giusta  la  testimonianza  di  Erodoto,  per  modo 
che  fu  costretto  a ritornare  in  Egitto. 

I viaggiatori  convengono  che  al  di  lì  del  regno  di 
Sennar  il  paese  ha  molli  abitatori,  che  vi  si  veggono 
mille  piccoli  villaggi  sparsi  nella  campagna,  e che  nella 
Nubia  la  terra  è sì  ferace , che  vi  si  fanno  tre  ricolte 
1’  anno.  * 

Dopo  aver  così  determinata  la  situazione  dell'  isola  di  Deicrixione 
Meroe  e del  regno  di  Nnbia,  che  specialmente  verso  il  Jììhu^Toi' 
mezzodì  si  estende  al  di  sotto  delle  cateratte  fino  all’ A-  Kr,alj’oni  luj 
bissinia  o all’  Etiopia  propriamente  detta  , noi  osserve-  popoli  che  ■- 
remo  che  le  due  principali  città  della  Nubia  sono  Gari, 
o Gueri,  o Gueguera  , e Dongola , poste  sul  Nilo(')  ; 
che  su  questo  fiume  vi  sono  molte  cateratte,  contando* 
sene  fino  a dieci  o dodici  principali,  e fra  esse  la  più 
vicina  all’  Egitto  è distante  otto  o dieci  giornate  al  di 
sopra  di  Essena  o Siene  ; che  avvi  uno  spazio  di  di- 
ciotto a venti  giornate  di  cammino , che  separa  I’  Egitto 
dalla  Nubia  ; che  tolto  questo  terreno  al  presente  è af- 
fatto incolto , e che  le  caravane  della  Nubia  sono  co- 
strette a fare  un  lunghissimo  giro  per  evitare  i monti 
che  incontrano  in  passando  ; che  quelli  che  discendono 
il  Nilo  per  le  cateratte  , si  chiudono  le  orecchie  e gli 
occhi  per  non  vedere  il  pericolo,  e per  non  udire  il 
fracasso  spaventevole  di  queste  cadute  d’  acqua , che  è 
tale  che  si  fa  udire  fino  alla  distanza  di  sette  leghe , ed 
a cui  ne  le  bestie  feroci  , nè  gli  animali  domestici  non 
ardiscono  di  avvicinarsi , quando  le  acque  del  Nilo  sono 
nella  maggiore  escrescenza;  che  quantunque  tutti  questi 
popoli  siano  chiamati  nell’  antichità  col  nome  di  Indiani 
e di  Etiopi,  nondimeno  sono  diversi  dagli  Etiopi  pel 
colore  della  loro  tinta!3).  Gli  Egiziani  sono  solamente 
olivastri;  quelli  che  sono  vicini  alle  cateratte,  sono  bruni, 
e gli  Abissini  o Etiopi  sono  afTatto  neri. 

Veniamo  ora  alla  spiegazione  del  passo  d’  Isaia  di  cui 
qui  si  tratta , e pel  quale  noi  abbiam  creduto  di  dover 
fare  prima  di  tutto  le  sopra  notate  osservazioni. 

(i)  Mail  Iti , Description  tU  V Bqyple , p.  40.  \l.  — (a)  BUillet , id. 

p ■ ao. 
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V te  teine  cymbalo  alarum  — u Guai  al  paese  che  fa 
» risuonar  le  ale  de’  suoi  cembali  ».  Il  cembalo  antico 
non  ba  ale('),  ne  cosa  alcuna  che  ad  esse  si  rassomigli. 
Desso  è un  composto  di  due  strumenti  di  rame  a forma 
di  coperchio  5 si  batte  1’  uno  contro  l’ altro  , tenendoli 
nel  palmo  della  mano , a cui  stanno  attaccati  per  una 
specie  di  anello,  che  si  fa  passar  nel  pollice. 

Gli  interpreti  traducono  spessissimo  1’  ebreo  tzeltzeK'1) 
per  un  shlro,  il  quale  era  un’  altra  sorta  di  strumento 
particolare  degli  Egiziani,  di  figura  ovale  , o semicirco- 
lare , prolungato  in  forma  di  pendaglio,  attraversato  da 
alcune  verghe  di  rame  che  suonavano  entro  i fori , in 
cui  erano  fermate  dalle  estremità.  Questo  strumento  ren- 
deva un  suono  acutissimo  e molto  penetrante , ma  nulla 
si  scorge  in  esso  a cui  dar  si  possa  il  nome  di  ale  , 
giacché  queste  verghette  di  grosso  filo  di  ottone  , colle 
loro  estremità  , non  hanno  alcuna  proporzione  colle  ale. 

L’  ebreo  può  tradursi  per:  Guai  alla  terra  che  fa 

rumore  colle  sue  ale.  I Settanta  ed  il  caldeo  ciò  inten- 
dono dei  vascelli  e delle  loro  vele.  Il  caldeo  dice  : Guai 
a quel  paese  a cui  si  giugne  da  lontane  regioni  con  va- 
scelli, le  cui  vele  sono  distese  a guisa  delle  ale  di  un'  a- 
gitila  e i Settanta  : Guai  alla  terra  dei  vascelli  alati 
al  di  là  dei  fiumi  di  Etiopia,  il  che  può  intendersi  del- 
1’  Egitto , a cui  si  approdava  dalla  parte  del  Mediterra- 
neo, od  anche  del  mar  Rosso,  con  vascelli  a vele.  Ma 
nel  sistema  da  noi  qui  trascclto  non  si  può  approdar 
nella  Nubia  con  vascelli,  come  si  può  nè  più  nè  meno 
rimontare  il  Nilo  al  di  sopra  delle  cateratte.  Per  ultimo 
il  mar  Rosso  non  preseuta  nè  porto,  nè  luogo  di  com- 
mercio sulle  coste  della  ISubia,  se  pur  tali  non  sono 
Messone  c Souakem.  Quest’  ultima  città  è situata  in  una 
isola  dello  stesso  nome,  intorno  alla  quale  si  fa  la  pesca 
delle  perle,  ed  in  cui  non  v’  ba  altra  acqua  che  quella 
di  cui  si  va  in  traccia  a Messoue , che  è posta  in  terra 
ferma.  Ma  noi  non  sappiamo  che  queste  due  città  ab- 
biano mai  attirato  un  gran  concorso  di  vascelli  a vele  , 
nè  un  commercio  così  ragguardevole  , per  indicarle  dalle 
vele  dei  navigli  che  vi  approdavano. 

(i)  Veti-  li  Dissertazione  intorno  agli  strumenti  t ti  musica  degli  Ebrei, 
voi.  in.  Disseti. , p«g.  757.  — (a)  ssai.  iviu.  1.  01213  SsbX- 
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Siam  d’  avviso  pertanto  che  il  rumore  che  si  fa  colle 
ale , e di  cui  parla  Isaia  in  questo  passo  , sia  quello 
che  si  fa  sopra  tavolette  fatte  in  forma  di  ale.  Ecco  come 
Maillet  le  descrive('):  Nei  monti  che  dividono  l1  Egitto 
dal  Nilo  vi  sono  le  ruiue  di  una  lunga  ed  alta  muraglia, 
fabbricata  di  pietre  da  taglio , la  quale  può  avere  24 
piedi  di  grossezza  al  basso.  Gli  Arabi  la  chiamano  il 
muro  di  Vicù,  perche  credono  che  sia  1’  opera  di  un  re 
d’  Egitto , che  visse  tempo  bastante  per  compiere  que- 
sta grand'  opera.  Gli  antichi  Egiziani  che  ne  parlaro- 
no , dicono  che  lungo  tutta  la  sua  estensione  si  pone- 
vano di  distanza  in  distanza  delle  guardie  che  veglias- 
sero notte  e giorno  , e che  per  mezzo  d’  una  specie  di 
campana  che  esse  suonavano  r trasmettevano  in  brevis- 
simo tempo  per  tutto  1’  Egitto  I’  annunzio  dell'  invasione 
dei  nemici,  del  loro  numero,  e del  luogo  nel  quale  pa- 
reva che  essi  agognassero  di  assalir  la  muraglia. 

Queste  campane  erano  composte  di  due  lunghi  pezzi 
di  legno  assai  piano , come  sono  anche  al  presente  quelli 
di  cui  si  servono  i sacerdoti  codi  per  chiamare  i cri- 
stiani al  servizio  della  loro  chiesa.  Queste  due  specie  di 
tavole  sono  unite  strettamente  insieme  in  una  delle  estro- 
miti  da  legami  di  ferro,  e sono  distanti  dall’  altra  estre- 
mità un  piede  e mezzo , o due  piedi , per  modo  che  , 
quando , per  mezzo  di  una  corda  clic  si  tira , esse  ven- 
gono a battere  1’  una  contro  l‘  altra , producono  neces- 
sariamente un  rumore  che  deve  sentirsi  a gran  distanza. 

Si  concepisce  facilmente,  come  coll’  aiuto  di  questa 
macchina , le  guardie  poste  a varie  distanze  potessero 
avvertirsi  successivamente  le  une  le  altre  della  irruzion 
dei  nemici , e spargerne  in  breve  tempo  l’ annunzio  in 
tutto  il  paese.  Il  numero  delle  battute  dinotava  quello 
delle  truppe  di  cui  si  annunziava  ]'  arrivo , e 1’  intervallo 
di  tempo  che  si  frapponeva  a ciascun  colpo  faceva  co- 
noscere a quale  distanza  esse  apparivano , per  modo  che 
i governatori  ed  i comandanti  delle  piazze  non  manca- 
vano di  portarsi  al  luogo  indicato.  Il  profeta  parla  anche 
dei  segnali  che  si  davano  dai  monti. 

(l)  IMaillct,  Descriplion  ile  r Egyptc , p.  3j2  e 3l3. 

S.  Bibbia.  Fai  V.  Diuert.  14 
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Noi  crediamo  in  queste  due  tavole  di  trovare  la  spiegazio- 
ne delle  ale  di  coi  qui  parla  Isaia,  e pel  rumore  eh,' esse  fanno 
risuonare,  quello  che  le  tavole  producono  nei  dintorni  del 
paese.  Il  vescovo  Eliodoro , nel  suo  romanzo  intitolato 
ASthiopica(l) , dice  che  gli  Etiopi  danno  il  segno  della 
battaglia  a colpi  di  martello  e di  tamburo,  malleis  et  tym- 
; panie ; il  greco  dice,  bombis  et  tympanis.  La  parola  greca 
bombosi?)  esprime  propriamente  il  rumore  che  fanno  le 
api , ■ e che  noi  chiamiamo  rombo  ; la  stessa  parola  si 
dice  anche  del  rumor  del  tuono.  1 Greci  che  vivono  al 
presente  sotto  il  dominio  dei  Turchi  non  fanno  uso  che 
di  rado  delle  campane,  ma  essi  hanno  alle  porte  delle 
loro  chiese  alcune  tavole  o pertiche  quadrate  che  bat- 
tono a colpi  di  martello,  di  distanza  in  distanza (3)  , e 
danno  una  specie  di  suono  armonioso  per  chiamare  il 
popolo  all’  ufficio.  Essi  fanno  anche  talvolta  uso  di  la- 
mine di  ferro  o di  rame  un  poco  ricurve , sulle  quali 
ugualmente  battono  \ e secondo  la  diversità  dei  colpi , 
annunziano  al  popolo  nna  festa , oppure  funerali , cose 
tristi  o liete , secondo  le  circostanze.  Quest’  uso  è anti- 
chissimo tra  i popoli  dell’  Oriente. 

Isaia  soggiunge  : « Guai  a quella  terra  che  è al  di 
» là  dei  fiumi  di  Etiopia  » ; quas  est  trans  flumina  Ai- 
thiopice  ,*  o secondo  I’  ebreo , ultra  /lumina  Chus,  al  di 
là  dei  fiumi  di  Chus  (4).  11  nome  di  Chus  si  intende  comu- 
nemente per  1’  Etiopia  e pei  paesi  vicini , come  era  1’  i- 
sola  di  Mcroe  , o la  Nubi*.  I fiumi  di  Etiopia  sono  il 
Nilo,  VAstape,  TArtasabe  e V Aslaboras , che  bagnavano 
l’ isola  di  Meroe  al  presente  i fiumi  Nilo , Dender  e 
Taeasi  bagnano  la  Nubia.  Forse  esistono  altri  fiumi  in 
questo  paese , ma  non  sono  abbastanza  conosciuti.  La 
Nobia  è al  di  là  dei  fiumi  d’  Etiopia.  Questi  fiumi  hanno 
la  loro  sorgente  nel  paese  di  Chus,  ed  il  loro  corso  in 
quello  di  Meroe.  Sofonia  (5)  parla  aneli’  esso  dei  fiumi 
d’  Etiopia  : Ultra  flumina  Aithiopiie,  inde  supplices  met. 

Isaia  prosegue:  Qui  mittit  in  mare  legatos,  in  vasis 
papyri  super  aquas  ; u che  manda  i suoi  ambasciatori 

(l)  Urli  odor.  /Etiopie.  L Q,  p.  4 3 i,  rdit.  Bourdelot.  jSijiS  oi{,  x j i 
TÙu7rot»oi;.  — (a)  V.  Sturici  Steph.  Tktumr.  itt  pb/tfìof.  — (3)  tìoar. 
Eutkoloq.  Grece,  p.  56o.  miftóvT/)*.  — (4)  Irai.  xvui.  i . CHO  tVuS  T3SQ- 
— (5)  Sopkon.  ni.  io. 
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n sui  mare  , e li  fa  correre  in  barche  di  papiro  ».  Se 
ciò  avvenne  sodo  Ezechia,  re  di  Giuda,  assalilo  da  Sen- 
nacherib,  re  dell1  Assiria,  come  v’  ha  motivo  di  credere , 
i popoli  di  coi  qui  parla  Isaia,  informiti  dell1  arrivo  di 
Sennacherib  nella  Giudea , temendo  che  egli  non  pene- 
trasse in  Egitto , spedirono  in  questo  paese  ( o meglio 
per  questo  paese  fin  nella  Giudea  ) alcuui  deputati  od 
ambasciatori , che  a1  imbarcarono  sul  Nilo  in  v ascclli  di 
ginnco  o di  papiro.  L1  uso  di  questi  vascelli  di  giunco 
era  comune  in  tutti  questi  paesi.  Gli  auticbi  ne  parlano 
in  diversi  luoghi.  Plinio ('5  dice  che  in  Egitto  si  fab- 
bricano battelli  di  giunco  di  papiro  e di  canna.  Altrove  (?) 
egli  dice  che  vi  si  costruiscono  vascelli  coll1  albero  detto 
papiro,  e che  colla  più  sottile  corteccia  di  quest1  albero 
stesso  si  fanno  le  vele  di  qnesti  vascelli.  E Lucano  (3) 
dice  che  Giulio  Cesare  fece  passare  il  suo  esercito  su 
questa  sorta  di  barche , eh1  egli  trasportò  sopra  carri  alla 
distanza  di  ventiduemila  passi  dal  suo  campo.  Lo  stesso 
poeta  così  parla  di  questi  vascelli  : 

Conseri  tur  bibula  Hempbitif  cymba  papyro. 

Diodoro  di  Sicilia  (4)  fa  menzione  di  certe  barche  co- 
muni nelle  Indie,  fatte  col  tronco  d1  una  canna  sì  grossa, 
che  un  uomo  potrebbe  appena  abbracciarla.  Le  barche 
di  giunco  hanno  questo  vantaggio  , che  si  possono  por- 
tare sulle  spalle  allorché  s1  incontra  una  cateratta , od 
una  corrente  d1  acqua  violeuta  (5).  Anche  Eliodoro  (fi)  parla 
di  questi  vascelli  di  canne , composti  con  un  tronco  ta- 
gliato in  due  parti,  ciascuna  delle  quali  forma  uno  schifo 
capace  di  portare  due  o tre  uomini.  Egli  dice  clic  ve 
ne  ha  un  grandissimo  numero  sul  fiume  Astabora  , che 
mette  foce  nel  IVilo  presso  la  città  di  Meroc.  La  culla 
entro  alla  quale  fu  esposto  9fosè(7)  era  uuo  di  questi 
vascelli  di  giunco  intonacato  di  bitume. 

Il  mare  sul  quale  sono  spedili  questi  ambasciatori  su 
barche  di  giunchi  o di  canne  , non  è altro  che  il  Nilo  , 

(l)  Plin.  L vii,  c.  56.  In  Nilo,  ex  papgro  et  teirpo  et  arundinc 
navet  confidimi.  — (a)  Idem  l.  XIII,  e. . II.  Ex  ipto  P*Mr*  navigix 
texani,  et  ex  libro  vela.  — (5)  Lacan.  I.  iv.  — (^)Diodor.  Ub.  11.  — 
(5)  Plin.  L 5,  e.  a,  et  l.  vi , c.  aa.  — (6)  Hcliodor.  .ìitiop.  I.  i,  ri  l.  x. 
— (7)  Ex  od.  11.  £ 
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che  in  Omero  (0  vien  detto  Oceano,  ed  il  cui  primo 
nome  era  Occame,  che  concorda , al  dir  di  Diodoro  di 
Sicilia  (3),  con  quello  di  Oceamis.  Eliodoro  (3)  dice  che  il 
Nilo  nel  ano  straripamento  inonda  tutto  I’  Egitto  come 
un  mare.  Erodoto  (3)  dice  la  stessa  cosa.  Gli  Ebrei  danno 
il  nome  di  mare  a tutti  i grandi  ammassi  di  acque.  Così 
essi  chiamano  mare  il  lago  di  Tiberiadc , quello  di  So- 
doma, cd  altri.  Gli  Egiziani  danno  anche  al  presente  il 
nome  di  mare  al  Nilo  (5),  a titolo  di  onore  c per  enfasi. 


SECONDA  PARTE. 


Osservazioni  intorno  ai  f#.  a e y della  profezia  del  capo  XVIII  di  Isaia. 


Osservazioni 
intorno  al  sen- 
timento del  p. 
Calme!  circa 
i li . 1 e 7 di 
questa  profe- 
zia. 


Il  p.  Calmet,  nel  suo  contentano  intorno  al  capo  xvui 
d’  Isaia , prende  a dimostrare  clic  il  popolo  di  cui  si  fece 
menzione  nei  ff.  2 e 7,  cd  al  quale  vengono  spediti 
gli  ambasciatori  di  cui  si  c parlato , sia  il  popolo  del- 
f Egitto.  Ma  P interpretazione  eh’  egli  vuol  dare  a que- 
sti due  versetti  presi  in  questo  senso  si  aggira  sopra  un 
supposto  che  non  pare  troppo  solidamente  fondato.  Sup- 
pone egli  che  Scnnacherib  fosse  costretto  a tornare  nel 
suo  paese  , senza  aver  potuto  far  nulla  non  solo  contro 
Ezechia , ma  neppure  contro  I'  Egitto.  Ma  egli  stesso 
riconosce  in  molti  luoghi  del  suo  contentano  c delle  sue 
dissertazioni  (6),  che  Sennacbcrib  essendo  entrato  in  Giu- 
dea , ed  avendo  saputo  che  Ezechia  crasi  confederato  coi 
re  d’  Egitto  e d’  Etiopia , per  difendersi  vicendevolmente 
contro  di  Ini,  credette  di  dover  prima  portarsi  io  Egitto 

Eer  abbattere  la  potenza  dell’  egizio  monarca  che  ivi  fece 
i guerra,  come  narra  Bcroso(7),  la  quale  durò  tre  an- 
ni, e dopo  ritornò  nella  Giudea,  e minacciò  Gerusalemme  , 
che  fu  liberata  miracolosamente.  In  fatto  si  pnò  chiarire 
questa  spedizione  colla  stessa  Scrittnra. 


(i)  Hemtr.  Odyti.  O,  ».  i.  — (a)  Diodor.  I.  i.  — (3)  Beliodor. 
yf'tkinp  lib.  n,  ».  no  , edit.  ttourdelot.  — (4)  Brrodol.  Ub.  il.  — 
(5)  Relation  d' Ethiopic  du  P.  Lobo.  Tedi  anche  a.  Cirillo  Alessandrino 
sopra  questo  testo  d^  Isaia.  — (6)  Dissertazione  del  p.  Calmet  sopra  la 
rotta  delT  esercito  di  Scnnacherib.  Compendio  della  storia  profana  tC  fu- 
riente , del  p.  Calmet,  §.  I.  Contentano  del  p.  Calmet  sol  libro  dei 
Ite,  XVU1.  l3  e seg. , sopra  Isaia,  xxxvi.  i e seg.,  e sopra  le  prò- 
ferie  dei  cap.  xix.  xxx  e xxxi  dello  stesso  profeta.  — (7)  Èeros.  apud 
Jos.  Ani.  L x.  e.  1. 
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Isaia  rimprovera  molle  volte  ai  Giudei  la  loro  fiducia 
nel  soccorso  dell’  egizio  re  contro  Sennacherib.  Egli  pre- 
dice loro  che  questa  vana  fiducia  rimarrà  delusa , e che 
1’  Egiziano  stesso  soccomberà  sotto  i colpi  di  Sennache- 
rib. Guai  a voi,  figliuoli  disertori,  dice  il  Signore,  che 
formate  disegni  non  di  mia  approvazione  ....  che  siete 
in  via  per  andare  in  Egitto  , e non  avete  domandato  il 
mio  parere,  sperando  aiuto  dal  valor  di  Faraone , e fi- 
dandovi dell’ombra  dell  Egitto.  Questa  forza  di  Faraone 
sarà  a voi  di  vergogna,  e la  fidanza  nell  ombra  <f  Egitto 
sarà  vostra  ignominia.  I vostri  principi  andarono  fino  a 
Tanis , ed  i vostri  ambasciatori  fino  ad  Hanes.  Ma  essi 
rimarranno  tutti  confissi,  a causa  di  un  popolo  che  non 
potè  aiutarli,  e che  invece  di  soccorrerli  e di  prestar 
loro  'gualche  servigio,  diverrà  la  loro  ignominia  ed  il 
loro  obbrobrio  ....  Essi  portano  le  loro  ricchezze  sugli 
omeri  de'  giumenti  e i loro  tesori  sul  dosso  dei  cammelli 
ad  un  popolo  che  non  potrà  aiutarli  ; poiché  il  soccorso 
dell  Egitto  sarà  vano  ed  inutile  (>).  Anche  il  p.  Calmet 
nel  suo  comcntario  riconosce  che  tutto  ciò  significa,  che 
le  forze  dell’  Egitto  saranno  abbattute  da  Sennacherib. 
Isaia  si  esprime  più  chiaramente  allorché  soggiunge  : 
Guai  a coloro  che  vanno  a cercar  soccorso  in  Egitto  , 
che  sperano  nei  loro  cavalli,  che  ripongono  la  loro  fi- 
ducia nei  loro  carri  perchè  guesti  sono  in  gran  ttumero, 
e nella  loro  cavalleria  perchè  è fortissima,  e che  non 
han  posta  la  lor  fidisela  nel  Santo  <f  Israele,  nè  ricorrono 
al  Signore.  Frattanto  il  Signore,  saggio  come  è , ha 
mandati  i disastri  e non  ha  fatte  vane  le  sue  parole  ; 
egli  si  leverà  su  a' danni  della  casa  dei  perversi,  e degli 
aiuti  di  gente  versata  nell  imguilà.  V Egitto  è un  uomo, 
e non  Dio  ; » suoi  cavalli  sono  carne,  e non  ispirito  ; 
il  Signore  stenderà  la  sua  mano , e V aiutatore  pre- 
cipiterà , c aiuterà  per  terra  colui  al  gitale  presta- 
vasi  aiuto  , e tutti  insieme  saran  consunti  (a).  SI  pUò 
dare  minaccia  più  formale  contro  1’  Egitto  ? Lo  stesso 
p.  Calmet  riconosce  anche  qui  l’Egitto  abbattuto  e de- 
solato da  Sennacherib.  Il  profeta  si  era  espresso  in 
modo  egnalmente  chiaro  anche  in  un’  altra  occasione , 
e aveva  predetto , che  anche  all’  Etiopia  toccherebbe 

(i)  luti.  XXI.  I et  seqij.  — (a)  Iti.  XXXI.  I «I  seqq. 
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la  stessa  sorte  ('):  NelT  anno  in  cui  Thartlum  , spe- 
dito da  Sargon,  re  degli  A s sirii , venne  ad  Azot,  T as- 
sediò e la  prese  ( noi  abbiamo  fatto  osservare  (’)  che 
Sargon  qui  sembra  essere  lo  stesso  che  Sennacherib,  ed 
ora  si  vedrà  quanto  in  realtà  il  resto  della  profezia  con- 
cordi coi  due  testi  che  poc’  anzi  abbiamo  citati  ) ; in 
giteli'  anno  stesso  il  Signore  parlò  ad  Isaia , figlio  di 
Amos , e gli  disse:  Va,  e levati  il  sacco  che  copre  le 
tue  reni,  i calzari  de'  tuoi  piedi.  Isaia  così  fece,  e tornì» 
nudo  e scalzo.  Allora  il  Signore  disse:  Siccome  il  mio 
servo  Isaia  andò  mulo  e scalzo,  in  segno  e predizione 
di  tre  anni  contro  T Egitto  e T Etiopia,  cosi  il  re  d As- 
siria condurrà  via  dall  Egitto  e dall  Etiopia  una  molti- 
tudine di  schiavi  e di  prigionieri  di  guerra,  giovani  e 
vecchi,  nudi  e scalti,  scoperte  le  parti  oscene  a scorno 
dell Egitto.  E saranno  sbigottiti,  e si  vergogneranno  di  aver 
posta  la  loro  speranza  nelT  Etiopia  , e la  loro  gloria  nel - 
l ’ Egitto.  Gli  abitanti  di  quell  isola  allora  diranno  : Era 
adtmque  questa  la  nostra  speranza  ? Ecco  a che  si  ri- 
dussero queUi  il  cui  soccorso  implorammo  per  liberarci 
dalla  violenza  del  re  degli  Assirii  ! E come  mai  potremo 
scamparne  noi  stessi  ? Quest''  isola  qui  è la  stessa  Ge- 
rusalemme , clic  allora  trovavasi  come  un’  isola  in  mezzo 
alle  acque , dopo  che  gli  Assiri!  erano  venuti  a piombar 
snlla  Giudea  come  un  fiume  impetuoso,  di  cui  essa  era 
stata  inondata  fino  al  collo , secondo  la  stessa  espres- 
sione di  cui  erasi  servito  Isaia,  predicendo  questa  irru- 
zione (5).  Pare  adunque  che  Sennacherib  sia  penetrato 
non  solo  nell’  Egitto , ma  fin  anche  nell’  Etiopia. 

Inoltre  noi  vediamo  che  anche  la  profezia  del  ca- 
po XVTii , di  eui  qui  si  tratta,  comincia  con  un  v<e,  a 
cui  il  p.  Calme!  non  pose  mente  in  questa  dissertazione, 
e che  predice  all’  Etiopia  una  calamità  , la  quale  altro 
non  è ebe  la  stessa  spedizione  di  Sennacherib  contro 
questa  provincia.  E per  riguardo  all’  Egitto , il  discorso 
stesso  di  Rabsace  abbastanza  dimostra  che  infatto  la  po- 
tenza dell’  Egizio  fu  abbattuta  da  Sennacherib  , perocché 
allorquando  questo  principe  mandò  Rabsace  a Gerusa- 
lemme per  intimare  ad  Ezechia  di  arrendersi,  Rabsace 

(a)  tua.  xx.  1 e*  JfM.  — (a)  Tedi  la  prefazione  posta  io  fronte  al 
^ testo  d’isaia.  — (3)  /sai.  vili.  7.  8. 
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rivolgendosi  agli  uffizioli  che  Ezechia  aveva  apeditì  dia 
volta  di  lui , loro  così  parlò  : Dite  ad  Ezechia  : Ecco 
ciò  che  dice  il  gran  re,  il  re  degli  Assirii:  Che  fidanza 
t cotesta  -onde  tu  confidi  ? . Ovvero  con  guai  forze 

pensi  a ribellarti  ? Tu  ti  appoggi  al f Egitto , a quel  ba- 
stone di  canna  rotto,  cui  uno  che  si  affidi  gli  bucherà  la 
mano  e gliela  forerà;  tale  sarà  Faraone,  re  d’Egitto y 
per  riguardo  a tutti  quelli  che  sperano  m bu(>).  L’  E- 
gilto  e Faraone,  suo  re,  nou  erano  adunque  altro  che 
una  canna  infranta  ; e da  chi  questa  canna  doveva  esser 
rotta , se  non  da  Sennacherib  stesso  ? «Le  principali 
n forze  dell’  Egitto  erano  state  abbattute  dalla  guerra  che 
r Sennacherib  avea  fatto  in  quel  paese  » ; sono  queste 
le  espressioni  dello  stesso  p.  Calmet  nel  suo  contentano 
intorno  a questo  testo  (a).  Pare  adunque  certo  che  Sen- 
nacherib abbia  portato  la  guerra  nell’  Egitto.  Il  p.  Cal- 
met contrasta  potersi  riferire  al  tempo  di  Sennacherib  la 
profezia  che  ha  per  data  1’  anno  dell’  assedio  di  Azot 
postovi  da  Tharthan , nffiziale  di  Sargon.  Egli  pretende 
che  Sargon  in  questo  passo  sia  Àsarhaddon;  ma  quando 
egli  stesso , riconoscendo  la  spedizione  di  Sennacherib 
in  Egitto , soggiunge  che  questa  spedizione  durò  tre 
anni , non  può  produrre  altra  prova  , fuorché  questa  stessa 
profezia , ove  è detto  che  tre  anni  dopo  la  predizion 
del  profeta  , il  re  degli  Assirii  condurrebbe  nna  molti- 
tudine di  schiavi  dall’  Egitto  e dall’  Etiopia.  Inoltre  noi 
non  crediamo  che  il  p.  Calmet  possa  mai  dimostrare  che 
Asarhaddon  abbia  portato  le  sue  armi  nell’  Egitto,  men- 
tre invece  dalle  profezie  di  Isaia  e dai  discorsi  di  Rab- 
sace  appare  certo  che  Senuacherib  abbia  portato  la  de- 
solazion  nell’  Egitto  (3). 

Ora , se  è vero  che  Sennacherib  sia  penetrato  nell’  E- 
gitto,  e vi  abbia  portato  la  desolazione  , é dunque  falso 
che  questo  principe  sia  stato  costretto  a far  ritorno  al 
suo  paese,  senza  aver  potuto  far  nulla  contro  f Egitto  ; 
ed  allora  tutto  ciò  che  il  p.  Calmet  asserisce  su  questo 

(l)  hai.  xxx vi.  4 et  Uff  4 ^c9-  *VHI.  19  et  seqq.  — (a)  Comrn- 
Urio  del  p.  Calme!  intorno  al  4“  ubro  dei  He,  xvm.  ai. — (3)  Vedi 
ciò  che  da  noi  fa  aggiunto  alla  Dissertazione  sopra  la  rotta  dell'  eser- 
cito di  Sennacherib  ( voi.  ut.  Diitert.  pag.  99  ),  dorè  si  esamina  l' epoca 
precisa  di  questa  sconfitta. 
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falso  supposto , cade  da  se  stesso.  A noi  pare  molto  più 
verisimile  che  questo  popolo , a cui  il  re  d’  Etiopia  manda 
ad  offrire  il  suo  aiuto,  c che  presenta  in  appresso  obla- 
zioni al  Signore  in  rendimento  di  grazie  per  la  propria 
liberazione , non  sia  altro  che  il  popolo  giudeo  , in  soc- 
corso del  quale  marciò  TLaraca,  re  di  Etiopia,  e che 
fu  d’  improvviso  liberato  dalle  mani  di  Sennacberib  con 
un  miracolo  della  onnipotenza  del  Signore.  Questa  è 
1'  opinione  che  fu  seguita  dal  p.  di  Carrières  nella  sua 
parafrasi,  e questa  interpretazione  a noi  sembra  la  più 
semplice , la  più  giusta  c la  più  naturale , ed  è pur  quella 
che  ne  dà  il  p.  lloubigant.  Tutti  i caratteri  di  questo 
popolo  convengono  alle  circostanze  in  cui  trovavasi  il 
popolo  giudeo,  quando  Tharaca,  re  d’Etiopia,  formò  il 
disegno  di  marciare  in  suo  soccorso.  Egli  è un  popolo 
diviso  e lacerato,  e che  nondimeno  fu  terribile  nella  sua 
origine  e nei  secoli  seguenti  ; egli  è un  popolo  che  aspetta } 
e che  mentre  sta  aspettando  , viene  calpestato  , e la  sua 
terra  e devastata  dai  fiumi  che  la  inondano. 

La  Volgata,  che  nel  f.  2 traduce:  ad  gentem  convul- 
sam  et  dilaceratam,  pone  al  f.  7 , a populo  divulso  et 
dilacerato nell’  ebreo  sono  le  medesime  espressioni  nei 
due  versetti , e la  parola  della  Volgata,  commlsam,  po- 
trebbe essere  un  errar  del  copista  per  divulsam,  che  sem- 
bra esprimer  meglio  il  senso  dell’  ebreo  e meglio  con- 
venire al  soggetto.  La  nazione  giudea  era  una  nazion  di- 
visa dopo  la  separazione  delle  dieci  tribù,  e lacerata 
dalle  scorrerie  de’  suoi  nemici. 

La  Volgata  dice  in  appresso  nel  f.  2 , od  populum 
terribilem,  et  post  quem  non  est  alius , e parimente  al 
f.  7 , a populo  terribili , post  quem  non  fiat  alias.  Il  po- 
polo giudeo  era  stato  un  popolo  più  terribile  di  tutti  gli 
altri , per  le  vittorie  che  Dio  gli  aveva  fatto  riportare 
sopra  i suoi  nemici.  L’  ebreo  può  significare  ad  populum 
terribilem,  ex  quo  ipse  fiiit  et  ultra.  Il  popolo  giudeo 
era  stato  terribile  fin  dalla  sua  origine  pei  gran  colpi 
con  cui  Iddio  avea  percosso  in  suo  favore  gli  Egizi! , 
e lo  era  stato  parimente  dopo  per  tutti  i vantaggi  che 
egli  avea  riportati  sopra  i Chananei  e sopra  gli  altri 
suoi  nemici. 


SULLA  PROFEZIA  DEL  CAPO  XVIII  D^ISAIA.  217 

La  Volgata  dice  per  ultimo  nel  f.  2,  ad  gentem  ex- 
spectantem  et  conculcatimi,  cujus  diripuerunt  (lumina  ter- 
rai« ejus,  ed  al  f.  7,  a gente  exspectante,  exspectanie  et 
conculcata,  cujus  diripuerunt  f lumina  terram  ejus.  La  ri- 
petizione della  parola  expectante  nel  f.  7 si  trova  anche 
nell’  ebreo  al  f.  2 , dove  si  potrebbe  tradurre  , ad  ge fi- 
leni exspectantem,  exspectantem  et  conculcatam.  La  nazion 
giudea  era  allora  in  aspettazione  del  soccorso  del  Si- 
gnore , ed  in  questa  aspettazione  essa  veniva  calpestata 
da’  suoi  nemici^  era  simile  ad  una  terra  devastata  dalle 
inondazioni  di  molti  fiumi  : i vari!  popoli  che  in  diversi 
tempi  si  erano  sparsi  sulle  terre  d1  Israele  e di  Giuda  , 
erano  come  altrettanti  fiumi , le  cui  acque  le  avevano 
inondate  e devastate  ; 1’  esercito  degli  Assirii  che  copriva 
allora  il  regno  di  Giuda , era  uno  di  questi  fiumi  che 
avevano  disastrato  questa  terra  : fu  sotto  questa  stessa 
immagine  che  Isaia  aveva  predetto  una  tale  irruzione , 
quando  diceva  : Ecco  che  il  Signore  sta  per  condurre  su 
questo  popolo  le  violente  e vaste  acque  di  un  fiume  ; cioè 
il  re  d’ Assiria  e tutta  la  sua  gloria  ....  egli  si  spar- 
gerà nella  terra  di  Giuda,  e V inonderà  in  modo  che  le 
acque  giungano  fino  al  collo  (').  Così  tutti  i caratteri  del 
popolo  a cui  1’  ambasceria  è spedita  dal  re  di  Etiopia,  con- 
vengono al  popolo  giudeo , al  quale  infatti  Tharaca , re 
di  Etiopia , aveva  divisato  di  porger  soccorso. 

I 'I  luti.  vui.  7.  8. 
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SOPRA 

LA  BELLEZZA  DI  GESÙ  CRISTO 

IN  OCCASIONE  DI  QUESTE  PAROLE  D’  ISAIA  : 

Egli  non  ha  vaghezza  ni  splendore , e noi  lo  abbiamo  veduto , 
e non  era  bello  a vedersi ; e noi  non  abbiamo  inclinazione  per  liti. 

( LUI.  2 ) 


Parlando  del- 
la bellezza  di 
Gesù  Cristo , 
noi  ai  consi- 
dera che  come 
uomo.  Diverse 
idee  dei  po- 
poli intorno 
alla  bellezza 
degli  uomini; 

Csto  genero- 
so questo 
punto. 


Il  sommo  rispetto  e la  profondissima  venerazione  clic 
da  tutti  si  deve  alla  umanità  sacrosanta  di  Gesù  Cristo 
ci  obbligano  a parlarne  con  una  grandissima  circospezione, 
comprendendo  ben  noi  il  pericolo  ebe  si  corre  in  mate- 
ria così  delicata  con  dirne  troppo , ovver  poco  : ma  noi 
speriamo  trattarla  senza  vnlnerare  il  rispetto  a lai  dovuto, 
e senza  offendere  ciò  che  da  noi  richiede  la  religione. 
Parleremo  di  Gesù  Cristo,  come  nomo,  e considereremo 
meramente  il  suo  corpo,  comparandolo  a quei  de'  mortali 
che  stimansi  belli  o brutti , senza  con  tutto  ciò  intender 
mai  di  confonderlo  con  gli  altri  meschini  figliuoli  di  Adamo, 
ben  sapendo  la  dignità  infinita  della  sua  santissima  uma- 
nità ipostaticamente  unita  alla  persona  del  Verbo.  Che  se 
noi  per  un  momento  tiriamo  un  velo  sovra  T esser  suo 
di  Dio,  c unicamente  a intento  di  considerare  con  più 
d' agevolezza  la  sua  umanità , e non  rimanere  abba- 
gliati dallo  splendore  della  divinità , sempre  da  lei  inse- 
parabile. 

Per  quanta  diversità  di  gusto  e di  sentimenti  che  os- 
servisi tra  i popoli  in  ordine  a quel  che  fa  la  bellezza 
d'  nn  uomo , erri  un  certo  gusto  generale  tra  tutte  le 
nazioni  che  ne  decide  ; e questo  gusto  è un  certo  non 
so  che  difficilissimo  a definirsi.  Vi  sono  popoli  che  amano 

(*)  Questa  dissertazione  appartiene  al  p.  Calme! . 
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nera  la  carnagione,  altri  bruna,  cbi  olivastra  e cbi  bianca  : 
questi  vogliono  nasi  lunghi  e aquilini,  queglino  più  corti 
e spianati  : amano  taluni  gli  occhi  turchini , e gli  altri 
neri.  Ma  tatti  convengono  che  un  uomo  d'alta  statura, 
e grosso  a proporzione  , d’  un'  aria  maestosa  e di  tratto 
affabile  ; che  abbia  1’  occhio  grande  e vivo,  la  bocca  bene 
spartita,  il  color  gentile  e delicato,  il  portamento  c l’an- 
dar franco  e aggiustalo  ; che  sia  di  buona  complessione 
e robusta , sarà  sempre  in  ogni  paese  e tra  tutte  le  na- 
zioni quel  che  chiamasi  un  beW  uomo  ; che  all'  opposto 
un  uomo  contraffatto , di  taglia  inferiore  alla  mediocre , 
mal  formato  , d'  aria  vile  , d'  aspetto  poco  vantaggioso  , 
d’  andamento  scomposto,  di  membra  disadatte,  e di  volto 
rigido  e disdegnoso , non  passerà  mai  per  bello  in  ve- 
runa parte  del  mondo.  Ma  senza  avere  tutti  questi  difetti, 
nè  altresì  tutte  le  qualità  che  formano  I'  uomo  ben  fatto, 
si  può  essere  in  un  certo  mezzo  tra  la  bellezza  e la  de- 
formità , e tale  è lo  stato  in  che  si  trovano  la  maggior 
parte  degli  nomini , i quali , senza  piccarsi  di  bellezza , 
s’  offenderebbero  se  deformi  si  nominassero. 

Quei  che  bello  pretesero  Gesù  Cristo,  non  crederono 
potergli  dare  sufficiente  bellezza.  Il  salmista  manifesta 
apertamente  eh’  egli  è il  più  bello  dei  figliuoli  degli  uo- 
mini: Speciosus  forma  pras  filiis  hominum  (0.  Egli  in  vero 
era  del  più  avventurato  temperamento  che  possa  mai  darsi  ; 
niuna  delle  cause  che  potevano  render  deformi  gli  nomi- 
ni s' incontrò  nel  suo  concepimento , nè  tampoco  nella 
sua  formazione,  nè  in  nascendo,  nè  durante  la  sna  vita, 
perciocché  visse  con  un'  infinita  moderazione  e prudenza. 
Gli  eccessi  de'  genitori , gl’  incomodi  della  gravidanza  e 
del  parto,  lo  sregolamento  dell'  immaginazione  d' nna  ma- 
dre, influiscono  non  poco  sopra  il  temperamento  e la 
buona  disposizione  de’  figliuoli.  Gesù  Cristo  era  figlio 
d’  nna  madre  vergine , sapientissima  e pura , la  cui  im- 
maginazione non  poteva  essere  sregolata  nè  soggetta  alle 
altre  conseguenze  del  peccato  originale.  I nostri  eccessi, 
le  nostre  infermità,  mille  non  pensati  accidenti  rovinano 
la  sanità,  la  complessione  e la  bellezza.  In  Gesù  Cristo 
non  vi  fu  niente  di  simile:  dunque  ei  non  poteva  lasciar 
d’  essere  d’  una  beltà  in  tutto  e per  tutto  straordinaria. 

(l)  Piai.  XUY.  5- 


Opinione  di 
5»f’  che  cre- 
dettero che  G. 
C.  fosse  a ri- 
gor di  termi- 
ne il  più  hel- 
lo tra  i figli 
degli  uomini. 
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Dice  s.  Girolamo  (>)  che  lo  splendore  che  lampeggia™ 
sul  sacro  suo  volto , e la  maestà  della  sua  divinila  che 
ridondava  nella  sua  umanità,  erano  capacissimi  di  rapire 
a se  a)  primo  aspetto  i cuori  di  coloro  che  aveano  la 
buona  sorte  di  rimirarlo.  Certe  fulgor  ipse , et  majestas 
divinitatis  occulte , <pue  etìam  in  humana  facie  r ciuco  bot 
ex  primo  ad  se  videntes  trahere  poterai  aspectu.  Scor- 
gevasi  ne’  suoi  occhi , dice  altrove  (a) , un  certo  celeste 
fulgore , e la  maestà  divina  davasi  a conoscere  sopra  la 
sua  faccia.  Ed  in  vero  (3),  come  mai  avrebb’ egli  potuto 
tirare  a sè  sì  prontamente  i suoi  apostoli  l In  qual  guisa 
avrebbe  gittato  per  terra  coloro  venuti  per  arrestarlo  nel- 
1’  orto , se  non  fosse  apparso  alcun  che  fnor  del  solito 
nella  sua  persona  ? Racconta  s.  Gio.  Damasceno  (4)  che 
il  re  Abgaro  , avendo  spedito  un  pittore  a oggetto  di 
ritrar  Gesù  Cristo,  fu  costui  sì  fattamente  abbagliato  dallo 
splendore  che  sfavillava  sopra  U di  lui  volto,  che  si  trovò 
astretto  ad  abbandonare  la  sua  impresa;  ma  il  nostro 
Salvatore , non  volendo  privare  Abgaro  di  quanto  la  sua 
pietà  desiderava,  presa  la  tela  del  pitfore,  egli  medesimo 
v7  impresse , approssimandosela  al  volto , il  suo  ritratto, 
ed  al  re  Io  mandò. 

Dice  Niceforo  (5)  che  s.  Luca  fece  i ritratti  del  nostro 
Redentore , della  sua  santissima  Madre  e degli  apostoli , 
e che  per  questa  via  le  immagini  loro  si  sono  sparse 
per  tutto  il  mondo  ; e nei  seguenti  termini  ci  espone  la 
descrizione  del  ritratto  di  Gesù  Cristo , come  dagli  an- 
tichi avevaio  appreso  (6)  : Era  egli  bellissimo  di  volto , 
alto  sette  intere  spitame , cioè,  sette  piedi  di  dodici  dita 
T uno  ; i suoi  capelli  tiravano  al  biondo  ; non  erano  molto 
folti , ma  ricciuti  alquanto  o crespi.  Nere  ci  ano  le  ciglia , 
e non  formavano  interamente  un  semicircolo.  Aveva  gli 
occhi  grandi,  vivi,  e tendenti  al  giallo  (7).  Il  naso  lungo, 

(lì  IHer.  m Matth  IX.  — (2)  Ibid.  xxl.  H.i3. — (3 ) Id.  Bp  ad  Pròtei]) . 

— (4)  Damate,  de  Orlhod.  fide  L iv,  e.  17.  Nieeph.  Disi.  Breì.  L 2,  t.  7.  — 
(5)  Nieeph.  L 2,  e.  43.  4>cm  J'outòv  jr/jwTnrrov  t4v  toù  Xpitmù  tUbvet, 
xat  rii;  otùroù  OioitptirCi(  ziro'joe ; fri  Sì  xat  tmv  vtopopxiui  octroaró- 

Sii  tuypagixHt  inop-èrroi  tìjjvjic,  irx»Tiù8;v  «i;  itxean  ràv  oìxou- 
u tvr,y  tò  Totoùrov  tutriSi;,  xat  jrdvTifiav  Ipyov  il Motivai.  — (fi)  Id. 
lib.  2.  e.  4o.  'H  pit  Tot  Jtàjrìxat;  Tij(  popjrif  toù  mpiov  xipùy  I«toù 
Xp  taroù  <b(  il  àp^xtav  KxpiMtfxutv  Totatìi.  ’lioaio;  aiv  pv  rr) v ótjitv 
atpbSpx.  T4»  7 i piti  Sitatati,  tcrovv  xvxSpour jv  toù  awfixTo;  iirrì  artt- 
Oxpùri  rpi  Tiì.irj».  ’EirtljavSòv  fj£OV  réti  ~aiyjx  , xai  où  7rivu  Sxotixv  eie. 

— (7)  Toù;  Si  if9 aìp.où;  -fxp oiroù;  uva;  , xat  èptpx  «ViljavSi^oxTxc. 
EùófÙaìuoc  Si  a»,  xai  impeti. 
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nera  la  barba  e cortissima  ; ma  portava  lunga  capella- 
tura , non  essendo  passate  mai  le  cesoie  sopra  la  sua 
testa  , e niun  uomo  mai  la  toccò  , eccetto  la  stia  santis- 
sima Madre , sin  latito  che  fu  bambino.  Il  suo  collo  non 
era  teso  e sollevato,  nè  il  suo  portamento  fiero  ed  orgo- 
glioso , ma  camminava  colla  testa  a/guanto  chinata.  La 
stia  carnagione  era  a un  dipresso  del  color  del  frumen- 
to (').  Il  suo  viso  non  era  tondo  nè  appuntalo ; ma, 
come  quello  di  sua  madre,  un  poco  lungo,  e a sufficienza 
rubicondo.  Miravansi  la  gravita , la  prudenza  , la  dol- 
cezza e la  clemenza  dipinte  sopra  la  sua  faccia  : in  somma 
rassomigliava  perfettamente  la  divina  sua  Madre.  Ecco 
I’  idea  che  i Greci  del  dccimoquarto  secolo  aveano  della 
bellezza  di  Gesù  Cristo.  Pie  parlavano  essi  secondo  il  lor 
gusto  : e un  uomo  come  sopra  dipinto , nel  paese  loro 
era  un  bell’  uomo. 

S.  Bernardo  (a)  punto  non  dubitava  che  Gesù  Cristo 
non  fosse  di  mirabil  bellezza , dicendo  che  le  turbe  che 
seguivano  questo  divin  Salvatore  , mentre  che  predicava 
nelle  città  e castella  , stavano  legate  alla  sua  persona  per 
I’  attrattiva  delle  sue  grazie  e per  la  dolcezza  de'  suoi 
discorsi  ; che  la  sua  voce  era  tutta  soavità  , e il  volto 
adorno  di  bellezza  : Adhwrebant  ei  affata  pariter , et 
aspectu  iili us  delectali.  Cujus  nimirum  vox  suavis , et 
facies  decora.  Nel  che  ha  imitato  quasi  parola  per  parola 
s.  Giangrisostomo  (3),  il  quale  dice  che  i popoli  erano 
come  inchiodati  al  Salvatore  in  modo  tenerissimo  , non 
potendo  saziarsi  di  vederlo  e d’  ammirarlo.  Scrive  altro- 
ve (4)  che  egli  era  tutto  fornito  di  grazie,  e che  non  po- 
teva mirarsi  senz'  amarlo.  E sopra  il  salmo  xliv  , espli- 
cando incidentemente  il  passo  d’ Isaia ,■  nel  qual  leggesi 
che  il  Salvatore  doveva  comparire  senza  bellezza , dice  : 
Badate  bene  di  non  intender  ciò  della  deformità  ifel  corpo ; 
nè  sia  mai  vero  che  noi  lo  prendiamo  in  questo  senso  (5)  -, 

(i)  IiTÓjjjjooc  3i , xai  aù  erpoyvjXnv  «^sjv  tà*  éty iv  ÌTjyxmrj  , 
uj)  wnttp  TÒ  ; fii\zpi(  ovToù,  pixpòv  xaraSxivouoav.  — (l)  Sert non.  i. 
w Feslo  omnium  Sanctorum.  — (3)  Chrùotl.  » Piai  jiliv.  TH<rav  aùr» 
7t  pOTtrXiavtvoi  aÙTÒv.  xat  OayudJT ov-ic  xat  òpiv  tic  ayròv  dii 

/Sou<  pivot.  — (4)  Idem,  m Sfatiti,  vili.  Homil.1$.  ÙiiSi  yip  Sov/Mt- 
xo  jpyuvnv  por  or,  àXXìt  xat  fxtroutroc  airxiit  Ttto/j.r.c  r/ipu 

yàpiv>C.  — (5)  Chryioil  m Piai.  XLIV.  Oìf  ntpi  àpopfiac  Xiytav,  pii 
•/ivo ito  , dXìa  ittpi  toO  tóxxTXfpov/irov. 
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ma  del  disprezzo  eh'  et  fece  di  tutto  ciò  che  il  tuonilo 
stima , e detta  bassezza  in  cui  volle  comparire.  Dice 
s.  Basilio  CO  che  la  divinità  del  bambino  Gesù  nella  man- 
giatoia o nella  culla  si  fece  conoscere  ai  Magi  ; di’  ella 
rispondeva  come  a traverso  d’un  trasparente  cristallo,  ed 
era  sensibile  a chiunque  avea  purificati  gli  occhi  del 
cuore. 

Aelredo,  abate  di  Reverby,  dell'ordine  di  Cistello  CO, 
nella  diocesi  d'Yorck  in  Inghilterra,  nel  dodicesimo  se- 
colo , rende  testimonianza  alla  opinione  che  avevasi  nel 
suo  tempo  in  ordine  alla  beltà  del  Salvatore  , dicendo 
che  Gesù,  d'anni  dodici,  essendo  con  s.  Giuseppe  e la 
santissima  Vergine  a Gerusalemme,  siccome  le  schiere 
degli  uomini  andavano  separate  da  quelle  delle  donne  , 
affinchè  ciascuno  si  potesse  conservare  nella  conveniente 
purità  per  assistere  alle  sante  cerimonie  e partecipare  ai 
sacrifici! , il  bambino  Gesù  andava  ora  in  una  ed  ora 
nell'  altra  banda , non  essendo  ancora , attesa  la  suà  età, 
obbligato  al  rigor  della  legge  o del  costume.  La  sua  af- 
fabile bellezza  e graziosissimo  tratto  gli  guadagnavano 
tutti  i cuori , ed  ognuno  stimavasi  avventurato  in  posse- 
derlo , studiandosi  ciascuno  d'  accarezzarlo , e trattenerlo 
in  sua  compagnia.  Quando  era  con  gli  uomini , la  sua 
ss.  Madre  credevalo  con  s.  Giuseppe,  e vicendevolmente 
s.  Giuseppe  lo  credeva  con  Maria  qualor  non  era  con 
lui:  e questa  fu  la  cagione  che  non  s'accorsero  della 
sua  assenza  nel  ritorno,  se  non  dopo  il  primo  giorno  di 
cammino. 

S.  Lorenzo  Giustiniano,  primo  patriarca  di  Venezia  (3), 
che  fiorì  nel  decimoquinto  secolo,  parla  della  bellezza  di 
Gesù  in  questi  termini  : Chi  mai  fu  più  bello  di  lui  ? 
Chi  più  moderato , o più  saggio  ? Egli  era  onesto  ne'  sttoi 
costumi grave  nel  portamento,  eloquente  nel  discorso , 

(l)  Basii,  de  human.  Christ.  gena-,  ad  finem.  ’Egieizo  yàp  iurta 
où;  ti  ùiUvwv  vìMvmv,  Jci  toO  àvfy>Mir«*9u  oàuarot  >i  Osti  Sùvapxt  , 
Sixvyi&uaz  toìc  iyoooi  voù{  òg9xlftoù(  tò(  xxpSiaf  xixiQxpuivoj;.  — 

( j ) Aelred  Serm.  sei t tractatu  de  Jesu  Duodeniti , Dominica  infra  Od. 
fìpiph.  Creda  in  illa  speciosissimo  vuhu  tantum  gratile  ealestis  clegan- 
litun  refultisse,  ut  omnium  in  se  coni lerteret  aspcclum,  auditnm  eriger 
rei , exeitarel  affedum.  Cerne,  giuria,  guemadmodum  a singulti  rapitur, 
a singulti  trahitur  ; senes  osculantur  amplectuntur , juvenes  pueri  ofi- 
setfuùntur , eie.  — (3)  Laurent.  Justinian.  traci,  de  auto  Connubio. 
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circospetto  nelle  parole , severo  in  correggere,  persuasivo 
neW  esortare , dolce  nel  conversare  e venerabile  nel  modo 
delT  operare.  I suoi  sguardi  erano  pieni  di  bontà  e di 
modestia  ; F umiltà  e la  dolcezza  a tutti  rendevanlo  ama- 
bile ; le  sue  labbra  erano  a guisa  di  gigli,  donde  scaturiva 
il  latte  e il  mele,  e che  spargevano  parole  di  vita  eterna.  La 
sua  bocca  profferiva  ciò  che  stava  nascosto  nel  fondo  del 
suo  cuore  : consolava  gli  afflitti  , accendeva  i tiepidi , ri- 
suscitava i morti,  istruiva  gC  infedeli,  guadagnava  il  cuore 
di  chiunque  a lui  si  approssimava.  Chi  non  sarebbe  pe- 
netrato d’amore  se  avesse  la  bella  sorte  di  veder  cam- 
minare il  Inerbo  fatto  carne,  la  Sapienza  incarnata,  ru- 
nico Figliuolo  del  Padre , conversante  co ’ peccatori  ? Ben- 
ché quest’  autore  insista  principalmente  sulle  qualiU  del 
cuore  e dello  spirito  di  Gesù  , non  lascia  però  di  dare 
bastanti  indizii  per  persuaderci  che  crcdevalo  il  più  bello 
di  tutti  i figliuoli  degli  nomini.  Finalmente  la  pratica  di 
tutte  le  Chiese , che  s’ ingegnano  di  dipingerlo  e rap- 
presentarlo più  bello  che  sia  possibile,  par  che  provi  es- 
ser questo  un  sentimento  nniversale,  e vennto  dalla  tra- 
dizione dell’  antichità,  come  le  altre  somiglianti  opinioni, 
di  cui  non  può  mostrarsene  1’  origine. 

Imperocché  non  dobbiamo  immaginarci  che  gli  antichi 
abbiano  trascurato  di  ritrarre  Gesù  Cristo,  e rappresen- 
tarlo con  un’  esatta  fedeltà.  Noi  sappiamo  che  il  re  Ab- 
garo  bramò  d’  avere  il  ritratto  di  questo  Uomo-Dio , e 
già  vedemmo  ciò  che  a noi  ne  insegnano  gli  antichi.  La 
donna  guarita  dal  Salvatore  dal  flusso  di  sangue  (>),  fc- 
cegli  ergere  una  statua  in  segno  della  sua  gratitudine  ; 
e mostravasi  ancora  al  tempo  dell’  imperatore  Giuliano 
l’ Apostata.  L’ imperatore  Alessandro  Severo  (2),  quantun- 
que Pagano  , teneva  nella  sua  cappella  domestica  la  fi- 
gura di  Gesù  Cristo , con  quelle  delle  false  divinità  c 
degli  uomini  illustri  a’  quali  rendeva  onori  divini.  Una 
donna  cristiana  della  setta  dei  Carpocraziani  (3)  conser- 
vava l’ immagine  del  Salvatore  con  quelle  d’  Omero  e di 
Pitagora.  Mostrasi  anche  presentemente  a Roma  il  ri- 
tratto di  nostra  Signora  tenendo  in  braccio  il  Bambino 

^ (l  ) Thcophulact.  in  Lucani.  — (l)  Lampridius  m A le. r andrò.  — 
(3)  Irentrus , lib.  i.  ubi  de  hteresi  Carjpocracl.  Epiphan.  de  iltrrcs. 
lib.  i.  Aug.  de  tiare*. 
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Gesù , fatto , per  qnanto  dicesi , per  mano  di  s.  Loca. 
Dunque  non  è punto  incredibile  che  siasi  conservata  nella 
Chiesa  una  costante  tradizione  intorno  alla  forma  di  Gesù 
Cristo , la  quale  sino  a noi  siasi  perpetuata. 

Se  una  certa  aria  maestosa  e autorevole,  se  una  gra- 
zia in  parlare  e in  persuadere , fanno  parte  della  perfe- 
zione À'  un  nomo , non  può  dubitarsi  che  Gesù  Cristo 
non  possedesse  in  sommo  grado  simili  qualità  : i’  Evan- 
gelo ce  ne  porge  accertate  prove  nello  scacciare  che  fece 
dal  tempio  i mercadanti  e i cambisti!1):  Ei , che  non 
aveva  nè  armi  nè  autorità,  feeeli  uscire  senza  che  aves- 
sero cuore  di  fargli  la  minima  resistenza.  Adunque  ciò 
non  poteva  procedere  se  non  dalla  maestà  della  sua  per- 
sona , e dallo  splendore  del  suo  volto , che  introdussero 
lo  spavento  nell'animo  di  que' mercanti.  Dee  dirsi  a pro- 
porzione lo  stesso  di  quel  che  avvenne  nell'orto,  quando 
nna  squadra  di  soldati  andò  per  catturarlo:  egli  tutti  ad- 
dietro rispinscli  con  una  parola  che  loro  disse  (a).  Gli 
Ebrei  avendo  mandato  gente  per  arrestarlo  nel  mentre 
che  predicava  alle  turbe  (?) , niuno  però  ardì  di  stendere 
sopra  di  lui  le  mani , ma , ritornati  a coloro  da'  quali 
erano  stati  mandati,  dissero  che  giammai  uomo  non  avea 
parlato  come  lui. 

I più  gran  nemici  di  Gesù  Cristo  e della  religione 
cristiana  non  gli  obbiettarono  in  alcun  tempo  eh'  ci  tosse 
brutto  ; Giuliano  l' Apostata  , gli  Ebrei  , i Pagani  non 
gli  hanno  fatto  mai  simigliante  rimbrotto.  Lo  tacciarono 
bensì  d’  esser  nato  d’  adulterio  (4),  d’  essere  un  ignorante, 
e uomo  senza  studio , un  mago , un  seduttore  (?) , un  fu- 
rioso , un  uomo  posseduto  dal  demonio  (6) , un  falso  pro- 
feta , un  operatore  di  falsi  miracoli , un  ghiotto  ed  un 
ubbriaco  (7).  Gli  Ebrei  (8)  hanno  composte  orribilissime 
istorie  della  sua  nascita,  della  sua  vita,  de' suoi  miracoli 
c della  sua  morte;  ma  niuno  s'avvisò  mai  di  fargli  rim- 
provero alcuno  intorno  alla  sua  deformità  e bruttezza  : 
prova  che  in  esso  non  trovavano  fondamento  ben  minimo 
probabile  per  formare  contra  di  lui  consimile  accusa. 


(l)  Malth.  XXI.  12.  «foni t.  II.  li.  l5.  — (2)  Joan.  XVIII.  6.  — (3)  Ih. 
vii.  44  et  leqif.  — (A)  Tertull.  de  Speelaculis , e.  3o.  Hieron.  ep.  1 ad 
Urlio  dm- . — Cifrili  lib.  5 tom.  1 in  /sai.  Proeop.  in  cap.  lui.  /mi. 

— (6)  Mail k.  vi.  18.  Juslin.  Dialog.  eum  Trgpk. — (l)  Molili,  vi.  18. 

— (8)  Vide  Toledo!  Jet»,  e Bunigio,  Zitti,  dei  Jtàfi,  lib.  vi.  c.  27. 28. 
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Se  Gesù  Cristo  fosse  stato  deforme,  gli  evangelisti,  gli 
apostoli , gli  storici  ecclesiastici  avrebbon  eglino  trala- 
sciato d’  osservare  questa  circostanza  ! Ella  era  ben  de- 
gna di  considerazioue.  Essi  che  ci  rappresentano  sino 
gli  abiti  del  Battista  , e le  minime  particolarità  dei  sno 
nascimento  e di  quello  del  Salvatore,  die  ci  parlano  della 
di  lui  morte  , delle  sue  vcstimcnta  tirate  alla  sorte , della 
sua  tonaca  inconsutile  , della  sua  fatica  , de1  suoi  viaggi , 
del  suo  cibo  e del  sonno,  perchè  non  parlar  d’  una  cosa 
assai  più  di  rilievo  ed  importante  ? 

Se  Gesù  Cristo  fu  deforme , lo  fu  o per  elezione , e 
come  Uomo-Dio  e onnipotente;  o per  necessità  naturale, 
come  uomo  nato  da  una  madre  vergine.  Or  non  può 
dirsi  ne  1’  una  nè  1’  altra  di  queste  due  cose.  Essendo 
opera  dello  Spirito  Santo  , non  potè  esser  formato  che 
perfettissimo.  Gesù  Cristo  come  uomo  non  potè  eleggere 
la  deformità  , non  giovando  questa  niente  al  suo  disegno, 
anzi  essendogli  in  certo  modo  di  nocumento , perciocché 
avrebbe  con  ciò  potuto  allontanare  i popoli , e inspirar 
loro  della  disistima  di  sua  persona  ; la  qual  cosa  sarebbe 
stata  direttamente  opposta  alle  sue  intenzioni  c a quelle 
dell’  Eterno  suo  Padre.  Ei  doveva  tollerar  le  fatiche  e i 
tormenti:  bisognava  adunque  che  fosse  vigoroso  e robu- 
sto. Doveva  insegnare  ai  popoli  , e tirarli  a sè  : dunque 
era  necessario  clic  fosse  di  un'  aria  insinuante , e di 
tratto  affabile  e manieroso  ; che  parlasse  agevolmente  e 
con  grazia , e che  si  cattivasse  gli  animi  col  suo  aspetto 
c co’  suoi  sguardi. 

S.  Toutaso(')  ha  molto  ben  dimostrato  che  Gesù 
Cristo  aveva  preso  nella  sua  incarnazione  i difetti  comuni 
dell'  umana  natura  : di'  crasi  soggettato  a soffrire  la  fame, 
la  sete , la  fatica , la  necessità  di  dormire  ; ma  che  non 
aveva  preso  tutti  i difetti  particolari  che  s'  incontrano 
negli  uomini  ; come  I’  essere  zoppo , cieco , malato  , de- 
forme , cc.  Principalmente  non  ebbe  mai  quelli  eh'  erano 
opposti  alle  sue  intenzioni.  Or , come  dicemmo , la  de- 
formità era  di  questo  numero  : egli  adunque  non  ebbe 
mai  simil  difetto.  Che  se  poi  voglia  dirsi  che  la  pren- 
desse per  uno  spirito  d’  umiltà  e di  penitenza , a fine  di 

(l)  D.  Tkom.  3 pari.,  q.  1 4 > *rf.  4- 
S.  Bibbia.  Val.  V.  Disstrt. 
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soddisfare  la  giustizia  di  suo  Padre , e per  farci  disprez- 
zare col  suo  esempio  la  bellezza  del  corpo,  iu  quella 
guisa  che  colla  sua  povertà  ci  ha  dato  ([nello  di  non 
curar  le  grandezze,  le  dovizie  e la  gloria,  d'uopo  sarà 
dire  per  la  stessa  ragione  che  dovette  prendere  tutte  le 
nostre  malattie  , le  debolezze  nostre  corporali , i nostri 
particolari  difetti  del  corpo  $ ciò  che  è assurdo  e ridicolo. 

IVon  pretendesi  già(0  che  la  bellezza  di  Gesh  Cristo 
fosse  una  beltà  mondana , effeminata , affettata , propria 
ad  allettare  gli  occhi  carnali , e ad  inspirare  passioni  noo 
buone  : questo  sarebbe  stato  uno  scoglio  e un  difietlo 
che  non  si  sarebbe  omesso  di  porre  in  mostra  e di  ri- 
prendere. Che  non  avrebbon  detto  i suoi  nemici , veden- 
dolo seguito  da  alquante  donne,  e parlando  egli  indistin- 
tamente a tutti,  albergando  in  casa  di  Marta  e Maddalena, 
e tollerando  che  nna  femmina  gli  lavasse  con  le  sue  la- 
grime i piedi , e coi  suoi  capelli  glieli  astergesse  CO  ? 
Che  un'  altra  gli  spandesse  sul  capo  un  vaso  di  prezio- 
sissimo unguento  ? Questo  sarebbe  stato  un  bel  campo 
per  tacciarlo  di  nudrire  ree  passioni , e di  tirare  le  per- 
sone dell'  altro  sesso  per  la  sua  beltà.  Contuttociò  non 
leggesi  che  gli  sieno  stati  fatti  mai  somiglianti  rimprocci: 
adunque  la  sua  bellezza  era  una  venustà  maschile  , e di- 
cevole alla  sua  età , al  suo  carattere  e al  suo  ministeri^ 
consistendo  tutta  nella  giusta  proporzione  delle  sue  mem- 
bra , nella  maestà  del  volto  , nel  fulgore  degli  occhi , in 
un  certo  non  so  che , che  inspirava  il  rispetto  e 1'  amore 
a coloro  che  lo  miravano  e I'  ascoltavano. 

Ecco  quanto  adducesi  di  più  plausibile  per  mostrare  che 
Gesù  Cristo  fosse  bello.  Vi  si  aggiungono  le  apparizioni 
nelle  quali  si  è dato  a vedere  a certe  anime  sante  , ap- 
parendovi sempre  con  una  bellezza  tutta  straordinaria  c divi- 
na, c molto  superiore  allo  stato  e alla  condizione  comune 
degli  uomini.  Ma  queste  ultime  prove  non  sono  di  gran 
forza,  dovendosi  porre  un  gran  divario  tra  Gesù  vivente 
in  terra , e Gesù  glorificalo  e regnante  in  ciclo  ; senza 
contare  che  tali  qualità  di  visioni  dipendono  assai  sovente 
dalla  immaginazione  disile  persone  a cui  succedono,  ve- 
dendo ordinariamente  le  cose  in  una  maniera  conforme 

(i)  Fuvassor.  de  Forma  Ckritti,  e.  3,  fiaj.  lOO-IOI.  — (a)  Molili. 
xxvi.  7.  Lue.  vii.  37.  38. 
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alle  loro  prevenzioni,  e alla  disposizione  in  coi  si  ritro- 
vano. Ora  1’  opinione  la  quale  crede  che  fosse  Gesù  Cri- 
sto di  una  somma  bellezza , è la  più  ordinaria  e la  più 
proporzionata  al  gusto  del  comune  degli  uomini,  e mas- 
sime delle  persone  divotc  e dedite  all’  orazione. 

Il  sentimento  che  sostiene  che  Gesù  Cristo  non  fosse 
bello , è di  gran  lunga  meno  favorevole  e popolare  della 
teste  esposta  opinione.  Pochi  sono  i Cristiani  clic  non 
s’ interessino  a sostenere  la  bellezza  del  lor  Salvatore  , 
e che  non  sentano  una  qualche  specie  di  sdegno,  allor- 
ché la  veggono  posta  in  controversia  e rivocata  in  dub- 
bio. Risuonano  i pergami  degli  encomi!  dell1  Uomo-Dio, 
il  più  bello  de’  figliuoli  degli  uomini  , e pieni  uè  sono 
i libri  spirituali  e divoti.  Forza  però  ci  c confessare  che 
le  ragioni  che  s’  oppongono  alla  bellezza  del  nostro  Re- 
dentore , sono  per  lo  meno  altrettanto  forti  quanto  quelle' 
che  per  I’  affermativa  sopra  vedemmo. 

Parlando  Isaia(')  del  Salvatore  del  genere  umano,  così 

10  descrive  : Ecco  che  il  mio  servo  sarà  intelligente,  sarà 
esaltato  e ingrandito , e molto  sublime.  Come  tu  fosti  lo 
stupore  di  molti,  così  il  tuo  aspetto  sarà  senza  gloria  tra 
gli  uomini,  e la  tua  faccia  tra'  figliuoli  degli  uomini.  Que- 
sti aspergerà  molte  genti;  dinanzi  a lui  staranno  i regi 
a bocca  chiusa  : perchè  quelli  a'  quali  nulla  fu  detto  di 
lui  , il  vedranno  ; e que'  che  non  ne  udirmi  parlare  , lo 
contempleranno.  Chi  ha  credulo  a quello  che  ha  udito 
da  noi  ? E il  braccio  del  Signore  a chi  è stato  ri- 
velato ? Perocché  egli  spunterà  dinanzi  a lui  qual  vir- 
gulto, e quasi  tallo  da  sua  radice  in  ariila  terra.  Egli 
non  ha  vaghezza  nè  splendore,  e noi  l’abbiamo  veduto, 
e non  era  bello  a vedersi , e noi  non  avemmo  inclina- 
zione per  lui.  Dispregiato,  e l infimo  degli  uomini,  uomo 
di  dolori , e che  conosce  il  patire.  Ed  era  quasi  ascoso 

11  suo  volto,  ed  egli  era  vilipeso,  onde  noi  noti  ne  fa- 
cemmo alcun  conto,  fieramente  i nostri  languori  gli  ha 
egli  presi  sopra  di  se  , ed  ha  portati  i nostri  dolori  ; e 
noi  lo  abbiam  riputato  come  un  lebbroso,  e come  flagel- 
lato da  Dio  ed  umiliato.  Ma  egli  è stato  piagato  a mo- 
tivo delle  nostre  iniquità,  è stato  spezzato  per  le  uostre 
scelleratezze,  ec. 

(■)  hai.  ut.  i3.  14.  1 5 , ri  LUI.  I ri  seqq. 
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Questo  passo  è altrettanto  più  forte  quanto  che  riguarda 
Gesù  Cristo  letteralmente,  al  sentire  concorde  de'  Padri 
c de’  comentator'1 , e che  non  può  farsene  a vermi  altro 
1’  applicazion  letterale.  In  esso  vien  detto  in  distintissima 
foggia,  ed  è più  volte  replicalo,  eh’  egli  non  aveva  nè  bel- 
lezza nè  avvenenza,  nè  cosa  che  amar  lo  facesse  e de- 
siderare. L’  Evangelo  ci  fa  sapere  che  Maria  Maddalena 
preselo  per  un  giardiniere , anche  dopo  la  sua  risurre- 
zione!1). Non  leggiamo  in  niun  luogo  del  Vangelo  che 
fosse  bello  ; pare  all’  opposto  che  gli  evangelisti  non  ab- 
biano avuta  si  gran  premura  in  descriverci  le  circostanze 
della  sua  trasfigurazione!3)  se  non  per  farci  conoscere 
che  vi  comparve  in  uno  stato  diversissimo  da  quello  in 
cui  era  solito  d’  essere. 

Abarbaaello(3)  riconosce  che  il  passo  d’ Isaia , sccoudo 
la  lettera , disegna  un  nomo  malfatto  , deforme , malin- 
conico e di  fievole  temperamento^  ma  nel  tempo  stesso 
dice  che  i savii  del  cristianesimo  sostengono  che  il  Cri- 
sto era  bello , grazioso  , amabile  e ben  fatto.  Profitta  co- 
stui di  qHcsta  confessione  per  couchiuderc  che  il  passo 
non  risgnarda  il  Messia.  Ragiona  male,  ma  da  buon  Giudeo. 

I più  antichi  Padri , la  cui  testimonianza  in  sì  fatta 
materia  debb’  essere  d’  un  grave  peso  , mentre  allora  la 
tradizione  era  più  pura  e più  recente , e perchè  ancora 
esistevano  monumenti  i quali  potevano  far  conoscere 
se  Gesù  Cristo  era  bello , o no , perchè  le  staine  od 
i ritratti  formati  allorché  vivea , potevano  tuttavia  sussi- 
stere : questi  antichi  Padri  insegnano  che  Gesù  Cristo 
non  era  bello.  S.  Ireneo  dice  (4)  che  Gesù  Cristo  come 
uomo  era  di  forma  non  bella , passibile  , salito  sovra  un 
somiere , abbeverato  di  fiele  e d' aceto  ma  che  come 
Dio , egli  è santo  , ammirabile  , consigliere  , bellissimo  , 
dio,  forte,  ec.  Homo  indecorus  et  passibilis  ....  Do- 
minus  sanctus  et  mirahilts,  consiliaritis,  et  decorus  specie. 

Obiettava  Celso  ai  Cristiani!^),  che  Gesù  Cristo  era 
piccolo,  mal  fatto,  e di  nascita  vile  ed  oscura.  Tale  era 
la  voce  comune  d’  allora.  Infcrivane  Celso  che  Gesù  Cri- 

_ (i)  Joan.  z*.  i5.  — (a)  Matth.  xvu.  3.  Marc.  ir.  I.  Lue.  IX.  ar).  — 

!■_>)  ÀbarbmcL  in  hai.  lui.  — (^)  Irne.  L 3 , e.  19,  olii»,  c.  ai.  — 
5)  Orioni,  contra  Ccls.  I.  vii.  76.  AXià , £{  yzvi,  f ivcpìv  *ai  ìvettSit 
<*yy «»*«{  iv. 
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sto  non  era  Dio  : imperocché  , diceva  costui , se  lo  Spi- 
rilo Santo  risiedeva  nel  suo  corpo , e s'  egli  veramente 
fosse  stato  d’  una  condizione  trascendente  1'  umana  , se 
ne  sarebbero  mirate  vestigi*  nella  sua  taglia , forza  e 
bellezza , nella  sua  voce , in  un  certo  ascendente  e in 
un'  eloquenza  che  alla  naturale  esser  dovea  superiore.  Ma 
Gesù  Cristo  non  ebbe  cosa  alcuna  di  tutto  ciò  che  il  distin- 
guesse dal  rimanente  degli  nomini  , e quindi  egli  non 
era  Dio. 

Rispose  Origene  (0,  clic  per  verità  stava  scritto  che 
il  corpo  di  Gesù  Cristo  non  fosse  bello  ; ma  non  già  ebe 
fosse  di  bassa , oscura  e dispregevole  origine , nè  che 
fosse  piccolo  , come  voleva  Celso  ; che  Isaia  aveva  me- 
ramente profetizzato , che  nel  corso  di  questa  vita  il  Sal- 
vatore non  sarebbe  stato  distinto  nè  per  la  bellezza  del 
volto  , nè  per  le  qualità  straordinarie  del  corpo.  Origene 
adunque  confessava  che  Gesù  Cristo  non  avea  avuto  nel- 
F aria  sua  e nell’  aspetto  cosa  che  potesse  farlo  distin- 
guere , e prendere  per  altro  che  per  un  semplice  uomo. 

S.  Clemente  Alessandrino  0») , che  visse  avanti  d’  Ori- 
gene,  dice  che  il  profeta  Isaia  ha  chiaramente  dichiarato 
clic  il  Redentore  sarebbe  comparso  in  una  carne  senza 
bellezza.  Noi  f abbiamo  veduto,  dice  questo  profeta  , e 
ìton  aveva  belletta  ne  graziosita  ; il  suo  esteriore  era 
al  tutto  dispregevole , e sembrava  f ultimo  tra  gli  uo- 
mini. Contnttociò,  se  la  bellezza  è un  bene , chi  meglio 
meritavala  del  Signore  ? Ei  non  avea  la  belletta  della 
carne , che  manifestasi  agli  occhi , ma  brusi  la  vera 
belletta  e dell1  anima  e del  corpo.  La  beltà  deir  anima 
consisteva  in  fare  a tutti  del  bene,  e quella  del  suo  corpo 
nella  immortalità. 

(i)  Orirfcn.  cantra  Crisma  Ub.  vii.  76.  'OfioXoyovfùvwc  fOiwv  yi- 
'ypxizrxi  ri  wipt  nò  SorstSi;  ytyovhxt  nò  ’Ijooù  ràpx,  où  jiliv  ( e&c 
txrtburxi  ) xxi  fliyfvvic*  oO^i  ozfù;  Sriioòrxt  òri  puxaov  xv.  it 

>;  *t5t{  oùrw  itxpx  ry  Hvaist  àxayty pompimi  irjoopxTfùovri  ocùrov  ì»t- 
òxtMvovTa  to l;  iroXXoic  oùx  ex  óioxita  tìSti . ovài  usi  CurijOt  j^ovri  xàXX««. 
(a)  Clcm.  Alex.  Piriiagog.  Ub.  3,  e.  I.  Tò»  Si  xòpiax  aòrix  rò»  ò’ù  tv 
aioyjiòv  yryovivxt  S tà  ‘ItTatov  tò  ITvtvjua  pzpTjpti-  K«i  irìopix  aùróv, 
xxì  oùx  trr/tv  eiSo;,  oòSi  xxXXoc  àXXà  tò  ttoo»  aùroù  zrtuox,  txXiìjrov 
rapi  roò;  àxQp'òxo'x;.  hxi  ri;  àasivwv  K'jpia'J.  àXX*  où  -ò  xàXX 0;  rr,; 
oxpxx;  tò  fzxrzmxòx , ri  Si  otXx0tvòv  XXL  Tvj;  Inibii;  xxì  toù  avùtta- 
to;  «viJstJxTo  ri  xiXXo;  • rn;  p ir  ri  lùsoymxòv , rò  Si  àOixxrox  Tic 
cupxó;. 
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Dice  altrove (')  che,  giusta  il  pcnsier  d’ un  filosofo  7 
il  savio  è sempre  bello , e che  similmente  può  asserirsi 
che  anche  i giusti  sono  tali , quando  anche  fossero  di 
corpo  deforme,  perocché  i loro  costumi  sono  regolati  e 
santi  ; applicando  a questo  sentimento  il  passo  d’  Isaia  : 
Il  suo  esteriore  era  al  tutto  dispregevole,  e sembrava 
T ultimo  tra  gli  uomini.  In  un  altro  libro  dice  che  il 
Capo  della  Chiesa  è venuto  in  carne  seuui  corporale 
bellezza  per  insegnarci  ad  innalzare  i nostri  cttori  ad 
oggetti  invisibili,  e spogliati  di  materia  (?).  E inoltre  : 
IVon  è senza  ragione  che  il  Signore  abbia  voluto  com- 
parire in  figura  vile  e dispregevole  j ciò  fece  acciocché 
r uomo  non  s'  attaccasse  alla  bellezza  corporale,  non 
mancasse  di  por  mente  alla  parola  di  Dio,  e non  per- 
desse la  stima  delle  cose  spirituali  e divine  (?). 

S.  Cirillo  Alessandriuo  (4)  aveva  gli  stessi  sentimenti 
d"  Origene  e di  s.  Clemente.  Ecco  come  si  spiega  su 
queste  parole  del  salmo  (5):  Egli  è il  più  bello  de'  fi- 
gliuoli degli  uomini.  E indubitato,  die'  egli,  che  ciò  dee 
inteitdersi  della  bellezza  che  risiede  nella  natura,  e nella 
gloria  della  Divinità , imperocché  ttiuno  ilirà  mai  che 
Gesù  Cristo  fosse  glorioso  nella  sua  carne,  nè  che  sia- 
sene glorificato  ; perciocché  il  mistero  della  sua  incar- 
nazione altro  non  è che  umiltà  e mmichilamenlo , come 
lo  scrive  Isaia  : boi  F abbiamo  veduto,  e non  era  bello 

a vedersi , ec E a fine  che  comprendessimo  , che 

la  carne  paragonata  alla  Divinità  è tm  mente,  il  Figlio 
di  Dio  volle  darsi  a vedere  in  una  forma  che  non  era  in 
verun  modo  speciosa  (6). 

Tertulliano  (7)  si  esprime  più  chiaro  che  verun  altro 
de'  sopraccitati , insegnando  in  più  luoghi , che  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  non  era  punto  bello  di  volto , c clic 
appariva  disprezzevole  agli  occhi  degli  uomini  : Fùltu  et 
aspectu  inglorius  ; che  il  suo  esteriore  non  avea  niente 
che  gli  conciliasse  la  considerazione  e il  rispetto  : Ne 
aspectu  guidem  honeslicsW.  E altrove  : Adeo  nec  humaiuc 

(l)  CU m.  j4Ux.  lib.  1 Strom.  — (*i)  Idem  lib.  III.  Strom.  d 

x£*pa)À  t tv  usto*,  t urv  àtteri  $ itt'kri\\iBtv , xxi  5uocoo$  , 

«ic  tò  àitoè;  xai  «tw/zotov  t>ìc  Osca;  ama;  àro6).*;riev  £t£&7x»v. 
— (5)  Idem  lib.  VI.  Strom.  — (4)  ('tirili.  Al  lev.  lib.  i Claphyr.  in 
Exod.  — (5)  Pfl.  xliv.  3.  — (6)  'F.v  «tifi  yàp  Tré^vjviv  ò ut c;  f<j»  \ieci 
àxecM.iarzTy.  — (7)  Tertull.  de  IdoloL  — (8)  Idem  advers,  Judteos. 
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honestatis  corpus  fuit,  netlum  ccelestis  claritalis(i).  Ag- 
giugnc , clic  quanti'  anche  i profeti  non  ci  avessero  detto 
cosa  alcuna  della  sua  deformità  e bassezza , i tormenti 
da  lui  sofferti,  e le  indebita  a cui  venne  esposto  , ba- 
stantemente lo  proverebbero.  Chi  sarebbe  stato  sì  ani- 
moso di  toccare  neppure  con  la  punta  d’  un  dito  un 
corpo  che  fosse  comparso  d’ una  forma  straordinaria  l 
Chi  avrebbe  ardito  sputar  sopra  un  volto  che  non  l1  a- 
vesse  in  certo  modo  meritato , e che  non  si  fosse  tirati 
addosso  gli  oltraggi  per  la  sua  viltà  e la  sua  poca  ap- 
parenza ? An  ausus  esset  aliquis  tingile  stimino  perstrinqere 
corpus  novum  ; sputaminibus  contaminare  faciem  non  me- 
rentem?  Gesù  Cristo  vuol  essere  concepito  nel  seno  di 
sua  Madre  ; v’  attende  umilmente  il  momento  del  suo 
nascere  ; s’  avanza  in  età  e cresce  in  grandezza  a guisa 
d1  un  altro  uomo  ; fatto  graode  , non  si  affretta  a mani- 
festarsi , anzi  vuol  fare  in  certo  modo  oltraggio  a se 
stesso  con  la  bassezza  del  suo  esteriore  : Seti  contarne- 
liosus  insuper  sibi  est(a). 

Riconosce  s.  Agostino  (3)  in  Gesù  Cristo  una  bellezza 
reale  ed  effettiva  ; ma  non  già  nel  suo  corpo.  Come  uomo, 
non  aveva  formosità  nè  avvenenza  ; come  Dio , era  a’  una 
amabil  beltade  : Ut  homo , non  habebat  speciem  , n eque 
decorem,  seti  speciosus  forma,  ex  eo  quoti  est  prie  fUiis 
homiimm.  E altrove  : Egli  è uno  sposo  specioso  sì  nella 
sua  virtù , ma  non  già  nella  sua  carne  : Et  ipse  sponsus, 
non  carne,  sed  virtute  formosus  (4).  Aggiugne  (5),  che  se 
gli  Ebrei  suoi  persecutori  avessero  avuti  occhi  per  di- 
scemere  la  sua  bellezza , non  avrebbero  osato  di  met- 
tere mai  sopra  di  lui  le  loro  mani  : eglino  ravvisavano 
solamente  ciò  che  loro  ne  appariva  al  di  fuori  : Nisi  fte- 
dttm  pularent,  non  insilirent,  non  flagellis  ciederent,  eie. 
E in  oltre  (6):  La  deformità  di  Gesù  Cristo  è quella  che 
vi  rende  belli.  S1  ei  non  avesse  voluto  apparir  deforme, 
non  avreste  potuto  ricuperare  la  bellezza  che  avevate  per- 
duta. Egli  stava  confitto  in  croce  tutto  sfigurato^  ma  la 
sna  deformità  faceva  la  nostra  bellezza.  Imitiamo  adun- 
que ed  abbracciamo  Gesù  deforme  in  qnesta  vita  $ ab- 
bracciamo la  sua  croce , gloriamoci  ne'  suoi  patimenti , ec. 

_(i)  Terlull.  li b.  de  Carne  Chetili.  — (?)  Idem  de  Palientia.  — 
(5)  jdtuf.  in  Pud.  xt.iv.  — (1)  tn  Piai.  CXVU1.  — (5)  Ibid.  CUVU-  — 
(G)  /ini}.  Sena,  ao  de  Ceriti  idpttl. 


DISSERTAZIONE 


259 

Il  medesimo  Padre  (0  concilia  i due  profeti  Isaia  eil 
il  Salmista , il  primo  de'  quali  dice  che  il  Cristo  non 
aveva  bellezza  nè  venustà  , e I’  altro  eh'  egli  era  il  più 
bello  de'  figliuoli  degli  uomini  , sostenendo  che  il  Sal- 
mista parla  della  sua  Divinità  e della  sua  uguaglianza 
col  Padre  ; ma  che  Isaia  cel  rappresenta  secondo  la  sua 
umanità.  Ecco  come  questi  due  teBti  s"  accordano.  Che 
mai  di  più  bello  di  Dio?  Che  di  men  bello  d’  un  cro- 
cifisso ? Concordimi  ergo  ambo  pacifici.  Quid  est  spedo - 
sius  Deo  ? Quid  deformius  crudfixo  ? 

Noi  qui  non  parliamo  delle  immagini  tanto  predicate  , 
nè  de'  sudarli  in  cui  mirasi  rappresentata  la  faccia  del 
Salvatore  , nè  dell’  antica  medaglia  onde  parla  il  padre 
Vavassor  0*),  eh'  era  stata  mostrata  al  padre  Sirmondo  di- 
morante in  llorna^  per  la  quale  appariva  che  il  volto  del 
Redentore  era  stalo  più  rigido  e severo  che  bello  c gra- 
zioso. Simili  monumenti  souo  sospettissimi  agli  eruditi , 
o l'antichità  giammai  non  gli  approvò.  I sudarli  non  pos- 
sono passar  per  ritratti  da  cui  possati  cavarsi  induzioni 
nè  a favore  nè  a disfavore  della  bellezza  di  Gesù  Cristo, 
non  iscorgendovisi  se  non  che  lineamenti  poco  distinti , c 
mollo  superficiali , quand'  anche  fosse  vero  clic  tali  reli- 
quie venissero  da  sì  rimota  antichità , come  preteudesi. 

Da  tutto  il  detto  fin  qui  ne  segue  che  i più  antichi 
Padri  credettero  che  Gesù  Cristo  non  fosse  beilo  : e que- 
sta era  l’ opinione  de'  primi  fedeli.  I Pagani  ne  faccvan 
loro  una  specie  di  rimprovero  ; e i Cristiani  non  solo 
non  se  ne  difendevano , ma  anzi  in  certo  modo  se  ne  glo- 
riavano. Era  cosa  più  ammirabile  c più  divina,  che  Gesù 
Cristo , povero  e dispregevole,  siccome  appariva  agli  oc- 
chi degli  uomini,  e sprovveduto  affatto  delle  qualità  che 
la  nascita,  l' industria,  il  credito  e lo  studio  conferiscono 
agli  uomini , potesse  venire  a capo  di  convertire  un  sì 
gran  numero  di  persone , di  seminare  una  dottrina  co- 
tanto celeste , e di  fare  nel  mondo  un  cangiamento  sì 
prodigioso , che  se  avesse  avuto  le  grazie  , la  bellezza , 
I’  eloquenza,  lo  studio  e l' autorità,  delle  quali  pretendesi 
eh'  ei  fosse  fornito.  Apollonio  Tianeo  con  la  sua  beltà  ed 
aria  nobile , colla  sua  eloquenza , co’  suoi  prestigli,  colla 

(i)  j4uij.  Strm.  g5  anUkac  Meditili , H.  4-  — (a)  f'aVNUjar,  de  For- 
ma diritti  t.  a,  f.  91.  ga. 
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sua  industria , e co'  suoi  falsi  miracoli , non  giunse  mai 
a comporre  una  dozzina  di  discepoli  } e Gesù  Cristo,  senza 
bellezza  ed  eloquenza , ha  convertito  lutto  il  mondo  con 
la  forza  della  verità , coll'  eccellenza  della  sua  dottrina , 
e coll'  evidenza  de'  snoi  miracoli.  Ecco  ciò  ebe  avvalorava 
il  ragionare  de’  primi  Cristiani. 

Fin  dal  tempo  di  s.  Girolamo  e di  s.  Giangrisostomo, 
come  sopra  vedemmo , si  cominciò  ad  allontanarsi  da  que- 
st' antica  tradizione , c ne’  successivi  tempi  I'  opinione 
ebe  attribuisce  bellezza  al  Redentore , ba  insensibilmente 
predominato.  Contuttociò  l' istesso  s.  Girolamo  (*) , nel 
medesimo  luogo  dove  ammira  lo  splendore  che  lampeg- 
giava nel  volto  di  Gesù  Cristo,  e che  ne  fa  risaltare  gli 
effetti  da  quel  eli'  egli  fece  contro  i mercanti  ebe  profa- 
navano la  Casa  di  suo  Padre,  non  lascia  di  riconoscere 
che  allora  Gesù  era  sì  vile  e disprezzabile  agli  occhi 
degli  nomiui , che  d' indi  a pochi  giorni  fu  preso  e cro- 
cifisso da'  suoi  nemici  : per  la  qual  cosa  dice , che  con- 
sidera quell'  azione  d'  autorità  che  fece  allora  , come  il 
maggior  miracolo  che  il  Salvatore  operasse  : Mihi  inter 
omnia  signa  tjwv  fedi,  hoc  videlur  mirabilius,  ipiod  unus 
homo,  et  ilio  tempore  conlemtibilis  et  iti  tantum  vìlis , ut 
postea  crucifigeretur . ec.  E s.  Giangrisostomo,  che  ba 
parlalo  tanto  onorevolmente  di  sua  bellezza,  confessa  al- 
trove (7)  che  la  sembianza  di  Gesù  Cristo  era  sì  poco 
rispcttabil  e , e 1'  aria  sua  di  sì  poca  sostenutezza  , che 
donne  di  mala  vita , pubblicani , e la  feccia  del  popolo 
si  appressavano  a lui,  e con  intera  libertà  gli  parlavano. 

Dappoiché  I’  opinione  la  qnal  vuole  che  Gesù  Cristo 
fosse  il  più  bello  de'  figlinoli  degli  uomini  è divenuta  la 
dominante , non  si  lasciò  di  vedere  di  tempo  in  tempo 
scrittori  che  sono  ritornati  all’  antica  idea , spiegandosi 
intorno  alla  bellezza  del  Redentore  come  i Padri  de' primi 
secoli.  Michele  Medina  (3),  che  aveva  assistito  al  Concilio 
di  Trento,  dice,  che  Gesù  Cristo  aveva  una  comples- 
sione proprissima  d'  un  uomo  saggio  e studioso } e ag- 

(1)  Bienn.  in  IHalth.  ZZI.  — (a)  Ckrys.  m I fornii,  xn  in  emp.  I Joan. 

Outw  yàp  turiAti  irtptntsiTO  ayrifjiz  xafxotvòv  diriaiv  ó \pt<r rèe, 
xaì  lapuairi'jz;  y vvaìxatf,  xai  nopva^ t xaì  TfXà»va$  urrà  ironie  tHì 
àtisize  Quàóiìv  atvrtù  r coatt  i tu  xaì  oia).r/*<rOxi.  — (3)  Mich.  Medina, 
Uh.  li,  de  reeia  in  Detnn  fide,  e.  y. 
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giugno  che  non  bisogni  fermarsi  alla  vana  immaginazione 
di  coloro  che  s'  avanzano  ad  asserire  senza  prova  veruna, 
che  il  Salvatore  era  il  più  bello  di  tatti  gli  nomini , 
donde  inferiscono  che  fosse  del  più  avventurato  tempe- 
ramento che  possa  mai  dirsi  ; imperocché  tale  opinione  è 
fondata  sopra  alcuni  passi  della  Scrittura,  i quali  debbonsi 
puramente  intendere  in  un  senso  allegorico,  ovvero  ebe 
debbonsi  esplicare  della  sua  bellezza  interiore  e della  sua 
Divinità.  Ecco  come  ragiona  Medina.  Egli  avrebbe  po- 
tuto aggiognere,  che  l’ esperienza  fa  ben  conoscere  ebe  i 
bei  volti  e i coloriti  i più  vivi  non  sono  sempre  le  prove 
d!  un  buon  temperamento,  e che  all’  opposto  denotano  un 
cattivo  umore  che  domina. 

Cornelio  a Lapide,  nel  suo  comcnto  sopra  Isaia  (■), 
riconosce  che  Gesù  Cristo  non  era  d’  una  bellezza  che 
tirasse  sopra  di  sé  gli  sguardi  degli  uomini;  ma  che  a 
giudicarne  dalle  apparenze  era  dispregevole  : Non  erat 
aspectabilis  ; non  habebat  ali  quid  digrumi  aspectu  , quoti 
oculos  aspicienlium  ad  se  tratterei , sed  erat  despectus. 
Aggiugnc  che  la  profezia  d' Isaia , la  quale  dice  che  non 
era  bello , si  verificò  nella  sua  persona  finché  visse , e 
massime  nella  sua  passione.  Ben  si  sa  che  Riganti  lia 
sostenuto  questo  sentimento  nelle  sue  annotazioni  sopra 
Tertulliano  , e in  una  particolare  dissertazione  impressa 
in  fine  del  suo  s.  Cipriano.  S.  Tomaso  CO , o l' autore 
che  citasi  sotto  suo  nome,  nel  contento  sopra  Isaia,  dice 
che  Gesù  Cristo  aveva  una  bellezza , ma  nascosta , at- 
tesa P infermità  di  che  era  ricoperto.  Egli  avea  grazia  e 
avvenenza  ; ma  coperto  sotto  il  , velo  della  povertà  da 
lui  abbracciata.  Noi  lo  vedemmo , dice  egli , rivestilo  d'  un 
corpo  mortale  , né  punto  aveva  quell'  aria  di  maestà  e di 
grandezza  che  un  antico  attribuisce  al  re  Priamo,  dicendo 
che  possedeva  una  maestà  degna  dell’  imperio  supremo. 

Potrcbbonsi  parimente  citare  a favore  di  questo  sen- 
timento parecchi  altri  cementatori,  come  Grozio,  Mariana 
ed  altri.  Eusebio  di  Cesarea  (3),  spiegando  le  parole  del 
salmo  XLtv , che  portano  : V oi  siete  il  più  bello  tra  i 
figli  degli  uomini , dice  espressamente  che  non  debbono 

(i)  Contri,  m LopitU  m fimi.  Lui.  a.  — (a)  Thom.  in  Imi,  lui. — 
(5)  h.uirh  Ctnar.  m psal.  xliv.  'O  ii  ^/xXuo;  «ilio;  mnò  xiltt , où 
ri  toù  trù/tarof,  «ili  tq  dptrnt. 
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intendersi  della  beltà  corporale,  ma  dello  splendore  di  sua 
virtù  : imperocché,  soggiugne , Isaia  non  è punto  contra- 
rio al  Salmista  , qualora  dice  : Non  avea  ne  bellezza  nè 
splendore , ma  il  suo  esteriore  era  spregevole , ec.  5 c 
Teodorcto  (')  dichiarasi  nc‘ medesimi  termini.  S.  Basilio  (?) 
conviene  che  la  bellezza  attribuita  a Gesù  Cristo  dal 
Salmista  non  consisteva  nella  giusta  proporzione  delle 
sne  membra , nè  tampoco  nella  beltà  del  suo  aspetto  \ 
ma  bensì  nella  sua  natura  divina.  Tertulliano  (3),  s.  Ci- 
rillo (4) , s.  Ambrogio  (5),  Isidoro  Pclusiota  (6),  l'autore 
del  Comento  sopra  i salmi  sotto  il  nome  di  s.  Girolamo  (7), 
e la  maggior  parte  degli  altri,  l’intendono  nel  medesimo 
senso. 

Deesi  adunque  fare  una  gran  distinzione  tra  il  passo 
d’ Isaia , che  si  deve  intendere  secondo  la  lettera,  e che 
viene  spiegato  da  parecchi  antichi  Padri , c da  buon  nu- 
mero d’ interpreti , d'  un  difetto  reale  di  bellezza  ; ed  il 
passo  del  salmo  XLIV  che  a lui  s’  oppone , il  qtiule  , di 
consenso  de’  Padri  c di  quasi  tutti  gl’  interpreti,  dee  in- 
tendersi in  nn  senso  mistico  c figurato,  e duna  bellezza 
puramente  interiore,  c fondata  sulla  divinità,  sulla  pu- 
rezza e virtù  del  Salvatore  1 il  primo  può  dedursi  in  ar- 
gomento , 'ma  il  secondo  non  può  adoperarsi  se  non  nel 
senso  figurato  e morale. 

Ecco  quanto  ci  sembra  più  plausibile  per  provare  che 
Gesù  Cristo  non  fu  bello.  Vediamo  se  si  potesse  trovare 
un  mezzo  tra  la  prima  opinione  che  gli  attribuisce  beltà 
c grazie  corporali , e quella  ebe  gliele  ricusa. 

V’  è una  certa  beltà  mondana , effeminata  e carnale , 
che  punto  non  conveniva  a Gesù  Cristo,  e che  può  cer- 
tamente asserirsi  eh’  ei  non  aveva,  essendo  questa  troppo 
opposta  a ciò  che  la  Scrittura  ci  dice  del  divin  Salva- 
tore ; alla  sua  vita  povera , mortificata , penitente  e la- 
boriosa ; alla  sua.  qualità  d’  uomo  di  dolori , e di  vittima 
destinata  ad  espiare  colla  sua  morte  i peccati  Ilei  mondo. 
La  leggiadria  della  sembianza , la  grazia  del  volto , i 

(1)  Theodarct.  in  piai.  lxiv.  — (i)  Batti,  in  hai.  V.  Où  - àp  èv 
ippotix  riiy  fiiX&v,  o-jji  in  tùxpaotst  rivi  -è  «jravSoùtm  Tifi  mipazt  zi 
ztpnviv  ì/mzt,  etili  ftóvij  zri  Swatoix,  tic',  f'ide  tl  in  piai.  xliv.  — 
(3)  Ttrtuu.  I,  in  eonlr.  Marciali,  c.  ij.  — (4)  Cyrill.  in  hai.  liii,  et 
lib.  I Glaphtfr.  in  Axoii.  — (5)  Min br.  ep.  i . Clan.  ep.  ig  ad  Ire».  — 
(C)  hiil.  Pclut.  I.  ni,  rp.  i5o.  — (7)  llieronymiast.  in  piai.  XLIV. 
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vezzi , le  maniere  galanti , I'  aggregato  di  tatto  quel  clic 
rende  un  nonio  amabile , grazioso  , avvenente , secondo 
T idea  del  mondo,  non  si  trovavano  accertatamente  in  Gesù 
Cristo  ; c volendosi  far  consistere  in  ciò  la  bellezza , si 
può  francamente  dire  eli’  ei  bello  flou  fosse.  Egli  non 
fece  mai  la  minima  cosa  per  acquistare,  per  conservare 
o per  accrescere  somigliante  qnalità  di  bellezza.  Tutta 
la  sua  maniera  di  vivere  era  anzi  più  atta  a scolorarla , 
a scemarla  e a fargliela  perdere , se  1'  avesse  avuta,  che 
a procurargliela.  Ma  se  si  volesse  passare  all’  altra  estre- 
mità . c sostenere  che  il  Salvatore  era  deforme  e mal 
fornito  dalla  natura  , d’  un'  aria  dispiacente  , abbietta  e 
senza  pregio,  di  vile  lìsonomia  e disprezzevole,  di  rigido 
accesso , di  faccia  austera , d'  no  tuono  di  voce  aspro , 
rozzo  cd  ingrato , chi  non  scntirebbesi  scandalezzato  da 
somiglievol  pittura,  e chi  non  esclamerebbe  contro  il  be- 
stemmiatore, se  avesse  la  temerità  di  parlare  in  tal  guisa 
della  sacratissima  umanità  del  Figlinolo  di  Dio  ? 

È dunque  forza  tenere  ed  osservare  nn  dimezzo  . e 
dire  che  Gesù  Cristo  non  ebbe  cosa  che  Io  facesse  di- 
stinguere , nè  rispetto  alla  sua  bellezza , ne  in  ordine 
alle  qualità  ad  essa  contrarie.  Ei  comparve  al  inondo 
come  un  altro  nomo , non  più  grande  uè  più  piccolo  , 
non  più  bello  nè  più  malfatto  che  all’  ordinario.  Egli 
avea  verisimilmcnte  la  carnagione  olivastra  degli  Ebrei 
di  Palestina  ; poteva,  secondo  il  padre  Vavassor,  aver  l’ a- 
ria  guerriera  e marziale  de’  Galilei  (0.  Ei  non  era  di 
statura  molto  maggiore  delia  mediocre  ; se  fosse  stato 
molto  grande , Zaccheo  non  sarebbe  stato  obbligato  a 
salire  sopra  un  sicomoro  per  vederlo  (a)  e per  distin- 
guerlo tra  la  folla.  Le  descrizioni  di  Niceforo  e d'  altri 
simili  non  sono  d’ alcuna  autorità.  Le  pitture , i su- 
darli , le  medaglie  stesse , non  decidono  a favore  di  sua 
bellezza  nè  della  sua  deformità.  Non  abbiamo  pittura  al- 
cuna bene  antica , descrizione  veruna  autentica , niun 
monumento  accertato , clic  ci  abbiano  conservata  la  forma 
e la  statura  del  corpo  di  Gesù  Cristo!  La  statua  eretta  dalla 
Emorroissa  , e quella  che  Alessandro  , figliuolo  di  Mani- 
mea,  conservava  nella  sua  cappella  domestica  ^ il  ritratto 

(i)  Joitph.  L m de  Bello,  c,  IV.  — (a)  Cuc.  xix.  a.  5.  8. 
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mandato  da  Gesù  Cristo  al  re  Abgaro  ; quello  che  Mar- 
ecllina  Carpocraziana  mostrava  e faceva  adorare  •,  tutto 
questo  è rispetto  a noi  come  non  fosse , perchè  non  ne 
abbiamo  più  nulla , nè  scrittore  alcuno  ce  ne  ha  la- 
sciata la  descrizione. 

La  circostanza  riferita  da  s.  Giovan  Damasceno  e da 
JViceforo  del  lampeggiamento  della  faccia  di  Gesù  Cri- 
sto, che  impedì  al  pittore  inviato  da  Abgaro  di  termi- 
nare il  suo  cominciato  ritratto , è un  po’  troppo  singolare 
per  crederla  senza  alcuna  prova.  S.  Girolamo  e s.  Gian- 
grisostomo  credettero  che  il  fulgore  del  viso  del  Salva- 
tore inspirasse  rispetto  a chi  lo  mirava  , c rapisse  a sè 
tutti  i cuori.  Ma  se  tale  splendore  fosse  stalo  reale  , 
donde  mai  il  dispregio  che  ne  avean  gli  Ebrei  cantali , 
i quali  di  lui  dicevano  : Non  è costui  figliuol  di  Giu- 
seppe il  legnaiuolo  ? I suoi  parenti  non  sono  eglino  tutti 
tra  noiU)l  Se  ei  fosse  comparso  con  nna  straordinaria 
speciosità , gli  Ebrei  ed  i Romani  avrebbono  avuto  ar- 
dimento di  por  le  mani  sopra  il  re  della  gloriai)  ? I 
primi  fedeli  non  mancavano  al  certo  di  curiosità  per  in- 
formarsi della  effigie , dell’  aria  , della  grandezza  e della 
beltà  di  Gesù  Cristo  : contuttociò  essi  sono  che  cc  ne 
hanno  parlato  nella  forma  la  meno  vantaggiosa.  Se  le 
figure  del  Salvatore  , e i ritratti  che  si  miravano  allora , 
avessero  avuto  qualche  cosa  di  sovrannaturale  per  la  bel- 
lezza , o per  la  qualità  a lei  contraria  , avrebber  eglino 
omesso  d’ informarcene  ? E dunque  forza  conchiudere 
che  Gesù  Cristo  non  era  d’  una  bellezza  nè  d’  una  de- 
formità da  farsi  notabilmente  distinguere. 

Per  questo  la  maggior  parte  de’  Padri , di  cui  abbiamo 
riferite  le  parole  per  I’  una  e per  1’  altra  opinione,  fanno 
capo  a questo  temperamento,  qualor  più  attentamente 
s’  esaminano , e quando  più  precisamente  s’  esprimono  ; 
limitando  (3)  il  detto  d’ Isaia  : Fidimus  eum,  et  non  erat 
aspectus,  al  tempo  di  sua  passione,  nella  quale  comparve 
coperto  d’ ignominia , di  percosse  c di  sputi.  Lo  spiegano 

(i)  Mal  Ih.  XIII.  55.  Mare.  VI.  5.  — (a)  I Cor.  II.  S , et  rètte/,  in 
petti,  cxxvii.  — (3 ) Tkeodorcl. , Euteb. , Itieron.  in  hai.  Lll.  lui  , et 
Micron,  in  ep.  ad  Principimeli , de  piai  xliV.  Chrys.  in  Mal  Ih  vili, 
Aomi7.  -i8.  Curili,  in  hai  lui.  l'rocop.  in  euendem  toc.  Ben.  Serm.  a6 
et  a8  in  Cantica. 
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altri (>)  della  bassezza  della  sua  vita  , e della  umiltà  ebe 
conservò  in  tutte  le  cose.  Confessa  Origene!3)  che  Gesù 
Cristo,  al  dire  della  Scrittura,  non  era  bello;  ma  so- 
stiene con  ragione , eh'  ella  non  dice  mai  che  fosse  pic- 
colo nè  bratto;  volendo  bensì  semplicemente  dire  che 
non  fu  mai  di  bellezza  straordinaria  : ed  è qnesto  il  vero 
sentimento  di  Origene.  S.  Clemente  Alessandrino  è troppo 
forte,  c Tertulliano  eccede,  allorché  parlano  contro  la 
bellezza  del  Redentore.  Se  allegassero  prove  di  fatto  , 
non  si  stenterebbe  ad  arrendersi  alla  loro  autorità  ; ma  le 
loro  ragioni  sono  deboli , e nulla  provano  perchè  troppo 
provano.  Non  è in  ninna  guisa  credibile  che  Gesù  Cri- 
sto scegliesse  la  deformità  per  giungere  ai  lini  che  si 
era  proposto.  Dunque  non  poteva  essere  di  sua  elezione 
la  bruttezza,  nè  tampoco  di  necessità,  come  sopra  osservossi. 

S.  Agostino  e s.  Bernardo  hanno  lodata  la  bellezza  e 
la  deformità  di  Gesù  Cristo  secondo  varie  riflessioni.  Pos- 
sono addursi  i loro  passi  sì  per  1’  uno  e sì  per  1’  altro 
seuso , perchè  l1 *  uno  e I’  altro  ha  la  sua  verità  ; e può 
asserirsi  che  il  Salvatore  era  bello  paragonato  a quei 
che  hanno  deformità  naturali , o accidentali , e che  nou 
era  posto  al  confronto  di  quelle  beltà  effeminate  e mon- 
dane stimate  dal  secolo , delle  quali  se  ne  fa  i suoi 
idoli.  La  Scrittura  per  P una  parte  loda  la  sua  bellezza , 
e per  P altra  dice . che  non  era  bello  nè  specioso.  Dice 
il  Salmista , eh’  egli  è il  più  bello  de'  figliuoli  degli  uo- 
mini ; Isaia  dice , che  fu  dispregiato , umiliato  e scono- 
sciuto. Sono  eglino  , al  sentire  di  s.  Agostino , a guisa 
di  due  trombe  che  rendono  diversi  suoni,  ma  è però  lo 
stesso  spirito  che  soffia  tanto  nell’  una  quanto  nell’  altra: 
Ulte  sunt  duce  libile  quasi  diverse  sonanles  ,•  seti  unus 
spirilus  ambas  infiat  (b).  , 

(l)  CArjji.  in  piai  XI.1V.  — (o)  Orifjm.  cantra  Celi.  lii.  VII.  Oix 

ir  ùpxiu  tirili  oùSi  rivi  irtiipi/aiii  xxXht,  — (3)  Amjnil.  Traci,  ix 

in  epitl.  i Jean. 
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Poco  invero  de' Recitabili  narraci  la  Scrittara  ; ma  da 
quello  che  dice , ce  ne  porge  un’  alta  idea.  Questi  erano 
uomini  d1  esemplarissima  vita , di  rigorosa  astinenza , di 
somma  ritiratezza , e d'  un  quasi  totalissimo  disinteresse^ 
abitando  alla  campagna  e sotto  tende , non  curando  di 
stanziare  nelle  città } senza  averi , senza  terre , senza 
case , e senza  determinato  soggiorno , schivavano  al  sommo 
di  trattare  col  mondo } e vengono  riguardati  come  imi- 
tatori della  vita  de'  profeti  , e i modelli  che  si  proposero 
gli  Esscni  e i Terapeuti  tra  gli  Ebrei,  e i Solitarii 
nella  Chiesa  cristiana?'). 

V è qualcbe  divario  di  sentimenti  intorno  all’  origine 
de’  Recitabili.  Alcuni  li  fanno  discendere  dalla  tribù  di 
Giuda,  come  Teodoreto(^) , il  quale,  supponendo  ebe 
tutti  quelli  de'  quali  si  legge  il  catalogo  nel  secondo  ca- 
pitolo del  primo  libro  de’  Paralipomeni , fossero  della 
tribù  di  Giuda,  ne  concluse,  che  i Recitabili,  che  vi  si 
trovano , appartenessero  parimente  alla  medesima.  Ma 
d’  altronde  tenghiamo  prove  che  i Recbabiti  erano  Cinei 
d'  origine  , e che  , quantunque  abitassero  nella  porzione 
di  Giuda , non  per  questo  erano  di  quella  tribù. 

Credettero  altri (3)  che  fossero  leviti,  o pur  sacerdoti, 
stando  scritto  in  Geremia  : Che  si  vedranno  sempre  dei 
discendenti  di  Jonadab  fedeli  al  servigio  del  Signore  (4). 


Um  che  del 
Recbabiti  ci 
dà  la  Scrittu- 
ra. 


Varietà  di 
sentimenti  cir- 
ca E origine 
dei  Recitabili. 


(*)  Questa  dissertazione  appartiene  al  p.  Calmet. 

{»)  tlieron. . ad  Panlin.  ep.  49  *lib.  i3.  Noster  prineeps  Elias,  noster 
EUsteus , nostri  duees  illi  filli  prophetarum  qui  habitabant  in  agris  et 
solitudinibus . . . de  his  sunt  et  filii  Reckab  , qui  vinum  et  sieeram  non 
bibebant , eie.  — (l)  Theodor  et.  in  i Par.  miftV  Vide  i Par.  il.  55. — 
(3)  Uegesipp.  apud  Euseb.  hist.  lib.  Il,  C.  a3*  — ($)  Jcrem.  XXXV . 19. 
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Alquanti  rabbini  congkietturano  clic  i Rccbabiti , avendo 
sposate  le  figlie  de'  sacerdoti  o de1  leviti , i figli  che 
da  esse  nacquero  servissero  nel  tempio , come  se  fos- 
sero stati  veramente  del  numero  dei  leviti.  Ma  se  i Re- 
citabili servirono  nel  grado  dei  leviti , ciò  non  avvenne 
die  per  un  privilegio  e una  particolarissima  distinzione  : 
imperocché  per  niente  contavasi  1’  esser  nato  solamente 
da  una  donna  del  sangue  (evitico , abbisognando , per 
essere  annoverato  tra  i ministri  del  tempio , aver  per  pa- 
dre un  sacerdote , ovvero  un  levita. 

Stimano  altri(>)  ebe  i Rccbabiti  servissero  nel  tempio, 
non  in  qualità  di  sacerdoti  o di  leviti , ma  bensì  a guisa 
di  semplici  ministri,  cornei  Gabaonili  ('•») , i IN'atbinei  l5)  , 
e quei  che  nominati  sono  i servi  dati  da  Salomone  (4)  , 
i quali  erano  destinati,  a servire  i sacerdoti  e i leviti 
negli  esercizi!  più  laboriosi  del  tempio,  come  di  portar 
I'  acqua  e la  legna  ; essendo  questi  nel  tempio  quel  che 
erano  gli  schiavi  nelle  case  de’  ricchi. 

I Rccbabiti  avevano  invero  un  impiego  più  sublime 
dei  Gabaoniti  c de’  Nathinci  ; perciocché  cantavano  le 
laudi  del  Signore  (5)  • ma  finalmente  dipendevano  sempre 
dai  sacerdoti  e dai  feviti.  Quando  diciamo  eh’  erano  can- 
tori nella  casa  di  Rio , noi  parliamo  giusta  la  Volgata , 
e secondo  parecchi  intcr|>ctri , che  leggono  : Canentes, 
atque  resonantes,  atipie  in  tabernaculis  commorantes.  Hi 
sunt  Cium,  qui  venerunl  de  calore  patris  domus  Rcchab. 
£ l’ ebreo  si  può  tradur  benissimo  in  questo  senso.  Ma 
da  altri  interpreti  vien  tradotto  per  : I portinai  , gli  ub- 
bidienti, ovvero  i servi,  e quei  che  abitano  sotto  le  Um- 
' de.  Questi  so n quei  che  si  chiamati  Ciuci,  discesi  dn 
Chamath,  capo  della  casa  di  Rcchab  fi).  L’  ufficio  di  por- 
tinaio apparteneva  ai  le  vili  (7):  ma  potevano  aver  ministri 
inferiori,  che  li  servissero  c gli  assistessero  in  questi 
ministeri  : perocché  nel  tempio  v’  erano , oltre  i sacer- 
doti e i leviti , parecchi  servi  di  minor  grado , come  si 

(i)  fide  Sancì,  et  Cornei,  ad  Jerem.  xxxv.  — (a)  J otite  ut.  i-j.  — 

(3)  i Par.  ix.  a,  et  I Etdr.  il.  43.  58.  70;  VII.  7.  a4  ; Vili.  20.  — 

(4)  I Esdr.  11.  55.  58;  et  a Esdr.  vii.  57.  60;  xi.  3.  — (5)  i Par. 
li.  55.  — (6)  1 Par.  H.  55.  Uebr.  juxU  ifuosdani  : Janitorci , et  obe- 
dienles  , et  m tabernacoli s commorantes  : hi  sunt  Cùnei  qui  venerimi  a 
Chamath,  patte  domus  Hechab.  — (7)  1 Par.  IX.  17;  ZVI.  38;  zzili. 
5;  XXVI.  I et  seqq. , et  a Par,  Vili.  i4;  XX111.  19. 
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disse  : per  esempio  , Samuele  , eh'  era  della  tribii  d'  E- 
phraiin(')^  Anna  la  profetessa,  della  tribù  di  Aser(2);  i 
Gabaoniti  e i Natliinci  (3) , che  neppure  erano  Israeliti  , 
ma  d’  origine  caldea.  Tutte  queste  persone  servivano 
nel  tempio , ognuna  nel  suo  grado  , e nell’  impiego  che 
a lei  veniva  affidato. 

Credono  altri  clic  i Recitabili  non  fossero  nè  cantori, 

De  uscieri , ina  scribi  5 e cosi  traducono  1’  ebreo  : I'"'  eb- 
bero parimente  le  famiglie  degli  scribi,  le  gitali  dimora- 
vano a Jabes,  cioè , i ThiraÙtei,  i Semathei  e i Suca- 
thei , ehe  sono  i cos ì detti  Cinei,  discesi  da  Chamath, 
capo  della  casa  di  Rechabtt). 

S’  immaginò  Bolduc  (5)  sopra  i Recitabili  il  più  atra-  Singolare  «- 

ordinario  sistema  che  mai  possa  pensarsi.  Va  egli  a rin-  dcl(  P* 

tracciarne  1’  origine  bene  avanti  il  diluvio  in  Enos  e nei  no  | j^bab!- 
sttoi  discendenti.  Dopo  il  diluvio  furono  essi  chiamati  ti. 

Cinei,  poi  Cenerei,  indi  Ebrei,  o discendenti  di  Ebcr  , 
poscia  Nazareni,  susscguentcmcnte  Figli  dei  profeti,  e 
in  ultimo  Recitabili.  E donde  procede  loro  questo  nome  di 
Recitabili  ? L’  etimologia  n’  è rimarcabile.  Eliseo,  avendo 
veduto  il  suo  maestro  Elia  che  saliva  al  cielo , gli  disse:  ' 
il fio  padre,  mio  padre,  che  sei  il  cocchio  tT  Israele  e 
il  sito  conduttore  fi).  Il  re  Joas  essendosi  portato  a vi- 
sitare Eliseo,  discepolo  d'Elia,  nell’ ultima  sua  infermità, 
disscgli , piagnendo , le  stesse  parole  : Mio  padre  , mio 
padre,  che  sei  il  cocchio  tT  Israele  e il  suo  coiulutto- 
re  (7).  Questa  frase , cocchio  tT  Israele,  è cosi  espressa 
nell’  ebreo , Recheb  Israel  (8).  Ecco , secondo  il  p.  Bol- 
duc , r origine  del  nome  de’  Recbabiti  : Figli  dei  due 
Recheb  tT  Israele,  de'  due  cocchii  d’ Israele , cioè  d'  Elia 
c d’  Eliseo. 

Giovanni  gerosolimitano  (9)  scrive  eh’  erano  discepoli 
d’  Eliseo  : c i libri  de'  Paralipomeni  (lo)  dicono,  secondo 
Bolduc , eh’  erano  discepoli  d’ Elia.  La  prova  è singo- 

(1)1  Keg.  1. 1 ,tl  iti.  t. — (a)  Lue.  II.  3<>. — (3)  1 Btdr.yu.  7.  fi\,  vili,  aoj 
5 it'ij.  tx.  20.  ai.  — (4)  1 Pur.  11.  55.  Hebr.  juxU  qnoidam  : Coma- 
t innei  quoque  seribarum  habitantinm  in  Jabes  , Thiralfùri  , ti  Sematluri, 
ri  Sucathtri  ; hi  timi  Ci  turi  qui  venerunt  a Chemath  , patre  domus  flf- 
chab.  — (5)  Jacob.  Bolduc.  Caput,  de  Ecclesia  ante  leyem , l III,  e.  16, 
paq.  472.  4-5.  — (6)  A Bey.  li.  12.  'mrffi'l  INlEn  231  ^2N  ^2N  — 

(j)  fd.  X III.  14.  — (8)  INIE^  231  > Currus  Israel  — (y)  Joan.  Hicr. 
de  insti!.  Monach.  cap.  *i5.  — (io)  I Par.  II.  55. 

S.  Bibbia.  Voi  V.  Disseri . 10 
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lare  , e merita  «T  esser  notata  : Ecco , dice  la  Scrittura  , 
chi  erano  i Cinei , derivati  dal  calore  del  padre  della 
casa  di  Rechab.  Chi  è questo  calore  del  padre  della  casa 
di  Recitali , se  non  Elia , di  cui  sta  scritto  nell’  Eccle- 
siastico : FI  profeta  Elia  comparve  come  un  fuoco,  e la 
sua  parola  fu  a guisa  di' un'  ardente  facella(')  ? 

Non  basta  al  prefato  autore  d’ aver  fatto  derivare  i 
Rechabiti  dal  cocchio  d’  Elia  ei  fa  discendere  i Farisei , 
dai  suoi  cavalli.  Que’  medesimi  già  chiamali  Rechabiti , 
furono  poi  nomati  Farisei , per  allusione  al  nome  di  Pha- 
rascim,  i cavalli  del  cocchio  d’ Elia.  I Farisei  erano  , 
secondo  lui  , veri  Rechabiti , che  s1  astenevan  dal  vino. 
La  prova  che  ne  adduce  si  è , cb'  essi  rinfacciavano  al 
nostro  Salvatore  che  beveva  del  vino  : Homo  vorax,  et 
potator  vini  (a).  Gesù  Cristo  era  della  setta  degli  Esscni, 
e i suoi  avversarli  di  quella  de'  Rechabiti,  o Farisei,  a 
quali  mutarono  frequentemente  nome  dopo  la  loro  pri- 
miera origine  sotto  di  Enos.  Con  somiglianti  supposi- 
zioni 4utto  invero  troverassi  nella  Scrittura. 

Ma  la  vera  origine  de'  Rechabiti  sono  i Ciuci  (3),  po- 
polo poco  numeroso  che  abitava  in  Arabia  , o ne’  paesi 
di  Madian.  Jethro , suocero  di  Mose , e Hoab  , figliuolo 
di  Jcthro , sono  appellati  Cinei  W.  Avendo  essi  abban- 
donata la  loro  terra  con  le  proprie  mogli  e figliuolanza, 
s’  unirono  nel  deserto  agli  Ebrei , ed  entrarono  con  essi 
loro  nella  Terra  Promessa  (5).  Il  lor  soggiorno  fu  sulla 
spiaggia  occidentale  del  mar  Morto,  nelle  vicinanze  di 
Eugaddi  (6) , nella  porzione  di  Giuda , di  dove  s9  inoltra- 
rono assai  nell’Arabia^  perciocché  al  tempo  di  Saul  s'  c- 
rano  uniti  agli  Amalcciti(7)  : e questo  principe  fé’  saper 
loro  di  ritirarsi , acciò  non  restassero  involti  nell'  ecci- 
dio di  Amalee.  Prima  eh’  eglino  entrassero  nella  terra 
di  Chanaan  , albergavano  sulla  costa  orientale  , o meri- 
dionale del  mar  Morto , e tra  i Madianiti  ; perciocché 
Balaam  teneva  sotto  gli  occhi  il  lor  paese  essendo  sulle 
montagne  di  Moab(8). 

(i)  Eecli.  xivm.  I.  — (a)  A tank.  xi.  iq.  — (3)  Ila  Brhriri.  D. 

Thom. , tingo  , Liran. , Diano i. , Coniti.  , Olii.  (4)  Judic.  I|  l6. — 

(5)  iVam.  x.  29.  — (6)  Jud te.  1.  16.  De  civitate  Palmarum.  La  città 
«ielle  Palme  sembra  essere  la  stessa  che  Engmldi , cbiamala  altresì  Ha- 
xazon-Tbamar  ; in  ebreo  , ihamar  significa  palma.  — (7)  1 Reg.  XV.  6.  — 
(8)  iVi tm.  xxiv.  ai. 
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E prcsutnibile  clic  i Ciuci  in  ebreo  fossero  gli  stessi 
ebe  i Trogloditi  in  greco,  vale  a dire,  che  significas- 
sero popoli,  il  domicilio  de'  quali  fosse  nelle  caverne  dei 
monti,  o anche  sotterra.  Balaam  così  parla  alla  famiglia 
de'  Ciuei  : La  lua  abitazione  è in  un  luogo  forte,  e poni 
il  tuo  nido  entro  la  rupe ; nondimeno,  o Cineo,  tu  sog- 
giacerai alle  rapine  e ai  saccheggi , fintanto  che  ris- 
sino ti  abbia  tratto  in  servititi1 * * *).  S.  Girolamo  (*)  ci  de- 
scrive i popoli  che  sono  al  mezzogiorno  della  Giudea , 
a guisa  de'  Trogloditi  stanziati  nelle  tane  delle  rupi  , o 
iu  fosse  sotterrauec.  Così  pure  li  descrive  Bcllonio(3). 
11  nome  loro  di  Cinei  tanto  uc  insinua,  divisando  uomini 
annidati  e come  nascosti  entro  a nidi. 

Laonde  non  dee  recar  maraviglia  di  vedere  appropriar 
loro  i vari  nomi  di  Cuseim , di  Mtulianiti,  di  Cinei,  e 
di  Sahnei  o Salmonei.  Il  caldeo  li  chiama  sempre  con 
questo  ultimo  nome.  Essi  non  erano  del  sangue  <T  I- 

sracle , ma  di  quello  di  Cusco  , o di  Madian,  o anche 

di  quello  di  Cbanaan  ; perocché  si  trovano  nominati  tra 
i popoli  dei  quali  il  Signore  doveva  dare  il  retaggio  ad 
Àbramo  (4).  Scphora  , sposa  di  Mosè  , è appellata  Cusci- 
ta(5),  e Jetliro,  suo  padre,  viene  qualificato  Cineo (6) 
e sacerdote  di  Madian (7).  V’  erano  dei  Trogloditi  sulle 

coste  del  mar  Rosso , del  mar  Morto  , e in  quasi  tutta 

l'Arabia  Petrea.  Non  avendo  i Ciuci  case , nè  stabile 
albergo  , erano  ora  in  un  luogo  cd  ora  in  un  altro  -,  quan- 
do entro  una  rupe , c quando  sotto  una  tenda , ovvero 
sotto  un  albero  di  palma,  llcber  il  Cineo,  al  tempo  di  Ba- 
zze c di  Debora , alloggiava  sotto  i padiglioni  in  mezzo 
alla  terra  dì  Chanaaii  (#).  Nel  ritorno  dal  servaggio  se 
ne  -veggono  nelle  vicinanze  di  Jabes  di  Galaad(9).  Un 

(l)  -Vum.  XXIV.  21.  17.  Robustiim  quidem  est  kabilaeiditm  tnum;  sed 
si  in  petra  posueris  nidum  tnum  , et  fiteris  eìeetus  de  stirpe  Cin > quan- 

din  poteris  permanere  ? Asswr  entra  capici  le.  flebr.  : Jiobustum  quidem 

est  habitaculwn  tuum  ; et  positus  in  petra  nidus  tuia  ; sed  erit  in  cora- 

bustionem  , ( ime e , uxquedum  Asswr  captèvum  le  abdueat , vel  forte  , «- 
stutia  Asswr  captivum  le  faeiet.  Tedi  ciò  che  c «letto  «li  questo  testo  , 
Aura.  xxiv.  TX.  — (2)  Itieron. . in  Abdiam  i.  Omnis  auslralis  renio 
fdumteornm  , de  Eleulheropoli  u tifile  Ve  tram  et  A il  am  in  speeubus  ntt- 
bilatiunculas  habel  : et  propter  nimios  ealores  solis , subtcrraneis  tuyuriis 
ulti  tu-,  — (3)  Belimi.  Obscruat.  t.  Il,  e.  6l.  — (4)  (ienes.  xV.  19.  — 

(5)  flium.  xit.  1.  À Elhiopùsam  ( hebr.  Cuscwam  ).  — ((>)  J udir.  1.  16. — 
(7)  Lxod.  IH.  I.  — (8)  J lidie.  IV.  II  et  seqq.  — (9)  1 Var.  11.55.  — 
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dell'  istituto 
dei  Recitabili 
per  opera  di 
Jonadab , che 
viste  al  tempo 
di  Jeku , re 
d1  Israele. 


poco  prima  dell’  assedio  di  Gerosolima  per  opera  di  INabn- 
chodonosor  , stavano  attendati  vicini  a questa  città  (');  e 
non  entrarono  in  essa  se  non  qnando  non  poterono  più 
stanziare  sicuri  alla  campagna.  Tutto  questo  ci  dà  a co- 
noscere un  popolo  che  viveva  come  fanno  tuttavia  i Sa- 
raceni , o gli  Arabi  Sceniti , senza  città , senza  case , e 
senza  stabile  domicilio.  In  tal  guisa  appunto  vissero  gli 
Ebrei  per  lo  spazio  di  quaranta  anni  nel  deserto , e i 
patriarchi  tutto  il  tempo  del  loro  pellegrinaggio  nella 
Terra  Promessa. 

I Cinci  adunque  erano  della  progenie  di  Hobab  , o 
di  Jetbro , suocero  di  Mose , e il  loro  ordinario  sog- 
giorno, dopo  l'ingresso  degl’israeliti  nella  Terra  Pro- 
messa, fu  nei  contorni  del  mar  Morto  } non  essendo  di- 
stinti dagl’  Israeliti  se  non  per  la  campestre  lor  vita , e 
per  la  noncuranza  eh’  essi  avevano  delle  città  e delle  case. 

Crederono  alcuni (*)  che  Ilobah,  o lo  stesso  Jetbro, 
fosse  l' autore  dell’  istituto  de’  Recitabili  ; che  Rcchab 
fòsse  uno  de’  suoi  nomi  ; che  Jonadab  , cognito  al  tempo 
di  Jehu , fosse  suo  figlio , vale  a dire  , secondo  lo  stile 
della  Scrittura , uno  de’  suoi  discendenti  ; che  si  scor- 
gessero vestigie  dell’  osservanza  dei  Recbabiti  nella  per- 
sona d’ Heber  il  Cineo,  che  abitava  sotto  i padiglioni,  e 
nella  cui  casa  non  cravi  probabilmente  vino  $ perciocché 
Jahel  porse  a Sisara  per  bevanda  del  latte.  Sanzio  va 
più  avanti , e conghiettura  che  gli  stessi  Madianiti , nel 
numero  de' quali  erano  i Cinei,  e Jetbro,  seguissero 
quasi  in  tutto  i costumi  de’  Recbabiti. 

Serario  (3)  distingue  due  sorta  di  Rcchabiti  : gli  anti- 
chi e i moderni.  Quelli  sono  i successori  immediati  di 
Jclhro , che  viveano  alla  campagna , senza  ferma  dimora 
e senza  averi , esercitandosi  nelle  pratiche  della  pietà  e 
della  virtù.  Gli  altri  sono  più  recenti , c discepoli  di  Jo- 
nadab , uno  de'  discendenti  di  Jethro , e figlio  di  Recbab, 
il  qnalc  aggiunse  qualche  cosa  agli  antichi  costumi  dei 
Cinei.  Giusta  quest'  ipotesi , d' uopo  sarebbe  far  salire 
ben  alta  1'  origine  di  sì  fatta  maniera  di  vivere.  Ma  co- 
munemente si  crede  che  Jonadab,  figlio  di  Rechab(4), 


(l)  Jerem.  XXXV.  IO.  II.  — (2  ) /trias  Moni,  in  Judit,  l.  Vide  Sancì. 
•H  Jerem.  xxxv,  it._5.  6.  7.  Sermr.  Triheeret.  lib.  ni , e.  O.  MinervaL 
c.  i3.  14.  i5.  — (3)  Serar.  loto  citalo.  — (4)  4 Rr'J  *•  *5. 
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fosse  il  primo  ad  aggiugnere  alla  prisca  foggia  loro  di 
vivere , quella  di  non  ber  vino  e di  non  coltivare  i 
campi , ma  di  contentarsi  dei  frutti  della  terra , e di 
quanto  i loro  greggi  potevano  provvederli  per  campare  (>). 
Questo  Jonadab  viveva  ne’  giorni  di  Jeliu,  re  d1  Israele; 
e in  quel  tempo  appunto  dee  collocarsi  il  vero  comin- 
ciamento  dell’  istituto  de1  Recitabili.  Jonadab,  figlio  di 
Rechab,  nostro  padre,  dicono  essi,  ci  comandò,  e ci  dis- 
se : Voi  e i vostri  figli  non  berrete  mai  vino  ; non  fab- 
bricherete case  ; non  seminerete  semenza  veruna  ; non 
pianterete  vigne,  nè  alcuna  ne  possederete.  Ma  bensì  abi- 
terete sotto  le  teiule  per  ttUta  la  vostra  vita,  affinché  vi- 
viate litnga  pezza  nel  paese  ove  siete  a guisa  ili  fore- 
stieri. Tale  era  la  regola  dei  discendenti  di  Rechab  : 
imperocché,  quanto  alle  altre  famiglie  de'  Cinci,  non  ave- 
vano sì  fatte  obbligazioni  , vivendo  semplicemente  alla 
foggia  de'  nomadi,  senza  casa  e senza  stabile  domicilio, 
come  parecchi  altri  popoli  di  que1  contorni. 

Jonadab,  istitutore  de'  Rechabiti,  era  senza  dubbio  un 
uomo  di  grandissimo  merito  c di  specchiata  virtù  ; pe- 
rocché ebbe  il  credito  di  far  accettare  le  sue  regole  ai 
suoi  discepoli , il  numero  de'  quali  non  era  picciolo  in 
Israele  e nella  Giudea.  Non  si  sa  in  che  luogo  facesse 
la  sua  più  ordinaria  dimora  , non  avendola  ferma  , non 
meno  che  i suoi  settatori.  Leggiamo  ne’  libri  dei  Re , 
che  Jchu  essendo  stato  suscitato  da  Dio  per  vendicare 
le  ribalderie  della  casa  di  Achab,  si  portò  in  Samaria  per 
farvi  perire  tutti  i sacerdoti  e i falsi  profeti  di  Daal.  Per 
istrada  incontrò  Jonadab,  il  salutò,  c domandogli  (a)  : 
Il  vostro  cuore  è desso  così  retto  verso  di  me  , come  il 
mio  lo  è verso  il  vostro?  cioè,  siete  voi  a parte  de' miei 
interessi , e siete  voi  nel  — nero  de’  miei  amici , come 

10  sono  in  quello  de’  vostri  ! Jonadab  risposcgli  eh’  era 
tutto  suo;  ed  in  quel  punto  Jebu,  stendeudogli  la  mano, 

11  fe’  salire  con  esso  lui  sopra  del  proprio  suo  cocchio , 
e gli  disse  : Venite  meco,  e siate  testimonio  dello  zelo 
eh'  io  ho  per  il  Signore.  In  questa  guisa  condusselo  in 
Samaria  ; ed  essendovi  giunto , Jchu  diè  morte  a tolti 
que'  che  vi  trovò  della  schiatta  di  Achab,  e fe'  perire  tutti 
i sacerdoti  di  Rasi. 

(i)  Jerem.  XXXV.  0.  7.  — (a)  \ Rrj.  X.  i5.  iti. 
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L’  osservanza  de'  Rechabiti  si  mantenne  in  tatto  il  sno 
vigore  per  il  corso  di  trecento  e più  anni,  sino  alla  schia- 
vitù di  Babilonia.  Sotto  il  recito  di  Gioachimo , re  di 
Giada,  e l'ultimo  (o  piuttosto  il  quarto)  anno  (>)  del 
sno  governo,  essendo  venuto  IVabnchodonosor  ad  assediar 
Gcrosolima  , i Rechabiti , non  potendo  più  stare  sicuri 
alla  campagna , si  ritirarono  in  città  , senza  però  abban- 
donare il  lor  costume  d'  alloggiare  sotto  i padiglioni.  Ge- 
remia (a) , nel  tempo  deH’  assedio , ebbe  ordine  dal  Si- 
gnore di  portarsi  a trovare  i discepoli  di  Recliab , di 
menarli  al  tempio,  di  farli  entrare  in  una  delle  cantine, 
ove  custodivasi  il  vino  pe’  sacrifico,  c di  presentarne  loro 
da  bere.  Il  profeta  eseguì  tosto  il  comando,  ed  ai  mede- 
simi offerì  vasi  pieni  di  vino;  ma  essi  risposero:  jVbt  non 
berremo  già  vino,  perche  Jonadab,  figlio  di  Rechab,  no- 
stro progenitore,  ci  ha  vietato  il  berne  ; e fino  a attesto 
momento  noi  e le  nostre  cottsorli  , i nostri  figli  e le  no- 
stre figliuole  gli  abbiamo  ubbidito.  E quando  NabucJto- 
donosor  venne  nel  nostro  paese,  dicennno  : Venite,  entriamo 
in  Gerosolima  per  soltrm-ci  alla  vista  delT  esercito  dei 
Caldei  e de'  Sirii  ; e dimorammo  poscia  in  Gerosolima. 

u Allora  il  Signore  fece  udire  la  sua  parola  a Gerc- 
r>  mia,  c disscgli  : Ecco  qncl  clic  dice  il  Signore,  il  Dio 
« degli  eserciti , il  Dio  d’ Israele  : Va , dì  in  mio  nome 
» al  popolo  di  Giuda  c agli  abitatori  di  Gerusalemme  : 
» IVon  volete  voi  mai  emendarvi,  nè  ubbidire  alla  mia 
r parola  ? dice  il  Signore.  Le  parole  di  Jonadab  , figlio 
v di  Rcchab,  hanno  avuta  tanta  forza  nell'animo  de' suoi 

( 1 ) INabucliodonoior  attrdiò  due  volte  Gerusalemme  «otto  il  regno  di 
Gioacbimo  , come  ossewa  lo  stesso  p.  Calmet  nel  suo  comcnlario  sopra 
Geremia,  mv.  I ; la  prima  volta  nel  quarto  anno  del  regno  di  questo 
prìncipe  ; e U seconda  verso  la  fine  del  regno  di  quello  stesso  prìncipe. 
Il  p.  Calmet  crede  ebe  ni  tempo  del  secondo  assedio  avvenisse  ciò 
c he  Geremia  riferisce  dei  Rechabiti  ; c dichiara  egli  stesso  , sul  /.  1 1 f 
che  ciò  che  lo  determina  ad  intenderlo  in  tal  maniera  è quanto  vien 
detto  delle  truppe  de’  Sirii  unite  allora  a quelle  de’  Caldei , perciocché 
nel  4-°  libro  dei  Re,  xxiv.  I.  a,  è dello  che  Gioacbimo,  essendo  ri- 
masto quattro  anni  soggetto  al  re  di  Rahilonia  , si  rivoltò  , e che  allora 
il  Signore  spedi  contro  lui  le  truppe  de1  Caldei , dei  Strii , dei  Moa- 
biti e degli  Ammoniti  che  devastarono  il  paese  di  Giuda.  Ma  i Sirii 
poterono  unirsi  ai  Caldei  fino  dalla  prima  spedizione  di  Nabuchodonosor; 
ed  è assai  vcrisimile  che  fin  d' allora  i Rechabiti  fossero  costretti  ad 
entrare  in  Gerusalemme  , che  fu  assediata  e presa  da  questo  prìncipe 
nel  quarto  anno  di  Gioachimo  : ciò  che  dà  luogo  a credere  che  fin  d' al- 
lora avvenisse  il  fatto  riferito  da  Geremia.  — (a)  Jcrem,  xxxv.  i ciscqq* 
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» figliuoli  per  «obbligarli  a non  ber  vino  : a segno  ebe 
n non  ne  banno  sino  ad  ora  bevuto  per  ubbidire  al  co- 
» mando  del  loro  progenitore.  Ma  io,  che  v’  ho  parlato , 
» nè  ho  lasciato  d’  istruirvi  per  tempo , contuttociò  non 
n mi  avete  obbedito.  Io  vi  mandai  i miei  profeti  e i miei 
» servi , e per  bocca  loro  vi  dissi  : Convertitevi , e ab- 
» bandoni  ciascuno  la  corrotta  sua  vita  5 regolate  meglio 
» i vostri  affetti  e i vostri  desiderila  non  seguite  gli  dei 
n stranieri  e non  gli  adorate  ; e tuttavia  non  avete  voluto 
n ascoltarmi , mentre  che  i figli  di  Rechab  hanno  invio- 
» labilmente  adempiuto  l’ordine  dato  ai  medesimi 'dal  lor 
» genitore.  Per  la  qual  cosa  ecco  ciò  che  dice  il  Signor 
n degli  eserciti , il  Dio  d’ Israele  : Io  farò  cadere  sopra 
» Giuda  e sopra  Gerusalemme  tutti  i mali  onde  le  mi- 
» nacciai  ; 'perciocché  ho  ad  esse  parlato  , nè  mi  hanno 
» ascoltato.  Io  le  chiamai , e non  mi  risposero.  E sns- 
n seguentemente,  dirigendo  ai  Recitabili  la  sua  parola , 
» disse  : Ecco  ciò  che  dice  il  Signore  : Giacché  voi 
» avete  obbedito  al  precetto  , di  Jonadab,  vostro  padre,  ed 
n avete  osservato  le  sue  costituzioni,  la  stirpe  di  Jonadab, 
n figlinolo  di  Rechab,  non  lascerà  di  produrre  uomini  che 
» serviranno  sempre  nel  mio  cospetto  » . 

Si  spiega  in  varii  modi  quest’  ultima  promessa  : inten- 
dendola gli  uni(i)  dei  gradi  della  giudicatura  ne’ quali 
si  vuole  che  i Recitabili  fossero  impiegati  ; altri  (2)  del 
perpetuo  nazareato , a cui  erano  dedicati , come  mostralo 
la  loro  astinenza  dal  vino  ; c altri  (3)  dell’  ufficio  di  can- 
tori, al  quale  si  vuole  che  venissero  destinati,  conforme 
al  testo  latino  del  primo  libro  de’  Paralipomeni  (4).  Ma 
1’  opinione  più  seguita  è , che  in  sequela  di  questa  di- 
chiarazione del  Signore , i Recitabili  fossero  ammessi 
nel  tempio  per  esercitarvi  1’  uffizio  di  portinai  sotto  i 
leviti , ai  quali  di  ragione  apparlcncvasi  questo  impiego. 
Il  genere  della  vita  de’  Rcchabiti  rendevali  più  atti  a tal 
ministerio  che  non  parecchi  altri , perchè  non  entravano 
in  veruna  casa  , uè  dormivano  sotto  alcun  tetto , ma  sotto 
le  tende.  Quanto  all’  uso  del  vino,  era  esso  proihito  ai 
sacerdoti  e ai  leviti  nella  casa  del  Signore,  mentre  sta- 
vano nell’  attuale  servigio  del  tempio.  La  dichiarazione 

(l)  Dùmyx.  Carlhus.  w Jerem.  xxxv.  — (a)  Cornei . a Lopid.  in 
Jerem.  mV.  — (5)  Sancii»* , ibidem.  — (4)  l Ptr.  II.  55. 
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A lla  voloii  là  di  Dio  per  bocca  di  Geremia  era  noa  ra- 
gione sufficiente  per  ammettere  i Rcchabiti  in  somiglie- 
vol  sorta  d1 2 * 4  impiego , ancorché  non  fossero  del  sangue 
levitico. 

Essi  pertanto  non  goderono  lungo  tempo  la  pace  nelle 
loro  funzioni.  Presa  Gerusalemme , il  re  IVabuchodono- 
sor  condusse  a Babilonia  una  parte  del  popolo.  Nel  nu- 
mero di  questi  schiavi  furono  Daniele  e i suoi  compagni, 
e vcrisimilmente  i Recitabili,  leggendo  noi  in  fronte  del 
salmo  lxx  , eh’  essi  erano  nel  numero  de’  primi  schia- 
vi('),  cioè  di  quei  eli’  erano  stati  condotti  schiavi  sotto 
il  regno  di  Gioarbiino:  perciocché  si  conoscono  tre  schiaviti! 
di  Giuda  sotto  Nabuchodonosor  : la  prima  regnante  Gioa- 
chimo  ; la.  seconda  sotto  il  regno  di  Jcchouia  ; e la  terza 
ed  ultima  sotto  quello  di  Scdccia  (a),  Del  resto. , cade  in 
acconcio  d’  osservare  che  il  titolo  del  salmo  lxx  non 
si  legge  nel  testo  ebreo,  ne  tampoco  nel  caldeo,  ma  so- 
lamente nei  Settanta . e nelle  versioni  che  gli  hauuo 
seguiti.  S.  Girolamo (3)  l’intese,  come  se  questa  prima 
schiavitù  fosse  quella  eh’  eglino  soffrirono  lasciando  la 
libertà  della  campagna  per  racchiudersi  nella  città  di  Ge- 
rosolima,  allorché  ìVabuchodonosor  si  portò  ad  assediarla: 
Hanc  primi  capiivitalem  suslinuisse  dicimtur,  quod  posi 
soliiudittis  liberlalem,  urbe  quasi  carcere  sini  reclusi  (4). 


(l)  Putì  lxx.  i.  Filiorum  Jonadab , et  priorum  captivorum.  — 

(2)  Abbinino  c rottalo  opportuno  di  dover  ritoccare  questo  articolo,  nel 
quale  il  p.  CaJmet  è caduto  in  qualche  contraddizione  con  sè  stesso; 
poiché  dopo  aver  detto  , secondo  la  sua  prima  ipotesi , che  Gerusalemme 
essendo  stata  presa  , e Gioachino  posto  a morte , il  re  Nabuchodonosor 

stabili  Jechonia  che  imitò  I’  empietà  di  Gioachirao,  e regnò  soltanto  tre 
mesi  e dieci  giorni  ; che  avendo  Nabuchodonosor  attaccato  di  nuovo  Ge- 
rusalemme , prese  questa  città  , tolse  tutti  i più  ricchi  vasi  del  tempio, 
fece  condurre  a Babilonia  il  re  e tutti  i principali  del  popolo  , non 
lasciando  nel  paese  che  i più  poveri  ; e che  del  numero  di  questi  schiavi 
furono  Mardocheo  ed  Ezechiele  , e probabilmente  i Rechabiti  ; egli  ag- 
giunge tosto , poiché  noi  leggiamo  in  testa  al  salmo  lxx  eh'  essi  erano 
del  numero  dei  primi  schiavi  ; ciò  che  è contrario  alla  sna  prima  ipotesi; 
poiché  » primi  cattivi  furono  quelli  presi  sotto  il  regno  di  Gioacuimo  f 
nel  quarto  anno  di  questo  principe  , come  lo  riconosce  lo  stesso  p.  Cal- 
me! nell’  argomento  eh'  egli  ha  posto  in  fronte  al  salmo  lxx  , ove  , di- 
stinguendo le  tre  cattività  che  noi  ahhinm  qui  distinte , e seguendo  V o- 
pinione  stessa  da  noi  seguita  , dice  che  i Rechabiti  entrarono  in  Geru- 
salemme poco  prima  che  Nabuchodonosor  prendesse  la  città  a Gioachi- 
mo  , e che  per  conseguenza  essi  poterono  essere  del  numero  dei  primi 
sehiavi  condotti  a Babilonia.  — (o)  iiieron.  ad  Paulin.  t.  IV.  col.  5o5. — 

(4)  «^cr cm.  XXXV.  11. 


SOPRA  I RECHAB1TI. 


249 

Ma  sia  alla  prima  , o all'  ultima  schiavitù , è imbibi-  Seguilo  delta 
tato  clic  i Recitabili  vennero  trasportati  come  gli  altri  a 
Babilonia , e che  ne  ritornarono  co'  figlinoli  di  Giuda  , u Stórno  ,uì° 
come  apparisce  dal  primo  libro  de'  Paralipomeni , in  cui  1*  eauiviu  fi- 
leggiamo  che  la  prosapia  degli  scribi,  che  dimoravano 
in  Jabes,  nominali  portinai,  ubbùlienli  e abitatili  sotto  me  per  opera 
le  tende,  sono  i Citici,  discesi  da  Chamath,  padre  della  de>  &»“*“*• 
casa  di  Rechab(').  Continuarono  verisimilmente  dopo  il 
lor  ritorno  ad  esercitare  nel  tempio  le  stesse  funzioni 
che  vi  facevano  avanti  la  servitù.  Ma  non  si  sa  il  per- 
chè stanziassero  in  Jabes , città  di  Galaad , di  là  dal 
Giordano. 

Si  dubita  ancora  se  nel  passo  de'  Paralipomeni  il  nome 
di  Jabes  significhi  una  città.  L’ autore  delle  ebraiche 
Tradizioni  sopra  i Paralipomeni  crede  che  denoti  un  uomo, 
t un  famoso  dottore , seguito  dai  Cinci , e che  era  stalo 
lor  maestro  nella  scienza  della  legge.  Trovasi  un  uomo 
illustre  col  nome  di  Jabes  nel  capitolo  iv  , versetti  9 
c IO  del  medesimo  libro.  Credettero  alcuni ('-0  die  que- 
sto Jabes  fosse  quell'  Othoniel  medesimo  che , secondo 
gli  Ebrei , era  il  precettore  e il  maestro  dei  Ciuci  o 
de’  Rccbabili. 

Comunque  ciò  sia  , dopo  il  ritorno  dal  babilonese  ser- 
vaggio  non  vicn  più  parlato  nella  Scrittura  de’  Rccha- 
biti , c pochissimo  negli  altri  libri  che  ci  rimangono. 

Giuseppe  non  ne  dice  un  minimo  che  . quantunque  rife- 
risca ciò  che  dicemmo  di  Jchu  e di  Jonadab , suo  vec- 
chio amico  , che  il  fe’  salire  nel  suo  cocchio  per  con- 
durlo a Samaria.  Egesippo  , citato  da  Eusebio  (3),  rac- 
conta , che  mentre  guidavasi  s.  Giacomo  al  supplizio , 
uno  dei  sacerdoti  della  stirpe  de’  Recbabiti , sgridò  gli 
Ebrei,  che  volevano  lapidarlo,  dicendo  loro:  Che  mai 
andate  a fare  ? Il  giusto  prega  Lidio  per  voi.  Questa 
circostanza  di  sacerdote  figliuolo,  o discendente  di  Rcchab, 
si  legge  appresso  Rufino , e in  tutti  i greci  esemplari. 

Scaligero  e alcuni  altri  (4)  I’  hanno  impugnato  ^ e fa  di 

(l)  I Par.  il.  55.  — (2)  Petr.  Marlyr.  in  Judic.  I.  Rodùlpk.  ilo - 
stimati,  de  Origine  Honachatm  , e.  7.  Vide  Serarii  SUnrrval.  e.  21. — 

(5)  llegetipp.  àpud  Euteb.  Miti.  Ecciti.  L il,  t.  25.  Eie  fwv  tipici* 

Tùv  viùyPiyàS,  utoù  Payx^ùp,  Twv  potprupovuimv  urtò  I t pepino  nò 
ÌTooyóno.  f ide  Valesii  noi.  in  hune  locum.  — (4)  Sealig.  animadv. 

Euteb.  et  in  Eleneko  Irikaretii  eap.  25-  Cornei,  a Lapid.  in  Jerem.  xxxv. 
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mestieri  convenire  che  tale  espressione  non  è esatta.  I 
Recitàbili  non  erano  nè  sacerdoti  nè  leviti.  Ma  forse 
Egesippo  ha  volato  semplicemente  dire  che  un  Recita- 
bita , ministro  o portiere  del  tempio,  aveva  ciò  detto. 
Egli  attribuì  abusivamente  il  nome  di  sacerdoti  a tatti 
quei  che  servivano  nella  casa  del  Signore , senza  distin- 
guere i loro  diversi  nffizii , gradi , o funzioni  ; o pure 
quel  sacerdote  seguiva  l’ istituto  de'  Recitabili , benché 
non  fosse  del  lor  lignaggio  : imperocché  punto  non  du- 
bitasi eh1  essi  non  avessero  nell'  antica  Legge  degl’  imi- 
tatori (0,  come  ne  hanno  avuti  sotto  la  nuova  nelle  per- 
sone de’  religiosi  e dei  solitari!. 

Stimano  alcuni  che  gli  Assidei,  de'  quali  è fatta  men- 
zione nel  tempo  de'  Maccabei  M , fossero  i successori  e 
gl'  imitatori  de’  Recitabili.  Ma  noi  siam  persuasi  che  gli 
Assidei  fossero  in  assai  maggior  numero  dei  Rechabiti.  H 
nome  d 'Assideo  si  dava  a chiunque  faceva  una  speciale 
professione  di  pietà  c di  virtù  ^ c in  questo  senso  tro- 
vasi di  frequente  nel  testo  ebreo  de’  Salmi  c de’  Para- 
lipomeui.  E chi  ardirebbe  sostenere  che  lutti  quelli  che 
consacravano  la  loro  vita  agli  csercizii  della  religione  , 
seguissero  1’  istituto  de’  Rechabiti  ? Altri  (5)  li  confondono 
con  gli  Esscni  } ma  il  genere  loro  di  vita  è troppo  dis- 
simile. Yivevan  gli  Esseni  alla  campagna,  occupati  a col- 
tivare la  terra  (4);  non  possedevano  io  proprio  averi  , e 
tutto  mettevano  in  comune  : non  aveano  moglie,  nè  te- 
nevano schiavi  ; facevano  al  tempio  le  loro  obblazioni , 
ma  non  vi  sacrificavano  , essendo  le  loro  cerimonie  più 
pure  c più  sante  che  non  quelle  del  comun  degli  Ebrei. 
Facevano  eziaudio  a parte  i loro  sacrifizii;  aveano  nffi- 
ziali  che  si  prendevano  cura  delle  loro  entrate , distri- 
buendole ai  medesimi  secondo  il  bisogno  d’  ognuno.  IVoa 
soggiornavano  tutti  in  una  certa  città  , ma  stavano  dis- 
persi in  parecchi  luoghi , dove  accettavano  i loro  fra- 
telli in  ima  perfettissima  unione.  Or  lutto  questo  è con- 
trario all’  istituto  de’  Rechabiti , che , come  sopra  ve- 
demmo, avevan  moglie  e figli,  non  coltivavano  nè  pos- 

(i)  Vide  Tkeodoret.  in  Jerem.  xxxv,  itti.  Hugo  in  rumino  toc.  — 
(a)  i Mach.  i,.  ija;  vii.  i5,  et  1 Mach.  xiv.  6.  — (3)  Ita  ex  Nilo  et 
Suida , Serar.  tib.  ni  Triheeres.  top.  .Q.  — ti)  Joseiih.  Antig.  I.  xvin, 
c.  a;  et  de  Bello  L II,  c.  a. 
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sedevano  alcuna  cosa  di  proprio,  e non  dimoravano  nelle 
città  ovvero  nelle  case.  Erano  poi  sì  alieni  dal  fare  sepa- 
ratamente le  lor  cerimonie,  e fuor  del  tempio,  che  molti 
di  loro  esercitavano  aneora  1’  uffizio  di  portieri  nella  casa 
del  Signore.  Giuseppe  non  dice  che  gli  Esseni  avessero 
avversione  al  vino , come  l' avevano  i Recitabili , giusta 
le  leggi  del  loro  istituto. 

La  storia  non  c’  informa  di  ciò  che  avvenne  dei  Re- 
citabili nell'  ultima  guerra  degli  Ebrei  , e dopo  la  presa 
di  Gerusalemme  fatta  dai  Romani.  Il  viaggiatore  Rema- 
mmo attesta  che  vide  a Tltcima  un  gran  numero  di  Re- 
citabili , ai  quali  assegna  nn  grande  e vastissimo  paese  , 
di  cni  sono  padroni.  Ma  questo  autore  è poco  esalto , e 
potrebbe  ben  essere  che  ci  volesse  spacciare  imbuondato 
ciò  che  dice  de'  suoi  pretesi  Rcchabili.  Ecco  le  sue 
parole  (».): 

« Da  Pundebita , sull'  Eufrate  , andai  nel  paese  di 
» Sebo,  oggi  detto  A limono , avendo  a settentrione  la 
» terra  di  Senno  or,  con  cui  confina.  Dopo  ventilo  giorni 
» di  cammino  nelle  solitudini , giunsi  nella  regione  ove 
» dimorano  gli  Ebrei  nominati  figli  di  Rechab , in  altro 
» modo,  popolo  di  Theima  ; imperocché  Tbcima  è il 
» principio  del  loro  Stato,  di  presente  sotto  il  governo 
» del  principe  Ilmtano.  La  città  di  Theima  è grande 
» e popolatissima;  il  territorio  ha  per  lungo  venti  giorni 
» di  cammino  tra  le  montagne  settentrionali , cd  è semi- 
i'  nato  di  buone  e forti  città;  non  obbedisce  ad  alcun 
» principe  straniero.  Gli  abitatori  di  questo  paese  fanno 
» delle  scorrerie  nelle  terre  dei  loro  convicini , e anche 
» de'  popoli  lontani  che  abitano  quelle  solitudini;  gli 
» Arabi , loro  confederati , fanno  lo  stesso  : essendovi 
» degli  Arabi  che  abitano  sotto  le  tende , i quali , non 
r>  avendo  stabile  domicilio  in  tutto  il  paese  di  Alimano  , 
» vanno  a saccheggiare  le  terre  dei  lor  confinanti.  Quauto 
» agli  Ebrei , di  che  or  ragioniamo , coltivano  i campi  e 
r>  pascolano  le  greggi , avendo  un  buono  e spazioso  ter- 
z>  reno;  danno  la  decima  di  tutte  le  loro  entrate  pel 
» mantenimento  dei  discepoli  de’  savii,  che  attendono  di 
» continuo  alla  predicazione , e per  1’  alimento  dei  Fan- 
ti) Benjamin,  Iter.  p*<j-  7 5.  76. 


Testimonian- 
za sospetta  del 
viaggiatore 
Beniamino 
circa  lo  stato 
dei  Red' ahi  ti 
nel  dodicesi- 
mo secolo  do- 
po G.  C. 
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» sei , che  piangono  la  sventura  di  Sion  e la  caduta  di 
» Gerosolima  ; non  usano  mai  vino  nè  carne , vanno 
» sempre  vestiti  di  nero , non  hanno  altro  domicilio  che 
n gli  antri  e le  spelonche^  digiunano  quotidianamente  , 
» salvo  che  il  sabato  • e dediti  sono  incessantemente  al- 
n 1’  orazione , per  ottenere  da  Dio  la  libertà  e il  ri- 
* torno  dalla  servitù  d’  Israele. 

» Tutti  gli  altri  Ebrei  di  Theima  c di  Thclima  por* 
» gono  al  Signore  le  stesse  suppliche,  e sono  da  cento* 
» mila  uomini , avendo  per  principe  Salomone,  fratello 
» A' Anano,  di  cui  parlossi  ; tutti  e due  del  reale  lignag- 
» gio  di  Davide , come  provalo  la  genealogica  loro  islo- 
» ria  che  conservano.  Yranno  ordinariamente  vestiti  a 
» gramaglia,  con  abiti  laceri,  e digiunano  quaranta  giorni 
n per  tutti  gli  Ebrei  che  sono  schiavi.  La  provincia  com* 
» prende  intorno  a quaranta  città , dugento  borghi  e 
n cento  castelli.  La  capitale  è Thenai , e il  numero  degli 
» Ebrei  che  abitano  nella  provincia  è di  trecentomila  o 
» circa.  La  capitale  prefata  è cinta  di  buone  mura  , che 
» racchiudono  entro  la  città  dei  campi,  ove  si  semina 
» in  abbondanza  del  grano,  avendo  quindici  miglia  per 
» lungo , e altrettante  per  largo  ( cioè-,  cinque  teglie  di 
» diametro , c circa  quindici  di  circonferenza  ) \ e mirasi 
» in  essa  il  palagio  del  principe  Salomone  con  vaghi 
» amenissimi  giardini  ».  Ecco  quale  si  è il  paese  dei 
Rechabiti , secondo  il  viaggiatore  Beniamino , testimonio 
oculare  , che  vivea  nel  duodecimo  secolo. 

Si  ha  notizia  della  città  di  Thema  in  Arabia  , fondata 
Tcrisimilmente  da  Thema,  figliuolo  d’  Ismaele (>).  Giob 
ne  fa  menzione  (2),  come  pure  i profeti  Isaia  (3)  e Ge- 
remia (4)  5 ma  non  si  ha  prova  veruna  che  tale  città  sia 
della  grandezza  di  che  ragiona  Beniamino , nè  che  sia 
il  soggiorno  de'  Rechabiti.  INiun  altro  che  Beniamino  ne 
fa  parola  ^ e una  città , uno  Stato  di  tanta  importanza 
non  sarebbe  incognito  ai  giorni  nostri.  Noi  stimiamo  che 
sarà  posto  negli  spazii  immaginarii  il  paese  di  Theima  , 
che  *ha  di  lunghezza  venti  giorni  di  cammino , ed  è go- 
vernato da  principi  sovraui  che  comandano  a quaranta 
città,  a dugento  villaggi  , a cento  castella,  e a trecento* 

(i)  Gtnes.  xxv.  l5.  — (a)  Job  vi.  19.  — (5)  luti-  xxt.  14.  Ttrrmm 
Austri  ( Uebr.  Terram  l’Keiua).  — (4)  Jerem.  xxv.  a5. 
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mila  Ebrei.  Sarebbe  in  vero  stranissimo  che  sì  bel  paese 
fosse  incognito  ai  nostri  storici , ai  nostri  geografi  e ai 
nostri  viaggiatori , salvo  che  queste  città  e questi  Re- 
citabili non  siano  stati  distrutti  ed  esierminati  dal  duo- 
decimo secolo  in  qua.  Il  genere  di  vita  di  tutto  quel 
popolo , gli  abiti , la  professione , sono  altresì  contrasse- 
gni che  rcndouo  poco  credibile  quanto  il  prefato  au- 
tore ne  riferisce.  Può  creder  ciascuno  qnel  che  giudi- 
cherà conveniente  $ noi  non  decidiamo  ^ ma  rimarremo 
nel  dubbio  sino  a nuove  prove  dell’  esistenza  dei  Recita- 
bili nella  nazion  degli  Ebrei  de'  nostri  giorni , o anche 
tra  quei  del  duodecimo  secolo. 
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ROVINA  DI  BABILONIA 

DEL  SIG.  DI  SANTA-CROCE 


I profeti  ebrei  possono  essere  considerati  come  storici, 
conte  poeti , conte  filosofi  e come  oratori.  Sotto  il  primo 
aspetto  noi  esamineremo  la  narrazione  di  Isaia  intorno 
alla  ruina  di  Babilonia,  e vedremo  come  la  profezia  ris- 
chiari la  storia  e le  serva  di  snpplcmento , c la  storia 
giustifichi  la  profezia  e ne  dimostri  l’adempimento.  Tutti  i 
profeti  furono  dotati  di  una  forte  c viva  immaginazione  , 
qualità  essenziale  in  un  poeta  -,  c con  questa  colpiscono 
1 animo  e muovono  il  cuore  : la  grandiosità  delle  loro 
idee,  1’  arditezza  del  loro  stile,  la  forza  delle  loro  espres- 
sioni , la  ricchezza  dei  loro  paragoni , I’  abbondanza  di 
tutte  le  loro  figure  ci  traggono  all’  ammirazione,  e stam- 
pano negli  animi  nostri  un’  impressione  profonda  ed  in- 
delebile. Il  primo  fra  loro  è Isaia  , i cui  scritti  sorpas- 
sano di  gran  lnnga  i capolavori  dell’  antichità  (>).  Di  che 
non  gli  è debitore  Bacine  ne’  suoi  bei  cori  di  Esther  e 
di  Athalia  ? E fors’  anche  senza  di  lui , il  ntaraviglioso 
di  9Iilton  non  sarebbe  che  stravaganza.  Solamente  lo  spi- 
rilo di  Dio  potè  sublimar  sì  alto  i profeti,  e la  loro  su- 
blimità è in  essi  una  prova  d’ inspirazione  : la  fiaccola 
del  loro  genio  fu  accesa  dai  raggi  della  Divinità  che  gli 

(l)  E «eh  ilo  è certamente  il  poeta  antico  la  coi  maniera  di  «crivere 
ai  avvicina  in  molti  passi  pia  d’  ogni  altro  a quella  dei  profeti  ; Pin- 
daro e Omero  hIcmo  hanno  modi  ed  immagini  che  ce  li  richiamano  ; 
ma  Mone  ne' suoi  due  cantici , Giobbe  , Davide  , Isaia  . Geremia  . Aba- 
cnc  , ec. , non  possono  venir  paragonati  agli  autori  profani , se  non  per 
far  sentire  tutta  l'inferiorità  di  questi;  ed  è veramente  nei  loro  scritti 
che  la  poesia  assume  un  linguaggio  divino. 
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illumina*,  c dal  conoscimento  degli  attributi  di  lei  essi 
prendono  tutta  la  loro  forza-,  onde  non  riuscirà  ad  essi 
malagevole  1’  esser  grandi  filosofi.  Quante  salutari  le- 
zioni non  diedero  essi  ai  popoli  cd  ai  re  ! Minacciano 
del  continno  i ricchi  cd  i potenti , quelli  che  spoglia- 
no la  vedova  e 1'  orfanello  del  loro  retaggio  , gli  empi 
che  insultano  alla  pazienza  del  Signore , i giudici  iui- 
qui , e specialmente  quei  falsi  sapienti , organi  della 
menzogna,  i quali,  al  dir  d' Isaia  (■),  danno  al  vizio  il  nome 
della  virtù  , ed  alla  virtù  il  nome  del  vizio;  cd  abusando 
deir  impero  che  hanno  sugli  animi,  scambiano  le  tenebre 
colla  luce , e la  luce  colle  tenebre.  Qnesto  non  è già  il 
linguaggio  dell’  orgoglio  , finto  ed  interessato  ; esso  ap- 
partiene esclusivamente  alia  libertà,  franca  e coraggiosa: 
i profeti  l’ ebbero  sempre  per  guida , e la  loro  morale 
fn  eziandio  così  pura , come  la  fonte  donde  essa  ema- 
nava. Mandati  da  Dio , annunziavano  la  parola  in  suo 
nome , o scrivevano  come  egli  dettava  loro,  sopra  tavo- 
lette, che  venivano  poscia  esposte  al  pubblico.  Essi  erano 
dunque  veri  oratori , e membri  essenziali  della  teocrazia. 
Quando  mai  1’  eloquenza  fu  così  veemente  ; quando  mai 
ebbe  tanta  sublimità  , ed  un  carattere  sì  bello  ? Sembra 
clic  la  loro  voce  risuoni  ancora  alle  nostre  orecchie:  noi 
siamo  colpiti  di  spavento  , e crediamo  di  leggere  la  no- 
stra sorte  in  quella  di  Giuda  e di  Israele.  Tutta  l’ arte 
degli  oratori  profani  non  giunge  a produr  quest’  effetto  ; 
essi  lusingano  ailìn  di  sedurre,  o di  ingannare  ; i profeti 
minacciavano  aflin  di  correggere  e di  condurre  al  pevti- 
mento;  talvolta  consolavano  o colla  promessa  del  Messia, 
o colla  speranza  di  un  più  felice  avvenire  : allora  essi 
cessavano  d’  essere  terribili , ed  il  mele  scorreva  dalle 
loro  labbra  ; radevano  animata  tutta  la  natura  , e la  fa- 
cevano prender  parte  alla  loro  gioia.  Le  foreste  stesse 
della  Giudea  applaudiscono  al  ritorno  di  quegli  abitanti 
liberati  da  nna  lunga  e dura  schiavitù.  « Lungo  il  loro 
» cammino,  dice  il  Signore  per  bocca  d’  Isaia,  nel  luogo 
» dell’  umile  cespuglio  alzcrassi  1'  abete,  e nel  luogo  del- 
n l’ortica  crescerà  il  mirto;  e questa  gloriosa  liberazione 
n sarà  un  eterno  monumento  di  mia  onnipotenza  C-O  » . Così 

(i)  hai.  v.  ao.  — (a)  li.  lv.  la.  i3.  Viit  xxxv.  C.  7;  ili.  18. 
19  rie. 
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1'  oratore  ritorna  a<l  esser  poeta:  uta  a noi  qui  non  è dato 
di  esaminarlo  cbe  sopra  un  puntò  storico. 

Le  antiche  profezie  della  Serittora,  piasi»  l'espressione 
dell'  illastre  Bossuet,  non  erano  die  la  storia  scritta  an- 
ticipatamente. In  fatto , essendosi  esse  adempiute,  diven- 
tarono, per  riguardo  a noi.  altrettanti  monumenti,  i quali, 
posti  a confronto  colle  testimonianze  sparse  degli  autori 
profani,  diffondono  molta  lncc  sai  destini  delle  nazioni  e 
delle  città  le  più  celebri  dell’antichità.  Il  saggio  e laborioso 
Vitringa  spera  d'  avere  più  d'  ogni  altro  saputo  trar  par- 
tito da  questo  paragone  nello  spiegare  il  testo  d' Isaia  0)} 
nè  gli  si  può  certamente  negar  questa  giustizia;  ma  egli 
non  esaurì  la  materia , e ciò  che  spetta  alla  rovina  di 
Babilonia , dimanda  ancora  molti  schiarimenti.  Avanti  di 
darli,  ascoltiamo  prima  il  profeta. 

«Quella  superba  regina  delle  nazioni  (a),  Babilonia, 
» I’  orgoglio  de'  Caldei , da  Jchova  sarà  abbattuta.  Ella 
» avrà  la  stessa  sorte  di  Sodoma  c di  Gomorra.  Rimarrà 
n deserta  per  sempre , e trascorreranno  le  generazioni , 
» senza  che  trovi  abitanti.  Essa  ormai  più  non  offrirà  uè 
y>  asilo  agli  Arabi  erranti,  ne  ombra  allo  stanco  pastore; 
» ma  le  sue  ruine  saranno  il  covile  delle  bestie  selvagge 
» e dei  serpenti  : gli  avanzi  de’  suoi  palazzi  serviranno  di 
x nascondiglio  agli  uccelli  notturni,  che  faranno  risnonarc 
» de’  loro  stridi  ferali  qne'  luoghi  sacri  un  tempo  alla  vo- 
x Inttà  x.  In  appresso  è predetta  la  caduta  dell’ultimo 
re  di  Babilonia.  Fingcsi  che  i cedri  del  Libano  gioiscano 
della  funesta  sua  sorte,  u Dappoiché  tu  sei  nella  tomba, 
x dicon’  essi,  noi  più  non  temiamo  1'  ascia  ne  la  senre  x . 
I principi  c gli  eroi  si  avanzano  nel  soggiorno  della 
morte  per  riceverlo,  cd  è questa  la  più  bella  di  tutte  le 
prosopopee.  Al  vederlo,  essi  esclamano  : « Come  mai  ca- 
x desti  tu  da  qnel  trono  elevato,  sul  quale  splendevi  come 
x la  stella  del  mattino  nella  vòlta  de’  cieli  ? Quale  adunque 
x fu  il  braccio  che  fece  morder  la  polvere  a colui  che 
» era  il  terrore  cd  il  flagello  delle  nazioni  ? Tu  dicevi 
x in  tuo  cuore:  Io  salirò  al  di  sopra  delle  nubi,  mi  inual- 
x zero  fino  al  firmamento,  porrò  il  mio  trono  al  di  sopra 
x degli  astri,  e sarò  pari  all’  Altissimo.  In  mezzo  a que- 

(i)  Comm.  in  Jeiaiam,  I.  i,  pr«f.  18.  — (a)  Imi.  ZUI.  19-12. 
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» sti  ambiziosi  progetti , tu  fosti  precipitato  nel  fondo 
n della  tomba  » . Dopo  queste  immagini , forti  egualmente 
e sublimi,  Isaia  ritorna  di  nuovo  alla  distruzione  di  Ba- 
bilonia , con  queste  parole:  «L’Onnipotente  dice:  Io 
» estinguerò  il  nome  del  Babilonese,  la  posterità  e fino 
» gli  ultimi  rampolli  di  questa  stirpe  aborrita.  Io  metterò 
».in  possesso  della  sua  dimora  gli  nccelli  di  rapina  ed 
» i serpenti:  nna  vasta  maremma  ne  coprirà  il  snolo,  e 
» nn  abisso  profondo  la  seppellirà  in  un  eterno  oblio  (0». 

Geremia  ripete  questa  medesima  profezia , c vi  ag- 
giunge alcune  circostanze  ; ma  tanto  egli , quanto  Eze- 
chiele seguono  ancor  meno  degli  altri  profeti  l’ ordine 
dei  tempi  (a).  Quindi  non  dobbiamo  stupirci  che  abbia  ri- 
ferito ad  un’  epoca  sola  avvenimenti  che  appartengono  a 
molte,  c che  accaddero  successivamente.  Altro  è,  osserva 
s.  Girolamo , il  comporre  nna  storia,  ed  altro  è lo  scri- 
vere una  profezia  (3)  pel  subitaneo  effetto  dell’  inspirazione. 
La  prima  di  queste  epoche , che  concernono  la  mina  di 
Babilonia , è nel  tempo  di  Ciro  (4)  : egli  prese  questa 
città,  che  cessò  fin  d’  allora  di  essere  la  sede  permanente 
dell’  impero , giacche  questo  principe  ed  i suoi  succes- 
sori non  vi  soggiornavano  piò  che  una  parte  dell’  anno. 
Egli  comandò,  al  dir  di  Beroso  (3),  che  se  ne  demolissero 
le  mura  esteriori,  affinchè  gli  abitanti  non  fossero  tentati 
a ribellarsi.  Erodoto  c Senofonte  non  fanno  parola  di 
questo  comando:  la  conquista  di  Babilonia  fatta  da  Dario, 
figlio  di  Istaspe , ci  mostrerà  meglio  la  verità.  Le  parti- 
colarità sono  troppo  note,  perchè  abbiamo  a fermarci  per 
contemplarle^  basterà  il  ricordare  che  la  ribellione  de’ Ba- 
bilonesi fu  la  causa  di  tutte  le  loro  sciagure.  Dario  fece 
abbattere  le  loro  mura  e levar  tutte  le  porte  : ciò  eli* 

(i)  /sai.  xtv.  22.  23.  — (a)  Et  notandum  qnod  in  prophetis , num'- 
tneque  in  Ezechiele  et  Jer etnia , nequaqutim  regata  et  temperata  orda 
servetur , sed  priepostere  , qnod  juxta  historiam  poslea  factum  sit , prìus 
referri , et  quod  pria»  gestum  sit,  poslea.  Commentar.  S.  Ilieronym. 
in  Jerem. , cap.  XXL  — (3J  Aliud  est  enim  historiam  , aliud  prophe- 
iiam  seribere  , e/e.  . . . Ibidem.  Non  enim  coree  eroi  prophetis  tempora 
conservare  , qute  leges  historite  desiderimi,  sed  seribere  uteamque  nudi- 
entibus  atque  lecturis  utile  noverami.  Ibid.  e.  xxy.  — (^^ed.  Des  Vi- 
gnolea , Caroti,  de  VHist.  Saint  e , t.  Il , p.  555.  — (5)  ....  ffvvt 
xà  tVj;  7róXsw{  xit^tj  xaexa-Txó^aei.  Beros.  lib , ni.  Fragm.  ap.  Jos. 
contro  Apion.  L I.  §.  ao , et  ap.  Easeb.  Proep.  evang.  I.  ix,  e.  4°* 

S.  Bibbia.  Voi.  V.  Disseti.  17 


238  DISSERTAZIONE 

prima  fi  lai,  soggi  n gii  e Erodoto,  Ciro  non  iw»  fatto  (>). 
Questo  è certo  5 e quindi  o si  è ingannato  Itero  so  , o 
Giuseppe , facendo  nn  compendio  di  questo  storico  cal- 
deo , confuse  aneli’  esso  le  due  cadute  di  Babilonia.  Ge- 
remia parla  della  distruzione  delle  sue  mura  W,  ma  la  ri- 
ferisce dappoi  a tutti  gli  altri  disastri  sofferti  da  questa 
città , attribuendola  a più  di  un  re  medo  ; quindi  nulla 
eì  vieta  di  credere  che  Dario  sia  stato  I’  autore  di  una 
simile  demolizione  ; essa  non  riguarda  ancora,  come  dice 
Beroso , clic  i due  muri  esteriori  del  triplice  recinto.  Il 
dotto  Vitringa(3)  è di  questa  opinione,  che  sembra  appog- 
giata a buone  ragioni. 

Il  Salmista,  rivolgendosi  a Babilonia,  esclama:  « Fe- 
» lice  colui  che  prenderà  i tuoi  figliuoli,  e gli  infrangerà 
» sulle  pietre  (4)  » . Questo  non  può  riguardare  che  Ciro. 
Isaia , dopo  averlo  paragonato  ad  un  leone  , ed  i Babi- 
lonesi a timidi  daini  che  fuggono  innanzi  a lui,  ci  dipinge 
questi  ultimi  trucidati  nel  recinto  della  loro  città,  e im- 
potenti a scampare  dal  soldato  vittorioso,  non  tanto  sol- 
lecito di  arricchirsi  col  saccheggio , quanto  di  bagnarsi 
nel  sangue  de’  suoi  nemici.  « Uccideranno  ( soggiugne  egli  ) 
» colle  saette  i pargoletti,  e non  avran  compassione  delle 
» donne  che  allattano , nè  la  perdoneranno  a’  loro  bambini , 
» saranno  saccheggiate  le  loro  case  e disonorate  le  loro  mo- 
li gli  (5)  n . Per  bocca  di  Geremia,  il  Signore  dice  a Ciro  : 
« Principe , coi  io  affidai  l’ incarico  della  mia  vendetta  , 
» muovi  contro  la  terra  dei  dominatori,  e punisci  gli  abi- 
ti tatori  suoi,  e devasta  e uccidi  quei  che  van  dietro  a 
n loro , e fa  secondo  tutti  gli  ordini  che  io  ti  ho  dati  (6), 
ec.  b . Erodoto  non  fa  motto  di  queste  stragi , di  cui  fa 
menzione  solamente  Senofonte , il  quale  narra  che  Ciro 
comandò  alla  sua  cavalleria  di  trucidare  tutti  i Babilonesi 
che  incontrerebbe  per  via,  e a quelli  che  fossero  rimasti 
nelle  loro  case  fosse  vietato  1’  uscirne , sotto  pena  della 
vita  5 e ciò  fu  prontamente  eseguito  : inoltre  i soldati  di 

(1)  Tò  yàp  npòripov  t'Jùv  Kipoi  ròvBxSvXóiva,  ircolriat  tovtimv  oùJ «- 
Ttjsov.  iti.  ili,  c*p.  i5g.  — (a)  Jertm.  LI.  a8.  — (3)  Commi,  m Jet. 
t.  1 , p.  419.  — (4)  /‘sai  cxxxvi.  Q.  Alcuni  antichi  interpreti  greci 
gli  svenilo  metto  in  fronte,  Tù  AxmS  Sià  Irplui’ou.  Teodoreto  biasima 
con  ragione  quest’  ardimento.  INoi  pure  crediamo  con  lui , che  qneslo 
bel  salmo  sia  di  Davide , e che  nel  citato  versetto  si  parli  di  Ciro.  — 
(5)  /sai.  ziti.  i5.  16.  — (6)  Jertm.  l.  ai. 
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Gallato  e di  Gobria  avcano  già  ucciso  un  gran  numero 
di  questi  infelici!1).  Le  profezie  di  Davide,  di  Isaia  e 
di  Geremia  furono  adunque  compiute  letteralmente,  e le 
narrazioni  di  questi  ultimi  due  suppliscono  alle  partico- 
larità che  i greci  scrittori  omisero  di  tramandarci.  Nè  si 
può  dubitare  che  i Babilonesi  non  sieno  stati  trattati  da 
Ciro  con  maggior  rigore  di  quello  che  Erodoto  e Seno- 
fonte  abbiano  supposto.  Tutte  le  altre  parti  di  queste 
medesime  profezie  ebbero  del  pari  nn  perfetto  compi- 
mento , perfino  nelle  minime  loro  circostanze , come  fu 
benissimo  spiegato  e dimostrato  da  Bossuct  (a).  Per  que- 
sta presa  di  Babilonia  perì  l’ impero  de’  Caldei , il  quale 
ne  avea  distrutti  tanti  altri  ^ e seguendo  I’  espressione  di 
Geremia , il  martello  che  avea  rotte  tante  nazioni , fu 
rotto  egli  pure  (3). 

Non  pago  di  aver  abbattute  le  mura  esteriori  di  Ba- 
bilonia , Dario  sparse  anche  molto  sangue  in  questa  città, 
e fece  crocifiggere  circa  tremila  fra'  principali  cittadini. 
Questo  principe  nondimeno  non  volle  distruggere  inte- 
ramente la  città  ; ed  avendo  i suoi  cittadini,  per  rispar- 
miare piò  a lungo  le  provvisioni,  trucidate  le  donne  loro, 
egli  comandò  ai  popoli  circonvicini  di  spedirne  delle  al- 
tre. Il  numero  di  queste  ammontò  a cinquantamila,  e da 
esse  discesero,  soggiunge  Erodoto,  i Babilonesi  presen- 
ti (4).  San  Cirillo  Alessandrino  avrebbe  dunque  avuto  più 
ragione  di  riguardar  Dario  come  il  distruttore  di  Babi- 
lonia , anzi  che  Ciro , quando  pretende  che  questo  ab- 
bia fatto  di  quella  città  un  vero  deserto (3).  L'opinione 
di  s.  Cirillo  sembra  esser  quella  dell'  antico  autore  di 
un  contentano  sopra  Isaia , attribuito  a Basilio  il  Gran- 
de (fi).  Interpretando  male  un’  espressione  dei  Settanta  , 

(i)  Xrnoph.  Cyrop.  I.  vii,  c.  5 Quantunque  in  qu«it’  opera  si  sia 
introdotta  la  finzione  propria  di  un  romanzo  , come  fu  già  dimostrato 
(Accademia  delle  Iscriz.  , tom.  XLV1  , png.  399),  pure  noi  siam  d’  av- 
viso che  in  essa  si  contengano  fatti  principali  non  solo  , ma  anche  par* 
titolarità  verissime  , specialmente  quelle  che  sono  conformi  alla  narra- 
zione dello  Scrittura.  — (a)  Discorso  sulla  storia  univ.,  p.  a3l-a33, 
ediz.  di  Cramoisy.  — (3)  Jerem.  xxx.  ?3.  Origene  spiega  in  un  modo 
allegorico , nella  sua  xxi  omelia  sul  profeta,  il  versetto  testé  da  noi 
citato,  e tutto  ciò  clic  riguardo  Babilonia.  Nessuno  abasò  maggior- 
mente del  proprio  ingegno.  8.  Girolamo  ha  ben  ragione  di  sdegnarsi 
contro  Origene  e contro  i suoi  discepoli.  — (^)  Uerod.  t iti , c.  169. 
-—  (5)  ....  ve  rt  xxrocrrrirrxt  fùv  ip/iptjv  crìirrjv  arra*.  ConuasnU *r. 

m Èsaiam  , t.  11.  Op.  p.  007.  1—  (o)  Anonxjm.  , m is.  in  a pp. 

S.  Basii.  Op.  t i,  p,  587. 
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egli  si  era  anclie  persuaso  clic  Babilonia  dovesse  un  giorno 
risorgere  e rifiorire  j ma  trovando  un  ostacolo  nel  para- 
gone della  sorte  di  questa  città  con  quella  di  Sodoma  c di 
Gomorra , tenta  di  liberarsi  con  vane  c frivole  allegorie. 

u Belo  è in  pezzi  ( grida  Isaia  ) , Nabo  è ridotto  in 
n polvere  , e le  loro  pesanti  rninc  aggravano  i cammelli 
n ed  i cavalli  che  ne  vanno  carichi (')  ».  Geremia  tiene 
quasi  lo  stesso  linguaggio  : « Babilonia  è presa  , Belo  è 
» confuso  . Merodaco  vinto  : tutti  gli  idoli  de'  Caldei  sono 
» svergognati  (»).  Io  visiterò  ancora  ( nella  mia  collera  ) 
» (fa  dire  questo  profeta  al  Signore  ) Belo  in  Babilonia, 
r>  e farógli  vomitare  quel  che  ha  ingoiato , e non  accor- 
n reranno  più  a lui  i popoli,  perocché  anche  le  mura  di 
» Babilonia  audranno  in  rovina (5)  ».  Questo  non  vien 
detto  che  per  paragone  , e riguarda  un  tempo  posteriore. 
Sia  i due  primi  versetti  or  ora  citati  appartengono  chia- 
ramente al  regno  di  Ciro  : I'  ultimo  specialmente  con- 
cerne ciò  che  gli  accadde  con  Daniele  , siccome  osserva 
Tcodoreto  (4).  Le  enormi  statue  di  Belo  e di  IV abo  erano 
d’  argilla  , o di  terra  cotta  , coperte  di  bronzo  : non  deve 
dunque  far  maraviglia  che  i loro  avanzi  formino  la  soma 
di  alcuni  cammelli  ! Consaltiamo  Daniele,  o piuttosto  Aba- 
cnc , siccome  storico . cd  egli  ci  dirà  , che  la  sopcrchie- 
ria  de’  sacerdòti  caldei  scoperta  e messa  sotto  gli  occhi 
stessi  di  Ciro  da  questo  profeta , fu  la  cagione  di  questo 
avvenimento.  E noto  che  il  testo  ebreo  del  capo  di  Da- 

(i)  Imi.  xlvi*  !•  — (^)  Jerem.  l.  2.  — (3)  Et  visitabo  super  Bel 
in  Baby  Ione , et  ejieiam  quoti  absorbuerat  de  ore  tjus  ; et  non  eonfiuent 
ad  euiM  ultra  gentes  , siquidem  et  murus  Babylonis  eorruet.  Jerem.  li.  44* 
1/  interprete  caldeo  e la  versione  siriaca  esprimono  lo  stesso  senso , 
quello  cioè  del  testo  ebreo  ; ma  esso  non  è intero  nella  versione  dei 
Settanta  , Tome  lo  abbiamo  al  presente.  Kai  èr.o ix.ì,9m  $ni  Ba€vlùva, 
xai  f^oiortw  a xxrinttv  h,  tov  otó/zoto;  carni;,  za»  où  pb  tc 

TtoÒ;  firùnjv  tri  tòt  tOvvj.  cap.  xxvm.  44*  Q*“  non  **  di  Belo,  e ciò 
pne  lo  riguarda  si  trova  applicato  alla  stessa  Babilonia.  Donde  mai  de- 
riva questa  notabile  differenza  ? È verisimile  ebe  la  lezione  dei  Settanta 
aia  stata  alterata  ; perocché  nella  versione  siriaca  del  testo  greco  degli 
Kssapli  d'  Origene , pubblicata  da  Norherg  sul  manoscritto  della  Bi- 
blioteca Ambrosiana  di  Milano,  ti  legge:  Et  uldsear  super  Bel  in  Ba- 
by Ione  , et  educum  ea  qute  absorbuerat  de  ore  ejus  ( Beli  ) ; f t non  eon- 
gregabuntur  apud  rum  adhue  gentes.  La  versione  arabica  pubblicata 
nelle  poliglotte  di  Parigi  c di  Londra , che  venne  eseguita  sul  greco  , 
è perfettamente  conforme  alla  versione  attuale  dei  Settanta.  La  sana 
rritica  non  permette  qui  di  dubitare  che  la  lezione  del  testo  ebreo  non 
aia  la  vera;  ed  essa  si  trova  anche  confermata  dall'  autorità  di  Teodo- 
Téló.  — (4)  Tkeod.  in  Jerem*  t.  li.  Op.  p.  UJÒ.  Don.  xi\,  6 et  seqq. 
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niele  , in  coi  vien  riferito , piò  non  si  ritrova.  Eusebio  , 
s.  Girolamo  ed  altri  antichi  Padri  Io  giudicarono  apo- 
crifo : il  che  però  non  impedì  al  Concilio  di  Trento  di 
collocarlo,  dopo  un  maturo  esame,  fra  le  appendici  au- 
tentiche di  Daniele,  e di  dichiararlo  come  parte  di  que- 
sto libro  canonico,  con  un  decreto  della  ìv  Sessione. 
Così , professando  di  starvi  soggetti , e non  avendo  al- 
tronde alcuna  ragione  di  opporci , noi  ci  serviamo  qui 
della  testimonianza  che  ci  presenta  un  passo  di  queste 
appendici.  In  esso  si  dice  che  Ciro , convinto  dell'  astu- 
zia dei  sacerdoti , li  fece  trucidare , diede  Belo  in  po- 
tere di  Daniele,  e rovesciò  l’idolo  ed  il  suo  tempio!1). 
Tale  è il  senso  letterale  della  versione  greca  di  Tcodo- 
zione , sulla  quale  fu  eseguita  la  traduzione  latina  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  versione  italica.  Essa  non  vi  si 
discosta  che  in  nn  solo  punto , facendo  dire  al  sacro  au- 
tore , che  Daniele  stesso  abbia  abbattuto  Belo  ed  il  suo 
tempio  ; mentre  invece  nel  greco  quest'  azione  sembra 
attribuita  al  re , quantunque  rigorosamente  vi  si  potesse 
rinvenire  l’uno  e l’altro  senso (a).  Forse  il  solo  vero 
senso  ci  è fornito  dai  Settanta,  la  cui  parte  contenente 
il  libro  di  Daniele,  che  crcdevasi  perduto,  fu  pubblicata 
a Roma  nel  1772,  sopra  un  manoscritto  della  biblioteca 
del  principe  Chigi.  « Il  re  (vi  si  legge  ) scacciò  i sa- 
» ccrdoti  dal  tempio  di  Belo,  gli  abbandonò  a Daniele, 
» cui  donò  le  rendite  consacrate  al  suo  culto , ed  ab- 
» battè  Belo (3)  ».  Si  potrebbe  supporre  ebe  Ciro  non  ab- 
bia messo  questi  sacerdoti  in  potere  di  Daniele  che  per 
ucciderli,  e con  ciò  si  concilierebbero  le  due  narrazioni; 
ma  queste  sono  sempre  in  opposizione  intorno  al  tempio 
di  Belo  , dubbio  non  essendo  il  significato  delle  parole 
Bilico  e B»L  Sembra  nondimeno  che  ci  sia  permesso  d’  a- 
dottare  la  lezione  dei  Settanta , trovandosi  ella  confer- 
ai Kit  dfffxTtmv  Kv-rri;  ó Sanilù;’,  xaì  limai  tòv  BòX  «xiofov 
ti  Asmi),  xa't  xaTÌmpr^tx  oùtóv  xat  tò  tcjsóv  aùroù.  xiv.  aa.  — ■ 
(a)  Otridii  ergo  i Ho*  rtx , ri  Irmdidit  Bel  r»  potritntrm  Dmielit : qui 
xubverlil  rum  , el  trmplum  tjut.  xiv.  ai.  — (3}  i^òyxytr  uyroy( 
ó jSaotXcj;  ir.  roù  BoXiou  , usti  wajotSux!»  aÙTOiic  ti  A urtili , xxi  ré» 
3ziràvrir  r»v  li;  xùròv  ifiotxs  fai  AatvtòX.TÒv  òi  BùX  xatrirrrpt tpi.  Ibid. 
La  versione  siriaca  dei  Settanta  esprìme  la  strusa  cosa  ; vi  si  aggiunge 
nn  grado  maggiore  di  cliiarexza , traducendo  le  parole  BnXiov  e BàX 
con  quelle  ebe  |’  editore  Bngati  traduce  de  domo  Beli,  e iptum  asina 
Bel,  ec. 
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mata  dagli  scrittori  profani , come  bentosto  si  vedrà. 
Del  resto,  qualunque  sia  il  partito  a cui  ci  appigliamo 
intorno  a ciò , le  profezie  di  Isaia  e di  Geremia  non 
rimarranno  meno  compiute , essendosi  combinato  tutto  a 
confusione  degli  idoli  caldei. 

Sorgono  ancora  nuove  difficoltà,  ma  ninna  indebolisce 
la  narrazione  di  Isaia  e di  Geremia  ; che  anzi  la  mag- 
gior parte  di  esse  le  sono  estranee.  Per  esempio , la 
storia  di  Belo  , quella  del  dragone  ucciso  da  Daniele , 
e il  modo  prodigioso  con  cui  questo  profeta  uscì  salvo 
dal  lago  de’  lioni , formano  il  capo  Xiv  del  suo  libro, 
seguendo  Teodozionc  e 1’  antica  versione  italica  inserita 
nella  Volgata.  I Settanta  al  contrario  intitolano  questa 
appendice,  Mirila  profezia  di  Uabacuc,  figlio  di  Gesù,  della 
tribù  di  Levi , e non  la  riguardano  come  scritta  da  Da- 
niele. E ciò  altrettanto  più  probabile , in  quanto  che  non 
vi  si  parla  mai  di  Daniele , se  non  in  terza  persona. 
D’ altronde  Habacnc  racconta  una  scena , di  cui  egli 
stesso  fu  attore.  Ma  in  qual  tempo  accaddero  mai  tutte 
queste  cose?  I Settanta  non  ne  fanno  motto  , e noi  noi 
sappiamo  che  da  Teodozione,  il  quale  così  si  esprime: 
a Essendo  stato  il  re  Astiagc  riposto  nella  tomba  dei 
» suoi  padri , il  persiano  Ciro  gli  succedette  nell'  im- 
» pero  » . In  conformità  all’  edizione  di  Roma , questo 
versetto  è 1’  ultimo  del  capo  xm  , ov’  è fuor  di  luogo. 
Supponendo  eb’  esso  fosse  un  contento , egli  non  cesse- 
rebbe perciò  di  essere  autentico  , e I’  unico  mezzo  che 
ne  rimanga  per  determinare  l’ epoca  dell'  atterramento  della 
statua  di  Belo.  Il  88.°  versetto  offre  pure  una  differenza 
notabile  : i Babilonesi , irritati  coutro  Ciro  , dicono  in 
esso  : « Questo  re  divenne  giudeo , ha  fatto  iu  pezzi 
» Belo,  ha  ucciso  Dragone,  e trucidati  i sacerdoti (>)  ». 
Queste  ultime  parole  non  si  trovano  nella  versione  dei 
Settanta , che  sembra  qni  doversi  preferire.  Ma  ritor- 
niamo alla  sorte  della  statua  di  Belo  e del  suo  tempio. 

Piella  lettera  a’  Giudei  che  venivano  condotti  in  Ba- 
bilonia , Baruch  fa  dire  a Geremia , suo  signore  : « In 
» questa  città  vedrete  dèi  d’ oro  e d’ argento , dei  di 

(i)  Daniel  xtv.  17.  lozjzto;  yiyovt  i fixaiìtvf , rie.,  «egueodo  i 
(tritanti  r Teodozione  t il  che  determina  it  senso  — Kariirctat . ut 

TtuodoUm. 
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» pietra  e di  legno,  portati  ( in  trionfo  ) Bolle  spalle  dei 
» loro  saecrdoti(') , ec.».  Belo  rappresentato  con  ano 
scettro  in  pugno , come  il  primo  di  questi  dèi , aveva 
certamente  simulacri  composti  di  tutte  queste  materie  (b). 
Erodoto  paria  di  quella  d’  oro  , che  venne  sottratta  alle 
ricerche  di  Daniele , o fatta  dopo  di  Ini.  « Eravi  allora 
» ( dice  qoesto  storico  (3)  ) nel  recinto  del  tempio  di 
» Belo  una  statua  d'  oro  massiccio  alta  dodici  cubiti.  Io 
» non  I’  ho  veduta , e riferisco  solo  ciò  che  ne  dicono 
» i Caldei.  Dario,  figlio  di  Istaspe,  tentò  di  rapirla , ma 
» non  ardì  di  porvi  addosso  le  mani.  Serse,  figliuolo  di 
» Dario , se  ne  impadronì , dopo  avere  ucciso  il  sacer- 
r>  dote  che  si  opponeva  a questa  rapina  ».  I Caldei  non 
mostravano  dunque  a tutti  questa  statua  d’  oro , 1’  altezza 
della  quale  difficilmente  si  può  credere  che  giungesse  a 
dodici  cubiti  babilonesi , corrispondenti  a diciannove  pie- 
di parigini,  e vcrisimilmente  essa  era  molto  meno  alta. 
Renduti  accorti  dall1  esempio  di  Ciro , essi  la  custodi- 
vano gelosamente  in  un  luogo  segreto  del  loro  tempio. 
Serse  a ciò  non  si  ristette  ; ma  col  soccorso  di  Mardo- 
nio  fece  scoprire  la  tomba  di  Belo , in  cni  credeva  di 
trovare  un  tesoro(4).  Egli  fu  deluso  nelle  sue  speranze  , 
come  lo  era  stato  suo  padre  violando  quella  di  IN'itocri. 
Questi  dnc  atti  di  violenza  da  lui  commessi  fecero  sol- 
levare tutti  ■ Babilonesi  ; ma  la  ribellione  non  iscoppiò 
che  durante  I1  assenza  di  Ini,  quando,  giunto  ad  Ecbatana, 
si  preparava  alla  grande  spedizione  della  Grecia.  A que- 
sta notizia  Serse  muove  contro  i ribelli.  Gii  aprirono 
essi  le  porte  , oppure  furon  presi  nel  modo  raccontato 
da  Ctesia  (5)?  Questo  è ciò  che  noi  non  sapremmo  deci- 
dere. Ci  sembra  solamente  che  siasi  confusa  la  ribellione 
di  Babilonia  sotto  Dario  , con  quella  del  tempo  di  Ser- 
se , e che  siasi  attribuito  all’  una  ciò  che  all'  altra  appar- 
tiene 5 l'atto  di  Zopiro  ne  è la  prova.  Ma  ciò  non  di- 
strugge la  verità  di  questa  seconda  ribellione,  la  quale 
forse  non  fu  che  una  violenta  sommossa.  Erodoto  ne  ri- 
ferisce la  cagione , il  rapimento  cioè  della  statua  di  Belo, 
e l' assassinio  del  sacerdote  che  la  custodiva.  Se  egli 

(i)  Baruch  vi.  3.  — <l)  Ibii.  f.  i3.  — (3)  Itemi.  I.  i,  t.  l83. — 
lùu  a f . Phot,  eaiex  Limi  , p t iS.  JElim.  Mutar,  va r.  I.  vii , 
t.  3-  Ucrti.  I.  i,  e.  187.  — (5)  Onta a Pan.  ivpr.  *. 
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passò  sotto  silenzio  le  conseguenze  di  qnesto  fatto , sa- 
ranno esse  perciò  meno  vere  ? Un  argomento  negativo 
non  è mai  nna  prova.  Si  opporrà  senza  dubbio  ebe  i 
.Babilonesi  erano  stati  troppo  maltrattati  da  Dario , per- 
chè osassero  di  scuotere  il  giogo  di  Serse.  Ma  il  po- 
polo nel  suo  bollore  dimentica  il  passato , non  calcola 
nè  i suoi  mezzi  nè  le  sue  forze , e tutto  spera  dalla  sua 
rabbia  , o dalla  sua  disperazione.  Plutarco  punto  non 
dubitò  di  questa  seconda  ribellione  de'  Babilonesi  ; egli 
ne  fa  espressa  menziouet1),  e ne  dice,  che  Serse  , per 
togliere  a questo  popolo  perfin  l' idea  di  simili  solleva- 
zioni , gli  vietò  il  portare  armi , e F eccitò  a non  occu- 
parsi ebe  di  canti  , di  musica  islrunienlale , di  corti- 
giane e di  dissolutezze  d’  ogni  specie.  Egli  comandò  loro 
di  non  vestirsi  ebe  con  tonache  larghe  e ondeggianti.  11 
corrompere  e I’  ammollire  i popoli  fn  adunque  in  ogni 
tempo  la  grand'  arte  per  soggiogarli.  Serse  volle  anche 
punire  gli  abitanti  di  Babilonia  ed  umiliar  1’  orgoglio 
de'  loro  sacerdoti , che  erano  stati  certamente  i capi  del- 
P ultima  sommossa  ; e quindi  comandò  che  si  atterrasse  quel 
magnifico  e vasto  tempio  di  Belo,  la  cui  origine  rimon- 
tava fino  a Semiramide.  Strabone  cd  Arriano  attestano 
questo  fattoi2)  : quest’ultimo  aggiunge,  che  Scrsc  sot- 
topose all’  egual  sorte  tutti  gli  altri  edilizi!  di  questo  ge- 
nere. E certo  che  un  simile  castigo  suppone  e dimostra 
nn  delitto  antecedente.  All’  uopo  di  indebolire  I’  autorità 
di  questi  due  scrittori,  ci  si  dirà  fors’  anco  che  essendo 
stata  la  loro  narrazione  attinta  da  Ctesia , essi  abbiano 
appropriato  a Serse  ciò  che  uon  può  riguardare  che  Da- 
rio ? IVoi  risponderemo  che  Erodoto , il  quale  visitò  Ba- 
bilonia sotto  quest’  ultimo  re , non  avrebbe  potuto  par- 
lare del  tempio  di  Belo  come  allora  esistente , se  fosse 
già  stato  distrutto.  Inoltre  egli  ci  rammenta  il  rapimento 

(i)  Piai,  Apophl.  od.  lUaitlaire,  p.  fy.  — (a)  Slrab.  ì.  XV.  Antan. 
I Vii , e.  17.  Il  primo  chiamo  s od  ràfO(  ciò  che  il  secondo 

nomina  tsù  Br,  niù(.  Entrambi  arguirono  Ariatobulo.  Slrahonr  prende 
la  parte  pel  tolto.  D'  altronde  la  descrizione  che  leggeri  nella  ina  opera 
conviene  piò  ad  un  tempio  che  ad  un  sepolcro,  t u passo  di  Ecateo  , 
citato  da  Giuseppe  ( eon/r.  Apio n.  t I,  §.  Q2  ),  conferma  di  nuovo  la 
lesione  d'Arriano , fedele  compcndiatorc  d’ Ariatobulo.  Inoltre  quella 
piramide  tetragona , di  cui  parla  Strabone  , non  è altro  che  I'  alta  torre 
deacritta  da  Erodoto  (1.  j,  e.  |83),  aitila  quale  i Caldei  tacevano  le 
loro  osservazioni  astronomiche.  Diod.  Sic.  I.  il , 9. 
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fallo  da  Serse  della  statua  d’  oro  di  questo  dio  , soltanto 
come  un  fatto  molto  posteriore.  Finalmente,  ammettendo 
che  Ctesia  sia  stato  copiato  da  Strabone  e da  Arriano  , 
si  può  ancora  credere  senza  difficoltà  , che  essendo  egli 
medico  d'Artascrse , non  si  ingannasse , almeno  circa 
1'  autore  della  demolizione  d'  un  edilìzio , del  quale  avea 
sotto  gli  occhi  propri!  le  ruine.  Plinio  , che  confonde 
spesso  lutti  i tempi , non  ha  temuto  di  asserire  che  nella 
sua  età  il  tempio  di  Belo  ancor  sussistesse!1);  ed  in  ciò 
egli  merita  tanto  minore  scusa  , quantochè  egli  avea  per 
le  mani  I’  opera  di  Diodoro  di  Sicilia  (2) , in  cui  dice  di 
non  poter  fare  un’  esatta  descrizione  di  questo  tempio  , 
essendo  gli  autori  troppo  pieni  di  contraddizioni  su  que- 
sto soggetto , ed  essendo  ogni  vestigio  della  sua  area 
stato  cancellalo  dai  volgere  degli  anni.  Così  Serse  com- 
pie la  profezia  di  Geremia  che  risguarda  il  tepipio  di 
Belo , e alla  quale  Alessandro  avrebbe  dato  una  mentita, 
se  egli  avesse  eseguita  la  sua  impresa. 

Essa  consisteva  nel  riedificare  questo  tempio  per  com- 
piacere agli  abitanti  di  Babilonia , di  cui  molto  amava 
il  soggiorno  ; ma  gli  avanzi  uè  erano  sì  prodigiosi , che 
al  dir  di  Strabone  vi  sarebbero  abbisognati  diecimila  uo- 
mini e lo  spazio  di  due  mesi  per  farne  il  solo  sgombra- 
melo (3).  Alessandro  voleva  anche  rifabbricar  questo  tem- 
pio sopra  un  disegno  molto  più  vasto  dei  precedente. 
Tutti  si  affrettarono  a secondar  le  sue  mire , e poscr 
mano  all’  opera.  I soli  Giudei  vi  si  rifiutarono  a motivo 
della  loro  religione.  Invano  si  tentò  di  costringerveli  con 
pene  corporali  ; essi  stettero  fermi , e uè  furono  dichiarati 
esenti , al  dire  di  Ecaleo  di  Abdera  (4).  Nondimeno  il  la- 
voro andava  languendo  , e non  procedeva  così  presta- 
mente come  sembrava  desiderarlo  il  principe  macedone. 
All’  uopo  di  affrettarlo  egli  sì  avanzò  , nel  ritorno  dal- 
l’ India , con  tutto  il  suo  esercito.  I Caldei  non  videro 
di  buon  occhio  questa  condotta.  In  ogni  tempo  i loro  sa- 
cerdoti erano  stati  mollo  avari.  Baruch  ce  li  presenta 
come  rapitori  delle  corone  delle  loro  divinità , per  ca- 
varne I’  oro  e farne  parte  alle  loro  cortigiane  (5).  Essi 

(i)  Darai  adhuc  ibi  Jami  Beh  tcmplum  , L vi,  t 3o.  — (2)  Diod. 

SienL  l.  11 , g.  — (3)  Strab.  /.  atv.  — (4)  Ileeat.  apud  Jus.  c onirm 
jéyion.  I.  i,  §.  22.  — (5)  Baruch,  Epist.  Jtr.  vi.  g.  io.  3a. 
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spogliavano  anche  queste  medesime  divinità  dei  piò  rie* 
chi  ornamenti , onde  ornarne  le  proprie  mogli  cd  i loro 
figlinoli.  Ricco  patrimonio  e molte  rendite  erano  annesse 
al  colto  di  Belo(0.  Ma  con  queste  sostanze  si  doveva 
provvedere  ai  sacrifici! , e mantenere  il  tempio.  Dacché 
questo  era  stato  abbattuto , i Caldei,  che  godevano  tutte 
le  sue  ricchezze  senza  fatica , risolvettero  di  impedire  , 
od  almeno  di  ritardare  1’  esecuzione  del  disegno  di  Ales- 
sandro , distornandolo  dall'  entrare  nella  loro  città.  A tal 
fine  essi  lo  spaventarono  colla  predizione  di  funesti  pre- 
sagi. Egli  ne  rimase  in  fatto  atterrito,  e non  rientrò  ili 
Babilonia  che  per  morirvi  subito  dopoC2).  Svanì  insieme 
con  lui  ogni  progetto  di  riedificazione , a cui,  dice  Stra- 
bone , in  appresso  non  ha  pensato  più  nessun  altro  (3). 
Devesi  ammirare  la  condotta  della  divina  provvidenza  in 
questa  occasione , ed  in  alcune  altre  quasi  somiglianti  ; 
nel  momento  stesso  in  cui  tutto  sembrava  disposto  a 
dare  una  formale  mentita  a'  suoi  oracoli  , appunto  al- 
lora essi  hanno  l' intero  c perfetto  compimento. 

All'  epoca  della  morte  d'  Alessandro , Babilonia  era 
molto  decaduta  dal  suo  antico  splendore  : essa  cominciava 
a divenire  deserta , e I’  area  abitata , si  era  gii  di  molto 
ristretta.  Le  sne  case  non  giungevano  più  alle  mura  , e 
ne  erano  lontane  un  po'  più  di  un  iugero  ; esse  non  oe- 
cupavan  neppure  tutta  1'  area  di  Babilonia , giacche  il  suo 
circuito  era  di  trecentosessantacinque  stadi!  , e non  ne 
avea  che  novanta  di  abitati  : lungi  dall'  essere  insieme 
unite , le  case  erano  anzi  disperse , e il  restante  del  ter- 
reno era  coltivato  (4).  Se  si  presta  intera  fede  a Quinto 
Curzio  (5),  che  cava  la  sua  narrazione  da  Clitarco,  ciò 
si  sarebbe  ordinato  in  questo  modo,  affinchè  in  caso  di 
assedio  il  terreno  interno  potesse  somministrare  agli  abi- 
tanti la  necessaria  sussistenza.  Quinto  Curzio  adunque 
attribuisce  alla  previdenza  del  fondatore  di  Babilonia  ciò 
che  in  realtà  era  1’  effetto  della  sua  decadenza  , e suppone 
che  Io  stato  di  questa  città  non  venisse  cambiato  al  tempo 
della  conquista  dei  Macedoni.  Ma  la  sua  stessa  narrazione 

(i)  Nahaehodonosor  n I*  aveva  arricchito  di  spoglie  riportate  dall' E- 
gitto , dalla  Fenicia  e daHa  Giudea.  Beros.  *pud  Jo*rph.  Aniiq.  L x , 

il.  — (q)  Arri «ut.  ExpetL  Alex.  I.  vii,  e.  17.  — (à)Strab.  t XV.  — 

(4)  Ut  p*t*t  ex  Dioii.  L if,  §.  7.  — (5)  Curi.  I v,  c.  1. 
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deponc  contro  di  lui  ; e seguendo  saggi  scrittori,  non  se  ne 
deve  inferire  altro  se  non  che  « Babilonia  era  in  questo 
» stato  qnando  vi  giunse  Alessandro , e non  gii  quando 
» essa  era  la  sede  della  monarchia  babilonese  ( •)  » . En- 
triamo in  alcuni  schiarimenti  sn  questo  argomento  , che 
sono  tanto  più  opportuni,  in  quanto  che  Prideauxl1 * * 4),  imba- 
razzato dalle  narrazioni  degli  antichi  intorno  alla  vasta 
estensione  di  Babilonia , credette  di  trovare  lo  sciogli- 
mento di  tutte  le  difficoltà  nel  passo  dello  scrittore  poco 
anzi  citato. 

Nini  ve  fu  la  più  grande  città  dell’  Asia,  e vi  volevano 
tre  giornate  per  fame  il  giro , ed  una  per  percorrerne  il 
diametro,  siccome  si  scorge  dalla  profezia  di  Giona (3): 
onde  i quatlrocentottanta  stadi!  che  Diodoro  dà  a questo 
città  (4)  devono  per  lo  meno  farsi  sommare  a venti  leghe. 
Babilonia  certamente  si  riteneva  come  ad  essa  inferiore  (5)  4 
dnnqne  gli  stessi  qnattrocentottanta  stadi!  di  circuito  che, 
al  dir  di  Erodoto  (") , essa  aveva , non  possono  essere 
che  di  minor  valore.  Ciò  sembra  più  verisimile  di  quello 
sia  I’  immaginare  con  Isacco  Vossio  e con  Vitringa  (7) , 
che  questo  storico  abbia  presa  1’  estensione  di  Ninive  per 
qnella  di  Babilonia.  Questo  numero  di  stadi! , equivalente 
a quindici  delle  nostre  grandi  leghe , corrisponde  esatta- 
mente ai  sessanta  miglia  che  si  trovano  nell’  opera  di  Pli- 
nioW.  Se  questi  stadi!  medesimi  non  equivalessero  che 
ai  trecentottantacinque  di  cui  parla  Slrabooe,o  ai  treeento- 
sessantaciuque  di  Clitarco,  ne  risulterebbe  che  Erodoto 
non  avrebbe  fatto  oso  che  di  uno  stadio  di  trentasei  lese, 
il  che  non  è probabile,  somministrandoci  il  testo  di  que- 
sto storico  prove  in  contrario.  Inoltre  questa  grande  esten- 
sione vien  confermata  dalle  parole  di  Geremia  (9)  e da 

(1)  Storia  unir,  per  opera  di  una  società  di  letterati  ; trad.  frase, 

t.  m,  in-','1  p.  3oi,  nota.  — (?)  Storia  degli  Ebrei,  t I,  p.  6n,  ed. 

in-4.0  — (3)  Jm.  ih.  3.  4*  fieÀart , Phalcn.  lib.  iv,  c.  so.  — > 

(4)  Died.  I.  il,  §.  3.  — (5)  Ibidem.  Strali  Uh.  «vi.  S.  CyritL  Alex, 
ad  ÌSrtkum  , e.  li , +.  8.  Sofonia  personifica  Nini  ve , e le  fa  dire  : Efa 
sum  , et  extra  me  non  est  alia  ampline.  IL  i5.  — (6)  HeroiL  i II , e.  178. 
V.  le  noie  del  sig.  Larcher,  I.  1,  p.  48 *i  ec.  , edix.  i8oa.  — (7)  Va ss.  Var . 
Obs.  p.  37.  Vite.  Comm.  in  Jcsai , t 1,  p.  38 1. — (8)  Pìm.  i svi.  — 
Lib.  iv,  <.  36.  Quest'  autore  non  fa  me  che  di  miglia  di  settecento* 
einqnantasei  tese  , sopprìmendo  qualche  frazione.  — (g)  Carré ns  obvium 
currenii  veniet , et  ntmeius  obvius  nuneionti , ut  smimnX  refi  Baby- 
Ioni*,  quia  capta  est  eivitas  ejus  a somma  msque  ad  suntmum.  u,  3l. 
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qnclle  di  Erodoto  (').  « Se  si  presta  fede  ai  Babilonesi 
» ( dice  questo  storico  ) , le  estremità  della  città  erano  già 
» in  potere  di  Ciro , c quelli  che  dimoravano  nel  centro 
» non  ne  avevano  alcuna  notizia , tanto  essa  era  grande  ». 
Beroso , che  era  80011'  esso  caldeo , e la  cni  autorità  deve 
qui  essere  di  gran  peso  , assicura  che  IVabuchodonosor 
ristaorò  Babilonia , e la  accrebbe  della  metà  al  di  qua 
dell’ Eufrate,  per  timore  che  quelli  che  venissero  ad  as- 
sediarla , non  la  prendessero  facilmente  , deviando  altrove 
il  fiume.  Egli  la  circondò  di  tre  recinti  al  di  dentro  e di 
tre  al  di  fuori  (a).  Questo  scrittore  avrebbe  forse  voluto 
dire  che  si  innalzarono  tre  mura  lungo  I’  Eufrate,  le  quali 
difendessero  I’  antica  Babilonia  , e tre  altre  per  circondare 
la  nuova  città , le  quali  si  trovassero  in  qualche  modo  al 
di  fuori , o piuttosto  avrebbe  egli  forse  inteso  sempli- 
cemente che  le  due  città  prese  insieme  avessero  sei  re- 
cinti ? Quest’  ultimo  senso  è meno  verisimile,  ma  più  con- 
forme al  senso  letterale. 

Ctesia  parlava  di  tre  mura,  comprendendovi  quelle 
della  cittadella  (3).  Erodoto  non  fa  menzione  che  di  due 
muri , ciascuno  di  cinquanta  cubiti  di  grossezza  su  due- 
cento di  altezza  (4).  Era  egli  su  ciò  forse  meglio  istruito 
di  Beroso  e di  Abidene  ? Eusebio  ne  conservò  il  rac- 
conto di  quest’  ultimo  , giusta  la  sentenza  del  quale,  Belo 
avea  circondato  Babilonia  con  nu  muro  , che  , cadendo  in 
roina  , era  scomparso  col  tempo.  Nabuchodonosor  ne  in- 
nalzò in  seguito  un  altro , munito  di  porte  di  bronzo , 
che  sussistette  fino  al  principio  del  regno  dei  Macedoni. 
Dopo  altre  cose,  egli  soggiunge  (5)  : xa<’  utS'  ir  epa  èr.ùiyct, 
che  IVabuchodonosor  essendo  succeduto  nell’  imperò , 
dia.ittxu.Evcz  rr,v  àpyjiV , circondò  Babilonia  con  un  tri- 

( 1 ) litro  <L  l.  1 , e.  1 g I . Ciò  che  dice  A riamile  intorno  all'  esten- 
sione di  Babilonia  ( Polii.  I.  in,  e.  3 ) non  è ebe  un’  esagerazione  la  quale 
non  inerita  neppure  <!'  esser  confutata  , come  nota  benissimo  Vitringa  , 
Conunent  in  Jes.  t.  I,  p.  38l.  — (?)....  vntpt$x\tTO  xptii  fiìv  Tifa 
fv^ov  jtóXi&j;  7ri/)iSóXouc  f Si  Tifa  tovtwv.  Joseph,  contea 

sépion.  L i . La  testimonianza  ili  Erodoto , il  quale  non  attribuisce  queste 
opere  a IVabuchodonosor , dev'  essere  rigettata  come  contraria  alle  parole 
che  Daniele  mette  in  bocca  a questo  principe  : Nonne  htre  est  Babglon 
magna  quam  ego  aedificavi  , etc.  IV.  27.  — (3)  Ctes.  apud  Diod.  Sic. 
I.  11 , §.  8.  O piuttosto  , f inferiore  che  chiude  la  cittadella  , se  piace 
di  seguire  la  correzione  di  Bodoniano  , che  ci  pare  doversi  ammettere.  — 
(4)  ìlerod.  I.  i,  e.  178.  — (5)  Abgden.  apud  Euseb.  Bnep.  Evang. 
lo  IX,  Co  4l. 
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pi  ice  recinto  ; ed  in  quindici  giorni  (0  vi  condusse  le 
acque  deir  Armacalo  , ramo  dell'  Eufrate , e quelle  del- 
1'  Acarcano.  E chiaro  che  in  questo  passo  si  tratta  di  due 
IN'ahuchodonosor.  11  secondo  è il  sì  famoso  per  la  profezia 
di  Daniele  che  lo  riguarda.  Per  essere  più  chiari , 
Eusebio  ed  Abidcno  avrebbero  dovuto  dire  che  questo 
principe  fece  costruire  due  nuovi  recinti.  Ecco  senza 
dubbio  il  loro  pensiero , nè  si  può  appropriarne  loro 
un  altro. 

Essendo  stato  il  secondo  ed  ultimo  recinto  di  Babilo- 
nia demolito  per  coniando  di  Dario , questa  città  trovossi 
ridotta  a ciò  ebe  era  sotto  il  regno  di  Nabuchodouosor  , 
cioè  a trccentosessantaciuque  stadi!  CO,  valutati  da  d’An- 
ville  otto  leghe  di  tremila  passi  geometrici  ciascheduno  (3)  ; 
calcolo  forse  troppo  piccolo,  e che  si  potrebbe  forse  far 
ammontare  fino  a dieci  q dodici.  Tutti  gli  edilìzi!  che 
riempivano  il  mezzo  de'  recinti , furono  allora  abbandonati , 
cd  anche  l’interno  della  città  successivamente  si  spopolò, 
sicché  la  maggior  parte  delle  case  prima  contigue  , ces- 
sarono di  esser  tali , c furono  in  qualche  modo  disperse  (4). 
Tale  era  lo  stato  di  Babilonia  , quando  entrov vi  Alessan- 
dro. Quale  perdita  adunque  non  aveva  essa  sofferto  nel 
numero  de’  suoi  abitanti  ? Questa  città  non  la  cedeva  dap- 
prima che  a Nini  ve,  la  più  popolata  città  dell'anlico  mondoCO, 
e forse  nei  tempi  vieini  alla  distruzione  di  Ninive  la  sorpas- 
sava. La  popolazione  di  entrambe  può  diffìcilmente  essere 
calcolata,  nnlla  di  preciso  avendoci  lasciato  gli  autori  greci 
e latini  su  questo  soggetto , e non  parlandone  i profeti 
ebrei  se  non  per  via  di  ligure,  cioè  in  un  modo  vago 
e indeterminato.  Per  esempio , Nalium  paragona  gli  uo- 
mini armati  in  Ninive  alle  locuste  estive , e gli  stranieri 
che  vi  accorrevano  da  ogni  parte  , alle  stelle  del  firma- 
mento (6).  Un  passo  di  Giona  ci  dice  di  più,  senza  istruirci 

(i)  Noi  poniamo  xaè  «vanti  a e'v  irrvr txziStxa  ; altrimenti  Abideno 
avrebbe  detto  che  le  mora  di  Babilonia  furono  terminate  in  quindici 

f orni , il  che  ci  sembra  impossibile.  — (a)  Clitarck.  apud  Diod.  Sic. 

11  ’ 7-  t?°*nte  difficoltà  non  presentano  i racconti  spesso  contrad- 
«Bttorii  degli  antichi  intorno  a Babilonia  ! Noi  non  ci  proponiamo  di 
conciliar  tutte  le  opinioni , né  di  togliere  tolte  le  difficoltà  che  nascono 
le  one  dalle  altre.  — (3)  Accad.  delle  inserii. , t.  avvili , p.  a33.  — 
(4)  L V,  e.  I.  — (5)  Secondo  Ctesia  , vi  si  raccolse  un 

esercito  di  170,000  pedoni , e più  di  -Jn.ooo  cavalieri,  si  pud  Diod. 
Sic.  I.  Il,  §.  5.  — (6)  lYoÀiun  hi.  |5.  16. 
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a sufficienza  (*).  Babilonia  deve  aver  avuto  almeno  due 
milioni  di  abitanti,  come  Pechino,  la  quale  città  altronde 
le  somiglia  per  la  sua  estensione  , per  le  snc  mora  di 
mattone  , pe’  suoi  tre  recinti  della  città  tartara  , finalmente 
per  la  sitnazione  quasi  centrale  del  Tientan,  luogo  con- 
sacrato al  sovrano  del  cielo  W,  ebe  richiama  il  tempio  di 
Belo,  il  cui  nome  significava  Cielo  0),  Dio  o Signore. 
I popoli  della  Mesopolamia  non  furono  sempre  idolatri; 
e sebbene  tali  fossero  divenuti , riconobbero  però  ancora 
per  lungo  tempo  la  potenza  , o se  si  vuole  anche  la  su- 
periorità del  Dio  di  IVacbor  c di  Abramo  (1). 

Quando  Abidcno  dice  ebe  I’  interno  muro  di  Babilo- 
nia costrutto  da  Nabucbodonosor,  esisteva  fino  al  tempo 
del  dominio  macedone,  non  si  discosta  già  dalla  verità. 
Alessandro  il  Grande  fu  il  primo  che  abbia,  posto  mauo 
a questo  muro , avendone  fatto  demolire  uno  spazio  di 
dieci  stadi! , per  innalzarvi  il  rogo  di  Efeslione  (5).  Da 
questo  principe  adunque  comincia  la  vera  distruzione  di 
questa  grande  città , cui  egli  pensava  di  ristabilire  in  tutto 
il  suo  splendore.  Ma,  fatto  stromento  della  Provvidenza, 

(l)  ...  in  qua  suiti  plusquam  eentum  vigiliti  millia  hominum  qui  ne- 
Mciunt  quid  sii  intra  dextram  et  sinistrata  suam.  Jona  IV.  II.  E «?• 
fluendo  i Settanta:  Ev  ri  xaroi xoùorc  irXuouc  n Jwdrxa  uvjotalfc  àvOpw- 
7T<»v.  Questa  parola  fiJpixiti  lignifica  qui  un  numero  indeterminato.  Ciò 
serre  a giudicarne  per  ria  di  paragone  , come  s.  Girolamo  fa  osservare  : 
ignorant  autem  quid  sii  inter  dextram  et  sinistrata  , vel  propler  inno- 
ccntiam  et  simplieitatem , ut  laetentem  monslret  aitatem , et  relinqumt 
intelleetui , quanhu  sii  numerns  tetalis  allerius  , quum  tantus  sii  par  va- 
io rum  , vel  certe  quia  magna  erat  urbs , ete.  in  Jonam,  cap.  iy , I.  Ili, 
V'  494*  80  s*  volesse  avventurare  un  calcolo  approssimativo , non 

sarebbe  possibile  il  valutare  il  numero  di  questi  bambini  lattanti  minore 
della  ventesimaquinta  parte  della  popolazione  di  Ninive , la  quale  sa- 
rebbe di  circa  3,500,000  anime.  Si  immagini  ora  come  mai  abbia  New- 
ton potuto  ridurre  a 130,000  anime  tutta  quesU  stessa  popolazione 
( Ckrvn.  ref.f  p.  391  ).  Vedi  per  un  di  più  Kalinski  in  vatiein.  Chabac . 
et  IVaehum , p.  167  e se^.  — (3)  Vedi  la  descrizione  della  città  dì 
Pccliin,  stampata  da  Delisle  c Pingré  , dietro  le  Memorie  del  p.  Gauhil, 
p.  3 6 e seg.  Questo  dotto  Gesuita  riduce  a due  milioni  tutta  la  popola- 
zione delle  due  città , King-teking , o la  città  nuova  . abitala  dai  Tar- 
tari , e Lao-tehing , o città  vecchia,  popolata  dai  Cb  inesi , in  un  coi 
dodici  sobborghi  : egli  riguarda  come  un1  esagerazione  il  ragguaglio  di 
coloro  che  la  fecero  ammontare  ad  otto  o dieci , e fino  a quindici  o 
venti  milioni  : del  resto  , die'  egli  « questo  non  è che  un  calcolo  ; nn 
« io  credo  che  siavi  in  ciò  grave  errore  ».  ibtd.  p.  9.  — (3)  Attenen- 
doci alla  testimonianza  del  gramatico  Parmenione,  questa  parola  pas- 
sando presso  gli  Achei  e i Driopi  della  Grecia,  aveva  conservato  il 
medesimo  significato.  Ap.  SchoL  lliad.  Hom.  I.  1,  v.  5<)l . — (4)  Gcm. 
xxxi.  53.  - (5)  Diod.  Sic.  L XV11 , §.  ti5. 
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egli  ne  eseguì  gli  immntabili  e nascosti  decreti  contro  il 
suo  proprio  volere  c senza  saperlo , siccome  avviene  di 
tutti  i conquistatori.  Per  lui  si  compiono  le  profezie  di 
Isaia  e di  Geremia  ; il  destino  di  Babilonia  non  è più 
un  enigma  : Alessandro  è quell'  ultimo  martello  ebe  l' ha 
veramente  e per  sempre  stritolata  , il  che  non  fu  avver- 
tito finora  da  nessun  interprete.  Questa  fu  eziandio  I'  e- 
poca  dell'abbandono  del  cullo  di  Belo,  predetto  da  Ge- 
remia. 

La  breccia  aperta  da  Alessandro  nel  muro  interno  di 
Babilonia  non  tardò  ad  ampliarsi  ; e qnesta  città  era  in- 
teramente aperta  o smantellata  quando  Demetrio  Po- 
liorcete  s'  accinse  ad  occuparla.  Ella  non  avea  per  pro- 
pria difesa  che  due  antiche  fortezze  (>),  1' una  delle  quali 
resistette  a tutti  i suoi  sforzi , e I'  altra  fu  saccheggiata 
da'  suoi  soldati.  Prima  eh'  egli  giugnessc , Patroclo , ge- 
nerale di  Selenco , aveva  fatto  uscire  i Babilonesi  dalla 
loro  patria.  La  maggior  parte  di  essi  si  allontanarono 
dall’  Eufrate , e se  ne  fuggirono  nei  deserti , il  restante 
ricoverassi  al  di  là  del  Tigri,  nella  Snsiana  e lungo  le 
spiagge  del  mar  Eritreo.  E verisimile  che  una  gran  parte 
di  loro  più  non  rivedesse  i propri  focolari  (J).  Malgrado 
dell'  affezione  che  questo  popolo  dichiarò  in  tale  occa- 
rione  a Selcnco  Nicatore,  questo  principe  non  si  mostrò 
meno  risoluto  nell'  abbandonar  Babilonia,  e nel  trasportar 
la  sede  del  suo  impero  nella  città  da  lui  fondata,  ed  alla 
quale  aveva  egli  dato  il  proprio  nome , nell'  anno  prece- 
dente, il  primo  della  cxvn  olimpiade,  trecentododici 
auni  prima  di  Gesù  Cristo.  Ensebio  mette  questa  fonda- 
zione nel  primo  anno  della  extx  olimpiade,  e narra  po- 
scia ebe  Babilonia  ritornò  in  poter  di  Scleuco.  L'ordine 
degli  avvenimenti  ed  il  racconto  di  Diodoro  di  Sicilia 
bastano  per  mostrarci  l’ errore  di  Eusebio  (3).  Questo  inol- 
tre annovera  in  un  solo  articolo  tutte  le  città  fondate  da 
Seleuco,  e sembra  attribuirne  alla  origine  di  esse  una 
sola  e medesima  epoca.  Pausania  dice,  che  dopo  la  fon- 
dazione di  Selencia  sul  Tigri , i Babilonesi  furono  co- 
stretti da  qnesto  principe  a venirvi  a porre  le  loro  stanze. 

(i)  Verisimilmente  ijnrlle  di  cui  pari»  Diodora,  fona  posta  all’  0- 
riente,  e l’altra  all’occidente.  Lib.  n,  §.  8.  — (?)  OiotL  L xix, ioo. 
Ibid.  §.  91.  — (5)  Ckr.  p.  i3g. 
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u Le  mura  di  Babilonia  ( soggiugne  questo  scrittore  ) e 
» il  tempio  di  Belo  quasi  più  non  sussistevano , e sola- 
» mente  alcuni  Caldei  continuarono  ad  abitare  intorno  a 
» quest1  nltimo  edificio  (0  ». 

Plinio  assicura  che  Babilonia  fa  assorbita  dalla  vici- 
nanza di  Selncia , e diventò  nna  solitudine  (?).  Strabene 
riferisce  presso  a poco  la  «tessa  cosa , ma  con  alcune 
particolarità  che  non  dobbiamo  tacere  : noi  tenteremo  di 
tradurle  fedelmente:  «Nessuno  de1  successori  di  Alessan- 
» dro  pensò  a Babilonia  : gli  avanzi  di  questa  città  fu- 
» rono  negletti.  I Persiani  ne  distrussero  tiua  parte  , il 
» tempo  e l' indifferenza  de1  Macedoni  finirono  di  rumarla, 
» specialmente  allorché  Selcuco  Nicatore  ebbe  fondata 
» Selcucia  nelle  sue  vicinanze , lungi  trecento  stadii  sul 
» Tigri.  Questo  principe , e quelli  che  occuparono  il 
» trono  dopo  di  lui,  ebbero  una  speciale  predilezione  per 
» questa  città,  e vi  trasportarono  la  sede  del  loro  impero. 
» Attualmente  essa  è tenuta  in  maggior  considerazione 
» di  Babilonia , che  in  gran  parte  è deserta , ed  alla 
» quale  pnò  applicarsi  senza  esitare  ciò  ebe  nn  poeta 
» comico  dice  di  Megalopoli  in  Arcadia  : La  gran  città 
n è un  gran  deserto  (3)  » . 

Prima  di  cadere  nello  stato  accennato  da  Slrabone , 
Babilonia  era  andata  soggetta  a rivoluzioni , che  non  fu- 
rono abbastanza  notate.  La  piu  crndele  fu  quella  che 
linero,  generale  parto,  fece  soffrire  a questa  sventurata 
città  nell'anno  185  dell'era  de' Seleucidi,  127  anni  prima 
di  Gesù  Cristo  (4).  Essendo  tutore  di  Fraate  II,  e dive- 
nuto egli  stesso  un  formidahil  tiranno,  quel  generale  ri- 
dusse in  ischiavitù  nn  gran  numero  di  famiglie  babilo- 
nesi , e le  spedì  in  Media  perchè  vi  fossero  vendute.  Di- 
strusse gli  edifizii  della  piazza  pubblica  , abbattè  molti 
templi , e non  risparmiò  alcun  monumento  (5). 

(f)  Crediamo  di  aver  dato  nella  traduzione  se  non  il  senso  letterale, 
almeno  il  vero  di  questo  passo  : Tovto  di  ZlXtùxfcoev  otxtaac  tire  Ti- 
ypttrt  TroTfit/xw,  xxi  Bx6uXov(OU(  outo{  tnzyófitvos  ccùrnv  crjvotxovt;  9 
vnXi  trito  /xiv  rò  tiì/oc  Bx€uXùvoc,  vroXitrriTo  dì  roù  B/j  X rò  troòv, 
xat  lupi  avrò  toO;  Xa^dacouc  oìxctv.  Attìc.  eav.  16.  Avrebbe  forse 
Paunania  voluto  distinguere  i Babilonesi  dai  Caldei  , e dire  che  questi 
ultimi , sacerdoti  di  Belo  , soli  rimasero  in  Babilonia  ? — (q)  Luterò 
od  tolitudinem  rediit  ex hausta  vicinitate  Scltucia’ , ete.  I.  vi,  e.  3o. — 
(3)  Strab.  I.  XV'  Cosi  bisogna  tradurre  questo  ultimo  versetto,  per  far 
sentire  V antitesi  ; il  ebe  da  Xilandro  non  fu  osservato.  — (4)  Lottane- 
rue , Annoi.  Arsae.  1 4 et  1 5.  — (5)  Diod.  fragm. 
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Babilonia  non  poteva  rialzarsi  da  tante  rovine.  Quan- 
tunque non  dovesse  più  che  all’  antica  sua  fama  1’  onore 
di  essere  annoverata  fra  le  cittì  dell’  Oriente,  nondimeno 
avrebbe  sussistito  ancora  per  qualche  tempo , se  l’ intol- 
leranza religiosa  non  avesse  acceso  nel  suo  seno  il  fuoco 
della  guerra  civile.  L’  attaccamento  de’  Giudei  al  loro  culto 
religioso  ne  fu  la  cagione.  Essi  vi  si  erano  ricoverati  in 
gran  numero , e molti  ne  perirono  ; quelli  che  sopravvis- 
sero , non  potendo  sopportare  le  vessazioni  che  si  faceva» 
loro  soffrire  , si  ricovrarono  a Seleucia  (0.  Nel  sesto  anno 
dopo  ristabilita  la  calma,  Babilonia  fu  devastata  dalla  peste, 
e nuove  emigrazioni  finirono  di  spopolarla.  La  sna  rivale, 
Seleucia,  ne  approfittò;  e si  accrebbe  anche  a sue  spese. 
Dopo  questo  avvenimento , accaduto  durante  il  regno  di 
Caligola , quella  prima  città  fu  dimenticata,  e meritò  ap- 
pena che  se  ne  facesse  menzione,  allorché  Traiano  e poscia 
Severo  estesero  le  loro  conquiste  fin  nella  Mesopotamia  0»). 
È per  isbaglio  che  Paolo  Diacono  mette  Babilonia  nel 
numero  delle  città  che  il  primo  di  questi  principi  ridusse  in 
suo  potere  (3). 

Dionigi  il  Periegctc,  che  viveva  sotto  Augusto,  non 
fa  menzione  di  Babilonia,  se  non  per  rammentare  i mo- 
numenti di  cni  Semiramide  la  adornò , senza  dire  se 
questa  città  ancora  esistesse  (4).  Noi  impariamo  qualche 
cosa  di  più  da  Diodoro  di  Sicilia,  ano  contemporaneo. 
Egli  assicura  che  al  suo  tempo  una  piccolissima  porzione 
di  Babilonia  era  abitata,  e che  la  maggior  parte  era  col- 

Peiresc.  f.  n , p.  6o3.  Il  compendiatore  fa  di  Imero  un  re  dei  Parli , e 
lo  chiama  Eù^fjOo;  ,*  ma  questo  frammento  trovasi  confermato  dal  rae*- 
conto  di  Giustino  ( lib.  xlii  , c.  i ) e da  un  passo  di  Possidonio  citato 
da  Ateneo  ( lib.  XI  ). 

(il  Joseph.  Antiq.  I.  xvm , e.  9,  §.  8.  I Giudei  fondarono  scuole 
a Nahardea , a Sora , a Ponbedita  , a Nares  e Macusia , città  della  Me- 
sopotamia ; la  prima  era  la  più  frequentata , come  lo  prova  questo  detto 
ritento  dall' autore  di  Gosri  : Notte  sunt  mihi  vite  eoeli , sicut  semiite 
Nahardeee.  P.  Cosi  quando  si  parla  di  alcuni  Giudei  Babilonesi 

celebri  , non  si  intendono  che  gli  allievi  di  quatte  scuole  poste  nell'an- 
tica Babilonia.  — (7)  Dion.  Case,  h lxxiu  , 26 , l.  LXV  , §.  9. — 

(3)  ....  Trttjamttn  , Antemusium  , marjnam  Persidis  regionem , Seleueiam 
et  Ctesiphontem  , Babylonem  et  Edcssam  vieisse  ne  tenuisse.  Uist.  Misceli, 
e ap.  3.  Egli  copiò  malamente  il  compendio  di  Sesto  Bufo  , che  dice: 
Antemusium , opimam  Persidis  regionem , Seleueiam  , Ctesiphontem  et 
Babyloniam  accepii  ac  tenuti.  Cap.  70.  — (4)  Bionys.  Descr.  orbis , 
V.  ioo5-ioo8.  Festo  Avieno  che  parafrasò  quest'  opera  , e Prisciano  che 
la  tradusse  , non  aggiunsero  nulla  su  1’  esistenza  di  Babilonia. 
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tivata  (■).  Strabonc  acri  vendo  sotto  Tiberio,  non  potè  es- 
sere informato  delle  ultime  sciagure  di  questa  città,  e si 
contentò  di  dire  che  essa  era  deserta,  come  già  abbiamo 
riferito.  Plinio,  ebe  compose  la  sua  opera  immortale  sotto 
Vespasiano,  sembra  aver  conosciuto  le  altime  emigrazioni 
che  spopolarono  Babilonia,  ma  non  ne  conobbe  la  vera 
cagióne. 

Gli  scrittori  del  seguente  secolo , nati  nell’  Oriente , 
differiscono  poco  fra  loro  intorno  alla  sorte  di  Babilonia. 
Pausania  di  Cesarea  in  Cappadocia,  ebe  viveva  sotto  An- 
tonino Pio , facendo  l’ enumerazione  di  tutte  le  città  e 
di  tutti  i monumenti  celebri  che  erano  periti , dice  : 
u Resta  in  vero  il  tempio  di  Belo , ma  di  questa  città  , 

» la  più  grande  ebe  il  sole  abbia  mai  illuminato,  più  non 
» esistono  che  le  sue  mura  (?)  » . Già  da  lungo  tempo  più 
non  esistevano  nè  il  tempio,  nè  le  mura:  e questo  è nn 
errore  di  tale  scrittore , il  quale  altrove  confessa  di  non 
averle  mai  vedute,  nè  di  averne  udito  nulla  da  testimoni» 
oculari  (3).  Nondimeno  egli  credeva  Babilonia  interamente 
distrutta  , poiché  la  paragona  a Tirinto  , antica  città  del- 
l’ Argolide  di  cui  più  non  restano , secondo  lui , che  ru- 
deri (4). 

Luciano  di  Samosata,  città  vicina  all’ Eufrate,  il  quale 
fioriva  sotto  Marc’  Aurelio , fa  dire  ad  uno  degli  inter- 
locutori de’  suoi  dialoghi,  che  Babilonia,  un  tempo  riguar- 
devole per  le  numerose  sue  torri  e pel  suo  vasto  cir- 
cuito , scomparirà  ben  tosto  siccome  Nini  ve  (5).  Massimo 
di  Tiro , filosofo  , la  cui  età  rimonta  al  regno  di  Com- 
modo , parla  anch’  esso  di  Babilonia  come  di  una  città 
del  tutto  distrutta  , giacché  sembra  paragonarne  le  mine 
a quelle  di  Troia  (6). 

Libanio , celebre  retore  ed  amico  di  Giuliano,  passò 
gran  parte  di  sua  vita  in  Autiochia,  sua  patria,  città  ebe 
avea  relazioni  di  commercio  con  tutto  l’Oriente.  Parlando 
di  Ctesifone  e di  Cochea,  egli  dice  che  queste  città  ador- 
nano la  terra  de' Babilonesi  ed  occupano  il  posto  di  Ba- 
bilonia (7).  Tali  sono  le  espressioni  che  noi  credemmo  di  ' 

(r)  IH  od.  I.  11 , §.  9.  — ^(a) ...  oùirv  fri  n*  li  uri  Tf  iyoc*  Arcui, 
cup.  33-  — (3)  Ucucn.  e.  3l.  — (4)  Arcui,  cu p.  33.  Ti puviù(  i<r nv 
iùtin ta.  Cor.  cup.  a5.  — (5)  Churon.  uut  Contempi.  §.  a3.  — (6)  Dui. 
*xn , 6.  — (7)  Al  rr,r  BaCvXwvtw»  'rii  urti  SaCvXwvot  xotmo'j<rc. 

Orai,  funebr.  lom.  1,  p.  3y. 
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dover  tradurre  letteralmente.  Annoiano  Marcellino , che 
seguitò  l' impcrator  Giuliano  nella  sua  spedizione  contro 
i Persiani,  avrebbe  potuto  certamente  mostrarci  qual  fosse 
lo  stato  di  Babilonia  verso  la  metà  del  quarto  secolo^  ma 
questo  storico  si  contenta  di  riferirne  il  nome  (0  in  una 
specie  di  catalogo  geografico,  tolto  da  Tolomeo.  L'autore 
del  Dialogo  di  Filopatri,  che  visse  circa  questo  tempo, 
predice  in  un  modo  ironico,  fra  gir  avvenimenti  che  do- 
veano  succedere  dopo  di  lui,  anche  la  distruzione  di  Ba- 
bilonia , che  ancor  sussisteva  (s).  Egli  intese  certamente  di 
parlar  di  Seleucia , come  notarono  benissimo  alcuni  co- 
ntentatoci , venendo  spesso  a quest’  ultima  città  dato  il 
nome  dì  Babilonia  le  testimonianze  di  molli  scrittori  del- 
1’  antichità  non  ci  lasciano  su  ciò  verno  dubbio  (3).  Notiamo 
nondimeno  che  quantunque  Selencia  fosse  divenuta  la  ca- 
pitale di  una  parte  della  Mesopotamia,  e fosse  succeduta 
a Babilonia  che  erasi  annientata , pure  questa  contrada 
continuò  ad  esser  chiamata  Babilonia,  e Babilonesi  i suoi 
abitanti.  Si  vede  eziandio  che  Diogene , celebre  filosofo 
stoico , nativo  di  Seleucia , non  cessò  di  esser  sempre 
distinto  dagli  altri  personaggi  omonimi  pel  soprannome  di 
Babilonese  (4).  Ciò  deve  far  nascere  nou  pochi  errori,  e 
tale  è quello  commesso  da  Filostrato  nella  vita  roman- 
zesca di  Apollonio  di  Tianea,  in  cui  prende  Seleucia  per 
Babilonia  (?).  Questa  prima  città,  unita  in  qualche  modo 
con  Ctcsifone,  era  allora  la  sede  dell'  impero  dei  Parti  (6). 
Entrambe  son  dette  da  un  poeta  latino  le  antiche  for- 
tezze di  Babilonia  (7) , in  occasione  della  conquista  che 
ne  fece  l’ imperatore  Carino  (8). 

Generalmente  i poeti  non  seguono  con  esattezza  l’or- 
dine dei  tempi,  e le  loro  espressioni  non  si  devono  pren- 

(l)  j4tnm.  Mare.  L XX ni,  «.  5.  — (a)  Jean.  Matth.  Gemer,  de  i et. 
et  auct.  Philop.  §.  33.  Philap.  §.  28.  — (3)  Pi  in.  L vi,  e.  3o.  Slepk. 
Ay:.  in  verb.  Bzlùlwv.  Eustuth.  in  Dwnyt.  v.  I oo5-  Strab.  L XV.  — 
(|)  Ihog.  Laert.  L vi,  e.  n,  §.  i3.  — (5)  Pii*  A poli.  iy  e.  a5..— 
(b)  Essa  fu  anche  la  sede  dei  re  permiani  della  stirpe  dei  S&ssaaidL 
Sembra  anche  che  il  nome  di  Babilonia  dinotasse  in  generale  tutto 
r impero  dei  Persiani.  Essendo  caduto  un  cavallo  babilonese  montato 
da  Giuliano  nella  sua  spedizione  contro  di  loro  , si  predisse  tosto  anche 
‘a  caduta  di  quest'  impero.  Babylona  fiumi  procidisse  ornamenti s omnibus 
spoliatam.  Amm.  Mare.  L xxil  , e.  3.  — (7)  ....  Et  velerei  li  aby  Ionia 
reperii  arra.  ÌSemexian.  Cyneyet.  v.  11.  — (8)  Mesopotamiam  Carus 
eepit , et  Ctesipkont.  u.upic  pervenit.  Àurei,  rietor,  p.  l6l  . ed.  ad  us. 
Delph.  ; Vopisc.  vita  Cari,  in  Script,  sdugust.,  I.  11,  J».  784* 
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<ler  sempre  in  senso  letterale , onde  non  ci  arresteremo 
alla  loro  testimonianza  (>).  Al  contrario  i geografi,  come 
Strabone , e talvolta  anche  Plinio,  ci  danno  molti  lumi  ; 
ma  quelli  ebe  come  Tolomeo  non  presentano  se  non  sem- 
plici cataloghi , sono  di  quasi  nessun  vantaggio  per  av- 
verare fatti  storici.  Lungi  dal  cancellare  dal  loro  catalogo 
le  città  che  più  non  sussistevano  al  loro  tempo,  essi  ve 
ne  aggiungono  talvolta  di  quelle  che  mai  non  esistettero. 
Questo  rimprovero  è rivolto  specialmente  al  geografo 
Tolomeo,  teste  nominato-,  il  quale  però  fu  il  più  delle 
volte  copiato  dagli  scrittori  che  venner  dappoi , essendo 
le  opere  di  lui  molto  diffuse  nell’  Oriente.  Noi  ignoriamo 
se  Isidoro  di  Siviglia  le  abbia  potuto  conoscere.  Sembra 
che  quest’  autore  poligrafo  abbia  compilato  senza  discer- 
nimento tutti  gli  scritti  che  avea  potuto  procurarsi  intorno 
alla  geografia,  per  formarne  il  materiale  del  suo  libro  Xiv 
delle  origini.  Égli  vi  parla  di  Babilonia  come  della  ca- 
pitale della  Babilonia,  e come  di  quella  che  diede  il  suo 
nome  alla  Caldea,  alla  Mcsopotamia  ed  all’ Assiria.  Ha 
nel  libro  seguente  accenna  le  principali  città  del  mondo, 
senza  far  molto  di  Babilonia,  quantunque  non  si  dimen- 
tichi di  Carré,  di  Edcssa , di  Ctcsifone,  ec.  Egli  adun- 
que suppone  che  Babilonia  più  non  sussistesse  al  suo 
tempo , cioè  nel  secolo  settimo  dell’  era  volgare.  In  fiue 
il  compendiatore  di  Strabono  dice  espressamente  che  nel 
suO  secolo , che  è il  decimo , Babilonia  era  deserta , e 
che  Seleucia  sua  rivale  aveva  ancb’  essa  perduto  il  suo 
nome  I1).  Invano  l’uomo  edifica^  sembra  che  ci  lavori  sol- 
tanto pel  nulla.  Ahi  I di  quante  altre  città  neppur  ai  con- 
servò la  memoria  ! 

Passiamo  ora  agli  scrittori  ecclesiastici  che  riguarda- 
vano Babilonia  come  da  lungo  tempo  interamente  di- 
strutta (3).  Sul  principio  del  terzo  secolo  il  celebre  Ori- 

/ 

(l)  Fridcaux  ha  interpretato  benissimo  il  verso  di  Locano  sa  questo 
•oggetto.  Risi,  des  Juifs , t I,  p.  34p-  — (2)  StroA.  Epit.  in  Geogr. 
min.  I.  n.  — (3)  Noi  non  comprendiamo  già  in  questo  numero  T apo- 
stolo s.  Pietro , che  dice  : Salutai  vox  Ecclesia , qua  est  in  Babylonc 
coeletta,  et  Marcus , ftlius  tnetts.  Epist.  1,  c.  V,  f.  i3.  Egli  non  intende 
parlare  nè  della  Babilonia  di  Afe  so  potami  a , nè  di  quella  d'  Egitto , co- 
me fu  creduto  da  molti  interpreti  ; ma  di  Babilonia , città  della  Feni- 
cia , nota  pe'  suoi  vini , e che  esisteva  valla  fine  del  quinto  secolo  , come 
•corsesi  dìdie  opere  del  medico  Elio  d'Ainidene. 
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gene , spiegando  le  parole  di  Geremia  su  questa  città  , 
dice  che  essa  cadde  immantinente  nel  tempo  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo  (').  Sebbene  quest’ autore,  che  va  iu 
traccia  sempre  del  senso  allegorico , non  intenda  parlare 
che  della  distruzione  dell’  idolatria  , sembra  nondimeno  che 
egli  supponga  che  Babilonia  più  non  esistesse.  Un  secolo 
dopo  di  lui , Eusebio,  di  Cesarea  assicura  che  tanto  i 
popoli  vicini , quanto  i lontani  la  evitavano , essendo  essa 
affatto  deserta  C1).  S.  Giovanni  Grisostomo  avendo  avuto 
la  curiosità  di  informarsi  dello  stato  della  Mesopotamia 
da  un  negoziante  che  vi  faceva  frequenti  viaggi , questi 

10  assicurò  di  non  aver  mai  veduta  la  città  di  cui  par- 
liamo^). S.  Girolamo  crede  che  le  antiche  mura  vi  sieuo 
state  riparate,  e che  esse  servissero  a chiudere  il  parco 
degli  animali  die  il  re  di  Persia  vi  manteneva  pei  di- 
letti della  caccia  (4).  Quest’  antico  Padre  soggiunge  di  aver 
ciò  udito  da  un  sacerdote  elamita  che  dimorava  in  Ge- 
rusalemme. In  fine  egli  era  persuaso  che  al  sùo  tempo 
si  vedessero  pochi  avanzi  di  Babilonia  (5). 

Paolo  Orosio , discepolo  di  questo  stesso  Padre,  scrisse 
circa  1’  anno  407  una  storia  generale , onde  provare  ai 
Pagani  che  in  ogni  età  la  scena  del  mondo  era  stata  in- 
sanguinata da  guerre  crudeli , e che  le  pubbliche  cala- 
mità non  aveano  mai  cessato  di  affliggere  l’uman  genere; 
onde  quelle  di  cui  essi  si  querelavano,  non  erano  da  at- 
tribuirsi alla  propagazione  del  Cristianesimo.  Quest’  autore 
cerca  eziandio  di  persuaderli  che  le  presenti  sciagure 
erano  più  sopportabili  dei  mali  de’ secoli  precedenti.  Tale 
è il  disegno  della  sua  opera,  che  uoi  abbiam  dovuto  ri- 
cordare per  dare  il  valore  che  si  inerita  alla  sua  testi- 
monianza. Egli  si  compiace  di  paragonare  la  sorte  di  Roma 
con  quella  di  Babilonia.  Ciascnno  si  può  accorgere  in 

( l)  . . . avvivi  entri  BajSuXùv.  Select.  mot.  m Jerem.  e.  5 1 . — (a)  +ruxTÓ« 
Sì  outm  xot  ipipo t(  xot  il  «®v où{  (uupoù  npnotrroitne  oivrà»  , <i{ 
IfmSi  notuivixt  nù(  i%  A pàSòit  xoTavfitrì'7 otl  ri  ri»  iSitov  Bpififiiroo 
«v  aÙTi)  oest  tot  ti  òpriuùtrStn  iro»Ttlw{.  Entrò.  Commemt.  in  Uesaiam, 
n noia  Colteci.  Patrum,  edit.  Moni  fole.  t.  il,  p.  4 1 1 • — (3)  S.  Càry». 
ad  Statf ir.  I.  n,  Op.  t.  I , p.  i8g.  — (4)  Eseeptis  munì  coctiUbus.  qu i 
propler  bestiai  cnneludendas  poit  annoi  plurima  utflauranhtr  , omnr  in 
medio  spatium  soliludo  etl.  Ad  hai.  e.  14.  I et  persiani  tirili»  stirpo 

11  ri  Snisanidi  avrano  ridotto  a quest1  uso  molte  antiche  città.  Vid.  Zoiim. 
I.  HI , e.  13.  — (5)  Dcnique  kodie  urbis  Baby  lo  ni s reliquia  tantum 
manent.  Iu  Jcrcm.  c.  UY , t.  ut.  Op.  p.  647- 
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questo  parallelo  che  egli  dovette  necessariamente  essere 
poco  favorevole  a quest'  ultima , onde  afferma  clic  nella 
stessa  epoca , sotto  il  regno  di  Tarquinio  il  Snpcrbo , 
Babilonia  decadde,  c Roma  si  rialzò.  La  prima,  incurvata 
sotto  un  giogo  straniero  e quasi  prossima  a spirare , abban- 
donò F impero  ebe  era  suo  proprio  patrimonio  ; e la  se- 
conda, rompendo  prima  le  sue  catene  e poi  crescendo  in 
vigore  , se  ne  dichiarò  1’  erede  ( 0.  Il  pensiero  di  Orosio 
non  può  essere  equivoco , dicendo  egli  che  Babilonia 
era  stata  presa  e distratta  da  Ciro  (a),  contemporaneo  di 
Tarquinio.  Ecco  come  in  una  storia  sistematica  i fatti  più 
certi  si  trovano  alterati.  L’  errore  prende  il  luogo  della 
verità,  anche  quando  sembra  che  si  combatta  per  la  causa 
di  questa.  Aggingniamo  ancora  che  Paolo  Orosio  per 
compire  questo  parallelo  fn  costretto  ad  adottare  circa 
1’  origine  di  Roma  tutte  le  favole  rigettate  da’  suoi  prò- 
prii  storici.  Che  era  adunque  allora  questa  futura  signora 
del  mondo  per  osar  di  paragonarla  a Babilonia,  la  quale 
per  la  sua  opulenza,  per  la  sua  popolazione,  per  la  sua 
ampiezza , per  la  sua  forza  e per  la  sua  magnificenza  su- 
perava tutte  le  città,  e si  meritava  il  titolo  di  regina 
delle  nazioni  ? 

Da  ciò  che  abbiam  detto  sembra  che  Orosio  non  credes- 
se che  Babilonia  sussistesse  al  suo  tempo,  non  facendone 
egli  alcnn  cenno  nella  descrizione  geografica  della  terra, 
che  pose  in  fronte  alla  sua  .opera.  S.  Cirillo  Alessandrino, 
che  fioriva  circa  1’  anno  412  , afferma  con  bastante  fon- 
damento che  i canali  derivati  dall’  Eufrate  si  erano  col- 
mali , e che  il  suolo  di  Babilonia  era  divenuto  una  pa- 
lude (3).  Teodoreto,  che  morì  nell’anno  468  di  Gesù 
Cristo,  dice  che  questa  città  non  era  più  abitata  nè  da- 
gli Assirii,  nè  da' Caldei,  ma  solo  da  alcuni  Giudei,  le 

(l)  ....  /Ua  fune  primum  alienigenarum  perpessa  dominatiti*,  Atre  • 
tum  primum  elioni  jMontm  * adsp cenata  fastidila*  ( ni.  fastigium  ) : ista 
quasi  mortemi  dimisit  kereditatem  ; bare  vero  pvbescens  fune  se  agnovit 
keredem . . . Adv.  Paga*.  Hist.  L li,  e.  X — (a)  Ciò  che  Orosio  ri- 
pete , parlando  delle  conquiste  di  questo  principe  : Et  tamen  magna  ili* 
Babyion , illa  prima  post  reparationem  kumani  generis  condita,  nume 
pene  etiam  minima  mora , vieta , capta , subversa  est.  Lib.  n , e.  6.  Ciò 
non  è esatto  ; Ciro  ri  incontrò  molta  resistenza , re.  — (3)  ....  Tintoti 
BàpaQpov  yéveoGcu , xoct  t ot$  r ujrtnrovaiv  ti{  àniohiocv.  Ad  Esai.  1. 11 , 
r ■ *39.  Op. 
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cni  case  erano  qua  e là  sparse  e poco  numerose  (>).  Al- 
trove egli  aggiunge,  che  l’ Eufrate  aveva  cambiato  il  suo 
corso,  e che  non  la  divideva  che  per  mezzo  di  un  piccol 
canale  (a).  Finalmente  Procopio  di  Gaza , che  visse  fino 
alla  metà  del  sesto  secolo , parla  di  Babilonia  come  già 
da  lungo  tempo  distrutta,  ed  il  suo  discorso  è conforme 
alla  profezia  di  Isaia  (3). 

Forse  tutte  queste  testimonianze  potrebbero  essere  in- 
debolite dal  disegno  che  ebbero  gli  antichi  Padri  ed 
altri  scrittori  ecclesiastici  di  mostrare  il  compimento  let- 
terale delle  profezie  d’ Isaia  e di  Geremia , i cni  testi 
furono  da  loro  spiegati.  Ma  nulla  essendovi  che  distragga 
i fatti  da  loro  asseriti , si  può  conchiudcre , senza  offen- 
dere le  regole  di  una  severa  critica , che  Babilonia  ca- 
duta in  totale  mina,  non  doveva  più  essere  annoverata  fra 
le  città  delP  Oriente  nel  quinto  secolo  dell’  era  cristiana. 

Dopo  questo  tempo  si  trovano  forse  alcune  tracce  del- 
r esistenza  di  Babilonia  ? Per  rispondere  a questo  que- 
sito , noi  saremmo  a prima  giunta  costretti  a far  nso  di 
prove  negative  ^ ma  essendo  queste  precedute  da  testimo- 
nianze positive,  ne  traggono  tutta  quella  forza  che  si  pnò 
pretendere.  Queste  prove  sono  tolte  dalla  storia  dello  sta- 
bilimento de’  Maomettani  nell'  Asia  : in  appresso  verremo 
a quelle  che  ci  offrono  i racconti  de’ viaggiatori  europei, 
e che  sono  decisive. 

Appena  Maometto  ebbe  soggiogati  i Koreisci , e le 
altre  arabe  tribù,  che  tosto  meditò  di  estendere  più  oltre 
il  suo  impero.  La  morte  gli  impedì  di  eseguire  questo 
progetto,  che  fu  adottato  da’  snoi  successori,  i quali  non 
tardarono  a portar  le  loro  armi  sulle  sponde  dell’  Eufrate. 
Sotto  il  califfato  di  Omar , Basra  o Bassora  fu  fondata 
sulle  rive  del  Tigri , nell’  anno  14  dell’  egira  , 65i)  di 
Gesù  Cristo , per  togliere  la  comunicazione  del  mare  alla 
città  di  Almodain,  che  era  I’  antica  Ctesifone  (4).  Essendo 
questa  capitale  dei  Persiani  stata  presa  dopo  la  vittoria 

(0  Eiriì  zzi  vvv  arùnìv  oixoOvi  oXhot  rtvic , ovti  \sTJptoi . ojt( 
XaXSixioi , ciXlà  I ouSxioi.  in  Esai.  p.  O'J.  OXéycr?  yàp  !%tt  vjv  oixtaz  , 
xai  Toturat  iffjfsSswtuva?.  in  Jere m.  u , p.  l'ji.  Óp.  — (a)  Thtod.  in 
«ferro».  I.  I , a68  , ».  II.  Op  — (3)  Proeop.  Gaz.  Commetti,  in  Enti, 

p.l  1 5.  — (4)  ribnlf.  jdnn.  3/ut  lem.  f'id.  Golii  noi.  in  Àlfarag  p.  lao. 
1)’  Hrrbrlot  li  è dunque  ingannato  riferendo  all’  anno  seguente  questa 
fondazione,  //ibi.  Orimi,  p.  IQ1 , edit.  Paris.  1697. 
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da  Sad  riportata  sa  di  loro  a Cndesia , questo  generale 
maomettano  cominciò  nell'anno  17  dell'egira  a fabbricar 
Cuiab  sopra  un  ramo  dell'  Eufrate,  che  da  essa  prese  il 
nome  di  Nahmr-Coufah.  Questa  diventò  bentosto  così  po- 
tente come  famosa  nelle  discordie  civili  e religiose  dei 
mussulmani.  Fu  essa  una  piazza  d'  armi,  donde  partivano 
le  truppe  per  recarsi  nell’  interno  della  Mesopotamia.  La 
strada  che  esse  erano  costrette  a tenere  per  giugnere  ad 
Almodain,  doveva  necessariamente  passare  presso  al  luogo 
ove  un  tempo  sorgeva  Babilonia , e nondimeno  non  si 
parla  mai  di  questa  città , che  non  occupa  alcun  - posto 
nelle  lunghe  guerre  di  cni  fu  teatro  quella  contrada.  E 
neppure  ne  vien  fatta  menzione  allorché  Almanzor,  mal- 
contento degli  abitanti  di  Cufali,  uomini  sediziosi  e corrotti, 
trasportò,  nell' anno  146  dell' egira,  763  di  Gesù  Cristo, 
la  sede  dell’  impero  de’  califfi  a Bagdad  (0,  di  cui  già 
eransi  gettati  i primi  fondamenti  nell'  anno  precedente 
sulla  sponda  occidentale  del  Tigri , distante  quindici  mi- 
glia a settentrione  d’ Almodain,  e quarantaquattro  dall'an- 
tica Babilonia  (®).  Non  fu  adunque  dalle  mine  di  questa 
città  che  il  califfo  trasse  i materiali  per  la  sua,  come 
asserirono  alcuni  moderai  scrittori  (3) , ma  bensì  li  fece 
venire  da  Almodain,  ove,  al  dire  di  Abulfeda,  nulla  omise 
per  devastare  il  vasto  e solido  palazzo  dei  re  di  Persia, 
della  stirpe  de'  Sassanidi(4).  La  città  che  dovette  neces- 
sariamente approfittare  delle  reliquie  di  Babilonia  c Hcl- 
lah,  ebe  da  questo  geografo  è posta  nel  territorio  stesso 
di  Babil.  Essa  era  situata  in  poca  distanza , sull'  Eu- 
frate superiore , e non  già  sulle  rive  del  Tigri , come 
Herbelot  ba  falsamente  immaginato  (5).  Un  viaggiatore 
europeo  che  esaminò  questi  luoghi  ha  dunque  ragione  di 
assicurare  che  la  città  di  Ilellah  venne  fabbricata  colle 
mine  di  Babilonia  (6). 

(l)  Abulfed.  Ann.  Muslem.  p.  1 47  l48.  Abulpkar.  Hist.  Dgn. 

p.  lai.  ip.  Elmae.  Iiisior.  Sarac.  I.  11,  e.  5.  La  parte  della  citi*  sulla 
sponda  orientale  fu  fondata  da  IHahadi , figlio  e successore  di  Almanzor 
( Compendio  di  Staraachi , per  de  Guigncs , Giornale  dei  Dotti , giugno 
1758,  p.  546).  Bagdad  fu  poscia  composta  di  quattro  principali  quar- 
tieri , tre  de'  quali  erano  al  di  qua  dell1 * 3  Eufrate.  Fide  Schultens , ind. 
Geogr.  in  vii.  Salati.  voe.  Bagdadita*.  — (2)  Edr.  Geogr.  ISub.  p.  2o5.  — 

(3)  Acead.  det  laser.  #.  XX Vili,  p.  252.  Leti.  edif.  1. 11 , L anale s , insiti, 
de  Timur.  Tab.  geogr.  p.  322  , $23.  — (4)  Abulf.  Anna!.  Musimi,  pag. 
148.  — (5)  Bibt  Ùrie  ni.  p.  44 0 edit.  supra  eit.  — (G)  Viaggi  di  Pietro 
della  Valle,  txad.  fr.,  t.  11,  p.  24^  ec. 
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Se  quest'  ultima  città  non  occupa  alcun  luogo  nei  due 
primi  secoli  dell’egira,  se  il  suo  nome  neppur  si  ritrova 
nella  storia  di  questo  tempo,  non  si  deve  aspettar  di  tro- 
varlo negli  scritti  de’  più  celebri  geografi  orientali.  Non  si 
fa  menzione  di  essa  nè  nelle  tavole  di  Nassir-Eddin , nè 
in  quelle  d’  Ulug-Bcig. 

Ma  Ebn-llaukal.  geografo  arabo  che  viveva  circa  l’anno 
505  dell’  egira  (017  di  Gesù  Cristo  ) , ne  fa  menzione 
con  queste  parole  : « Babele  è un  piccolo  villaggio , ed 
» il  più  antico  edificio  dell’  Irak.  Esso  dà  il  suo  nome 

» a questa  provincia Vi  rimangono  (soggiugne  egli) 

» ancora  due  colli  ed  una  casa  del  tempo  d’Àbramo.  Uno 
» di  questi  poggi  è detto  Koudi  Tarili , c I’  altro  lìoud 
» Derbar  (0  » . Più  di  tre  secoli  dopo,  sembra  che  Edrisi 
non  abbia  avuto  alcuna  contezza  di  Babilonia  ; almeno 
egli  non  ne  dice  alcuna  parola,  sebbene  noti  esattamente 
la  distanza  di  tutte  le  città  dell’  Irak-Arabi , da  Bagdad 
fino  al  mare.  Finalmente  Abulfeda , la  cui  opera  è un 
coinpendio  di  molte  altre  che  prima  di  lui  aveano  trattato 
di  geografia , conservò  unicamente  il  nome  di  Babil  per 
significare  gli  avanzi  della  città  di  Babilonia.  Gli  autori 
arabi  chiamano  anche  talvolta  Irack-Babeli  l’ Irak-Arabi, 
che  è una  parte  dell’  antica  Mesopotamia  00. 

Il  geografo  persiano  citato  da  Herbflot  assicura  che 
al  suo  tempo  vedevausi  appena  alcune  vestigia  di  Babi- 
lonia. Non  bisogna  confonderle  colle  ruine  di  nn’  antica 
torre,  ebe  dagli  Arabi  è ritenuta  per  quella  di  Babele  (3), 
e della  quale  essi  fanno  fondatore  Nembroth,  figlio  di 
Cns , conformandosi  ad  una  tradizione  giudaica  (4).  Questa 
specie  di  torre,  che  da  Guglielmo  di  Liste  viene  benissimo 
posta  all’  ovest  di  Bagdad  (5) , può  avere  , secondo  un 
viaggiatore , duecento  piedi  di  altezza  ed  altrettanti  di 
circonferenza,  u In  essa  ( dice  egli  ) non  si  vedono  nè 
» porte,  nè  finestre;  ma  è una  massa  di  terra  informe  , 

(l)  Ouseleg  thè  Or.  Gettar,  of  Ehn  llaukml. , pag.  70  et  a83.  — 
(a)  Jf eràri.  Bibl.  Or.  p.  j5g.  — (3)  Ibid.  La  Boulayc-le-Gonz  segui 
queda  opinione  ( ved.  p.  5ag  ) perché  prese  Bagdad  per  l’ antica  Ba- 
bilonia. Ha  reca  ancor  più  maraviglia  che  nn  uomo  cosi  dotto  come  il 
presidente  di  Brosses  abbia  confuso  questi  avanzi  colte  mine  del  tempio 
di  Belo , riferendo  eziandio  le  autorità  che  provano  il  contrario  ( Accad. 
delle  Iscriz.  t.  xxvii,  p.  3a-44).  — (4)  Joieph.  Ant.  tib.  I , e.  5.  — 
(5)  Carta  della  Babilonia , pubblicata  dopo  la  sua  morte , nel  1 766. 
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» costrutta  Ji  mattoni-  almeno  pare  che  essa  ne  sia  stala 
n incrostata,  vedendosene  a’  piedi  alenili  macchi.  Si  dura 
n fatica  a concepire  come  mai  nn  edificio  in  coi  non  ve- 
li desi  nè  ferro,  nè  calce,  nè  cemento,  innalzato  in  mezzo 
» a un  deserto,  malgrado  delle  inginrie  del  cielo  e della 

» furia  dei  venti,  abbia  potato  sussistere,  ec (■)». 

Seguendo  Edoardo  Ives  (3),  il  quale  ce  ne  ha  dato  il 
tipo , questa  torre  ha  centovenlisei  piedi  inglesi  di  altezza, 
e conghiettura  con  molta  verisimiglianza , che  essa  abbia 
servito  di  specula,  od  a dare  i segnali.  Il  sig.  de  Beau- 
champs , che  soggiornò  in  questa  contrada , ci  informa 
eziandio  che  « la  torre  che  porta  il  nome  di  IVembroth, 
» lungi  tre  leghe  da  Bagdad,  è un  ammasso  informe  di 
» mattoni  cotti  al  sole  , di  cui  s’  ignora  I'  origine  (3)  » . 
Forse  la  vicinanza  di  questo  edificio  ha  fatto  prender 
Bagdad  per  Babilonia;  error  grossolano,  che  fu  sovente 
ripreso,  e che  un  viaggiatore  di  questo  secolo  volle  non- 
dimeno scusare  colle  più  frivole  ragioni  (4). 

La  più  antica  relazione  in  cui  siasi  parlato  di  Babi- 
lonia , è quella  di  Beniamino  di  Tndcla.  Questo  giudeo 
navarrese  vivea  nel  dodicesimo  secolo  (5).  Sembra  che 
egli  1’  abbia  composta  coi  diversi  racconti  dei  rabbini 
dell'  Oriente  ; ed  è certamente  sulla  loro  autorità  eh’  egli 
narra  che  questa  grande  città  era  allora  minata.  Più 
non  vi  si  vedevano , secondo  lui , che  gli  avanzi  del 
palazzo  di  Nabuchodonosor  , in  cui  ninno  ardiva  di  en- 
trare per  la  quantità  di  serpenti  e degli  scorpioni  che  vi 
si  annidavano^).  Dopo  ciò , Giuseppe  Scaligero  imma- 
ginò di  stabilir  I'  epoca  delia  total  distrazione  di  Babilo- 
nia nell'  anno  1037  dell'  era  nostra.  Egli  non  allega  al- 
cuna prova  della  sua  opinione , ma  tratta  da  frenetici 
tutti  quelli  che,  appoggiandosi  alle  profezie , avessero 
ardire  di  non  adottarla  (7). 

(0  Viaggio  *n  Turchia , in  Peraia , ec.  di  un  missionario  della  Com- 
pagnia di  Gresil  ( il  p.  'Villotte  ) , p.  3()3.  — (a)  Trmv * from.  Etuj.  miti 
to  /radia.  — i3)  Osservazioni  falle  nell'Asia;  Giorn.  dei  Dotti,  1784 » 
p.  334*  — (4)  Noi  oott  ne  riferiremo  che  una  sola  : u Gli  storici  ed  i 
geografi  , che  mettono  Babilonia  sull'  Eufrate , non  intesero  di  dir  altro, 
se  non  che  essa  era  in  vicinanza  e nei  dintorni  di  questo  fiume,  ec.  ». 
( ^ *a(TIT>0  del  p.  Villotte , p.  384  )*  Essi  all'  incontro  assicurarono  che 
la  attraversava  : ciò  non  ammette  replica.  Ma  avendo  una  tale  opinione 
perduto  il  diritto  di  venir  confutata , noi  non  ci  fermeremo  d'  avvan- 
laggio  a parlarne.  — (5)  Barat.  Diss.  sur  Benjant  •>  §.  IO.  Un  et . Comm . 
de*  sinc.  p.  365.  — (6)  J'oy.  de  Benjam.  e.  xm.  — (7) 
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Alcuni  avanzi  «li  mi  antico  ponte , alcune  mine  di 
fortificazioni , quelle  della  famosa  torre  di  Belo;  ecco 
ciò  che  vi  avea  scoperto  un  medico  alemanno , che  viag- 
giava sulle  sponde  dell'  Eufrate  nel  secolo  decimosesto. 
u Questa  torre  ( dice  egli  ) sì  diroccata,  sì  bassa,  è an- 
» che  piena  di  bestie  velenose , che  non  permettono  1'  av- 
» vicinarvi»  se  non  durante  due  mesi  deir  inverno , nel 
» qual  tempo  esse  non  escono  dalle  loro  bncbe(')  ». 
Boeventing , suo  compatriota , distingue  la  stessa  torre 
da  nu  edilìzio  quadrato  di  centoventicinque  passi  di  cir- 
cuito , che  egli  prende  per  la  tomba  di  Belo,  e da  un'altra 
torre  d'  una  mezza  parasanga  (2).  Inoltre  il  suo  racconto 
conferma  ciò  che  abbiam  testé  riferito.  Texeira,  celebre 
viaggiatore  portoghese , assicura  che  al  suo  tempo  più 
non  rimanevano  che  leggiere  tracce  di  questa  famosa 
città , e che  in  tutta  la  contrada  non  eravi  luogo  meno 
frequentato  del  suolo  ove  un  giorno  essa  era  stata  fon- 
data (3). 

Pietro  della  Valle  è il  viaggiatore  che  ci  dà  le  più 
minute  particolarità.  Noi  siamo  costretti  a compendiarle. 
Giunto  sul  terreno  su  cui  sorgeva  Babilonia , egli  non 
vi  scoprì  in  distanza  di  un  quarto  di  lega  dall'  Eufrate  , 
se  non  nn  mucchio  confuso  di  edilizi  minati  e di  diversi 
materiali , che  formavano  una  specie  di  torre , o pira- 
mide , cui  Pietro  paragona  ad  un  piccolo  colle  ora  sco- 
sceso , ed  ora  di  facile  salita.  Pareva  che  i torrenti  I’  a- 
vessero  solcata,  e nella  parte  superiore  si  vedevano  al- 
cune grotte  scavate  per  porsi  in  sienro  dalle  ingiurie  del 
cielo.  Questo  viaggiatore  aggiunge  : « Dopo  questa  massa 
» immane  di  macerie , tutto  ciò  che  incontrasi  altrove  è 
t sì  appianato,  che  appena  pnò  credersi  che  si  sia  con- 
» copilo  il  disegno  di  fabbricare  in  questi  luoghi  quella 
» grande  e superba  città  di  Babilonia , i cui  edilìzi  erano 
» sì  ben  fondati,  sì  forti  e sì  considerevoli (4)  ». 

Veniamo  a tempi  più  prossimi  a noi.  Un  missionario 
di  questo  secolo  riconobbe  non  solo  i mucchi  di  rovine, 

propketixrvm  inUrpretatione  infetti  el  armati  teutit  igniti*  «I  tmnmlibu* 
buecis  eonlcndunt.  Fiat,  ad  Euteb.  p.  i5o. 

(ì)  Rauwaljf  s Travet,  eap.  8.  Egli  viaggiava  net  1 5^4-  — (a)  Niti- 
de Baratiti-  tur  Bcnj.  I.  I,  p.  i56.  167.  — (3)  Ttxeir,  Evyag.  anx 
Inde 1,  e.  8.  — (4)  Eiagg.  Trad.  Ir.  I.  Il,  p.  a4'J  . Irli.  *vn , datala 
da  Ragdad  il  10  dicemtirr  1 616. 
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di  coi  parla  Pietro  della  Valle  , ma  ancora  alcuni  avanzi 
di  grandi  mura,  alcune  in  piedi,  altre  atterrate,  e falle 
di  mattoni  e cementale  con  bitume.  Esse  trovatisi  tutte 
sulla  sponda  occidentale  dell’  Eufrate , ebe  scorre  fra  due 
antichi  edilìzi!  diroccati!1):  il  che  merita  di  essere  notato. 

Nicbuhr , celebre  viaggiatore , che  percorse  1’  antica 
Mesopotamia  nel  1705 , non  dubita  punto  che  Babilonia 
non  fosse  situata  nel  territorio  di  llellah , nel  luogo  detto 
Ard  Babel,  in  cui  si  vedono  gli  avanzi  di  una  grande 
città.  Vi  si  scorgono  dai  due  lati  dell’  Eufrate  piccoli 
colli  che  si  scavarono , pieni  di  mucchi  di  mattoni.  Ma 
questo  viaggiatore  non  esanimò  che  leggiermente  e con 
un  rapido  colpo  d’ occhio  questo  luogo , c sembra  con- 

( 1 ) Viaggio  >■  lavante , del  p.  Emanuele  de  Saint- Albert , ma.  citato 
da  d'Anvilfe,  Aerati,  delle  Iscriz. , t.  invili,  p.  a5C. 

Quelito  viaggiatore  però  non  ai  spiega  in  un  modo  abbastanza  chiaro, 
e sembra  che  non  si  aia  formato  una  giusta  idea  delle  rovine  di  Babi- 
lonia. Nella  sua  relazione  ancora  manoscritta , egli  dice  da  principio  : 
* Prima  di  giongere  ad  Hellab  si  scopre  un  monte  formato  dalle  rovine 
» di  qualche  grande  edilizio  , e puh  avere  due  o tre  miglia  di  circuito: 
n io  ne  riportai  meco  alcuni  mattoni  impressi  di  certi  caratteri  «cono- 
m scinti....  Di  fronte  a Questa  montagna,  e dqe  leghe  al  di  là,  ac  ne 
» vede  un'altra  tutta  simile  e ad  eguale  distanza  fra  i due  rami  deìl'Eu- 
»»  frate  ».  Dopo  aver  parlato  di  Hrllah  e di  un  lago  in  cui  shocca  l’Eu- 
frate  presso  a questa  città  , il  p.  Emanuele  de  Saint- Albert  prosegue 
cori  : u Noi  andammo  alla  montagna  opposta  di  cui  si  parlò  : questa  era 
M n„  Aj?k**-Fdice  > distante  un1  ora  di  cammino  dall*  Eufrate,  e f altra 
” nella  Mesopotamia , ad  eguale  distanza  dallo  stesso  fiume  , e precisa- 
m mente  dirimpetto  V una  all’ altra;  io  la  trovai  quasi  simile,  e ne  presi 
n alcuni  mattoni  che  portavano  la  stessa  impronta  di  quelli  della  prima. 
" . ®“®  *n  (IBP,h  i®  notai , fu  una  facciata  d’  un  grosso  muro  ancora 

*»  in  p>e<h  sulla  sua  cima , e che  appariva  da  lungi  come  una  grossa 
w torre.  I na  massa  eguale  slava  rovesciala  a canto  , cd  il  mastice  nc 
» era  si  solido , che  mi  fu  impossibile  il  distaccarne  un  mattone.  L*  una 
n e 1 altra  erano  come  vetrificate , ciò  che  mi  fe'  giudicare  die  queste 
» rovine  appartenessero  ad  una  rimota  antichità.  Molli  vogliono  che 
quest  ultima  montagna  sia  la  vera  Babilonia  ; ma  io  non  saprei  che 
» cosa  si  possa  rispondere  per  riguardo  all’  altra  affalo  eguale  che  le 
H * * fronte.  I paesani  mi  raccontarono  mille  stranezze  riguardo  a 

"Ja  l l ™°»l»gne;  ed  i Giudei  chiamano  queat' ultima  la  prigione 
” f*  Ivauuchodonoaor  ».  E evidente  che  il  aeeondo  montieello  è posto 
noli  area  di  Babilonia;  ed  il  p.  Emannele  non  avrebbe  dovalo  esilaro 
su  questo  ponto.  Del  reato,  il  suolo  di  Babilonia  era  elevato  abbastanza, 
perche  Geremia  potesse  chiamare  questa  città , il  monte  appestalo,  LI.  a5  ; 
intorno  a che  Origene  osserva:  Hv  Ss  ioti  <p*  tyov{  W »ó>i«.  Sii  -ri» 
iTOftov , |'5  ou  Vivi;  àvaSaSjxoi  Jroo;  r óv  rróìiv  dvtys- 
ouoviv  zai  a£  btxzipxt  { raeaxripivev  ri  iroTauòi, 
ai  ra  rsivri  ràt  troXiuf  ùrfóiiÓTara.  Orij.  Òp.  I.  ni, 
sopra,  t o«'  anche  il  profeta , prendendo  la  partr  pel 
specialmente  il  tempio  di  Belo,  eretto  sur  cut  eolie,  m 
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venirne  egli  stesso , quando,  dopo  aver  creduto  di  trovar 
le  vestigia  del  tempio  di  Belo,  soggiunge  : « lo  spero 
» die  taluno  di  quelli  ebe  mi  succederanno  in  questo 
» viaggio  , ne  farà  più  esatte  ricerche , e ce  ne  darà  la 
» descrizione (>)  ».  '.■■■■ 

L’  abate  di  Beaucliamp , vicario  generale  di  Babilonia, 
è questo  suo  successore , e così  si  esprime  : « In  Ilcllah 
» ( cioè  nel  suo  territorio  ) , distante  diciotto  leghe  al 

# sud-ovest  di  Bagdad  , credesi  di  vedere  le  mine  del- 
» T antica  Babilonia  sulle  sponde  dell'  Eufrate,  ma  que- 
ll ste  non  consistono  che  in  mattoni  sparsi  qua  e là,  e 
» vi  si  scorge  solamente  una  specie  di  torre  assai  larga, 
n ebe  dagli  Europei  vien  presa  per  la  torre  di  Babele  (a)». 
Questo  viaggiatore  parla  in  modo  più  positivo  in  uno 
scritto  pubblicato  dopo  il  suo  ritorno  in  Francia  : « Le 
» ruine  di  Babilonia  ( dice  egli  ) appaiono  chiaramente 
» ad  una  lega  a setlentriooe  di  Hellah.  V'  Ita  speeial- 

* mente  un'  eminenza  piana  sulla  sommità  , a che  non 
r>  giunge  a trenta  tese  <Ù  altezza , non  essendo  alta  come 
» il  colle  di  Moutmartre , che  ne  ba  circa  quaranta;  essa 
i)  è di  forma  irregolare , e intersecata  da  burroni.  IViuno 
» sospetterebbe  che  essa  sia  stata  fatta  per  mano  d’  no- 
li mini , se  non  se  ne  vedesse  un’  aperta  prova  negli 
» strati  di  mattoni  che  vi  si  trovano  ....  Al  di  sopra 

» di  questo  monticello , dal  lato  del  fiume , vi  sono  im- 
» melisi  rottami  che  servirono , e servono  tnttora  per  la 
» fabbrica  dr  Hellah  ....  Questo  luogo  e la  montagna 

n di  Babele  dagli  Arabi  chiamane!  comunemente  Mak- 
n loube,  che  significa  rovesciato  da  capo  a piedi ...... 

L’  abate  di  Beauchamp  fa  eziandio  menzione  di  un  muro 
di  mattoni , eh'  egli  giudica  fosse  grosso  sessanta  piedi. 
» Si  estendeva  ( aggiunge  egli  ) perpendicolarmente  al 
» letto  del  fiume  e poteva  essere  la  muraglia  della  città. 
» Io  trovai  un  canale  sotterraneo , ebe  in  luogo  di  vòlta, 
» è coperto  di  pietre  renose  piatte  , dell'altezza  di  tre  piedi 
» sopra  sei  o sette  di  lunghezza.  Queste  rovine  si  esten- 
» dono  per  molte  leghe  al  nord  di  Hellah , e palesano 
» certamente  la  situazione  dell'  antica  Babilonia  (3). 

(i)  Viaggio  in  Arabia,  t.  il,  p.  ?33.  a 36.  — (?)  Oiaorraiioni  fatta 
nell'Asia  ; Giorn.  dei  Dotti,  giugno,  1784  > i®  4*°>  P*  333.  — f3)  Me- 

BiorU  intorno  alle  antichità  babilonesi , ec. , letta  neU'Aeeademia  di  belle 
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Finalmente,  per  terminare  la  serie  ài  tutte  queste  te- 
stimonianze , nulla  è più  opportuno  che  il  riferire  le  os*- 
servazioni  di  un  chiarissimo  viaggiatore  , che  visitò  esso 
pure , sul  finire  del  secolo  dccimottavo , il  vasto  terreno 
coi  Babilonia  un  giorno  occupava.  « II  suolo  sul  quale 
» essa  sorgeva  ( dice  il  signor  Olivier  ) , venti  leghe  al 
» sud  di  Bagdad , non  presenta  al  primo  aspetto  veruna 

lettere,  e stampata  nel  Giornale  dei  Dotti,  dicembre  1790,  in  12.0, 
pag.  24  16-18-24.  In  una  Memoria  manoscritta  dell' ab.  di  Beauchamp, 
cbe  accompagna  la  sua  Carta  della  Mesopotamia , quella  del  suo  Itine- 
rario  dal  mese  di  mano  1781  fino  al  dicembre  1709,  si  legge  ancora: 

u Non  rimane  alcun  dubbio  circa  la  posiaione  di  Babilonia;  essa 
sorgeva  al  di  sopra  di  llellah.  Io  percorsi  i suoi  fondamenti  , e ne  ri- 
porla! meco  alcuni  caratteri  babilonesi.  Scrissi  in  questi  luoghi  una  me- 
moria di  ciò  ebe  vi  bo  veduto.  Io  non  sono  interamente  dell' opinione 
del  sig.  d'Anville , che  divide  Babilonia  nelle  due  parti  del  fiume.  Mi 
informai  diligentemente  dagli  Arabi , il  cui  mestiere  da  quaranl'  anni 
consiste  nel  levare  i mattoni  da  queste  ruine  per  costruire  gli  edifici! 
di  llellah,  e loro  domandai  se  scavando  essi  la  terra  dall'altra  parte  del 
fiume  , cioè  dalla  sponda  occidentale  dello  stesso,  vi  trovassero  matto- 
ni , e mi  risposero , cbe  no.  E però  vero  cbe  dall'  altra  parte  dello 
•tesso  fiume , lungi  una  lega  dalla  sua  spiaggia , vi  sono  montagne  di 
ruine , e gli  Arabi  le  chiamano  Brouss.  Quelle  di  Babilonia  sono  pro- 
priamente al  di  sotto  di  questo  monticello , di'  essi  chiamano  Babele. 
Hli  fu  detto  sul  luogo,  cbe  le  mine  di  Babilonia  si  estendono  per  tre 
leghe  al  nord  fino  a Mohavil  e fino  al  di  sotto  di  llellah , il  che  por- 
terebbe una  lunghezza  maggiore  di  sci  leghe.  La  posizione  di  Babilonia 
non  può  dunque  andar  soggetta  a difficoltà.  Il  sig.  Niebuhr  dà  per  la- 
titudine ad  llellah  3a°  l8  , il  che  porterebbe  ad  un  dipresso  una  di- 
stanza di  21  leghe  e *fì  , di  25  per  grado,  fra  Bagdad  ed  Hellab  , 
•otto  lo  stesso  meridiano.  (Della  è cinque  gradi  all'ovest  di  Bagdad , 
longitudine  dedotta  dal  passaggio  di  Mercurio  sul  Sole , osservato  in 
llellah  nel  5 novembre  1789.  ) Ma  parmi  cbe  la  distanza  di  22  leghe 
sia  un  po' troppo  eccessiva;  tutt'  al  più  non  si  contano  cbe  18  leghe, 
e vi  si  va  rapidamente.  È questo  un  deserto  piano  come  una  tavola  : 
il  risultamento  di  due  viaggi  che  io  feci  da  Bagdad  ad  llellah  è che  vi 
impiegai  sedici  ore  e mezzo  ; e queste  ore  sono  misurate  col  passo  del 
cavallo  di  carovana.  Il  sig.  Niebuhr  suppone  dalle  i5  alle  l4  miglia 
tedesche;  prendendone  io  e risulterebbero  22  leghe  e j/  di  2 5 
per  grado.  Questa  distanza  troppo  grande  basta  per  credere  che  la  la- 
titudine di  Dellah,  seguendo  il  sig.  Nielmhr , sia  troppo  piccola  ; io  la 
feci  di  32°  40#  ( I' «ves  già  osservata  di  32°  l\o*  ; ina  penso  cbe  vi  fosse 
un  errore  sull'  istromeuto  che  meco  portava,  e cbe  la  mia  osservazione 
desse  in  piò  ciò  che  quella  del  sig.  Nielmhr  avea  dato  in  meno),  e 
vedo  cb'  essa  corrisponde  meglio  alla  distanza , il  che  fa  per  la  lati- 
tudine di  Babilonia  02°  37'.  Il  sig.  d’Anville  V ha  fatta  più  piccola  , 
come  anche  Niebubr.  Non  potrebbe  esservi  errore  nella  mia  assera  onc, 
se  non  circa  la  diversità  del  calcolare  1'  ora  del  cammino.  Ma  quand'  io 
supponessi  che  un  uomo  a cavallo  andando  a passo  faccia  per  ogni  ora 
una  lega  di  20  al  grado,  ne  seguirebbe  che  Dellah  dovrebbe  essere  al 
32°  32 #,  e Babilonia  al  32°  34#»  che  sempre  più  si  approssima  alla 
mia  osservazione.  Del  resto,  Babilonia  giace  sulla  riva  orientale  dcl- 
r Eufrate  , ed  Dellah  sull'  occidentale  ». 
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» traccia  di  città  $ è d’uopo  percorrerlo  interamente  per 
» osservare  alcuni  monticeli! , alcune  piccole  eminenze , 
a e per  conoscere  che  la  terra  quasi  dappertutto  fu 
a smossa.  Ivi  alcuni  Arabi  sono  occupati  già  da  più  di 
» dodici  secoli  a scavare  il  terreno , e ad  catrame  i mai- 
ri toui , coi  quali  fabbricarono  in  gran  parte  Cufab  , Bag- 
li dad,  Mesced-AJi,  Mesccd-Hossein,  Heliah  e quasi 
» tutte  le  città  che  trovansi  in  queste  contrade.  Ma  ciò 
a che  contribuì  al  pari  di  questi  scavi  a fare  scomparire 
a la  totalità  delle  ruine  di  Babilonia  , fu , che  essendo 
» essa  fondata  sopra  un  terreno  eguale,  arenoso  , affatto 
> privo  di  pietre  , ed  in  una  contrada  in  cui  il  legno 
a sempre  fu  raro,  gli  abitanti  furono  costretti  ad  aver 
» ricorso  alla  terra  che  i fiumi  depositarono.  Essi  ne 
» formarono  mattoni , che  fecer  cuocere  ai  sole , e che 
a legarono  colle  canne  che  avevano  alla  mano  nel  paese. 
» Per  lo  stesso  motivo  essi  impiegarono  d’  ordinario  nella 
a fabbrica  degli  edifizi  di  mattoni  cotti  il  bitume  in 
a vece  delia  calce.  Ben  si  vede  come  un  edilizio  fabbri- 
li calo  con  mattoni  che  non  erano  cotti  a fuoco  , non  do- 
li vette  lasciare,  quando  venne  distratto  , che  deboli  tracce 
a delia  sua  esistenza , c le  ruine  han  dovuto  confondersi 

» colla  terra  all’  intorno Ciò  nou  ostante , mal- 

'»  grado  del  tempo  e degli  Arabi,  malgrado  della  poca 
» solidità  de’  materiali  che  vi  furono  impiegati , si  sco- 
li prono  tuttavia  alcuni  avanzi  di  grandissimi  edifizi.  Si 
n vedono  mura  grossissime , cui  gli  Arabi  demoliscono 
» fino  dai  loro  fondamenti  , e sono  fatte  di  mattoni  cotti. 
» Ma  quello  che  havvi  di  più  notabile , e sembra  1’  a- 
» vanzo  del  tempio  di  Belo  fatto  innalzare  da  Scmira- 
» mide , è un  monticello  molto  esteso , formato  di  terra 
a nella  sua  superficie , e da  cui  gli  Arabi  traggono  grandi 
a mattoni  cotti , e legati  gli  uni  cogli  altri  col  medesimo 
» bitume  di  cui  abbiamo  parlato.  Fra  ciascuno  strato 
a di  mattoni  àvvi  un  piccolo  strato  di  canne  e di  bitn- 
a me.  In  questo  monticello  , la  cui  forma  sembra  qna- 
a drata , e il  cui  circuito  è di  mille  e cento  , a mille 
a duecento  passi  ordinari!,  si  scoprirono  diverse  cavità  , 
a che  non  furono  ancora  disgombrate  abbastanza  in  modo 
a da  poterne  percorrere  tutta  la  estensione  , e da  iudo- 
a vinarae  1’  uso.  Questo  monticello  è distante  una  lega 
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» al  nord  di  Hdlah  , e un  quarto  di  lega  dalla  riva  o- 
» rientale  dell1  Eufrate  ....  Fra  questo  monticello  ed  il 
» fiume  vi  sono  molti  rottami  e molte  fondamenta  di  vec- 
99  chic  mora  ; ed  è qui  che  d’  ordinario  si  trovano  i grandi 
9»  mattoni , su  cui  stanno  impressi  ignoti  caratteri  .... 
99  Si  vedono  alcune  ruine  all'  occidente  dell'  Enfratc  , e 
99  talvolta  scopronsi  anche  de’  mattoni  con  caratteri;  ma 
99  noi  vi  cercammo  indarno  le  vestigio  del  palazzo  dei 
99  re  ; nè  abbiam  potuto  tener  dietro  , nè  scoprire  in  al- 
99  cun  luogo  i bastioni  della  città  . . . . (0  99, 

Sebbene  queste  particolarità  non  sieno  così  esattamente 
esposte  come  si  potrebbero  desiderare , bastano  nondi- 
meno per  dimostrare  il  compimento  letterale  delle  profe- 
zie d’ Isaia  e di  Geremia.  Distinguiamo  da  principio  due 
cose  in  queste  predizioni  ; la  prima  riguarda  gli  antichi 
abitanti  di  Babilonia;  essi  soffrirono  il  castigo  loro  mi- 
nacciato da  Dio , dopo  la  presa  di  questa  città  fatta  da 
Ciro  ; i loro  discendenti  non  furon  meglio  trattati  da  Da- 
rio , e forse  da  Serse  ; la  seconda  riguarda  Babilonia 
stessa.  Per  sentirne  meglio  1'  applicazione  è d’ uopo 
ravvicinare  i fatti.  Questa  superba  città  essendo  caduta 
in  poter  di  Ciro  nell'  anno  538  prima  di  Gesù  Cristo , 
cessò  d'essere  la  capitale  dell’  impero  d’  Oriente,  e passò 
sotto  un  giogo  straniero  : per  tal  modo  si  compì  il  primo 
oggetto  della  profezia.  In  castigo  delle  sue  ribellioni  le 
mura  esterne  furbno  abbattute  nel  510,  sotto  Dario,  fi- 
glio d’ Istaspe , ed  ecco  il  principio  della  sovversione  di 
lei,  predetta  da  Isaia  c da  Geremia^).  Il  rapimento  della 
statua  di  Belo , e la  distruzione  del  suo  tempio  ese- 
guita da  Serse  circa  1’  anno  481 , e tutti  gli  oltraggi 
eh’  egli  fece  soffrire  a’  Caldei , erano  stati  egualmente 
predetti  da  Geremia.  Ala  la  sorte  di  Babilonia  non  era 
per  anco  decisa  ; questa  città  sussisteva  tuttora  con  un 
certo  splendore , soggiornandovi  i re  di  Persia  una  parte 
dell’  anno  (3).  Alessandro  fu  quegli  ebe  le  avventò  il  colpo 
fatale  , nell’  anno  325  prima  di  Gesù  Cristo  ; e Babilo- 
nia smantellata,  divenne  in  breve  deserta.  Le  due  prime 
emigrazioni,  cagionate  dall’  invasione  di  Demetrio  e dalla 

(1)  Viaggio  nell"  impero  Ottomano,  nell'Egitto  e nello  Siria,  In  4-°, 
j8o4,  t.  11,  p.  437.  438.  — (a)  ts.  zzi.  g.  Jcrtm.  li.  28.  — (3)  /rf. 
U.  44-  47- 
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fondazione  di  Seleucia  negli  anni  310  e 311(0,  e la 
terza  di  cui  fu  causa  Ilimero , generale  dei  Parti , nel- 
r anno  127  prima  di  Gesù  Cristo  ; finalmente  la  peste 
die  terminò  di  spopolar  Babilonia  nell'  anno  39  dopo 
Gesù  Cristo , sono  i soli  avvenimenti  di  cui  gli  storici 
profani  ci  abbiano  conservato  memoria , ma  ebe  provano 
definitivamente  la  mina  totale  di  questa  grande  ed  an- 
tica città. 

Giuseppe  pone  sotto  il  regno  di  Caligola  la  peste  di 
cui  ora  abbiamo  parlato  (a).  Filone  , nelle  rappresentanze 
fatte  a questo  principe  dai  Giudei  d' Alessandria , dice 
che  la  sua  nazione  era  sparsa  per  tutto  1'  Oriente , ad 
eccezione  di  Babilonia  (3)  $ ma  siccome  la  deputazione  di 
Filone  accadde  nell’  anno  40  dopo  Gesù  Cristo,  così  la 
peste  ebe  fece  uscire  i Giudei  da  Babilonia  deve  almeno 
appartenere  all’  anno  precedente.  I Giudei  c gli  altri  abi- 
tanti si  videro  allora  costretti  ad  abbandonare  questa  sven- 
turata città , in  cui  1’  insalubrità  dell'  aria  era  mantenuta 
dalle  acque  stagnanti  dell'  Eufrate.  Veriaimilmente  già  si 
era  rotta  la  famosa  diga  costrutta  dalla  regina  Nitocri(4), 
e già  crasi  interamente  riempito  il  lago  destinato  a ri- 
cever le  acque  di  questo  fiume  quando  straripava,  opera 
di  questa  famosa  principessa , c che  ancor  si  vedeva  al 
tempo  di  Traiano  (5).  Una  simile  disgrazia  già  era  stata 
più  volte  minacciata  ai  Babilonesi , ed  essi  non  I’  aveano 
schivata  che  con  grandi  fatiche , che  allora  non  erano 
più  in  istato  di  sostenere  (6). 

Prima  che  venisse  fondata  la  loro  città , tutto  il  ter- 
ritorio era  coperto  dall’  acqua , e solo  col  rinchiudere 
1'  Eufrate  nel  suo  letto  giunsero  i primi  re  a popolare 
la  provincia  di  Babilonia  e la  sua  capitale  (7).  1 Per- 
siani, per  quella  politica  distruttiva  che  fu  sovente  adot- 
tata dai  popoli  conquistatori  , costruirono  steccati  in  mezzo 
all’  Eufrate , e ne  interruppero  la  navigazione  (8).  Ales- 
sandro non  trascurò  nulla  per  liberarla  da  tutti  questi 
ostacolici , ma  non  ebbe  il  tempo  per  compiere  1’  opera 

> 

(l)  Lomjuerur,  Atta.  dritte,  p.  14.  — (1)  Joseph.  Ani.  Jud.  I.  vili,  c.  IX, 
§.  I.  8.  ■ — (3)  Lnjatio  ad  Caìum,  edil.  Httsck.  p.  708.  — (4)  tierod.  L 1, 

t.  cixxxv.  — (5)  hiou.  Cast.  L li  vili,  §.  37.  — ((>)  )‘lm.  L iv,  c.  

l")  Abyden.  Craij  apud  Euseb.  Preep.  hinutg.  I.  ix,  e.  ili,  p.  \ j(), — 
(8)  Strab.  L XVI (9)  Arriaa.  Erpeti.  AUx.  L VII,  e.  XXI.  Strab.  I.  xv. 

S.  Bibbia.  Fot.  V.  Bis  seri.  10 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


290 

sua.  Dopo  la  morie  di  lui  tutto  fu  dimenticato  , e quindi 
tutto  cadde  in  uno  stato  peggiore  di  prima.  Molli  canali 
di  comunicazione  col  Tigri , scavati  al  di  sopra  di  Ba- 
bilonia , vi  fecero  abbassare  1'  Eufrate , il  quale  cessò  di 
essere  navigabile.  Questo  fiume  cambiando  talvolta  di 
corso  nelle  sue  innoudazioni  cagionate  dallo  scioglimento 
delle  neviO),  cbe  accade  in  primavera  o verso  il  solsti- 
zio d’  estate , dovette  necessariamente  coprire  le  mine 
per  mezzo  alle  quali  scorreva , e mantenere  le  paludi 
circonvicine.  Non  si  aspetti  già  cbe  sotto  il  giogo  mao- 
mettano abbia  il  paese  cambiato  d’  aspetto;  queste  pa- 
ludi sussistettero  anche  dopo  che  i califfi  ebbero  fermato 
il  loro  soggiorno  in  Bagdad  ((l) 2 * * 5). 

Isaia  avca  predetto  che  Babilonia  verrebbe  coperta  di 
paludi , o che  andrebbe  smarrita  in  un  abisso  di  fango, 
attenendoci  all’  interpretazione  de’  Settanta  (3),  il  che  non 
potè  accadere  cbe  per  difetto  della  conservazione  de’  ca- 
nali (4).  Geremia  predisse  che  il  mare  ascenderebbe  a Ba- 
bilonia, e la  innonderebbe  co’  suoi  flutti  (5).  Come  mai 
il  mare  potè  giungere  fino  a questa  città , cbe  ne  era 
cosi  lontana  ? Egli  prima  avea  detto  : « Io  renderò  il 

» suo  mare  deserto  (6)  » , ciò  che  da  Teodoreto  si  inter- 
preta per  la  moltitudine  de’  suoi  sndditi  (7) , cioè  che  essa 
li  perderà  tutti.  Il  senso  non  era  cbe  metaforico , e que- 
sto valente  interprete  1’  ba  colpito  benissimo.  Dopo  ciò  , 
non  si  potrebbe  forse  intendere  per  Babilonia  coperta 
dai  flutti , 1’  abbandono  totale  di  questa  città  divenuta  un 
deserto  ? Si  tentò  di  sciogliere  diversamente  la  difficoltà , 
con  nn  passo  di  Abideno , in  cni  leggesi  cbe  anticamente 
davasi  il  nome  di  more  (8)  alle  acque  sparse  nei  din- 
torni di  Babilonia.  Se  questa  spiegazione  adottata  da  al- 
cuni interpreti , fra  i quali  dal  p.  Calmet , è troppo  con- 
getturale , non  sarebbe  forse  piò  opportuno  il  prender 

(l)  Errimi.  I.  vii,  «.  zìi. — (a)  Herb.  Bibl.  Orimi.,  ut  tup.,  ti.  Putir. 

1697. — (3)  . . . avr^v  tttjXov  fìàpaQpov  tif  crjrwXfisrv.  Cup.  1 4 » 

v.  u3.  — (4)  •••  Ataaxcàva<r3ai'  tc  xaxà  Traode  fò  vàwjo,  xat 

ànoTe'kivau  rijv  7rX»j0vv.  S.  Carili,  m Et  ni.  Twv  xjSàrt wv  w?  rxv;£f  yt- 
/soucvwv  , papótBpov  àvayxatwf  iytvtr o.  Theodor,  m Emi.  — 

(5)  Atcendit  super  Babylonem  mure  ; moltitudine  fiuetuum  «mi  opertm 
est.  LI.  42.  — (6)  Et  desertum  faciam  nutre  ejus.  Li.  36.  — (7)  To urtar* 
rò  twv  Oitmxówv.  Theodor,  in  Jerem.  — (8)  Afferai  Si  iràvr* 

fùv  f|f  dpxit  vS**p  fivat,  aaav  xaXio/iwjv.  Abyden.  ap.  Euseb. 
Prtep.  Évung.  L IX,  e.  61. 
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qui  semplicemente  il  nutre  per  I’  Eufrate  stesso , che 
serviva  di  porto  alle  navi  di  tutte  le  nazioni  dell’  Orien- 
te , use  a trafficare  coi  Babilonesi  ? Ciò  è tanto  più  pro- 
babile, in  quanto  che  questo  modo  di  esprimersi  non  era 
sconosciuto  in  Oriente  , chiamando  gli  Egiziani  comune- 
mente il  Nilo , bahr,  mare. 

Questi  flutti  che  coprirono  in  nn  istante  Babilonia  , 
la  resero  ben  tosto  inabitabile,  e come  dice  Isaia  (<),  essa 
diventò  il  ricovero  degli  insetti,  dei  rettili  e degli  uc- 
celli notturni , ec. , sul  nome  de’  quali  gli  antichi  inter- 
preti avventurarono  diverse  congetture.  Alcuni , come 
s.  Girolamo  (?),  sospettarono  che  vi  fossero  delle  sirene  \ 
altri  non  temettero  di  farne  l’abitazione  dei  demoni! (3). 
Ciascuno  spiegò  a suo  talento  il  testo,  il  che  è qui  di 
poca  importanza.  Ma  avvi  un  altro  mezzo  di  sciogliere 
la  difficoltà.  Le  medesime  espressioni  d’  Isaia  si  trovano 
nella  sua  profezia  su  Edom,  e in  quella  di  Nahurn  che 
risguarda  Ninive  (4).  Non  sarebbero  mai  esse  altro  che 
una  figura  per  rendere  più  spaventoso  lo  stato  di  ruina 
c di  desolazione  in  cui  doveano  cadere  le  città  colpite 
di  anatema?  Questo  è il  sentimento  di  s.  Cirillo  e di 
Teodoreto(S) , e ci  sembra  il  più  ragionevole. 

Il  compimento  progressivo  delle  profezie  è un  mezzo 
di  cui  Dio  si  serve  onde  perpetuare  la  ricordanza  dei 
suoi  oracoli,  e metterli  di  continuo  sotto  gli  occhi  degli 
uomini.  Nondimeno  questa  gradazione  non  è nè  nascosta 
nè  insensibile  } la  verga  che  colpisce  si  fa  vedere  di 
quando  in  quando  , e questo  è principalmente  ciò  che 
devesi  osservare  per  riguardo  a Babilonia.  La  sua  ruina 
ebbe  diverse  epoche  , ed  una  delle  ultime  fu  quella  in 
cni  il  parto  Himero  saccheggiò  questa  città , che  fin  d’  al- 
torà  più  non  ne  meritò  il  nome.  « I miei  occhi  ( dice 
» il  Signore  a Michea  ) saranno  testimonii  della  sua  ter- 
» ribile  punizione  essa  sarà  rovesciata  da  cima  a fondo, 
» e calpestata  dai  piedi  come  il  fango  delle  piazze  (6)  » . 
Da  lungo  tempo  in  fatto  più  non  si  passeggia  che  sulle 
reliquie  de’  suoi  muri  e de’  suoi  edifici! , di  mezzo  ai 

(i)  /«.  tap.  xiv.  — (a)  S.  Riero n.  in  tsai.  tom.  in.  oP.  e.  xiv,  p. 
i5ì.  — (3 ) Protop.  Gaz.  in  Itai.p.  a «6.  — (4)  hai.  e.  nnv.  i3.  li-  i5. 
iSakiun  ih.  17.  Vìd.  Kalinski,  inliahum  valie.  p.  292.  — (5)  S.  Carili, 
in  E$mi,  I.  il  Op.  p.  a3g.  Theodor,  m E sai.  t n.  Op.  pag.  62.  — 
(6)  ìYumc  orti  in  conculcationcm  uf  lutum  piate  arum,  Mich.  vu.  io. 
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quali  essa  pare  tutto  a un  tratto  scomparsa.  La  stessa 
sua  posizione  finì  col  divenire  nn  problema , e non  st 
giunse  a conoscerla  se  non  dopo  molte  ricerche  (').  Al 
presente  i viaggiatori  scoprono  appena  le  vestigia  di  que- 
sta regina  delle  città  ; essi  la  calpestano  con  altrettanta 
disprezzo  che  stupore , e credono  anche  di  menar  trionfo 
di  essa  , trasportando  seco  loro  qualche  porzione  di  sue 
reliquie  (2).  Il  suo  territorio  è affatto  deserto  , non  pas- 
sandovi le  caravane  , e facendosi  il  commercio  da  Bag- 
dad a Bassora  per  mezzo  del  Tigri.  A questo  moda 
tutto  concorse  a compiere  letteralmente  la  predizione  di 
Geremia  sull'  ultima  mina  di  Babilonia  : Terra  inhabila- 
bilis  et  deserta , terra  in  qua  ttullut  habitet , nec  transeat 
per  eam  filius  hominis  (3). 

(i)  IV An ville  , Memoria  solla  posizione  di  Babilonia  , Accademia  delle 
iscrizioni , I.  28  , p.  246.  — (2)  Alcuni  mattoni  con  caratteri  ignoti , 
e simili  a quelli  di  Persepoli  ; quelli  forse  delle  lettere  numeriche.  Al- 
cuni di  questi  mattoni  vedonsi  nel  gabinetto  delle  nnticbiU  nella  biblio- 
teca reale , ove  furono  depositate  dall'  abate  di  Beauchamp  , il  quale  si 
pigliò  quest'  incarico  secondo  le  istruzioni  dell'Accademia  delle  iscrizioni 
e delle  belle  lettere.  In  una  sua  lettera  scritta  da  Bagdad  il  20  ottobre 
1786,  e diretta  al  maresciallo  di  Castries  , egli  parla  delle  iscrizioni 
trovate  fra  le  rovine  di  Babilonia:  «Io  me  ne  procurai  una  ultimamrn- 
»»  te  : consiste  in  un  cilindro  di  otto  pollici  di  lunghezza  e di  quattro 
pt  di  diametro , composto  di  terra  cotta,  e tutto  coperto  pel  lungo  da 
n una  scrittura,  le  cui  lettere  non  sono  alte  più  di  due  linee.  Questi 
w caratteri  non  somigliano  in  nessun  modo  alle  scritture  usate  nel  paese, 
n non  sono  cioè  nè  caldei , nè  siriaci , cc.  Mi  sembra  che  abbiano  della 
9*  somiglianza  colle  iscrizioni  di  Persepoli  descritte  da  Chardin  ».  L’Ac- 
cademia ebbe  sotto  gli  occhi  un  monumento  dello  stesso  genere , trovato 
in  poca  distanza  dal  Tigri  : consiste  in  una  selce  di  color  nero  , ingom- 
bro di  caratteri  persepolifani  e di  basso-rilievi.  Questa  selce  portata  dal 
aig.  Micbaux  fu  poscia  esposta  nel  gabinetto  delle  medaglie,  u Non  è 
n gran  tempo  (soggiunge  V abate  di  Beauchamp  ) che  scavando  la  terra 
« si  trovò  una  camera  intera  , sopra  un  muro  della  nuale  era  benissimo 
» scolpita  in  rilievo  una  giovenca  ; la  qual  cosa  potrebbe  pure  dar  qual- 
» che  lume  intorno  all’  antica  religione  della  Caldea  ». 

(3)  c rm  p j;n  -twn  vm  rfm  12  jrn  2VP  kS  yia  ,imr  rrx  yw 

Jrrcm.  li.  43.  — A queste  testimonianze  se  ne  aggiunga  un’  altra  an- 
cor più  recente,  quella  del  sig.  Olivier.  Parlando  dei  grandi  mattoni 
che  si  trovapo  sull'  area  di  Babilonia , egli  dice  : « Io  ne  riportai  uno 
f»  con  caratteri  ben  diversi  dagli  altri  : non  ha  che  due  pollici  e mezzo 
99  di  lunghezza  e due  di  larghezza  : da  una  parte  è convesso  , e piano 
n dall'  altra  ; la  sna  maggior  grossezza  è di  un  pollice.  Vi  si  vedono  sette 
m ordini  di  lettere,  con  una  interruzione  fra  il  terzo  e il  quarto  ordine: 
t»  sembra  che  questi  caratteri  sicno  stati  impressi  con  maggior  diligenza 
« che  non  sui  grandi  mattoni  ».  Piaggio  nrW  impero  Ottomano , ec. , 
tom.  11  , pag.  4S7.  458.  In  oltre  Millin  fece  incidere  la  pietra  del  sig. 
Micbaux  c la  pubblicò  nella  sua  Raccolta  di  monumenti  inediti,  tavole 
Vili  e ix,  con  alcune  osservazioni  meritevoli  d' esser  lette , I.  i,p.  58,  cc. 
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TRECENTONOVANT’  ANNI 

DI  CUI  SI  PARLA  NULLA  PROFEZIA 
DEL  CAPO  IV  D’ EZECHIELE  (*) 


Essendo  stato  il  profeta  Ezechiele  condotto  scliiavo 
in  Caldea,  allorché  Jechonia,  re  di  Giuda,  vi  fu  tras- 
portato da  Nabuchodonosor  , re  di  Babilonia  , il  Signore 
gli  apparve  mentre  egli  trovavasi  presso  il  finme  Cobar 
o Caboras  nel  quinto  anno  di  sua  schiavitù  (0.  Allora  fu 
eh’  egli  ebbe  quella  misteriosa  visione  riferita  sul  prin- 
cipio del  libro  delle  sue  profezie;  cd  avendogli  il  Si- 
gnore comandato  di  recarsi  a visitare  quelli  fra  gli  schiavi 
che  dimoravano  presso  questo  fiume , egli  rimase  sette 
giorni  in  mezzo  ad  essiOO.  Trascorsi  i sette  giorni  , il. 
Signore  gli  rivolse  la  sua  parola  (3) , e gli  comandò  di 
rinchiudersi  nella  sua  casa  , di  prendere  un  mattone  (4)  , 
e delinearvi  sopra  1’  assedio  di  Gerusalemme  ; di  portare 
le  iniquità  della  casa  di  Israele  , giacendosi  sul  sinistro 
fianco  durante  un  certo  numero  di  giorni  relativo  ad  un 
certo  numero  d’  anni  dell’  iniquità  della  casa  d’ Israele  ; 
e di  portare  eziandio  le  iniquità  della  casa  di  Giuda , 
giacendosi  sul  fianco  destro  durante  un  altro  numero  di 
giorni  relativo  a un  certo  numero  d’  anni  dell’  iniquità 
della  casa  di  Giuda. 

Gli  esemplari  ebrei , greci  c latini  concordano  intorno 
al  numero  de’  giorni  dati  al  profeta  per  portare  le  ini- 
quità della  casa  di  Giuda  ; questo  numero  è di  quaranta 
giorni.  Ha  avvi  diversità  circa  il  numero  de’  giorni  dati 

(*)  Quota  dissertazione  appartiene  all’  editore  Homlet.  ^ 

(0  Ezrch.  i.  i.  3.  — (i)  ld.  Iti.  i5.  — (3)  tbid.  f.  16  et  Itqq.  — 
(4)  ld.  IV.  I il  seqq. 
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a]  profeta  per  portare  le  iniquità  della  casa  d' Israele  : 
nell’  ebreo  e nella  Volgata  questo  numero  è di  tre- 
ccntonovanta  giorni ; e negli  esemplari  greci  Origene  os- 
serva che  alcuni  fra  essi  leggevano  centocinquanta  gior- 
ni , altri  centonoxmnta,  ed  altri  treccntonovanta  (■).  Si 
trovano  anche  al  presente  nella  edizione  romana  della 
versione  dei  Settanta  i numeri  centocinquanta  e cento- 
novanta  ; T uno  trovasi  al  versetto  4 , e 1’  altro  nel  ver- 
setto 5 del  capo  iv  d1  Ezechiele  (a)  } e così  leggeva 
Teodoreto.  Ma  nessuno  di  questi  due  numeri  può  venir 
giustificato  da  verun  calcolo,  e quindi  è evidente  che 
queste  due  lezioni  sono  false.  Il  numero  treccntonovanta, 
considerato  da  sè  solo,  sembrerebbe  poter  essere  giusti- 
ficato dal  calcolo  degli  anni  dell’  infedeltà  della  casa 
d’  Israele  , dall'  erezione  del  vitello  d'  oro  al  tempo  di 
Geroboamo , fino  alla  spedizione  di  IVabuzardano  , gene- 
rale delle  truppe  di  IVabuchodonosor , mandato  da  questo 
principe  per  condor  via  gli  ultimi  avanzi  de'  Giudei , 
circa  quattro  anni  dopo  la  mina  di  Gerusalemme.  Ge- 
roboamo avendo  fatto  porre  due  vitelli  d'  oro  (3),  I'  uno  a 
Betbel,  l’altro  a Dan,  institui  una  solennità  nel  decimo- 
quinto  giorno  dell’  ottavo  mese  in  corrispondenza  colla 
festa  solenne  che  si  celebrava  in  Giuda  nello  stesso  giorno 
del  settimo  mese.  L’Usscrio(4)  suppone  che  questa  festa 
siasi  celebrata  per  la  prima  volta  nel  mese  di  ottobre 
dell’  anno  973  prima  dell’  era  cristiana  volgare , ossia 
circa  cinque  mesi  dopo  lo  scisma , che  egli  pone  nel 
mese  di  maggio  dello  stesso  anno.  Dalla  prima  celebra- 
zione di  tale  festa  conta  egli  i trecentonovant'  anni  d’  in- 
fedeltà della  casa  <T  Israele}  in  guisa  che  essi  hanno  fine 
nel  mese  d’  ottobre  dell’  anno  363(5) , cioè  verso  il  tempo 
in  cui  IVabuzardano  fa  spedito  per  condur  via  i Giudei 
che  erano  rimasti  nella  Giudea,  e trasferirli  a Babilonia, 
nell’  anno  ventesimoterzo  del  regno  di  IVabuchodonosor  (6) 
e 584  prima  dell’  era  cristiana  volgare. 

Ma  se  al  numero  treccntonovanta  aggiungasi  il  numero 
quaranta,  che  è quello  dei  giorni  duranti  i quali  il  pro- 
feta dovea  portare  l’ iniquità  della  casa  di  Giuda , riesce 
allora  difficile  od  anche  impossibile  l’ accordare  questi 

(■)  Vedi  le  Yinanti  raccolte  da  Lamberto  Boi  nella  aoa  edizione 
della  renione  dei  Settanta.  — (a)  Eieck.  IV.  4-  JTivnixovTa  xtù  «xxròv. 
5.  irvivixovr a xai  ixatèv.  — (3)  3 Jtey.  xit.  i6  et  <eef. — (4)  Vntr. 
ad  tmn.  mundi  3o3o.  --  (5)  Itid.  — 16)  Jrrm.  iu.  3o. 
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due  numeri  ; perocché  se  il  profeta  si  rimase  coricato 
per  trecentonovanta  giorni  snl  fianco  sinistro  , e per  qua- 
ranla  giorni  sol  fianco  destro , ne  risalta  che  egli  sarà 
rimasto  coricato  per  lo  spazio  di  quattrocentotrenla  giorni. 
Ma,  per  testimonianza  dello  stesso  Ezechiele , appare  che 
il  numero  dei  giorni , duranti  i quali  questo  profeta  bì 
stette  coricato , non  giunge  fino  a qnattrocentotrenta,  ciò 
che  fu  notato  anche  dall’  Usserio.  Infatti»  la  celebre  vi- 
sione avuta  da  Ezechiele  prima  di  ricevere  il  comando 
di  giacersi  in  tal  modo  coricato , è datata  dal  quinto 
giorno  del  quarto  mese  delT  anno  quinto  dopo  la  trasmi- 
grazione di  Jechonia  (‘)  ; trascorsero  sette  giorni,  dopo  i 
quali (®)  il  profeta  ricevè  l'ordine  di_rimanersi  coricato 
dapprima  sul  lato  sinistro , e poscia  sul  fianco  destro. 
Sembra  quindi  che  questo  comando  gli  sia  stato  dato 
circa  il  duodecimo  o decimoterzo  giorno  del  quarto  mese 
dell’  anno  quinto  dopo  la  trasmigrazione  di  Jecbonia  5 e il 
profeta  stesso  ci  dice  (3)  che  nel  quinto  giorno  del  sesto 
mese  deltanno  sesto  della  trasmigrazione  di  Jechonia,  egli 
sedeva  nella  sua  casa  coi  seniori  del  popolo,  quando 
ebbe  una  nuova  visione  : In  anno  sexto,  in  sexto  mense , 
in  quinta  mensis,  ego  sedebam  in  domo  mea.  Ma  giusta 
il  calcolo  degli  anui  solari , non  vi  furono  tra  questi  due 
termini  che  quattrocentodiciotlo  giorni  al  più  ; e giusta 
il  calcolo  degli  anni  lunari , non  vi  furono  che  circa  quat- 
trocentosette  giorni.  Il  quinto  giorno  del  sesto  mese  del- 
1’  anno  sesto  dalla  trasmigrazione  di  Jechonia  non  fu  adun- 
que se  non  il  quattrocentesimoscttimo , o il  quattrocente- 
simodecimottavo  dacbè  venne  comandato  al  profeta  di  ri- 
manersi coricato.  Il  profeta  adunque  non  giacque  cori- 
cato per  quattrocentotrenta  giorni , poiché  egli  ci  dice 
che  in  quel  giorno  se  ne  slava  seduto  nella  sua  casa  : 
Ego  sedebam  in  domo  mea. 

Vero  è che  se  1’  anno  quinto  dopo  la  trasmigrazione  di 
Jechonia  fosse  stato  uno  di  quegli  anni  che  si  chiamano 
embolimiani,  in  cui  cioè  si  intercalava  un  decimoterzo 
mese , col  quale  supplivasi  a ciò  che  mancava  negli  anni 
lunari , onde  pareggiarli  ai  solari  ; allora  vi  sarebbero 
stati  fra  i due  termini  circa  quattrocentotrentasei  o qual* 

(1)  Eletti.  1.  I.  a.  — (3)  Id.  III.  l5.  16  tt  nqq. — (3)  li.  TU!-  I. 
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Iroccntotrentaacftc  giorni,  « quindi  il  profeta  avrebbe  po- 
tuto rimaner  eoricato  per  quattroeentotrenta  giorni.  Ma 
quand'anche  questo  anno  fosse  stato  intercalare,  nondi- 
meno la  continuazione  del  discorso  ne  fa  abbastanza  com- 
prendere che  il  profeta  non  istette  coricato  che  per  tre- 
centonovanta  giorni.  Perocché  il  Signore  gli  dice:  Ti 
fona  dei  pani  secondo  il  numero  dei  giorni  ne'  gitali  dor- 
mirai sul  tuo  fianco;  e li  mungerai  in  trecenionovanta 
giorni  : *ACIES  TIBI  PANES  NUMERO  DIERUM  QUIBUS  DOR- 
MIES  SUPER  LATUS  TUUM  : TRECENT1S  ET  N0NAG1NTA  DIE- 
PUS  COMEDES  illud(i).  Il  profeta  dovette  preparare  Unti 
di  questi  pam  per  mangiarli  in  altrettanti  giorni  in  coi 
starebbe  coricato  : non  dovette  mangiarne  che  per  tre- 
centonovanla  giorni  5 dunque  solamente  per  trecentono- 
vanta  giorni  egli  stette  coricato;  cioè  giacque  inclinato 
sul  banco  sinistro  trecenlocinguanta  giorni,  e quaranta 
sul  destro  , che  insieme  uniti  sommano  il  numero  di  tre- 
centonovanta  giorni  duranti  i quali  il  profeta  rimase  co- 
ricalo sul  fianco.  Così  si  suppone  dall’  Usserio(a) , e v‘  ha 
luogo  a conghietturare  clic  in  origine  così  si  leggesse 
anche  nel  testo.  Da  qui  sarà  derivata  quella  lezione  di 
alcun,  esemplar,  greci , in  cui  Origene  leggeva  centocin- 
quanta giorni,  come  noi  tuttora  leggiamo  nell'  edizione 
romana.  Cosi  nel  / o s.  sarà  letto  trccentocinquanla  pel 
numero  de  giorni  duranti  i quali  il  profela  t,')vca  * r_ 

tare  I .n.qu.t.  della  casa  d’Israele,  rimanendo  coricato 
sul  manco  lato;  nel  f.  6 si  trova  quaranta  pel  numero 
de.  giorni  ne  quali  il  profeta  dove,  portare  l’ iniquità 
della  casa  d.  Giuda , sUndo  coricato  sul  lato  destro  : 
quest,  due  numeri  uniti  insieme  formano  i trecenionovanta 
giorni  Ai  cu.  s.  parlò  nel  * 9,  e duranti  i quali  doveva 
.1  profeta  rimanersi  coricato  sui  fianchi.  Quest’  ultimo  nu- 
mero sara  stato  confuso  col  primo  ; e siccome  nel  f.  9 
81  ,eeecva  frecentonovanta,  così  si  sarà  ritenuto  il  nu- 
mero trecen locinquanla  nel  f.  6 come  un  errore,  cui 
si  sara  preteso  d.  correggere , sostituendovi  il  numero 
trecenionovanta.  Qui  noi  non  parliamo  del  f.  A,  perchè 
.1  numero  espresso  nel  * 4 della  versione  greca  non  si 
trova  espresso  nell’  ebreo.  b 


(.)  Bit  eh,  IV.  9.  _ (a)  tw.  ai  ann.  mamU  5^10. 
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I trecentocinqtumta  giorni,  (infanti  i quali  li  profeta 
dovca  portare  l' iniquità  della  casa  d’  Israele , debbono 
corrispondere  ai  trecentocinquant'  anni  d’  infedeltà  di  que- 
sta casa  : Io  vi  do  un  giorno  per  u»  anno , sì,  un  giorno 
per  un  attuo,  dice  il  Signore;  diem  prò  anno,  dibm  , 
1NQUAIH  . PRO  ANNO  DEPI  TIBl(0.  Ecco  in  qual  modo 
conta  l' Usserio  questo  numero  di  anni.  Allorché  Gero- 
Uoamo  stabilì  quella  festa  solenne , che  fu  I’  epoca  del- 
1’  infedeltà  d’  Israele  , egli  sacrificò  sopra  un  altare  che 
avea  fatto  innalzare  in  Betbel  ; e nello  stesso  tempo  un 
profeta  mandato  dal  Signore  gridò  : Aliare,  altare,  ecco 
ciò  che  dice  il  Signore  : J\ella  casa  di  Davide  nascerà 
un  figliuolo,  che  verrà  chiamato  Giosia  ; egli  immolerà 
su  di  le  i sacerdoti  de'  luoghi  eccelsi  che  ora  sopra  di 
te  bruciano  gli  incensi , ed  ei  farà  abbruciare  sopra  di 
te  le  ossa  degli  uomini (*).  Questa  profezia  venne  com- 
pita da  Giosia  nell'  anno  dccimottavo  del  suo  regno  (3)  -, 
per  modo  che  , come  osserva  1'  Usserio  (4) , quest'  altare 
fu  distrutto  da  Giosia  appunto  trecentocinquant'  anni  da- 
chè  era  stato  eretto  da  Gcroboamo.  Secondo  la  cronolo- 
gia dell’  Usserio,  questo  altare  fu  innalzato  da  Geroboamo 
circa  il  mese  di  ottobre  dell’  anno  975  prima  dell1  era 
cristiana  volgare  ; i trecentocinquant'  anni  erano  compiti 
nel  mese  di  ottobre  del  €25 , e l’ altare  fu  distrutto  ncl- 
1'  anno  seguente,  cioè  prima  del  mese  di  settembre  del  624. 

Ai  trecentocinquant’  anni  d' infedeltà  della  casa  d’  I- 
sraele  succedono , secondo  1'  Usserio , i guarani'  anni 
d'  infedeltà  della  casa  di  Giuda  ; questo  cronologo  li 
conta  dallo  stesso  anno  624  , per  modo  che  essi  ven- 
gono a compirsi  nell’  epoca  di  cui  già  abbiamo  parlato , 
ossia  circa  1'  anno  584  (5) , quattro  anni  dopo  la  presa 
di  Gerusalemme , quando  INabuzardano  venne  a condor 
via  gli  ultimi  avanzi  de'  Giudei  per  trasportarli  a Babi- 
lonia. Così,  secondo  1’  Usserio,  questi  quarant’  anni  d' in- 
fedeltà hanno  per  epoca  quell’  anno  stesso  in  coi  fu  rin- 
novata 1’  alleanza  col  Signore.  E difiatto  , giusta  la  te- 
stimonianza medesima  del  Signore  per  bocca  di  Geremia, 
la  perfida  Giuda  non  ritornò  a Dio  che  in  un  modo 

( i ) Ezeeh.  iv.  6.  — (q)  3 Retf.  sin.  i et  ffff  — (3)  A Rea.  mi. 
3 et  seqq.  xxnt.  i5  et  %eqq.  — fj)  Usser.  ad  aun.  mundi  3j8o.  — 
(5)  td.  orni,  34'iO. 
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finto , c non  di  tutto  il  suo  cuore  : Non  est  reversa  ad 
me  prcevaricatrix  Juda  in  foto  corde  suo,  sed  in  menda- 
cio, ait  Dominasi1).  Noi  vediamo  eziandio  che  il  sacro 
storico , dopo  aver  detto  che  giammai  veruna  pasqua  non 
fu  celebrata  con  solennità  maggiore  di  quella  che  si  fece 
dopo  qncsta  rinnovazione  , nello  stesso  decimottavo  anno 
di  Giosia , vediamo  che  soggiunge  : Nondimeno  f estrema 
collera  e il  furore  del  Signore,  che  erosi  acceso  contro 
di  Giuda,  non  si  è per  anco  calmato  : Verumtamen  noi» 
EST  AVERSUS  DOMINUS  AB  IRA  FUR0R1S  SCI  MAGNI,  QUO 
IRATUS  EST  FUROR  EJUS  CONTRA  JuDAmO»). 

L’  Usserio  pone  adunque  il  principio  dei  guarani ? anni 
dell'  infedeltà  di  Giuda  nel  624  , ed  il  principio  dei  tre- 
cenlocinquanC  anni  dell’  infedeltà  d’  Israele  nel  973,  cin- 
que mesi  circa  dopo  lo  scisma.  Ma  per  testimonianza 
della  Scrittura  sembra  che  questa  infedeltà  non  comin- 
ciasse che  tre  anni  dopo  lo  scisma  ; perocché  in  essa  si 
dice  (3) , che  dopo  la  divisione  dei  due  regni  , tutti  quelli 
che  fra  tutte  le  tribù  d’ Israele  si  erano  dati  con  tutto 
il  loro  cuore  a cercare  il  Signore  Dio  d’  Israele , si 
portarono  a Gerusalemme  per  immolare  le  loro  vittime 
alla  presenza  del  Signore  Dio  de’  loro  padri  ; che  essi 
fortificarono  in  tal  modo  il  regno  di  Giuda  , e sosten- 
nero Roboamo  , figlio  di  Salomone , per  lo  spazio  di  tre 
anni.  Ma  non  camminarono  nelle  vie  di  Davide  e di  Sa- 
lomone che  per  tre  anni  ; donde  ne  risulta  , che  dopo 
questo  triennio  essi  non  vennero  più  a Gerusalemme 
ad  immolare  le  loro  vittime  al  Signore , ma  seguirono  i 
passi  di  Geroboamo , che  fece  peccare  Israele.  Pare  adun- 
que che  dopo  la  divisione  dei  due  regni , si  trovassero 
nelle  dicci  tribù  alcuni  Israeliti , i quali  rimanendo  fe- 
deli al  Signore , si  portavano  ad  offrirgli  i loro  omaggi 
in  Gerusalemme  ; ed  è molto  verisimile  che  ciò  abbia 
dato  luogo  a quello  che  altrove  (4)  si  narra  , che  Gero- 
boamo dicesse  in  suo  cuore  : Se  questo  popolo  si  porta 
a Gerusalemme  per  offrirvi  sacrifica  nella  casa  del  Si- 
gnore, il  cuore  di  questo  popolo  farà  ritorno  a Roboamo, 
re  di  Giuda,  e suo  signore  ; esso  mi  ucciderà  e ritor- 
nerà presso  di  lui.  E dopo  aver  ben  pensato  a ciò,  formò 

(l)  Jrrrm.  in.  io.  — (a)  4 Prj.  alili.  36.  — (3)  3 Por.  ai.  16. 
>7.  — (4)  3 Pt$-  xn.  36  *1  Itqq. 
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due  vitelli  il1  oro , e disse  al  popolo  : Non  vogliate  più 
recarvi  a Gerusalemme  : Israele  , ecco  i tuoi  dèi  che  ti 
trassero  dall  Egitto.  Egli  ne  mandò  uno  a Betbel  e I'  al- 
tro a Dan , e ciò  divenne  un  motivo  di  peccato  : Et  fa- 
ctum est  verbum  hoc  in  peccatimi  ; poiché  il  popolo  si 
portava  fino  a Dan  per  adorarvi  il  vitello.  Quindi , dopo 
lo  scisma , o la  divisione  dei  due  regni , gli  Israeliti  fe- 
deli delle  dieci  tribù  continuarono  per  tre  anni  a venir 
offrendo  i loro  sacrifici!  a Gerusalemme.  Gcroboamo  per 
impedire  che  gli  Israeliti  si  portassero  così  a Gerusa- 
lemme , fece  innalzare  i vitelli  d’  oro  ; questa  fu  un’  oc- 
casione di  caduta  ed  un  motivo  di  peccato  alla  moltitu- 
dine degli  Israeliti , che  allora  cessarono  dall’  andare  a 
Gerusalemme , e si  abbandonarono  alla  idolatria , e ciò 
accadde  tre  anni  dopo  lo  scisma  ; ecco  come  ci  sembra 
l’ epoca  precisa  dell’  infedeltà  della  casa  d’  Israele  : Et 
factum  est  verbum  hoc  in  peccatimi.  E facile  il  conci- 
liare quest’  epoca  colle  altre  che  ci  somministra  la  Scrit- 
tura. L’ Usserio  pone  lo  scisma  nel  mese  di  maggio  dcl- 
r anno  975  ; ma  lo  scisma  potè  essere  scoppiato  fin  dal 
mese  di  maggio  dell’  anno  976.  Egli  colloca  I’  erezione  dei 
vitelli  d’ oro  nel  mese  di  ottobre  dell’  anno  975  ; ma  questo 
avvenimento  può  bene  non  essere  accaduto  che  nel  mese 
d’  ottobre  dell’  anno  974.  Allora  1’  epoca  dell’  infedeltà 
d’  Israele  si  troverà  precisamente  nel  terzo  anno  dopo 
lo  scisma. 

L’ Usserio  notai1)  che  i Giudei  osservano  un  digiuno 
in  memoria  dello  scisma  delle  dieci  tribù  ; e che  questo 
digiuno  si  trova  posto  nel  ventesimoterzo  giorno  del  terzo 
mese  dell’  anno  santo.  Questo  terzo  mese  corrisponde  alla 
luna  di  maggio , ed  ecco  sn  di  che  si  fonda  I’  Usserio 
per  istabilire  nel  mese  di  maggio  1’  epoca  di  questo  scisma. 
Ha  egli  suppone  che  questo  scisma  non  sia  scoppiato  che 
nel  975;  e noi  ora  ci  accingiamo  a dimostrare  che  potè 
essere  scoppiato  fin  dall'  anno  976.  È provato  che  questo 
scisma  scoppiò  pochissimo  tempo  dopo  la  morte  di  Sa- 
lomone , poiché  la  Scrittura  non  dà  che  diciassette  anni 
di  regno  a Roboamo  (j)  , figlinolo  e successore  di  Saio- 
mone  , e dice  nel  tempo  stesso  che  Abia , figlinolo  di 

(i)  Vtter.  ad  m.  mandi  3oao,  et  ù i Chrontl.  Sacro,  parli  li.  — 
(a)  5 Rrj.  xiv.  ai. 
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Roboaino . gli  succedette  nell1  anno  dccimottavo  del  re- 
gno di  Geroboamo  (■)  ; onde  era  necessario  che  Gero- 
boamo  avesse  cominciato  a regnare  quasi  nello  stesso 
tempo  che  Roboamo  : dnnqnc  lo  scisma  o la  divisione 
dei  due  regni  conseguitò  ben  da  vicino  la  morte  di  Sa- 
lomone : e l1  epoca  della  morte  di  Salomone  trovasi  de- 
terminata dalla  durata  del  suo  regno.  La  Scrittura  dice 
che  il  regno  di  Salomone  durò  quaranl1  anni  (a)-  ma  non 
è già  necessario  che  questi  quarant1  anni  fossero  compiti  ; 
giacche,  per  esempio,  la  Scrittura  dice (3)  che  Nadab, 
figliuolo  di  Geroboamo , succedette  a suo  padre  nel  se- 
condo anno  di  Asa , re  di  Giuda , e che  egli  regnò  due 
anni  ; c nondimeno  soggiunge  subito  (4)  che  Baasa  uccise 
Nadab  , c regnò  in  luogo  di  lui  nel  terzo  anno  di  Asa. 
Quindi  allorché  la  Scrittura  dà  a Nadab  due  anni  di  re- 
gno , non  c già  che  egli  abbia  regnato  due  anni  interi , 
poiché  si  vede  che  nell’  anno  seguente  egli  fu  ucciso; 
ma  lo  fa  perchè  egli  non  fu  ucciso  che  nel  secondo  anno 
del  suo  regno  : così  pure  allorché  la  Scrittura  dà  a Sa- 
lomone quarant'  anni  di  regno,  non  ne  segue  eh1  egli 
abbia  regnato  quarant1  anni  interi , ma  basta  che  la  sua 
morte  si  riscontri  nell1  anno  quarantesimo  del  suo  regno. 
Ora  egli  è certo  che  Salomone  si  trovava  nell1  anno  qua- 
rantesimo del  suo  regno  fin  dall’  anno  976  avanti  l1  era 
cristiana  volgare;  poiché  si  vede (3)  che  nell’anno  480 
dall1  uscita  dall’  Egitto  , nel  secondo  giorno  del  secondo 
mese , quando  fu  fondato  il  tempio , Salomone  era  nel 
quarto  anno  del  suo  regno.  Ma  secondo  la  cronologia  del- 
1’  Usserio  , il  secondo  giorno  del  secondo  mese  dell1  anno 
qualtroccnt1  ottanta  dall1  uscita  dall1  Egitto  corrisponde  al 
secondo  giorno  della  luna  d1  aprile  dell1  anno  1012.  Se 
voi  ne  sottraete  trentasci  anni , ne  seguirà  che  il  secondo 
giorno  della  luna  d1  aprile  dell'  anno  976  cadeva  nell1  anno 
quarantesimo  del  regno  di  Salomone.  Ma  l1  epoca  dello 
scisma  non  si  prende  che  dal  ventesimoterzo  giorno  della 
luna  di  maggio  ; dunque  si  può  supporre  che  Salomone 
sia  morto  nell1  anno  quarantesimo  del  suo  regno , nei 
primi  mesi  dell’anno  novantcsimoscsto,  e che  lo  scisma 

(i)  3 Rea.  xv.  i.  — (a)  là.  xi.  4a.  — (3)  là.  xv.  a5. — (4 ) Ibid. 
1-  a8.  — (5)  3 Reg.  vi.  I , ri  2 Par.  III.  2.  In  mense  secando.  Hckr. 
addit  : ih  seeunào , icilicet  die. 


Digitized  by  GiOQgle 


SUI  CCCXC  ANNI  , EC.  301 

sia  scoppiato  nel  giorno  ventesimoterzo  della  luna  di 
maggio  di  quest'  anno. 

Ciò  supposto  , l’ epoca  dell'  infedeltà  d’  Israele  collocata 
dall'  Usserio  nel  mese  di  ottobre  dell’  anno  973  , può 
collocarsi  nel  mese  d’  ottobre  dell’  anno  974.  IVoi  abbiam 
fatto  osservare  che , secondo  Io  stesso  Usserio  , 1'  epoca 
di  questa  infedeltà  deve  prendersi  dalla  prima  celebra- 
zione della  festa  instituita  da  Gcroboamo , e che  doveva 
essere  celebrata  nel  giorno  decimoquinto  dell’  ottavo  mese, 
ossia  nel  decimoquinto  giorno  della  luna  d’  ottobre.  Ab- 
biam dimostrato  che , secondo  il  sacro  testo  , tale  festa 
non  dovette  essere  instituita  se  non  tre  anni  dopo  lo 
scisma  ; ma  non  è necessario  che  i tre  anni  fossero  com- 
piti, basta  che  ciò  sia  accadnto  entro  il  terzo  anno:  ma 
trovandosi  1'  epoca  dello  scisma  posta  nel  giorno  ventc- 
simoterzo  della  luna  di  maggio  dell’  anno  976,  il  giorno 
decimoquinto  della  luna  d’  ottobre  dell’  anno  974  si  tro- 
verà nel  terzo  anno  dopo  lo  scisma.  Si  sarà  dunque  ce- 
lebrata una  tal  festa  per  la  prima  volta  nel  decimoquinto 
giorno  della  luna  d’  ottobre  dell’  anno  974.  Quivi  adun- 
que si  potrà  porre  1’  epoca  dei  trccentocinquant'  anni 
d’  infedeltà  della  casa  d’ Israele.  L’  anno  trecentesimo 
cinquantesimo  adunque  si  sarà  compito  nel  decimoquinto 
giorno  della  luna  d’  ottobre  dell’  anno  624.  E se  1’  al- 
tare di  Bethel , come  pretende  1’  Usserio  , fu  distrutto 
in  quest’  anno  medesimo , ed  anche  prima  del  mese  di 
settembre  , ciò  sarà  accaduto  precisamente  nell'  anno  tre- 
centesimo cinquantesimo  dell’  infedeltà.  Ma  noi'  passiamo 
a dimostrare  che  vcrisimilmcnte  quest’  altare  non  fu  di- 
strutto che  dopo  il  trecentesimo  cinquantesimo  anno  com- 
pito , ossia  dopo  il  mese  d’  ottobre  dell’  anno  624. 

Inatto  , secondo  lo  stesso  Usserio  (■),  la  celebre  pa- 
eqna  dell’  anno  decimottavo  del  regno  di  Giosia  deve  es- 
ser quella  dell’  anno  623.  Ma  la  serie  del  racconto  del 
sacro  storico  (2)  lascia  abbastanza  comprendere  che  Giosia 
non  abbia  distrutto  1’  altare  di  Bethel  se  non  dopo  aver 
rinnovata  1’  alleanza  col  Signore , al  cospetto  ed  in  nome 
di  tutti  i figli  di  Giuda , adunati  per  suo  comando  in 
Gerusalemme  nello  stesso  anno  decimottavo  del  suo  re- 
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(i)  Viger,  ad  ohh.  mundi  338 1.  — (a)  4 Rr,J  xxm.  1 el  teqq. 
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gno  ; e che  T alleanza  non  aia  stata  rinnovata  che  nel- 
1'  intervallo  trascorso  tra  la  festa  de’  Tabernacoli  che  si 
celebrava  nel  decimoqninto  giorno  della  lana  di  settem- 
bre , e quella  di  pasqna  che  si  celebrava  nel  giorno  de- 
eimoquinto  della  luna  di  marzo  ; poiché  i.°  se  1’  alleanza 
fosse  stata  rinnovata  prima  della  festa  de1  Tabernacoli  , 
pare  che  questa  solennità  sarebbe  stata  celebrata  con  sin- 
golare splendore , come  si  vede  essere  avvenuto  nella  fe- 
sta di  pasqua  di  quest’  anno  ; ma  la  Scrittura  non  ci 
dice  nulla  della  festa  de’  Tabernacoli , e non  ci  parla  che 
della  festa  di  pasqua.  2.°  Siccome  la  rinnovazione  del- 
1’  alleanza  fu  ben  tosto  seguita  dalla  distruzione  dell’  al- 
tare di  Bethcl  , così  la  distrazione  dell’  altare  di  Be- 
thel  fu  conseguitata  ben  tosto  dalla  celebrazione  della 
pasqua.  La  Scritturai1)  ci  dice  che  Giosia,  dopo  aver 
distrutto  1’  altare  di  Bethel  e tutti  i tempii  dei  luoghi 
eminenti  che  erano  in  Samaria , ritornò  a Gerusalem- 
me , e disse  in  appresso  al  popolo  : Celebriamo  la  pa- 
squa in  onore  del  Signor  vostro  Dio  , nel  modo  che  è 
prescritto  in  questo  libro  deW  alleanza ; in  quel  libro  cioè 
che  era  stato  rinvenuto  nel  tempio , e del  quale  avea 
fatto  lettura  nel  giorno  della  rinnovazione  dell’  alleanza  : 
sicché  questa  stessa  espressione  di  Giosia  prova  ezian- 
dio che  la  rinnovazione  dell’  alleanza  era  affatto  recente, 
quand'  egli  comandò  agli  Israeliti  di  celebrare  la  pasqua  : 
lleversusque  est  Jerusalem  : et  priecepit  ornai  populo,  iti- 
cene : Facite  phase  Domino  Deo  vestro,  secundum  quod 
scriptum  est  in  libro  fwderis  hujus  ; o meglio , in  libro 
fwderis  isto  ; poiché  tale  é il  senso  dell’  ebreo.  L’ al- 
leanza venne  dunque  rinnovata , e 1’  altare  di  Bethel  di- 
strutto , poco  tempo  prima  della  pasqua  dell'  auno  decimo 
ottavo  del  regno  di  Giosia.  E la  pasqua  dell’  anno  de- 
cimottavo  del  regno  di  Giosia  é quella  dell’  anno  525  , 
come  si  riconosce  dall'  Usserio,  e come  noi  in  appresso 
proveremo. 

Ciò  serve  anche  a chiarire  che  1’  epoca  dell’  infedeltà 
della  casa  d’  Israele  deve  esser  posta  non  già  nell’  otto- 
bre 975  , ma  nell’  ottobre  974  ; poiché  se  quest’  epoca 
si  trovasse  posta  nell’  ottobre  975,  come  1’ Usserio  pre- 
tende, vi  sarebbero  stati  trccentocinquantun’  anni  d’ infedeltà 

(t)  4 R'S-  SUI!.  20  «<  Kff. 


Digitized  by  Google 


SUI  CCCXC  ANNI,  EC.  503 

interamente  compiti  prima  della  distruzione  dell'  altare  di 
Beibei , circa  il  principio  dell’  anno  623.  Ma  il  Signore 
non  conta  che  trecentocinquant’  anni  d’ infedeltà  ; dunque 
questa  infedeltà  non  cominciò  cbe  in  ottobre  974 , nel 
terzo  anno  dopo  lo  scisma.  Quindi  i trecentocinquant’  anni 
d’  infedeltà  della  casa  d’ Israele  hanno  per  epoca  la  sa- 
crilega consecrazione  dell'  altare  di  Belhel,  tre  anni  dopo 

10  scisma,  e finiscono  colla  distruzione  di  quello  stesso 
altare  , trecentocinquant’  anni  dopo  la  sna  consecrazione. 
Passiamo  ora  ai  qnarant’  anni  d’ infedeltà  della  casa  di 
Giuda. 

L’  Usserio  pone  il  principio  dei  quarant’  anni  d’ infe- 
deltà della  casa  di  Giuda  nel  624  , supponendo  cbe  in 
quest’  anno  sia  stata  rinnovata  I’  alleanza  da  Giosia  , e 
mette  il  termine  di  questi  quaraul’  anni  nel  584 , circa 

11  tempo  in  cui  Nabuzardano  venne  a levare  gli  ultimi 
avanzi  de’  Giudei.  Ma  vi  sono  su  questo  punto  molte 
difficoltà  : i.°  IVoi  abbiamo  poc’  anzi  provato  che  verisi- 
milmente  1’  alleanza  non  fu  rinnovata  che  nel  623 , cioè 
verso  la  pasqua  di  quest’  auno.  Una  tale  pasqua  fu  ce- 
lebrata con  tanto  ardore  e con  tanta  magnificenza  , che , 
come  attesta  la  Scritturai1)  , giammai  nessuna  pasqua  a 
questa  fu  uguale.  Avvi  dunque  luogo  a credere  che  solo 
dopo  questa  solennità,  iu  cui  1’  alleanza  era  stata  appena 
rinnovata  , fosse  di  nuovo  rotta  dalle  violazioni  del  po- 
polo. Quindi  1’  epoca  dell'  infedeltà  della  casa  di  Giuda, 
se  venga  presa  da  questa  violazione,  non  potrà  esser 
posta  che  dopo  la  pasqua  dell’  anno  623.  Da  ciò  ne  ri- 
sulterà che  1’  anno  quarantesimo  poteva  essere  appena 
cominciato  , quando  Nabuzardano  veune  a condur  via  i 
Giudei  nel  584  ; perocché  il  sacro  testo  ci  dice  (3)  che 
ciò  accadde  nell'  anno  ventesimoterzo  del  regno  di  Na- 
buchodonosor  ; e noi  potremmo  qui  dimostrare  col  cal- 
colo stesso  dell’  Usserio  che  1’  anno  ventesimoterzo  del 
regno  di  IVabuchodonosor  dovea  compirsi  tra  il  decimo 
giorno  della  luna  di  luglio  e il  decimo  giorno  della  luna 
d'  agosto  dell’  anno  584.  In  breve  , quest’  ultima  spedi- 
zione di  IVabuzardano  non  può  venir  ritardata  oltre  i cin- 
que mesi  che  seguirono  la  pasqua  del  584  ; e non  è 
se  non  in  questi  cinque  mesi,  anche  al  più  presto,  cbe 

(.)  4 *'t  ** 111.  22.  23.  — (2)  Jcrem.  mi.  3o. 
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si  può  porre  il  principio  del  quarantesimo  anno  d'  infe- 
deltà, presa  dalla  violazione  dell’  alleanza,  dopo  la  pasqua 
del  023. 

Ma  , 2.°,  delle  due  epoche  tra  le  quali  l' Usscrio  rac- 
chiude questi  quarant'  anni , 1’  una  manca  di  prove  , e 
P altra  è poco  conveniente  per  essere  il  termine  di  que- 
sti quarant'  anni.  Non  avvi  niente  che  provi  come  in  si 
breve  tempo  dopo  la  rinnovazione  dell'  alleanza  , i Giu- 
dei sieno  caduti  iu  una  violazione  che  possa  formar  1'  c- 
poca  di  questi  quarant'  anni  d'  infedeltà , e la  Scrittura 
fa  appena  cenno  dell'  ultima  spedizione  di  Nabuzardano. 
Già  erano  stati  scagliati  i gran  colpi  della  collera  del 
Signore , c già  da  quattro  anni  tutto  era  distrutto , la 
Giudea  era  saccheggiata  , Gerusalemme  abbattuta , il  tem- 
pio incendiato.  La  spedizione  di  Nabuzardano  nell'  anno 
ventcsimolcrzo  del  regno  di  Nabuchodonosor  non  è che 
una  conseguenza  del  gran  colpo  scagliato  sulla  casa  di 
Giuda  nell'  anno  decimonono  del  regno  di  questo  prin- 
cipe (*)  , allorché  Gerusalemme  fu  presa  e rovinata.  Per 
tal  modo  il  calcolo  dell’  Usscrio  dà  a questi  quarant'  anni 
per  epoca  una  violazione  che  manca  di  prove , c per  ter- 
mine una  spedizione  di  poco  momento , c che  non  ag- 
giungeva quasi  nulla  al  gran  colpo  che  era  stato  vibrato 
nel  588. 

Alcuni  interpreti  con  maggior  vcrisimiglianza  preten- 
dono che  i quarant'  anni  d’  infedeltà  della  casa  di  Giuda 
abbiano  per  epoca  la  missione  stessa  di  Geremia  nel- 
1'  anno  decimotcrzo  di  Giosia , c per  termine  la  rovina 
di  Gerusalemme  nell’  anno  undecimo  di  Scdecia , e de- 
cimonono di  Nahuchodonosor.  Infatto , ecco  ciò  che  noi 
leggiamo  nel  capitolo  XXV  di  Geremia  : Parola  che  fu 
rivelata  a Geremia  intorno  a tatto  il  popolo  di  Giuda  , 
NEL  QUARTO  ANNO  DI  GlOACHIMO , figlio  di  Giosia,  re 
di  Giuda,  che  è il  primo  aiuto  di  Nabuchodonosor,  re 
di  Babilonia  ; il  profeta  Geremia  annunziò  questa  parola 
a tutto  il  popolo  di  Giuda,  e a tutti  gli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme, dicendo  : Dal  decimoterzo  anno  di  Gio- 
sia, FIGLIO  DI  AmONE,  RE  DI  GlUDA  , FINO  A QUESTO 
GIORNO  , QUESTO  È L’  ANNO  VKNTES1MOTERZO  dach'e  il 

(i)  'fcrrm.  ut.  12. 
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Signore  parlommi  e io  ho  parlalo  a voi  levandomi  la 
notte  per  favellarvi,  E VOI  NON  m’  AVETE  ASCOLTATO  ; 
il  Signore  vi  mandò  tulli  i profeti  suoi  servi,  e fu  sol • 
lecito  nello  spcdirveli,  E VOI  NON  GLI  AVETE  ASCOLTATI  , 
nè  apriste  gli  orecchi  per  dar  loro  retta  , quand’  egli  vi 
diceva  : Si  converta  ciascun  di  voi  dalla  malvagia  sua 
vita,  e dalle  pessime  sue  inclinazioni,  e voi  abiterete  per 
lutti  i secoli  nella  terra  che  il  Signore  diede  a voi  ed 
ai  padri  vostri  ; non  andate  dietro  agli  dèi  stranieri  per 
servirli  ed  adorarli,  nè  provocate  me  ad  ira  colle  opere 
delle  vostre  mani.  Quituli  il  Signore  degli  eserciti  parla 
COSÌ  : Non  AVENDO  VOI  DATO  ASCOLTO  ALLE  MIE  PAROLE  , 
io  prenderò  meco  e spedirò  tutti  i popoli  deir  aquilone 
con  Nabuchodonosor,  re  di  Babilonia,  mio  servo,  e li 
coiulurrò  contro  questa  terra,  contro  i suoi  abitanti,  e 
contro  tutte  le  nazioni  che  la  circondano  ; io  le  ucciderò, 
io  le  reiulerò  un  oggetto  di  spavento  e di  scherno  di 
tutti,  e ridurrò  il  lor  paese  in  sempiterna  solitudine.  £ 
ton  ò via  ad  essi  la  voce  di  gaudio  e i suoni  di  alle- 
grezza, la  voce  dello  sposo  e quella  della  sposa,  le  can- 
zoni intorno  alle  macine,  e il  lume  della  lucerna  ; e tutta 
questa  terra  cambierassi  in  solitudine,  e diverrà  un  og- 
getto di  maravigliò,  e tutte  queste  nazioni  saranno  as- 
soggettate al  re  di  Babilonia  per  seltanl'  anni  ( 1 ). 

11  Signore  predice  i terribili  colpi  che  scaglierà  sulla 
casa  di  Giuda , I'  ultimo  de'  quali  sarà  quello  che  abbat- 
terà Gerusalemme  ed  il  tempio  ; ma  quale  Ga  mai  la  ca- 
gione di  sue  giuste  e tremende  vendette  ? Sarà  l’ indo- 
cilità e l' impenitenza  dei  figli  di  Giuda  : Perche  voi 
non  ascoltaste  le  mie  parole,  dice  il  Signore  : Pro  EO 
QUOD  NON  AUDISTIS  VERBA  ME  A ; perciò  io  condurrò  e 
manderò  contro  di  voi  tutti  i popoli  delC  aquilone  con 
Nabuchodonosor.  Quando  mai  i figliuoli  di  Giuda  si  ren- 
dellero  colpevoli  di  questa  indocilità , che  è agli  occhi 
di  Dio  il  maggior  delitto?  Fu  nel  dccimoterzo  anno  di 
Giosia  ; per  modo  che  nel  quarto  anno  di  Gioachimo  , 
Geremia  couta  già  I1  anno  vcnlesimolerzo , cominciato 
dopo  che  i figli  di  Giuda  si  erano  rcnduti  colpevoli  di 
questa  indocilità.  Dal  decimoterzo  anno  di  Giosia  fino  a 

(l)  Jerem.  xxv.  I *1  seqff- 
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questo  gimmo,  ecco  f anno  ventesimoterzo  : Iste  tertius 
et  VIGESIMUS  ANNUS j ed  avendomi  il  Sigtiorc  fatto  udire 
la  sua  parola,  io  ve  f ho  aiuutnziata;  io  mi  diedi  pre- 
mura di  parlarvi,  e voi  non  m avete  ascoltato  : Et  NO!» 
àudistis.  L’ indocilità  ha  F epoca  stessa  dell"  avverti- 
mento dato  -,  Geremia  parlò  , e non  venne  ascoltalo  : Et 
non  àudistis.  Questa  indocilità  e quest'  impenitenza  darò 
già  ventidue  anni  interi , e già  il  ventesimoterzo  c co- 
minciato ; a questi  ventidue  anni  interi  si  aggiungano  gli 
-ultimi  otto  di  Gioacbimo  e gli  undici  di  Sedecia  , c si 
troverà  che  Gerusalemme  fu  distrutta  e il  tempio  incen- 
diato nell'  anno  quarantesimoprimo  dopo  la  missione  di 
Geremia  , cioè  precisamente  dopo  quaranta  interi  anni  di 
continua  indocilità . che  mise  il  colmo  alle  infedeltà  di 
questo  popolo  , e trasse  sopra  di  lui  le  terribili  vendette 
dell’Ente  Supremo,  del  quale  avea  disprezzato  la  voce: 
Pro  eo  quoti  non  àudistis  verba  mea.  Ma  proviamoci  a 
determinare  più  particolarmente  1'  epoca  della  missione  di 
Geremia , c quella  della  rovina  di  Gerusalemme  } ciò  ser- 
virà ad  un  tempo  ed  a confermare  il  calcolo  da  noi  ora 
proposto , ed  a rischiarare  alcune  difficoltà  che  riguar- 
dano i testi  di  Geremia  e di  Daniele. 

A prima  giunta  si  dee  notare  che  nelle  nostre  tra- 
duzioni volgari  , il  testo  di  Geremia  è traslatato  a 
questo  modo:  JJaW  anno  decimoterzo  di  Giosia  : ...  . 
fino  a questo  giorno  passarono  ventitré  anni  : è vero  che 
la  versione  dei  Settanta  si  esprime  egualmente (0;  ma 
1’  ebreo  legge  bene  , come  spiega  la  Volgala  : Iste  ter- 
TIUS  ET  VIGESIMUS  ANNI! 8 Questo  è f anno  ventesimo- 

terzo  fi).  Questa  è la  stessa  costruzione  di  cui  servesi  il 
profeta  Zacaria , quando , lungo  tempo  dopu  ed  in  uua 
occasione  affatto  diversa , egli  diceva  : Iste  skptuage- 
simus  ANNUS  est:  Questo  è l'anno  settantesimo  fi).  Ivi 
i Settanta  , la  Volgata  e le  nostre  traduzioni  volgari  con- 
cordano , e la  loro  concordia  su  questo  testo  deve  con- 
tribuire a determinare  il  senso  dell’  espressione  di  Ge- 
remia , eguale  essendone  la  costruzione  , ed  eguale  il 
scuso  : Iste  tertius  et  vigesimus  annus  est  : Questo 

(i)  Jercm.  \x\.  3.  Etxovi  xai  ipia  itti.  — (a)  ru©  DflCjTI  tlSc  ITT. 
— (3 ) Zmek.  ì.  il  fUttT  ìTT.  8cpt.  Toùto  l€£o/u}XOffròv  trcf.  Ville* 
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è f anno  ventesimoterzo.  Pare  adunque  che  i ventitré 
anni  della  missione  di  Geremia  non  fossero  per  anco 
trascorsi , ma  che  1’  anno  ventesimoterzo  fosse  comincia- 
to, quando  questo  profeta  annunziava  il  prossimo  arrivo 
di  Nabnchodouosor  nel  quarto  anno  di  Gioachimo.  Non 
avendo  infatto  Geremia  cominciato  a profetizzare  se  non 
nell’  anno  decimoterzo  di  Giosia,  e non  avendo  Giosia 
regnato  se  non  trentun'  anni  (‘) , la  morte  di  questo  prin- 
cipe dovette  accadere  nell'  anno  decimonono  della  mis- 
sione di  Geremia.  Joacliaz,  che  succedette  a Giosia, 
non  rimase  sul  trono  che  per  tre  mesi  (a)  : il  decimonono 
anno  della  missione  di  Geremia  poteva  appena  essere  fi- 
nito, allorché  Joachaz  ebbe  per  successore  Gioachimo, 
il  cui  primo  anno  concorre  così  col  ventesimo  della  mis- 
sione di  Geremia , per  modo  che  il  ventesimoterzo  anno 
della  missione  di  Geremia  non  avrà  potuto  cominciare 
die  verso  la  fine  del  terzo  di  Gioachimo , od  anche  nel 
quarto  anno  di  questo  principe.  E secondo  la  testimo- 
nianza di  Daniele , pare  che  Gioachimo  non  fosse  per 
anco  che  sul  principio  del  suo  quarto  anno , allorché  Ge- 
remia prediceva  il  prossimo  arrivo  di  Nabuchodonosor. 

Il  libro  di  Daniele  comincia  con  queste  parole  : Nel 
terzo  anno  del  regno  di  Gioachimo , re  di  Giuda,  Nabu- 
chndonosor,  re  di  Babilonia,  venne  sotto  Gerusalemme 
e la  assediò  (3).  Questo  testo  sembra  da  principio  con- 
trario a quello  di  Geremia , il  quale  ne  dice  che  solo 
nel  quarto  annoi, 4)  di  Gioachimo  egli  annunziò  per  parte 
del  Signore  la  venuta  di  Nabuchodonosor.  Ed  altrove  lo 
stesso  profeta  dice  eziandio , che  solo  nel  quarto  annoiò) 
di  Gioachimo  Nabuchodonosor  sconfisse  l1  esercito  di  Fa- 
raone a Charcamis  presso  I’  Eufrate.  Ma  è facile  il  con- 
ciliar questi  testi , dicendo  che  Nahuchodonosor  partì  da 
Babilonia  verso  la  fine  del  terzo  anno  di  Gioachimo  : 
che  egli  ruppe  gli  Egiziani  a Charcamis  snl  principio  del 
quarto  anno  di  qnesto  principe  , e che  poscia  venne  ad 
assediar  Gerusalemme,  come  Geremia  aveva  predetto  poco 
tempo  prima  , e sul  principio  di  questo  medesimo  anno 
quarto  di  Gioachimo.  Ciò  avvenne  dunque  eziandio  sul 
principio  dell’  anno  ventesimoterzo  dell’  avvertimento  dato 

(i)  4 SI".  I,  ri  1 Par.  xniv.  I.  — (a)  4 Jtrj.  xilll.  3i  , 
ri  i Par.  xxxvi.  a.  — (3)  Dan.  1. 1 . — (4) dn-cm.  XJLV.  i.  — (S)  14.  UVI.  a- 
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da  Dio  al  suo  popolo  per  bocca  di  Geremia  : Iste  ter - 
ti us  et  vigesimus  annus  est. 

Avendo  Geremia  ricevalo  l' incarico  di  annnnziarc  a 
(alto  il  popolo  di  Giuda  il  prossimo  arrivo  di  IVabocho- 
donosor  nel  qoarlo  anno  di  Gioacbimo , è mollo  verisi- 
mile ebe  tale  annunzio  eia  stato  fallo  in  nua  delle  Ire 
feste  solenni  in  cui  lutti  i Giudei  erano  obbligati  a por- 
tarsi a Gerusalemme  , e ebe  ciò  sia  accaduto  in  quella 
che  trovossi  più  vicina  al  tempo  nel  quale  IVabuchodonosor 
doveva  entrare  nella  Giudea.  Ora  gli  interpreti  osser- 
vano ebe  il  digiuno  che  fu  pubblicato  nel  nono  mese 
del  quinto  anno  di  Gioacbimo (') , non  può  essere  stato 
pubblicalo  se  non  in  memoria  della  presa  di  Gerusa- 
lemme , di  cui  IVabuchodonosor  si  era  impadronito  nel- 
1'  anno  precedente  : donde  risulta  ebe  Gerusalemme  fu 
presa  da  IVabuchodonosor  nel  nono  mese  , cioè  nella  luna 
di  novembre  dell'  anno  607.  Avvi  dunque  luogo  a cre- 
dere ebe  1’  annunzio  del  prossimo  arrivo  di  Nabuchodo- 
nosor  sia  stato  fatto  nella  festa  dei  Tabernacoli , che  si 
celebrava  uel  dccimoquinto  giorno  del  settimo  mese , cioè 
nel  giorno  decimoqninto  della  luna  di  settembre  di  que- 
sto stesso  anno.  1/  anno  ventesimoterzo  della  missione 
di  Geremia  era  cominciato , ossia  erano  già  ventidue  in- 
teri anni  ebe  Geremia  profetizzava;  onde  egli  aveva  cor 
minciato  a profetare  prima  del  giorno  dccimoquinto  della 
luna  di  settembre  dell'  anno  629 , o fors'  anco  in  que- 
sto giorno  medesimo.  E di  fin  Ito , se  la  pasqua  dell'  anno 
623  è quella  dell'  anno  decimotlavo  del  regno  di  Gio- 
sia , ne  consegne  che  la  pasqua  dell’  anno  629  era  quella 
dell'  anno  duodecimo  di  Giosia.  Dunque  Giosia  non  en- 
trò nell’  anno  dccimoterzo  del  suo  regno  se  non  tra  la 
festa  di  pasqua  e la  festa  de'  Tabernacoli  dell’  anno  629. 
Dunque  Geremia  non  cominciò  a profetare  che  tra  la 
luna  di  marzo  e la  luna  di  settembre  dell’  auno  629. 
Dunque  egli  entrava  nell’  anno  ventesimoterzo  di  sua 
missione  quando  annunziò  il  prossimo  arrivo  di  Nabucho- 
donosor , sul  principio  del  quarto  anno  di  Gioacbimo  , 
verso  il  decimoqninto  giorno  della  luua  di  settembre  ; 
Iste  tertius  et  vigesimus  annus  est.  E fors’  anche  questo 
ventesimoterzo  anno  aveva  appunto  principio  in  questo 
(i)  Jcrem.  xxxyt.  Q. 
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stesso  giorno,  essendo  molto  vcrisimilc  elle  quando  Ge- 
remia rivolse  per  la  prima  volta  la  sua  voce  ai  figlinoli 
di  Giuda , fosse  in  nn  giorno  di  gran  concorso  di 
popolo.  Ora  tra  la  festa  di  pasqua  e la  festa  de’  Taber- 
nacoli non  eravi  grande  concorso  a Gerusalemme  se  non 
nella  festa  di  Pentecoste  ; ma  noi  dimostreremo  che  il 
principio  dell'  anno  decimotcrzo  di  Giosia  sembra  essere 
posteriore  a questa  festa  : dunque  fu  altresì  dopo  questa 
festa  che  Geremia  cominciò  a profetare  ; e se  ciò  ac- 
cadde in  un  giorno  di  grande  concorso,  non  può  esser 
che  quello  della  festa  de’  Tabernacoli  dell'  auno  629  i 
per  modo  che  la  predizione  fatta  in  siffatto  dì  dell’  anno 
607,  cadrà  appunto  nel  giorno  in  cui  cominciava  1'  anno 
ventesimoterzo  di  sua  missione  : Iste  tertius  et  vigesimus 
annui  est. 

Avendo  Geremia  cominciato  a profetare  verso  la  festa 
dei  Tabernacoli  dell'anno  629,  l'anno  quarantesimo  di 
sua  missione  dovette  essere  compiuto  verso  la  festa  dei 
Tabernacoli  dell'  anno  689  ; e fu  nell'  anno  seguente  ebe 
Gerusalemme  venne  presa  nel  nono  giorno  del  quarto  me- 
sci1), ossia  nel  nono  giorno  della  luna  di  giugno  , e il 
tempio  venne  incendiato  nel  decimo  giorno  del  seguente 
mesci2).  E il  sacro  testo  oc  fa  osservare  che  Nabucho- 
donosor  era  nell'  anno  dcciinonono  del  suo  regno  quando 
fu  arso  il  tempio  (?). 

Da  ciò  si  apre  l' adito  ad  entrar  coll’  Usserio  (4)  in 
nn  calcolo  che  servirà  a determinare  in  nn  modo  ancor 
pili  preciso  le  epoche  dei  regni  di  Sedecia,  di  Jechonia, 
di  Gioacbimo  , di  Joachaz  e di  Giosia , e da  ciò  ne  ri- 
sulterà eziandio  la  conferma  dell'  epoca  della  missione 
di  Geremia , e del  calcolo  dei  quarant'  anni  d' infedeltà 
contati  da  quest’  epoca.  Geremia  ci  dice  che  il  Signore 
gli  parlò  dal  dccimoterzo  anno  del  regno  di  Giosia  sino 
alla  fine  dell'  undecimo  anno  del  regno  di  Sedeeia  (5). 
E didatti  è notato  che  INabuchodonosor  era  nell'  ottavo 
anno  del  suo  regno  quando  Jechonia  a lui  si  arrese  (6) , 
e che  egli  era  nell'  anno  deciinonono  del  suo  regno  quando 
fu  arso  il  tempio  , un  mese  dopo  la  presa  di  Sedeeia  (7): 

(t)  4 Ara.  XXV.  3 el  itqq.  Jrrm.  iti.  6 fi  stqq.  — (1)  4 Arj.  xxv. 
8 rt  Jfertm.  L1V.  12.  — (5)  tbid.  — • (4)  Usser.  Chronol.  sner.  — 
(5)  Jerem.  1.  3.  3.  — (6)  4 IX  — (7)  ^ XXV*  8, 
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erano  dunque  trascorsi  undici  anni  fra  questi  due  avve- 
nimenti , e sono  appunto  gli  undici  anni  del  regno  di 
Sedecia , successore  di  Jecbonia.  Ma  Sedecia  cadde  in 
potere  de'  Caldei  quando  Gerusalemme  fa  presa  nel  nono 
giorno  del  quarto  mese('),  ed  egli  allora  era  per  anco 
nell'  ondecimo  anno  del  suo  regno.  Gli  undici  anni  del 
regno  di  questo  principe  finiscono  adunque  verso  il  de- 
cimo giorno  della  lnua  di  giugno  dell'  anno  588.  Que- 
sto principe  deve  dunque  esser  salito  al  trono  al  più 
tardi  verso  il  decimo  giorno  della  luna  di  gingno  del- 
T anno  589  : e noi  mostreremo  che  la  deposizione  e la 
cattività  di  Jechonia  debbono  essere  anticipate  di  cinque 
giorni  all'  incirca. 

E per  vero  dire  noi  abbiam  fatto  osservare  che  la  prima 
visione  di  Ezechiele  è datata  dal  quinto  giorno  del  quarto 
mese  dell'anno  quinto  dalla  trasmigrazione  di  Jecbonia  CO; 
che  dopo  questa  visione  egli  recossi  a visitar  coloro  clic 
erano  schiavi  al  par  di  lui,  e rimase  sette  giorni  con 
essi  (3)  ; ebe  poscia  il  Signore  gli  comandò  di  starsene 
coricato  per  trecentocinqnanta  giorni  sul  fianco  sinistro , 
e per  quaranta  sai  fianco  destro , ossia  per  trecento  no- 
vanta giorni  (4)  nel  totale,  e che  nel  quinto  giorno  del 
sesto  mese  dell'  anno  sesto  dalla  trasmigrazione  di 
elioni»  egli  sedeva  nella  sua  casa  (5).  Da  ciò  ne  conse- 
gue ebe  il  sesto  mese  dell'  anno  sesto  dopo  la  trasmi- 
grazione di  Jechonia  non  era  qnello  che  conseguitava 
il  quarto  dell’  anno  quinto , perocché  fra  questi  due  ter- 
mini non  vi  sono  che  due  mesi,  e per  conseguenza  non 
vi  si  troverebbero  i trecentonovanta  giorni , nello  spazio 
de'  quali  dovette  il  profeta  rimanersi  coricato.  Bisogna 
dunque  che  questo  sesto  mese  fosse  quello  dell'  anno 
seguente , per  modo  che  fra  questi  due  termini  vi  sa- 
ranno quattordici  mesi , ed  in  questo  intervallo  si  tro- 
veranno facilmente  i trecentonovanta  giorni , duranti  1 
quali  il  profeta  stette  coricato.  Ora  il  principio  di  Sede- 
eia  , successore  di  Jecbonia , trovandosi  verso  il  »e»lo 
giorno  del  quarto  mese,  ossia  della  lana  di  giugno  del- 
I'  anno  599 , il  quinto  anno  del  suo  regno  non  fu  com- 
piuto che  verso  il  decimo  giorno  della  luna  di  giugno 

rg.  xxv.  3 et  ttqq.  Jerrm  xxxìx.  1 et  stqq.  ut.  6 et  trqq ■ — 
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dell'  anno  1594.  Quindi  il  quinto  giorno  del  sento  mese 
dell'  anno  sesto  dopo  la  trasmigrazione  di  Jechonia  deve 
essere  il  quinto  giorno  della  luna  d'  agosto  dell'  anno 
«194.  Se  da  questo  punto  noi  rimontiamo  per  quattor- 
dici mesi  , onde  avere  il  quinto  giorno  del  quarto  mese 
dell’  anno  quinto  dopo  la  trasmigrazione  di  Jechonia , ri 
troveremo  nel  quinto  giorno  della  luua  di  giugno  del- 
1"  anno  595.  Ed  ecco  1’  epoca  precisa  della  prima  visione 
di  Ezechiele  : In  quarto  ( mense  ) in  quinta  ( die  ) men- 
sis,  ipse  est  annus  quintus  transnùgrationis  regi s Joachin 
( lo  stesso  che  Jechonia).  Dal  che  consegue  che  la  cattività 
o trasmigrazione  di  Jechonia  non  può  venir  protratta  al  di  là 
del  quinto  giorno  della  luna  di  giugno  dell'anno  <>99;  poiché 
se  si  protraesse  solo  fino  al  sesto  giorno , ne  seguirebbe 
che  il  quinto  giorno  della  luna  di  giugno  dell'  anno  595 
sarebbe  nel  quarto  anno  , mentre  deve  essere  uri  quinto  : 
nè  lo  possiamo  supporre  anteriore  di  molto  al  quinto 
giorno , poiché  vedemmo  poc’  anzi  che  Sedecia  nou  do- 
vette esser  posto  in  Irono  se  non  nel  decimo  giorno  al 
più  lardi.  Ila  la  Scrittura  non  nota  che  vi  sia  stato  un 
lungo  intervallo  tra  la  deposizione  di  Jechonia  c lo  sta- 
bilimento di  Scdccia.  Si  può  dunque  supporre  che  Jc-' 
clionia  sia  stato  messo  in  ceppi  verso  il  quinto  giorno 
della  luna  di  giugno  dell'  anno  599 , per  modo  che  vi 
sarà  stato  un  interregno  di  circa  cinque  giorni  tra  la 
deposizione  di  Jechonia  ed  il  principio  del  regno  di  Scdecia. 

La  Scrittura  ci  dice(')  che  Jechonia  avea  regnato  tre 
mesi  e dieci  giorni  quand'  egli  si  arrendette  a ÌVabnrho- 
donosor  ; egli  era  dunque  salito  al  trono  verso  il  giorno 
ventesimoquinto  del  duodecimo  mese  , ossia  verso  il  ven- 
tesimoquinto  giorno  della  luna  di  febbraio  dello  stesso 
anno  599;  fu  dunque  altresì  circa  questo  tempo  che  morì 
Gioachimo,  padre  di  lui , al  quale  egli  succedette,  e Na- 
buchodonosor  era  allora  nell'  ottavo  anno  del  suo  regno  (a). 

Tale  circostanza  dà  luogo  a ronchi  mirre  che  gli  nudici 
anni  del  regno  di  Gioachimo  non  furono  interi  ; peroc- 
ché , siccome  Nabucbodonosor  era  nel  primo  anno  del 
suo  regno  sin  dalla  fine  del  terzo  anno  di  Gioachimo , 
così  se  si  dovessero  dare  ancora  otto  anni  intieri  a Gioa- 
chimo , Nabuchodonosor  si  troverebbe  nel  nono  anno  del 

(i)  t Par.  xsxyi.  g.  — (a)  4 *x,v'  ia- 
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suo  regno  alla  fine  dell'  undecimo  di  Gioaehimo.  Bisogna 
dunque  levare  dagli  undici  anni  di  Gioaehimo  i tre  mesi 
e dieci  giorni  del  regno  di  Jechonia.  Il  principio  di  Gioa- 
chimo  non  pnò  dunque  esser  posto  tra  il  ventesimoquinto 
giorno  del  duodecimo  mese  , e il  quinto  giorno  del  quarto 
mese , poiché  in  tal  caso  il  suo  undecimo  anno  sarebbe 
spirato  nei  tre  mesi  del  regno  di  Jechonia  , e Nabucho- 
donosor  si  sarebbe  ancora  trovato  allora  nel  suo  nono 
anno.  Quindi  il  principio  di  Gioaehimo  non  può  esser 
posto  ebe  tra  il  quinto  giorno  del  quarto  mese , e il 
ventesimoquinto  giorno  del  duodecimo  mese  •,  ossia  tra  il 
quinto  giorno  della  luna  di  giugno , e il  ventesimoquinto 
giorno  della  luna  di  febbraio.  Ma  noi  abbiam  fatto  os- 
servare che  questo  priucipe  era  da  poco  tempo  entrati» 
nel  quarto  anno  del  suo  regno , allorché  Geremia  predisse 
il  vicino  arrivo  di  IVabuchodonosor  verso  il  decimoquinto 
giorno  della  luna  di  settembre  dell'  anno  607.  Dunque 
il  principio  del  suo  regno  deve  trovarsi  posto  fra  il  quinto 
giorno  della  luna  di  giugno , e il  decimoquinto  giorno 
della  luna  di  settembre  dell'  anno  610. 

Inoltre  la  Scrittura  ne  fa  sapere  che  il  decimo  anno 
di  Sedecia  correva  del  pari  col  decimottavo  di  IVabucho- 
donosor(').  Dunque  I’  undecimo  di  Scdecia  concorreva 
col  dccimonono  di  IVabuchodonosor.  Ma  l' undecimo  di 
Sedecia  terminava  verso  il  decimo  giorno  del  quarto 
mese , e la  Scrittura  ci  dice  che  un  mese  dopo , cioè 
nel  decimo  giorno  del  quinto  mese , IVabuchodonosor  era 
tuttora  nel  suo  decimouono  annoi3)  ; donde  ne  segue 
che  il  principio  di  IVabuchodonosor  non  può  essere  an- 
teriore al  decimo  giorno  del  quinto  mese.  Ma  il  princi- 
pio del  quarto  anno  di  Gioaehimo  è posteriore  al  prin- 
cipio del  primo  di  IVabuchodonosor  ; dunque  il  principio 
di  Gioaehimo  non  può  essere  nè  anteriore  al  decimo 
giorno  del  quinto  mese , nè  posteriore  al  decimoquinto 
giorno  del  settimo  mese.  Dunque  il  principio  del  regno 
di  Gioaehimo  deve  essere  posto  tra  il  decimo  giorno 
della  luna  di  luglio , e il  decimoquinto  giorno  della  luna 
di  settembre  dell'  anno  610.  Per  appigliarci  ad  un  mezzo 
che  ci  avvicini  maggiormente  al  termine , si  può  porre 
il  principio  di  Gioaehimo  circa  il  duodecimo  giorno  della 
luna  d’  agosto. 

(i)  Jerem.  X*ZH.  I.  — (i)  14.  tu.  li 


Digitized  by  Google 


SVI  CCCXC  ANN!  , F.C. 


SIS 


Gioacliimo  succedette  a Joachaz , il  quale  non  regnò 
che  tre  mesi  : Joacliaz  fu  dunque  messo  in  trono  verso 
ii  duodecimo  giorno  della  luna  di  maggio  dell'  anno  610  ^ 
si  dee  dunque  altresì  verso  questo  tempo  collocar  la 
morte  di  Giosia  , a cui  succedette  Joachaz.  Giosia  avea 
regnato  trentun'  anni  ; egli  era  dunque  salito  al  trono 
dopo  la  Pentecoste  del  641.  Il  decimoterzo  anno  del 
suo  regno  cominciava  dunque  dopo  la  Pentecoste  del 
629.  Fu  adunque  verso  la  festa  dei  Tabernacoli  di  que- 
sto stesso  anno , od  anche  nel  giorno  di  questa  festa , 
che  Geremia  cominciò  a profetare.  Dunque  la  pasqua 
dell'  anno  decimottovo  di  Giosia  era  quella  dell'  anno  623. 
Geremia  entrava  dunque  nell'  anno  veutesimotrrzo  di  sna 
missione  , allorquando  predisse  il  vicino  arrivo  di  INabucho- 
donosor  verso  la  festa  dei  Tabernacoli,  o nel  giorno  stesso 
di  tale  festa  nell'  anno  607.  Il  quarantesimo  anno  di 
sua  missione  cadde  adunque  nello  stesso  giorno  dell’  anno 
389 , ossia  nel  decimoquinto  giorno  della  luna  di  set- 
tembre : e nove  mesi  dopo , cioè  nel  dccimonono  giorno 
della  luna  di  giugno  dell'  anno  388 , Gerusalemme  fu 
presa  da  Pìnhnchodonosor , e il  tempio  arso  nel  decimo 
giorno  del  mese  seguente , appunto  dopo  i quaranta  anni 
trascorsi  dall’  epoca  della  missione  di  Geremia.  I qua- 
rant’  anni  d'  infedeltà  della  casa  di  Giuda  sono  dunque 
quelli  della  indocilità  e dell'  impenitenza  dei  figli  di  Giuda 
dal  principio  della  missione  di  Geremia  (ino  all’  intera 
rovina  di  Gerusalemme  e del  tempio  cagionata  da  Na- 
buchodonosor.  Così  pure  si'  può  dire  che  i trecentocin- 
quani’  anni  d’  infedeltà  della  casa  d'  Israele  sotto  quelli 
dell’  indocilità  e dell'  impenitenza  dei  figli  d' Israele , dai 
rimproveri  che  loro  fece  il  profeta  del  Signore  al  tempo 
dell'  erezione  dell'  altare  di  Bellici , fino  alla  distrazione 
di  quest'  altare  medesimo  , procurata  da  Giosia. 

Potrebbe  darsi  , ci  obbietterà  taluno  , che  in  questo 
calcolo  i quarant'anni  dell'infedeltà  di  Giuda  non  succe- 
dano ai  trecentocinquant’ anni  dell’infedeltà  d’Israele, 
poiché  allora  i trecentocinquant’  auni  dell’  infedeltà  d’  I- 
sraele  finiscono  verso  la  pasqua  dell’  anno  623.  e i qita- 
rant'  anni  dell’  infedeltà  di  Giuda  cominciano  verso  la  fe- 
sta dei  Tabernacoli  dell’anno  629.  cioè  circa  cinque  anni 
p mezzo  prima  del  compimento  degli  anni  dell’  infedeltà 
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<!'  Israele,  Alcuni,  onde  prevenire  questa  obbiezione,  hanno 
preteso  di  far  rimontare  per  altrettanti  anni  I'  incomin- 
eiamenlo  della  infedeltà  d' Israele  , per  cui  essi  ne  pon- 
gono 1’  epoca  verso  la  fine  dell’  anno  979 , ossia  verso 
l’ anno  trentesiinosetlimo  del  regno  di  Salomone.  Essi 
suppongono  ebe  l'infedeltà  della  casa  d'Israele  prenda  la 
sua  origine  dall'  idolatria  stessa  di  questo  principe , e 
credono  ciò  esser  sufficiente  per  isiabilire  in  questo  punto 
l'epoca  degli  anni  d'infedeltà  della  casa  d'Israele.  Ma 
l.°  si  ignora  l'epoca  dell'idolatria  di  Salomone,  c non 
è che  una  sopposizione  senza  prove  il  determinarla  verso 
la  fine  dell'  anno  979.  2.°  E inverisimile  che  la  partico- 
lare infedeltà  della  casa  d' Israele  abbia  per  epoca  un'  in- 
fedeltà che  non  è propria  e particolare  della  medesima,  o 
che  fu  commessa  in  un  tempo  in  cui  la  rasa  d'  Israele 
nou  era  ancora  distinta  dalla  casa  di  Giuda.  3.“  Coloro 
i quali  ricorsero  a quest'  epoca,  uon  vi  si  determinarono 
se  non  perchè  supponevano  che  il  profeta  contasse  tre- 
cenlonovant' anni  d'infedeltà  della  rasa  d’Israele:  peroc- 
ché riconoscendo  che  i quarant*  anni  d'  infedeltà  della 
casa  di  Giuda  doveano  terminare  verso  il  tempo  della 
mina  di  Gerusalemme  nel  £88,  essi  ne  conchinsero  che 
i trcrrntonovanl’  anni  cui  credeva  essere  numerati  per  la 
casa  d'  Israele , dovessero  altresì  rimontare  da  quest’  e- 
poca.  e che  quindi  dovessero  cominciare  verso  il  978  o 
979.  Ma  4.°  noi  abbiam  dimostralo  che  il  profeta  non 
conta  che  Irccenlocinquant'  anni  d' infedeltà  della  casa  di 
Israele,  e niente  ci  obbliga  ad  affermare  che  essi  deh- 
. bano  essere  immediatamente  seguiti  dai  quarant'  anni  d’ in- 
fedeltà della  casa  di  Giuda.  S.°  I quarant'  anni  d’ infedeltà 
della  casa  di  Giuda  essendo  compiti  alla  rovina  di  Ge? 
rusalemme,  ed  avendo  per  epoca  la  missione  di  Geremia  -, 
se  i trecento  cinquant' anni  d' infedeltà  della  casa  d'Israele 
dovessero  essere  anteriori , noi  non  troveremmo  più  al- 
cun avvenimento  che  ne  possa  essere  il  termine;  c l'e- 
poca che  ad  essi  si  attribuisce  nell'  idolatria  di  Salomone 
non  è fondata  , nè  verisimile.  6.”  Siccome  è inverisimile 
che  i Irccenlocinquant' anni  d’infedeltà  della  casa  d'Israele 
risalgano  fino  al  tempo  di  Salomone  : cosi  pure  è inve- 
risimilc  che  i quarant’  anni  d’ infedeltà  della  casa  di  Giuda 
siano  protratti  fino  all’  ultima  spedizione  di  jNahuzardanu, 
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quattro  anuì  dopo  la  ruma  ili  Gerusalemme.  Bisogna  dun- 
que riconoscere  che  i quarant’  anni  dell’Infedeltà  di  Giuda 
non  succedono  ai  trecentocinquant'  anni  dell’  infedeltà  di 
Israele.  1 trecentocinquant’  anni  dell'  infedeltà  della  rasa 
d'Israele  cominciano  dall’erezione  dell’altare  di  Bellici, 
nel  mese  di  ottohrc  dell’  anno  074 , c finiscono  alia  di- 
struzione di  questo  stesso  altare,  verso  il  mese  di  marzo 
dell'  anno  623.  I quarant’  anni  d’  infedeltà  della  casa  di 
Giuda  cominciano  nello  stesso  tempo  della  raissiouc  di 
Geremia , verso  il  mese  di  settembre  dell’  anno  629  , e 
finiscono  alla  ruina  di  Gerusalemme , verso  il  mese  di 
giugno  dell'anno  588. 

Allorché  pertanto  il  Signore  comanda  ad  Ezechiele  di 
portare  per  lo  spazio  di  trecentocinqtianta  giunti  1’  ini- 
quità della  casa  d’  Israele,  e per  quaranta  giorni  I’  ini- 
quità della  casa  di  Giuda  , egli  intende  di  mostrarci  la 
lunga  pazienza  con  cui  sopportò  1’  indocilità  dei  figliuoli 
d’Israele  per  lo  spazio  dei  trecentocinquant’ anni,  duranti 
i quali  sussistette  il  sacrilego  altare  che  essi  avevano 
eretto  in  Bethel,  e sul  quale  avevano  offerto  empii  sacri- 
fici! ai  vani  loro  idoli  : intende  di  mostrarci  la  lunga  pa- 
zienza con  cui  sopportava  ancora  attualmente  l’ indocilità 
dei  figli  di  Giuda,  che  disprezzavano  la  sua  voce  fin  dal 
decimoterzo  alino  del  regno  di  Giosia  , e sni  quali  egli  non 
dovea  scagliare  gli  ultimi  colpi  di  sua  giustizia  , se  non 
alla  fine  dell’  undecimo  anno  del  regno  di  Sedecia;  dopo 
averli  per  tal  modo  aspettati  con  bontà  per  quarant’ anni, 
senza  che  essi  fossero  ritornati  a Ini  sinceramente.  Quindi 
■ trecentocinquanta  giorni  erano  relativi  ad  una  serie  di 
anni  die  erauo  già  trascorsi,  ed  i quaranta  giorni  erano 
relativi  ad  una  serie  di  anni  che  non  erano  ancora  tra- 
scorsi. Questi  quaranta  giorni  erano  profetici , e predi- 
cevano che  il  Siguore  dopo  avere  aspettato  per  quaranta 
anni  i figli  di  Giuda  , eserciterebbe  su  di  loro  le  ultime 
sue  vendette.  Essi  predicevano , clic  siccome  dopo  tre- 
eentocinquant’  anni  di  indocilità  per  parte  dei  figli  d'  I- 
sraele,  l'altare  sacrilego  di  Bctbel  era  stato  distrutto  dal 
santo  re  Giosia^  così  dopo  quarant’ anni  d’indocilità  per 
parte  dei  figli  di  Giuda,  i loro  eccelsi  luoghi  verrebbero 
abbattuti,  e il  tempio  stesso  del  Signore,  da  essi  profa- 
nato, sarebbe  distrutto  dall’  empio  Nabnchodonosor,  susci- 
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tato  perchè  fosse  I"  esecutore  «Ielle  vendette  del  Signore. 
Il  comando  venne  dato  al  profeta  verso  il  duodecimo  <» 
decimoterzo  giorno  del  quarto  mese  del  quinto  anno  dopo 
la  trasmigrazione  di  Jechonia,  cioè  verso  il  duodecimo, 

0 decimoterzo  giorno  della  lana  di  giugno  dell'anno  595, 
che  era  nell’anno  trentesimoquarto  della  missione  di  Ge- 
remia ; fc  sette  anni  dopo , nel  9 giugno  dell’  anno  588, 
Gerusalemme  doveva  esser  presa  per  l’ ultima  volta  da 
ISabneliodonosor  dopo  i qnorant’  anni  trascorsi  dalla  mis- 
sione di  Geremia  , e figurati  dai  quaranta  giorni , duranti 

1 quali  il  profeta  dovea  portare  I’  iniquità  della  casa  di 
Ginda. 

Ma  non  è già  questo  1’  unico  significato  dei  trecento- 
novanta  giorni , duranti  i quali  doveva  il  profeta  rimaner 
coricato  prima  snl  fianco  sinistro  c poscia  sul  fianco  de- 
stro. Il  Signore  ci  scopre  un  altro  significato  di  questo 
simbolo  colle  espressioni  che  adopera  nel  dare  al  profeta 
il  comando  di  rimanere  in  tal  modo  coricato.  Egli  co- 
mincia (0  dal  comandargli  di  prendersi  un  mattone,  di 
porselo  innanzi  , di  dclinearvi  sopra  il  piano  della  città 
di  Gerusalemme , di  fignrarvi  un  assedio  formato  contro 
questa  città  } di  prendere  eziandio  una  padella  di  ferro  , 
c di  collocarla  come  un  muro  di  ferro  tra  Ini  e la  città, 
di  riguardarla  con  franco  volto,  c di  presentar  cosi  l’as- 
sedio di  questa  città  agli  occhi  dei  figli  d' Israele  : Et 
erit  in  obsidionem , et  circumdabis  cam  ( cbr.  et  obside- 
liis  erro»)  : signum  est  domui  Israel.  Questa  padella,  che 
doveva  essere  come  un  muro  di  bronzo  tra  il  profeta  e 
la  città , rappresentava  i peccati  stessi  di  questo  popolo 
che  aveano  innalzato  quasi  un  muro  di  ferro  tra  questo 
popolo  e Dio  , obbligando  il  Signore  a rimanere  infles- 
sibile verso  i figli  di  Giuda  nel  tejnpo  dell'  ultimo  as- 
sedio che  essi  dovean  ben  tosto  soffrire  per  parte  di  ISa- 
bnchodonosor.  Il  Signore,  proseguendo  a parlare  al  pro- 
. fela , gli  comanda  di  rimaner  coricato  per  treccnloein- 
quanta  giorni  sul  fianco  sinistro , c di  portar  così  I’  ini- 
quità della  c.asa  d'  Israele  : poscia  di  tenersi  coricato  per 
quaranta  giorni  sul  Rauco  destro,  e di  portar  così  l'ini- 
quità della  casa  di  Giuda  ; dopo  di  che  soggiunge  : Tu 
volgerai  la  faccia  verso  P assediala  Gerusalemme,  e sten - 

(l)  Eiech.  iv.  I ri  trqq. 
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derni  il  tuo  braccio,  e profeterai  contro  di  essa.  Io  ti 
cingerò  di  catene,  e tu  non  ti  volterai  da  un  fianco  sul- 
f altro,  ossia  ti  rimarrai  costantemente  sol  fianco  sinistro 
e poscia  sol  fianco  destro , finche  sieno  compiuti  i giorni, 
duranti  i quali  assedierai  questa  città  : Et  non  te  CON* 
VERTE»  A LATERE  TUO  IN  LATUS  AL1UD  , DONEC  COM-  .. 

pi.eas  dies  obsidionis  TUE.  Il  Signore  continua  : Prendi 
altresì  del  frumento  , dell  orzo  , delle  fave , delle  lenti , 
del  miglio  e della  veccia,  e queste  cose  metti  in  un  vtiso, 
c ne  farai  dei  pani  secondo  il  numero  de'  giorni  ne’  quali 
dormirai  sul  tuo  fianco  , e ne  mungerai  nello  spazio  di 
trecentonovanta  giorni  : Et  facies  TIBI  panes  numero 
DIERUM  QUIBUS  DORMIES  SUPER  LATUS  TUU.M;  TRECENTI8 
ET  NONAGINTA  D1EBUS  COMEDES  ILLUD.  I giorni  dell' as- 
sedio sono  quelli  , duranti  i quali  il  profeta  doveva  ri- 
maner coricato  sni  fianchi  : Non  te  convertes  a Intere 
tuo  in  latus  aliiul,  dorico  compleas  DiES  OBSIDIONIS  TUA., 
Ma  i giorni  ne'  quali  il  profeta  dovea  rimaner  coricato 
sul  fianco  formano  insieme  il  numero  di  trecentonovanta: 
FA  facies  libi  panes  numero  quibus  dormies  super  latus 
tmun  : TRECENTIS  ET  NONAGINTA  DIEBUS  comedes  illud. 

I giorni  dell’  assedio  sono  adunque  nel  numero  di  tre- 
centonovanta. Ben  fondata  è adunque  la  supposizione 
dell’  Usscrio(i)  che  l'ultimo  assedio  di  Gerusalemme  po- 
stovi da  Nabuchodonosor  sia  durato  trecentonovanta  giorni. 
Ora  la  Scrittura  ci  dice  (?)  che  Gerusalemme  fu  presa 
per  I'  ultima  volta  da  Nabnchodonosor  nel  nono  giorno 
del  quarto  mese , ossia  nel  nono  giorno  della  luna  di 
giugno , alla  fine  dell'  undecimo  anno  di  Sedecia  , cioè 
nel  (188.  Se  da  qui  noi  rimontiamo  trecentonovanta 
giorni , che  racchiudono  poco  più  di  tredici  mesi  lunari , 
troveremo  che  quest’  ultimo  assedio  dovette  cominciare 
verso  il  terzo  giorno  del  terzo  mese,  ossia  verso  il  terzo 
giorno  della  luna  di  maggio  dell’  anno  589 , se  pure 
quest’  anno  non  fu  intercalare , e allora  1'  assedio  non 
sarebbe  cominciato  che  circa  il  terzo  giorno  della  luna 
di  giugno  di  quest'  anno  medesimo. 

E vero  che  la  Scrittura  ci  dice  (3)  che  INabucbodono- 
sor  pose  I’  ultimo  assedio  sotto  questa  città  fin  dal 


(i)  L'iter  u4  «ut.  mundi  34>5.  (?)  Jerem.  MI.  6.  — (3)  Ibid.  i 4- 
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decimo  giorno  del  decimo  mese,  ossia  fin  dal  decimo 
giorno  della  luna  di  dicembre  nel  nono  anno  del  regno 
di  Sedecia , cioè  nel  391(0:  ma  essa  ci  dice  altresì  (0 
clic  l' esercito  di  Faraone  uscito  dall'  Egitto  fa  causa 
che  i Caldei  che  assediavano  Gerusalemme  , quando 
udirono  questa  nuova , si  ritraessero  dal  cospetto  della 
città:  ed  il  Signore  disse  a Geremia:  Questo  tu  dirai  al 
re  di  Giuda  : L'  esercito  di  Faraone  sta  per  far  ritorno 
nell  Egitto  donde  è venuto  ; ed  i Caldei  ritorneranno  e 
combatteranno  di  nuovo  contro  questa  città,  la  prende- 
ranno e la  ùteetuiieranno.  Poco  dopo  il  Signore  soggiu- 
gne  per  bocca  dello  stesso  profeta  : Io  abbandonerò  Se- 
decia , re  di  Giuda , ed  • suoi  principi  in  potere  degli 
eserciti  del  re  di  Babilonia  che  si  sono  ritirali.  Io  li 
ricondurrò  sotto  questa  città,  ed  essi  la  prenderanno  e 
f arderanno  (3).  !>'  altronde  si  vede  (4)  che  nel  decimo 
mese , ossia  nel  mese  lunare  di  dicembre , nel  decimo 
anno  della  cattività  di  Jcchonia,  clic  era  altresì  il  decimo 
del  regno  di  Sedccia,  cioè  nel  390,  Ezechiele  profetizza 
contro  I’  Egitto  , che  era  stalo  per  la  casa  d’  Israele  un 
sostegno  cosi  debole  come  ima  canna  che  si  rompe  nella 
mano  di  colui  che  la  prende  per  appoggiatisi  : Pro  co 
quod  fuisti  baculus  arundineus  domui  Israel  : quando  ap - 
prehenderunl  te  marni,  confractus  es;  et  innitentibus  eis 
super  te  , comminutus  es.  Il  che  fa  supporre  che  i Cal- 
dei essendosi  mossi  contro  gli  Egiziani,  gli  abbiano  scon- 
fitti circa  il  tempo  in  eoi  Ezechiele  pronunziò  questa 
profezia,  cioè  verso  il  mese  lunare  di  dicembre  dell'  anno 
390.  I Caldei  avendo  rotto  gli  Egiziani,  ritornarono  sotto 
Gerusalemme.  E infitto  Geremia  ci  narra  (5)  che  i Cal- 
dei erano  sotto  questa  città  nel  decimo  arino  di  Sedccia, 
re  di  Giuda.  Ma  sembra  che  il  decimo  anno  di  Sedecia 
spirasse  circa  il  nono  o decimo  giorno  della  luna  di 
giugno  dell'  anno  589.  I Caldei  erano  dunque  ritornati 
sotto  Gerusalemme  prima  del  nono  o decimo  giorno  della 
luna  di  giugno  dell'  anno  589.  Dunque  i trecentonovanta 

^i)  11  p.  Cai  ni  et  s'inganna  allorché  non  conta  che  diciannove  mesi, 
o ciiiqui*centoM*ttanta  giorni  fra  il  principio  dell*  assedio  c la  presa  della 
citi*  ( Ved.  la  Dissertazione  sul  ritorno  delie  dieci  tribù,  in  seguito  alla 
predente).  \»  trascorsero  trentun  mesi. — (a)  Jeretn.  XXXVII.  4 — 

(3)  td.  XXXIV.  l3.  20  et  seqq. — (4)  Execk.  XXIX.  1.6.7. — (5)  Jerem. 
xvxii.  1.  2. 
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giorni  d’  assedio  notati  da  Ezechiele  saranno  cominciati 
fin  dal  terzo  giorno  di  questo  mese,  se  l'anno  fu  inter- 
calare , o fin  dal  terzo  giorno  del  mese  precedente , . se 
fu  un  anno  ordinario. 

Quindi  allorché  INabucbodonosor  venne  per  la  terza 
volta  nella  Giudea , pose  l’ assedio  sotto  Gerusalemme 
nel  decimo  giorno  della  luna  di  dicembre  dell’  anno  591  , 
nel  nono  anno  del  regno  di  Sedecia.  Mentre  egli  asse- 
diava Gerusalemme  , udì  che  gli  Egizii  venivano  in  soc- 
corso di  questa  città  ; allora  si  ritirò  per  marciare  contro 
di  essi , e li  sconfisse  verso  il  mese  lunare  di  dicembre 
dell'  anno  590  , nel  decimo  anno  del  regno  di  Sedecia. 
Dopo  averli  disfatti , ritornò  sotto  Gerusalemme , c vi 
|*ose  di  nuovo  I'  assedio  , circa  il  terzo  giorno  della  luna 
di  maggio , o della  luna  di  giugno  dell'  anno  589  , es- 
sendo aucora  Sedecia  nel  suo  decimo  anno  \ e in  questa 
seconda  ripresa  I’  assedio  durò  trccentonovanla  giorni , 
cioè  fino  a che  la  città  fu  presa  nel  nouo  giorno  della 
luna  di  giugno  dell'  anno  588  , alla  fine  deli’  undecimo 
anno  di  Sedecia. 

Finalmente  il  Signore  comanda  al  profeta  (*)  di  prepa- 
rarsi dei  pani  per  tanti  giorni , quanti  egli  rimarrebbe 
coricato  sul  suo  fianco , cioè  per  trccentonovanta  giorni , 
e vuole  che  ciascuno  di  questi  pani  non  sia  che  del  peso 
di  venti  sicli , ossia  di  nove  oncie  circa  ; vuole  che  il  pro- 
feta non  beva  in  ciascun  giorno  che  una  piccola  misura 
d'  acqua  , che  sia  la  sesta  parte  d'  un  ino , cioè  circa 
trenta  oncie  , e gli  prescrive  di  cuocere  questo  pane 
non  sotto  la  cenere . ma  sotto  gli  escrementi  che  escono 
dal  corpo  umano  , od  almeuo  sotto  lo  sterco  bovino.  Que- 
sto è il  cibo  che  il  Signore  prescrive  al  suo  profeta  , e 
in  ciò  questo  profeta  rappresentava  il  proprio  suo  popolo. 
Perocché  i figli  d Israele , dice  il  Signore  , mungeranno 
immondo  il  loro  pane  in  mezzo  alle  nazioni  dou ’ io  li 
caecerò.  E più  oltre  il  Signore  soggiunge  : Io  torrò  a 
Gerusalemme  il  sostentamento  del  pane  ; essi  mangeranno 
il  pane  a oncie  e con  appretisione , e Leveranno  f acqua  a 
misura  con  grande  afflizione , talmente  che  , mancalo  il 
pane  e V acqua , venga  a cadere  f uno  addosso  all  altro , 
e si  consumino  nella  loro  iniquità.  Il  Signore  vuole  che 

(i)  Eitck.  iv.  9 el  ttgg. 
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il  profeta  prenda  il  suo  pane  a micie , e la  sua  acqua  a 
misura  uei  trecentonovanta  giorni , duranti  i quali  dovea 
rimaner  coricalo  , per  dimostrare  lo  stato  dì  miseria  c di 
carestia  a cui  si  troverebbero  ridotti  i tigli  di  Giuda 
durante  P ultimo  assedio  che  doveano  soffrire  per  parte 
di  Nabucbodonosor.  Il  Signore  vuole  eziandio  che  questo 
pane  sia  cotto  sotto  escrementi  umani  o sterco  bovino, 
invece  della  cenere  , per  dimostrare  ebe  i figli  di  Giuda 
sarebbero  costretti  a vivere  in  mezzo  alle  nazioni , ed  a 
mangiar  così  no  pane  immondo  in  mezzo  ai  popoli  tra 
i qnali  il  Signore  gli  avrebbe  dispersi. 

II  profeta  pertanto  rappresentava  ad  un  tempo  stesso 
la  pazienza  del  Signore  ebe  per  lungo  tempo  avea  sop- 
portato l'iniquità  della  casa  d'Israele,  c che  continuava 
a sopportar  tuttora  P iniquità  della  casa  di  Giuda  : rap- 
presentava P inflessibilità  del  Signore  verso  i figli  di  Giuda 
nel  tempo  dell'  ultimo  assedio  che  doveano  soffrire  in  Ge- 
rusalemme per  parte  di  ISabucbodonosor  : rappresentava 
lo  stato  di  penuria  che  i Giudei  doveano  soffrire  in  Ge- 
rusalemme nel  tempo  di  quest'  ultimo  assedio  : finalmente 
rappresentava  Io  stato  di  miseria  a cui  doveano  esser  ri- 
dotti tra  le  nazioni  infedeli , in  mezzo  alle  quali  aveano 
ad  essere  trasportati  da  Nabuchodouosor.  Ma  sotto  que- 
st' ultimo  aspetto  si  cercherebbe  invano  P applicazione  di 
questo  doppio  numero  di  treccntocinquanta  giorni  per  la 
casa  d’Israele,  c di  quaranta  per  la  casa  di  Giuda.  Il 
sacro  testo  non  nota  che  questi  numeri  siano  simbolici 
per  questo  riguardo  , e niun  calcolo  può  verificarne  P ap- 
plicazione. Vero  è che  Israele  c Giuda  furono  condannati 
a portar  la  pena  di  loro  iniquità  per  una  certa  serie  di 
anni  ; ma  questa  serie  di  anni  avea  per  termine  il  prin- 
cipio del  regno  di  Ciro , messo  alla  testa  dell’  ampio 
impero  formato  dalla  riunione  de'  Babilonesi  , dei  Medi 
e dei  Persiani  ; regno  ebe  era  predetto  come  epoca  della 
riconciliazione  d'  Israele  e di  Giuda  col  Signore  loro  Dio. 
Ma  se  noi  contiamo  il  numero  degli  anni  , nei  quali  la 
casa  d’ Israele  portò  la  pena  di  sua  iniquità  . dalla  prima 
schiavitù  in  cui  fu  ridotta  una  parte  de'  suoi  figli  da  The- 
glatbpbalasar  verso  l’ anno  748  o 740 , fino  alla  libera- 
zione data  da  Ciro  verso  P anno  530 , noi  non  vi  tro- 
veremo se  non  dueccntoquatlro , u ducccntododici  anni. 
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Se  da  questa  prima  cattività  sotto  Thcglalhphalasar  nel 
748  o 740,  noi  contiamo  trccentocinquanl'  anni  , siamo 
condotti  al  398  o 590,  e non  vi  troviamo  alcun'epoca 
clic  possa  essere  il  termine  di  questi  Ireccntocinquanta 
anni.  Cosi  pure  , se  noi  contiamo  trecentonovant’  anni , 
ci  troviamo  condotti  nel  358  o 350  ; e lungi  dal  rinve- 
nirvi 1’  epoca  d’  una  liberazione,  vi  scopriamo  I’  epoca  di 
uua  nuova  cattività  sotto  Artaserse  Oco , re  di  Persia  , 
il  quale  avendo  fatto,  circa  l’anno  350,  un'irruzione  in 
Egitto  , vi  prese  molti  Giudei , clic  seco  condusse  schiavi. 

Se  rimontiamo  fino  al  tempo  in  cui  Phul , re  d’ As- 
siria , rendette  Israele  tributario,  circa  l’anno  771,  da 
questo  tempo  fino  alla  liberazione  accordata  da  Ciro  verso 
1’  anno  530  , non  abbiamo  ancora  che  circa  dueccntotrenta- 
cinque  anni.  Se  da  quest'  epoca  stessa  d’Israele  fatto  tri- 
butario circa  1'  anno  771 , contiamo  treccntocinquanta  o 
trecentonovant'  anni  , veniamo  condotti  verso  il  421  o 
581  , c non  vi  troviamo  alcun’  epoca. 

Se  discendiamo  fino  alla  mina  di  Samaria  procurala 
da  Salmanasar  verso  l'anno  721,  da  qui  fino  alla  libe- 
razione accordata  da  Ciro  verso  1'  anno  556,  non  troviamo 
che  circa  centottanlacinque  anni.  Se  da  questa  stessa  epoca 
di  Samaria  rovinata  verso  I’  anno  721  contiamo  trecento- 
cinqnant’  anni , siamo  condotti  nel  571  , in  cui  non  tro- 
viamo alcun'  epoca.  Se  contiamo  trecentonovant' anni,  siam 
condotti  nel  351  ; c nel  mese  d'  ottobre  dell’anno  seguente 
si  trova  la  sconfitta  data  da  Alessandro  il  Grande  a Dario 
Codomano.  E ciò  fu  che  diede  occasione  al  p.  Calmet  di 
pretendere  (0  che  si  potesse  mettere  in  quest'  anno  il  ter- 
mine della  cattività  delle  dieci  tribù , perchè  infatto , se- 
condo la  testimonianza  dello  storico  Giuseppe  (?) , Ales- 
sandro si  mostrò  favorevole  ai  Giudei.  Ma  1."  non  si  può 
provare  che  Alessandro  abbia  così  adoperato  specialmente 
per  gli  Israeliti  delle  dieci  tribù  che  componevano  la  casa 
di  Israele , c neppure  per  tutti  i Giudei  in  generale  , di 
più  di  quello  che  avessero  fatto  prima  di  lui  Ciro,  Dario, 
tìglio  di  Istaspe  , ed  Artaserse  Longimano.  2."  Se  egli 
accordò  loro  qualche  libertà , se  fece  in  loro  favore  qual- 

(l)  Dissertazione  mi  ritorno  delle  dieci  tribù,  ette  trovavi  in  segnilo 
alla  presente.  — (a)  Joseph.  Ani.  t il,  e.  u lt. , et  contea  Appion.  I.  1 . 
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clic  decreto , uon  si  può  già  provare  che  ciò  fosse  nel 
551,  nè  nel  550,  cioè  nel  termine  preciso  di  trecento- 
novant'  anni.  3.°  Ponendo  circa  questo  tempo  il  termine 
degli  anni  ebe  il  Signore  conta  per  riguardo  alla  casa  di 
Israele  , il  p.  Calinet  suppone  che  il  numero  di  questi 
anni  sia  di  treccntonovaula  ; e pare , come  noi  abbiam 
dimostrato , che  il  numero  di  questi  anni  contati  dal  Si- 
gnore non  sia  che  di  trecentocinquauta.  4.°  Quand'  anche 
si  potesse  dimostrare  ebe  la  casa  d'Israele  avesse  portato 
la  pena  di  sua  iniquità  liuo  al  termine  preciso  di  trccento- 
cinquanta,  o trecento  novant'  anni , non  si  potrebbe  però 
dimostrare  che  la  casa  di  Giuda  non  abbia  portato  la  pena 
di  sua  iniquità  che  durante  l' intervallo  di  quarant'  anni. 

Il  Signore  stesso  avea  predetto  due  volte  per  bocca  di 
Geremia  (<),  che  la  casa  di  Giuda  verrebbe  assoggettata 
al  re  di  Habilonia  , ed  il  paese  ridotto  in  un  orrido  de- 
serto per  settant'  anni.  E di  fatto  se  noi  contiamo  dalla 
prima  schiavitù  dei  figli  di  Giuda  sotto  Nabuchodo- 
nosor  verso  il  mese  di  novembre  dell'  anno  607 , lino 
alla  liberazione  loro  accordata  da  Ciro , o alla  fine  del 
537 , o al  principio  del  536  , noi  vi  troviamo  appunto 
i settant'  anni , nei  quali  i figli  di  Giuda  doveano  essere 
schiavi  presso  i Caldei  ('•*).  Se  contiamo  dalla  rovina  del 
tempio  nel  mese  di  luglio  dell’  anno  588 , fino  all'  editto 
pubblicato  da  Dario , figlio  d’ Islaspe,  circa  I'  anno  519, 
pel  ristabilimento  di  questo  tempio  medesimo,  vi  troviamo 
aucora  circa  settant'  anni  , duranti  i quali  il  tempio  rimase 
distrutto  (3).  Se  cerchiamo  di  ravvicinarci  davvantaggio  al 
numero  di  quaranta , e contiamo  dall'  anno  ventesimoterzo 
di  Nabuchodonosor,  quando  iXabuzardano  venne  a levare  gli 
ultimi  avanzi  de'  Giudei  nel  584;  da  questo  tempo  fino  alla 
liberazione  accordata  da  Ciro  verso  I'  anno  556,  troviamo 
ancora  quaraut'  otto  anni.  Quando  non  contassimo  che  fino 
alla  morte  di  Baldassare , ultimo  re  di  Babilonia  , ossia 
fino  al  regno  di  Dario  il  Medo  sul  trono  di  Babilonia , 
non  vi  troveremmo  per  anco  il  numero  de'  quarant’  anni 
notati  da  Ezechiele.  Il  p.  Calmet  si  ingauna  apertamente 
quando  suppone  (4)  che  dalla  presa  di  Gerusalemme  sotto 

(l)  Jrrm.  XXV.  Il  , «I  XXIX.  IO.  — (2)  2 Par.  XXXVI.  22.  I E tir.  I.  I. 
Ihtn.  ix,  1.  2.  — (5)  A questo  ai  riferisce  l1  espressione  del  profels 
Zailmria,  1.  12:  Iste  jam  scptuayesimni  annui  nt.  — ($)  DixxerUxion» 
sopra  citata. 
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Scdecia  fino  si  regno  di  Dario  il  Medo  in  Babilonia , vi 
aleno  circa  quarant’  anni.  Due  opinioni  infalto  tengono  di- 
visi i cronologi  intorno  a Dario  il  Medo.  Alcuni  preten- 
dono che  egli  sia  lo  stesso  che  Nabonnid,  il  quale  regnò 
diciassette  anni  sui  Babilonesi , e costoro  mettono  il  prin- 
cipio del  regno  di  questo  principe  nel  335.  Il  p.  Calmet 
adotta  quest'  opinione , e mette  il  principio  del  regno  di 
Dario  il  Medo  nel  555  o 556(0.  Ha  se  si  conta  dall’  anno 
588  , in  cui  Gerusalemme  fu  presa  sotto  Sedecia , lino 
al  555  o 556  , non  si  troveranno  che  trentadne  o tren- 
tatrè  anni.  Altri  sostengono  con  maggior  verisimiglianza 
che  Dario  il  Medo  sia  lo  stesso  che  Classare  , figlio  di 
Astiagc  e zio  di  Ciro , il  quale  succedette  a IVabonnid 
nel  538 , allorché  Babilonia  fu  presa  da  Ciro.  Ma  se  si 
conta  dall’  anno  588  fino  al  538,  vi  si  troveranno  cinquanta 
suoi.  È vero  che  in  alcuni  passi  il  p.  Calmet  sembra  porre 
la  presa  di  Babilonia  eseguita  da  Ciro  nel  548  (a) , e ciò 
sarebbe  appunto  quarant'  anni  dopo  la  ruina  di  Gerusa- 
lemme. Ma  questo  è certamente  un  errore  di  stampa , 
poiché  il  p.  Calmet  sa  bene  che  Babilonia  non  fu  presa 
da  Ciro  che  nel  538  (3) , cioè  cinquant’  anni  dopo  la  ruina 
di  Gerusalemme , e quarantasei  anni  dopo  la  spedizione 
di  Nabuzardano  ; uè  intorno  a ciò  vi  è alcun  ostacolo. 
Quindi  sia  che  Dario  il  Medo  si  prenda  per  Nabonnid 
o per  Classare,  il  principio  del  suo  regno  non  si  trova 
che  trentatrè  anni  o cinquant’  anni  dopo  la  presa  di  Ge- 
rusalemme , ed  è impossibile  il  trovar  quivi  i quaranta 
anni  notati  da  Ezechiele.  Questi  quarant'  anni  non  hanno 
adunque  alcuna  relazione  col  numero  degli  anni  nei  quali 
la  casa  di  Giuda  dovea  portar  la  pena  di  sua  iniquità  ; 
Stivano  adunque  si  cercherebbe  una  serie  di  trecentocm- 
quanta  o irecentonovant’  anni  ue’  quali  la  casa  d’ Israele 
avrebbe  pure  portata  la  pena  di  sua  iniquità. 

Il  p.  Houhigant  mostra  abbastanza  di  aver  veduto  la  diffi- 
coltà di  questo  testo  ( Ezech.  IV.  5.  6 );  ma  non  prende  a 
«lame  uno  schiarimento.  Egli  inclina  molto  a credere  ebe 


( i ) Egli  lo  mette  net  555  nella  sua  tavola  cronologica  (alla  (tona 
Hi  Daniele  , io  principio  del  ano  contentano  su  questo  profeta , e nel  556 
nella  sua  tavola  cronologica  generale , in  principio  della  raccolta  delle 
SUI-  disse rtaxioni.  — (a)  Nelle  due  tavole  testé  citate.  — (3)  Il  p.  Calmet 
ciò  riconosce  espressamente  nel  suo  contentano  sopra  il  i.°  di  Esdra , I.  t. 
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P iniquità  qui  sia  presa  per  la  pena  dell’  iniquità , e che  i 
giorni  di  cui  parla  il  profeta  , sieno  non  tanto  i giorni  della 
pazienza  di  Dio  verso  Israele  e Giuda  , quanto  t giorni 
della  stia  collera  contro  queste  due  case  ; ma  egli  non 
ardisce  di  dame  la  prova  col  calcolo  degli  anni.  Rimpro- 
vera a Grazio  di  aver  qui  preso  letteralmente  P iniquità 
per  P empietà  stessa  , di  cui  si  erano  rendati  colpevoli 
questi  due  popoli  ; c d'  aver  preso  * giorni  qui  indicati 
per  quelli  della  pazienza  divina , e non  dice  una  parola 
del  singolarissimo  errore  che  qui  sfuggì  a questo  famoso 
critico.  Grozio  supponendo  con  bastante  fondamento  che 
T iniquità  debba  qui  esser  presa  letteralmente  per  I1  ini- 
quità stessa , e che  i giorni  di  cui  parla  il  profeta  , sieno 
ì giorni  della  pazienza  di  Dio,  come  è molto  probabile  , 
si  fa  a provarlo  col  calcolo , e vi  si  imbroglia  nel  modo 
il  più  singolare.  Egli  suppone  che  vi  sieno  treccntonovanta 
anni  dalla  caduta  di  Salomone  fino  al  trasporto  delle  dieci 
tribù  per  opera  di  Salmanasar  : Tot  muti  sani  a lapsu 

Salomonis  ad  deportationem  decem  tribuum  per  Saltnana~ 
tarem.  11  p.  Houbigant  riferisce  esso  pure  questa  frase, 
e non  nota  questo  strano  errore  ben  corretto  nella  Sinopsi 
con  queste  parole:  Quod  mirtini  viro  eriulitissimo  exci- 
ilisse,  eum  apud  chronologos  cerlissimum  sit  ne  quidem  tre- 
centos anno»  inter  illa  intercessisse.  E infatto  dalla  caduta 
di  Salomone,  posta,  se  così  piace,  verso  l'anno  979, 
fino  alla  ruina  di  Samaria  procurata  da  Salmanasar  circa 
1’  anno  724 , non  vi  sono  che  duecentocinquantacinqne 
anni , il  che  è ben  lungi  dai  treccntonovanta,  Ma  dall’  es- 
sersi Grozio  stranamente  ingannato  nel  suo  calcolo  , non 
ne  conseguita  già  ebe  siasi  ingannato  nel  senso  ebe  egli 
attribuisce  all’  iniquità  di  cui  parla  il  profeta , ed  ai  giorni 
de’  quali  indica  il  numero.  Il  p.  Iloubigant  persistendo 
nondimeno  nel  supporre  che  qui  si  tratti  della  pena  stessa 
delT  iniquità  e dei  giorni  della  collera  di  Dio  contro  il 
suo  popolo , ci  rimanda  a s.  Girolamo , onde  impariamo 
da  lui  come'  si  possano  contare  : fide  , si  juvat , apud 
Ilierongmum  quomodo  anni,  et  Israel  590  et  Jnda  40 , 
coinputari  possint.  Consultiamo  adunque  s.  Girolamo.  Ma 
qualunque  sia  la  stima  che  noi  abbiamo  delle  fatiche  di 
questo  santo  Dottore , se  egli  ne’  suoi  calcoli  cade  in  er- 
rore , noi  non  ci  impegneremo  a sostenere  |c  conse- 
guenze che  uc  ricaverà. 
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Questo  santo  Dottore  suppone  adunque  che  T iniquità 
qui  sia'  presa  per  la  pena  deir  iniquità,  e che  i giorni 
di  cui  qui  si  parla  , siano  i giorni  di  collera.  Ma  con 
tale  supposizione  egli  si  chiude  in  angustie,  dalle  quali 
non  potrà  uscir  con  vantaggio.  Egli  entra  nelle  partico- 
larità di  tutti  i regni  che  trascorsero  durante  l’ intervallo 
che  si  propone  di  riempire,  ed  eccone  il  risultamento. 
Dapprincipio  egli  conta , dalla  prima  cattività  cui  Israele 
andò  soggetto  al  tempo  di  Theglatbphalasar  sotto  il  re- 
gno di  Phacce , fino  alla  desolazione  del  tempio,  nel- 
r undecimo  anno  di  Sedecia  , centosessantaquattro  anni  ; 
poscia  settanC  anni  dalla  desolazione  del  tempio  dopo 
T undecimo  anno  di  Sedccia  fino  al  secondo  di  Dario , 
figlio  d' Istaspe , re  di  Persia , sotto  al  quale  il  tempio 
fn  rifabbricato , il  che  forma  duecentotrentaquattro  attui. 
Dopo  ciò  egli  suppone  che  Artasersc  Mnemone  sia  il 
medesimo  che  l' Assuero  del  libro  di  Estlier , sotto  al 
quale  il  popolo  giudeo  fu  liberato  dal  pericolo  ebe  gli 
era  stato  minacciato , e rimesso  in  libertà  : dal  secondo 
anno  di  Dario , figlio  d’  Istaspe , fino  al  quarantesimo 
ed  ultimo  anno  del  regno  di  Artaserse  Mnemone  , egli 
conta  cenlocinquantacinque  anni  e quattro  mesi ; ed  unendo 
questa  somma  alla  precedente,  trova  trecento  ottantanove 
anni  e quattro  mesi  per  Israele.  In  appresso  passa  a 
Giuda  , e conta  quarant'  anni  dalla  deportazione  di  Je- 
chonia  fino  al  primo  anno  del  regno  di  Ciro  in  Persia  , 
treni1  anni  dopo  la  desolazione  del  tempio. 

Ma  egli  medesimo  si  accorge  di  nno  dei  difetti  del 
suo  calcolo  per  gli  anni  d'  Israele , allorché  propone  po- 
scia di  farli  risalire  fino  al  tempo  in  cui  Pliul  venne  nella 
terra  d' Israele  sotto  Manahem  , re  d’ Israele  , onde  farne 
cader  la  fine  nel  ventesimottavo  anno  del  regno  di  Ar- 
taserse Mnemone,  da  lui  creduto  il  medesimo  che  VAs- 
suero  del  libro  di  Esther.  Questa  seconda  ipotesi  gli 
sembra  più  credibile  : quod  et  credibilius  est.  Perocché , 
soggiunge  egli  stesso  , non  già  dopo  che  fn  termi- 
nato il  suo  regno , ma  sotto  il  suo  regno  stesso  av- 
venne che  Israele  scuotesse  il  giogo  di  ai  dura  schia- 
vitù : Neque  enim,  finito  imperio  Asstteri , sed  adirne  re- 
gnante eo,  Israel  jugum  gravissima  servitutis  abjecit.  Ma 
questa  stessa  riflessione  sì  giusta  e sì  vera  , ne  fa  na? 


* 


Osit'rvarioni 
intorno  al  sen- 
timento di  MQ 
Girolamo  so- 
pra i trecca - 
tonovanta  an- 
ni notati  da 
Ezechiele  per 
la  casa  d'  I- 
araele  , ed  i 
quarant'  anni 
notati  per 
quella  di  Già* 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


326 

«cere  un'  altra  cbe  non  lo  sarà  meno , che  cioè  questa 
liberazione  non  fu  già  differita  fino  all’  anno  ventesimo!  - 
favo  del  regno  di  questo  principe , ma  si  effettuò  nel 
decimoterzo , ed  allora  non  è più  possibile  il  far  quivi 
terminare  i trecentonovant’  anni  di  castighi  dati  ad  I- 
sraele.  Inoltre  è per  lo  meno  assai  dubbio  che  l’Assnero 
del  libro  di  Esther  esser  possa  l’Artaserse  Mormone  ; 
molti  pretendono  che  sia  Dario  , figlio  d’  Istaspe  ; altri 
con  maggior  fondamento  sostengono  che  sia  Artaserse 
Longimano , e seguendo  i calcoli  dei  nostri  più  esperti 
cronologi , risalendo  anche  fino  al  tempo  di  Manahem  e 
di  Phul , verso  l’anno  771  avanti  l’era  cristiana  vol- 
gare , c da  questo  tempo  fino  all’  anno  dccimolcrzo  di 
Dario  , figlio  d' Istaspe , verso  I’  anno  309 , non  vi  sono 
che  dueceutoscssantaduc  anni.  Innoltriamoci  fino  all’  anno 
decimoterzo  di  Artaserse  Longimano  , verso  1’  anno  461; 
non  vi  sono  ancora  che  trecentodieci  anni.  Andiamo  an- 
che fino  al  decimoterzo  di  Artaserse  Mnemone , verso 
1’  anno  391 , non  avremo  ancora  che  trecento  ottani’  an- 
ni. Quindi  ninna  di  queste  tre  epoche  può  riempire  i 
trecentonovant’  anni  di  cui  parla  Ezechiele  riguardo  alla 
casa  d’  Israele.  Quanto  ai  quaranta  della  casa  di  Giuda, 
contandoli  anche  dalla  mina  del  tempio , nell’  anno  588 
avanti  I’  era  cristiana  volgare , non  se  ne  troverà  il  fin.? 
nel  548.  Il  primo  anno  di  Ciro,  a cui  si  attiene  s.  Giro- 
lamo, si  prende  da  tre  epoche  differenti.  Se  dal  suo 
regno  in  Persia , a cui  si  danno  treni'  anni  , il  primo 
anno  cade  circa  il  539  ; e non  erano  cbe  treni’  anni  , 
dachè  Gerusalemme  era  stala  rovinata.  Se  dal  suo  re- 
gno sui  Babilonesi , a cui  si  danno  nove  anni , il  primo 
anno  non  cade  che  nel  538  ; ed  erano  cinquant’  anni 
che  il  tempio  era  distrutto , e d’  altronde  niuna  di  que- 
ste due  epoche  fu  quella  della  liberazion  de’  Giudei.  Il 
primo  anno  di  Ciro  congiunto  alla  liberazion  de’  Giudei, 
è quello  del  suo  regno  alla  testa  del  nuovo  impero  for- 
mato dalia  riunione  dei  Medi  e dei  Babilonesi  coi  Per- 
siani : questo  regno  non  durò  cbe  sette  anni , ed  il  suo 
primo  anno  cade  nel  536  avanti  I’  era  cristiana  volgare , 
cinquantesimosecondo  dalla  ruina  di  Gerusalemme,  e set- 
tantesimo dal  principio  della  cattività  de'  Giudei  al  tempo 
di  Gioachimo.  Non  è quindi  possibile  il  verificare  nel 
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castigo  di  Giuda  , nè  in  quello  d' Israele  il  numero  degli 
anni  notati  da  Ezechiele.  Bisogna  dunque  ritornare  al 
senso  naturale  del  testo  , prendendo  P iniquità  per  l' ini* 
quità  stessa , c i giorni  notati  dal  profeta  per  quelli 
della  pazienza  divina. 

Ma  s.  Girolamo  spinge  più  oltre  le  sne  viste,  e non 
si  limita  al  solo  senso  che  la  lettera  presenta  : egli  è 
sempre  occupato  nello  studiare  i profondi  e misteriosi 
sensi  che  possono  esser  nascosti  sotto  il  velo  del  senso 
letterale.  Riconosce  che  Gerusalemme  e Giuda  possono 
sovente  rappresentare  nei  profeti  il  popolo  cristiano  , ed 
anche  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  per  modo  che  i rim- 
proveri e le  minacce  dei  profeti  contro  i figli  di  Ginda 
e contro  gli  abitanti  di  Gerusalemme , possono  cadere 
sui  Cristiani  prevaricatori  ^ ed  è qni  precisamente  il  ponto 
a coi  viene  terminando  il  suo  contentano  intorno  a que- 
sta medesima  profezia  : perocché  ecco  ciò  che  dice  il 
Signore  nell’  ultimo  versetto  del  capo  IV  : Figli  delTuomo, 
io  lorrò  a Gerusalemme  il  sostentamento  del  pane  ; essi 
mungeranno  il  pane  a once  e tra  le  angustie , e berranno 
r acqua  con  misura  e nelP  afflizione,  per  modo  che , man- 
cando di  pane  e di  acqua,  cadranno  gli  uni  nelle  brac- 
cia degli  altri,  e verranno  meno  nelle  loro  iniquità.  Ecco 
ciò  che  dice  s.  Girolamo  su  questo  punto  : « Io  temo , 
» vereor,  io  temo  che  questo  infrangersi  del  pane  non 
r>  accadda  nella  nostra  Gerusalemme,  in  cui  si  ritrova 


» la  vision  della  pace  ( ciò  che  significa  in  ebreo  il  nome 
» di  Gerusalemme).  Fereor  ne  ista  panis  contritio  etiam 
v in  nostra  inveniatur  Jerusalem,  in  qua  visto  pacis  cer- 
» nitur.  Il  Signore  rompe  quest'  alimento , quando  si 
» adira  contro  di  noi , e ci  reputa  indegni  del  sno  pane  : 
» Quem  canteri t Dominus , quando  irascitur,  et  indignos 
» nos  suo  judicat  pane.  E piaccia  almeno  alla  soa  mise- 
» ricordia  che  noi  riceviamo  il  nostro  alimento  a once  e 


» tra  le  angustie , e che  I'  ultimo  dito  di  Lazaro  inumi- 
n disca  la  nostra  lingua  inaridita  per  eccessiva  arsura  : 

» Atque  utinam  saltem  in  pondero  non  et  sollicitudine 
* mereamur  accipere,  et  arentem  lingua m nimia  sicci tate. 

» extremus  Latori  digitus  irroret.  Allorché  il  pane  e 
» l' acqua  verranno  meno  nella  Chiesa  , gli  uomini  ca-  , 

” «Iranno  gli  uni  sugli  altri  : Deficiente  autem  pane , et 
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» arpia  Ecclesia,  corrnet  vir  conira  fratrem  suum.  La 
r>  discordia  regnerà  ovnnqnc  , poiché  i Cristiani  dividc- 
» ranno  la  veste  di  Gesù  Cristo,  cui  neppure  i solila :i 
» stessi  nella  passion  del  Salvatore  non  ardirono  di  la- 
» cerare  ; e noi  marciremo  nelle  nostre  iniquità  , perchè 
» privi  della  giustizia  che  vien  solo  da  Dio  : Et  ubii/uc 
v discordia  est,  scindentibus  nobis  Chrisli  timicnm,  tptam 
» nec  mililes  in  passione  Salvatoris  scindere  ausi  sunt  ; 
» et  conlabescenlibus  in  iniquilatibus  noslris,  dum  Dei 
r>  justitiam  non  fiabemtis(’)  ». 

Sotto  questo  punto  di  vista , rappresentando  la  casa 
rii  Giuda  il  popolo  cristiano , la  casa  <f  Israele,  come 
si  potrà  vedere  nella  prefazione  intorno  a questo  libro, 
potrebbe  rappresentare  specialmente  il  popolo  giudeo  -,  c 
forse  i numeri  degli  anni  notati  da  Ezechiele  avrebbero 
una  particolare  applicazione  alla  lunga  pazienza  di  Dio 
, per  riguardo  a questi  due  popoli.  L’ infedeltà  de'  Giudei 
dopo  Gesù  Cristo  durò  senza  dubbio  molto  più  di  tre- 
centonovant’  anni  ; ma  se  questi  anni  nel  senso  misterioso 
della  profezia  rappresentassero  gli  anni  sabatici , si  scor- 
gerebbe che  trccentoDOvanta  sabatici  fanno  più  di  ven- 
tisette secoli , c che  rimontando  fino  allo  scisma  delle 
dicci  tribù  verso  l1  anno  976  avanti  Gesù  Cristo , i tre- 
ccntonovanta  sabatici  dopo  qncst'  epoca  fatale  abbracciano 
quasi  dieci  secoli  prima  di  Gesù  Cristo,  c più  di  di- 
ciassette secoli  dopo  Gesù  Cristo , per  modo  che  essi  ci 
conducono  fino  ai  nostri  giorni,  nel  mezzo  de'  quali  sem- 
bra che  Dio  cominci  a far  comparire  i segui  della  sua 
collera  sulla  casa  di  Giuda,  ossia  sopra  noi  medesimi , 
coi  tremuoti  ed  altri  flagelli , cou  cui  la  sua  giustizia  ci 
affligge , e specialmente  coi  rapidi  progressi  dell'  incre- 
dulità , di  cui  s.  Paolo  ne  scopre  il  pericolo , allorché 
dice  : « I Giudei , che  erano  i rami  natnrali  dell'  ulivo  , 
« furono  svelti  per  la  loro  incredulità  : Propter  incre- 
r dulitatem  fracti  sunt  ; tu  poi  non  istai  saldo  che  per 
n la  fede  : tu  autem  fide  stas ; non  levati  in  superbia , ma 
» temi  : Noli  aitimi  sapere  , sed  lime perocché  se  Dio 
» non  risparmiò  i rami  naturali , devi  temere  ebe  non 
» risparmi  te  pure  : Si  enim  Deus  naturalibus  ramis  non 
» pepercit  ; ne  forte  nec  tibi  porcai  00  » . Nella  profezia 

(1)  Hieron.  m Eitck.  r V,  tom,  ni,  c*l.  734.  — (a)  itom.  xi.  ao.  ai. 


Digitized  by  Google 

---  - 


SUI  CCCXC  ANNI  , EC.  529 

di  Ezechiele  si  e veduto  che  i quarant’  anni  della  pa- 
zienza di  Dio  per  riguardo  alle  infedeltà  della  casa  di 
Giuda , concorrono  coi  quaranta  ultimi  dei  treccntono- 
vanta  che  riguardano  la  casa  d’ Israele.  Se  dunque  nel 
senso  misterioso  della  profezia  questi  anni  sono  presi 
per  anni  sabatici  contando  dallo  scisma  delle  dicci  tribù 
fino  ai  nostri  giorni,  circa  i trcccntonovanta  che  riguar- 
dano la  casa  d’  Israele ne  risulterà  che  i quaranta  che 
riguardano  la  casa  di  Giuda  potrebbero  formare  un  in- 
tervallo di  quaranta  sabatici,  ossia  di  circa  trecento  anni, 
i quali  rimonterebbero  dai  nostri  giorni  fin  verso  la  metà 
del  secolo  decimoquinto:  e non  fu  egli  forse  da  questo 
tempo  appunto , che  si  vide  successivamente  diffondersi 
in  Occidente  lo  scandalo  della  pretesa  riforma  , e di  tante 
altre  iniquità , che  dalla  metà  del  secolo  decimoquinto 
accesero  contro  di  noi  la  collera  del  Signore?  Temiamo 
adunque  con  s.  Girolamo,  che  la  profezia  d’  Ezechiele 
non  riceva  su  di  noi  un  nuovo  compimento , c che  que- 
sto infrangersi  del  pane , di  eui  parla  il  profeta , non 
accada  nella  nostra  stessa  Gerusalemme  : V ereor  ne  ista 
patria  contrilio  etiam  in  nostra  inveniatur  Jerusalem.  Te- 
miamo , e preveniamo  la  giusta  collera  di  Dio , facendo 
a loi  ritorno  con  tutto  il  nostro  cuore , onde  possiamo 
ritrovare  un  asilo  sotto  le  ali  di  sua  misericordia  nei 
giorni  in  cui  farà  scoppiare  le  sue  vendette. 

I treccntocinquanta  giorni  nei  quali  il  profeta  fu  ob- 
bligato a portare  I’  iniquità  della  casa  d’  Israele  , standosi 
coricato  sul  sinistro  fianco , dinotavano , secondo  il  senso 
immediato  e letterale  della  profezia  , i treccntocinquanta 
anni  nei  quali  il  Signore  avea  già  sopportato  I’  iniquità 
della  casa  d’ Israele  , dall’  erezione  dell’  altare  di  Bellici 
fino  alla  distruzione  di  questo  medesimo  altare.  I quaranta 
giorni  ne’  quali  il  profeta  fu  obbligato  a portare  l' iniquità 
della  casa  di  Giuda  , standosi  coricato  sul  fiauro  destro , 
significavano  i quarant’  anni  che  erano  succeduti  ai  primi 
treccntocinquanta , e fino  al  termine  de’  quali  il  Signore 
voleva  proseguir  pur  anco  a sopportare  in  un  coll’  ini- 
quità della  rasa  d’ Israele , quella  eziandio  di  cui  si  era 
rendnta  colpevole  la  rasa  di  Giuda,  contando  dalla  mis- 
sione di  Geremia  fino  alla  mina  di  Gerusalemme.  I trccen- 
to.iovanta  giorni  nei  quali  il  profeta  dovea  rimanersi  co» 
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ricalo  e sol  sinistro  e sul  destro  lato , e doveva  rappresen- 
tare ad  un  tempo  I’  assedio  di  Gerusalemme  , questi  tre- 
cenlono vanta  giorni,  dico,  considerati  complessivamente  e 
sotto  questo  aspetto , indicavano  i trecentonovanta  giorni 
dell'ultimo  assedio  di  Gerusalemme  postovi  da  Nabocbo- 
donosor.  La  padella  di  ferro  che  egli  dovea  frapporre  tra 
sè  e la  città,  duranti  questi  trecentonovanta  giorni  , rap- 
presentava i peccati  dei  figliuoli  di  Giuda  , che  doveano 
rendere  inflessibile  il  Signore  verso  di  essi  nel  tempo  di 
quest'  ultimo  assedio.  Il  poco  pane  e la  poca  acqua  di 
cui  dovea  far  uso  il  profeta  in  ciascuno  di  questi  trecen- 
tonovanta giorni,  dinotavano  la  carestia  e la  miseria  a 
cui  verrebbero  ridotti  i Giudei  durante  questo  assedio. 
Il  pane  finalmente  che  osar  poteva  il  profeta , dovea  es- 
ser cotto  sotto  gli  escrementi  umani  o lo  sterco  bovino, 
per  dimostrare  che  i Giudei  sarebbero  costretti  a vivere 
in  mezzo  alle  nazioni , ed  a mangiarvi  così  un  pane  im- 
mondo. Questo  è , per  così  dire , letteralmente  il  senso 
della  profezia  di  Ezechiele  che  diede  occasione  alla  pre- 
sente dissertazione.  8.  Girolamo  ne  scopre  il  senso  mi- 
sterioso e profondo  che  può  nascondersi  sotto  questo  velo. 
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Le  dieci  tribù  essendosi  separate  dalla  casa  di  Davide 
dopo  la  morte  di  Salomoue , e avendo  abbandonato  il 
colto  del  Signore  , si  videro  ben  tosto  in  punizione  ri- 
buttate dal  Signore  , e date  in  potere  ai  loro  nemici.  ( 
re  d’ Israele,  ridotti  ad  estreme  angustie  da  quei  di  Da- 
masco, vennero  astretti,  per  difendersi,  a far  ricorso  ai 
re  d’ Assiria.  Qncsti  difensori  si  rendettero  padroni  di 
que’  medesimi  clic  gli  avevan  chiamali  in  loro  aiuto , e 
li  trasportarono  in  diverse  provincie  di  là  dall'  Eufrate. 
Theglalhphalasar  (■)  rapì  da  prima  le  tribù  di  Ruben  e 
di  Gad , e la  mezza  tribù  di  Manasse , che  stava  di  là 
dal  Giordano  , con  tutta  la  tribù  di  Nephthali , che  abi- 
tava l'alta  Galilea.  Venuto  di  poi  Salmanasar,  seco  con- 
dusse il  rimanente  delle  tribù  del  regno  di  Samaria  CO. 

Dopo  questo  famoso  trasportamento,  la  Scrittura,  tutta 
intenta  a tener  conto  della  tribù  c del  regno  di  Giuda  , 
donde  dovea  nascere  il  Messia,  ha  come  abbandonata  la 
storia  delle  dieci  tribù  , a segno  ebe  più  non  si  sa  ciò 
che  di  esse  siane  addivenuto.  Noi  le  abbiamo  inutilmente 
cercate  (?)  in  tulle  le  provincie  d' Oriente,  principalmente 
in  quelle  ove  i libri  dei  Re  e’  informano  che  furono  trasfe- 
rite. Abbiamo  bensì  trovato  dappertutto  Israeliti  ed  Ebrei, 
senza  abbatterci  mai  in  ciò  che  desideravamo,  vale  a dire 
nelle  dieci  tribù  tra  esse  distinte,  e costituenti  una  spc- 

(*)  Quest»  dissertazione  appartiene  a!  p.  Calme!. 

(0  4 R'q  *V.  ag.  — (a)  M *vn.  6,  et  svili.  IO.  It.  — (3)  Ved. 
ta  Dissertazione  mi  patte  ove  furono  trasferite  fe  ditti  tribù,  voi.  ili. 
Distesi,  p.  66. 
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Motivi  Addotti 
da  quelli  che 
impugnano  il 
ritorno  delle 
dicci  tribù. 


Promesse  del 
ritorno  delle 
dieci  tribù. 


eie  ili  popolo  e di  repubblica.  Resta  solo  il  proprio  loro 
paese  , ove  non  6Ìaino  per  anche  stati  a ricercarle  , ed 
ivi  finalmente  speriamo  di  rinvenirne  almeno  qualche  ve- 
stigio. 

Ci  è ben  noto  che  non  ci  sono  favorevoli  le  conghict- 
ture.  I più  de'  Padri  c degli  interpreti  ci  sembrano  op- 
posti. Non  leggesi  in  verun  luogo  chiaramente  che  le 
dieci  tribìi  sicno  ritornate  nel  lor  parse.  Osea  ebbe  or- 
dine di  nominare  Senza-Misericortlia  la  figlia  che  gli  nac- 
que , e che  rappresentava  la  rasa  di  Israele  : Chiamala 
Senta- Misericordia  , dice  il  Signore , perche  non  farò 
più  misericordia  alla  casa  iT  Israele  ; ma  gli  abbatulonerò 
a una  eterna  dimenticanza  (■). 

Giuseppe  (?)  che  avea  mirata  la  sna  nazione  nel  più 
florido  stato  che  fosse  mai  stata  dopo  la  schiavitù,  attesta 
clic  le  dieci  tribù  non  ritornarono  mai  dal  loro  esilio, 
e che  a'  suoi  giorni  si  conoscevano  ancora  nelle  pro- 
vinole di  là  dall'  Eufrate  , ov’  erano  in  si  gran  numero  , 
che  non  si  potevan  contare.  S.  Girolamo  (3),  scrivendo 
sul  citato  passo  d1  Osea,  espone  apertamente  che  le  dieci 
tribù  d'Israele  non  ritornarono  mai  dalla  lor  servitù,  e 
che  anche  nel  suo  tempo  erano  soggette  ai  re  di  Persia: 
Usque  hodie  Persarum  regibus  servitati,  et  nnmtptam  est 
eorum  solata  eaplivitas.  Nel  che  vien  seguito  dalla  mag- 
gior parte  de’  nostri  comentatori  (4). 

Ma  noi  opponiamo  a queste  autorità  un  buon  nnmero 
di  passi  profetici , che  dinotano  espressamente  il  futuro 
ritorno  delle  dieci  tribù.  Lo  stesso  Osea,  il  quale  dice  (3) 
che  il  Signore  non  userà  più  misericordia  alle  dicci  tribù, 


( I ) Oste  I.  6.  -Yoh  a (tilt un  ultra  misereri  domui  Israel  ; sed  oblivione 

sifilitici»-  cornili.  Il  p.  Calme!  tradirne  cosi  quelle  ultime  parole  : lo  le 
abbandonerò  ad  tm  eterno  oblio . Questo  è un  accordar  troppo  a'  suoi 
avversarli.  Vero  è che  le  nostre  traduzioni  volgari  si  esprimono  nello 
stesso  senso  : lo  le  oblierò  e le  scancellerò  dalia  mia  memoria  per  sem- 
pre ; e questa  traduzione  è pure  adottata  dallo  stesso  p.  Calmet  nella 
traduzione  unita  al  suo  fomentano.  Ma  il  testo  non  si  esprime  cosi  ; esso 
non  dice  punto:  Oblivisear  in  perpetuum , ciò  che  indicherebbe  un  eterno 
oblio;  ma  dice  semplicemente:  Oblivione  oblivisear;  ciò  che  non  indica 
che  un  profondo  oblio.  Questo  profondo  oblio  si  accorda  facilmente  colle 
promesse  ; ma  le  promesse  non  s’  accorderebbero  coll’  eterno  oblio.  — 
(a)  Joseph.  j4n tàj.  I.  xt,  e.  5.  Ai  Sì  Sixix  fvla't  irs/sov  «tTtv  Eùppivov 
sai;  Stòpo  pvpiiSt;  àirnooi , asti  àpiBpù  yvweOnvou  pò  Soniti svxi. — 

S Micron.  in  Osee  I.  6,  eoi.  I a 4 a . et  in  Eieek.  x x X V 1 1 , col.  961.— 
y ide  San  et.  in  Osee,  lalab. , aliai.  — (5)  Osee  1.  6. 
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die  per  sempre  si  dimenticherà  <T  Ephraim,  riferisce  un 
poco  appresso  ciò  che  Iddio  gli  dichiara  ('),  che  non 
manderà  ad  effetto  il  suo  sdegno  con  tutto  il  suo  rigore 
conira  Ephraim  : Essi  seti  voleranno  a guisa  <f  un  uc- 
cello dair  Egitto,  e guai  colomba  dal  paese  assirio,  ed  io 
li  ristabilirò  nelle  lor  case,  dice  il  Signore.  Si  può  leg- 
gere il  E 14  del  cap.  xui,  e il  cap.  xiv,  f.  2 , e i 

seguenti  del  medesimo  profeta,  che  riguardano  il  ritorno 
dalla  servitù.  Predice  similmente  il  Signore  per  bocca 
d’ Amos  in  foggia  patente  questo  ritorno:  Richiamerò  dal 
servaggio  il  mio  popolo  d’ Israele  , rislaureranno  le  loro 
rovinate  città,  e vi  abileran  di  bel  nuovo là  pian- 
terò sopra  la  loro  terra,  e non  ne  gli  svellerò  più,  dice 

il  Signore  vostro  Dio  (a).  Abdia  (3)  minaccia  gl’  Idumci 
del  ritorno  degl’  Israeliti  ; e dice  che  allora  la  casa  di 
Giacobbe  sarà  come  il  fuoco  , quella  di  Giuseppe  come 
la  fiamma , e quella  if  Esau  come  la  paglia  ; che  questa 
sarà  divorata  dal  fuoco  che  uscirà  da  Giacobbe  ; che 
T armata  degli  schiavi  de' figliuoli  <f  Israele  possederà  tutta 
la  regione  de ’ Chananei , fino  a Sarephta. 

Descrivendo  Isaia  (4)  il  felice  stato  che  succederà  al 
babilonese  servaggio  , dice  che  allora  il  Signore  alzerà 
lo  stendardo,  e riunirà  gli  avanzi  del  suo  popolo  da  tutti 
i paesi  ove  stavan  dispersi.  Che  ragunerà  i fuggitivi  <f  I- 
sraele,  e gli  esiliati  di  Giuda  dai  quattro  canti  della 
terra  ; che  T odio  <f  Ephraim  e la  nimiciiia  di  Giuda 
periranno  ; eh'  Ephraim  tutti  avrà  più  gelosia  per  Giuda, 
e che  Giuda  tutti  combatterà  più  contro  Ephraim cioè 
a dire , in  una  parola , che  Giada  e Israele , ritornali 
dal  loro  esilio , formeranno  un  sol  popolo , e vivemmo 
in  così  perfetta  intelligenza , come  allorché  nell’  uscir 
d’  Egitto  non  componevano  che  un  sol  popolo. 

Tanto  appunto  volle  indicare  il  Signore  ad  Ezechiele, 
dicendogli  di  prendere  due  pezzi  di  legno  (5),  e di  scri- 
vere sopra  dell’  uno:  Per  Giuda  e per  i figli  d’Israele 
suoi  confederati , e sopra  dell’  altro  : Per  Giuseppe,  per 
Ephraim,  e per  tutta  la  casa  d Israele  che  a lui  è uni- 
ta; d’  unire  insieme  qnc’  due  legni  per  modo  che  un 
solo  se  ne  facesse , a fine  di  mostrare  la  riuuionc  ven- 

(i)  Otte  xi.  9-11.  — (a)  stmot  ix.  14.  l5. — (5)  Abdia!  f,  18.  ao. 
44)  Gai.  *>•  >2-  i3.  — (5)  Ritck.  xxxvii.  16.  19. 
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tura  delle  dieci  tribù  con  quella  di  Giuda  : Faciam  ras 
in  lignum  unum  et  citai t unum  in  maau  Domini.  Lo 
atesso  profeta  promette  a Samaria  il  suo  ristabilimento 
al  pari  che  a Gerusalemme  : Samaria  et  filite  ejus  rever- 
lentur  ad  antiquitatem  suam,  et  tu  ( Jerusalem  ) et  filiat 
tiue  revertimini  ad  antiquitatem  vestram(‘).  Die’  egli  al- 
trove ((i) * 3)  che  dopo  la  rotta  e la  morte  di  Gog,  richia- 
merà gli  schiavi  di  Giacobbe  e che  avrà  compassione 
della  casa  d’  Israele.  Finalmente  , per  dimostrare  in  una 
maniera  più  positiva  (3)  il  ritorno  di  tutte  le  tribù , fa 
nuove  divisioni  di  tutta  la  terra  di  Cbanaan  , assegnando 
a ciascuna  delle  dodici  tribù  la  sua  porzione  , come  avea 
fatto  Giosuè  dopo  la  conquista  della  Terra  Promessa. 

Non  può  essere  Isaia  più  chiaro  di  quel  eh'  egli  è a 
favore  di  questo  ritorno  : In  quel  di  ('  parla  del  tempo 
che  seguirà  la  perdita  dell'  ultimo  nemico  del  suo  po- 
polo , cioè  di  Cambise  ) voi  vi  radunerete  ad  uno  ad 
uno , o figliuoli  d Israele  ; in  quel  di  suonerà  una  gran 
tromba  ; e verranno  dalla  terra  degli  Assirii  gli  esuli , 
e quei  eh'  erano  stati  gettati  nella  terra  d Egitto,  e ado- 
reranno il  Signore  sul  monte  santo  di  Gerusalemme (4). 

Si  esprime  Geremia  sul  ritorno  d' Ephraim  in  termini 
quasi  del  tutto  consimili  a quelli  testé  riferiti.  Esultate 
e fate  festa  per  amor  di  Giacobbe,  e alzate  le  voci  al 
cospetto  delle  nazioni  : fate  sentire  i vostri  cantici  , e 

dite:  Salva,  Signore,  il  popol  tuo,  le  reliquie  d Israele 

Là  guiderò  per  mezzo  alle  acque  de ’ torrenti,  per  la  strada 
ilritta,  e non  vi  troveranno  inciampo  ; perchè  io  sono  il 
padre  d Israele,  ed  Ephraim  è mio  primogenito  (5).  Ed 
altrove  : In  quei  tempi  la  famiglia  di  Giuda  si  riunirà 
alla  famiglia  d Israele,  e verranno  insieme  dalla  terra 
di  settentrione  nella  terra  eh.'  io  diedi  a'  padri  vostri  (6). 
Ciò  che  fu  lclteralmante  adempiuto  , quando  Esdra,  avendo 
ottenuto  dal  re  Artaserse(7)  la  licenza  di  ritornare  in 
Giudea,  mise  insieme  quanti  Ebrei , Israeliti  e sacerdoti 

(i)  Eieek.  xvi.  55.  — (x)  li.  xxxix.  l5.  — (3)  /J.  xi.vni.  i et 
Mift).  — (4)  issi.  XXVII.  12.  i3.  — (5)  Jrrem  XXXI.  7-9.  Salva,  Do- 
in  me,  populnm  tuum  (jaxta  Scpt.  et  chaid.  Salvarti  Dominiti  populum 

<'(ii  m ) , rrliquius  IsraeL  Fide  et  if.  l6.  17.  I f).  '10.  — (6)  Jrr . III.  l8. 

iòti  doinus  judo,  ad  domum  Israel  ( hebr.  Ibunt  domusJuda  cum  domo 
Miraci),  et  veaient  sitnu  l eie.  Veggasi  la  nota  «opra  questo  testo  nella 
prefazione  in  capo  a questo  libro.  — (7)  Esdr.  vii.  28.  Et  ego  tonfar - 
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mai  potè , avendo  mandato  ancora  sino  ai  monti  Caapii 
per  farne  un  maggior  numero. 

Il  prefato  Geremia  dice , che  verrà  tempo  che  non  ai 
dirà  più  : Vive  il  Signore,  che  trasse  i figliuoli  if  Israele 
t lolla  terra  tT  Egitto  ; ma  : Vive  il  Signore,  che  ha  tratti 
i figliuoli  <f  Israele  dalla  terra  di  settentrione,  e da  tutti 
i paesi  pe'  quali  io  gli  avrò  dispersi (0.  E in  altro  luogo  : 
Tempo  verrà  che  Rabbatti , capitale  degli  Ammoniti, 
sarà  un  mucchio  di  sassi,  e le  sue  figlie  saran  date  alle 
fiamme,  e Israele  sarà  signore  di  quelli  che  lo  signoreg- 
giavano (a).  Finalmente  promette  che  i figliuoli  di  Giuda 
si  uniranno  insieme  pel  ritorno,  e si  affretteranno  pian- 
gendo, e cercheranno  il  Signore  Dio  loro  . . . Che  ri- 
condurrà Israele  alT  antica  sua  stanza,  e pascolerà  sul 
Carmelo,  e in  Basati  ; e i colli  di  Ephraim  e di  Ga- 
laad  sazieranno  le  loro  brame  ....  Che  allora  si  farà 
ricerca  deW  iniquità  (f  Israele,  e questa  più  non  sarà  ; 
e del  peccalo  di  Giuda,  e questo  non  troverassi  ; per- 
che il  Signore  agli  avanti  di  lui  farà  misericordia  (3). 

Il  Signore  parlando  per  bocca  di  Zaccaria , descrive 
nella  foggia  la  più  pomposa  il  ritorno  di  Giuda  e d’  E- 
pliraim , e il  ristabilimento  di  Gerosolima.  Perocché  io  ho 
fatto  di  Giuda  come  di  un  arco  teso  per  mio  servigio  ; 
ed  arco  teso  per  me  egli  è Ephraim  (4)  ...  Io  farò  forte 
la  casa  di  Giuda,  e salverò  la  casa  di  Giuseppe,  e fa- 
rolli  tornare,  e avrò  pietà  di  essi;  e saranno  com'  erano 
prima  che  li  rigettassi  ...  li  ricondurrò  dalla  terra 
«f  Egitto,  e dalla  Siria  li  ragunerò  , ec.  (5). 

Tobia  (^K  che  può  considerarsi  come  un  profeta  susci- 
tato da  Dio  nella  schiavitù  d’  Israele,  attesta  che  tutti 
gli  schiavi  ritorneranno , e saranno  ricolmati  delle  divine 
benedizioni  : Quoniam  omnes  benedicentur,  et  congrega- 
bunlur  ad  Dominum.  E nel  capo  che  segue , dice  al 
giovinetto  Tobia,  suo  figlio  : Non  cade  per  terra  la  pa- 
rola del  Signore;  e i nostri  fratelli,  che  sono  dispersi 

tulus  marni  Domini  Dei  mei , qwe  eroi  in  me  , congregavi  de  Israel  prin- 
cipe* qui  aseenderent  meeutn.  Et  ibid.  V.  7.  Et  aseenderunt  de  filiis  /- 
truci,  et  de  filiis  saeerdotum  , et  de  filiis  levitarwn  , etc.  Et  eap.  Vili, 
y.  17.  Et  mùit  ad  Eddo , qui  est  primns  in  Chasphite  loco ....  ut  ad- 
dncerent  nobis  ministro s dom tu  Dei  nostri  , etc. 

(l)  Jerem.  XVI.  14.  — (?)  Id.  XLIX.  ?.  — (3)  Id.  L.  4-  >9-  20.  — 
(4)  Z«cÀ.  ix.  i3.  — (5)  Id.  x.  6-  8.  —(6)  Toh.  xui.  la.  17. 
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fuori  della  tetra  <f  Israele,  vi  ritorneranno  (').  Azaria  , 
figlio  d"  Obcd , profeta  del  Signore  , parlando  ad  Asa , 
re  di  Giuda,  c a tutto  il  suo  esercito,  dice  loro  -.Mollo 
tempo  passerà  Israele  senza  il  vero  Dio,  e senza  sacer- 
dote, e senza  dottore,  e senza  legge.  E quando  nelle  an- 
gustie loro  si  rivolgeranno  al  Signore  Dio  loro  e lo  cer- 
cheranno, lo  troveranno  (a). 

Michea  , dopo  aver  predetto  la  cattività  delle  dicci 
tribù , annunziane  loro  in  questi  termini  il  ritorno  : Io 
ti  radunerò  tutto  insieme,  o Giacobbe  ,•  rimetterò  insieme 
le  reliquie  if  Israele,  le  porrò  come  in  un  ovile,  come 
in  un  brano  di  pecore  ; nell  ovile  la  moltitudine  della 
gente  cagionerà  del  tumulto.  Imperocché  aiulrà  innanzi 
a loro  colui  che  apre  la  strada  : sforzeranno  la  porta  e 
la  passeratmo,  ed  entreranno  dentro  ; e il  loro  re  pas- 
serà davanti  a loro,  e il  Signore  alla  testa  di  essi  (3). 
della  Quando  adunque  si  eccettui  la  venuta  del  Messia  e del  suo 
regno,  al  quale  oggetto  tatti  gli  altri  si  riferiscono,  sarebbe 
pr0_  malagevole  di  trovare  nel  Testamento  antico  avvenimento 
alcuno  più  particolarizzato  ed  espresso  in  più 'distinta  c 
chiara  maniera,  quanto  il  ritorno  delle  dieci  tribù.  Ma  non 
basta  d'aver  riferite  le  profezie  ebe  ne  promettono  il  ritorno, 
se  non  se  ne  dà  a divedere  l’ istorica  e letterale  esecuzione. 
Potrebbe  replicarsi  che  tali  predizioni  erano  condizionate,  e 
che  le  dicci  tribù  per  le  loro  ribalderie  posero  insuperabili 
ostacoli  al  loro  perfetto  adempimento  , e che  fuvvi  soltanto 
un  picciol  numero  di  perfetti  Israeliti  di  quelle  tribù  ebe 
goderono  la  bella  sorte  delle  promesse  state  lor  fatte  dai 
profeti , non  essendosene  le  altre  rendute  degne  ; che  fi- 
nalmente F effetto  delle  predizioni  non  si  vedrà  compiuto 
secondo  la  lettera  c in  tutta  la  sua  pienezza  , se  non  alla 
fine  de’  secoli , allora  quando  le  nazioni , essendo  entrate 
nella  Chiesa , Dio  v introdurrà  Israele , e leverà  la  cor- 
tina che  copre  loro  la  verità , c alzerà  il  velo  clic  ad  essi 
gli  occhi  ne  chiude.  Noi  siamo  lontanissimi  dal  negare 
che  Israele  non  debba  un  giorno  tornare  a Dio,  c rico- 
noscere quel  medesimo  eh'  egli  trafisse  ; ma  sosteniamo 
che  si  vide  una  figura  di  questo  avvenimento  nel  reale 

(t)  Tob.  XIV.  6.  — (a)  2 Par.  xv.  I et  seqq.  — (3)  Midi.  il.  n. 
Dividevi  ( lielir.  HirumpciU  ),  et  tratuibimt  perlai» , et  ùi grcdietitur  ( licbr. 
egredicntur  ) per  cani. 
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ritorno  e nella  effettiva  liberazione  delle  dieci  tribù,  avanti 
la  venuta  del  Redentore.  Questo  appunto  è ciò  che  ci 
accingiamo  a dimostrare. 

Noti  parliamo  già  qui  di  quel  numero  d'  Israeliti  che  , 
dopo  lo  scisma  di  Gerohoamo  , si  separarono  dal  suo  par- 
tito , e si  unirono  a Roboamo  , re  di  Giuda , e alle  due 
tribù  eli' erausi  mantenute  fedeli  al  Signore  (‘)  ; s'accorda 
eh’  esse  s’  incorporarono  con  queste  tribù  , che  furono  a 
parte  della  loro  buona  e mala  sorte  , e che  essendo  stale 
condotte  con  esse  loro  cattive , furono  altresì  poste  in- 
sieme da  Ciro  in  libertà.  E noto  ancora  che  dopo  la  di- 
struzione del  regno  di  Samaria  ve  ne  furono  parecchi  che 
tornarono  a Giuda!2),  ed  altri  che  fecero  dimora  nel  lor 
paese  confusi  con  i Cullici,  e gli  altri  popoli  che  erano 
v «luti  dai  paesi  oltre  I'  Eufrate  (3). 

Ma  noi  sosteniamo  che  ciò  non  basta  per  adempire  le 
espressioni  de'  profeti  \ che  qnand'  anche  fosse  vero  che 
uu  piccol  numero  d'  Ephraim  , di  Manasse  , d’  Ascr  , e 
delle  altre  tribù , si  fosse  unito  a Giuda  e a Bcniamin 
nel  ritorno  da  Babilonia  , le  predizioni  da  noi  riferite  ri- 
marrebbero tuttavia  da  adempiersi  nel  letterale  lor  senso, 
e che  nou  potrcbbescne  sperare  la  perfetta  esecuzione  se 
non  alla  fine  del  mondo , nell'  intera  conversione  degli 
Ebrei.  Noi  pretendiamo  qualche  cosa  di  più , e voglialo 
far  vedere  ebe  la  più  gran  parte  delle  dodici  tribù  abitò 
la  Terra  Promessa  dopo  il  babilonese  servaggio. 

I libri  d’ Esdra  c de'  Paralipomeni , c quelli  de'  Mac- 
cabei, che  sono  i soli  monumenti  canonici  che  possiamo 
consultare  intorno  al  tempo  successivo  alla  servitù  di  Ba- 
bilonia , ci  somministrano  molte  buone  prove  di  quauto  ci 
siamo  avanzati  a dire.  Leggesi  nei  Paralipomeni  (4)  il  ruolo 
di  quei  d'  Ephraim  e di  Manasse  che  al  ritorno  dalla  cattività 
si  stabilirono  in  Gcrosolima,  cou  quei  di  Giuda  c di  Bcnia- 
min.  Esdra,  nel  catalogo  di  quei  che  rivennero  con  Zoroha- 
belc,  mette  coloro  che  ritornarono  d'Elain(3)  e di  Megbis(^), 
che  sono  città  o provincie  di  Persia.  Conosccsi  il  paese  d‘E- 

I. iiii:  il  nome  di  Megabise  è noto  nella  storia  persiana.  Altri 
ve  ne  sono  clic  rivennero  da  Theluicla(7) , da  Thelharsa, 

(lì  Pitie  a Par.  XI.  |7>.  1 7 , et  XV.  9.  — fa)?  Par.  xxx.  5.  il.  Pi He 
ri  vvxiv.  6.  — (3)  4 ftcj.  *vn.  a4-  — (4)  ■ f>«r.  ix.  3.  — (5)  1 fiuti1. 

II.  7.  3i.  — (6)  Wi«.  f.  3o.  — (7)  /iti.  f.  5y. 

S.  Bibbia.  Pai.  P.  Attrarr.  Sii 
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clic  giudichiamo  essere  verso  la  Cappadocia;  altri  d’eden 
e d Emer,  forse  dalla  provincia  d' Eden  e dell' Armenia. 
Mandò  Esdra  agl'  Israeliti  che  soggiornavano  verso  i 
monti  Caspii  , per  invitarli  a ritornare  con  lui(0.  Tutti 
cotesti  luoghi  non  erano  di  quelli  ove  le  tribù' di  Giuda 
e di  Beniamin  erano  state  condotte  ; ma  sono  compresi 
nelle  provincie  ove  furono  relegati  quei  delle  dieci  tribù, 
come  può  vedersi  ponendo  Esdra  in  confronto  col  quarto 
libro  dei  Re(a). 

Allorché  si  fece  la  rivista  di  quei  eh’  erano  ritornati  dalla 
schiavitù , non  si  pretese  già  che  mostrassero  che  discen- 
devano da  Ginda  o da  Beniamin , ma  solamente  che  fa- 
cessero vedere  eh'  erano  dell’  israelitico  sangue  : lltrum 
ex  Israel  essent  (3).  Couchiude  in  fine  Esdra  il  suo  ca- 
talogo con  queste  parole  : E di  tutto  quanto  Israele  tornò 
ciascuno  alla  sua  città  ( 4).  E quando  fu  celebrata  la  de- 
dicazione del  tempio  , dopo  il  ritorno  dal  servaggio , si 
sacrificarono  dodici  capretti  come  ostia  di  propiziazione  per 
tutta  la  casa  d’  Israele  , giusta  il  numero  delle  tribù  (5)  • 
e quando  Esdra  giunse  da  Babilonia  , si  sacrificarono  si- 
milmente dodici  vitelli  in  olocausto  per  tutte  le  tribù. 

Per  qual  ragione  dodici  capretti  e dodici  vitelli,  se  tutte 
le  dodici  tribù  non  trovavansi  nel  paese , e se  ne  stavano 
dieci  intere  di  là  dall'  Eufrate  ? I leviti  confessavano  i 
peccali  delle  dieci  tribù  sotto  Nebemia  (6).  Sotto  i Mac- 
cabei era  tutto  quel  paese  pieno  d’  Ebrei  e d' Israeliti  : 
la  Galilea , la  Fenicia  , la  Giudea  c le  montagne  di  Ga- 
Iaad(7).  Giuda  Maccabeo  e i suoi  fratelli  vennero  al  lor 
soccorso , e li  difesero  dall'  oppressione  dei  loro  nemici. 
Quando  si  volle  fare  la  famosa  versione  dei  Settanta , si 
elessero  sci  uomini  di  ciascheduna  tribù,  che  furono  man- 
dati in  Egitto  a fine  di  travagliarvi  (8).  Yicn  parlato  in 
s.  Matteo  delle  tribù  di  Zàbulon  e di  Nephthali , che  vi- 
dero la  luce  portata  loro  dal  Salvatore  merce  di  sua  pre- 
dicazione (9).  E s.  Paolo!10),  nell'aringa  clic  profferì  da- 
vanti Agrippa , dichiara  che  viene  accusato  per  la  speranza 

(i)  i Etdr.  vili,  i 7.  — (a)  4 ttrg.  «VII.  6.  — (3)  I Etdr.  il.  5p. — • 
(4)  I Etdr.  n.  yo.  l'nivcrSHtquc  larari  in  eivilalibus  «il.  — (5)  1 Etdr. 
vi.  16.  17  , et  voi.  35.  — (6)  a Etdr.  ix.  5.  38.  — (7)  Vide  1 Mach. 
V.  9.  i5  et  c.  — (8)  Eide  adritlmr  Hit!.,  et  Jotcph.  Aalùf.  I.  XII,  e.  a. 
— (9)  Matth . iv.  i5.  16.  — (io)  Ad.  xxvi.  7. 
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della  felicità  a cui  sperano  giungere  le  dodici  tribù  d'I- 
sraele, e per  cui  servono  giorno  e notte  l’Altissimo. 

Ala  in  qual  tempo  avvenne  il  ritorno  delle  dicei  tribù  ? 
Crede*!  comunemente  che  la  licenza  conceduta  da  Ciro 
alla  tribù  di  Giuda  dì  ritornare  nella  Palestina  , fosse  a 
lei  sola  ristretta  , e clic  per  essa  fosse  mia  prerogativa 
singolare  c un  effetto  miracoloso  della  protezione  di  Dio 
sopra  il  suo  popolo.  Noi  riconosciamo  di  buona  voglia 
tal  protezione  e provvidenza,  sempre  intenta  alla  salvezza 
degli  Ebrei:  ma  siam  persuasi  che  Ciro  concedette  nel  tempo 
stesso  , o quasi  nel  medesimo  tempo  , a tutti  gli  schiavi 
falli  da  Nubiichodouosor  di  ritornarsene  nelle  lor  terre. 
I Moabiti , gli  Ammoniti  , gli  Egiziani , i Fenici! , e gli 
altri  eh(i) * 3  erano  stati  trasferiti  da  quel  principe  iu  terre  stra- 
niere , ebbero  al  par  degli  Ebrei  la  libertà  di  ripatriare. 
E altrove  ne  abbiamo  esposte  le  prove  ('). 

Sicché,  nel  tempo  medesimo  che  le  tribù  di  Giuda  e 
di  Bcniamin  giunsero  da  Babilonia  in  Giudea , poterono 
portarvisi  aurora  gl’israeliti  delle  altre  tribù,  delle  quali 
la  Scrittura  non  ci  ha  conservate  le  particolarità.  La  cro- 
naca dei  Samaritani  asserisce ('■*)  che  Tanno  trentesimo- 
quinto  del  pontificalo  di  Abdelo  rivennero  gl’  Israeliti 
dalla  servitù  colla  permissione  del  re  Saurcdio,  in  numero 
di  trecentomila , con  le  loro  famiglie  , sotto  la  condotta 
di  Ado,  figlio  di  Simonc.  Questo  numero  è verisimilnienle 
molto  lontano  dal  vero , ed  il  racconto  potrebbe  ben  es- 
sere non  troppo  fedele.  Sauredio  è probabilmente  Assara- 
don , o forse  anche  Dario.  Ala  passiamo  quest’  autorità , e 
diamole  solamente  quella  credenza  che  merita.  Siccome 
le  tribù  di  Giuda  , di  Bcniamin  e di  Levi  non  fecero 
ritorno  che  a schiere , e a pochi  per  volta  , e ne  restò 
ancora  gran  parte  nella  Caldea,  auclic  dopo  il  regno  di 
Dario , figlio  d’ lstaspe  , e d Artascrse  Longimano  , che 
erano  stali  tanto  favorevoli  alla  nazione  } così  le  dieci 
tribù  ritornarono  a bell’  agio  , e d’  una  maniera  assai  im- 
percettibile , talché  la  storia  non  ne  avrà  notato  esatta- 
mente il  tempo  e le  particolarità. 

Lo  storico  Giuseppe  avverte  (3)  che  Alessandro  il  Gran- 

(i)  Ved.  U Storia  compendiata  tiri  popoli  ricmi  agli  Ebrei,  voi.  ìv 

flit  seri. , png.  5 98.  — -(a)  Chronich.  Samara,  sub  anno  5go5.  — (3)  Jo- 

seph. conira  Appion.  I.  i.  i.'.j;  aÒT0t{  ffiry^voi/Ta  zòv  (òxaù.ix  ìoòyxt 
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•lo,  avendo  impreso  di  rinnovare  il  tempio  di  Belo  , eh1  era 
in  Babilonia , impiegò  in  quell'  opera  i suoi  soldati  e on 
gran  numero  di  popoli.  Gli  Ebrei  furono  i soli  che  non 
poterono  risolversi  a darvi  inano  , non  essendo  loro  le- 
cito d’  adorar  gli  idoli , nè  di  contribuire  al  lor  culto. 
Il  monarca,  altamente  sdegnato,  fé’  provar  loro  rigidis- 
simi trattamenti  : ma  finalmente  , essendo  divenuto  più  fa- 
vorevole verso  i medesimi,  li  lasciò  stare  in  riposo,  anzi 
concedette  loro  di  ritornarsene  nel  lor  paese  : dov’  essendo 
giunti , demolirono  i tempii  e gli  altari  che  ivi  trovarono. 
Racconta  lo  stesso  storico  (■)  che  dopo  la  presa  di  Tiro, 
essendo  andato  Alessandro  a Gerusalemme  , fece  mille 
favori  a tutta  la  giudaica  nazione  , promettendo  loro  in 
particolare,  di  concedere  agli  Ebrei  che  avessero  abitato 
in  Babilonia  e nella  Media , la  libertà  di  vivere  secondo 
le  loro  leggi  : la  qual  promessa  mandò  indubitatamente  ad 
effetto  , quando  si  fu  impadronito  di  quegli  Stati  dopo  la 
menzionata  vittoria  riportata  contro  Dario.  E non  può 
limitarsi  questa  grazia  ai  soli  Giudei , atteso  eh'  egli  pro- 
misela  tanto  a quelli  clic  dimoravano  in  Babilonia,  quanto 
a coloro  eli' erano  stati  trasferiti  nella  Mediai3),  i quali 
nitri  non  erano  che  gl'  Israeliti  delle  dicci  tribù. 

Dopo  Alessandro  Magno  andò  ognora  pili  popolandosi 
la  Giudea  non  solo  dagl'  Israeliti  e dai  Giudei  che  rive- 
nivano di  là  dall'  Eufrate  , ma  ancora  da  quei  che  vi  si 
rendevano  dalle  altre  parti  del  mondo  dov'  erano  stati  di- 
spersi , e donde  avea  promesso  il  Signore  per  bocca  dei 
suoi  profeti  di  farli  ritornare.  C’  informa  Giuseppe  (3)  che 
Tolomeo  Filadclfo  , re  d'Egitto,  avendo  fatto  tradurre 
dall’ebreo  in  greco  la  legge  degli  Ebrei,  riscattò  venti- 
mila Ebrei  che  gemevano  schiavi  in  Egitto,  c rimandoli! 
liberi  nella  Giudea:  nè  contentassi  di  liberare  dalla  ser- 
vitù coloro  eh’  erano  stati  presi  nell'ultima  guerra  de’ re 
d’  Egitto  contro  la  Siria  : vi  comprese  ancora  lutti  quei 


T Vjv  SflECStV  TWV  yg  fXtV  C((  T^V  , fljcrì  , JT/JOÉ  CTJTOÙC  2?(XV0'JUC* 

vwv,  xat  vew$,  xx’c  jSamoùc  xaTatrxrjaTctvrwv,  aravra  txvtx  xartffXftTrrov. 

(i)  Joseph.  Ah I.  I.  xi , eap.  tilt.  na^azaXf'TCtvTwv  $t  ftvrùv  Iva  xxì 
rovc  tv  BaCvXùvc  xat  M«i£ca  Iov£acov{  roi$  tototc  iirtrpi^r)  voftotc  xP*,m 
fry.aQy.i , dpiv xtnivytTo  rrot^aritv  irto  àEtovfft. — (2)  4 Rea.  xvn.  6; 
xviii.  11.  (ollocttvit  eos  in  eivilalibus  MeHorum.  — (3)  Joseph.  Antitf, 
lib.  XII , cap.  2. 
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die  in  qualunque  maniera  erano  alali  antecedentemente 
venduti  o falli  schiavi. 

In  ultimo , benché  il  sentimento  che  abbiam  procurato 
di  avvalorare  in  questa  dissertazione  sembri  assai  singo- 
lare c molto  lontano  dall'  opinione  della  maggior  parte 
de’  cementatori  , ha  però  illustri  difensori  c tra  i Padri 
e tra  gli  interpreti.  Teodoreto(')  ha  in  più  occasioni  di- 
mostrato essere  persuasissimo  del  ritorno  d' una  gran  parte 
delle  dieci  tribù  con  quelle  di  Giuda  e di  Beniamin  ; 
e che  dopo  la  schiavitù  , le  dieci  tribù  confuse  con  Giuda 
avevan  formato  un  medesimo  popolo.  Sanzio , Cornelio  a 
Lapidei2),  Grozio(3)  e altri  diversi  s’accostano  non  poco 
a questa  opinione.  S.  Cirillo  Alessandrino  la  tiene  mani- 
festamente in  più  d' un  luogo(4) , come  pure  Teodoreto 
e Teofilato  sopra  il  terzo  capitolo  d’  Osea. 

( i ) Theodoret.  in  Ezeeh.  iv.  6 , et  in  Jerem.  l.  4*  — CO  Sancì,  et 
Cornei,  in  Jerem.  ni.  18,  et  xxxi.  9;  in  Ezech.  iv.  6,  et  in  Osee  ». 
1 1.  Za  eh.  vili.  — (3)  Grot.  in  Ezeeh.  eap.  XVI.  53.  — (4)  Cifrili.  Al. 
in  Otee  1.  1 1 , et  m c umdem  } c.  XI , et  in  Prologo  Zachuritr. 
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GOG  E MAGOG 

DI  CUI  SI  PARLA  IN  EZECHIELE,  CAPI  XXXVIII  E XXXIX.  (*) 


Gli  interpreti  sono  assai  discordi  sulla  profezia  di 
Ezechiele  intorno  a Gog  e Magog.  Gli  nni  pretendono 
che  questa  profezia  abbia  avuto , se  non  il  suo  intero 
compimento , almeno  un  primo  adempimento  prima  di 
Gesù  Cristo.  Gli  altri  sostengono  che  essa  non  ebbe  il 
suo  compimento  che  dopo  Gesù  Cristo , o piuttosto  che 
non  sari  pienamente  adempita  che  alla  fine  dei  secoli. 
Il  p.  Calmet  si  mette  dalla  parte  di  coloro  i quali  pre- 
tendono che  essa  abbia  avuto  per  lo  meno  un  primo  com- 
pimento innanzi  Gesù  Cristo  } ma  poco  soddisfatto  del 
sistema  di  coloro  ebe  sostengono  questa  prima  opinione, 
propone  un  novello  sistema.  Quelli  che  prima  di  lui  cre- 
devano di  trovare  nei  secoli  che  hanno  preceduto  Gesù 
Cristo  un  primo  compimento  della  profezia  di  Ezechiele 
contro  Gog,  pretendevano  che  sotto  questo  nome  il  pro- 
feta designasse  Antioco  Epifane.  Il  p.  Calmet  confnta 
quest'  opinione , e pretende  che  sotto  il  nome  di  Gog  il 
profeta  indichi  Cambise.  L' abate  di  Vence  combatte  que- 
ste due  opinioni,  e si  mette  dal  lato  di  coloro  che  ri- 
mandano alla  fine  dei  secoli  il  compimento  della  profezia 
d’  Ezechiele  contro  Gog. 

Converremo  di  buon  grado  coll'abate  di  Vence,  che 
la  relazione  che  si  trova  tra  le  profezie  di  Ezechiele  e 
di  s.  Giovanui  intorno  a Gog  e Magog,  dà  luogo  bastan- 
temente a credere  che  queste  due  profezie  abbiano  lo 
stesso  oggetto  ; e che  non  dovendo  quella  di  s.  Giovanni 
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avere  , come  sembra , il  compimento  che  alla  fine  dei  se- 
coli , non  sarà  altresì  che  alla  fine  dei  secoli  che  piena- 
mente si  avvererà  quella  di  Ezechiele.  Ma  è forse  asso- 
lutamente falso  che  la  profezia  di  Ezechiele  abbia  avuto 
un  primiero  compimento  innanzi  a Gesù  Cristo  ? E asso- 
lutamente falso  che  Gog  possa  indicar  Cambisc  ? Per  met- 
tere il  lettore  in  istato  di  giudicare  di  questa  doppia  que- 
stione, uniremo  qui,  i.°  la  dissertazione  stessa  del  p.  Cal- 
met;  2.°  la  confutazione  di  questa  dissertazione  fatta  dal- 
P abate  di  Vence}  5."  alcune  riflessioni  su  questi  due 
scritti. 

Il  sentimento  del  p.  Calmct  fn  attaccato  anche  dal- 
l’antore  della  Spiegazione  delle  principali  profezie  di  Ge- 
remia, di  Ezechiele  e di  Daniele  ( 1’  abate  Joubert),  e dal 
p.  Houbigant  nelle  sue  note  del  testo  ebraico  di  questa 
profezia.  L'  abate  Joubert  non  si  contenta  di  dire  esser 
certo  che  questa  profezia  ha  relazione  ad  un  tempo  fu- 
turo per  riguardo  a noi  : ma  pretende  che  gli  sforzi  de- 
gli interpreti  per  iscoprirne  il  compimento  nei  secoli  pas- 
sati sieno  all'  intuito  inutili.  Egli  imprende  a mostrare 
coutro  il  p.  Calmct , che  questa  profezia  non  si  riferisce 
al  tempo  di  Cambise  ; e contro  Grozio , ebe  essa  non 
può  convenire  al  tempo  di  Antioco  Epifane.  Va  ancora 
più  oltre  j e non  solo  pretende  che  qnesta  profezia  ri- 
guardi il  tempo  del  futuro  ritorno  de'  Giudei  a Gesù 
Cristo , ma  afferma  che  anche  sotto  qnesto  punto  di  vista  ' 
essa  ha  per  oggetto  avvenimenti  diversi  da  quelli  di  cui 
parla  s.  Giovanni  nel  capo  XX  dell’  Apocalisse  , ove  ri- 
compaiono i nomi  di  Gog  e di  Magog.  Il  p.  Houbigant 
sostiene  contro  il  p.  Calmct , che  Cambise  non  è l' og- 
getto di  questa  profezia  ; ma  suppone  verso  quel  tempo , 
cioè  prima  del  ristabilimento  delle  mora  di  Gerusalemme  , 
un'  irruzione  degli  Sciti,  designata  da  quella  di  Gog,  prin- 
cipe di  Magog  : e del  resto  pretende  che  le  promesse , 
le  quali  terminano  questa  profezia  , riguardino  il  futuro 
ritorno  de’  Giudei  non  solamente  a Gesù  Cristo  cd  alla 
sua  Chiesa  , ma  anche  nella  loro  propria  terra:  c non  parla 
nè  punto  nè  poco  della  profezia  di  s.  Giovanni.  L’  abate 
Joubert  ed  il  p.  Houbigant  si  uniscono  adunqne  all’abate 
di  Vencc  per  sostenere  contro  il  p.  Calmct , che  Cambise 
non  è 1'  oggetto  di  questa  profezia.  Preghiamo  il  lettore 
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ili  ponderar  gli  argomenti  del  p.  Calme!  e le  obbiezioni 
dell' abate  di  Vcncc,  c di  esaminare  le  riflessioni  clic  vi 
aggiungeremo.  Rispondendo  all'abate  di  Vence,  rispon- 
deremo anche  ai  due  dotti  personaggi  che  si  sono  a lui 
congiunti  contro  il  p.  Calme!. 

PARTE  PRIMA 

Dissertazione  del  p.  Calme!  sulla  profezia  d'  Ezechiele 
contro  Gog  e Magog. 

I nomi  di  Gog  e Mngog  sono  cogniti  non  solo  nelle 
Scritture  dell’Antico  Testamento,  ma  in  quelle  aurora  del 
IVuovo.  Ezechiele  nelle  sue  profezie  , e s.  Giovanni  nel- 
l'Apocalisse(0  ne  hanno  parlalo , ma  in  una  maniera  tal- 
mente oscura  , che  i più  degli  interpreti  sono  stati  astretti 
a confessare  essere  un  enigma  (in  qui  inesplicabile.  Per 
tentar  di  trovarne  lo  scioglimento  , formarono  varii  sistemi. 
Credettero  gli  uni  che  sotto  1’  idea  delle  gnerre  di  Gog 
e di  Magog  stessero  involte  o le  persecuzioni  di  Antioco 
Epifane  contro  agli  Ebrei  , o quelle  de’  persecutori  pa- 
gani contro  la  Chiesa  cristiana  , o le  scorrerie  dei  Goti 
e degli  altri  Barbari  nell’  impero  romano , o le  devasta- 
zioni de' Turchi  nell’ Asia  e nell’Europa,  o infine  le  e- 
slrcme  persecuzioni  che  contro  la  Chiesa  dee  suscitare 
l’Anticristo.  Senza  mancar  di  rispetto  verso  i difensori  di 
questi  sentimenti  diversi , crediamo  di  poter  dire  non  es- 
servenc  pur  tino  clic  non  soffra  grandissime  difficoltà,  e 
che  quei  medesimi  che  sembrano  i meglio  fondati , con- 
tengano incompatibilità  da  non  potersi  conciliare  colle  pa- 
role del  profeta. 

Gli  Ebrei  , e tra  i Cristiani  quelli  che  deferiscono  alle 
loro  spiegazioni , sostengono  che  Gog  significhi  le  varie 
nazioni  degli  Sciti  che  abitano  di  là  dal  monte  Caucaso 
e delle  Paludi  Meolidi , stendendosi  lungo  il  mar  Caspio 
sino  alle  Indie  : le  quali , a istigazion  del  demonio  , deb- 
bono venire  accompagnate  da  una  gran  moltitudine  d'  al- 
tri popoli  dopo  il  regno  di  mille  anni  a dichiarare  la 
guerra  ai  santi  CO.  Questo  sentimento , quanto  alla  sua 

(i)  Apoeai.  xx.  7 — (7)  nitro a.  in  Eieeh.  invili.  1 , eoi.  963. 
Judtri , el  Mostri  juttaiianles  pulanl  Gog  geniti  esse  Segthieas  immanes 
et  iuMumernHlei ...  ri  hot  poti  mille  minoriim  regn  11  m elle  a diabolo 
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prima  parte , non  contiene  cosa  della  qnale  non  possiamo 
convenire  cogli  antichi  , che  presero  Gog  per  gli  Sciti  •, 
ed  è ciò  che  è panilo  fin  qui  il  più  verisiinilc.  Giusep- 
pe (>),  TcodorcloW,  s.  Euchcrio,  Beda  e diversi  altri 
interpreti  scrivendo  sopra  la  Genesi^),  crederono  di  non 
dover  collocare  Gog  in  altra  parte  che  nella  Scizia  o nella 
Gran  Tartaria;  ma  in  ordine  al  preteso  regno  di  mille 
anni  , dopo  i quali  ci  vengono  minacciate  le  guerre  dì 
Gog  e di  Magog , è una  favola  che  lasciasi  agli  Ebrei  e 
agli  antichi  IMillenarii  ; e non  s’  ha  notizia  che  presente- 
mente siavi  alcuno  che  ardisca  assumerne  la  difesa. 

Quei  che  presero  l'Anticristo  per  Gog  (4),  e che  a- 
spctlano  1’  adempimento  della  profezia  d’ Ezechiele  c di 
quella  di  s.  Giovanni , alla  fine  del  mondo , hanno  so- 
pra degli  altri  il  vantaggio  , che  non  può  rifiutarsi  la 
loro  opinione,  mostrando  la  incompatibilità  delle  profezie 
cogli  avvenimenti  : stantechè  le  particolarità  dei  successi  ' 
giacciono,  rispetto  a noi.  in  una  totale  oscurità:  quindi 
non  altra  ragione  ci  si  allega,  se  non  che  non  si  è ancora 
veduto  sin  qui  cosa  che  abbia  esattamente  compiuta  l’ idra 
del  profeta  •,  onde  concludono  che  fa  d’ uopo  rimettere  la 
cognizione  dell’adempimento  profetico  alla  fine  del  mondo. 

Ma  il  partito  il  qual  vuole  che  Gog  in  Ezechiele  de- 
noti Antioco  Epifane  , o i Romani  , o i Goti , o pure  i 
Turchi,  non  si  contenterà  di  questa  provai  e pretenderà 
mostrare  il  letterale  adempimento  della  predizione,  o 
avanti , o dopo  Gesù  Cristo , ma  prima  del  regno  del- 
l’Anticristo : benché  non  neghi  che  le  violenze  di  essi 
popoli  contro  agli  Ebrei , o contro  la  Chiesa  , non  rap- 
presentino fedelmente  quelle  che  l’Anticristo  deve  eser- 
citare un  giorno  contro  ai  fedeli , che  s.  Giovanni  sem- 
bra avere  avnto  per  oggetto  nell’ Apocalisse. 

Esercitarono  i Romani  (5)  le  loro  persecuzioni  contro 
la  Sinagoga  e contro  la  Chiesa , ma  con  assai  diverso 
successo:,  essendo  stati  gli  Ebrei  sì  fattamente  atterrati 
ed  abbattuti , che  non  poterono  mai  più  riaversi  dalla 

eommovendat , qvtr  i feniani  m terram  Israel , ut  pugìtent  contro  sanctos , 
multis  seeum  gentibus  congregati/. 

(ì)  Joseph.  Anliq.  lib.  i , c.  6.  — (2)  Theodor,  hit.  — (3)  Vedi  il 
romrnlario  del  Calmrt  sulla  Gene*!  x.  Q. — (4)  Fide  Lgran.,  Burg.,  Mal- 
don.,  Tal  ab..  Clar.  hit  Bihrram  in  sdpocal.  xx  , u.  36  eie.  — (5)  Tùie 
Euseb.  Demonst.  Evaugrl.  lib.  IX. 
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loro  raduta  : e la  Chiesa  cristiana  al  contrario  , retta  da 
una  virtù  superiore  e divina  , divenne  alla  fine  padrona 
de’  suoi  persecutori,  e madre  de’  suoi  nemici.  I Goti(<) 
e gli  altri  popoli  settentrionali  sparsero  per  P addietro 
il  terrore  nella  Chiesa,  e nell'  impero  romano  lo  sbigot- 
timento. Sla  allorché  trattasi  di  seguire  a passo  a passo 
i termini  della  profezia  di  cui  ragioniamo . c di  farne 
1’  applicazione  letterale  ai  mali  da  que’  popoli  ragionati  , 
e a quelli  sofferti  in  diversi  luoghi  dell'  Europa  e del- 
l'Asia . ci  troviamo  imbarazzati,  e convien  far  ricorso  a 
sforzati  espedienti  per  uscire  d’  intrico. 

Il  sistema  che  sembra  il  meglio  continuato  e più  age- 
vole a sostenersi , è quello  che  spiega  la  profezia  d'  E- 
zechiele  delle  persecuzioni  d' Antioco  Epifane(a).  Ma  vi 
si  notano  quattro  grandi  difficoltà.  La  prima  , che  Gog 
rimase  ferito  e morì  nelle  montagne  della  Giudea  (5).  La 
seconda,  che  fu  sepolto  all' orieute  del  mare(4),  c nella 
terra  d’  Israele  (5).  La  terza , che  il  suo  esercito  dopo 
la  sua  morte  restò  interamente  disfatto,  e che  i suoi  sol- 
dati rivoltarono  contro  a loro  stessi  le  armi  (6).  La  quarta, 
che  in  fine  gl’  Israeliti  raccolsero  le  loro  spoglie , e ab- 
bruciarono per  più  anni  P armi  loro  (7).  Può  aggiugner- 
visi  la  quinta  ragione  della  incompatibilità  : ed  è , che 
Gog  non  fece  che  minacciare  ed  avere  in  animo  di  sac- 
cheggiare e devastare  la  terra  d’ Israele  (8) , senza  mai 
venirne  all’  atto. 

Antioco  all’  opposto  saccheggiò  il  tempio,  e commise 
in  quel  paese  le  più  barbare  crudeltà.  E noto  dalla  sto- 
ria che  questo  principe  mori  a Tabe  nella  Persia  , e di 
là  dall’  Eufrate (9).  Morto  che  fu,  Filippo,  suo  fratello 
di  latte  , a cni  aveva  affidata  la  tutela  del  suo  figlio 
Eupatore  c il  governo  del  regno  (lo),  essendosi  posto  alla 
testa  delle  sue  soldatesche , ritornò  nella  Siria  per  met- 
tersi in  possesso  della  reggenza , usurpata  a sua  esclu- 
sione da  Lisia(").  La  morte  di  Antioco  Epifane  recò 
poco  o nulla  di  cangiamento  al  pessimo  stato  in  cui  tro- 

(1)  cimbe.  I,  11  de  fide.  Isidor.  I.  xiv,  e.  a,  Orig. — (vi  Sancì  Perer. 
Carnei.  Palati.  Utili  i.  — (3)  Eieeh.  xxxvm.  ai.  il  , et  xxxix.  4-  5. — 
<4>  l<l.  xxxix.  ii.  — (5)  lbid.i}.  1 4- 1 6.  — (61  M.  xxxviii.  ai.  aa. — 
<7)  ld.  xxxix.  g.  io.  — (8)  Id.  xxxvm.  ii-i3.  — (g)  Polgb.  L 5 1 , 
in  excerptii  Palei.  Ev  TsiSatt  rii?  Iliojiflo;  i^iXiirt  vóv  Stov.  — 

(io)  i Mach.  vi.  14.  i5.  — (u)  Ihid.  ri.  55.  56. 
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▼avana!  le  coae  degli  Ebrei  ; alanlecbè  Enpatore , suo 
figlio , e Lisia , di  lui  governatore . continuarono  ad  op- 
primerli e far  loro  la  guerra.  L’  armata  d* Antioco  Epi- 
fane  non  aoffrì  alla  aua  morte  alcuna  perdita,  e gl’israe- 
liti non  ebbero  mai  profitto  delle  sue  spoglie. 

So  benissimo  ebe  spiegasi  lutto  questo  delle  vittorie 
ebe  Giuda  Maccabeo  e i suoi  fratelli  riportarono  in  va- 
rie occasioni  sopra  gli  eserciti  dei  re  Sirii  ; ma  Ezechiele 
determina  I’  avvenimento  di  cui  ragiona , ad  una  sola 
azione , nella  quale  Gog  si  trovò  in  persona  , e vi  per) 
eolie  sue  squadre,  senza  scorgersi  che  gli  fosse  fatto  froute 
da  verun  capo  nè  da  alcuna  armata  dal  canto  degl'  I- 
sraeliti.  La  sua  rotta  fu  un  colpo  straordinario  del  cielo, 
senza  che  mano  d'  uomini  v’  avesse  parte.  Dio  fece  sì 
ebe  quel  grand’  esercito,  composto  di  tanti  popoli  di- 
versi , si  distruggesse  da  se  medesimo  nella  confusione 
d’  una  fuga  e d’  un  impensato  sbigottimento.  Or  niente 
di  simile  scorgesi  nella  morte  d'Antioco.  che  probabilmente 
venne  sepolto  in  Antiochia  entro  la  tomba  de’  suoi  ante- 
nati : perciocché  Filippo  , da  esso  nomato  prima  di  mo- 
rire reggente  del  regno  , fatto  imbalsamare  il  di  lui  ca- 
davere , lo  trasportò  con  se , come  racconta  1'  autore  del 
secondo  libro  de’  Maccabei (•). 

Ma  non  basta  d’  aver  mostrato  il  debole  degli  ordinari! 
sistemi , conviene  far  saggio  di  formarne  nno  che  sia  isto- 
rico , che  appaghi , e che  corrisponda  pienamente  all’  idea 
espostaci  dai  profeta , della  guerra  e della  sconfitta  di  Gog. 
Noi  cerchiamo  un  principe  polente , che  venga  dalle  parti 
settentrionali  con  nnmeroso  esercito!(l) * 3),  che  abbia  nella  sna 
armata  tutti  i seguenti  diversissimi  popoli , Magog , Ros, 
Mosoch,  Titubai  (3) , i Persiani,  i Cuscini , Phut  (4) , 
Corner  , Thogorraa  , Scba  , Dedan  e Tarso  l5)  : un  prin- 
cipe fiero  , e nemico  dell’  ebraica  nazione  , disposto  a 
saccheggiare  e mandare  in  rovina  il  lor  paese  , per  con- 
tentare unicamente  la  sua  avarizia  , e I’  avidità  de’  popoli 
suoi  confederati (6)-  un  principe  pronunziato  dai  profeti  (7), 

(l)  2 Mach.  ut.  29.  — {2)  Ezeeh.  XXI  vili.  t5.  E ritieni  de  loco  Imo 
h luteribni  aguitonii  Ih  , et  papuli  multi  temm.  — (3)  Ih ùi  è . 2.  Pone 
foriera  Ih  am  contro  Gog  , terram  Magog , principato  rapiti*  ( hebr.  Hot  ) 
Moseeh  e I Tkubal.  — (4)  Ibid.  V.  5.  Partir . ACthiopei  et  Libaci  ( lirbr. 
Parai,  Lkut  et  Pbut  ) rum  eii.  — (5)  Ibid.  yy.  6.  13.  — (6)  Ibid.  7. 

10.  1 1.  12.  — (7)  Ibid.  y.  17.  Tu  ilte  et,  de  tjuo  lanital  iti*  in  die - 

bui  antignù , in  maini  servorum  meornm  propbetarnm  Israel. 
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ferito  e ucciso  nelle  montagne  della  terra  d'  Israele  ( >)  ; 
sepolto  all’oriente  del  Mediterraneo  ('-0 , il  cui  esercito 
resti  desolato  c distrutto  dal  fuoco  del  eielo , i soldati 
interrali  nella  (ìiudea(3)  , |a  tomba  de’ quali  c a tatti  nota 
in  quel  paese  (4)}  gl’  Israeliti  arricchiti  delle  loro  spoglie, 
e occupati  soltanto  a radunare  le  ossa  loro , ed  abbru- 
ciarne f armi  per  lungo  leinpo(^).  Ecco  molti  contrasse- 
gni che  possono  rendere  la  prefata  azione  agevole  a ri- 
conoscersi nella  storia. 

L‘  avvenimento  non  giace  sepolto  in  una  sì  riniota  an- 
tichità , che  non  possa  andarsi  a disotterrarlo  , nou  po- 
tendo essere  occorso  avanti  il  ritorno  dal  servaggio  (neu- 
tre Ezechiele  ne  parla  come  d’  una  cosa  futura , e poste- 
riore a questo  ritorno:  Nel  fine  degli  anni  del  tuo  regno  tu  on- 
derai in  una  terra  abitata  da  una  nazione , che  fu  liberata 
dulia  spada,  che  fu  tratta  di  mezzo  a molli  popoli  e ra- 
dunata ai  monti  d' Israele e dove  si  abiterà  con 

piena  sicurezza  (6).  Esso  nè  meno  accadde  dopo  i Macca- 
bei ; la  storia  ebraica  dopo  tal  tempo  ci  è talmente  nota, 
clic  sarebbe  come  impossibile  che  un  soiuiglievole  suc- 
cesso non  vi  fosse  narrato,  o che  non  ne  venisse  os- 
servato , se  vi  fosse , da  tutti  quei  che  la  leggessero. 

?ion  resta  dunque  che  il  tempo  che  passò  dal  ritorno 
dalla  schiavitù  sino  al  tempo  de'  Maccabei,  in  cui  possa 
collocarsi  ciò  che  è predetto  da  Ezechiele.  Questo  inter- 
vallo è troppo  oscuro  nella  storia  degli  Ebrei , i sacri 
autori  non  ci  hanno  informato  che  di  pochissime  cose  , 
e gl'  istorici  profani  non  curavano  una  nazione  che  non 
faceva  alcuna  figura  nel  mondo , ed  era  da  essi  considerata 
come  un  picciol  pugno  di  gente  senza  nome , c ai  re 
persiani  soggetta.  Dum  Assyrios  penes  Medosijiic  et  Per- 
sa s Oriens  flit , despeclissima  pars  servientium.  dice  Ta- 
cito (7).  A Gatnbisc  solamente  convengono  tutti  i carat- 
teri che  il  profeta  ha  dato  al  principe  che  cerchiamo. 

Era  Cambise  un  principe  fiero , crudele  e violento  in 
eccesso.  Parla  la  storia  delle  sue  barbare  spietatissime 
esecuzioni  (8).  La  sua  empietà , le  sne  stravaganze , la 
sua  avarizia  , cognitissime  sono  da  cento  testimonianze  , 

(i)  Bzeth.  ivmx.  3.  4-  — (a)  Ibi d y.  11.  — (3)  Ibid.  if.  11.  ri. 
■ 4-  '-5.  — (4)  Ibid.  11.  i5.  16.  — ■ (51  Ibid.  fy.  (j.  10  et  «rija. — 

(6)  E zrrk.  onm.  8.  9.  11.  14.  — (7)  Tot  il.  Hiiltr.  I.\.  — (8)  Vrd. 
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sparse  negli  scritti  degli  antichi.  L ebraica  nazione  po- 
sta in  libertà  da  Ciro,  sno  padre,  provò  gli  effetti  della 
sua  perfida  volontà  , mediante  la  Avocazione  che  fece 
della  licenza  stata  già  lor  conceduta  di  rifabbricare  il  tem- 
pio del  Signore.  Avea  costui  dato  orecchio  ai  loro  più 
gran  nemici , che  tutto  avevano  impiegato  per  discredi- 
tarli appresso  di  lui ( 1 ).  Marciò  altresì  contro  1'  Egitto 
con  un  formidabile  esercito  } tutti  i popoli  teste  menzio- 
nati erano  suoi  sudditi , e per  conseguenza  suoi  soldati, 
che  lo  seguirono  alla  guerra  , giusta  il  costume  di  quei 
tempi  , quando  tutti  i vassalli  d’  un  principe , tosto  che 
si  trovavano  in  istato  di  portar  T armi , andavano  con 
esso  nelle  sue  spedizioni.  Escilo  d'  Egitto  si  portò  nella 
Giudea , e morì  in  Ecbatana  nelle  montagne  del  Carme- 

10  , d‘  una  ferita  eh’  erasi  fatta  in  montare  a cavallo  CO. 
Possono  vedersi  nel  nostro  comento  le  particolarità  di  que- 
sta storia  accomodate  alle  espressioni  del  profeta , con- 
tentandoci ora  d'  espor  qui  in  succinto  ciò  che  può  far 
riconoscer  Cambisc  per  Gog , principe  di  Magog. 

Ezechiele  ha  molto  ben  seguito  l' ordine  dei  tempi 
nella  sua  profezia^  ed  ha  in  qualche  maniera  disposto  la 
successione  degli  avvenimenti,  predicendo  a prima  giunta 
la  presa  di  Gerosolima , poscia  la  servitù  di  Babilonia  , 
finalmente  la  desolazione  di  Tiro,  dell'  Egitto  e de’  po- 
poli convicini  agli  Ebrei.  Egli  appresso  ragiona  della 
distruzione  della  monarchia  caldea , del  ritorno  dalla  ser- 
vitù degli  Ebrei  (3).  Allorché  il  popolo  cominciò  a go- 
dere il  riposo  nel  suo  paese  (4) , e prima  che  vi  si  fosse 
bene  stabilito  , e che  le  città  fossero  murate , Gog , ac- 
compagnalo da  tutte  le  sue  squadre , venne  a turbarli  c 
minacciarli  d'  una  totale  rovina  ; ma  la  mano  di  Dio  at- 
terrò sì  fiero  nemico  , c ferito  nelle  montagne  d' Israele  (5) 
vi  perì  insieme  con  tutto  il  suo  esercito.  Dopo  così  ter- 
rìbile avvenimento  che  spaventò  tutta  la  terra  , promette 

11  Signore  di  dare  a Giacobbe  una  perfetta  libertà , di 
ricondurlo  interamente  nel  suo  paese , e di  colmarlo  di 
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Erodoto , Diodorn  di  Sicilia , e gli  annali  d’ Esserio  negli  anni  del  mondo 

i. 

(l)  Vedi  i Esdr.  iv.  6.  — (l)  Ilerodot.  I.  ili.  — (3)  Eteck.  xxxvi. 
***VH.  — <4 ) Ibid.  ixxiii.  8.  g.  il.  14.  — (5)  Id.  xxxiz.  a. 3.  4-  11. 
13.  14.  l5. 
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tutte  le  sue  benedizioni  (<).  Fu  allora  che  Iddio  diede  a 
vedere  ad  Ezecliicle  il  modello  del  tempio  che  si  doveva 
rifabbricare , e che  in  effetto  si  riedificò  tosto  che  le  tur- 
bolenze che  sopraggiunsero  alla  morte  di  Cambise  furoi» 
sedate (a).  Dario,  figlio  d1  Istaspc , concedette  agli  Ebrei 
non  solo  la  conferma  degli  antichi  loro  privilegi , ma  un 
aumento  di  nuove  grazie  ancora , singolarmente  a favore 
del  loro  tcinpìo(3). 

Ma , dirà  taluno , Cambise  non  era  Scita , ma  Persia- 
no : tra  il  suo  nome  e quello  di  Gog  e di  JKugog  non 
v'  è la  minima  analogia  ; anzi  dalla  storia  pare  eh'  ei 
non  fosse  padrone  della  Scizia  , sostenendo  alcuni  sto- 
rici che  il  gran  Ciro,  suo  padre,  mori  nella  guerra  con- 
tro gli  Sciti  (4).  Certa  cosa  poi  è che  Dario,  figlio  d'  Ista- 
epc , successore  di  Cambise  , volle  attaccare  e sottomettere 
ijue'  popoli,  c che  mai  non  gli  riuscì  di  venirne  a capo (5). 
Per  qual  ragione  adunque  poteva  Ezechiele  dare  a Cam- 
bise il  nome  di  Gog  ? 

Facile  è la  risposta.  I Padri  (6)  e gl' interpreti  sono 
tutti,  o quasi  tutti,  di  parere  che  il  nome  di  Gog,  in 
qnesto  luogo  , non  è il  nome  proprio  d'  un  uomo , o sia 
che  si  spieghi  degli  Sciti  , o d’ Antioco  Epifane  , ovvero 
de'  Romani , o pure  dei  Goti  , o anche  de'  Turchi  , o 
veramente  dell'Anticristo.  Il  nome  di  Gog  si  pone  come 
un  nome  tolto  a prestito , come  que'  noini  che  si  danno  ai 
personaggi  di  teatro,  c come  tante  denominazioni  miste- 
riose ed  enigmatiche  nei  sacri  libri , ne'  profeti , e general- 
mente nello  stile  degli  Orientali.  In  questa  guisa  Sama- 
ria e Gerusalemme  vengono  chiamate  Oolla  e Oolibail )} 
il  tempio  , il  Libano  (8)  ; la  città  e 1’  altare , Ariele  , o 
il  Leone  di  Dio  (9) } il  re  d1  Egitto  , il  gran  Coccodrillo  (“>)$ 
il  re  di  Tiro,  Cherubinoi*  >)  ; Babilonia,  Chanaani l2)  } 
gl’israeliti,  Chananeii. ’3).  Ragionaci  Daniele  di  quattro 
gran  monarchie  sotto  1'  emblema  d'  una  statua  composta 

( 0 EsreA.  Zini*.  16  ri  srqq.  — (a)  Vedi  i capi  il.  xu.  xui  e seg.  — 
(5)  Esdr.  vi.  I et  srqq.  — (4)  Viat  Juslm.  I.  i.  Ilrradot.  I.  i,  e.  ìto4* 
Ealrr.  Max.  I IX  , c.  IO.  — (5)  fi  ero  dot.  I.  iv,  et.  83.  85.  86  ri  srqq. 
— (6)  Vedi  Auy.  lib.  xx.  dr  di'ti.  e.  il.  Primas.  in  A/meal.  e.  Ho. 
Hoymonrm  , Btdam  , A tuberi  o/io»  plurts  in  Anoeal.  ri  in  Anne  toc.  — 

Ì7)  Eitth.  xxiii.  4-  — (8)  ld.  xvn.  3,  ri  Hai.  li.  17.  Za cA.  xi.  i. — 
<))  Isal  xxix.  1.27,  et  Elee  A.  min.  |5.  16.  — (10)  Eirrk.  xxix.  3. — 

1 1)  ld.  xxviii.  14.  — (12)  ld.  xvn.  4-  — (i3)  ld.  xvi.  3.  Oste  xu.  7. 
Dan.  xill.  56. 
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di  quadro  melali! , sotto  1'  idea  di  quattro  bestie  , e d'A- 
lessandro Magno  , sotto  la  figura  d'  un  caprone  : dell'  ul- 
timo Dario , sotto  P immagine  d’  un  ariete  \ del  re  An- 
tioco Epifane , sotto  il  nome  di  re  impudico.  Gesù  Cri- 
sto , nel  Vangelo , disegna  Erode  col  iiome  di  Volpe. 
San  Pietro (<)  parla  di  Roma  sotto  il  nome  di  Babilonia. 
S.  Paolo ('-<)  dà  a Nerone  il  nome  di  Lione.  S.  Giovanni, 
nell’ Apocalisse , mostra  i persecutori  della  Chiesa  sotto  il 
nome  di  Gog  e A\  Magog.  Perchè  mai  Ezechiele,  a cui  lo 
stile  enigmatico  era  anche  più  famigliare  che  non  agli  altri 
profeti , non  avrà  egli  potuto  rappresentare  Cainbise  col 
nome  di  Scita  ? E poteva  egli  divisarlo  con  un  termine 
che  meglio  esprimesse  le  sue  qualità  , e che  più  alto  fosse 
a farlo  riconoscere  ? 

Erano  in  tutto  I’  Oriente  cognitissimi  gli  Sciti , aven- 
dovi fatto  diverse  scorrerie  (3)  e cagionato  mali  infiniti. 
La  loro  barbarie  , la  crudeltà  , la  tirannide  erano  passate 
in  provcrbio(4)  , per  aver  lasciato  dappertutto  i contras- 
segni  della  loro  violenza , stante  la  desolazione  delle  pro- 
vincie  e il  sacchcggiamenlo  de'  tempii  più  santi.  Erauo 
famose  tali  scorrerie  degli  Sciti  ; e gli  Ebrei,  non  meno 
che  gli  altri  popoli  dell’Asia , non  erano  stati  esenti 
dagli  effetti  delle  lor  crudeltà , avendo  veduto  dare  il 
sacco  al  tempio  d’Ascalona  da  que’  popoli  vagabondi  (5), 
che . allettati  dalla  vaghezza  del  paese , aveano  altresì 
stabilita  una  colonia  della  lor  gente  a Bethsan  nella  Giudea. 

Rappresentava  perfettamente  Cambisi'  nelle  mostruose 
sue  qualità  il  genio  e il  carattere  degli  Sciti.  Esercitò 
costai  nell'  Egitto  inumanità  non  più  udite  ; nè  contento 
di  perseguitare  i vivi , andò  a cercare  anche  i morti  en- 
tro ai  loro  sepolcri  , facendone  trar  fuora  Amasi  , re 
d’  Egitto  , suo  nemico , per  trattarlo  nel  modo  il  più  in- 
sultante (fi).  Fece  pur  anche  crudelmente  morire  la  sua 
sorella,  da  esso  contra  le  leggi  sposata,  c ’1  suo  fratello 
Smerdi , perchè  di  lui  più  magnanimo.  Se  la  prese  al- 
tresì cogli  dèi  degli  Egiziani , che  abbruciò  , saccheggian- 
done i tempii;  uccise  di  sua  mano  il  dio  Apis(7).  1 suoi 

(l)  i Prlr.  v.  i3.  — (a)  1 Tinoth.  IV.  17.  — (3)  Vide  llrrodot. 
I.  1 , e.  io3 , L iv,  t.  la  ; rf  lib.  vii.  lo.  — (4)  Vide  a Mach  iv.  47, 
ri  Colon.  111.  11.  — (5)  llerodol.  L 1 , e.  io5.  — (6)  Id.  I.  ili,  c.  iti. 
Uerod.  in  excerpt.  V alati.  — (7)  Vide  Herod.  a capile  a4  ad  a8. 
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«mici , i consiglieri , i congiunti  non  trovarono  appo  lui 
sicurezza , facendoli  morire  senza  ragione  e senza  forma 
di  processo , a guisa  d’  un  furioso  e d"  un  pazzo.  Eze- 
chiele poteva  mai  disegnare  un  tal  principe  con  un  ter- 
mine che  meglio  se  gli  addicesse , quanto  quello  di  Gog 
e di  Scita ? Erano  gli  Sciti  il  terror  dell'  Oriente:  Cam- 
bisc  1"  orrore  e I’  abbominazionc  del  genere  umano. 

Un  altro  carattere  che  ci  delinea  Camhise  sotto  il 
nome  di  Gog,  è la  sua  gran  possanza  , la  vasta  dilata- 
zione de’  suoi  Stati,  il  numero  grandissimo  de’  suoi  sol- 
dati , e la  sua  venuta  dalla  parte  di  settentrione.  La 
Scrittura  divisa  ordinariamente  i re  persiani  e caldei 
ebe  marciano  contro  Gerusalemme , contro  Babilonia  , 
contro  Tiro,  per  una  tempesta,  un  turbine,  un  fuoco, 
un  torrente , una  spada , procedente  dalla  parte  setten- 
trionale (>).  Di  colà  vennero  i Thcglathphalasar , i Sal- 
manasar , i Scnnachcrib  , i Nabucbodouosor , i Cambisi. 
Cambise  non  fu  il  solo  nè  I’  ultimo  che  discendesse  da 
quelle  parti  dopo  Ezechiele  ; ma  egli  è bensì  il  solo  dei 
re  di  là  dall'  Eufrate  che  fosse  nemico  e persecutore  degli 
Israeliti  , c che  morisse  nel  loro  paese. 

1 popoli  che  compongono  I’  esercito  di  Gog , rappre- 
sentano manifestamente  un  monarca  d’  Oriente , che  re- 
gnava sopra  la  Persia , la  Mesopotamia , l'Arabia , o il 
paese  di  Cbus  e di  Saba , sopra  l'Armenia  c le  provin- 
cic  vicine  , sopra  i Cimcrii  e una  gran  parte  degli  Sciti; 
un  principe  alleato  con  Saba,  Dedan  c Tarso,  c che  pur 
anche  aveva  dei  Greci , o degli  abitatori  delle  isole  nel 
suo  esercito  (3).  Denota  Magog  la  Scizia  ; ma  siccome  la 
Scizia  è appresso  gli  antichi  d’  una  grandissima  ampiez- 
za , noi  crediamo  che  sia  d’ uopo  ristrigncrla  qui  agli 
Sciti  che  abitavano  sopra  1’  istmo  tra  il  mar  Caspio  e 
il  Ponlo-Eusino  ; e agli  altri  che  soggiornavano  di  qua  , 
e nelle  provincie  soggette  a Cambise  ; o veramente  ebe 
que’  popoli  erano  nell’  armata  del  prefato  principe  e al 
suo  soldo  come  truppe  straniere  ; imperocché  è certo 
che  il  suo  dominio  non  dilatavasi  di  là  dal  menzionato 
istmo , e che  i vasti  paesi  della  Scizia  non  erano  al  suo 
imperio  sommessi. 

(1)  futi.  x<v.  3i  ; ni.  a 5.  Jerem.  1.  i3.  1 4 » *v.  ri.  Kicch.  savi. 
7 , rtc.  — (a)  tìzeck.  xxxix.  6. 
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Ros,  Titubai  e Mosoch,  di  cui  abbiamo  diffusamente 
parlalo  nel  contentano  sopra  il  eapo  decimo  della  Ge- 
nesi(0,  e che  da  noi  vengono  collocati  tra  l’Armenia, 
la  Colcbidc  e la  Cappadocia , erano  popoli  famosissimi 
al  tempo  d’  Ezechiele  , mentre  gli  annovera  tra  que’  che 
negoziavano  a Tiro , conducendovi  degli  schiavi  e por- 
tandovi vasi  di  rame  (*).  Marciavano  tntli  a cavallo  ar- 
mati di  corazza , di  spada  e di  scudo  (3). 

Vara»,  Chus  e Phul,  altre  nazioni  che  seguivano  Cam- 
bise,  sono  i Persiani , gli  Arabi  chiamati  Chuscim,  o 
gli  Sciti  di  sopra  l’ Arasse , e discesi  da  Cima , padre 
di  Nemrod  ; c finalmente  un  popolo  d’ Egitto  nomato 
Phul,  sulle  frontiere  della  Tebaide  o della  Etiopia.  Quando 
Cambise  venne  in  Giudea  usciva  d’  Egitto , ove  avea  ri- 
cresciuto il  suo  esercito  di  varii  popoli  di  quel  paese  , 
da  lui  soggiogati. 

Gomer,  Thotjorma , e le  altre  nazioni  settentrionali 
della  medesima  armata  soggiornavano , per  quanto  sti- 
miamo, verso  le  Paludi  Meolidi.  Questi  popoli,  o come 
sudditi  di  Cambisc  , o come  truppe  ansiliarie , erano  ve- 
nuti con  esso  lui , essendo  in  quel  tempo  celebri  per  il 
lor  valore  e commercio.  Noi  gli  scorgiamo  con  gli  altri 
mercadanti  alle  fiere  di  Tiro  (4).  Non  facciamo  che  toc- 
care questa  materia , e mostrar  solamente  non  esservi 
cosa  in  tutta  la  narrazion  de)  peofeta , che  non  si  ad- 
dica perfettamente  cd  alla  lettera  , sì  al  tempo  che  al  re- 
gno di  Cambisc.  Parlossi  di  ciò  più  diffusamente  nel  co- 
nsento sopra  i capi  xxxvm  e xxxix  d' Ezechiele. 

Saba,  Dedan  e Tarso  erano  gli  alleati  del  principe 
memorato  , che  seguivano  come  volontari'!  il  suo  esercito. 
Saba  e Dedan  sono  popoli  dell'Arabia^  e gl'  istorici^) 
ci  fan  sapere  che  gli  Arabi  facilitarono  a Cambise  1'  in- 
gresso in  Egitto , somministrando  al  suo  esercito  I’  acqua 
ne’  deserti  aridi  e sterili  che  sono  tra  la  Palestina  e quel 
paese , i quali  lo  rendono  poco  meno  che  inaccessibile 
da  quella  parte.  I Cilicii,  divisati  per  Tarso,  erano  ve- 

(i)  Il  contentano  uni  capo  x della  Genesi  forma  la  Dissertazione  sulla 
divisione  dei  discendenti  di  Noè,  voi.  I.  Disseri.  p.  5 17.  — (2)  Ezeck. 
XXVII.  l3.  — (3)  ld.  xxxvm.  4*  Vestito*  loricis  universo s,  inuUitudincm 
magnata  ha  stata  ( bebr.  seutum  ) et  elgpeum  arripientium  et  gladio»*.  — • 
($)  Ezech.  xxvii.  14.  — (5)  fierodot . I.  IH,  c.  4 7*  9-  08. 
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risimilmente  sulla  flotta  di  Cambise  co’  Feuicii  e gli 
abitanti  dell’  isole , de1  quali  fa  menzione  Ezechiele.  Ac- 
cenna segnatamente  Erodoto  questa  flotta;  e quei  di  Tarso 
erano  da  lunga  pezza  in  somma  stima  per  la  navigazione 
e pel  traffico. 

5. °  Yeetigì  E’  impresa  di  Cambise  contro  alla  Giudea  non  è di- 

dcllaaprdizio-  stintamente  notala  ne  presso  gli  antichi  storici  profani , 
“*  ^ n£  tampOCO  nc;  libri  storici  della  Scrittura;  ma  Erodoto 

parla  lungamente  della  sua  spedizione  contra  I’  Egitto  , 
al  ritorno  della  quale,  secondo  questo  storico  (■),  morì 
in  Ecbatana  di  Siria  , che  altro  non  è se  non  Ecbalana 
del  monte  Carmelo,  di  cui  Plinio  favellai3).  Esdra  c’in- 
forma come  i nemici  degli  Ebrei  ottennero  il  loro  in- 
tento , quando  colle  accuse  che  a lui  portarono  , vollero 
impedire  di  continuar  la  fabbrica  del  tempio  (3)  ; ed  Eze- 
chiele cita  le  profezie  che  avevan  predetto  le  male  dis- 
posizioni che  aver  dovea  il  prefato  principe  contro  I- 
sracle , e i mali  onde  avrcbbclo  afflitto  (4).  rVon  nc  po- 
teva succedere  uno  maggiore  a quel  popolo  miserabile , 
ritornato  poco  fa  da  una  lunghissima  servitù , quanto 
d’  abbandonarlo  iu  mezzo  ai  suoi  più  gran  nemici . senza 
protezione  e senza  aiuto  ; di  rivocarc  i loro  privilegi , 
di  togliere  ai  medesimi  la  libertà  di  riedificare  il  tempio, 
c rialzare  le  mura  delle  loro  città  , per  difenderle  almeno 
contro  de1  ladri  ; tanto  appunto  fece  Cambise  verso  gli 
Ebrei , come  ce  ne  informa  la  Scrittura. 

Quanto  all’  ultima  sua  impresa  contro  ai  medesimi , 
Esdra  e IVehcinia  non  1’  hanno  notata  nei  loro  scritti , o 
almeno  non  la  osserviamo  in  quelli  che  di  essi  ce  ne 
rimangono.  Ma  ciò  avviene  perchè  essa  non  ebbe  1’  ef- 
fettiva sua  esecuzione  (5) , prevenendo  Iddio  la  pessima 
volontà  di  quel  principe  colla  morte  ebe  gli  mandò , e 
mediante  la  perdita  delle  sue  soldatesche.  E quanti  grandi 
avvenimenti  succeduti  si  sono  nella  Giudea , de’  quali  altra 
notizia  non  abbiamo  che  per  via  di  profezie  somiglianti 
a quelle  d’  Ezechiele  ? 

6. °  Epilogo  Se  trovansi  adunque  in  Cambise  tutti  i contrassegni  , 
dette  prove  chc  a (J0g  g;  addicono;  se  la  profezia  può  essergli  ap- 

(i)  llcrodot.  I.  Hi,  e.  Ci.  — (a)  Plin.  I.  V,  e.  io.  Stephan.  m Ex- 
tJarava.  Etti  xaì  Ivptac  77 ó A ( ; . Et  in  AyGizonx  IToXtyviov  luptac*  — 
(3)  I Etdr.  iv.  5.  6.  — (4)  Eitch.  XXXVU1-  17.  — (5)  Ibid.  jy.  10. 
11.  ri.  ìi.  aa. 
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plicala  senza  violenza  in  tutte  le  sue  parti , senza  met- 
tere in  campo  cosa  contraria  alla  storia  } se  questa  ipo- 
tesi è la  più  chiara , la  meglio  ordinata , e la  più  con- 
forme alle  circostanze  delle  persone , de’  tempi  e dei 
luoghi  ; se  tutti  gli  altri  sistemi  finora  proposti  racchiu- 
dono molte  maggiori  difficoltà  •,  se  quegli  stessi  che  sono 
i più  plausibili , peccano  nelle  parti  essenziali  ; noi  giu- 
dichiamo che  non  possa  ricusarsi  il  sistema  nostro,  e che 
abbiamo  pienamente  soddisfatto  all’  impeguo  in  cui  eravamo 
entrati  di  dare  a vedere  che  Cambisc  vien  disegnato  per 
Gog  nella  profezia  d’ Ezechiele.  L’  ordine  del  comeuto 
in  cui  si  sviluppa  ciascuna  parte  della  predizione , e se 
ne  fa  alla  storia  di  questo  principe  1’  applicazione , è al- 
tresì un  giusto  supplemento  delle  prove  qui  da  noi  sol- 
tanto di  passaggio  toccate. 

Riferisce  TcodoretoO)  un’  antica  tradizione  degli  Ebrei, 
secondo  la  quale  si  riteneva  che  dopo  il  ritorno  dal  babilonese 
servaggio , facessero  i lor  nemici  venire  contro  di  essi  un 
poderoso  esercito  per  scacciarli  da  Gerosoliina^  ma  che  per 
un  effetto  del  lutto  miracoloso  della  possanza  di  Dio  , 
rimasero  que’  nemici  interamente  disfatti , senza  che  gli 
Ebrei  v’  avessero  parte.  Entrata  tra  loro  medesimi  la 
divisione , cominciarono  F un  F altro  a trucidarsi , c tutto 
quel  formidabile  esercito  perì  , senza  neppure  restarvenc 
uno  solo  ^ e in  vece  che  la  loro  venuta  recasse  danno 
agli  Ebrei , servì  ad  arricchirli  e a renderli  formidabili 
ai  loro  circostanti.  Tale  tradizione,  per  quanto  incerta  e 
confusa , non  lascia  di  tramandare  qualche  raggio  della 
verità  del  fatto , fra  le  nuvole  onde  trovasi  involta. 

Gi  rende  avvertiti  Ezechiele  che  quel  eh’  egli  annun- 
zia della  guerra  di  Gog  coulra  Israele  , era  già  stato 
predetto  dagli  antichi  profeti  : Tu  se'  dunque  colui  ( o 
Gog  ) , di  cui  ho  parlalo  ne'  giorni  antichi  per  mezzo 
de'  servi  miei,  » profeti  iT  Israele,  i quali  in  que'  tempi 
profetizzarono,  com'  io  ti  avrei  fatto  venire  contro  di 
lorot'1).  In  fatti  i profeti  Joel  , Michea  ed  Isaia  che 
vissero  avanti  Ezechiele , e Zaccaria  che  visse  dopo  di 
lui  e dopo  la  schiavitù , e F autore  del  salmo  cxvil  , 
parlano  assai  chiaramente  della  rotta  di  questo  nemico 

(i)  Throdorrt.  in  Eztck.  mvm , tl  in  Joel.  Il  ad  finem , et  Juditk 
IV.  — (a)  Eicck.  mvm.  17. 
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d'  Israele.  A questi  si  potrebbe  forse  aggingnere  il  pro- 
feta Amos.  Ecco  ciò  clic  ilice  il  Signore  per  bocca  di 
J oel  : Io  farò  apparire  prodigi  in  cielo  e sopra  la  terra, 
sangue,  fuoco  e turbini  di  fumo.  Il  sole  si  cangerà  in 
tenebre , e Li  bina  in  sangue , prima  che  venga  quel  giorno 
grande  e orribile  del  Signore  ( 1 ).  Soggiugne  che  il  Si- 
gnore (a)  radunerà  tutte  le  genti  e le  condurrà  nella  valle 
di  Josaphat,  nella  valle  del  giudizio , nella  valle  del- 
f eccidio  (5).  Volendo  con  ciò  vcrisimilmcnte  dinotare  la 
valle  di  Jezrael , o d'  Esdrelon , all'  oriente  del  Carmelo, 
ove  I’  esercito  di  Cainbise  stava  accampalo , ed  ove  ri- 
mase sconfitto.  Aggiugne  il  profeta  che  colà  il  Signore 
entrerà  in  giudizio  con  quei  che  dispersero  tra  le  na- 
zioni il  suo  popolo  e la  sua  eredità , e la  sua  terra  tra 
di  loro  ilivisero  ; avendo  altresì  carpito  f oro  suo  e f ar- 
gento, con  tutto  quel  mai  di  piu  prezioso  che  avevano  , 
per  riporlo  entro  il  lor  tempio  (4).  Questo  insinua  ciò 
che  segni  in  Gerosoliraa , allorché  Nabuchodonosor , o i 
suoi  generali , presa  la  città  , saccheggiarono  il  tempio , 
c trasportate  le  ricchezze  a Babilonia  , le  collocarono  nel 
tempio  di  Belo (3).  Il  Signore  adunque  congregherà  tutti 
i popoli  al  giudizio  nella  valle  di  Josaphat.  Ivi  entro  sarà, 
ov ’ egli  farà  perire  i bravi ; fìa  colà  che  la  falce  sarà  posta 
nella  messe,  e pigiata  Cuva  a segno,  che  il  torchio  ridonderà 
di  vino(b).  Finalmente,  (ivi  sarà)  il  luogo  della  camifi- 
cina  di  que ’ popoli,  la  cui  malizia  è giunta  al  suo  colmo. 
Indi  il  Signore  promette  di  ricolmare  co’  suoi  favori  il 
popolo  d'  Israele . d’  abitare  con  lui  nella  sua  santa  mon- 
tagna , di  spandere  la  sua  benedizione  sopra  tutto  quel 
paese  , c di  non  permettere  che  in  avvenire  sia  mai  più 
profanala  Gerusalemme , nè  che  vi  metta  piede  gente 
straniera.  Tutto  questo  corrisponde  a maraviglia  a quanto 
ci  dice  Ezechiele  di  quel  che  occorse  dopo  la  rotta  di 
Gog.  Vero  è che  non  esprime  Joel  nella  sua  profezia 
il  nome  di  questo  principe  ; ma  i Settanta  lessero  altra 
fiata  Gog , nel  capo  vii  della  profezia  d’Amos , verset- 
to I : Ecco  il  bruco,  o la  cavalletta , che  viene  ad  inve- 
stire il  re  Gog ; o , Ecco  una  cavalletta  sopra  il  re  Gog  (7). 

(i)  Jori  ii.  3o.  3i , et  in.  i5.  i6.  — (a)  li.  in.  a.  — (3)  li.  ni. 
>4-  — (4)  li-  ni.  a.  3.  5.  6.  — (5)  4 R eg-  xx\.  i3.  Am.  i.  a;  v. 
a.  3.  — (6)  Jori.  ni.  II.  i3.  i4-  — (7)  yimot  VII.  1.  Bete  ir rotmut 
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Michea  è pure  un  altro  testimonio  che  parlò  ilei  me- 
desimo avvenimento  in  ben  precisa  maniera.  Dopo  avere 
annunziata  la  schiavitù  di  Giuda , descrive  la  felicità  che 
dee  seguire  il  ritorno  da  Babilonia  : Ma  adesso  ( dice 
egli  ) si  sono  raunate  contro  te  ( Gerusalemme  ) molte 
genti,  le  quali  dicono:  Sia  lapidata  costei,  e i nostri  oc- 
chi veggano  la  rovina  di  Sion.  Ma  a costoro  sono  ignoti 
i ilisegni  del  Signore,  e non  conoscono  i suoi  consigli, 
ed  ei  gli  ha  ragunati  come  nell  aia  la  paglia.  Sorgi,  fi- 
gliuola di  Sion,  e trebbia  ; perocché  io  darò  a te  corno 
di  ferro  e unghie  di  bronzo,  e tu  stritolerai  molte  genti, 
e offerirai  al  Signore  le  loro  rapine,  e le  loro  sostanze 
al  Signore  di  tutta  la  tetra  (‘).  Si  scorrano  tutti  i tempi 
che  sono  passati  dal  ritorno  dal  servaggio  sino  all'  ultima 
totalissima  rovina  di  Gerosolima  fatta  dalle  armi  romane, 
non  trovasene  alcuno,  se  non  quello  di  Cambise,  al  quale 
possa  applicarsi  il  detto  di  Michea. 

Il  capo  xli  d' Isaia  , ff.  15  e 46 , è similissimo  a 
quanto  or  leggemmo  di  Michea  : Io  ti  farò  diventare  come 
un  carro  nuovo  ila  trebbiare  i grani,  armato  di  ilenli  di 
ferro  ; tu  trebbierai  e pesterai  i monti,  e ridurrai  in 
polvere  le  colline.  Tu  le  scuoterai,  e il  vento  le  batterà, 
e il  turbine  le  sporgerà  ; e tu  esulterai  nel  Signore,  ti 
rallegrerai  nel  Santo  di’  Israele.  Lo  stesso  Isaia  , dopo 
aver  predetto  la  rovina  di  Babilonia  cagionata  dai  Per- 
siani e da'  Medi  ('■*) , dice  che  il  Signore  giurò  d'  esler- 
roiiiarc  l' Assirio  nelle  montagne  della  Giudea , di  calpe- 
starlo , e di  franger  quel  giogo  con  che  opprimeva  il 
suo  popolo.  Parla  in  un  altro  luogo  (5)  del  terribil  ca- 
stigo del  re  babilonese , divisato  sotto  il  nome  del  ser- 
pente Leviathan  : In  quel  giorno  il  Signore  colla  sua 
spada  tagliente  e grande  e forte  farà  vernicila  di  Levia- 
than, grosso  serpente;  di  Leviathan,  serpente  tortuoso. 

, Israele  sarà  liberato , e canterà  al  Signore  cantici  di  rin- 
graziamento. Tutto  il  paese  posto  tra  1'  Eufrate  e il  Nilo 
sarà  devastato  -,  e allora  ritorneranno  gl'  Israeliti  dall'As- 

poti  lonsionem  regii.  Udir.  “jSort  >11  TIN  WpS  rcn.  Hrpt.  lòov  $eo0- 
yo;  «<5  r iry  i 6aoiX(ù(.  Udii.  Compi  Et;  Tw-y  nò*  SxstXix.  Etti  lian 
lètto  nrll'  coreo  : tSot  ni  TIN  pS>  illH. 

(i)  Stick,  iv.  a.  ia.  i3.  — (a)  hai.  xrv.  a5.  — (3)  M.  xxvit 
I.  3.  13.  i3. 
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siria  e dall'  Egitto.  Il  salmo  cxvii  sembra  do  cantico  di 
rendimento  di  grazie  composto  ili  questa  occasione  j al- 
meno tale  è il  sentimento  d’ Origene (>)  , di  Teodorelo((l) * 3) 
e del  venerabile  Bcda  (3). 

Zaccaria  (4)  invita  gli  Ebrei  die  stavano  ancora  in  Ba- 
bilonia , e che  non  erano  per  anche  ritornati  con  Esdra 
e Zorobabcl , a rivenirsene:  e promette  loro  che  Dio 
alzerà  la  mano  contra  di  quelli  che  gli  oppressero,  c che 
i loro  nemici  che  li  saccheggiarono  , saranno  vicendevol- 
mente esposti  al  sacco , e diverranno  la  preda  di  quei 
medesimi  clic  poco  fa  devastarono.  E altrove  : Gerusa- 
lemme sarà  tranquilla ; e questa  sarà  la  piaga  colla  quale 
percuoterà  il  Signore  tutte  le  genti  che  han  tirata  la  spaila 
contro  Gerusalemme  : si  struggeranno  le  carni  di  ciasche- 
duno mentre  ei  si  starà  ritto  su'  suoi  piedi,  e marciranno 
* loro  occhi  ne'  loro  forami,  e s'  infracidirà  nelle  loro 
bocche  la  lingua.  In  quel  giorno  sarà  da  Dio  scompiglio 
grande  tra  loro,  e f imo  stringerà  la  mano  dell  altro,  e 
si  attaccherà  colla  mano  alla  mano  del  suo  fratello (5). 
Queste  ultime  parole  danno  a vedere  quanto  dicemmo  , 
che,  morto  Cambise,  il  suo  esercito  rivolse  Tarmi  contra 
se  stesso , e si  distrusse  senza  che  gli  Ebrei  v’  avessero 
la  minima  parte  (6). 

Ezechiele  non  è dunque  il  solo  che  abbia  annunciato 
T avvenimento  che  forma  T oggetto  letterale  e immediato 
della  sua  profezia  contro  Gog.  Questo  avvenimento  sem- 
bra essere  quello  di  cni  aveva  conservata  memoria  la 
tradizione  degli  Ebrei , secondo  la  testimonianza  di  Teo- 
dorelo.  E le  qualità  di  Cambise  cì  inducono  a credere 
che  questo  principe  è quegli  appunto  eh'  Ezechiele  di- 
visa sotto  il  nome  di  Gog. 

(l)  Origenes  in  catena  Corder.  — (a)  Theodoret.  in  piai,  cxvn.  — 
(5)  Beda  ut  eumdem  psatmum.  — (4)  Xach.  li.  J.  8.  9.  — (5)  Id.  xiv. 

II.  13.  i3.  — (6)  Alle  prime  edizioni  di  queste  dissertazioni  va  unito 
un  paragrafo  dove  il  p.  Caline!  si  studia  di  approfittare  del  sentimento 
di  coloro  che  opinano  che  Cambise  è il  Nabnchodonosor  del  libro  di 

Giuditta.  Ma  nella  Dissertazione  sopra  il  tempo  della  storia  di  Giu- 
ditta ( voi.  IL  Dissert.  p.  385  ) abbiamo  fatto  osservare  ebe  il  p.  Calme! 
ba  egli  stesso  confutata  radicalmente  siffatta  opinione  nella  prefazione 
del  libro  di  Giuditta.  E perciò  che  noi  credemmo  di  qui  ommettere  quel 
paragrafo  come  totalmente  inutile. 
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SECONDA  PARTE. 

Confutazione  della  dissertazione  del  p.  Caline! , 
scritta  dall'abate  di  Yencc. 


(Per  giudicar  meglio  del  sistema  del  p.  Calmet,  Pa- 
liate di  Vcnce  comincia  dal  ricordare  tulio  ciò  che  Ero- 
doto ci  narra  intorno  alla  storia  di  Cambise;  e ne  forma 
un  sunto  che  non  verrà  qui  da  noi  inserito , potendo 
ciascuno  facilmente  richiamare  alla  memoria  ciò  che  noi 
ne  abbiam  detto  , parlando  dell’  impero  de’  Persiani  , 
nel  Competulio  che  abbiamo  dato  della  storia  profana , 
per  servire  d'introduzione  alla  lettura  dei  profeti,  art.  v (•). 
Dopo  aver  dato  questo  sunto  della  storia  di  Cambisc, 
l'abate  di  Vcnce  aggiunge  le  seguenti  riflessioni  intorno 
all’  opinione  del  p.  Calmet  ). 

Per  riguardo  a ciò  che  concerne  le  provincie  sulle 
quali  regnò  Cambise  . non  se  ne  può  trarre  alcuna  prova 
per  dire  che  egli  sia  Gog;  giacché  molli  fra’  suoi  successori 
tennero  le  stesse  provincie  , e ve  ne  furono  alcuni  che 
estesero  il  loro  dominio  sopra  un  nomero  ancor  maggiore. 
L’Assucro  di  cui  parlasi  nel  libro  di  Esther , avea  sotto 
il  suo  impero  cento  ventisette  provincie  (2) , ed  è certo  che 
Cambise  non  ne  aveva  un  sì  gran  numero.  A ciò  si  ag- 
giunga, che  Magog,  secondo  la  maggior  parte  degli  in- 
terpreti , dinota  la  gran  provincia  della  Scizia , di  cui 
pare  che  Cambise  non  sia  mai  stato  sovrano. 

Si  dice,  in  secondo  luogo,  che  Cambise  rappresen- 
tasse perfettamente  Gog  pel  suo  carattere  violento , cru- 
dele e furibondo.  IVot  didatti  abbiam  dimostrato  con  al- 
cuni passi  della  sua  storia , come  questo  principe  fosse 
giunto  a tale  eccesso  di  follia , da  far  morire  persone 
per  le  quali  egli  avrebbe  dovuto  avere  i maggiori  ri- 
guardi c la  maggiore  stima.  Ma  non  è necessario  il  ris- 
contrare tante  note  di  crudeltà  nel  principe  indicato  da 
Magog;  il  profeta  non  ci  fa  di  lui  un  ritratto  sì  terribile 
e sì  orrido  ; ed  egli  non  ce  ne  incute  orrore , se  non  per- 
chè si  dichiarò  nemico  della  santa  nazione  protetta  dal 
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(i)  Voi.  ìv.  Difserf. , p,  GGg.  — (*i)  Extk.  i.  i. 
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Signore  , il  quale  confuse  lutti  i suoi  disegni.  D'  «llronde 
vi  furono  ben  altri  principi  sol  trono  di  Persia  e sul 
trono  di  Siria , i quali  si  rendettero  esecrabili  per  la 
loro  crudeltà. 

In  terzo  luogo , si  dice  ebe  Cambise  condusse  in  E- 
gilto  un  prodigioso  esercito  : il  clic , affermasi , è molto 
conveniente  ad  un  principe  che  viene  indicato  sotto  il 
nome  di  Gog,  il  quale  doveva  essere  alla  testa  di  una 
gran  moltitudine  , muUitudinem  magnani  (■) , quasi  die 
tutti  i re  di  Persia  non  fossero  stati  capaci  di  raccogliere 
siffatti  eserciti  prodigiosi  pel  numero  , come  può  vedersi 
nell'  ultimo  ebe  fn  vinto  da  Alessandro.  Qui  si  tratte- 
rebbe di  provare  che  questo  grand'  esercito  fosse  stato 
raccolto  per  coudurlo  nella  Terra  Santa  , c invece  ci  si 
parla  dell'  Egitto.  Si  potrebbe  anche  dire  che  Serse,  uno 
fra  i successori  di  Cambise , fece  leva  di  un  esercito 
prodigioso , e superiore  in  numero  ad  ogni  altro  fin  allora 
veduto , c che  quindi  egli  sia  il  Gog  di  cui  si  parla  in 
Ezechiele , od  almeno  che  gli  rassomigli  in  questo , d'  aver 
messo  in  piedi  un  immenso  esercito , essendovi  taluni 
ebe  lo  fanno  ammontare  Gno  a cinque  milioni  di  soldati. 
Un  tal  paragone  verrebbe  giustamente  deriso  : Serse  avea 
radunato  un  esercito  sì  prodigioso  per  far  la  guerra  ai 
Greci , Cambise  per  farla  al  re  d'  Egitto  ; c nel  profeta 
si  tratta  di  un  capo  clic  deve  muover  guerra  al  popolo 
di  Dio. 

Ma  sembra , si  dirà  in  quarto  luogo , che  il  profeta 
Ezechiele  abbia  seguito  nella  sua  profezia  1'  ordine  dei 
tempi  c degli  avvenimenti  : egli  li  colloca  I'  uno  dopo 
I'  altro,  predicendo  prima  la  presa  di  Gerusalemme,  po- 
scia la  desolazione  di  diversi  paesi , come  dell’  Egitto  , 
di  Tiro , del  paese  dei  Moabiti , della  terra  degli  Ammo- 
niti : indi  parla  della  distruzione  della  monarchia  de'  Cal- 
dei , del  ritorno  dalla  schiavitù , e del  ristabilimento  dei 
Giudei  : ma  essi  hanno  appena  cominciato  a ristabilirsi 
nel  loro  paese , che  un  nemico  crudele  e potente  piomba 
sulla  Terra  Santa  , c sembra  doverla  tutta  divorare  : 
questi  è Cambise  che  viene  col  pensiero  di  saccheggiar 
tutto , c che  d' improvviso  è da  Dio  arrestato.  Questo  è 


(i)  Eie th.  XXXVUI.  j. 
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T avvenimento  elie  deve  conseguitare  il  ritorno  ed  il  ri* 
stabilimento  de’  Giudei , die  appena  era  cominciato.  Pe- 
rocché questo  nemico  diceva  : Andrò  contro  gente  che 
dorme , e vive  senza  sospetto  : tutti  costoro  abitano  in 
luoghi  non  murati , non  hanno  serrature  nè  porte('). 
Tutto  questo  ragionare  avrebbe  molla  verisimiglianza , 
se  si  potesse  provare  die  realmente  Cambise  abbia  solo 
avuto  il  pensiero  di  far  la  guerra  a'  Giudei , ma  di  ciò 
non  havvi  neppur  la  minima  apparenza.  Si  legga  tutto 
ciò  clic  Erodoto  ci  riferisce  di  questo  principe , e si  ve- 
drà in  altre  differenti  spedizioni  occupato,  iu  modo  ebe 
non  resti  alcun  luogo  per  questa.  Aggiungasi  ancora,  che 
Esdra  e IVchemia  ci  descrissero  colle  più  minute  circo- 
stanze tutte  le  difficoltà  che  incontrarono  i Giudei  per 
ristabilirsi  in  Gerusalemme  e nella  Giudea:  ivi  si  riferi- 
scono le  cose  che  in  apparenza  sembrano  minutissime  , 
sia  che  tali  difficoltà  fossero  derivate  dai  re  di  Persia , 
o dai  governatori  delle  provinole  , o dai  Samaritani  : c 
come  poi  non  avrebbero  essi  fatta  menzione  del  mag- 
giore ostacolo , e del  più  terribile  castigo , di  cui  Dio 
servissi  onde  umiliare  un  nemico  superbo , die  voleva 
opprimere  il  suo  popolo  ? Ecco  ciò  ebe  non  si  riuscirà 
mai  a persuadere  ad  uomini  ragionevoli. 

Ma  bisogna  bene , dirà  taluno , che  Cambise  sia  ve- 
nuto nella  Palestina,  poiché  Erodoto  narra  che  volendo 
montare  a cavallo , egli  si  ferì  a caso  colla  sua  spada 
uscita  dal  fodero,  e che  vedendosi  ferito  mortalmente  , 
richiese  il  nome  della  città  in  cni  si  trovava,  ed  aven- 
dogli risposto  chi  gli  era  presente , che  quel  luogo  cliia- 
mavasi  Ecbatana,  egli  da  ciò  conobbe  che  se  ne  moriva, 
perchè  , secondo  I’  oracolo,  dovea  finire  i suoi  giorni  in 
un  luogo  detto  Ecbatana  ; il  che  doveva  intendersi,  sog- 
giunge Erodoto , non  di  Ecbatana  nella  Media , ma  di 
un’  altra  città  dello  stesso  nome  nella  Siria  : ora  quella 
ebe  da  Erodoto  vien  chiamata  Siria  è la  Palestina,  clic 
le  era  prossima  , e ne  faceva  anche  parte.  Plinio  ci  di- 
ce (a)  che  sul  monte  Carmelo  eravi  una  piccola  città  detta 
Ecbatana  : Promontorium  Cannellini,  et  in  monte  oppi - 
dum  eodem  nomine,  quondam  Ecbatana  dictum.  Il  geo- 

(i)  Eztch.  invili,  n.  — (a)  P/m.  I.  v,  e.  16. 
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grafo  Stefano  di  Rizauzio  pone  questa  ritta  di  Echafana 
nella  Siria  : Est  etiam  oppidum  Syrùe,  Ecbatnna.  Esirliio 
colloca  il  monte  Carmelo  nella  Fenicia , ossia  nella  parte 
della  Fenicia  che  apparteneva  alla  Siria.  Tutto  ciò  con- 
corda perfettamente  con  Erodoto.  Trovasi  al  presente  il 
monte  Carmelo  nella  Galilea  , fra  Tolemaidc  clic  appar- 
tiene alla  Galilea  snpcriorc , e Dora  che  era  nella  tribù 
di  Issachar.  San  Girolamo  dice  positivamente  (>)  che  il 
monte  Carmelo  è nella  Galilea  : Carmelus  est  mons  in 
Galiliea,  nemoribus  constili s.  Tacilo  (2)  colloca  il  monte 
Carmelo  tra  la  Giudea  e la  Siria  : Est  Judteam  inter 
Syriamque  Carmelus.  Da  tutto  questo  si  conchiude  che 
Cambise  sia  venuto  nella  Giudea  per  eseguirvi , come 
pare , quella  sì  colpevole  risoluzione  di  cui  parla  il  pro- 
feta Ezechiele  (3) , per  assalire  cioè  un  popolo  di  nuovo 
raccolto  sui  monti  d’  Israele,  in  un  paese  privo  di  mura 
c di  difesa,  contro  genti  che  essendo  in  pace,  si  cre- 
devano pienamente  sicure  entro  città  che  non  aveano  nè 
cancelli , nè  porte . e per  arricchirsi  di  spoglie  e cari- 
carsi di  bottino  : fio  dovea  eseguirsi  da  Gog , secondo 
la  profezia.  Ma  non  si  ha  che  ad  esaminare  il  viaggio 
di  Cambise  , per  riconoscere  tosto  che  tutto  questo  non 
gli  può  convenire.  Allorché  egli  giunse  ad  Ecbatana  , 
non  veniva  già  dall'  aquilone , nè  dalle  parti  settentrio- 
nali per  riguardo  alla  Giudea  } ma  veniva  dall’  Egitto  , 
che  è al  mezzodì.  Nè  era  suo  disegno  di  piombare  sulla 
Giudea , ma  non  vi  era  che  di  passaggio , avendo  ie 
animo  di  opporsi  alle  imprese  di  Smerdi  che  crasi  ri- 
bellato contro  di  Ini , c che  avea  occupato  il  trono  nella 
città  di  Susa  in  Persia.  Se  uscendo  dall’  Egitto  egli 
avesse  avuto  il  disegno  di  fare  un’  irruzione  contro  la 
Giudea  , non  avrebbe  dovuto  inoltrarsi  fino  ad  Ecbatana 
sul  monte  Carmelo , che  è quasi  I’  estremità  della  Giu- 
dea , opposta  all’  altra  parte  che  è la  più  prossima  al- 
I’  Egitto.  Egli  non  vi  era  che  di  passaggio  , all’  uopo 
di  recarsi  prestamente  a Susa  ; e sarà  dunque  credibile 
che  , occupato  e colpito  dall’  impresa  temeraria  di  Smerdi, 
abbia  voluto  fermarsi  in  una  piccola  città  per  eseguire 
il  disegno  di  saccheggiare  c depredar  la  Giudea  ? 

(i)  Itieron.  in  inni.  — (7)  Tarit.  Ititi  or.  78.  — (5)  Execk. 

inviti.  8 et  $cqq. 
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Quelli  che  sostengono  quest'  opinione . confessano  che 
gli  storici  nulla  ci  dicono  del  disegno  che  aveva  Cnm- 
bisc  di  disastrare  tolta  la  Giudea , c di  spogliare  gli  I- 
sracliti  di  quel  poco  che  aveauo  cominciato  ad  accumu- 
lare dopo  il  loro  ritorno  dalla  schiavitù.  Questo  disegno, 
si  dice , non  era  noto  agli  uomini  ; ma  Dio  , che  scan- 
daglia i cuori , vide  la  malvagia  volontà  di  questo  prin- 
cipe , c ne  impedì  1’  esecuzione  con  un  tratto  del  sno 
sovrano  potere.  E d"  uopo  adunque  penetrare  nei  segreti 
di  Dio  affine  di  rischiarare  un  fatto  più  antico  di  due- 
mila anni , ed  il  cui  scioglimento  fu  ignoto  fino  ai  nostri 
giorni.  Non  occorre  di  abbandonarsi  tanto  alle  congetture; 
od  almeno  , quando  se  ne  fanno , bisogna  cercare  di  affer- 
mar qualche  cosa  che  sia  più  ragionevole. 

Al  già  detto  si  potrebbe  anche  aggiungere  , che  la 
disfatta  di  Gog  descritta  in  Ezechiele  non  conviene  af- 
fatto a ciò  che  accadde  nella  morte  di  Camhisc.  Dio 
dice  in  Ezechiele  , che  eserciterà  i -suoi  giudizii  su  Gog 
colla  peste , col  sangue . colle  violenti  piogge  di  grosse 
pietre  ; eh’  egli  verserà  piogge  di  fuoco  e di  zolfo  su 
Gog , e sull’  esercito  di  lui , e su  tutti  i popoli  che  lo 
seguiranno.  La  punizione  di  Gog  dev’  essere  così  stre- 
pitosa, che  il  Signore  castigandolo  manifesterà  la  sua 
onnipotenza  e santità.  Dio  deve  mandare  il  fuoco  sovra 
Magog  e sovra  coloro  che  se  ne  stanno  sicuri,  e ila 
ciò  conosceranno  le  genti,  dice  egli , che  io  sono  il  Si- 
gnore, il  Santo  rf  Israele (■).  Gli  abitanti  delle  città  della 
Giudea  ne  usciranno  per  abbruciare  ed  incenerire  le 
armi,  gli  scudi,  le  lance,  gli  archi,  le  frecce,  i ba- 
stoni , le  picche  di  cui  servivansi  i soldati  dell’  armata 
di  Gog , li  consumeranno  col  fuoco  nello  spazio  di  sette 
anni , e la  casa  d'  Israele  attenderà  per  sette  mesi  a 
seppellire  i morti  , onde  purgarne  la  terra.  Non  sono 
forse  queste  minacce  terribili?  Sì,  senza  dubbio;  ma  chi 
potrebbe  persuadersi  che  esse  si  videro  adempiute  in  ciò 
che  accadde  a Camhisc  mentre  trovavasi  in  Ecbatana  ? 
Questo  principe  volle  montare  a cavallo , ed  essendo  la 
sua  spada  uscita  dal  fodero  . si  vide  ferito  in  un  fianco; 
il  male  si  accrebbe , cd  egli  ne  morì  in  rapo  a venti 

(i)  Ezcrk.  invili-  21.  a3;  mix.  6.  7. 
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giorni.  E questo  forse  un  avvenimento  che  corrisponda 
al  terrore  delle  minaccio  del  Signore  ? Si  crederà  forse 
di  liberarsi  dallo  scioglimento  di  questa  difficoltà,  di  cui 
si  sente  in  apparenza  lutto  il  peso,  col  dire(')  che  noi 
troviamo  niente  nella  storia  che  possa  servire  a giustifi- 
care 1'  esecuzione  di  questa  parte  della  profezia  ? Questo 
sarebbe  un  confessare  la  propria  impotenza.  Ma  sarà  forse 
una  buona  scusa  il  soggiungere  nel  tempo  stesso  che 
non  vi  ha  alcnna  profezia,  di  cui  si  possa  dimostrare 
che  le  minime  circostanze  siano  verificate  in  senso  let- 
terale ? Forse  che  qui  si  tratta  di  leggieri  circostanze 
omesse  dagli  scrittori  della  storia  ? Si  tratta  di  una  delle 
più  importanti.  Inoltre  non  basta  il  dire  che  noi  non 
troviamo  cosa  alcuna  nella  storia  che  valga  a giustificare 
l1  esecuzione  di  questa  parte  della  profezia  : bisogna  dire 
clic  tutto  ciò  che  noi  troviamo  nella  storia  c affatto  con- 
trario a questa  parte  della  predizione  , ed  a quasi  tutte 
le  altre,  se  si  vuol  intenderla  di  CambiseC3). 

E necessario  riconoscere  nei  capi  XXXViii  e XXXIX  di 
Ezechiele  una  profezia  di  cui  non  si  potè  fino  al  pre- 
sente trovare  lo  scioglimento  negli  avvenimenti  della  sto- 
ria, c concbiudcrc  che  è d’uopo  rispettare  I’  oscurità  che 
ricopre  questa  profezia , ed  aspettarne  il  compimento  , 
clic  non  accadrà  se  non  alla  fine  dei  secoli , allorquando 
verrà  l’Anticristo.  Tale  è il  sentimento  di  s.  Agostino  (5), 
il  quale  fu  seguito  dal  maggior  numero  di  interpreti  c di 
teologi,  e che  pare  fondato  in  ciò  che  questa  profezia 
di  Ezechiele  sembra  doversi  spiegare  con  quello  che  noi 
leggiamo  nell'Apocalisse , perocché  in  questi  due  passi 
si  tratta  di  Gog  e di  Magog,  i quali  dai  due  profeti 
sono  riguardati  siccome  i nemici  dichiarati  del  popol 
santo  e dei  veri  fedeli. 

(l)  Computano  del  p.  Calmct  intorno  ad  Eaechiele , Tinnì.  M.  — 
(a)  L1  ab.  di  Vcnce  aggiunge  qni  alcuni*  altre  riflessioni  intorno  alln  pre- 
tensione del  p.  Calme! , che  si  fondava  sull1  opinione  di  quelli  i quali 

S cosano  che  Camhise  sia  il  Nabucbodonosor  del  libro  di  Giuditta.  Le  ri- 
essioni  dell1  ab.  di  \encc  su  questo  punto  sono  molto  giudiziose;  ma  sic- 
come noi  abbiamo  soppresso  questa  parte  della  dissertazione  del  p.  Cal- 
mct , così  era  inutile  l1  arrecarne  qui  la  confutazione.  L1  ab.  di  Vcnce 
si  accinge  in  seguito  a confutare  V opinione  «li  coloro  i quali  pretendono 
che  sotto  il  nome  «li  Gog  si  potrebbe  intendere  Antioco  Kpifane  ; ma 
intorno  a ciò  può  bastare  quanto  ne  disse  il  p.  Calmct.  — (5)  ite 
Civit.  I.  n , c.  li.  > 
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TERZA  PARTE. 

Riflessioni  ralle  Jue  partì  precedenti. 

Noi  confesseremo  volentieri  che  vi  ha  una  relazione 
fra  questa  profezia  di  Ezechiele  e quella  di  s.  Giovanni, 
c riconosceremo  che  è necessario  aspettare  il  perfetto 
compimento  di  questa  profezia , di  cui  finora  non  si  è 
potuto  trovare  lo  scioglimento  intero  nella  storia  de'  tra- 
scorsi secoli.  Coll1  abate  di  Vence  c col  p.  Calmet  ricono- 
sceremo che  Antioco  Epifane  non  può  essere  il  principe 
indicato  sotto  il  nome  di  Gog;  ma  le  ragioni  che  l1  abate 
di  Ycnce  adduce  per  provare  contro  il  p.  Calme! , che 
il  principe  dinotato  sotto  il  nome  di  Gog  non  possa  es- 
sere Cambisc , non  ci  sembrano  decisive.  Confesseremo 
altresì  che  niente  di  decisivo  vi  ha  nelle  prove,  sulle 
quali  il  p.  Calmet  pretende  di  stabilire  il  suo  sistema. 

Dia  alla  fine  ci  sembra  che  se  vogliasi  con  qualche  at- 
tenzione esaminare  la  questione  di  cui  si  tratta,  si  scor- 
gerà , che  le  prove  su  cni  si  fonda  il  sentimento  del 
p.  Calmet  sono  più  forti  di  quelle  su  cni  poggia  il  sen- 
timento dell1  abate  di  Vence;  e che  se  non  è certo  che 
Gog  sia  Cambise,  v’  ha  almeno  maggiore  verisimiglianza 
nella  sentenza  affermativa  che  non  nella  negativa. 

Il  dire  che  sotto  il  regno  di  Cambisc  non  siasi  mai  t possibile 
veduta  l1  intera  esecuzione  di  tutte  le  parti  della  profezia  ^'.l'Èzechi'i-- 
rhc  risguarda  Gog , non  è nn  provare  che  questa  prò-  te  contro  Goji 
fezia  non  abbia  alcuna  relazione  col  regno  di  Cambisc.  a'“'° 

Neppure  sotto  il  regno  di  Ciro  non  si  vide  mai  T esc-  pimento” C0U* 
dizione  di  tutte  le  magnifiche  promesse  che  i profeti 
aveano  fatto  agli  Israeliti , predicendo  loro  per  parte  di 
Dio  la  liberazione  che  dovea  venir  loro  accordata  da 
questo  principe  : ciò  non  ostante  non  è meri  certo  che 
questa  liberazione  era  almeno  l1  oggetto  letterale  ed  im- 
mediato di  una  parte  di  queste  promesse,  e che  tali  pro- 
messe ricevettero  allora  un  primo  compimento,  per  verità 
molto  imperfetto , ma  che  non  era  perciò  meno  reale , e 
che  conteneva  eziandio  una  caparra  del  compimento  più 
intiero  c più  perfetto  che  queste  promesse  aver  dovevano 
un  giorno  sotto  il  regno  del  Messia , di  cui  Ciro  era 
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figura.  Cosi,  quantunque  non  si  possa  dimostrare  che  le 
minacele  del  profeta  contro  Gog  e Magog  sicuo  tutte 
state  compite  in  Cambise  e sul  suo  esercito , è però 
possibilissimo  che  Cambise  e I’  esercito  di  lui  siano  al- 
meno in  parte  I'  oggetto  letterale  ed  immediato  della  pro- 
fezia di  Ezechiele  contro  Gog , e che  questa  profezia 
abbia  avuto  un  primo  compimento  sotto  il  regno  di  que- 
sto principe,  e nella  persona  stessa  di  esso  lui. 

E anche  molto  verisimilc  che  questa  profezia  abbia 
così  avuto  un  primo  compimento.  Sono  ben  poche  le 
profezie  il  cui  misterioso  e figurato  linguaggio  non  ab- 
bia per  tal  modo  relazione  con  un  primo  compimento  , 
che  c figura  ed  arra  del  secondo.  Le  promesse  risguar- 
dauti  il  regno  di  Ciro  non  dovevano  essere  pienamente 
adempite  se  non  sotto  il  regno  del  Messia  ; ciò  non  o- 
stante  esse  dovevano  avere  un  primo  compimento  sotto 
il  regno  di  Ciro.  Molti  credono  che  le  profezie  di  Da- 
niele che  sembrano  aver  per  oggetto  il  regno  dell'  em- 
pio Antioco , riceveranno  un  giorno  un  nuovo  compi- 
mento sotto  il  regno  dell'Anticristo  . di  cui  Antioco  era 
figura  ; ma  ciò  non  impedisce  che  esse  abbiano  avuto  un 
compimento  alTatto  reale  sotto  il  regno  di  Antioco.  INel- 
I'  egual  modo , avvi  nella  profezia  di  Ezcrhiclc  contro 
Gog  una  serie  di  minute  circostanze  che  sembrano  sup- 
porre un  primo  compimento , che  avrebbe  potuto  essere 
nel  tempo  medesimo  la  caparra  c la  figura  di  un  più 
intero  compimento. 

Ora  non  v'  ha  altro  tempo  a cui  si  possa  riferir  me- 
glio questo  primo  compimento  che  al  regno  di  Cambise^ 
perocché  uou  solo  questo  primo  compimento  non  può 
essere  accaduto  dopo  i Maccabei , come  osserva  il  p. 
('.ni mct  ; ma  non  può  neppure  aver  avuto  luogo  dopo 
Artasersc  Longimaoo  : per  modo  che  esso  non  solo  tro- 
vasi riuebinso  nell'  intervallo  dei  (recentoscssanf  anni  clic 
passarono  dalla  liberazione  de'  Giudei  procurata  da  Ciro 
nel  336 , fino  al  principio  del  regno  di  Antioco  Epi- 
fille nel  173  ; ina  sta  eziandio  rinchiuso  negli  ottani’  anni 
che  trascorsero  dalla  liberazione  procurata  da  Ciro  ai 
Giudei , fino  all'  anno  ventesimo  di  Artaserse  Longimano, 
nel  quale  le  mura  di  Gerusalemme  furono  riedificate  da 
IVcheiiiia.  Imperocché  il  profeta  nota  espressamente (■)  che 

(i)  Etteh.  xuyiii.  il.  ia. 
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i nemici  di  cui  egli  parla,  verranno  non  solo  contro  di 
un  popolo  da  poco  tempo  raccolto  dal  mezzo  delle  na- 
zioni : Super  populum  qui  est  congregatila  ex  gentibus  ; 
ma  anche  contro  una  terra  che  sarà  priva  di  mura  : Ad 
terram  absque  muro.  Questi  due  caratteri  dinotano  aper- 
tamente i tempi  che  trascorsero  dal  primo  anno  di  Ciro 
nel  o36 , fino  all'  anno  ventesimo  di  Artaserse  Longi- 
mano  nel  454-  Se  dunque  la  profezia  di  Ezechiele  ebbe  . 
un  primo  compimento  , dovette  averlo  in  quest’  intervallo. 

Ed  in  questo  stesso  intervallo  ciò  non  può  essere  ac-  In  tale  inter- 
caduto  che  sotto  il  regno  di  Cambise.  Non  solamente  T“!10  1UI!‘1.0 
ciò  che  gli  storici  ci  raccontano  degli  altri  principi  che  ^n^o^non' 
regnarono  tra  Ciro  ed  Artaserse  Longimano  non  ci  prc-  poù  essere  ac- 
senta  alcun  motivo  di  riconoscere  in  essi  i caratteri  del  r“llu!?  chc 

• . .a  _ , nodo  il  regno 

principe  notato  sotto  il  noine  di  Gog  ; ma  inoltre  ciò  die  di  Cainhìvc. 
ci  riferiscono  di  Cambise  ci  apre  1’  adito  a ravvisare  in 
essolui  il  principe  indicato  sotto  il  nome  di  Gog.  Il 
principe  di  cui  parla  il  profeta  dovea  meritare  il  nome 
di  Gog,  principe  di  Magog,  cioè  doveva  essere  Scita,  se 
non  per  la  nascita,  almeno  per  la  conformità  dei  costu- 
mi : dovea  dominare  su  molti  popoli , e specialmente  sui 
Persiani:  dovea  marciare  alla  testa  di  un  numeroso  eser- 
cito; doveva  entrare  nella  Giudea,  ed  ivi  dovea  perire; 
la  vendetta  del  Signore  scoppiar  dovea  su  di  lui  e del 
suo  esercito.  Cambise  pel  suo  carattere  violento  e cru- 
dele mcrilossi  giustamente  di  venir  riguardato  come  uu 
principe  degno  di  comandare  agli  Sciti  : i Persiani  oc- 
cupavano il  primo  luogo  fra  i popoli  diversi , ai  quali 
egli  comandava  ; questo  principe  si  pose  alla  testa  di  un 
numeroso  esercito , venne  nella  Giudea  e vi  perì  ; la  ven- 
detta divina  scoppiò  su  di  lui  e sul  suo  esercito. 

L’  abate  di  Vence  nega  queste  diverse  relazioni  ; ma  II  principe 
con  qual  fondamento  , e che  vi  oppone  egli  mai  ? Cam-  } iOo° 
bisc  era  crudele  , altri  lo  furono  al  par  di  Ini.  Ma  non  dovea  merita- 
è necessario  chc  questa  crudeltà  sia  un  carattere  chc  re  n0lne  <*• 
convenga  al  solo  Cambise , basta  che  tale  carattere  si  IWagog^V'ro 
trovi  in  questo  principe.  Cambise  era  crudele  ; ma  non  deBli  Sciti, 
si  dice  che  il  principe  notato  col  nome  di  Gog  dovesse 
esser  tale.  Ma  Ezechiele  chiama  questo  principe  col  nome  nome  per  la 
di  Gog,  principe  di  Magog.  Il  nome  di  Magog  significa  «*  ««ideiti, 
gli  Sciti , ed  ecco  ciò  che  ci  fa  conchindere  che  il  prtn- 
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ripe  dinotato  sotto  questo  nome  esser  dovesse  un  prin- 
cipe degno  degli  Sciti  per  la  sua  crudeltà.  D'  altronde 
il  disegno  di  venire  ad  assalir  genti  senza  difesa  , ed  a 
spogliarle  di  tutto  ciò  che  esse  potevano  avere , basta 
bene  per  caratterizzare  un  animo  crudele.  Il  principe  no- 
tato sotto  il  nome  di  Gog  doveva  dunque  essere  un  prin- 
cipe violento  e crudele , e per  confessione  stessa  del- 
1’  abate  di  Vence,  questo  carattere  si  riscontra  in  Cambise. 

Il  priucipe  indicato  sotto  il  nome  di  Gog  dove»  do- 
minare su  molti  popoli , c specialmente  sui  Persiani  -,  cd 
è da  notarsi  che  i Persiani  sono  primi  ad  esser  nomi- 
nati nel  novero  di  quelli  che  doveano  marciare  nel  se- 
guito di  questo  principe  : Persa,  j Elliiopes  et  Libyes  cum 
eis.  Qui  si  potrebbe  insistere  specialmente  su  ciò,  ma 
noi  nc  parleremo  più  sotto.  Osserviamo  solamente  che  i 
Persiani  doveano  senza  dubbio  occupare  altresì  il  primo 
posto  nell'  esercito  di  Cambise  ; cd  è inutile  il  ripeter 
qui  ciò  ebe  il  p.  Calmet  dice  degli  altri  popoli.  Clic 
cosa  oppone  a ciò  1'  abate  di  Vence  ? Molti  fra  i suc- 
cessori di  Cambise  possedettero  al  pari  di  lui  le  stesse 
provincic.  Ma  per  noi  basta  che  Cambise  abbia  posse- 
duto queste  provincie.  Alcuni  estesero  il  loro  dominio 
anche  sovra  un  numero  maggiore  : che  importa  ciò  a noi  ? 
Basta  che  nell'  esercito  di  Cambise  si  possano  trovare  i 
popoli  che  trovar  si  dovevano  nell’  esercito  di  Gog.  Ma - 
gog  dinota  la  gran  provincia  della  Scizia;  c sembra  che 
Cambise  non  ne  sia  giammai  stato  signore.  Ma  almeno 
è certo  che  Cambise  per  la  sua  crudeltà  meritava  d' es- 
sere chiamato  principe  di  Magog,  ossia  re  degno  degli 
Sciti.  Allorché  lo  stesso  profeta  qualifica  gl'  Israeliti  col 
nome  di  stirpe  di  Chanaan  ( 1 ) , si  dovrà  forse  dire  che 
in  fatto  gl’  Israeliti  discendessero  da  Chanaan  ? No  cer- 
tamente : ma  il  profeta  intendeva  di  dire  con  ciò , che 
essi  per  la  loro  iufedcltà  erano  degni  di  essere  annove- 
rati fra  gli  empii  Chananci;  ecco  ciò  clic  voleva  dire  il 
profeta.  Nello  stesso  modo , allorché  egli  dinota  Gog 
sotto  il  nome  di  principe  di  Magog,  non  c necessario  il 
concliiuderne  che  questo  principe  sarà  letteralmente  re  di 
Scizia  ; ma  basta  che  il  principe  indicato  con  questo 
nome , per  la  sua  crudeltà  sia  degno  di  comandare  agli 
Sciti  ; e tale  è appunto  il  carattere  di  Cambise. 

(i)  Eicck.  avi.  3. 
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Il  principe  notato  col  nome  di  Gog  dcrvea  marciare 
alla  testa  d’  un  numeroso  esercito  : mullitudinem  magnani. 
Cambise  era  alla  testa  d’  un  esercito  numeroso  , allorché, 
secondo  la  testimonianza  di  Erodoto , egli  venne  ad  as- 
salire l1  Egitto.  A ciò  che  cosa  oppone  l’ ab.  di  Ven- 
ce  ? Tutti  i re  di  Persia  furono  del  pari  in  istato  di 
raccogliere  eserciti  portentosi  pel  loro  numero.  Dia  forse 
qui  si  tratta  di  caratteri  che  non  doveano  appartenere 
che  ad  un  solo  principe  ? Altri  principi  siano  pure  stati 
crudeli  ; altri  principi  abbiano  pure  comandato  a molti 
popoli , fra'  quali  abbiano  .1  Persiani  occupato  il  primo 
posto  ; altri  principi  abbiano  pure  potuto  adunare  nume- 
rosi eserciti  ; ciò  a noi  che  importa  ? Qui  d’  altro  non 
trattasi  che  di  sapere  , se  questi  tre  caratteri  si  trovino 
uniti  in  Cambise;  e questo  è ciò  che  dall’ ab.  di  Vencc 
non  può  essere  contrastato. 

Ma , ripiglia  l' ab.  di  Vencc , 1’  esercito  numeroso 
di  Gog  dovea  marciare  contro  la  terra  d’  Israele  ; e I’  e- 
scrcito  numeroso  di  Cambise  marcia  invece  contro  1’  E- 
gitto.  Spingiamo  più  oltre  il  parallelo.  L'  esercito  nume- 
roso di  Gog  dovea  perire  nelle  terre  d' Israele  ; e la 
maggior  parte  delle  numerose  schiere  di  Cambise  perì 
nei  deserti  della  Libia  e nell’  alto  Egitto.  Gog  e il  suo 
numeroso  esercito  doveano  perire  per  avere  osato  di  as- 
saltare il  popolo  del  Signore  ; e Cambise  vede  perire  il 
proprio  esercito  per  aver  volato  saccheggiare  e distrug- 
gere il  tempio  di  Giove  Ammone,  e muore  egli  stesso 
ferito  in  un  fianco  dalla  propria  spada,  per  aver  vibrato 
di  sua  mano  nn  colpo  mortale  nel  fianco  del  dio  Api. 
Questo  viene  in  fatto  riferito  da  Erodoto , certamente  die- 
tro la  testimonianza  degli  Egizi!.  Ma  ci  sovvenga  qui 
in  quale  strana  * guisa  Erodoto , dietro  la  testimonianza 
degli  stessi  popoli,  abbia  travisato  la  storia  di  Sennache- 
rib.  Se  prestiamo  fede  ad  Erodoto,  essendosi  Scnnache- 
rib  avanzato  contro  1’  Egitto , gli  nffiziali  e i soldati  egi- 
ziani ricusarono  di  marciare  contro  di  Ini , perchè  essi 
dispregiavano  Setone  che  regnava  allora  in  Egitto.  Que- 
sto principe  , abbandonatosi  alla  snpcrstizionc  , crasi  fatto 
consacrare  sacerdote  di  Vnlcano , e ne  esercitava  le  fun- 
zioni. Vedendosi  allora  posto  in  abbandono  dalle  sue 
truppe , ebbe  ricorso  al  suo  dio , il  quale  gli  disse  di 
S.  Bibbia,  fot  f.  Din  eri.  34 
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marciare  coraggiosamente  contro  i nemici  con  quelle  {io- 
die  genti  die  avrebbe  potuto  adunare.  Un  piccol  numero 
di  mcrcadanti , di  operai  e di  uoiniui  del  basso  popolo 
si  congiunsero  seco  lui.  Con  questo  pugno  di  soldati 
egli  si  avanzò  lino  a Pclusio , ove  Scnnachcrib  avea  po- 
sto il  suo  campo.  Nella  notte  seguente  una  spaventosa 
moltitudine  di  topi  si  sparse  nel  campo  degli  Assirii;  ed 
avendo  corrose  tutte  le  corde  dei  loro  archi  , e tutte  le 
coreggie  dei  loro  scudi , resero  loro  impossibile  la  di- 
fesa. A questo,  modo  disarmati , furono  costretti  a pren- 
der la  fuga  , e si  ritirarono  dopo  aver  perduta  molta  parte 
delle  loro  truppe.  Setone  ritornato  nell’  Egitto , si  fece 
erigere  nel  tempio  di  Vulcano  uua  statua , ebe  nella  de- 
stra teneva  un  topo , c nell’  epigrafe  diceva  : Guardatemi, 
ed  imparate  a rispettare  gli  dèi.  Cbi  mai  a questi  tratti 
potrebbe  riconoscere  la  portentosa  sconfitta  di  un  prin- 
cipe , che  perde  in  uua  sola  uotle  cento  ottanlacinquemila 
uomini  feriti  mortalmente  da  un  angelo  sterminatore,  non 
già  per  aver  assalito  il  sacerdote  di  Vulcano , ma  per 
avere  insultato  il  vero  Dio,  confidando  di  impadronirsi 
della  città  santa , nella  quale  il  vero  Dio  era  adorato  ? 
O piuttosto  chi  potrebbe  non  riconoscere  a questi  carat- 
teri le  vestigia  di  questo  avvenimento  memorabile,  di  cui 
gli  Egizii  aveano  alterale  c contraffatte  le  circostanze  , 
per  rivolgerle  a loro  favore?  E dopo  ciò,  cbi  mai  ci 
potrà  assicurare  che  gli  Egizii  non  abbiano  del  pari  al- 
terato e travisato  i fatti  per  rivolgere  a proprio  favore 
ciò  clic  essi  raccontavano  della  morte  di  Cambisc  e della 
perdita  del  suo  esercito  ? Gog  dovea  portarsi  nella  terra 
d’  Israele;  ed  Erodoto,  descrivendoci  la  spedizione  di 
Cambisc , non  ci  parla  ebe  dell’  Egitto.  Scnnacberib  da 
principio  era  parimente  venuto  a spargere  la  desolazione 
nella  terra  d’  Israele  ; ed  Erodoto , nel  descriverci  la 
spedizione  di  Scnnacberib , non  ci  parla  che  dell’  Egitto. 
Sennachcrib  dopo  aver  portato  la  desolazione  nella  terra 
d’  Israele  , non  solo  si  avanzò  contro  1’  Egitto , come 
narra  Erodoto , ma  vi  entrò  eziandio  , saccheggiò  quel 
regno , e vi  fece  nna  moltitudine  di  schiavi  ; e soltanto 
al  suo  ritorno  venne  sterminato  il  suo  esercito  , mentre 
egli  divisava  di  recarsi  ad  assalir  Gerusalemme.  E per- 
tanto possibilissimo  ebe  Cambisc  dopo  aver  soggiogalo 
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I’  Egitto  sia  ritornato  nella  terra  d’ Israele  col  disegno 
di  spogliar  questo  popolo  che  era  reduce  appena  dalla 
sua  dispersione , e che  abitava  un  paese  senza  mura  c 
senza  difesa.  Egli  era  già  passato  per  questo  paese  quando 
trasferivasi  nell’  Egitto , e vi  passò  certamente  nel  suo 
ritorno , giacche  vi  morì.  E dunque  certo  che  Cainbisc 
venne  nella  terra  d’  Israele , ed  è questo  uno  dei  carat- 
teri del  principe  indicato  col  nome  di  Gog. 

Il  principe  dinotato  col  nome  di  Gog  dovea  perire 
nella  Giudea  : Cambise  vi  morì.  A ciò  che  cosa  risponde 
T ab.  di  Vence  ? Gog  dovea  venire  dall'  aquilone  . o dalle 
parti  settentrionali  per  riguardo  alla  Giudea } e Cainbisc, 
allorché  giunse  in  Ecbatana  dove  morì , veniva  dall’  E- 
gitto  , che  è al  mezzogiorno.  Ma  allorquando  veniva  dal- 
1'  Egitto  , donde  proveniva  egli , se  non  dall’  aquilone  , 
se  nou  dalle  parli  settentrionali  per  riguardo  alla  Giudea  ? 
Quivi  egli  regnava  ; di  là  era  partito  ; da  quelle  parli 
venuto.  Io  appresso  1’  ab.  di  Vence  soggiunge  con  sicu- 
rezza , che  non  era  disegno  di  Cambise  di  piombare 
sulla  Giudea.  Ila  egli  dunque  I'  ab.  di  Vence  penetrati 
tutti  i disegni  di  questo  principe?  Ne  ebbe  egli  notizia? 
Cambise  non  faceva  che  passare , risoluto  ad  opporsi  alle 
imprese  di  Smerdi , che  si  era  ribellalo  contro  di  lui. 
Erodoto  in  fatto  ci  dice  ehc  egli  ricevette  in  Egitto  la 
nuova  della  ribellione  di  Smerdi  ; ma  noi  vedemmo  poc'anzi 
qual  conto  si  possa  fare  della  narrazione  di  Erodoto  : 
c chi  mai  ci  assicurerà  ebe  Cainbisenon  abbia  rice- 
vuta nella  Giudea  questa  notizia  ? Perehè  non  avrebbe 
potuto  accadere  a Cambise  ciò  che  accadde  prima  di  lui 
a Scnnacherib , e dopo  di  lui  ad  Antioco  Epifane  ? Sen- 
nacberib  avea  formato  il  disegno  d' impadronirsi  di  Ge- 
rusalemme } ma  che  dice  il  Siguorc  per  bocca  di  Isaia  ? 

10  darò  a lui  imo  spirito,  e gli  sarà  recato  un  avviso, 
e tornerà  al  sito  paese  : Audiet  MJNCIUW,  et  Reverte- 
TUR  AD  TERRAM  SUAmO).  Scnnacherib  sente  che  Tharaca 
si  avanza  contro  di  lui  \ egli  si  mette  in  marcia  per  mo- 
vere incontro  a Tharaca  ; 1’  esercito  di  lui  è colpito  dal- 
1’  angelo  sterminatore , ed  egli  è costretto  a ritornar  pre- 
cipitosamente ncll'Assiria.  Antioco  aveva  del  pari  formato 

11  disegno  di  sterminare  la  naziuu  giudea}  ma  clic  dice 

(l)  liui.  XUVII. 
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il  Signore  per  bocca  di  Daniele?  Daranno  a lui  turba- 
mento le  voci  che  verran  daW  oriente  e dal  settentrione  : 
Fama  turbabit  eusi  ab  oriente  et  ab  aquilone!1). 
Antioco  ode  che  queste  provincie  si  sollevavano  contro 
di  Ini  ; egli  va  per  ridurle  al  dovere  ; e mentre  tornava , 
la  mano  di  Dio  lo  colpisce , ed  egli  muore  miseramente. 
È del  pari  possibilissimo  ebe  Cambisc  uscendo  dall’  E- 
gitto  abbia  formato  il  disegno  di  piombare  sulla  Giudea; 
occupato  da  questo  progetto  , ode  la  ribellione  di  Smerdi, 
si  mette  in  cammino  per  opporvisi  ; giunto  ad  Ecbatana 
presso  il  monte  Carmelo , è colpito  dalla  mano  di  Dio  , 
e vi  perisce. 

La  divira  vendetta  dovea  scoppiare  su  Gog  e sull’  e* 
sercito  di  lui  ; essa  scoppiò  su  Cambisc  e sul  suo  eser- 
cito. L’ ab.  di  Vence  nega  anche  ciò , dicendo  clic  la 
sconfitta  di  Gog  descritta  in  Ezechiele  non  conviene  in- 
teramente a ciò  che  accadde  nella  morte  di  Cambisc.  Ma 
l’ ab.  di  Vence  stette  forse  presente  alla  morte  di  Cam- 
bisc ? Egli  dovea  dunque  dire  : la  disfatta  di  Gog  de- 
scritta in  Ezechiele  non  conviene  interamente  a ciò  che 
Erodoto  racconta  della  morte  di  Cambise  : volendo  que- 
sto principe  montare  a cavallo  , la  spada  gli  esce  dal  fo- 
dero , ed  egli  trovasi  ferito  nel  fianco  ; il  male  va  cre- 
scendo , egli  muore  in  capo  a venti  giorni  : è forse  que- 
sto un  avvenimento  che  corrisponda  al  terrore  delle  mi- 
nacele del  Signore  ? Noi  non  contrapporremo  a ciò  se 
non  una  sola  riflessione.  La  sconfitta  di  Sennachcrib,  pre- 
detta spesse  volte  da  Isaia  nei  modi  i più  risentiti,  e rac- 
contata coi  termini  i più  espressi  da'  suoi  storici , non  con- 
viene interamente  a quanto  Erodoto  ci  narra  circa  la 
sconfitta  di  questo  principe  : una  moltitudine  di  topi  si 
sparge  nel  campo  degli  Àssirii , e rodendo  tutte  le  corde 
degli  archi  e tutte  le  coreggie  degli  scudi , li  rende 
inetti  a difendersi  : per  tal  modo  disarmati , essi  sono 
costretti  a prender  la  fuga  : è forse  questo  un  avveni- 
mento che  corrisponda  al  terrore  delle  minacele  del  Si- 
gnore ? Gli  storici  sacri  ci  dicono  che  1’  esercito  di  Scn- 
nacherib  fu  distrutto  da  un  angelo  sterminatore , il  quale 
in  una  sola  notte  fece  perire  cento  ottantacinquciuila  uo- 
mini; ed  Erodoto  viene  a dirci  seriamente  essere  stali  i 

(l)  Dui».  XI.  4 {. 
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topi  quelli  che  posero  questo  esercito  in  rotta.  Egli  è 
chiaro  adunque  clic  la  diversità  che  passa  tra  il  racconto 
di  Erodoto  e le  profezie  d' Isaia  per  riguardo  alla  scon- 
fitta di  Sennachcrib , non  deriva  se  non  dall’  avere  gli 
Egizi!  alterate  le  circostanze  di  questa  disfatta  ; e dopo 
ciò  , chi  potrà  assicurarci  che  la  diversità  che  incontrasi 
tra  il  racconto  di  Erodoto  circa  la  morte  di  Cambise , 
c la  profezia  di  Ezechiele  circa  la  rovina  di  Gog , non 
derivi  dall’  aver  di  nuovo  gli  Egizi!  alterate  le  circo- 
stanze della  morte  di  Cambise?  Bisogna  però  notare  spe- 
cialmente, che  anche  giusta  il  racconto  degli  Egizii  c 
di  Erodoto,  la  sconfitta  di  Sennachcrib  e la  morte  di 
Cambise  sono  effetti  della  divina  vendetta.  Secondo  il 
racconto  degli  Egizii  e di  Erodoto  , Sennacherib  assaliva 
il  sacerdote  di  Vulcano;  Vulcano  accorre  in  soccorso 
del  suo  sacerdote , e manda  nel  campo  di  Sennachcrib 
quella  moltitudine  di  topi , che  pone  in  rotta  1’  esercito 
di  questo  principe  : Cambise  ardì  innalzare  il  suo  brac- 
cio contro  il  dio  Api;  egli  ferì  con  un  colpo  di  spada 
il  fianco  del  bue  che  gli  Egiziani  onoravano  sotto  que- 
sto nome , e riceve  egli  stesso  nel  fianco  un  colpo  dalla 
propria  sua  spada , c muore  di  tal  ferita.  Ritorniamo  alla 
verità  dei  fatti  travisati  da  queste  favole.  Sennacherib  in- 
sultò il  vero  Dio;  il  vero  Dio  fa  risplendere  sopra  di 
lui  la  sua  giustizia,  e distrugge  la  maggior  parte  delle 
sue  truppe.  L’ ab.  di  Vence  potrebbe  forse  assicurarci 
che  lo  stesso  non  sia  avvenuto  di  Cambise  ? Questo  prin- 
cipe venne  nella  Giudea , e vi  morì  per  un  effetto  della 
vendetta  divina.  Ma  chi  ci  assicurerà  che  ciò  sia  avve- 
nuto perchè  egli  abbia  vibrato  un  colpo  di  spada  nel 
fianco  di  un  bue  ? Chi  ci  assicurerà  che  la  morte  di  lui 
sia  stala  cagionata  da  nn  colpo  di  spada  nel  suo  pro- 
prio fianco  ? 

La  divina  vendetta  che  dovea  scoppiare  su  Gog,  scop- 
piò in  vece  sopra  Cambise  ; essa  scoppiar  doveva  anche 
sull’  esercito  di  Gog , ed  eziandio  scoppiò  sull’  esercito 
di  Cambise.  Se  prestiani  fede  ad  Erodoto,  Cambise  tro- 
vandosi in  Egitto , formò  il  disegno  di  assalire  gli  Etiopi 
« gli  Ammoniti  ; e Ammoniti  cbiamavansi  i popoli  che 
abitavano  nella  Libia,  intorno  al  tempio  di  Giove  Am- 
inone. Cambise  si  pose  in  marcia  con  un  ardore  incon- 
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sidcrato  ; e giunto  a Tebe  nell’  alto  Egitto  , spedi  cin- 
quantamila uomini  contro  gli  Ammoniti , comandando  loro 
di  saccheggiarne  il  paese  e di  distruggere  il  tempio  di 
Giove  Aminone.  Ma  dopo  molti  giorni  di  cammino  nel 
deserto , essendo  insorto  un  furioso  vento  dal  lato  di 
mezzodì , spinse  una  sì  gran  quantità  di  sabbia  su  qucl- 
1’  esercito,  eli'  esso  ne  fu  totalmente  coperto,  e vi  rimase 
sepolto.  Catubise  intanto  continuava  a marciare  contro 
gli  Etiopi  ; le  provvisioni  gli  vennero  meno  ; una  fame 
crudele  si  fece  ben  tosto  sentire  in  tutto  F esercito  : 
Cambisc  non  volendo  rinunziare  alla  sua  impresa  , pro- 
segue ad  avanzarsi  : un  paese  afTatto  sterile  più  non  pre- 
senta a quell'  esercito  nè  erbe , nè  radici  ; i soldati  sono 
costretti  a mangiare  le  loro  bestie  ila  soma;  e giungono 
infine  all'  orrida  estremità  di  mangiarsi  F un  F altro  ; e 
quegli  il  cui  nome  era  tratto  a sorte  pel  decimo , ser- 
viva di  pasto  a'  suoi  compagni.  Allora  Cambise  comin- 
ciando a sbigottirsi  di  questo  stato  ed  a temer  per  sè 
stesso , comanda  ebe  si  tomi  indietro  , e riconduce  a Tebe 
gli  avanzi  del  suo  esercito  per  la  maggior  parte  perduto. 
Qualche  tempo  dopo  abbandona  F Egitto , entra  nella 
Siria , cioè  nella  Giudea , si  reca  ad  Ecbatana , ed  ivi 
muore.  Questo  è il  racconto  di  Erodoto , il  quale  non 
ci  dice  che  cosa  sia  allora  avvenuto  del  suo  esercito.  Ma 
dopo  che  Erodoto  ci  parlò  dei  topi  che  posero  in  rotta 
F esercito  di  Scnnacherih , chi  potrà  assicurarci  che  dei 
due  corpi  dcIF  esercito,  alla  testa  dei  quali  marciava  Cam- 
bise , F uno  sia  stato  Bcpolto  nelle  sabbie  dei  deserti  di 
.Libia  ? Che  appunto  nel  marciare  contro  il  tempio  di 
Giove  Aminone  onde  distruggerlo  , questo  corpo  d'e- 
sercito fosse  così  sterminato  ? Cbe  nei  deserti  dell'  al- 
to Egitto , ed  a cagion  della  fame , l' altra  parte  delle 
truppe  venisse  distrutta , e cbe  più  non  rimanessero  a 
Cambisc  se  non  gli  avanzi  di  questo  esercito , quando 
entrò  nella  Giudea  e recossi  ad  Ecbatana  ; c che  final- 
mente in  Ecbatana  egli  solo  perisse  ? IVon  vi  sarà  piut- 
tosto motivo  di  sospettare  cbe,  siccome  ciò  cbe  Erodoto 
ci  racconta  intorno  agli  effetti  della  vendetta  divina  buI- 
F esercito  di  Sennacherib , fu  un  vestigio  di  ciò  cbe  la 
vendetta  del  Signore  eseguì  sull’  esercito  (di  questo  prin- 
cipe; così  ciò  che  Erodoto  ci  narra  intorno  agli  effetti 


Digitized  by  Googli 


SOPRA  GOG  E MAGOG.  373 

della  vendetta  divina  sopra  Cambisc  e sull’  esercito  di 
Ini,  sia  un  indizio  di  ciò  che  la  vendetta  del  Signore  esc* 
gnì  sull1  uno  c sali' altro  , non  già  nei  deserti  di  Libia, 
o in  tpielli  dell'  alto  Egitto , ma  bensì  nelle  terre  d'  I* 
sraele  ; non  perchè  Cambisc  avesse  volato  spogliare  ed 
abbattere  il  tempio  di  Giove  Ammonc , nè  perché  avesse 
vibrato  un  colpo  mortale  nel  fianco  del  dio  Api  : ma  per 
aver  rivolte  le  sue  armi  contro  il  popolo  del  solo  ed 
nnico  vero  Dio,  per  aver  volato  spogliare  i figli  d’  I- 
graclc , e rapir  loro  i vasi  sacri , ebe  Ciro,  padre  di  lui, 
avea  ad  essi  restituito  ? 

Dopo  ciò , 1'  ab.  di  Vencc  ci  opporrà  egli  ancora  il 
silenzio  degli  storici  ? Non  è dunque  colla  testimonianza 
stessa  del  padre  degli  storici , che  noi  proviamo  la  cru- 
deltà di  Cambise , 1’  ampiezza  del  suo  potere , il  prodi- 
gioso numero  delle  sue  truppe , il  suo  ingresso  nella 
Giudea , la  sua  morte  in  Ecbatana , i segnali  della  di- 
vina vendetta  sopra  di  lui  e sul  suo  esercito  ? Inoltre  , 
se  Erodoto  non  ci  dice  che  Cainbise  abbia  avuto  il  di- 
visamento  di  spogliare  i figli  di  Israele , ci  disse  egli 
forse  che  Scnnacherib  avesse  avuto  il  disegno  di  assalir 
Gerusalemme  ? Se  è difficile  il  riconoscere  in  ciò  clic 
Erodoto  narra  di  Cambisc,  il  compimento  della  profezia 
d’  Ezechiele  contro  Gog , è forse  più  facile  il  riconoscere 
in  ciò  che  Erodoto  racconta  circa  la  spedizione  di  Scn- 
nacherib . quello  che  ci  fu  predetto  da  Isaia , c riferito 
dagli  storici  sacri  ? 

Ma  almeno , dirà  1’  ab.  di  Vencc , gli  storici  sacri 
parlano  della  spedizione  di  Scnnacherib , mentre  essi 
nulla  ci  dicono  di  quella  di  Cambisc.  Esdra  c Nchcmia 
ci  descrissero  minutamente  tutte  le  difficoltà  che  incon- 
trarono i Giudei  per  ristabilirsi  in  Gerusalemme  e nella 
Giudea  ; le  cose  minime  in  apparenza  ivi  son  riferite , 
sia  che  tali  difficoltà  fossero  derivate  dai  re  di  Persia  , 
oppure  dai  governatori  delle  provincic , o dai  Samaritani  : 
or  come  non  avrebbero  essi  fatto  menzione  del  maggiore 
fra  gli  ostacoli , e del  più  terribile  fra  i gasliglii  di  cui 
Dio  siasi  servito  per  umiliare  un  nemico  superbo  che 
voleva  opprimere  il  suo  popolo  ? Ma  fecero  essi  menzione 
della  storia  di  Esther , o ne  dissero  una  sola  parola  ? 
Eppure , secondo  l' ab.  Ili  Vcnce , l'Assnero  del  libro 


EinwaU  al- 
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di  Esther  è l'Artaserse  Longimano , quello  stesso  di  cui 
Esdra  e Nebemia  tanto  parlarono.  La  storia  di  Esther 
era  un  incidente  che  non  entrava  punto  nel  disegno  di 
Esdra  ; ora  perchè  lo  stesso  non  sarebbe  avvenuto  della 
spedizione  di  Carabise  ? La  sconfitta  di  Cambise  era  inol- 
tre un  avvenimento  molto  umiliante  pei  Persiani  ; e sa- 
rebbe forse  da  maravigliarsi  ebe  per  questa  stessa  ra- 
gione Esdra , protetto  dal  re  di  Persia , si  fosse  aste- 
nuto dal  parlare  di  tale  avvenimento  in  un  libro  che  egli 
scriveva  in  certo  modo  sotto  gli  occhi  dei  Persiani  ? I 
santi  Padri  osservarono  in  Geremia  ed  in  s.  Paolo  un 
simile  riguardo  di  non  offendere  la  potenza  dei  Babilo- 
nesi c dei  Romani,  sotto  gli  occhi  dei  quali  scrivevano. 
Geremia,  profetando  contro  il  re  di  Babilonia,  fa  le  vi- 
ste di  non  nominarlo , e lo  indica  sotto  il  nome  enig- 
matico di  re  di  Sesac(') , all’  uopo  di  non  irritar  que- 
sto principe.  E molti  Padri  credono  che  s.  Paolo,  sotto 
le  espressioni  oscure  di  cui  scrvesi  per  dinotare  ciò  che 
ritardava  la  venuta  dell’Anticristo  (?) , volesse  significare 
la  mina  dell’  impero  romano,  di  cui  non  ardiva  parlare 
apertamente  , per  tema  di  irritare  questa  potenza.  Intorno 
a che  si  può  vedere  ciò  che  dice  s.  Girolamo  (3).  Quindi 
Esdra  potè  ben  passare  sotto  silenzio  la  spedizione  di 
Cambise , giacche  non  fa  parola  della  storia  di  Esther } 
e dovette  anche  tacerla , per  non  offendere  i Persiani. 
Il  silenzio  di  Esdra  non  prova  dunque  nulla  contro  la 
spedizione  di  Cambise , giacche  non  prova  nulla  neppure 
coutro  la  storia  di  Esther.  Nè  il  silenzio  di  Erodoto  ci 

(i)Jerem.  XXV.  16. — (l)x  Thtsi.  il. 6.  7. — (3)  Hicr.  tnJertn.  XXV,  t.  ili, 
».65o.  Arbitrorquc  a sondo  propheta  pruaenter  fuisse  eelatum  (noruen  regia 
Babylonis  ),  ne  aperte  eorum  contro  se  insaniam  eommoveret , qui  obside - 
bant  Jerusalem,  jamjamquc  ejus  potituri  crani.  Quod  et  Apostalum  contro 
imperium  romanum  fccissc  legimus , seribentem  de  Antiekristo  : Non  tne- 
ministis  quod  eum  apud  voi  essem  adhue , htee  dieebam  vobis  ? Et  nune 
quid  detmeat  seitis  , ut  reveletur  in  suo  tempore  ; subauditur  Antichri- 
stus.  Jam  enim  mysterium  iniquitatis  operaiur  : tantum  qui  tenet  modo , 
teneat , donec  de  medio  fiat  ; et  tane  revelabitur  ille  imquus,  quem  Do - 
minus  Jesus  inter fidet  spiritu  oris  sui , et  destruet  illuminatione  adventus 
sui.  Eum  qui  tenet , ronumum  imperium  ostendit.  Nifi  enim  hoc  destru - 
cium  fiuerit  , sublatumque  de  medio  , juxta  prophetiam  Damelis , Anti- 
ehristus  ante  non  veniet.  Quod  si  aperte  dicere  voluissct  t stolte  perse- 
eutorum  adversum  Christianos  et  fune  naseentem  Eccìesiam  rabiem  con- 
citasi et.  Si  può  vedere  ciò  ebe  dice  intorno  a ciò  1’  ab.  di  La  Chétardie 
nella  sua  Spiegazione  dclf  Apocalisse , parlando  della  quarta  età  della 
Chiesa. 
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dà  maggiori  prove  ; qnesto  storico  all1  incontro  ci  dice 
abbastanza  per  dar  motivo  a riconoscere  nella  persona 
di  Cambise  i caratteri  del  principe  indicato  dal  profeta 
sotto  il  nome  di  Gog.  Quindi  non  solo  non  è inverisi- 
mile  che  Cambise  sia  Gog  ; na  è anche  molto  verisimile 
che  Cambise  sia  Gog  : non  solo  è adunque  molto  pos- 
sibile che  la  profezia  di  Ezechiele  abbia  avuto  un  primo 
compimento  nella  persona  di  Cambise  ; ma  è . eziandio 
molto  verisimile  ebe  essa  abbia  realmente  avuto  questo 
primo  compimento.  Quindi  I1  opinione  del  p.  Calme!  ba 
prove  più  forti  che  non  quella  deli’  ab.  di  Yence. 

Rispondendo  alle  obbiezioni  dell’  ab.  di  Yence,  ci  sem-  It>»po«tr  li- 
bra d’  aver  risposto  egualmente  a quelle  dell’  ab.  Joubert 
e del  p.  Houbigant.  L’  ab.  Joubert  pretende  che  1’  opi-  bert  coatro  il 
nione  del  p.  Calme!  non  abbia  alcun  fondamento.  Il  let-  ^ “"^Calnict 
tore  è nondimeno  in  istato  di  giudicarne.  Noi  pure  po-  Qorp'to  ' 
tremino  anche  aggiungere  che , quand’  anche  vi  fosse  mento  non  è 
solo  il  novero  dei  popoli  che  devono  marciare  dietro  a 
Gog , ciò  potrebbe  bastare  per  dimostrar  che  questa  ì appoggiato 
profezia  dovette  avere  un  primo  compimento  nel  quale  ol1"  j'D°~ 
si  è dovuto  vedere  un  principe  alla  testa  di  un  esercito  dó*to™a  gualcì 
composto  di  questi  diversi  popoli  : perocché  egli  è poco  per  guanto 
verisimile  che  lutti  questi  nomi  non  sieno  se  non  enigmi , ^ 

e sarebbe  difficile  al  presente  il  ritrovar  sulla  terra  tutti  frcmmdfinrno 
i popoli  indicati  con  questi  nomi.  Quando  si  pretendesse  mo,t*  vestigia 
che  i Persiani , i Russi  ed  i Moscoviti  siano  dinotati  coi  del  t*Uo* 
propri!  loro  nomi , bisognerebbe  eziandio  additarci  al 
presente  sulla  terra  Thubai,  Chus,  Phut,  Corner , Tho- 
gorma,  Saba,  Dedan,  ed  i mercadanli  di  Tharso  ; è 
poco  credibile  che  lutti  questi  nomi  non  si  sieno  avve- 
rati letteralmente  in  un  primo  senso. 

L’  ab.  Joubert  insiste  molto  sul  silenzio  degli  storici 
per  riguardo  a questo  primo  senso  ; ma  or  ora  vedemmo 
come  questo  silenzio  provi  nulla.  Reca  molta  mara- 
viglia il  vedere  come  ci  si  oppongano  testimoni!  muti , 
e come  dal  lor  medesimo  silenzio  pretendasi  cavare  la 
prova  più  forte , mentre  alla  fine  essa  è forse  la  più  de- 
bole. Noi  abbiamo  inoltre  dimostrato  che  questo  silenzio 
non  è poi  così  profondo,  come  si  vuol  supporre,  per- 
chè dalla  testimonianza  stessa  del  padre  degli  storici  noi 
ricaviamo  gli  iudizii  di  questo  primo  compimento. 
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L’ab.  Jonbert  ci  oppone  clic  qui  non  si  tratta  di  una 
spedizione  contro  1’  Egitto  , ma  che  e «T  uopo  dimostrarne 
una  contro  la  Giudea.  Noi  a ciò  abbiam  risposto  , ebe 
Cambise  non  potè  discendere  in  Egitto , senza  passar 
nella  Giudea , e che  ritornando  dall’  Egitto , egli  dovette 
ripassar  di  nuovo  per  la  Giudea,  dove  mori. 

L’ ab.  Jonbert  replica  ebe  Cambise  mori  in  Siria , ed 
in  Eebatana  secondo  Erodoto,  mentre  Gog  deve  perire 
nella  Giudea.  Noi  abbiam  risposto  col  p.  Calmct , ebe 
Eebatana  di  Siria,  di  cui  parla  Erodoto , non  è altro 
che  r Eebatana  ilei  monte  Carmelo,  di  cui  parla  Plinio  : 
Vromonlorium  Carmelum,  et  in  monte  oppidum  eodem 
nomine  quondam  Eebatana  dietum.  Si  è veduto  che  Ta- 
cito pone  il  monte  Carmelo  tra  la*  Giudea  e la  Siria  : 
Est  Judieam  inter  Syriamque  Carmelus.  Si  è veduto 
che  Stefano  di  Bizanzio , parlando  di  questa  città  detta 
Eebatana,  la  colloca  nella  Siria.  Est  etiam  oppidum  Sy- 
riie  Eebatana.  Per  tal  modo  alenili  la  ascrivevano  alla 
Siria , ed  altri  alla  Giudea , perché  essa  era  situata  fra 
le  due  provincie,  ed  almeno  da  questa  parte  la  Giudea 
si  confondeva  colla  Siria.  Dunque  Cambise,  essendo  morto 
ad  Eebatana  di  Siria , morì  appunto  sul  monte  Carmelo 
in  Giudea. 

L’ ab.  Jonbert  insiste  su  questo , clic  1’  esercito  di 
Cambise  avrebbe  dovuto  perir  quivi  con  esso  lui , men- 
tre invece , secondo  Erodoto , questo  esercito  perì  nei  de- 
serti della  Libia  e dell’  alto  Egitto.  Noi  abbiamo  rispo- 
sto clic  Erodoto  pone  altresì  nell’  Egitto  la  disfatta  dcl- 
1’  esercito  di  Scnnacherib  , quantunque  questo  esercito  sia 
stato  sconfitto  nella  Giudea.  Ciò  posto,  dovremo  forse 
maravigliarci  che  questo  storico  collochi  nei  deserti  della 
Libia  e dell’  alto  Egitto  la  rotta  di  un  esercito  che  do- 
vette perir  col  suo  capo  nella  Giudea  ? Per  lo  meno 
rimane  confermato  da  Erodoto  che  Cambise  c il  suo  eser- 
cito perirono,  c che  Cambise  morì  in  una  città  da  Ero- 
doto ascritta  alla  Siria , ma  che  in  realtà  apparteneva  ad 
un  monte  situato  nella  Giudea. 

Il  p.  Ilonhigant  vuole  bensì  che  la  profezia  abbia 
avuto  circa  questo  tempo  un  compimento  letterale , ma 
non  ammette  che  Cambise  fosse  U capo  dell’  impresa  , 
giacche  questi  vicn  chiamato  Gog,  ed  c rappresentato 
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siccome  il  capo  itegli  Sciti.  Noi  abbiali)  risposto  col  p. 
Calmct,  clic  qnesto  nome  di  Gog  è un  nome  enigmatico 
così  in  Ezccbielc , come  nell’Apocalisse , e che  codesto 
principe  è rappresentato  siccome  capo  degli  Sciti,  per- 
chè loro  era  simile  nella  crudeltà , in  quella  maniera  che 
i Giudei  son  chiamati  figli  di  un  padre  amorrhco,  e di 
una  madre  ethea,  perchè  imitavano  i costumi  di  qnesti 
popoli.  Il  p.  Iloubigant  ripiglia,  che  quando  i Giudei 
venivan  chiamati  Amorrhei , il  discorso  era  loro  rivolto, 
e quindi  era  chiara  I’  allegoria.  Noi  rispondiamo,  che  ciò 
che  era  oscuro  nella  profezia  , divenne  chiaro  per  1’  av- 
venimento , e che  tale  è F ordinario  carattere  delle  pro- 
fezie oscure  prima  dell’  evento  , non  divenendo  esse  chiare 
se  non  per  P avvenimento  stesso. 

Il  p.  Iloubigant  soggiunge  che , allorquando  s.  Gio- 
vanni indica  i nemici  dei  Cristiani  coi  nomi  di  Gog  c di 
Magog,  rimette  i suoi  lettori  ad  Ezechiele  , il  quale  così 
avea  chiamati  i nemici  del  popolo  di  Dio;  ma  che  prima 
di  Ezechiele  non  vi  era  stato  alcun  Gog  o Magog  che 
abbia  perseguitato  gli  Israeliti , e che  i paragoni  non  sì 
possono  cavare  da  cose  ignote.  Noi  rispondiamo,  che  Eze- 
chiele avrebbe  potuto  far  allusione  al  nome  di  qualche 
famoso  Scita , come  la  continuazione  ci  dà  motivo  di 
sospettare  ; ma  che , quand'  anche  ciò  non  fosse  vero , il 
suo  procedere  non  cessa  dall’  essere  tuttavia  simile  a 
quello  di  s.  Giovanni  ; egli  fa  ciò  che  fece  s.  Giovanni, 
dinotando  i nemici  d’  Israele  con  nomi  misteriosi,  come 
s.  Giovanni  dinota  con  misteriosi  nomi  i nemici  del  po- 
polo cristiano. 

Il  p.  Iloubigant  vuole  che  al  tempo  di  Ezechiele  la 
crudeltà  degli  Sciti  non  fosse  ancora  nota  abbastanza , 
perchè  questo  profeta  abbia  potuto  caratterizzar  Cambise 
per  la  sua  crudeltà , predicendolo  come  un  capo  degno 
degli  Sciti.  Potremo  noi  dunque  aver  dimenticato  i sac- 
cheggi che  gli  Sciti  avevano  appena  commessi  nell’Asia, 
dove  aveano  precipitato  Ciassare , re  dei  Medi , ed  oc- 
cupato il  suo  regno  con  una  dura  oppressione  per  lo 
spazio  di  ventotto  anni  ? Questo  dominio  crudele  avea 
cominciato  al  tempo  di  Manasse  , e non  era  finito  che 
sotto  il  regno  di  Giosia  : la  rimembranza  ne  era  dunque 
affatto  rcccute  sotto  il  regno  de’  suoi  figli  ; cd  Ezechiele 
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non  poteva  caratterizzar  meglio  la  crudeltà  dei  nemico 
clic  prediceva , ee  non  col  paragonarlo  al  capo  di  quegli 
Sciti  clic  avevano  cagionato  Unti  mali  ^ c chi  sa  inoltre 
che  il  capo  di  questi  Sciti  non  porUsse  egli  stesso  il 
nome  di  Gog,  e che  il  profeta  non  facesse  allusione  a 
questo  nome  nel  predire  al  suo  popolo  un  Gog  degno 
degli  Sciti  per  la  sna  crudeltà  ? 

Il  p.  Houbigant  pretende  che  il  testo  medesimo  di 
Ezechiele  provi  abbastanza  che  Cambise  non  ne  sia  I'  og- 
getto. Egli  crede  di  trovarne  nna  prima  prova  fin  dal 
f.  2 del  capo  XXXVIII,  in  cui  questo  Gog  vien  chiamato 
secondo  l'ebreo,  principe  di  Ros,  ili  Mosoch  e di  Titu- 
bai. Egli  vuole  che  se  questi  fosse  stato  un  re  di  Persia,' 
avrebbe  ricevuto  il  titolo  di  principe  di  Persia , dux  Per- 
fidia. Noi  rispondiamo  che , come  già  abbiamo  veduto  , 
questa  espressione  qui  può  intendersi  in  un  senso  enig- 
matico , il  quale  dinoti  non  già  i popoli  cui  questo  principe 
governerà , ma  bensì  quelli  che  egli  sarà  degno  di / go- 
vernare quindi  un  capo  di  Sciti , ossia  un  principe  degno 
degli  Sciti.  Aggiungeremo  inoltre , che  » Persiani , i 
quali  qui  non  sono  punto  nominati , lo  sono  però  al 
f.  ì> , e che  essi  vi  fanno  anche  la  prima  figura  } il  che 
abbastanza  dimostra  che  questo  principe  sarà  un  re  di 
Persia. 

Il  p.  Houbigant  replica , che  i Persiani  vi  son  nomi- 
nati in  un  colle  truppe  ausiliarie , e come  appartenenti 
esse  pure  al  numero  di  queste  truppe  ; e da  ciò  egli 
pretende  cavare  contro  di  noi  nna  seconda  prova , col 
dire , che  siccome  occupano  il  grado  di  truppe  ausiliarie, 
così  il  principe  che  loro  comanda  non  è già  un  re  di 
Persia  , ma  un  capo  di  Sciti , al  quale  i Persi  si  sono 
congiunti.  Noi  rispondiamo,  che  i Persiani  sono  nominati 
pei  primi,  come  formanti  essi  medesimi  il  corpo  dell'  c- 
sercito , e che  gli  ausiliari!  sono  quelli  che  vengono  dopo  : 
Persie , /Ethiopes  et  Libyes  cum  eis.  Forse  ci  si  obbiet- 
terà,  che  nell'  ebreo  tutti  questi  nomi  sono  in  singolare  : 
Persa,  jEthiops  et  Libs  cum  eis donde  si  vorrà  con- 
chiudere, che  cum  eis  non  può  riferirsi  al  nome  singolare 
Persa,  e che  quindi  il  Persiano  non  forma  già  egli  il 
corpo  dell’  esercito  , ma  viene  aneli’  esso  ad  unirvisi  come 
ausiliario  al  pari  degli  altri  due.  Noi  rispondiamo  , che 
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se  il  profeta  avesse  voluto  dir  questo , avrebbe  verisimil- 
incntc  aggiunto  una  congiunzione , dicendo  Persa  et  Aì- 
thiops  et  Libi  non  eis  ; ma  qui  1'  ebreo  è conforme  alla 
Volgata,  la  quale  non  mette  questa  congiunzione  : Persa, 
yEthìops  et  Libs  cum  eis ; o secondo  la  Volgata  : Persa;, 
AZthiopes  et  Libyes  cum  eis ; il  clic  ci  presenta  i Per- 
siani come  formanti  essi  medesimi  il  corpo  dell’  esercito, 
a cui  gli  altri  due  venivano  ad  unirsi.  Si  ripeterà  , clic 
la  congiunzione  è espressa  nella  versione  dei  Settanta  : 
Persce  et  AZthiopes  et  Libyes  cum  eis.  Noi  rispondiamo 
che  a ciò  si  oppongono  l1  ebreo  e la  Volgata , le  quali 
ci  autorizzano  a dire  esser  questo  un  error  del  copista 
nella  versione  dei  Settanta.  Il  nome  singolare  Persa  è 
un  nome  collettivo,  che  equivale  sì  bene  ad  un  plurale, 
che  la  versione  dei  Settanta  e la  Volgata  lo  esprimono 
nel  plurale  Persa.  Potè  dunque  il  profeta  riferir  qui 
!’  espressione  cum  eis.  Questa  costruzione  del  singolare 
collettivo  col  plurale  dei  verbi  c dei  pronomi  »’  incontra 
molte  volte  in  questa  profezia  , ed  anche  nel  capo  se- 
guente , f.  12:  Et  sepelient  eos  domus  Israel;  f.  15, 
secondo  1’  ebreo  : Et  sepelient  omnis  populus  terra  ; f.  22, 
anche  secondo  la  Volgata  : Et  scient  domus  Israel,  quia 
eyo  Dominus  Deus  eorum  ; f.  25  , secondo  1’  ebreo  : Et 
scient  gentes  quoniam  in  iniguitate  sua  captivi  diteti  suiti 
domus  Israel ; cd  anche  la  Volgata  soggiunge  : Eo  guod 
dereliquerint  me,  et  absconderim  faciem  meam  ab  eis,  et 
tradiderim  eos  in  mamis  hostium,  et  ceciderint  in  gladio 
universi  ; o , secondo  1’  ebreo , totalitas  eorum.  Ecco 
adunque  nell"  ebreo  di  questi  due  versetti  tre  verbi  plu- 
rali e tre  pronomi  plurali , che  si  riferiscono  al  nomina- 
tivo singolare  collettivo  domus  Israel.  Tale  è lo  stile 
degli  Ebrei  ; il  profeta  potè  adunque  riferire  al  nome 
singolare  collettivo  Persa,  il  pronome  plurale  cum  eis. 
L’  espressione  poteva  essere  oscura  ed  equivoca  avanti 
T avvenimento  , ma  1'  avvenimento  stesso  ne  dissipa  1’  e- 
quivoco  e l' oscurità.  I Persiani  sono  qui  nominati  pei 
primi , perchè  essi  formano  il  corpo  dell’  esercito  di  un 
principe  che  è egli  stesso  re  dei  Persiani. 

Il  p.  Houbigant  crede  di  trovare  una  terza  prova  nel 
testo  ebreo  al  f.  4 ( Ezech.  xxxvm  ),  dove  noi  leg- 
giamo nella  Volgata  ’,  ciratnuigam  te  ; il  p.  lloubigant 
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ci  oppone  P csprcssion  dell’  ebreo  “pmawi , clic  significa 
propriamente  avertam  te,  o , come  egli  esprime , retro 
auerlam  te  { il  che  non  può  convenire , egli  dice , a 
Cambise  che  veniva  dall’  Egitto.  Perocché  allora  non 
bisognava  già  respingerlo  verso  P Egitto , ma  piuttosto 
costringerlo  a proseguire  il  suo  cammino  o la  sua  fuga  verso 
la  Persia.  Noi  rispondiamo,  che  la  differenza  che  trovasi 
qui  fra  l’ebreo  e la  Volgata  deriva  apertamente  da  ciò 
che  nell’  ebreo  è molto  facile  di  confondere  la  parola 
che  significa  avertam  te,  con  quella  che  significa  cir- 
cumagam  te,  la  differenza  non  consistendo  che  nel  D che 
si  confonde  con  il  D : niente  v’  ha  di  così  cornane  nel- 
P ebreo  che  di  prendere  l’ uno  per  P altro  : non  v’  è 
che  la  costruzion  del  testo  ed  il  pensiero  stesso  del  pro- 
feta che  possa  il  ..terminare  qual’  è la  migliore  di  queste 
due  lezioni.  La  stessa  espressione  c quasi  la  stessa  frase 
ritornano  nel  capo  XXXIX  , f.  2 ; cd  anche  quivi  il  p.  Hoo- 
bigant  confessa  di  ignorare  perche  questa  espressione  a- 
vertam  te  possa  applicarsi  a Gog , cui  egli  qui  suppone 
esser  partito  dall’  aquilone , ossia  dal  nord  della  Scizia. 
Quindi , sia  che  col  p.  Calmet  ciò  si  intenda  di  Cambise , 
sia  che  col  p.  lloubigant  si  intenda  di  nn  principe  degli 
Sciti , questa  traduzione  dall’  ebreo , avertam  te , va  del 
pari  soggetta  a difficoltà  , mentre  invece  l’ espressione  della 
Volgata,  circutnagam  te,  non  ne  soffre  alcuna,  e con- 
viene anzi  perfettamente  ai  due  testi,  c meglio  aucora  a 
quello  del  capo  xxxix  , dove  si  vede  chiaro  che  non  trat- 
tasi già  di  respingere  questo  principe , ma  di  condurlo 
invece  sulle  terre  d’ Israele.  Donde  risulta  che  quanto  si 
legge  nell’  ebreo , avertam  te,  è un  pretto  sbaglio  del 
copista  contro  il  quale  riclama  il  testo  stesso , c che  la 
vera  lezione  è quella  della  Volgata , circutnagam  te. 

Il  p.  lloubigant  crede  eziandio  di  trovare  una  quarta 
prova  in  queste  espressioni  del  capo  xxxvtii , -jt.  7 : 
Prtepara  et  instrue  te,  o , come  1’  esprime  egli  : Age, 
fac  tuo*  apparatus.  Cambise  , egli  dice , non  avea  fatto 
alcun  preparativo  contro  la  Giudea , c non  vi  entrò , se 
non  dopo  aver  perduto  il  suo  esercito  nell’  Egitto  ; que- 
sti preparativi  adunque  non  convengono  a Cambise.  Noi 
rispondiamo  , che  Cambise  non  avea  potuto  entrare  nel- 
1’  Egitto  se  non  passando  per  la  Giudea  , e clic  i suoi 
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preparativi  poterono  essere  così  contro  la  Giudea  come 
contro  I’  Egitto  ; che  Erodoto  è quegli  il  quale  dietro  la 
testimonianza  degli  Egizii  ci  dice  che  l’ esercito  di  lui  era 
perito  presso  di  loro , come  presso  di  loro  era  perito 
1’  esercito  di  Sennacherib.  Una  cosa  non  è piu  certa  del- 
T altra  ; e si  vede  che  gli  Egizii  volevano  attribuire  ai 
loro  dei  le  vittorie  e i trionfi  del  Dio  d’ Israele.  Quindi 
questi  preparativi  di  cui  parla  Ezechiele,  non  presentano 
cosa  alcuna  che  non  possa  perfettamente  convenire  a 
Cambise. 

Collo  stesso  colpo  noi  ribattiamo  la  quinta  prova  che 
il  p.  Houbigant  pretende  cavare  dal  f.  9 , in  cui  il  Si- 
gnore dice  a Gog  : Tu  vi  andrai , e vi  entrerai  come 
una  tempesta  e come  una  nube  per  ingombrare  la  terra. 
Gli  avanzi  d’ un  esercito  distrutto , dice  il  p.  Houbigant, 
non  somigliano  ad  una  tempesta  , e neppure  ad  una  nube 
che  copre  la  terra.  Noi  rispondiamo  , che  non  possiamo 
prevalerci  della  testimonianza  di  Erodoto,  il  quale,  die- 
tro il  racconto  degli  Egizii , metteva  questa  sconfitta  nei 
deserti  della  Libia  e dell'  alto  Egitto.  Questo  esercito, 
lungi  dall’  esser  ritornato  debole , potè  tornare  ingrossato 
anche  dai  popoli  che  si  era  tratti  dietro  , e che  possono 
essere  indicati  da  queste  parole  medesime  : Persa;,  Aìlliio- 
pes  et  Libyes  cum  eia.  Il  p.  Calme!  avendo  osservalo 
che  questi  ultimi  due  popoli  nell’  ebreo  son  chiamati 
Cusc  e Pkut,  ricercò  Case  nella  Scizia.  Ma  tutti  con- 
vengono che  Phut  dinota  un  popolo  vicino  all’  Egitto , 
al  pari  dei  Libii , e Cusc  d'  ordinario  significa  gli  Etiopi. 
Così , senza  ebe  occorra  di  andare  altrove  a cercarli , si 
può  dire  essere  dall'  Egitto  stesso  che  Cambise,  re  dei 
Persiani,  trasse  dietro  a sè  gli  Etiopi  e i Libii,  e seco 
lui  li  condusse  sulle  terre  d’  Israele  \ questo  versetto 
forma  il  carattere  della  spedizione  di  Cambise  nella  più 
precisa  maniera. 

Il  p.  Houbigant  crede  nondimeno  di  trovare  ancora 
una  sesta  prova  in  queste  parole  del  f.  13  : V enies  de 
loco  tuo  a lateribus  aquilonis.  Ciò  non  può,  die’  egli  , 
convenire  a Cambise , il  quale , allorché  entrò  nella  Giu- 
dea , uon  veniva  dal  suo  paese , ma  dall’  Egitto  , altro 
non  essendo  il  suo  paese  fuorché  il  regno  di  Persia. 
Ma  c donde  veniva  egli , quando  entrò  in  Giudea  per 
penetrar  nell’  Egitto  ? Non  veniva  forse  appuuto  ilal  suo 
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luogo,  dalla  Persia  stessa  , donde  avanzossi  verso  la  Gin* 
dea  , nella  quale  entrò  dal  settentrione  ? Egli  penetrò  fin 
nell'  Egitto  senza  aver  nulla  a temere  dalla  Gindea  , c 
ritornò  dall’  Egitto  nella  Giudea  per  eseguirvi  i suoi  di* 
segni  contro  i figli  d’  Israele. 

Il  p.  Houbigant  , il  quale  suppone  nu'  irruzione  di 
Sciti  prima  del  ritorno  de'  Giudei  , o poco  tempo  dopo 
il  ritorno  loro , senza  ebe  se  ne  trovi  nella  storia  verun 
vestigio , non  può  qni  contrastarci  l’ irrazione  di  Cam- 
bùe,  che  almeno  è attestata  dalla  testimonianza  formale 
di  Erodoto  circa  1’  invasione  di  questo  principe  nell’  E* 
gitto , in  cui  non  potè  entrare , e da  cni  non  potè  uscire , 
senza  passare  per  la  Giudea , nella  quale  morì.  I testi 
che  ci  oppone  il  p.  Houbigant  non  contraddicono  que- 
sta interpretazioue , ma  all’  incontro  la  rinforzano.  Le 
prove  del  p.  Calroet  sono  più  forti  delle  obbiezioni  del- 
1'  ab.  di  Vence  . dell’  ab.  Joubert  e del  p.  Houbigant. 
La  profezia  di  Ezechiele  contro  Gog  dinota  un  principe 
crudele , che  deve  venir  dalla  Persia  nell’  Egitto , c dal- 
l’ Egitto  nella  Giudea , dove  egli  deve  perire  ; e tale  è 
appunto  il  carattere  di  Catnbise. 

Del  resto  è molto  verisimile  che  questo  primo  com- 
pimento non  basti  per  riempire  tutta  1’  ampiezza  delle 
espressioni  del  profeta.  Anche  le  profezie  che  riguar- 
dano il  ritorno  de'  Giudei  nella  Gindea  al  tempo  di  Giro, 
non  ebbero  allora  nn  pieno  compimento;  la  magnificenza 
delle  promesse  più  oltre  si  estendeva.  Esse  ricevettero 
nn  secondo  compimento  più  perfetto  al  tempo  della  prima 
venuta  di  Gesù  Gristo , di  cui  Ciro  era  stato  fignra  ; ed 
esse  non  avranno  il  loro  intero  e perfetto  compimento , 
se  non  alla  fine  dei  secoli , nel  tempo  della  seconda  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo,  e nella  beata  eternità.  Lo  stesso 
ben  potrebbe  dirsi  della  profezia  di  Ezechiele  contro 
Gog:  essa  potrebbe  aver  ricevuto  un  secondo  compi- 
mento dopo  la  prima  venuta  di  Gesù  Cristo;  e la  for- 
male testimonianza  di  s.  Giovanni  per  lo  meno  ci  assi- 
cura che  l’ ultimo  suo  compimento  è riservato  alla  fine 
dei  secoli.  Lo  stato  de’  figli  d’  Israele  scampati  dal  ferro 
nemico  e viventi  pacificamente  nella  loro  terra , somiglia 
molto  allo  stato  in  cui  si  trovarono  i Cristiani  , allorché, 
liberati  dalle  persecuzioni  sofferte  per  tre  secoli  sotto 
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gli  imperatori  pagani , si  videro  in  pace  sotto  gli  impe- 
ratori cristiani  ; c pin  specialmente  ancora  dopo  clie  l' im- 
perator  Teodosio  finì  di  sedare  le  turbolenze  dell’  aria- 
nesimo, che  aveano  agitato  la  Chiesa  durante  quasi  tutto 
il  quarto  secolo.  Si  cominciava  già  a godere  di  una  per- 
fetta pace,  allorquando,  dopo  la  morte  di  questo  prin- 
cipe , c fin  dal  principio  del  quinto  secolo , l’ impero 
d’  Occidente  si  vide  innondato  da’  Barbari , alcuni  dei  quali 
erano  Ariani , ed  altri  Pagani  ; e per  conseguenza  tutti 
nemici  della  Chiesa.  Questa  improvvisa  invasione,  che 
ebbe  sì  dolorosi  effetti , somiglia  molto  a quella  di  Gog-, 
e non  ci  dobbiamo  maravigliare  se  molti  abbiano  cre- 
duto di  riconoscervi  un  compimento  di  questa  profezia. 
Fin  dal  tempo  dell’  imperatore  Graziano , che  associò 
Teodosio  all’  impero  , sant'Ambrogio  , il  quale  fin  d’  al- 
lora scorgeva  formarsi  codesto  turbine  , ne  parla  nel  se- 
condo de’  suoi  cinque  libri  intorno  alla  fede.  Ivi  egli 
promette  a Graziano  la  vittoria  sui  Goti,  le  guerre  dei 
quali  dice  essere  state  predette  dal  profeta  Ezechiele 
sotto  il  nome  di  ed  egli  spera  la  vittoria  dei 

Romani  contro  i Goti , dietro  la  promessa  fatta  da  Dio 
agli  Israeliti , che  darebbe  loro  in  mano  Gog  e le  spo- 
glie di  lui.  S.  Girolamo  venendo  alla  spiegazione  di  que- 
sta profezia , richiama  questo  pensiero  di  sant’Ambrogio, 
del  quale  riferisce  queste  parole  : Gog  iste  Gothus  est. 
Che  se  egli  lascia  ad  un  tempo  a quelli  che  così  opi- 
nano , la  cura  di  applicare  la  profezia  a questo  avveni- 
mento , ciò  è forse  perche  egli  stesso  in  allora  non 
vedeva  per  anco  che  i primi  principi!  di  questa  grande 
rivoluzione.  Il  p.  Calmet , il  quale  non  c d’  altronde 
molto  disposto  a seguir  queBt’  idea , non  tralascia  non- 
dimeno di  riconoscere  che  in  fatto  i Goti  e gli  al- 
tri popoli  del  settentrione  sparsero  un  tempo  il  terrore 
nella  Chiesa  e la  costernazione  nell’  impero  romano  ; c 
già  si  videro  queste  parole  del  p.  Calmet  nella  prima 
parte  della  presente  dissertazione.  Nel  suo  contentano 
intorno  alla  Genesi  egli  va  più  oltre , parlando  di  Ma- 
gog , e paragona  la  profezia  di  Ezechiele  a quella  di 
a.  Giovanni,  soggiungendo:  «1  Goti  cd  altri  popoli 
» settentrionali  si  sparsero  nell’  impero  romano  , gli  mos- 

(i)  . Itnhros . I.  li  de  Fide , C.  16. 
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r>  sero  guerra , e lo  desolarono.  Essi  assalirono  Roma  , 
» che  è la  cittì  santa , ed  afflissero  i santi , che  sono  i 
» fedeli.  Tutto  questo  grave  tumulto  si  calmò  $ quei  po- 
» poli  o si  distrussero  a poco  a poco , od  entrarono 
n nella  Chiesa , ricevendo  il  battesimo , e tutti  i loro 
» sforzi  contro  i fedeli  non  servirono  che  a confermare 
» i giusti  nella  fede  » . Ciò  che  i Goti  aveano  cominciato, 
fu  compiuto  dai  Longobardi  nello  stabilir  eh’  essi  fecero 
in  Italia  una  nuova  monarchia , che  fu  causa  ai  Romani 
di  gravi  mali.  E se  si  considerano  tutte  le  calamità  che 
i Romani  soffrirono  per  parte  di  questi  popoli  feroci  , 
si  faranno  le  maraviglie  al  vedere  la  grande  relazione 
che  v’  ha  fra  1'  impresa  di  Gog  contro  i figli  d’ Israele, 
e quella  di  tutti  questi  popoli  barbari  contro  il  popolo 
cristiano.  Gog  e l’ esercito  di  lui  dovevano  venire  dal 
settentrione , ed  è appunto  dal  settentrione  che  vennero 
tutti  questi  popoli. 

Fin  dall’  anno  400,  i Goti,  cui  sant’ Ambrogio  credea 
ravvisare  nell’  esercito  di  Gog,  Gog  iste  Gothus  est, 
cominciarono  ad  entrar  nell’  Italia  sotto  la  condotta  di 
Alarico  e di  Radagasio  j assediarono  Aquilea , e commi- 
sero grandi  saccheggi  nei  dintorni , come  attesta  s.  Gi- 
rolamo (').  Allora  essi  non  passarono  più  oltre  , ma  nel 
405  Radagasio  tornò  con  un  numerosissimo  esercito. 
Orosio  e Marcellino  gli  attribuirono  più  di  dogenlomila 
uomini  ; Zosimo  fa  sommare  1’  esercito  di  Radagasio  fino 
a quattrocentomila  uomini.  Radagasio  era  Pagano,  scita 
di  nazione , e suo  disegno  era  questa  volta  di  gettarsi 
su  Roma.  I Pagani  atterriti  si  raccoglievano  insieme , e 
susurrando  dicevauo  che  questo  nemico  avea  gli  dei  in 
suo  favore , e che  la  città  andrebbe  a perire,  perchè  essa 
gli  aveva  abbandonati.  Eglino  movevan  grandi  querele , 
c richiedevano  che  si  ristabilissero  i sacrifici!.  Tutta  la 
città  fremeva  e bestemmiava  contro  Gesù  Cristo.  Ma  i 
Cristiani  in  lui  riponevano  la  loro  fiducia,  ed  aspetta- 
vano il  suo  soccorso.  Egli  suscitò  altri  Barbari  per  la 
liberazione  di  Roma.  Orde  di  Unni  e di  Goti  vennero 
in  aiuto  delle  truppe  romane  condotte  da  Stilicone.  Il 
numeroso  esercito  di  Radagasio  fu  disperso  miracolosa- 
mente, e perì  in  miseranda  guisa  nei  monti  dell’Appcu- 

(i)  Micron,  in  Bnf.  L ni,  e.  6. 
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nino.  Radagasio  «tesso  fu  preso  ed  ucciso , cd  i Cri- 
stiani riguardarono  questa  vittoria  siccome  un  effetto  della 
protezione  di  Dio.  Si  può  vedere  in  qual  modo  sant’A- 
gostino  parli  di  quest'  avvenimento  nella  sua  grand'  opera 
della  Città  di  Dio,  in  cui  giunge  fino  a dire  che  più 
di  centomila  uomini  di  questo  esercito  perirono  in  un  solo 
giorno , senza  che  vi  sia  stato  per  parte  dei  Romani  un 
solo  ferito.  Cum  Rhadagasius,  rex  Gothorum,  agmine 
ingenti  et  immani  jam  in  Urbis  vidnia  conslitutus,  ro- 
mani* cervicibus  imminerei,  uno  die  tanta  celerilale  sic 
victus  est,  ut  ne  uno  t/uùlem  non  dicam  exlincto,  sed 
vulnerato  Romanorum,  multo  amplius  quam  centum  mil- 
lium  prostemeretur  exercitus,  atque  ipse,  cum  filiis  mox 
captus,  poma  debita  necaretur(i). 

Venne  poscia  Alarico  alla  testa  di  un  altro  esercito 
di  Goti,  che  erano  Ariani.  Alarico  assediò  Roma  Ire 
volte  , la  prese  nel  410 , c 1’  abbandonò  al  saccheggio , 
ordinando  nondimeno  che  si  risparmiasse  la  chiesa  di  san 
Pietro  in  Vaticano , dove  molti  Romani  si  salvarono  } 
facendo  così  Iddio  risplendere  la  sua  misericordia  anche 
in  mezzo  ai  più  terribili  effetti  della  sua  collera.  II  sac- 
cheggio durò  tre  giorni , dopo  i quali  Alarico  passò 
nella  Campania  ; ed  avendo  devastato  tutto  questo  paese, 
morì  nel  seguente  anno  a Cosenza. 

Quarantacinque  anni  dopo  , nel  4SI)  , Genserico  , re 
dei  Vandali  dell’Africa  , stimolato  dall’  imperatrice  Eu- 
dossia , vedova  dell’  imperatore  Valentiniano  III , venne 
col  suo  esercito  a piombar  su  Roma , eh’  egli  trovò 
senza  difesa.  Questi  Darbari  erano  Ariaui',  san  Leone  si 
presentò  a Genserico , ed  ottenne  colle  sue  preghiere 
che  se  ne  stesse  pago  al  saccheggio  , e si  astenesse  dagli 
incendi! , dalle  stragi  e dai  supplizi!.  Roma  fu  saccheg- 
giata per  quattordici  giorni.  I Vandali  rapirono  immense 
ricchezze , e condussero  seco  molte  migliaia  di  schiavi. 
Genserico  ritornato  nell’Africa , continuò  da  quei  lidi  a 
spargere  la  desolazione  nella  Spagna  , nell’  Italia  , nella 
Sicilia , e fin  nelle  provinole  dell’  impero  d’  Oriente. 

Le  discordie  che  sorgono  fra  i Romani  finiscono  di 
minare  il  loro  impero.  Uno  dei  partili  chiama  in  Italia 
Odoacrc , re  degli  Eruli , che  dimorava  nella  Pannouia. 

(i)  siutj.  de  Cù/it.  Dei  lib.  v,  cap.  l3. 
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viene,  s'impadronisce  di  Roma  nell' anno  476,  e 
deponc  il  giovine  Augustolo,  clic  fu  così  I’  ultimo  im- 
peratore. Odoaere  assunse  il  titolo  di  re  d"  Italia  ; il  re- 
sto dell'  Occidente  era  soggetto  a diversi  re  barbari  , 
l’Africa  ai  Vandali , la  Spagna  c molla  parte  della  Gal- 
lia  ai  Goti , il  rimanente  della  Gallia  ai  Borgognoni  ed 
ai  Franchi  : c parte  della  Gran  Brettagna  agli  Anglo- 
Sassoni.  I Franchi  e gli  Angli  erano  ancora  idolatri  , 
tutti  gli  altri  erano  Ariani , e la  Chiesa  d’  Occidente  si 
vedeva  ingombra  c innondata  da  tutti  questi  popoli. 

Tredici  anni  dopo,  Teodorico,  re  degli  Ostrogoti  o 
Goti  orientali  stabiliti  nella  Pannonia  , entra  in  Italia  per 
muover  gnerra  ad  Odoaere.  Dopo  averlo  disfatto  in  tre 
battaglie  , egli  diventa  padrone  dell'  Italia  , nella  quale 
comincia  a regnare  ne)  495 , ed  uccide  di  sua  inano 
Odoaere , non  ostante  il  giuramento  dato  di  conservargli 
la  vita.  Gog  iste  Golluis  est.  Il  principe  goto  ed  ariano 
estese  il  suo  dominio  in  modo  che  i suoi  Stati  abbrac- 
ciavano nel  510  non  solo  I’  intera  Italia  colla  Sicilia  , 
ma  anche  la  Dalmazia , il  Norico , le  due  Rczie , la 
Pannonia  e la  Provenza.  Egli  favorì  da  principio  i Catto- 
lici , ma  sul  finir  del  suo  regno  diventò  crudele,  e morì  nel 
50  agosto  del  526 . giorno  in  cui  avea  destinato  di  scac- 
ciare dalle  chiese  tutti  i sacerdoti  cattolici.  Egli  ebbe  molli 
successori , c questa  monarchia  durò  sessant’  anni. 

Roma  fu  riconquistata  nel  550  contro  i Goti  da  Be- 
lisario , generale  dei  Romani  ; ma  costretto  subito  dopo 
a marciare  contro  i Persiani,  dovette  affidarne  la  custodia 
alle  truppe  che  quivi  lasciava.  Allora  Totila,  re  dei  Goti, 
approntando  dell’  assenza  di  questo  generale  , sconfìsse 
le  truppe  romane  , si  impadronì  di  Napoli , e piombò  su 
Roma , che  prese  nel  546.  Egli  comandò  ai  Goti  di  uc- 
cider nessuno , ma  permise  loro  il  saccheggio.  Le  mura 
di  Roma  furono  abbattute  , e la  città  ridotta  in  solitudine 
per  più  di  quaranta  giorni , sicché  non  vi  rimasero  clic 
le  bestie.  Essendosi  Totila  ritirato  dopo  questo  saccheg- 
gio , Belisario  ritornò  a Roma , c cominciò  a rialzarne 
le  mura  ^ ma  Totila  riconquistò  Roma  nel  549.  Egli 
avea  risoluto  di  custodirla , quando  nell’,  anno  552  fu 
sconfitto , e perdette  la  vita  dopo  una  gran  battaglia 
contro  Narsctc , altro  generale  romano.  Tcja  venne  eletto 
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re  dai  Goti  scampali  dalla  battaglia  in  cni  perì  Telila  ; 
ina  dopo  molti  fatti  valorosi,  egli  perì  nell’  anno  seguente. 
Questi  fu  1’  ultimo  re  dei  Goti , il  dominio  dei  quali 
rimase  spento  con  lui.  I Goti  fecero  ancora  alcuni  sforai 
per  risorgere}  ma  vinti  dal  generale  Ufarsctc , alcuni  di  essi 
abbandonarono  l’ Italia,  ed  altri  si  sottomisero  ai  Romani. 

Narsete , ebe  aveva  1’  incarico  di  governar  Roma  e 
r Italia , muore  nel  567  , e nell’  anno  seguente  i Lon- 
gobardi , alcuni  dei  quali  erano  Pagani  , ed  altri  Ariani, 
vengono  a fondarvi  una  nuova  monarchia , ed  a conti- 
nuare i mali  che  i Goti  aveano  cagionati  a questo  paese. 
Alboino , re  dei  Longobardi , esce  dalla  Pannonia  il 
giorno  dopo  Pasqua  dell’  anno  568 , alla  testa  d’  un 
esercito  composto  di  Longobardi , Gepidi , Bulgari  ed 
altri  popoli  barbari}  entra  in  Italia  passando  per  la  Ve- 
nezia , di  cui  prende  quasi  tutte  le  città  ; di  là  passa 
nella  Liguria  , s’  impadronisce  nell’  anno  seguente  di  Mi- 
lano , conquista  rapidamente  il  restante  del  paese,  c non 
trova  che  Ticinum,  chiamata  indi  Pavia , che  gli  opponga 
resistenza.  Questa  città  non  si  arrese  , se  non  dopo  un 
assedio  di  tre  anni,  duranti  i quali  Alboino  soggiogò 
parte  dell’Emilia,  la  Toscana,  l’Umbria  ed  il  ducato 
di  Benevento.  Aiboino  era  venuto  in  odio  alla  sua  sposa 
per  1’  eccessiva  crudeltà  di  lui , ed  ella  lo  fece  trucidare. 
Alla  sua  morte , tutte  le  sne  conquiste  si  videro  divise 
in  diversi  ducati , che  egli  avea  distribuiti  agli  officiali 
che  l’ avevano  meglio  servito.  Glefi  o Clefone , da  lui 
eletto  successore , imitò  la  sua  crudeltà , c perì  di  cgual 
morte , lasciando  un  figlio  in  tenera  età.  Trentadue  fra 
i primati  si  diedero  cura  di  governar  la  nazione  : il  loro 
governo  durò  dieci  anni,  e durante  questo  intervallo  1’  I- 
talia  ebbe  molto  a soffrire  dalle  devastazioni  de’  Longo- 
bardi. L’  imperatore  Maurizio  chiamò  allora  i Francesi 
in  soccorso  dell’  Italia.  Essi  si  unirono  ai  Greci  contro 
> Longobardi  : ma  i loro  sforai  riuscirono  vani  , non  es- 
sendo ancor  giunto  il  tempo  della  liberazione.  Autari , 
figlio  di  Clefi , giunto  all'  età  maggiore , sedeva  allora 
sul  trono , ma  morì  avvelenato  in  Pavia  sua  capitale. 
Teodolinda,  vedova  di  lui  , che  era  cattolica,  sposa  Agi- 
lulfo , gli  procura  la  corona , sperando  di  cifrarlo  dal- 
1'  ariana  eresia.  Ma  appena  proclamato  re , nel  seguente 
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anno  392  caco  da  Pavia  con  un  esercito  poderoso , e 
si  avanza  fino  a Roma.  E d' uopo  adir  s.  Gregorio  a 
gemere  in  tanti  luoghi  delle  sue  opere  sui  mali  che  i 
Longobardi  commettevano  nell'  Italia  ; è d1  uopo  osser- 
vare ciò  che  egli  dice  nel  suo  contentano  intorno  ad 
Ezechiele , in  occasione  di  questa  nuova  impresa  di  Agi- 
lulfo. u Che  avvi  mai  nel  mondo  che  ci  possa  piacere  ? 
n Noi  non  vediamo , ovunque  si  volga  lo  sguardo , che 
» oggetti  di  tristezza , ed  altro  non  ascoltiamo  che  ge- 
rì miti.  Le  città  sono  distrutte , le  fortezze  rovinate , la 
n terra  è ridotta  in  solitudine;  e questi  piccoli  avanzi 
» dell’  uman  genere  son  del  continuo  percossi  dai  fla- 
n gelli  di  Dio.  Noi  vediamo  alcuni  strascinati  in  servitù, 
» altri  mutilati , altri  uccisi.  Roma  stessa , già  signora 
» del  mondo , ecco  a che  trovasi  ora  ridotta  ; oppressa 
n sen  giace  da  dolore , abbandonata  da'  suoi  cittadini , 
» insultata  da'1  suoi  nemici , piena  di  mine.  Dove  è il 
» senato  ? Dove  il  popolo  ? Ma  che  parlo  io  mai  di  uo- 
n mini  ? Gli  edilizi!  sono  distratti , le  mura  cadono  ; dove 
» sono  coloro  che  si  rallegravano  di  tanta  gloria  ; dov’  è 
» il  loro  fasto  e il  loro  orgoglio  0)»  ? Teodolinda  ot- 
tenne la  conversione  del  suo  sposo.  Agilulfo  entrando 
nel  seno  della  Chiesa , ne  additò  il  cammino  alla  sua 
nazione , ma  questa  non  vi  entrò  che  lentamente , ed 
ebbe  ancora  col  volgere  degli  anni  altri  re  ariani.  Liut- 
prando , benché  cattolico , fu  nondimeno  cagione  egli 
pure  di  molte  inquietudini  ai  Romani.  Al  tempo  di  co- 
stui il  pontefice  Gregorio  III , che  più  non  poteva  spe- 
rar soccorso  dai  Greci,  si  rivolse  a Carlo  Martello,  of- 
ferendogli il  consolato  di  Roma  , onde  impegnarlo  a por- 
gergli soccorso  contro  i Longobardi.  Astolfo , uno  fra  i 
successori  di  Liutprando  , finì  di  spegnere  nel  738,  colla 
presa  di  Ravenna  , 1’  esarcato  , ossia  1’  ultimo  avanzo  della 
potenza  de'  Romani  in  Italia  ; e spingendo  più  oltre  la 
sua  conquista , assalì  il  ducato  di  Roma , che  da  Liut- 
prando stesso  era  stalo  dato  alla  Chiesa  romana.  Il  pon- 
tefice Stefano  II  invoca  il  soccorso  di  Pipino  il  Piccolo, 
che. era  stato  riconosciuto  re  di  Francia,  si  trasferisce 
in  quel  regno  per  implorare  colle  più  vive  istanze  dal 
re  , che  venisse  a liberar  lui  ed  i Romani  dal  dominio 

(l)  (ìrrtj.  IH.  •>  in  Kzttk.  komil.  (i 
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dei  Longobardi:  e nell’assemblea  di  Quierzi,  nel  784,  Pipino 
fece  al  papa  Stefano  ed  alla  romana  Chiesa  una  donazione 
di  molte  città  e territorii  d’ Italia  usurpati  dai  Longobardi. 

Astolfo  fece  avanzar  le  sne  troppe,  e nel  primo  giorno 
di  gennaio  del  788  esse  comparvero  sotto  Roma , cui 
tenne  assediata  per  tre  mesi,  devastando  col  ferro  e col 
fuoco  tutto  al  di  fuori,  e dando  assalti  ogni  giorni.  Egli 
fece  anche  scavare  in  molti  cimiteri! , e levarne  i corpi 
santi  ; Stefano  rinnovò  le  sne  istanze  presso  il  re  di 
Francia  5 Pipino  marciò  contro  i Longobardi  con  tutte 
le  sne  troppe,  e si  avanzò  fino  a Pavia,  di  cui  strinse 
siffattamente  l1  assedio , che  Astolfo  promise  di  restituire 
le  piazze  tolte,  e specialmente  Ravenna.  Il  re  donò  po- 
scia tutte  queste  piazze  alla  Chiesa  romana  e a tutti  i 
pontefici  in  perpetuo  : tale  donazione  venne  depositata  negli 
archivii  di  questa  Chiesa,  ed  è riguardata  come  il  primo 
fondamento  della  podestà  temporale  della  romana  Chiesa. 
Astolfo  morì  per  una  caduta  da  cavallo  nell'anno  seguente. 

Desiderio,  suo  successore,  contese  col  papa  Adriano, 
e minacciò  Roma.  Adriano  ebbe  ricorso  a Carlomagno  , 
che  era  succeduto  a Pipino,  suo  padre.  Carlomagno  venne 
ad  assediar  Pavia , e dopo  essersi  recato  a Roma  dove 
ratificò  la  donazione  di  suo  padre , ritornò  a stringer 
l'assedio  in  modo  che  Desiderio  fu  costretto  ad  arren- 
dersi , e 1’ Italia  venne  finalmente  liberata  dal  dominio 
dei  Longobardi  nel  774 , cioè  dnecentosei  anni  dopo 
ebe  Alboino  ebbe  istituita  questa  monarchia.  Carlomagno 
prese  allora  il  titolo  di  re  dei  Franchi  e dei  Longobardi, 
e da  questo  tempo  io  poi  attese,  doraote  tutto  il  suo 
regno , a riparare  i mali  che  i Barbari  aveano  cagionato 
dopo  la  loro  invasione  nelle  provincie  dell’  impero. 

Ritorniamo  ora  ai  tratti  di  somiglianza  che  si  incon- 
trano fra  l’ invasione  di  Gog  e Magug  nelle  terre  d’  I- 
sraele , e quella  dei  Goti  e dei  Longobardi  nelle  terre 
dell’impero  d'Occidente,  specialmente  nell’ Italia.  Noi  ri- 
petiamo che  il  compimento  letterale  non  può  essere  ac- 
caduto se  non  prima  di  Gesù  Cristo  : qui  non  trattasi 
adunque  che  di  un  senso  allegorico , il  quale  possa  es- 
ser fondato  su  alcuni  tratti  di  somiglianza,  e senza  pre- 
giudizio di  un  senso  che  riguarda  fatti  ulteriori,  che  per 
certi  riguardi  potrebbe  esser  riserbato  alla  fine  dei  secoli. 
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Noi  preghiamo  il  lettore  a distinguer  bene  queste  tre  sorta 
di  compimento  , che  convengono  ad  un  gran  numero  di 
profezie;  il  primo  avanti  Gesù  Cristo,  il  secondo  dopo  Gesù 
Cristo,  il  terzo  alla  fine  dei  secoli.  Se  ben  si  afferra  questa 
idea , ci  pare  che  si  troveranno  in  questa , come  nelle 
altre  profezie,  certi  tratti  che  convengono  al  primo  senso; 
altri  che  hanno  una  più  esatta  e più  distinta  applicazioue 
nel  secondo  senso;  ed  altri  che  non  saranno  pienamente 
avverati  se  non  nel  terzo. 

11  nome  di  Gog  e Magog  , di  Ros,  di  Mosoeh  e di 
Thubal , di  Persiani  , di  Etiopi  e di  Libii , e gli  altri 
presi  nel  loro  senso  proprio  e letterale  non  possono  con- 
venire che  al  primo  senso,  nel  quale  noi  crediamo  aver 
dimostrato  riguardare  essi  specialmente  la  spedizione  di 
Cambise  ; e lutti  questi  nomi  diventano  enigmatici , cosi 
nel  secondo  che  nel  terzo  senso,  in  modo  però  che  que- 
sti enigmi  possono  essere  fondati  su  certe  relazioni  che 
trovansi  fra  i tre  diversi  compimenti.  Noi  non  ci  fer- 
meremo che  ai  tratti  principali. 

Cap.  XXXVIII,  f.  2:  Pone  faciem  tuam  contro  Gog , 
terroni  Magog.  Si  osservi  che  quasi  tutta  la  profezia  è 
rivolta  contro  Gog , e che  il  nome  di  Magog  non  vi 
compare  che  due  volle , qui , e nel  capo  XXXIX , f.  6 : 
Jmmittam  ignem  in  Magog.  Si  osservi  che  le  minaccie  ca- 
dono sulla  persona  stessa  di  Gog , e sulla  terra  di  Ma- 
gog , contro  Gog,  terram  Magog ; I1  ebreo  e la  Volgata 
cosi  si  esprimono  ; i Settanta  non  diversificano  che  per 
la  congiunzione  che  vi  aggiungono  , contro  Gog  et  ter- 
ram Magog.  Gog  nei  tre  sensi  dinota  apertamente  il  capo 
dell’  impresa  ; la  terra  di  Magog  è senza  dubbio  quella 
in  cui  egli  regna,  e dove  Iddio  farà  risplendere  il  fuoco 
della  sua  collera  e delle  sue  vendette  : Jmmittam  ignem 
in  Magog.  Ma  nello  stile  misterioso  dei  profeti,  un  uomo 
solo  può  rappresentarne  molti:  il  re  ili  Babilonia  è Na- 
buebodonosor  ed  i suoi  successori  fino  a Baldassare  in- 
clusivamcntc.  Nel  primo  senso  noi  opiniamo  col  p.  Cal- 
me!, che  questi  sia  Cambine;  nell’ ultimo  senso  crediamo, 
come  si  crede  comunemente,  clic  egli  sarà  l’Anticristo; 
ed  ecco  per  questo  riguardo  un  vantaggio  di  questi  due 
sensi;  Gog  vi  rappresenta  un  sol  uomo.  Nel  seconda 
senso , noi  diciamo  con  sani'  Ambrogio,  Gog  iste  Golhus 
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est  ; sant1  Ambrogio  Io  «liceva  prima  «lei  compimento,  e«l 
il  compimento  ba  dimostrato  che  in  questo  secondo  senso 
Gog  , quell'  uomo  che  sembrava  essere  unico , ne  rap- 
presenta molti.  Questo  Gog  fu  allora  Badagasio  ed  Ala- 
rico, re  dei  Goti:  Gog  iste  Gothus  est;  fu  Genserico, 
re  dei  Vandali,  ed  Odoacre,  re  degli  Ertili;  fu  Teodo- 
rico e Totila,  re  dei  Goti:  Gog  iste  Gothus  est ; fu 
Alboino , re  dei  Longobardi.  La  terra  di  Magog  nel 
primo  scuso  potrebbe  essere  enigmaticamente  la  Persia, 
in  cui  regnava  Cambise , e dove  Dio  sparse  il  fuoco 
della  sua  collci'a,  quando  ivi  condusse  l’esercito  di  Ales- 
sandro che  distrusse  quest'  impero.  Nel)'  ultimo  senso  essa 
sarà  verisimilmentc  tutta  I'  estensione  degli  Stati  dell’  An- 
ticristo , il  quale  , giusta  la  predizione  di  s.  Giovanni , re- 
gnerà su  tutta  la  terra  , su  cui  nell’  ultimo  giorno  Iddio 
farà  cadere  il  fuoco  della  sua  collera , che  consumerà 
tntti  i suoi  nemici.  Nel  secondo  senso  essa  potrebbe  es- 
sere il  regno  dei  Goti  in  Italia  , ed  il  regno  dei  Lon- 
gobardi : non  solo  il  fuoco  della  giustizia  del  Signore 
cadde  su  tutti  quelli  che  fra  loro  sono  morti  nell'em- 
pietà, nell'  idolatria,  nell'  eresia  ; ma  anche  il  fuoco  della 
guerra  pose  fine  a questi  due  regni  che  si  erano  suc- 
ceduti. 

Gap.  xxxvii! , ff.  2 e 3 : Gog  principem  capitis  Mo- 
soeh  et  Thubal,  secondo  la  Volgala;  l’ebreo  può  signi- 
ficare, principem  Kos,  Mosoch  et  Thubal.  Questo  prin- 
cipe sarà  adunque  capo  di  due  o tre  nazioni  principali, 
e i loro  nomi  qui  sembrano  essere  enigmatici  in  questi 
tre  sensi.  Nel  primo  senso  è d’  uopo  osservare  che  i re 
di  Persia  portavano  il  titolo  di  re  dei  Medi  e dei  Per- 
siani; e ciò  si  scorge  nelle  profezie  di  Daniele  : ecco 
dunque  i due  popoli  principali  su  cui  regnava  Cambise; 
e se  un  terzo  ne  abbisogna  , questi  sono  i Babilonesi , 
l' impero  de'  quali  fu  soggiogato  dai  Medi  e dai  Persiani, 
in  guisa  che  i Ire  popoli  furono  sottomessi  a Ciro  ed 
a'  suoi  successori.  Nel  secondo  senso  questi  tre  popoli 
possono  significare  r Goti,  che  scagliarono  i primi  colpi 
sui  Romani  ; i V ondali  , che  su  «li  loro  vibrarono  un 
secondo  colpo:  gli  Eruli,  che  finirono  di  estinguere  l'im- 
pero d’  Occidente.  Allora  i Longobardi , che  fondarono 
uua  nuova  monarchia,  sono  rappresentati  da  Magog.  Ne- 
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gli  ultimi  tempi,  l’Anticristo  estendendo  il  sno  impero 
su  tulli  i popoli,  dominerà  snlle  quattro  parti  del  mondo, 
rappresentate  allora  sotto  questi  quattro  nomi  di  Maqoq, 
Ho»,  Mosoch  e Titubai. 

ff.  4 c 5 : Educarti  le  et  o miteni  exercitum  ittum . . . 
Persie,  sEthiopes  et  Libyes  cum  eis.  Noi  abbiam  dimo- 
strato che  queste  espressioni  sembrano  convenire  perfet- 
tamente al  primo  senso.  Egli  è un  principe  ebe  si  avanza 
alla  testa  dei  Persiani,  e clic  discende  con  essi  nell’  E- 
gitto , dove  gli  Etiopi  e i Libii  a lui  ai  congiungono , 
e con  essi  egli  ritorna  sulle  terre  d’Israele:  tale  sembra 
essere  in  fatto  il  carattere  di  Cambise.  Negli  altri  due 
sensi  tutto  ciò  c enigmatico  : I Persiani  ebe  abbatterono 
l’ impero  dei  Babilonesi , possono  rappresentar  benissimo 
i Barbari  che  distrussero  l’impero  dei  Bomani  in  Occidente. 
Discendono  i Persiani  nell'Esilio,  dove  fu  veduto  regnar 
Giuseppe,  e ebe  sotto  quest’  aspetto  potrebbe  rappresentare 
anche  l’ impero  romano  , in  mezzo  al  quale  Gesù  Gristo 
regnava  allora  nella  persona  dei  principi  cristiani.  Es- 
sendo questi  popoli  discesi  così  nell’  Egitto , gli  Etiopi 
ed  i Libii  loro  si  congiungono;  i Barbari  entrando  nel- 
l' impero  romano , vi  trovano  Pagani  ed  Ariani , due 
potenti  sette  pronte  egualmente  ad  unirsi  seco  loro,  e 
che  vi  si  unirono  in  fatto  onde  perseguitare  coloro  che 
rimanevano  attaccati  alla  fede  cattolica.  Verso  la  fine  dei 
tempi,  quando  comparirà  l’Anticristo,  si  sforzerà  di  riu- 
nire aneli'  egli  tre  possenti  sette , i Giudei  increduli , le 
nazioni  infedeli  ed  i Cristiani  apostati. 

Capo  XXXVlil , f.  6 ( Educarti  ) luterà  aquiloni s, 

et  totum  robur  ejus , populique  multi  tecum.  Invece  di 
folum  robur  , 1’  ebreo  potrebbe  significare  omnes  alas  , 
od  omnia  atpnina  j ma  quello  ebe  qui  importa  è che 
queste  truppe  potenti  e numerose  vengono  dall’  aquilone  : 
Intera  aquiloni».  Nel  primo  senso  ci  si  oppone  che  Cam- 
bisc  era  partito  dall’  Oriente , c che  quando  egli  rientrò 
nella  Giudea,  veniva  dal  mezzodì  : noi  rispondiamo  clic, 
allorquando  egli  entrò  nella  Giudea,  venendo  dall'Oriente, 
vi  entrò  dall'aquilone,  al  pari  di  Nabuchodonosor  , del 
quale  era  stato  egualmente  detto  che  verrebbe  dall’  aqui- 
lone , quantunque  egli  dovesse  partire  dall’  Oriente  per 
entrar  nella  Giudea  dall’  aquilone.  Ma  ogni  difficoltà  scom- 
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pare  nel  secondo  senso , perocché  si  ammette  universa!* 
mente  che  tatti  qnc’  popoli  barbari  che  innondarono  l’ impero 
romano , discendevano  dal  Settentrione.  Così  pnre  negli 
aitimi  tempi  potrebbe  anche  accadere  che  una  parte  delle 
forze  dell'Anticristo  discendesse  dal  Settentrione.  Si  trova 
nel  Giornale  dei  Dotti  del  mese  di  settembre  1771 
l' annunzio  di  due  brani  che  riguardano  i popoli  del 
Settentrione^  questi  due  brani  sono  tradotti  dallo  svedese, 
ed  inseriti  nel  volarne  76  della  Storia  Generale  dei 
Viaggi  ; 1'  uno  di  essi  è la  descrizione  storica  della  La- 
ponia  svedese , e I'  altro  un  viaggio  nella  Norlandia  oc- 
cidentale c nella  provincia  lapona  di  Ascli,  o di  Anger* 
manlandia  ; intorno  a che  ecco  ciò  ebe  dice  il  Giornale, 
parlando  di  quest'  ultimo  brano  : « Quest'  opera , tra* 
» dotta  dallo  svedese , è affatto  nuova  pei  Francesi  , 
» e la  sua  traduzione  è stata  consacrata  alla  Storia  dei 
* Viaggi.  Essa  amplierò  le  nostre  cognizioni  intorno  ad 
n un  paese  che  è sterile  e deserto,  ma  abbastanza  vicino 
» ai  nostri  Stati  inciviliti  per  meritarsi  l’ attenzione  del* 
x 1’  Europa.  Se  mai  avesse  a succedere  un'  invasione  nel 
» nostro  paese  , essa  verrebbe  certamente  da  quelle  re* 
» gioni  che  ora  noi  disprezziamo.  I popoli  più  poveri  non 
» aspettano  che  una  forte  scossa,  un'  adito  aperto  in  Eu* 
n ropa  per  precipitarsi  da  tutte  le  parti,  e forse  i INTord- 
x landesi  sosterrebbero  una  parte  in  questa  grande  rivo- 
x luzione  (*)». 

Capo  XXXVIII , f.  8 : In  novissimo  annorum  venies 
ad  terram  qtue  reversa  est  a gladio , et  congregata  est 
de  populis  mullis,  ad  » nontes  Israel , {fui  fuerunt  deserti 
jugiter.  Heec  de  populis  educta  est,  et  habitabunt  in  ea  con- 
fidenter  universi.  Nel  primo  senso  queste  espressioni  ab- 
bastanza dimostrano  la  terra  d’  Israele , e la  condizione 
in  cui  essa  si  trovava  al  tempo  di  Cambisc:  i Giudei  che 
vi  erano  ritornati  aveano  sfuggito  il  ferro  dei  Babilonesi , 
e si  erano  raccolti  dal  mezzo  dei  varii  popoli,  fra  i quali 
erano  stati  dispersi.  Ci  si  obbietta  che  questo  non  era  an- 
cora I'  ultimo  tempo  , c che  essi  non  godevano  per  anco 
di  una  piena  tranquillità  , perche  i nemici  che  li  circon- 
davano , li  tenevano  nell’  inquietudine  , e non  ponuctlcvan 

(i)  Giornale  itri  Dotti,  settenih.  1771,  pag.  1890  della  etliz.  in-i2,“ 
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loro  (li  rialzare  le  loro  mura , e neppure  di  riedificare 
il  loro  tempio.  Il  secondo  senso  sembra  offrirci  un  com- 
pimento più  conforme  alle  espressioni  del  testo:  perocché 7 
nel  linguaggio  degli  apostoli , tutto  il  tempo  che  scorre 
dalla  prima  venuta  di  Gesù  Cristo  fino  all’  ultima  sua 
venuta  , è I'  ultima  età  del  mondo  , I'  ultimo  tempo,  I’  ul- 
tima ora  : Novissima  hora  est,  dice  s.  Giovanni  (•).  Que- 
sta terra  sottratta  alla  spada  è la  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
finalmente  liberata  dai  persecutori , scampata  dalla  spada 
dei  Pagani  dopo  il  regno  di  Costantino , ed  anche  dalla 
spada  degli  Ariani  dopo  il  regno  di  Teodosio.  Questa 
terra  era  formata  da  diversi  popoli , poiché  la  Chiesa  era 
allora  composta  da  una  moltitudine  di  fedeli  chiamati  alla 
fede  dal  mezzo  di  un  gran  numero  di  nazioni.  Questa 
terra  altro  nou  è che  i monti  stessi  d’  Israele  , ossia  ì 
varii  popoli , che  assoggettandosi  all'  Evangelo  , diventa- 
rono figli  di  Abramo  per  lo  spirito  della  fede  , e meri- 
tarono d’  essere  aneli’  essi  dinotati  col  nome  d’ Israele. 
Questi  monti  erano  prima  deserti , o , secondo  1’  ebreo  , 
desolati,  devastati , quando  vi  regnava  il  demonio  per 
I'  infedeltà  dei  popoli  che  vi  abitavano  , c nel  mezzo  dei 
quali  Gesù  Cristo  ha  saputo  separare  e formarsi  colla 
sua  grazia  un  popolo  fedele.  Cominciavasi  già  a goder 
la  pace  restituita  da  Teodosio,  allorché  d’  improvviso 
I’  impero  si  vide  assalito  da  quella  prodigiosa  moltitudine 
di  Barbari , che  vennero  a spargere  dappertutto  la  deva- 
stazione. Ala  il  terzo  compimento  è riservato  ad  un  tempo, 
che  sarà  più  letteralmente  ancora  I’  ultimo  tempo.  S.  Gio- 
vanni molto  chiaramente  ci  insegna  che  il  soffio  dei  quat- 
tro venti  starà  sospeso  finché  coloro  che  furono  scelti 
dalle  dodici  tribù  d’ Israele  sieuo  segnali  dal  sigillo  di 
Dio  ■,  ossia  , che  la  gran  persecuzione  dell'Anticristo  non 
iscoppierà  se  non  dopo  che  i Giudei  saranno  stati  con- 
vertiti , e con  essi  un’  innumerevole  moltitudine  d’  nomini 
d'  ogni  nazione.  Questa  messe  abbondante  consolerà  la 
Chiesa , riparando  i mali  che  ella  avea  dapprima  sofferti. 
Tutti  questi  neofiti  saranno  come  uomini  scampati  dalla 
spada  del  nemico , e dimoranti  con  sicurezza  sn  quei 
monti  d’  Israele , cioè  nella  Chiesa  stessa  di  Gesù  Crl- 

(l)  I Jouli.  II.  18. 
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sio , ed  allora  l’Anticrislo  susciterà  d1  improvviso  contro 
di  essa  I’  ultima  c la  più  viva  persecuzione  iu  tutto  1’  u- 
niverso. 

Capo  XXXVIII,  f.  li  e 12:  Diccs  : Ascendami  ad  ter- 
roni abstfue  muro  . . . vectes  et  porla;  non  sunt  eis  : ut 
diripias  spolia  et  invadas  prcedam.  Nel  primo  senso  Cam- 
bisc  vedeva  infatti  i Giudei  nella  terra  d’  Israele  senza 
mura  e senza  porte , poiché  le  porte  e le  mura  di  Ge- 
rusalemme non  vennero  ristabilite  che  sotto  Artascrse 
Longimano , e per  questo  riguardo  la  profezia  non  può 
avere  nn  compimento  più  letterale.  Ma  ci  si  obbietta  , 
che  i Giudei  non  potevano  allora  essere  molto  ricchi,  e 
che  perciò  Cambise  non  poteva  sperarne  un  bottino  tale 
da  accendere  le  sue  brame.  Il  secondo  senso  compie 
meglio  questa  parte  della  profezia.  Ben  si  dee  notare 
che  tutti  i Barbari  che  innondarono  1’  impero  romano 
non  cercavano  se  non  di  arricchirsi  colle  sue  spoglie.  Ala- 
rico diceva  di  udire  incessantemente  una  voce  che  gli 
gridava  : Va  a saccheggiar  Roma  ; e quando  vi  giunse  , 
non  pensò  che  a darla  in  preda  al  saccheggio,  il  quale 
durò  tre  giorni.  Genserico  non  entrò  in  quella  metropoli 
che  per  la  speranza  del  sacco } consentì  a risparmiar  le 
vite  , purché  gli  fosse  permesso  di  saccheggiare  $ e per 
ben  quattordici  giorni  durò  il  sacco.  Totila  vietò  di  uc- 
cidere i Romani , ma  permise  di  saccheggiare , c terminò 
di  spogliare  questa  città  di  tutto  ciò  che  le  poteva  avan- 
zare delle  sue  antiche  ricchezze.  Non  si  videro  forse  in 
nessun  tempo  nemici  più  avidi  di  saccheggio  di  tutti  que- 
sti Barbari,  i quali  confidavano  di  riuscire  nella  loro  im- 
presa , perché  scorgevano  i Romani  senza  mura  e senza 
porte  , cioè  senza  difesa.  Alla  morte  dell'  imperatore  Teo- 
dosio , T impero  fu  diviso  tra'  suoi  due  figli , e da  que- 
sto momento  1'  impero  d1  Occidente  cadile  in  una  tale 
debolezza , che  lo  rendette  inabile  a resistere  all*  inva- 
sione di  questi  popoli  tratti  dall’  esca  delle  ricchezze  del- 
I’  impero.  Quiudi  nel  primo  senso  si  trovano  letteralmente 
città  senza  mura  c senza  porte  ; ma  non  vi  si  trovano 
sufficienti  ricchezze.  Nel  secondo  senso  si  trovano  ric- 
chezze immense  \ ma  le  città  uon  sono  prive  di  porte 
e di  mura , se  non  perchè  esse  mancano  delle  forze  ne- 
cessarie per  difendersi.  Neil'  ultimo  scuso , alla  fine  dei 
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secoli , si  troveranno  uomini  ricchissimi  di  beni  spirituali, 
ma  verisimilmentc  affatto  privi  di  beni  terreni , cui  essi 
avranno  in  non  cale  ; si  troveranno  uomini  pieni  di  fi- 
ducia nella  protezion  di  Dio , ma  che  sembreranno  es- 
sere senza  porte  e senza  mura,  cioè  senza  alcuna  difesa 
agli  occhi  degli  uomini.  Tali  furono  gli  apostoli  ed  i loro 
primi  discepoli , tali  saranno  i fedeli  degli  ultimi  tempi  ; 
e le  ricchezze,  cui  il  nemico  della  salute  tenterà  di  ra- 
pire ad  essi , non  saranno  già  qnelie  della  terra , ma  le 
stesse  loro  anime , che  sono  la  preda  cui  egli  agogna. 

ff.  19  e 20  : In  die  iUa  erit  commotio  magna  super 
ferrai»  Israel  ....  et  subvertentur  numtes,  et  cadetti 
spcs,  et  omttis  murus  carruet  in  terram.  Nel  primo  senso 
la  venuta  di  Cambise  nelle  terre  d’ Israele  dovette  senza 
dubbio  cagionarvi  una  grave  scossa.  Foro'  anche  il  tur- 
bamento vi  fa  accresciuto  da  qualche  tremuoto  , che  scosse 
i monti  e fece  cader  le  mura.  O piuttosto  vi  hanno  qui 
alcuni  enigmi,  che  facilmente  si  spiegano  nel  secondo 
senso.  Allorché  i Barbari  innondarono  l’ impero  romano , 
vi  cagionarono  una  scossa  terribile  ; tutte  le  provincie 
dell’  impero  d’  Occidente  soffrirono  scosse  violente  al  pari 
di  quelle  che  abbattono  i monti  ; ogni  mezzo  di  difesa 
che  ancor  poteva  rimanere  ai  popoli , cadde  ; tutto  piegossi 
innanzi  a questi  Barbari  : 1’  Italia,  le  Gallie , la  Spagna, 
r Africa,  la  stessa  Gran  Brettagna,  tutte  furono  soggio- 
gate. Alla  fine  dei  tempi,  la  crudele  persecuzione  susci- 
tata dall'Anticristo  contro  la  Chiesa,  sparsa  su  tutta  la 
terra  , vi  cagionerà  uno  scuotimento  eguale.  Questa  per- 
secuzione farà  certamente  molti  martiri , ma  anche  molti 
apostati.  Gli  uni  si  alzeranno  per  la  loro  fede , e dalla 
terra  ascenderanno  al  cielo  ; e gli  altri , cedendo  alle  mi- 
nacele e ai  tormenti , si  lasceranno  abbattere , e verranno 
precipitati  nell’  inferno.  Ma  che  avverrà  del  nemico  d’  I- 
sraele , e dell'  esercito  di  lui  ? Eccolo. 

Capo  xxxviii,  ff.  21  c 22  : Et  convocabo  adversus 
cura  in  cunctis  monti  bus  meis  gladium  . . . 5 ignem  et 
sulphur  pinata  super  cura  et  super  exercitum  ejus.  Nel 
primo  senso  noi  abbiam  veduto  che  Cambise  ed  il  suo 
esercito  pcrirouo  : e che  se  Erodoto  pone  in  Egitto  la 
ruina  di  quest''  esercito , pone  almeno  in  Ecbatana  di  Si- 
ria , cioè  al  monte  Carmelo  iu  Giudea , la  morte  di  Cam- 
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bise  : le  parole  del  profeta  ci  fanno  presumere  che  I'  e- 
sercito  suo  ivi  perisse  con  lui.  La  spada  che  lo  colpì , 
non  fa  già  solo  quella  da  cui  rimase  ferito  il  suo  fianco , 
ma  fu  il  giudizio  che  Dio  esercitò  su  di  lui;  così  pure 
non  è già  necessario  che  Dio  abbia  fatto  cadere  sul  suo 
esercito  una  pioggia  di  fnoco  c di  zolfo  ; quand’  anche 
egli  non  avesse  ciò  fatto , le  sue  giuste  vendette  erano 
esse  medesime  una  pioggia  di  zolfo  e di  fuoco  sul  capo 
de'  suoi  nemici  ; ed  è a questo  modo  che  la  profezia 
trovasi  compiuta  nel  secondo  senso.  La  spada  del  Si* 
gnore  è il  colpo  con  cui  egli  ferisce  Radagasio , Ala* 
rìco , Genserico , e tutti  quei  capi  de'  Barbari  che  mo- 
rirono o nell’  idolatria  o nell’  eresia.  Le  giuste  vendette 
del  Signore  sono  esse  pure  lo  zolfo  ed  il  fuoco  che  ca- 
dranno su  tutti  quelli  fra  i popoli  che  non  si  assogget- 
tarono all’  Evangelo  di  Gesù  Cristo , c che  si  merita- 
rono per  la  loro  infedeltà  di  venir  precipitati  coi  loro 
capi  nello  stagno  ardente  di  fuoco  e di  zolfo.  Parimente 
alla  fine  dei  secoli  s.  Giovanni  ci  dice  espressamente  che 
la  spada  che  colpirà  i nemici  di  Gesù  Cristo,  sarà  quella 
che  uscirà  dalla  bocca  stessa  di  Gesù  Cristo  : Et  de  ore 
eju*  procedit  gladius  ex  utraque  parte  acutus , ut  in  ipso 
percutiat  genie  si1).  Questa  spada  è la  sua  parola , e il 
suo  giudizio  è r anatema  che  egli  pronunzierà  contro 
questo  numeroso  esercito , e contro  il  suo  capo.  Egli  lo 
ucciderà  , come  dice  s.  Paolo , col  soffio  della  sua  bocca, 
quem  Dominus  Jesus  inlerficiet  spirita  oris  sui  (?)  ; ma 
in  modo  però  che  lo  precipiterà  ancor  vivente,  e in  un 
col  suo  falso  profeta,  nello  stagno  ardente  di  fuoco  e di 
zolfo  ; e gli  altri  saranno  uccisi  dalia  spada  che  esce 
dalla  sua  bocca  : Et  ceteri  oceisi  sunl  in  gladio  . . . 
qui  procedit  de  ore  ipsius  (3) , facendo  su  di  essi  piover 
dal  cielo  il  fuoco  che  li  divorerà  : Et  desceiulit  ignis  a 
JDeo  de  calo,  et  devoravit  eosl 4). 

Capo  xxxix , f.  4 : Super  montes  Israel  eades  tu,  et 
omnia  ognuna  tua  ....  Feris  , avibus , omtiique  volatili, 
et  bestiis  terree  dedi  te  ad  devorandum.  Nel  primo  senso 
Cambisc  essendo  morto  ad  Ecbatana  di  Siria,  la  quale 
non  è che  1’  Ecbatana  del  monte  Carmelo  , mori  per 

(i)  *i*.  |5.  — (l)  2 TkeuaL  u.  8.  — (3)  Apoe.  xix.  ai.  — 
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conseguenza  su  mio  dei  monti  d’  Israele  : « v’ha  luogo 
a presumere  che  sui  monti  pur  d'  Israele  perissero  al- 
tresì le  sue  truppe  , la  cui  ruma  veniva  dagli  Egizi!  po- 
sta nelle  loro  contrade , perchè  volevano  attribuire  ai  loro 
dèi  P onore  di  questa  vittoria.  Ma  nel  secondo  senso,  fu 
infatto  sui  monti  d’ Israele , ossia  nelle  terre  dell’  impero 
soggette  agli  imperatori  cristiani , che  perì  Radagasio  ed 
il  suo  esercito  per  una  sconfitta  miracolosa  , che  dovette 
senza  dubbio  lasciar  sulla  terra  un  gran  numero  di  ca- 
daveri , di  cui  le  bestie  feroci  c gli  uccelli  carnivori  po- 
terono far  preda.  D’ altronde  quest’  immagine  sensibile 
rappresenta  f infelice  stato  delle  anime,  che,  morendo  nel 
loro  peccato , diventano  la  preda  eterna  dei  demonii  ; e 
tale  fu  la  sorte  infelice  di  tanti  Barbari  idolatri  od  ere- 
tici che  perirono  sulle  terre  dell'  impero  , dove  erano 
venuti  per  ispargere  la  desolazione  e fissar  ivi  la  loro 
dimora.  E altresì  sotto  quest’  immagine,  che  s.  Giovanni 
ci  rappresenta  il  fine  sciagurato  degli  ultimi  nemici  di 
Gesù  Cristo , ossia  di  tutti  quelli  che  alla  fine  dei  secoli 
avranno  seguito  la  parte  dell’Anticristo  : Et  omnes  aves 
saturata;  sani  camibus  eorumU). 

f.  6 : Et  immittam  igném  in  Magog,  et  in  his  qui  lia- 
hilanl  in  itisidis  confidenter.  Nel  primo  senso  la  terra  di 
Magog  deve  rappresentare  enigmaticamente  quella  in  cui 
Cambisc  regnava  , cioè  la  Persia  stessa  5 Dio  vi  mandò 
il  fuoco  della  guerra  allorché  vi  spedì  i Greci  che  sog- 
giogarono quell'  impero  questo  fuoco  si  sparse  fino  nelle 
isole  dipendenti , che  furon  tutte  obbligate  a sottoporsi 
al  giogo  del  vincitore.  Nel  secondo  senso  si  è veduto 
che  Magog  può  rappresentare  specialmente  i Longobardi. 
Dio  mandò  adunque  il  fuoco  sulla  terra  di  Magog,  quando 
Pipino  e Carlomagno  portarono  il  fuoco  della  guerra 
negli  Stati  dei  Longobardi , e distrussero  la  loro  monar- 
chia. Le  isole,  nello  stile  degli  Ebrei  , significano  tutta 
le  regioni  che  da  essi  sono  divise  per  mezzo  del  mare, 
ossia  pel  Mediterraneo  \ tali  sono  le  provinole  dell'  Oc- 
cidente , come  I’  Italia , 1‘ Allemagna  , le  Gallic  c la  Spa- 
gna. Cosi  Carlomagno , dopo  aver  soggiogato  i Longo- 
bardi , portò  il  fuoco  della  guerra  nelle  isole , tanto  pro- 
seguendo e terminando  la  conquista  di  tutte  le  terre  oc- 
(1)  Mptt.  aia.  11. 
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tupaie  dai  Sassoui , quanto  portando  le  aue  armi  nella 
Spagua , dove  fece  alcune  conquiste.  La  guerra  dei  Sas- 
soni durò  più  di  treni'  anni , e finì  colla  distruzione  della 
loro  poteuza  ; tutto  dovette  cedere  alle  armi  vittoriose  di 
Carlomagno,  suscitato  da  Dio  per  metter  fine  ai  mali  ca- 
gionati dai  Barbari.  Negli  ultimi  tempi  il  fuoco  si  spar- 
gerà sulla  terra  di  Magog  e su  quelli  che  abitano  nelle 
isole , quando  il  fuoco  discenderà  dal  cielo  nell'  ultimo 
giorno  per  consumare  tutti  i nemici  di  Dio  sparsi  sulla 
terra  e nelle  isole  , c in  ogni  luogo  ove  si  estenderà  la 
potenza  dell' Anticristo  e l'  empietà  del  suo  regno. 

Solo  a quest'  ultimo  tempo  è d’  uopo  riferire  1'  intero 
compimento  di  ciò  che  in  appresso  dice  il  Signore:  f.  7 
( Ezech.  xxxix  ) Et  non  polluam  nomea  sanctum  menni 
amptìus : E non  lasccrò  più  profanare  il  mio  nome  santo. 
Dio  impedisce  collo  scoppio  di'  sue  vendette  la  profana- 
zione del  suo  nome  ogni  volta  che  colpisce  gli  empii  c 
fiacca  la  loro  potenza  ; ma  egli  non  farà  cessar  del  tntto 
queste  profanazioni,  se  non  coll’  ultimo,  anatema , col  quale 
colpirà  gli  interi  corpi  dei  reprobi  nel  giorno  estremo. 
Ecco  pertanto  uno  di  quei  tratti  che  non  convengono 
propriamente  che  all’  ultimo  dei  tre  compimenti.  Lo  stesso 
però  non  avviene  di  quelli  che  ora  seguono. 

Capo  xxxix , f.  9 : Et  egredientur  habitalores  de  ci- 
vitatibus  Israel,  et  succendcnt  et  comburerti  arma  . . . ", 
et  succendent  ea  igni  septem  annis.  La  ruina  dell’Anti- 
cristo e del  suo  esercito  è riservata  per  1’  ultima  estre- 
mità dei  tempi  ; e s.  Girolamo,  meditando  ciò  che  se 
ne  dice  nella  profezia  di  Daniele , crede  di  osservarvi 
che  non  vi  saranno  se  non  quarantacinque  giorni  d’  in- 
tervallo fra  la  ruina  dell'Anticristo  e 1'  ultima  venuta  di 
Gesù  Cristo  preceduta  dal  fuoco  vendicatore  , che  farà 
perire  tutta  la  moltitudine  dei  reprobi , e li  precipiterà 
per  sempre  nell'  inferno , mentre  gli  eletti  andranno  a 
godere  1'  eterna  e beata  vita  con  Gesù  Cristo.  È adun- 
que impossibile  il  collocar  quivi  i sette  anni  di  cui  parla 
Ezechiele , se  si  prendono  per  . un  tempo  circoscritto  , 
poiché  allora  uon  vi  sarà  più  tempo  , e non  rimarrà  che 
la  sola  eternità.  Queste  parole  sembrano  adunque  riguar- 
dare alcuno  dei  due  primi  compimenti , e forse  1'  uno  e 
I'  altro . in  un  scuso  differente.  Nel  primo  scitso , queste 
S.  Bibbia.  Ftl  y.  Disterl.  * 26 
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parole  si  potrebbero  riferire  alla  sconfitta  di  Cambise  e 
del  suo  esercito.  Coloro  fra  gli  Israeliti  cbe  si  trovarono 
nei  dintorni  del  luogo , ove  dovette  essere  disfallo  questo 
esercito  numeroso  , poterono  servirsi  di  tutto  il  legno  cbe 
trovavasi  negli  avanzi  di  quest"  esercito , c consumarlo 
col  fuoco  in  modo  che  questo  abbia  durato  sette  anni. 
Si  può  osservare  cbe  i sette  anni  contali  dopo  la  morte 
di  Cambise  vengono  a terminare  al  sesto  di  Dario , fi- 
glio di  Istaspc , in  cui  si  celebrò  la  dedicazione  del  tem- 
pio del  Signore,  riedificato  dai  Giudei  sotto  la  protezione 
di  questo  principe.  Questa  fu  per  essi  un"  epoca  celebre. 
Dio  forse  permise  cbe  gli  avanzi  degli  attrezzi  dell'  esercito 
di  Cambise  sussistessero  fino  allora , e fossero  fino  allora 
abbruciati  dagli  Israeliti.  In  questo  secondo  senso  si  può 
considerare  che  nello  stile  misterioso  dei  libri  saliti , i 
reprobi  sono  paragonati  ad  un  legno  secco  ed  inutile  che 
vien  gettato  al  fuoco , c che  quindi  il  fuoco  che  consu- 
mava questo  legno  rappresentava  quello  che  nell’  inferno 
tormenta  i reprobi  senza  consumarli.  Avvenne  adunque 
che  questo  legno  destinato  al  fuoco  rimanesse  sette  anni 
sni  monti  d’ Israele , e durante  questi  sette  anni  si  po- 
tesse in  ogni  giorno  prendere  qualche  parte  di  queste 
legna , per  gettarne  al  fuoco.  I Goti  ed  i Longobardi 
ravvolti  nei  funesti  errori  del  paganesimo  o dell’  eresia , 
e perseveranti  sino  alla  fine  in  tali  sciagurate  disposi- 
zioni, erano  queste  legna  secche  ed  inutili,  cbe  rima- 
sero per  sette  anni  sparse  sui  monti  d'Israele,  donde  ve- 
nivano gettale  dalla  divina  giustizia  nel  fuoco  dell’  in- 
ferno. Questi  sette  anui  si  possono  prendere  dalla  scon- 
fitta medesima  dell’  esercito  di  Radagasio  nell'  anno  405; 
giacche  gli  Ebrei  distinguevano  tre  sorta  di  anni  : 1'  anno 
comune , composto  di  dodici  mesi  ; 1’  anno  sabatico,  cbe 
ritornava  ogni  sette  anni  ; e 1’  anno  del  giubileo , che 
era  il  cinquantesimo.  Sette  anni  sabatici  non  danno  che 
quarantanove  anni  ; ma  sette  anni  giubilar!  ne  danno  tre- 
centocinquanta.  Si  contino  dalla  disfatta  di  Radagasio  nel 
405 , c questi  trecentocinquant’  anni  ci  condurranno  al 
755 , e vedrassi  essere  stato  precisamente  in  quest'  anno 
che  Pipino,  re  di  Francia,  cominciò  a liberar  I’  Italia 
dalla  potenza  dei  Longobardi,  e trasferì  alla  Chiesa  ro- 
mana le  «ittà  eh'  egli  avea  finalmente  liberate  da  quel 
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darò  dominio.  Allora  si  vide  nascere  l’ aurora  di  quel 
giorno  felice  in  cui  si  compivano  i sette  anni  misteriosi. 
Roma  e l' Italia  venivano  interamente  liberate  dalle  legna 
aride  destinate  al  fuoco. 

Capo  XXXIX,  f.  li:  Et  crii  in  die  ilio,  dabo  Gog 
locum  nomination  sepulcnnn  in  Israel  : vallem  viatorum 
ad  orientem  maris,  gwe  obstupescere  faciet  prtetereuntes: 
et  sepelieut  ibi  Gog  et  omnem  multitudinem  ejus,  et  vo- 
cabilur  vallis  multitudinis  Gog,  in  ebreo  Hamon-Gog. 
Ecco  un  altro  carattere  ebe  verisimilmente  non  può  con- 
venire alla  disfatta  dell'Anticristo  e del  suo  esercito  ; il 
loro  sepolcro  non  sarà  già  sulla  terra , ma  nell'  inferno, 
e sarebbe  difficile  lo  spiegare  come  1'  inferno  possa  ve- 
nir rappresentato  dalla  valle  dei  viaggiatori , all'  oriente 
del  mare.  Queste  espressioni  dinotano  assai  chiaramente 
nn  luogo  che  non  può  trovarsi  che  sulla  terra.  Letteral- 
mente e nel  primo  senso , sembra  che  questo  luogo  sia 
quello  che  dallo  storico  Giuseppe  è chiamato  la  valle 
del  Carmelo,  posta  alle  falde  del  monte  dello  stesso  no- 
me , presso  a quella  città  di  Ecbatana  ove  secondo  Ero- 
doto morì  Cambise.  Questa  era  la  valle  dei  viaggiatori, 
o , giusta  1'  espressione  dell’  ebreo , la  valle  dei  passeg- 
gieri,  ossia  di  quelli  che  passavano  dalla  Siria  nella  Giu- 
dea , o che  venivano  dall' Assiria  e dalla  Caldea  per  re- 
carsi in  Egitto , e per  passar  dall’  Egitto  nella  Siria , 
nella  Caldea , nella  Persia.  Questa  valle  era  aW  oriente 
del  mare,  cioè  del  mar  Mediterraneo.  Se  più  non  gli  ri- 
mase il  nome  di  Hamon-Gog  o vallis  Hamon-Gog , è 
perchè  nello  stile  degli  Ebrei  basta  eh’  essa  abbia  me- 
ritato questo  nome , sebbene  esso  non  sia  passato  nell’  uso 
comune.  Ma  ciò  che  su  questo  punto  può  mancare  al 
compimento  della  profezia  nel  primo  senso , trovasi  poi 
pienamente  compiuto  nel  secondo,  giacché  la  provincia, 
in  coi  i Longobardi , succeduti  ai  Goti , avevano  stabi- 
lita la  loro  potenza  , e dove  la  potenza  loro  fu  spenta 
da  Carlomagno , ba  realmente  conservato  il  nome  di  Lom- 
bardia , che  essa  porta  anche  al  presente , mille  e più 
anni  dopo  la  loro  disfatta.  Si  potrebbe  anche  aggiungere 
che  gli  altri  caratteri  ivi  notati  dal  profeta  possono  con- 
venirle , almeno  per  eerti  riguardi.  Questa  provincia,  po- 
sta appiedi  delle  Alpi , è per  riguardo  a loro  una  valle ; 
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è la  valle  dei  viaggiatori  o dei  passeggieri , giacché  per  essa 
è d’  uopo  passare,  qualunque  sia  la  parie  da  cui  si  venga 
per  terra,  per  entrare  nell' Italia,  per  andare  a Roma:  ed 
essa . almeno  in  parte , è alV  oriente  del  mare,  cioè  del 
Mediterraneo  medesimo  , dal  lato  che  si  avanza  verso  Roma. 

Capo  xxxix , f.  12  : Et  sepelient  eos  domus  Israel , 
ut  mundent  terram  septem  mensibus.  Ecco  un  altro  ca- 
rattere che  non  può  convenire  alla  disfatta  dell’Anticristo 
e del  suo  esercito.  Un  solo  e medesimo  giorno  seppel- 
lirà ■ reprobi  nell’  inferno,  c purificherà  la  terra,  ponendo 
fine  alla  durata  dei  secoli , per  farvi  succedere  la  sola 
eternità.  Mei  primo  senso,  questi  sette  mesi  potrebbero 
intendersi  pei  sette  mesi  che  scorsero  dopo  la  sconfitta 
di  Cambise  e del  suo  esercito,  e duranti  i quali  pote- 
rono gli  Israeliti  occuparsi  nella  cura  di  seppellire  quei 
radaveri  per  purificare  la  terra  d’Israele.  Ma  nel  secondo 
senso , e relativamente  alla  distruzione  della  potenza  dei 
Longobardi,  che  erano  stati  impegnati  nel  paganesimo  e 
nell’  arianismo , questi  sette  mesi  potrebbero  venir  para- 
gonati alle  settanta  settimane  di  Daniele , nelle  quali  i 
giorni  si  prendono  per  anni;  e noi  già  abbiam  veduto  che 
anche  in  Ezccbielc  al  capo  IV  i giorni  sono  pnre  presi 
per  anni.  Questi  sette  mesi  potrebbero  adunque  dinotare 
sette  periodi  di  trent’  anni,  che  darebbero  circa  duecento 
dieci  anni , ossia  circa  due  secoli  ; e così  è che  infatto 
si  seppellirono  coi  Longobardi  gli  estremi  avanzi  del  pa- 
ganesimo c dell’  arianismo.  Nello  stesso  tempo  Carloma- 
gno  ed  i suoi  successori  si  diedero  cura  di  purificare  i 
loro  Stati  sia  eoi  concili!  che  adunarono,  sia  coi  missio- 
nari! che  spedirono , e sia  apche  colle  conquiste  che  fe- 
cero siti  popoli  infedeli,  per  modo  che  l’idolatria  venne 
interamente  bandita  dai  loro  Stati , e 1’  eresia  del  tutto 
estinta , sicché  nei  due  secoli  ebe  seguirono  più  non  si 
videro  gli  Stati  loro  turbati  dall’eresia,  essendo  gli  er- 
rori di  Felice  e di  Elipando  stati  soffocati  fin  dal  nascere 
per  le  cure  di  Carlomagno;  tanto  fu  sollecito  questo  prin- 
cipe nel  purificare  la  terra. 

f.  13  : Sepeliet  miteni  eum  omnis  populus  terne , et 
erti  eis  nominata  dies  in  qua  glorificatus  sum  , ait  Do~ 
minus  Deus.  Se  nel  primo  senso  , il  giorno  della  rotta 
di  Cambise  c del  suo  esercito  non  ebbe  uuo  splendore 
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tale  da  trasmetterne  la  memoria  ai  posteri , si  può  dire 
clic  nel  secondo  senso  la  profezia  trovi  un  compimento 
più  perfetto,  giacché  il  regno  dell’  imperator  Carlomagno 
divenne  una  delle  più  splendide  epoche  sì  nella  storia 
degli  imperii , che  in  quella  della  Chiesa  medesima  : la 
distruzione  della  monarchia  dei  Longobardi  c riguardata 
anche  al  presente  in  Roma  ed  in  tutta  I’  Europa  come 
uno  dei  principali  avvenimenti  del  regno  di  lui , ed  egli 
stesso  ne  perpetuò  la  memoria , prendendo  fin  d’  allora  il 
titolo  di  re  dei  Franchi  e dei  Longobardi;  per  modo  che 
nella  nostra  storia  si  incontrano  pochi  giorni  così  celebri, 
come  quello  in  cui  Dio  fece  risplendere  la  sua  gloria , 
suscitando  questo  principe , perchè  finisse  di  liberar  la 
sua  Chiesa  dalle  mani  di  coloro  che  l’aveano  afflitta  per 
sì  lungo  tempo. 

Capo  xxxix,  f.  14  : Et  viros  jugiter  constituent,  lu~ 
strantes  terram  , gui  sepelùmt  et  reguirant  eos  gui  re- 
mtmserunt  super  faciem  terra;,  ut  emuudent  terram  ; post 
menses  autem  septem  gutcrcre  incipient.  Questa  parola 
incipient,  che  qui  potrebbe  dar  luogo  a qualche  difficoltà, 
non  si  trova  nè  nell’  ebreo , nè  nella  versione  dei  Set* 
tanta.  L’  ebreo  dice  semplicemente  guterent,  e la  ver- 
sione dei  Settanta  et  guterent ; intorno  a che  è d’  uopo 
osservare  che  la  congiunzione  autem  non  trovasi  nè  in 
questa  versione , nè  nell’  ebreo , per  cui  il  senso  del 
greco  unisce  ciò  che  la  Volgata  separa  : ut  emuudent 
terram  post  mense*  septem,  et  guterent.  L’  ebreo  potrebbe 
anche  significare , ut  emundent  terram  post  menses  septem 
{ guibus  ) guterent  ; questi  due  sensi  si  accordano,  e sem- 
brano molto  convenire.  Pare  che  la  ricerca  abbia  dovuto 
cominciare  dopo  la  sconfitta , per  modo  che  dopo  sette 
mesi  di  ricerche , la  terra  fosse  trovata  monda.  Questo 
può  aver  avuto  il  suo  compimento  letterale  nel  primo 
senso , e ciò  trovasi  pure  compito  nel  secondo , pren- 
dendo i sette  mesi  per  sette  periodi  di  treni’  anni  , che 
formano  due  secoli  e più.  Infatto  per  le  cure  che  si  eb- 
bero di  distruggere  in  tutto  l’ impero  d’  Occidente  gli 
ultimi  avanzi  del  paganesimo  e dell’  eresia  , dopo  la  mina 
dei  Longobardi , avvenne  che  alla  fine  di  questi  sette 
mesi  misteriosi , alla  fine-  di  questi  due  secoli , la  terra 
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fu  trovala  pura  ; alla  fine  del  secolo  decimo  piti  non  rravi 
nè  paganesimo  nè  eresia  nell'  impero  d'  Occidente. 

f.  15  : Et  circuibunt  peragrantes  terram  ,•  dunque  in- 
denni os  hominis,  statuent  juxta  iìUid  titulum , do  tire  se - 
peliant  illud  pollinctores  in  valle  midtitudinis  Gag.  Tutto 
ciò  può  aver  avuto  il  suo  compimento  letterale  nel  primo 
senso  dopo  la  disfatta  di  Cambise , e tutto  questo  poteva 
rappresentare  , per  riguardo  al  secondo  senso , ciò  che 
si  operò  specialmente  al  tempo  di  Cariomagoo  e per  le 
cure  di  lui  nel  purificare  la  terra  , allorquando  nel  mezzo 
delle  sue  conquiste  contro  i Sassoni , egli  spediva  loro 
missionari!  che  distruggessero  fra  loro  il  paganesimo , 
e stabiliva  fra  i Medesimi  alcuni  vescovi  per  confermare 
la  loro  conversione , e finire  di  purificarli  dalla  corru- 
zione e dall’  infezione  dell'  idolatria.  Quelli  che  perseve- 
ravano nella  loro  infedeltà  erano  sepolti  nella  valle  di 
Hamon-Gog,  cadendo  sotto  la  stessa  condanna  degli  al- 
tri infedeli  Goti  o Longobardi. 

Capo  xxxix , f.  16  : Nomea  autem  civitatis  Amona 
( o secondo  1’  ebreo  , li  amena  h ),  et  mmdabunt  terrai». 
Questa  parola  Hamonah  è quella  che  entra  in  Hamon- 
Gog , ed  ha  il  senso  medesimo  ; la  moltitudine , ossia  la 
moltitudine  di  Gog , il  popolo  numeroso  di  Gog.  Se  que- 
sto nome  non  rimase  al  luogo  in  cui  fu  sterminato  P e- 
sercito  di  Cambise  , è perché , come  abbiamo  già  osser- 
vato , nel  comune  linguaggio  degli  Ebrei  bastava  che 
questo  luogo  meritasse  di  portare  un  tal  nome  senza  che 
in  realtà  lo  portasse.  Inoltre  si  potrebbe  forse  affermare 
che  anche  qui  il  secondo  senso  ci  offre  quello  che  noi 
non  troviamo  nel  primo  ; perocché  non  solo  la  provincia 
stata  occupata  dai  Longobardi , e dove  fu  distrutta  la 
loro  potenza , ritenne  da  essi  fino  al  presente  il  nome 
di  Lombardia  ; ma  anche  la  città  che  era  la  sede  del 
loro  dominio,  conservò  il  nome  che  le  derivò  dalla  signo- 
ria loro  ; giacché  questa  città  dai  Romani  era  chiamata 
Ticinum,  e quando  Alboino , re  dei  Longobardi , se  ne 
impadronì,  dicevasi» ancora  Ticinensis  civitas.  Fu  sotto 
il  loro  dominio  ebe  essa  cominciò  ad  esser  nominata  Pa- 
pi a , donde  noi  diciamo  Pavia  ; di  modo  che  quando 
Carloraagno  la  tolse  loro , appellat  asi  Papiensis  civitas, 
il  qual  nome  le  è rimasto.  Questo  nome  significa  adun- 
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que  nella  sua  origine  la  città  dei  Longobardi,  ed  in  que- 
sto senso  pare  che  si  avveri  la  profezia  la  qnale  prediceva 
eie  la  città  in  cui  perirebbe  1’  esercito  di  Gog,  conser- 
verebbe un  nome  che  richiamerebbe  la  memoria  di  que- 
sto esercito.  Si  può  osservare  che  tutti  questi  tratti  non 
offrono  nulla  che  possa  facilmente  applicarsi  al  terzo 
senso , il  quale  riguarda  la  ruina  dell’Anticristo  e di 
tutti  i reprobi  negli  ultimi  giorni.  Ma  la  continuazione 
vi  ci  coiduce  per  gradi. 

t-  17  : Tu  ergo,  fUii  hominis , hac  dicit  Domimis  Deus: 
Die  omni  lohicri  et  universis  avi  bus,  cunctisgue  bestiis 
agri  : Connotile,  properate,  concurrite  undigue  ad  victi- 
mam  m farti,  quarti  ego  immolo  vobis,  victimam  grandem 
super  montes  Israel,  ut  comedatis  carttem,  et  bibatis  san- 
gui nem.  Nel  piimo  senso  il  Signore  chiama  lotti  gli  uc- 
celli carnivori  e tutte  le  bestie  feroci  per  dar  loro  in 
preda  i cadaveri  de’  suoi  nemici , ossia  dell’  esercito  di 
Cambise , sconfitto  sui  monti  d’  Israele.  Nel  secondo 
senso , invita  parimente  le  bestie  feroci  e gli  uccelli  car- 
nivori perché  vengano  à gettarsi  sopra  i cadaveri  de’  suoi 
nemici , cioè  dei  Goti  che  avevano  seguito  Badagasio,  e 
di  tutti  gli  altri  Goti , Longobardi  od  altri  che  perirono 
nelle  battaglie  'che  dovettero  sostenere  sulle  terre  da  loro 
usurpate  nelle  provincie  dell’  impero  romano.  O piuttosto 
ciò  somiglia  perfettamente  a quello  che  ci  dice  s.  Giovanni, 
conducendoci  al  terzo  senso , che  riguarda  la  ruina  del- 
l’Anticristo e del  suo  esercito:  « Io  vidi  un  angelo  che 
» stava  nel  sole , e gridò  ad  alta  voce , dicendo  a tutti 
» gli  uccelli  che  volavano  per  mezzó  il  cielo  : Venite  e 
» adunatevi  per  la  gran  cena  di  Dio  ; .per  mangiare  le 
» carni  dei  re , e le  carni  dei  tribuni , e le  carni  dei 
» potenti , e le  carni  dei  cavalli  e dei  cavalieri , e le 
» carni  di  tutti , liberi  e servi , piccoli  e grandi  .... 
” Ed  essi  furono  tutti  uccisi  dalla  spada  di  lui  che  sta 
» sui  cavallo , dalla  spada  che  esce  dalla  sua  bocca  ; e 
” tutti  gli  uccelli  si  sfamarono  delle  loro  carni  (')  ».  Viva 
immagine  è questa , il  cui  unico  scopo  è quello  di  rap- 
presentarci la  terribile  disgrazia  di  tutti  i reprobi , che 
allora  verranno  dati  in  preda  ai  demonii , raffigurati  del 
pari  dagli  uccelli  carnivori  e dalle  bestie  feroci.  Questo 

(l)  iix,  17  et  irqq. 
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« ciò  che  già  soffrirono  tutti  i nemici  della  Chiesa  morti 
nel  loro  peccato-,  essi  furono  dati  in  preda  ai  demonii  per 
tutta  1’  eternità  ; e questo  è pur  ciò  che  è riservalo  a 
tutti  i reprobi  alla  line  dei  secoli. 

Capo  XXXIX , tf.  SI  'e  22  : Et  ponam  gloriami  ra-’om 
in  gentibus  : et  videbunt  omnes  gentes  judicium  neum 
guod  fecerim,  et  manum  meam  guani  posuerim  suptr  eos. 
Et  scient  domus  Israel , guia  ego  Dominus  Deus  eorum 
a die  illa  et  deinceps.  Nel  primo  senso , Dio  ha  fatto 
risplendere  la  sua  gloria  in  mezzo  alle  nazioni;  eslermi- 
nando  P esercito  numeroso  di  Cambise  che  moreva  a sac- 
cheggiare il  suo  popolo , ed  il  colpo  con  cri  egli  con- 
quise i nemici  d’  Israele  divenne  per  questo  popolo  una 
novella  prova  dell'  esistenza  del  suo  Dio , e della  cura 
eh'  egli  si  prende  della  stirpe  d’ Israele  eh’  ti  si  trascelse. 
Parimente  nel  secondo  senso  Dio  mettendo  in  rotta  P e- 
sercito  di  Radagasio  , e distruggendo  successivamente  la 
potenza  dei  Goti  e dei  Longobardi  de  aveano  cagio- 
nato tanti  mali  al  suo  popolo , fece  risplendere  sulla  terra 
la  propria  gloria  al  cospetto  delle*  nazioni , e diede  alla 
sua  Chiesa  novelle  prove  della  sua  esistenza , e della 
cura  eh’  ei  si  prende  nel  vegliare  sa  di  essa.  Del  pari 
alla  fine  dei  secoli , nell'  ultimo  giorno  di  questo  mondo, 
Gesù  Cristo  disperdendo  tutti  i cattivi  che  avranno  con- 
taminata la  terra , farà  risplendcre  la  sua  gloria  al  co- 
spetto di  tutte  le  nazioni , e farà  vedere  alla  casa  d’  I- 
sraelc  secondo  la  carne , al  popolo  giudeo  convertito , 
eh’  egli  è veramente  P Essere  Supremo  eguale  a Dio  suo 
Padre , che  egli  stesso  è il  loro  Dio  al  pari  di  suo  Pa- 
dre e con  suo  Padre , ed  essi  ne  rimarranno  convinti 
da  questo  giorno  fino  a tutta  P eternità. 

ff.  23  e 24  : Et  scient  gentes  guoniam  in  iniguitate 
sua  capta  sii  domus  Israel  : eo  guod  derelignerint  me, 
et  absconderim  faciem  meam  ab  eis  ; et  tradiderim  eos 
in  manus  hostium,  et  ceciderint  in  gladio  universi  : juxta 
immunditiam  eorum  et  scelus  feci  eis,  et  abscondi  faciem 
meam  ab  illis.  Nel  primo  senso  Dio  fece  vedere  che 
quando  egli  permise  che  i Babilonesi  prevalessero  contro 
il  suo  popolo,  ciò  addivenne  perchè  questo  popolo  era 
colpevole  ; ma  che  avendo  il  suo  popolo  cominciato  a 
far  ritorno  a lui , egli  non  soffrirebbe  che  i Persiani  po- 





Digitized  by  Google 


SOPRA  GOG  E MAGOG.  409 

tessero  nuocere  a questo  popolo.  Nel  secondo  senso  Dio 
dimostrò  che  quando  egli  permise  che  i Romani  preva- 
lessero contro  I Giudei , e che  i Barbari  turbassero  il 
riposo  del  popolo  cristiano , ciò  fu  perchè  i Giudei  si 
erano  renduli  rei  di  nn  enorme  delitto , crocifiggendo  il 
proprio  suo  Figlio , e perchè  anche  i Cristiani  degene- 
ravano dal  lor  primiero  fervore  ; ma  dimostrò  insieme , 
che  egli  non  permetterebbe  mai  che  nè  la  potenza  dei 
Barbari , nè  alcun’  altra  qualsiasi,  prevalesse  contro  la  sua 
Chiesa.  Nel  terzo  senso,  alla  fine  dei  secoli,  Dio  pro- 
verà che,  se  nascose  per  si  lunga  stagione  il  suo  volto 
alla  casa  di  Israele  secondo  la  carne , al  popolo  giudeo, 
egli  così  fece , perchè  questo  popolo  si  era  reso  colpe- 
vole dell’  iniquità  de’  suoi  padri , imitando  il  loro  odio 
contro  Gesù  Cristo  ; ma  - che  appena  essi  ritorneranno  a 
lui  e si  uniranno  alla  sua  Chiesa , egli  più  non  vuole 
che  i loro  nemici  possano  prevalere  contro  di  essi. 

Capo  xxxix,  ff.  So  e 26:  Propterea  ìuec  dicit  Domimi» 
Deus  : Nunc  reducam  captivitatem  Jacob,  et  miserebor 
omnis  domus  Israel:  et  assumam  zelum  prò  nomine  san- 
eto meo.  Et  portabunl  confusionem  suam,  et  omnem  prw- 
varicationem  qua  prevaricati  sunt  in  me,  cum  habitave- 
rint  in  terra  sua  confidenler,  neminem  formidantes.  Nel 
primo  senso , Dio  promette  di  continuar  1’  opera  che  co- 
minciò a favor  del  suo  popolo  fin  dal  regno  di  Ciro  ; 
egli  proseguirà  a ricondurre  nelle  terre  d’ Israele  coloro 
che  ne  erano  stati  tradotti  schiavi.  La  loro  schiavitù  dopo 
Ciro  era  interamente  cessata  ; tutti  però  non  avevano  ap- 
profittato della  libertà  per  far  ritorno  alla  ’ loro  patria  : 
un  gran  numero  tnttor  ve  ne  avea , disperso  fra  le  na- 
zioni ; Iddio  promette  che  ve  li  ricondurrà  , e infatto  sotto 
Artaserse  Dio  suscitò  Esdra  , che  ne  ricondusse  alcuni, 
ed  egli  fece  risplendere  la  sua  misericordia  , non  già 
ancora  su  tutta  la  casa  d’ Israele , ma  sopra  nn  certo 
numero  di  Israeliti  di  diverse  tribù.  Egli  si  armò  di  zelo 
pel  suo  nome  in  molte  occasioni , e specialmente  al  tempo 
di  Antioco  : i giusti  che  fra  di  essi  Irovavansi , si  umi- 
liavano innanzi  a lui , considerando  le  iniquità  dei  loro 
padri  e dei  loro  fratelli  ; questi  sentimenti  di  compunzione 
divennero  ancor  più  vivi  in  coloro  che  credettero  iu 
Gesù  Cristo,  c nel  tempo  stesso  la  loro  fede  li  riempiva 
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di  una  fiducia  che  li  rendeva  superiori  ad  ogni  umano 
timore , come  si  vide  nella  persona  degli  apostoli  e dei 
loro  discepoli  ; ma  allora  la  terra , in  cui  essi  gloriavansi 
di  aiutare  con  tanta  fiducia , non  era  già  la  Palestina , 
di  cui  Gesù  Cristo  avea  predetto  la  desolazione  ; ma  era 
bensì  la  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo , nella  quale  esso 
gli  aveva  introdotti,  e dove  egli  avea  stabilito  la  loro  di- 
mora. Nel  secondo  senso  Dio  promette  di  proseguire  a 
liberar  la  sua  Chiesa  dalle  mani  di  tutti  coloro  che  ar- 
diranno insorgere  contro  di  essa , e promette  di  conti- 
nuare a spargere  la  sua  misericordia  su  tutti  quelli  che 
per  la  fede  saranno  degni  di  essere  riputati  figli  d’  I- 
sraele.  Egli  predice  che  i veri  fedeli  si  umilieranno  in- 
nanzi a lui  uel  vedere  le  iniquità  dei  loro  padri  e dei 
loro  fratelli , od  anche  i loro  proprii  peccati  che  provo- 
carono su  di  essi  i flagelli , dai  quali  furono  afflitti.  Pre- 
dice che  alla  vista  dei  segni  luminosi  di  sua  protezione 
verso  la  Bua  Chiesa , che  è la  terra  in  cui  esso  gli  ba 
introdotti , essi  ravviveranno  la  loro  fiducia  nel  suo  di- 
vino aiuto , e rimarranno  convinti  che  nulla  hauno  a te- 
mere dagli  nomini , quando  essi  rimangano  fedeli  al  loro 
Dio.  Nel  terzo  senso , che  risguarda  gli  ultimi  tempi , 
Dio  predice  che  metterà  fine  alla  schiavitù  in  cui  cadde 
la  casa  di  Giacobbe , la  casa  del  soppiantato»; , il  gen- 
tilesimo fattosi  cristiano , che  allora  si  troverà  oppresso 
sotto  questa  potenza  anticristiana  , il  cui  dominio  si  esten- 
derà su  tutta  la  terra.  Egli  predice  che  diffonderà  la  sua 
misericordia  su  tutta  la  casa  d’  Israele , su  tutto  il  po- 
polo giudeo,  riconducendo  questo  popolo  alla  fede,  ed 
aprendogli  colla  fede  le  porte  della  beata  eternità , in  cui 
lo  farà  entrare.  Predice  che  si  armerà  di  zelo  pel  suo 
santo  nome  in  un  modo  sì  strepitoso  , da  superare  tutte 
le  prove  date  nei  secoli  precedenti.  Predice  che  tutti 
quelli  che  ritorneranno  a lui , sia  fra  i Giudei , sia  fra  i 
Gentili , si  umilieranno  al  suo  cospetto , alla  vista  dei 
peccati  di  cui  si  riconosceranno  colpevoli , e che  tutti , 
pieni  allora  della  fede  più  viva,  abiteranno  nella  sua  Chiesa 
tutti  compresi  da  una  fiducia  che  li  renderà  superiori  a 
tutte  le  minaccie  ed  a lutto  il  furore  dell'Anticristo  e 
de’  suoi  settarii  , e li  disporrà  a sostenere  tutta  la  vio- 
lenza della  persecuzione  che  essi  avranno  a soffrire  . e 
nella  quale  riporteranno  la  palma  del  martirio. 
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Capo  xxxix , ff.  28  e 29  : Et  scient  quia  ego  Do- 
tnìnus  Deus  eorum,  eo  quod  transtulerim  eos  in  natio- 
ne 3,  et  congregaverim  eos  super  terram  suam,  et  non 
dereliquerim  quemquam  ex  eis  ibi.  Et  non  abscondam 
ultra  faciem  meam  ab  eis,  eo  quod  effuderim  spiritimi 
mrutn  super  omnem  domum  Israel , ait  Dominus  Deus. 
Qui  le  promesse  diventano  sì  ampie  e sì  magnifiche,  che 
non  è pih  possibile  P applicarle  ai  due  primi  compimenti 
delta  profezia^  l’ultimo  solo  pnò  ad  esse  convenire,  e 
solo  P ultimo  ne  riempirà  tutta  P ampiezza.  Allora  tutto 
Israele , prima  disperso  fra  le  nazioni  nei  giorni  della 
collera  del  Signore  , troverassi  raccolto  nella  propria  sua 
terra , nella  propria  sna  patria , senza  che  ne  rimanga 
uno  solo  fra  le  nazioni.  Allora  Gesù  Cristo  separerà  per 
sempre  i suoi  eletti  dal  mondo  riprovato  , gli  introdurrà 
nel  regno  di  suo  Padre , nella  terra  dei  viventi , nella 
Gerusalemme  celeste.  Egli  allora  non  nasconderà  più  loro 
la  sua  faccia  ; essi  vivranno  con  lui , e contempleranno 
la  sna  gloria  eternamente  , perchè  egli  avrà  sparso  il  suo 
spirito  su  tutta  la  casa  d’  Israele , sn  tutti  coloro  che 
egli  scelse  perchè  fossero  in  eterno  insieme  con  lui  P I- 
sracle  di  Dio  suo  padre.  Ecco  fin  dove  si  estendano  le 
promesse  dei  profeti  ; e riesce  impossibile  P intenderle  , 
se  non  si  penetra  in  esse  fino  a questo  punto. 

La  profezia  di  Ezechiele  contro  Gog  sembra  dunque 
essere  suscettiva  di  tre  sensi , che  sono  legati  insieme 
per  modo , che  alcuni  tratti  meglio  convengono  al  primo 
od  al  secondo , mentre  altri  non  possono  convenire  che 
al  terzo. 


Ma  qui  nascono  alcune  difficoltà  che  devonsi  prevenire. 
L'ab.  Joubert , come  si  è veduto  , non  vuole  ammettere 
nei  secoli  trascorsi  verun  compimento  della  profezia  di 
Ezechiele  contro  Gog  5 non  solo  egli  non  vuol  concedere 
al  p.  Calmet  che  Gog  possa  essere  Cambise , ma  ricusa 
anche  di  accettare  queste  parole  di  sant' Ambrogio  : Gog 
iste  Gothus  est.  Egli  tiene  per  certo  che  queste  profe- 
zie riguardino  unicamente  un  tempo  futuro , e questo 
tempo  futuro  da  lui  vien  determinato  precisamente  alla 
futura  conversion  de’  Giudei  ; ma  ciò  che  può  sembrar 
molto  singolare  è la  distinzione  da  lui  fatta  di  questo 
tempo , da  quello  di  cui  parla  s.  Giovanni  nelPApoca- 
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lissc , per  modo  che  si  arresta  appunto  in  sulla  (ine  per 
avvertire  i suoi  lettori  di  non  confondere  la  profezia  di 
s.  Giovanni  con  quella  di  Ezechiele,  quantunque  abbiansi  a 
riferirle  entrambe  ad  uu  tempo  che  ancora  attualmente  è 
futuro.  « La  prova  (dice  cgli(O)  che  esse  riguardino  diversi 
» avvenimenti  si  è , che  quella  dell'Apocalisse , capo  XX , 
n ff.  7,8,  9,  va  unita  immediatamente  all'ultimo  giu- 
n dizio  che  la  segue  assai  da  vicino , come  scorgesi  dai 
» ff.  il  e seguenti;  mentre  in  vece  in  Ezechiele  1'  at- 
» tacco  di  Gog  e la  sua  totale  sconfitta  danno  luogo  ad 
» una  lunghissima  pace  ; il  che  presenta  l' idea  di  una 
» rinnovazione  cagionata  nel  mondo , e distaccata  per  un 
» certo  corso  di  secoli  dalla  fine  dei  tempi  ».  A ciò  noi 
non  rispondiamo  che  una  parola  sola , che  cioè  la  pace 
promessa  qui  dal  Signore  è la  pace  deir  eternità  : noi 
crediamo  che  sarebbe  molto  difficile  il  provarci  che  essa 
non  sia  tale  : Non  abscondam  ultra  faàem  meam  ab  eia. 
lina  promessa  tanto  espressa  non  può  soffrire  nè  ecce- 
zione, nè  limiti. 

Il  p.  Houbigant  ci  concede  che  la  profezia  di  Eze- 
chiele potè , od  anche  dovette  ricevere  nn  primo  com- 
pimento prima  di  Gesù  Cristo.  Egli  non  vuole  che  ciò 
sia  avvenuto  al  tempo  della  spedizione  di  Cambise  indi- 
cata da  Erodoto , ma  in  una  spedizione  di  Sciti , di  cni 

non  trovasi  vestigio  di  sorta  alcuna  ; ma  at  fine  egli 

ammette  un  primo  compimento , c si  direbbe  quasi  che 
egli  non  ne  supponga  alcun  altro  ; perocché  nelle  sue 
note  al  capo  xxxvilt  non  accenna  che  ve  ne  possa  es- 
sere uu  altro.  IVon  è che  alla  fine  del  capo  xxxix,  che 

colpito  da  questa  promessa  del  f.  28  : Et  non  derelitfue- 
rim  (fuenuftutm  ex  eia  ibi , egli  vi  nnisce  quella  del  f.  29: 
Et  non  abscondam  ultra  faciem  meam  ab  eia,  eo  quod 
effuderim  spiritual  meum  super  omnem  domum  Israel. 
Egli  fa  osservare  che  queste  due  promesse  unite  non 
possono  trovare  il  loro  compimento  fuorché  nel  futuro 
richiamo  dei  Giudei;  ma  conchiude  da  ciò,  che  questo 
richiamo  non  consisterà  solo  nel  riempirli  dello  spirito 
di  Dio , ma  eziandio  nel  raccoglierli  tutti  nella  propria 
loro  terra  , per  modo  che  non  ne  rimarrà  nno  solo  fra 
le  nazioni  straniere;  tale  è,  secondo  le  sue  stesse  espres- 
si Spirgaiioni;  dei  profeti,  tosi,  iv  , p»g  ag.>. 
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•ioni , il  ritorno  qui  promesso  : Redilum  in  quo  nullits 
Judieus  sit  apud  exteras  genles  reUnquendus.  A ciò  noi 
non  dobbiamo  rispondere  ebe  una  sola  parola , o piutto- 
sto sarà  s.  Girolamo  ebe  vi  risponderà  : Questo  è ap- 
punto ciò  che  pensano  i Giudei  carnali  ed  i nòstri  giu- 
daizzanti  : Omnia  autem  usque  ad  eum  locum  in  quo 
succedit  templi  tedipeatio,  hi,  quos  supra  diximus  JuiUcos 
et  nostros  judaizantes,  ad  ultimum  lempus  refciimt ; quod 
camibus  Gog  , cunctique  ejus  exercitus , quasi  pinguis- 
simis  hostiis  volucres  besliteque  saturando;  sint  : et  re- 
stituatur  Israel  in  pristinum  station,  et  nequaquam  ultra 
a gentibus  expugnetur,  sed  effundat  spiritum  sitimi  super 
eos  Deus,  ut  habitent  in  terra  sua  ; non  omnes  gentes, 
sed  proprie  domus  Israeli1).  Noi  ci  siamo  già  spiegati 
abbastanza  su  questo  punto  nella  Dissertazione  intorno  ai 
profeti  ( inserita  in  questo  volume , pag.  5 ). 

Si  potrebbe  anche  opporci , che  s.  Girolamo  non  ap- 
plica questa  profezia  nè  a Cambise,  nè  ai  Goti,  nè  all'An- 
ticristo j che  egli  non  dice  neppure  una  parola  di  Cam- 
bisc , e che  parlando  dei  (ioti , afferma  che  tale  fu  1'  o- 
pinione  di  sant' Ambrogio } ma  soggiunge  ebe  egli  lascia 
a coloro  che  seguono  questa  opinione , la  cura  di  mo- 
strare come  tutto  ciò  che  è scritto  in  questa  profezia  si 
possa  applicare  a questo  oggetto.  Si  dirà  eh’  egli  parla 
altresì  dell'  interpretazione  desunta  dairApocalisse , ma 
che  dopo  aver  biasimate  le  conseguenze  che  ne  traggono 
i giudaizzanti  ed  i millenari!,  vi  riconosce  un  mistero 
in  cui  egli  non  ardisce  di  penetrare , e crede  di  scoprire 
una  differenza  essenziale  in  questo , che  in  Ezechiele  Gog 
è il  principe  della  terra  di  Magog,  mentre  nell'Apoca- 
lisse Gog  e Magog  gli  sembrano  essere  nazioni  che  sor- 
gono dalle  quattro  estremità  della  terra.  A ciò  rispon- 
diamo , che  s.  Girolamo  fin  dal  principio  del  libro  in 
cui  prende  a spiegare  questa  profezia,  e prima  di  par- 
lare dell'  opinione  di  sant’ Ambrogio  riguardo  ai  Goti,  co- 
mincia dal  confessare  che  questa  profezia  è difficilissima , 
Proplietia  difficiliima  (*)  : è d'  uopo  confessare  che  essa  è 
tale  diffatto , e furono  senza  dubbio  queste  difficoltà  che 
lo  rimossero  dall'  adottare  veruno  dei  tre  seusi  da  noi 

(i)  JfitroM.  m E-.tch.  xxxix.  Ita.  HI,  eoi.  rft3.  — (j)  Bieren.  in 

l'rwm»  lib.  zi  m iizcck. 
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proposti.  Difficoltà  dal  lato  dei  tempi  che  precedettero 
Gesù  Cristo , non  facendo  gli  storici  saeri  menzione  di 
alcnn  avvenimento  che  rassomigli  all'  invasione  di  Gog  ; 
perciò  s.  Girolamo  suppone  che  non  si  possa  trovar  nulla 
da  questa'  parte  che  valga  a spiegare  la  profezia.  A que- 
sto noi  rispondiamo,  che  la  profezia  pnò  avere  avuto  qual- 
che compimento  a quei  tempi , quantunque  la  Scrittura 
non  ne  parli } cd  affermiamo  che  Erodoto  dice  abbastanza 
per  dar  luogo  a presumerne  più  di  quello  che  esprimono 
le  sue  parole.  Difficoltà  dal  lato  del  tempo  in  coi  viveva 
s.  Girolamo  : pare  cbe  egli  abbia  scritto  questo  cornee- 
tario  poco  tempo  dopo  la  presa  di  Roma  condotta  a ter- 
mine da  Alarico,  re  dei  Goti  ; qnindi  egli  non  vedeva 
ancora  se  riou  il  principio  delle  rivoluzioni  che  pote- 
vano contribuire  a spiegare  la  profezia  sotto  questo  aspet- 
to : non  è dunque  da  stupirsi  se  egli  abbia  disperato 
di  potervi  riuscire.  Difficoltà  dal  lato  dell'Apocalisse  : 
l’ abaso  che  i giudaizzanti  ed  i millenari!  facevano  di 
questo  libro  divino,  aveva  accresciate  le  nubi  cbe  rico- 
prono questa  parte  ; si  teneva  di  rompere  contro  ano 
scoglio , nel  quale  molti  avevano  urtato.  Si  conosceva 
abbastanza  che  il  senso  letterale  guidava  ad  errori  peri- 
colosi , e se  ne  concludeva , che  sì  in  questa  parte , come 
in  tutto  il  restante  del  libro , vi  era  del  mistero , e tale 
è T espressione  di  s.  Girolamo  su  questo  stesso  punto  : 
Totum  volutiteli  Joatutis,  guod  Revelationis  Ululo  premo - 
taUtr,  esse  mysticum(')  ^ non  si  osava  di  penetrare  que- 
sto mistero , e giova  notare  cbe  infatto  i tempi  non  erano 
per  anco  maturi  abbastanza  perchè  vi  si  potesse  riuscire, 
giacché  le  profezie  prima  del  loro  compimento  sono  d’  or- 
dinario coperte  da  una  oscurità  che  solo  gli  avvenimenti 
valgono  a dissipare.  Si  erano  vedute  le  persecuzioni  dei 
Pagani  duranti  i primi  tre  secoli  , e le  turbolenze  del- 
1’  «nanismo  nel  quarto.  Si  cominciava  appena  a scorgere 
nei  primi  anni  del  quinto  secolo  1’  origine  dei  mali  che 
i Barbari  dovevano  cagionare  alf  impero  ed  alla  Chiesa. 
Egl  i non  avrebbe  potuto  penetrare  più  oltre , senza  un 
istinto  profetico  eguale  a quello  che  appare  in  s.  Am- 
brogio allorché  sin  dalla  fine  del  quarto  secolo  diceva  : 
Gog  iste  Gothus  est. 

(i)  flieron.  m Ezctk.  XXXVIII , lem.  m,  col.  g65. 
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Riassumendo  pertanto  le  idee  così  diremo  : Questi  , 
tre  sensi  baono  senza  dubbio  le  loro  difficoltà  , e queste 
difficoltà  erano  ben  capaci  di  arrestar  s.  Girolamo,  ma 
non  erano  insuperabili  ; la  serie  dei  tempi  sparse  in  que- 
sta oscurità  alcuni  raggi  di  luce , di.  cui  s.  Girolamo 
avrebbe  egli  pure  approffittato , se  avesse  vissuto  più  a 
lungo , se  avesse  scritto  nei  secoli  più  prossimi  al  no- 
stro. Teodorcto , che  gli  sopravvisse , aveva  ricevuto  dai 
Giudei  una  tradizione  ebe  ha  molta  relazione  colla  spe- 
dizione di  Cambisc  ; verisimilmcnte  s.  Girolamo  non  la 
conosceva  ; egli  ■ almeno  non  la  contraddisse.  Se  avesse 
veduto  tutte  le  conseguenze  dell’  invasione  dei  Goti  e 
dei  Longobardi , avrebbe  forse  egli  stesso  riconosciuto  la 
rettitudine  delle  relazioni , che  al  suo  tempo  non  poteva 
ravvisare,  fra  la  profezia  di  Ezechiele  e queste  rivolu- 
zioni che  cominciavano  appena  a nascere.  Finalmente  se 
egli  fosse  vissuto  fin'  oltre  i mille  anni , contati  non  solo 
dalla  nascita  di  Gesù  Cristo , o dalla  sua  ascensione  , 
ma  eziandio  dal  trionfo  della  Chiesa  sotto  Costantino, 
forse  egli  avrebbe  almeno  cominciato  a comprendere  il 
mistero  di  questi  mille  soni  di  cui  parla  s.  Giovanni,  e 
che  erano  nei  primi  tempi  uno  scoglio  contro  il  quale 
alcuni  aveauo  urlato  o rotto , ed  al  quale  altri  non  osa- 
vano avvicinarsi. 

A qual  partito  inoltre  si  appiglia  s.  Girolamo  ? Crc-  Rimosta  »t- 
dendo  di  non  poter  riuscire  nè  dal  late  del  senso  lette- 
rale,  nè  dallato  del  senso  allegorico,  rivolse  la  sua  at-  ninfone  dì°«! 
tenzione  al  senso  morale;  e pensa  che  Gog  e Magog  Girolamo,  cte 
possano  qui  rappresentare  gli  eretici , ed  ecco  come  pre-  G°B  * 
tenda  di  provarlo:  Gog,  g rieco  sermone  dopa , latino  tc-  gli  , ereaiarebi 
cium  dicitur  : porro  MAGOG  interpretalur  de  tecto.  Omnis  loro  Kt" 
igitur  superbia  et  falsi  nominis  scientia,  gì ue  erigit  se 
contro  notitiam  verilalis,  his  nominibus  demons  tratur  ... . 

Tectum gue  inlerpretabimur  htercticorum  principe s;  et  de 
tecto,  eos  giù  illorum  suscepere  doctrinasi1).  Se  i nostri 
lettori  sperano  di  trovare  sotto  quest'  aspetto  una  spiega- 
zione più  soddisfacente  di  quella  degli  altri  Ire , che  noi 
abbiamo  loro  presentato , acconsentiamo  di  buon  grado 
che  essi  la  seguano.  Anche  in  ciò  noi  non  facciamo  ebe 

(l)  Micron,  tn  Elttk.  invili  , loia.  HI,  est.  966. 
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. imitar  1'  esempio  di  s.  Girolamo  , il  quale  dichiara  , che 
lasciando  al  giudizio  del  lettore  i diversi  sensi  eh’  egli 
non  adotta  , si  adopera  uon  tanto  per  condannare  gli  al- 
tri , quanto  per  fondare  e stabilire  una  spiegazione  che 
non  si  allontani  - dalla  dottrina  della  Chiesa  : Qiue  nos 
omnia  lectoris  arbitrio  concedente s,  non  tam  aliena  da- 
nnare, quarn  ecclesiaslicam  explicationem  affirmare  co- 
nabimur  (,*). 

(*)  ^ Il  leggitore  , nel  percorrere  questa  dissertazione,  si  sarà  accorto 
talora  di  alcune  allegorie  forno  troppo  stemperate  e contorte.  11  dovere 
di  traduttore  ci  ba  imposto  di  riportare  pienamente  il  pensiero  e le  idee 
del  testo  originale  ; ma  di  buon  grado  noi  pure  ci  rifiutiamo  a quanto 
il  buon  senno  ed  una  critica  illuminata  suggerisce  di  rifiutarsi. 


Djgitizg^y  Qpfigle 
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SOPRA 

IL  CUBITO  EBRAICO 


PER  SERVIRE  d’  INTELLIGENZA  DEL  TESTO  D*  EZECHIELE 
CAPO  XL,  f.  5 E SEGUENTI  (*) 


Quattordici  anni  dopo  la  mina  della  città  di  Geru- 
salemme cagionala  da  IVabuchodonosor , e nell  anno  veti- 
tcsimoquinto  della  nostra  trasmigrazione  dopo  la  presa 
di  Jechonia  ( dice  Ezechiele  ) al  principio  dell?  armo, 
cioè  nel  decimo  giorno  del  primo  mese*  la  mano  del  Si- 
gnore fu  sopra  di  me,  e mi,  condusse  in  questo  paese. 
Mi  condusse,  io  dico , in  una  divina  visione  nel  paese 
<T  Israele,  e posatami  sopra  un  monte  altissimo,  sopra 
di  cui  era  come  la  fabbrica  di  una  città  volta  a mez- 
zodì. Ed  introdussemi  colà  dentro  ; ed  ecco  un  uomo, 
che  era  a vedersi  splendente  come  bronzo  ; e aveva  in 
mano  una  corda  fatta  di  lino,  e nell  altra  ima  canna 
da  misurare,  ed  egli  sfavasi  sulla  porta.  E lo  stesso 
uomo  mi  disse  : Figliuolo  deW  uomo,  mira  co ’ tuoi  occhi, 
e ascolta  co ’ tuoi  orecchi,  ed  applica  il  cuor  tuo  a tutte 
le  cose  che  io  ti  farò  vedere  ; perocché,  affinchè  fos- 
sero dimostrale , tu  qui  sei  stato  condotto;  e annunzia 

alla  casa  d’ Israele  tutto  quello  che  vedi Questo 

uomo  teneva  in  mano  una  canna  della  misura  di  sei  cu- 
biti in  cubito  e un  palmo (').  Tale  è letteralmente  l’e- 
spressione del  profeta  secondo  i’  ebreo  : Et  in  manu  viri 
calamus  mensurte  sex  cubitomm  in  cubito  et  palmo.  Più 
sotto , lo  stesso  profeta , dopo  aver  descritte  le  propor- 
zioni del  tempio  misurato  con  questa  canna , passa  alle 

(*)  Questa  dissertazione  appartiene  ali'  editore  llondet. 

(i)  Ezech.  XL.  I et  teqq. 

S.  Bibbia.  Val  V.  Distert . 27 


Esposizione 
del  testo  che 
dà  motivo  a 
questa  disser- 
tazione. Eze- 
chiele parla 
forse  di  due 
cobiti , oppu- 
re di  uno  so- 
lo ? Vi  è forse 
qualche  rela- 
zione tra  la 
misura  di  cui 
parla  Ezechie- 
le nella  de- 
scrizione del 
tempio,e  quel- 
la di  cui  parla 
Erodoto  nel 
descrivere  le 
mura  di  Ba- 
bilonia ? Ar- 
gomento di 
questa  disser- 
tazione. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


418 

'proporzioni  dell'altare,  e dice:  Queste  sono  le  misure 
delt1  altare  in  cubiti  di  cubito  e palmo  (0.  L’  ebreo  può 
tradursi  : Istce  autem  mensuroe  altaris  in  cubitis  cubiti , 
cubito  et  palmo:  o,  in  cubitis  ,*  cubitus  ( auteni  ) cubilus 
et  palmus.  La  versione  dei  Settanta  dice  semplicemente: 
In  cubito  cubiti  et  palmi.  Trattasi  qni  di  sapere  ebe  cosa 
intenda  il  profeta  per  cubiti  di  cubito  e palmo.  Tutti 
concordano  e danno  per  certo  che  il  palmo  fosse  una 
delle  parti  del  cubito  ; ma  si  domanda,  se  il  profeta  parli 
di  un  cubito  particolare  che  fosse  un  palmo  più  grande 
di  un  altro , oppure , se  egli  parli  semplicemente  di  un 
cubito  suddiviso  in  palmi. 

I rabbini  lo  spiegano  nel  primo  senso , e pare  clic 
anche  s.  Girolamo  1'  abbia  inteso  nel  medesimo  senso  , 
così  traduccndo  egli  al  capo  xl  , f.  8 : Et  in  manti  viri 
calamus  mensurte  sex  cubitorum  et  palmo.  Cioè  : E que- 
st uomo  teneva  in  mano  i ma  canna  per  misurare,  che 
uvea  sei  cubili  ed  un  palmo.  L'  espressione  è equivoca, 
e potrebbe  significare  che  il  palmo  superasse  i sei  cu- 
biti insieme , e non  ciascheduno  de'  sei  cubiti.  Ma  egli 
si  esprime  più  chiaramente  al  capo  XLIII , f.  13 , ove 
traduce  : IsUe  autem  mensurte  altaris  in  cubito  verissimo, 
qui  habebat  cubitum  et  palmum.  Cioè  : Queste  sono  le 
misure  delt  altare  misurandolo  col  cubito  di  retta  misura 
( letteralmente  col  cubito  verissimo  ) che  aveva  un  cu- 
bito ed  un  palmo.  Qui  non  bavri  alcuna  ambiguità  , e 
non  è da  stupirsi  se  nna  testimonianza  sì  chiara  v con- 
giunta alla  tradizione  dei  rabbini , abbia  ricevuto  il  suf- 
fragio della  maggior  parte  degli  interpreti , i quali  adot- 
tando P opinione  di  s.  Girolamo  e dei  rabbini , pretesero 
che  il  cubito  di  cui  parla  Ezechiele,  fosse  un  cubito  par- 
ticolare che  avesse  un  palmo  di  più  nella  sua  lunghezza: 
In  cubito  verissimo,  qui  habebat  cubitum  et  palmum. 

Ma  si  procedette  ancora  più  oltre , e si  volle  deter- 
minare quali  fossero  i due  cubiti  che  si  credevano  messi 
qui  a paragone  da  Ezechiele.  Alcuni  pretesero  che  Eze- 
chiele paragonasse  qui  il  cubito  ebraico  al  cubito  babi- 
lonese , cui  eglino  supposero  rhe  fosse  minore  di  un 
palmo  del  cubito  ebraico.  Altri  credettero  che  Ezechiele 
paragonasse  qui  due  cubiti  ebraici , P uno  maggiore  di 

(■)  Eteck.  xliii.  io. 
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nn  palmo  dell’  altro.  Altri  finalmente  pensarono  eh’  egli 
paragonasse  due  cubiti  babilonesi.  Di  queste  tre  opinioni 
pare  ebe  il  p.  Calmet  segua  ora  la  prima  ed  ora  1'  ultima. 

Egli  sembra  seguir  la  prima,  allorché  nel  suo  comen-- 
tario  intorno  ad  Ezechiele , capo  XL  , ?.  5 , dice  : « La 
» canna  o la  tesa , come  Ezechiele  Io  dice  qui  appresso, 
» & , era  di  sei  cubiti  ed  un  palmo  , cioè  di  sci  cu- 

» bili  ebraici , ciascuno  dei  quali  era  maggiore  di  un 
n palmo  del  cubito  babilonese  ».  E intorno  al  f.  13  del 
capo  lxiii,  dice  ancora:  u II  cubito  di  cui  si  servì  1’  an- 
» gelo  per  misurare  1’  altare  era  quello  stesso  di  cui  crasi 
» servito  per  misurar  tutto  il  tempio.  Esso  avea  un  palmo 
» di  più  del  cubito  babilonese  » . 

Nel  suo  contentano  intorno  alla  Genesi , capo  Vi , 
f.  13 , egli  dice  : « Ezechiele , che  scriveva  negli  Stati 
» de’  Babilonesi , e che  si  trovò  trasportato  in  ispirilo 
» a Gerusalemme  per  vedervi  a misurare  il  tempio  , av- 
» vertì  che  il  cubito  di  cui  servivasi  1’  angelo  per  le  di- 
» mensioni  del  tempio  era  diverso  da  quello  del  paese 
» nel  quale  scriveva , e che  era  maggiore  di  un  palmo 
» di  quello  di  Babilonia  » . Ha  poscia  soggiunge  : « Ero- 
» doto  dice  che  vi  erano  dne  sorta  di  cubiti  presso  i 
» Babilonesi  : il  cubito  del  re , maggiore  di  tre  dita  del 
» medio.  Pare  che  Ezechiele  siasi  servito  di  questo  eu- 
» bito  del  re , cui  egli  dice  essere  maggiore  di  un  palmo 
» del  cubilo  comune  ».  Qui  il  p.  Calmet  sembra  sup- 
porre ebe  Ezechiele  paragoni  due  cubiti  babilonesi  ; e 
ciò  egli  fa  intendere  anche  quando  nella  sua  Disserta- 
zione intorno  all’  arca  di  Noè(')  così  si  esprime:  « Ero- 
» doto  dice  che  vi  erano  due  sorta  di  cubiti  presso  i 
» Babilonesi , e che  il  cubito  del  re  era  maggiore  di  tre 
» dita  dell’  ordinario.  Ezechiele , che  scriveva  in  questo 
» paese , avverte  ebe  il  cubito  di  cui  egli  si  serviva  era 
» maggiore  dell’  ordinario  di  un  palmo  » . 

Quest’  ultimo  sentimento  venne  ripreso  dall’  autore  di 
alcune  critiche  Osservazioni  (?) , che  furono  inserite  in 
un’  opera  periodica  (3).  Questo  critico  impugna  ciò  che 
il  p.  Calmet  qui  fa  dire  ad  Erodoto , che  presso  i Ba-’ 

(i)  Posta  da  noi  net  sol.  1 Distcrl.  pag.  /j 65 - — (l)  Fn  Bellrngrr, 
dottore  tirila  Snrbonn  , il  qunlr  morì  a Parigi  il  12  aprile  17 — 
(5)  Mercurio  del  novembre  1748,  pag.  92  e seguenti. 
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bilonesi  vi  fossero  due  sorta  di  cubiti , c ad  Ezechiele  , 
che  il  cubito  di  cui  egli  si  serviva  fosse  maggiore  di  un 
palmo  dell’  ordinario.  Egli  sostiene  che  i cubiti  di  cni 
parla  Erodoto  non  sieno  già  cubiti  babilonesi,  ma  bensì 
cubiti  greci;  e che  Ezechiele  parli  non  di  nn  cubito  par- 
ticolare , che  fosse  maggiore  di  un  palmo  dell’  ordinario, 
ma  semplicemente  di  un  cubito  diviso  in  palmi. 

■ Trattasi  qui  adunque  di  esaminare,  l.°  qnali  sieno  i 
cubiti  di  coi  parla  Erodoto  nella  descrizioue  delle  mura 
di  Babilonia  ; 2.u  quale  sia  il  cubito  di  cui  parla  Eze- 
chiele nella  descrizione  del  tempio  del  Signore. 

D cubito  re-  Erodoto  dopo  aver  detto  che  le  mura  di  Babilonia 
S°Erodoto*rè  avevan0  cinquanta  cubiti  regii  di  grossezza  c duecento  di 
il  cubito  ha-  altezza  , soggiunge  tosto  : 'O  oc  Baothjtei  iriixys  rat)  ficr/itev 
bilonexe,  che  attruv  reiarì  daxTiiXctji(<).  Così  almeno  si 

da  Ini  è para-  , ? ~ „ 

conato  col  cn-  legge  al  presente  ; cosi  pure  leggeva  Lorenzo  V alla  , e 
“il®  greco.  E-  questa  fu  la  causa  per  cui  tradusse  : Est  atiietn  cubitus 
x^odi Erodoto  reJlttS  guam  mediocris  tribus  digitis  major.  Così  l’ inten- 
circa  qneiti  deva  il  p.  Caline! , c per  questo  motivo  pose  questa  pro- 

due  cobiti  ; e-  posizione  impugnata  : Erodoto  dice  che  presso  i Babilo- 

mendaxionedi  * , , r i ..  . , , r 

questo  testo.  »tc«  vi  erano  due  sorta  di  cubiti ; CHE  IL  cubito  del 

RE  ERA  MAGGIORE  DI  TRE  DITA  DELL1  ORDINARIO  , O DEL 
MEDIO.  Giacche  tale  è pur  I’  espressione  eh1  egli  adopera 
nel  sno  contentarlo  intorno  alla  Genesi. 

Qui  adunque  si  vedono  due  cubiti  ben  distinti  in  Ero- 
doto ; ma  questi  due  cubiti  sono  forse  entrambi  babilo- 
nesi ? Il  p.  Caline!  lo  pretende  ; 1’  autore  delle  Osser- 
vazioni critiche  Io  nega  ; ed  altri  sostengono  che  F nno 
sia  babilonese  , e 1’  altro  greco. 

Quelli  che  si  attengono  a quest’  ultima  opinione,  si  fon- 
dano in  ciò,  che  in  molte  edizioni  della  versione  di  Ero- 
doto si  legge:  Est  autein  cubitus  regius  QUAM  1S  QllO 
PRO  MENSURA  UTIMUR  tribus  digitis  major.  L’  autore  delle 
Osservazioni  critiche  confessa  ebe  così  si  legge  nell’  edi- 
zione di  Paolo  Stefano  del  1618  ; in  quella  d’  Inghil- 
terra o di  Tomaso  Gale  del  1679;  e in  quella  di 
Gronovio  del  1715.  Egli  congbiettura  ebe  Enrico  Ste- 
fano sia  il  primo  autore  di  questa  correzione , c pretende 
che  sia  ciò  che  esprimere  si  volle  dal  celebre  traduttore 
de  Rycr  quando  egli  traslatava  così  : Il  cubito  del  re  è 
(i)  Itero  dot.  I.  I,  *.  178. 


Digitized  by 


Google 


SOPRA  IL  CUBITO  EBRAICO.  421 

di  tre  pollici  maggiore  di  quello  di  cui  d’  ordinario 
SI  FA  USO  per  MISURARE.  Egli  insta  molto  contro  questa 
interpretazione  e contro  questa  correzione , supponendo 
clic  entrambe  derivino  dall’  essersi  male  intesa  I’  espres- 
sione perpicf  n r,x{.  Egli  si  prende  cura  di  far  osservare 
che  il  greco  vocabolo  pérpiei  significa,  che  lia  il  suo  giu- 
sto valore , moderato,  medio,  modico,  che  non  eccede 
punto,  e che  si  prende  nel  senso  passivo , che  è misu- 
rato, e non  nel  senso  attivo , che  misura,  o che  serve 
a misurare.  Aggiunge  che  bisogna  supporre  che  Erodoto 
segua  la  buona  logica , almeno  la  logica  naturale  ; c che 
il  buon  senso  non  permette  di  dire  : Il  cubito  reale  è 
di  tre  dita  maggiore  ili  QUELLO  DI  CUI  SI  FA  USO  PER 
misurare  ; giacche  ciò  sarebbe  nn  distinguere  questi  due 
cubiti  con  nna  proprietà  che  ad  entrambi  è comune. 

Un  siffatto  rimprovero  pnò  riferirsi  a de  Ryer,  il  quale 
infatto  tradusse  infedelmente  il  testo  di  Erodoto , sia  che 
egli  abbia  avuto  di  mira  P espressione  greca  pirpioi  , 
oppure  1’  espressione  latina , is  quo  prò  mensura  utimur. 
Pare  che  questo  traduttore  abbia  voluto  conciliare  que- 
ste due  espressioni , quasi  che  P una  fosse  la  versione 
dell'  altra.  Ma  è da  notarsi  che  la  versione  Ialina  non 
dice  già , is  quo  prò  mensura  UTUNTUR , come  spiega 
de  Ryer , ma  is  quo  prò  mensura  utimur.  Il  p.  Lami 
congetturò  con  molta  verisimiglianza(') , che  colui  che 
tradusse  is  quo  prò  mensura  utimur,  non  leggeva  fxrrptco  ; 
ma  Yipcrépov  ; che  a lui  sembra  esser  qnesta  la  vera  lezione  , 
giusta  la  quale  Erodoto  avrà  detto  : il  cubito  regio  è di 
tre  dita  maggiore  del  nostro,  o , che  è poi  lo  stesso  , 
maggiore  di  quello  di  cui  noi  ci  serviamo.  « Infatto  ( sog- 
li giunge  egli  ) è piò  verisimile  eh’  egli  abbia  paragonato 
» il  cubito  regio  babilonese  con  un  cubilo  noto , cioè 
» col  cubito  greco.  Egli  scriveva  pei  Greci , i quali 
n non  avrebbero  potuto  sapere  che  i Babilonesi  si  scrvis- 
» sero  di  due  cubiti  diversi , se  Erodoto  non  ne  gli  avesse 
n avvertiti;  ciò  che  non  fece.  Erodoto  parla  dunque  del  cnbito 
n agitato  in  Babilonia;  lo  chiama  cnbito  regio,  perche  era  il 
» cullilo  pubblico , e dice  che  questo  cnbito  babilonese  era 
» di  tre  dila  maggiore  del  cubito  greco.  Plinio  non  ci  la- 

fi)  Lami,  de  Tabernacolo  , I.  |,  c.  7.  stel.  I,  col.  8C. 
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» scia  dubitare  che  tale  appunto  non  fosse  il  pensiero 
» di  Erodoto,  allorché  nel  capo  XX vi  del  suo  libro  VI.°, 
» descrivendo  Babilonia , o piuttosto  copiando  ciò  che 
» ne  disse  Erodoto  , dice  : Le  sue  mura  avevano  dugento 
■n  piedi  di  altezza  e cinquanta  di  larghezza,  c ciascun 
r>  piede  avea  tre  dita  di  più  del  nostro  : IN  SINGULOS 
» PEDES  TERMS  DIGITIS  MENSURA  AMPLIORE  QUAM  NOSTRA. 
» Plinio , per  difetto  di  memoria , o per  un  errore  dal 
» canto  suo  , o dal  canto  de’  suoi  copisti , mette  qui  piedi 
» invece  di  ctibiti  ,•  poiché  Erodoto  dice  dtipteafa»  ’mv, 
n dugento  cubiti.  Ma  è certo  che  Plinio  paragona  una 
r>  misura  babilonese  con  una  latina  , e che  riconosce  es- 
» sere  questa  minore  di  tre  dita.  E vero  che  anche  qui 
» s’ inganna  nuovo , e si  mostra  poco  esalto  nel  pa- 
r ragone  delle  misure  ; perocché  Erodoto  aveva  di  mira 
» il  cubito  greco  che  è più  grande  del  latino.  II  cubito 
» greco  avea  ventiquattro  dita  ; il  cubito  babilonese  ne 
» avea  ventisette  , ed  era  quindi  maggiore  di  un  ottavo  » . 
Così  si  esprime  il  p.  Lami.  Pare  adunque  che  Plinio 
leggesse  in  Erodoto  ciò  che  egli  espresse  con  queste  pa- 
role : In  singulos  pedes  iemis  digitis  mensura  ampliore 
quam  nostra.  Il  che  corrisponde  assai  naturalmente  al- 
1’  espressione  greca:  'O  de  fitti  ùriioi  Ttrtyyi  xeù  r.pttépcv 
ieri  Tri'/t'ùi  piÌ£on/  rpivì  doMTvkctai  • cioè  : Est  autem  cu- 
bitus  regius  quam  noster  ( o,  quam  is  quo  prò  menstira 
utimur  ) Ir i bus  digitis  major.  Sembra  che  Plinio  inten- 
desse che  il  cubito  regio  di  cui  parla  Erodoto,  fosse 
un  cubito  babilonese  paragonato  a quello  dei  Greci , cui 
Plinio  supponeva  fosse  lo  stesso  che  quello  dei  Latini. 
Infatto  anche  1’  autore  delle  Osservazioni  critiche  con- 
viene che  Plinio , seguendo  Erodoto , ci  dà  1"  altezza  e 
la  grossezza  delle  mura  di  Babilonia  , e confessa  che  il 
p.  Hardouin  in  una  nota  a questo  testo  di  Plinio  rico- 
nosce che  Plinio  parla  di  una  misura  babilonese  para- 
gonata ad  una  latina.  Per  vero  dire,  egli  soggiunge  to- 
sto di  non  poter  aderire  a questa  opinione , parendogli 
nulla  la  ragione  con  cui  si  vuol  sostenerla.  Egli  nou 
può  persuadersi  che  dal  parlare  che  fa  Erodoto  del  cu- 
bito regio , dandoci  la  misura  delle  mura  di  Babilonia  , 
si  possa  ronchiudere  che  questo  cubito  regio  fosse  un 
cubito  babilonese.  Fa  maraviglia  che  una  ragione  sì  ua- 
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tarale  gii  sembri  nulla.  Ciò  cbc  a lui  pare  tanto  incre- 
dibile, è fondato  nell'uso  comune,  cbc  varia  le  nostre 
espressioni  secondo  i diversi  paesi  de'  quali  dobbiamo 
parlare.  Se  noi  dovessimo  descrivere  le  proporzioni  del 
tempio  di  Salomone , non  le  descriveremmo  già  per  mezzo 
di  piedi , ehe  sono  la  nostra  propria  misura  , ma  per 
mezzo  di  cubiti , che  formano  quella  degli  Ebrei \ e non 
vi  sarebbe  alcuno  che  non  comprendesse  che  il  cubito 
di  cui  noi  parleremmo  allora  , sarebbe  il  cubito  ebraico. 
Lo  stesso  dicasi  di  Erodoto  ; è molto  naturale  il  pen- 
sare che  questo  storico  avendo  volato  descrivere-  le  pro- 
porzioni delle  mura  di  Babilonia,  abbia  adoperato  la  mi- 
sura che  era  in  uso  presso  i Babilonesi^  c quindi  che 
il  cubito  regio  di  cui  egli  parla , sia  un  cubilo  babilo- 
nese. Plinio  I'  intendeva  così , e ben  pare  cbc  questo 
sia  il  senso  più  verisimile. 

L’  autore  delle  Osservazioni  obbietta  che  Erodoto  ado- 
pera altrove  la  stessa  misura  parlando  di  un  signore  di 
Persia , a cui  dà  cinque  cubiti  regi  di  altezza , meno 
quattro  dita(0^  c intorno  a ciò  dimanda,  se  dal  misu- 
rare che  fa  Erodoto  la  statura  di  questo  Persiano  in  cu- 
biti di  re , si  debba  conchiudere  clic  questo  cubito  sia 
uua  misura  di  Persia  diversa  dal  cubito  greco.  Ciò  po- 
trebbe essere  ; e niente  impedisce  che  vi  fosse  in  Ba- 
bilonia od  in  Persia  un  cubito  regio } ed  è molto  veri- 
simile  che  Erodoto  descrivendo  le  proporzioni  delle  mura 
di  Babilonia  si  giovasse  della  misura  usitata  in  Babilo- 
nia , c che  indicandoci  la  persona  di  un  Persiano  , si 
servisse  di  una  misura  usitata  presso  i Persiani.  Egli 
non  potè  nemmeno  esprimersi  diversamente , senza  far 
prima  un  calcolo  ed  un  paragono  ebe  non  sono  usilati. 
Quando  si  parla  di  un  paese  o di  una  nazione  , niuno 
si  ferma  a ridurre  le  misure  di  questo  paese  a quelle 
del  paese  in  cui  egli  si  trova,  meno  poi  a sostituirvi 
quelle  del  suo  paese  nativo  ; ma  si  adoperano  gli  stessi 
termini  che  dinotano  le  misure  proprie  del  paese  e della 
naz'oue  di  cui  si  parla.  Tale  è T uso  di  tutti  i tempi. 

Quindi , finche  non  ci  si  provi  cbc  Erodoto  siasi  al- 
lontanalo da  questo  uso,  noi  proseguiremo  a credere  che 


(»)  fiero  dot.  I.  vii,  e.  IIJ. 
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il  cubito  regio , di  cui  parla  Erodoto  descrivendo  le  pro- 
porzioni delle  mura  di  Babilonia , sia  un  cubito  babilo- 
nese ; e non  riconosceremo  per  cubito  greco  se  non  quello 
al  quale  Erodoto  paragona  questo  cubito  regio:  'O  dì 
Bav(X>iVc{  nfi'xyi  reù  r,ptrtpov  cari  pefymv  rpiai  àcat- 

TÓXctOl  : EST  AUTEM  CUBITUS  REGIUS  , QUAM  IS  QUO  PRO 
mensura  utimur,  tribus  DiGiTis  major.  Tale , secondo 
il  p.  Lami , è la  vera  lezione  ed  il  vero  senso  del  testo 
di  Erodoto , e questa  opinione  del  p.  Lami  ci  sembra 
molto  probabile.  Esaminiamo  ora  quale  sia  il  cubito  di 
cui  parla  Ezccbielc. 

L’  antorc  delle  Osservazioni  critiche  sostiene  che  Eze- 
chiele non  distingue  già  due  sorta  di  cubiti , ma  che  in- 
dica solamente  che  la  canna  o tesa  di  cni  servivasi  I'  an- 
gelo era  suddivisa  in  cubiti  ed  in  palmi.  E qui  egli  va 
d’  accordo  col  p.  Lami , che  sostenne  egli  pure  la  stessa 
opinione.  Ma  prima  di  entrare  nell'  argomento , c neces- 
sario il  far  conoscere  le  diverse  misure  di  lunghezza,  di 
cui  si  parla  nei  libri  santi. 

La  più  piccola  misura  di  cui  i libri  santi  facciano  men- 
zione è il  diio,  chiamato  nell'  ebraico  estbauh,  TOXH.  Tro- 
vasi questa  misura  nel  capo  LU  di  Geremia , f.  21  , 
dove  si  dice  che  ciascuna  delle  due  colonne  di  bronzo , 
le  quali  stavano  dinanzi  alla  porta  del  tempio , era  grossa 
quattro  dita , e scavata  nell'  interno  : Porro  grossitutlo 
( o meglio  crassiludo  ) ejiu  tfualuor  digitontm,  et  intrin- 
secus  cava  erat.  È da  notarsi  che  gli  Ebrei  hanno  una 
parola  propria  per  significare  il  primo  dito , ossia  il  pol- 
lice, cui  chiamano  bohen,  |TO  (*).  Questo  nome  non  è mai 
adoperato  come  misura  ; quindi  il  dito  usato  dagli  Ebrei 
come  misura  non  è il  pollice. 

Le  quattro  dita  riunite  formano  la  larghezza  del  palmo 
della  mano , detto  in  ebreo  tophach , riso  ; ed  è una 
misura  usitatissima  presso  gli  Ebrei,  e quella  stessa  che 
noi  chiamiamo  il  palmo.  I Settanta  l’ esprimono  sempre 
col  itaXaiarit , misura  greca  che  pure  abbracciava  la  lar- 
ghezza di  quattro  dita.  Nell'  Esodo , capo  xxv , f.  25  , 
si  dice  che  intorno  alla  tavola  dei  pani  di  proposizione, 
e sopra  questa  tavola,  vi  sarà  uua  corona  dell’  altezza  di 

(l)  Uxori.  XXIX.  20. 
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nn  tophach.  I Settanta  giusta  il  loro  costume  lo  spie- 
gano con  itaXouovfi  ; e l’  autore  della  Volgata  lo  spiega 
dicendo  che  essa  sarà  alta  quattro  dita  : altam  quatuor 
tligitis.  Nel  11.°  libro  dei  Paralipomeni , capo  IV , f.  5 , 
ai  dice  ebe  la  grossezza  del  gran  bacino , ebe  chiama- 
vasi  il  mare  di  bronzo , era  di  un  tophach  ; i Settanta 
Io  spiegano  col  JtaXaionj  , e l1  autore?  della  Volgata  con 
mensuram  palmi.  La  grossezza  del  bacino  medesimo  tro- 
vasi pure  notata  nel  ili.0  libro  dei  Re,  capo  vii  , f.  26} 
r ebreo  P esprime  col  tophach,  e i Settanta  col  iroXatorr} 
P autore  della  Volgata  P esprime  col  trium  imeiarum. 
Le  tre  once  erano  la  quarta  parte  del  piede  romano,  che 
si  divideva  in  dodici  once  , e conteneva  sedici  dita}  quindi 
le  tre  once  sono  eguali  a quattro  dita,  ebe  formano  il 
palmo.  Del  resto  è d’ uopo  notare  che  la  larghezza  di 
quattro  dita  può  essere  un  po'  minore  di  quella  del  palmo} 
ed  è forse  per  ciò  ebe  nel  capo  Lii  di  Geremia , dove 
si  parla  delle  colonne  di  bronzo , non  si  dice  già  che 
la  loro  grossezza  fosse  di  un  palmo  , ma  solo  che  la 
grossezza  di  esse  era  di  quattro  dita.  Noi  avremo  occa- 
sione di  determinare  in  appresso  piu  precisamente  la  lar- 
ghezza del  palmo  , allorché  esamineremo  quella  del  cubito. 

Tre  palmi  ' formavano  la  misura  chiamata  dai  Greci 
or. inagrì , e dagli  Ebrei  zereth , nn , che  è il  mezzo  cu- 
bito. Questo  valore  di  zereth  trovasi  notato  nel  capo  XLHt 
di  Ezechiele , ove  si  dice  al  ir.  13 , che  P altare  degli 
olocausti , mostrato  a questo  profeta,  era  cinto  da  un  mar- 
gine delP  altezza  di  un  zereth  ; ed  al  f.  17 , si  dice 
che  questo  margine  avea  P altezza  di  un  mezzo  cubito. 
I Settanta  esprimono  sempre  il  zereth  collo  amSapri } 
P autore  della  Volgata  lo  traduce  per  palmus  ; il  che 
diede  occasione  agli  interpreti  di  distinguere  nel  sacro 
testo  due  sorta  di  palmi:  il  piccolo  palino,  o palmo  pro- 
priamente detto , che  è il  tophach  degli  Ebrei , in  greco 
itakeurv/t , che  non  conteneva  se  non  quattro  dita } ed  il 
palmo  grande , che  è lo  zereth  degli  Ebrei , in  greco 
oniSapn  , che  conteneva  tre  palmi  propriamente  detti , o 
dodici  dita  , e formava  il  mezzo  cubito. 

11  cubilo,  in  ebreo  detto  amma,  nax , ed  in  grcro 
nrr/yi , conteneva  quindi  due  zereth , o mezzi  cubili,  op- 
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pure  sei  tophach,  o palmi  propriamente  detti,  oppure  ven- 
tiquattro cslbnnh,  o dita.  Il  cubito  è la  più  aulica  mi- 
sura che  si  conosca.  Essa  era  asitata  anche  prima  del 
diluvio , mentre  per  mezzo  di  essa  Dio  determina  a 
IVoc  tutte  le  proporzioni  dell'  arca(').  Per  mezzo  pure 
di  essa  egli  determina  a Mose  nel  deserto  tntte  le  pro- 
porzioni del  tabernacolo  (2).  Da  essa  furono  regolate  tutte 
le  proporzioni  del  tempio  costrutto  da  Salomone  (3).  Da 
essa  lilialmente  sono  misurate  tutte  le  proporzioni  del 
tempio  che  fu  mostrato  in  ispirilo  ad  Ezechiele  (4).  I 
rabbini  pretendono  che  vi  fossero  due  sorta  di  cubili 
presso  gli  Ebrei:  il  cubilo  sacro,  che  conteneva  sei  to- 
phach o palmi  propriamente  detti , ed  il  cubito  comune, 
che  non  ne  conteneva  che  cinque.  Cappcl  ed  alcuni  al- 
tri interpreti  pretesero  eziandio  che  il  cubilo  sacro  fosse 
il  doppio  dei  cubito  comune.  Il  p.  Calinct  abbandona 
interamente  l’opinione  di  Cappe! (5),  ma  non  è lontano 
dal  riconoscere  due  sorta  di  cubiti  : ei  ritiene  solo  come 
cosa  molto  incerta , che  essi  fossero  in  uso  prima  della 
schiavitù  di  Babilonia.  Egli  riconosce  che  Mose  parla 
sempre  del  cubito  senza  alcuna  distinzione , ed  inclina 
ad  ammettere  due  sorta  di  cubili  dopo  la  schiavitù,  per- 
chè crede  di  trovare  questa  distinzione  nel  testo  di  Eze- 
chiele. Ma  il  p.  Lami  sostiene  (6)  che  questa  distinzione 
di  due  cubiti  non  ha  alcun  fondamento  nei  libri  santi  ; 
ed  osserva  che  lo  storico  Giuseppe  non  ne  fa  alcuna 
menzione , e pretende  che  questa  non  sia  che  una  pura 
invenzione  dei  rabbini.  Egli  è d’avviso  , che  siccome, 
giusta  1’  espressione  di  Salomone , il  doppio  peso  e la 
iloppia  misura  sono  abbominevoli  presso  il  Signore  (7)  , 
così  il  Signore  avrebbe  avuto  in  abboininio  anche  que- 
sto doppio  cubito. 

Sembra  che  il  cubito  del  tempo  di  Salomone  fosse 
il  medesimo  cjie  quello  del  tempo  di  Mosè  ; la  Scrit- 
tura non  vi  fa  alcuna  differenza  j e da  ciò  il  p.  Lami 
concliitidc  che  « il  cubito  del  tempo  di  Mose  era  ancora 
» il  medesimo  al  tempo  di  Ezechiele.  Perocché , sog- 

(1)  Ceti.  vi.  i5  et  seqq.  — (a)  Bxod.  xrv.  io  et  <eqq. — (5)3  Beg. 
Vi.  1 et  seqq.  — (4)  Etech.  XL.  5 et  seqq.  — (5)  Comcntario  intorno 
«Ila  Granai  , Vi.  |5,  e Diisertaxione  sopra  l'area  di  /Ver , uovi*  ila  noi 
nel  voi.  i.  Dissert. , pag.  465.  — (6)  Lami,  de  Tabeniaeulo , l.  i,  *.  8, 
teet.  i,  eoi.  gtì.  — (7)  Piar.  xx.  10. 
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» giunge  egli , le  stesse  dimensioni  che  si  trovano  nel 
n tempio  di  Salomone , si  ritrovano  nel  tempio  descritto 
» da  Ezechiele.  O piuttosto , è il  tempio  stesso  di  Sa- 
li lomone  che  vien  misurato  dall’  angelo,  essendo  il  mo- 
li dello  sul  quale  doveva  innalzarsi  il  nuovo  tempio  \ ed 
i il  cubito  di  cui  egli  si  serve  è il  medesimo  » . Qui 
il  p.  Lami  si  fa  un’  obbiezione  tratta  dal  lesto  della  no- 
stra Volgata  , al  capo  XLIII , f.  13  di  Ezechiele  : Istat 
aulem  mensurre  aitarti  in  cubito  verissimo  ; qui  habebat 
cubitum  et  palmum.  Egli  osserva  che  1’  ebreo  può  tra- 
dursi letteralmente  : IsUe  sunt  mettiture  altaris  in  cubitis; 
cubilus,  cubitus  et  tophach  ; e soggiunge  : « Per  ispie- 
n gare  questo  testo  i rabbini  inventarono  il  loro  doppio 
» cubilo.  L’ interpretazione  più  comuue  e più  ordinaria 
n di  questo  testo  ( Vulyaris  interpretatio  Ezechielis  ) 
n suppone  che  il  cubito  babilonese  fosse  più  piccolo  del 
n cubito  ebraico  della  lunghezza  di  un  tophach  o di  un 
» palmo,  cioè  di  quattro  dita.  Ora  il  profeta  parlava  agli 
» Israeliti  in  un  tempo  in  cui  essendo  schiavi  presso  i 
» Babilonesi , e soggetti  alle  leggi  di  questi  popoli,  erano 
n obbligati  a servirsi  delle  stesse  misure  di  questi,  quindi, 
n dicono  gli  interpreti , fu  necessario  che  il  profeta  di- 
” chiarasse  che  1’  altare , la  coi  struttura  egli  descriveva, 
» doveva  esser  misurato  col  cubito  di  cui  Salomone  erasi 
» servito  nel  costruire  il  tempio , c di  cui  Zorobabel 
r dovea  servirsi  per  ristabilire  questo  edilìzio.  Il  profeta 
» adunque  dichiarava , secondo  essi , che  per  determinare 
n le  dimensioni  dell’  altare  era  d’ uopo  far  uso  del  cubito 
n sacro , il  quale  superava  di  nn  tophach,  o di  quattro 
r>  dita,  il  cubito  babilonese.  Ciò  sembra  molto  vcrisimile, 
» dice  il  p.  Lami  } ma  intanto  non  ne  consegue  che  ciò 
» sia  vero  : Uree  rjuidem  verisimilia  sunt  : seri  non  ideo 
n vera.  Perocché  ( soggiunge  egli  ) non  si  può  in  ve- 
» run  modo  provare  che  il  cubito  babilonese  sia  stato 
” di  quattro  dita  più  piccolo  del  cubito  ebraico  : Etenim 
» nulla  re  demonslrari  potest  cubitum  babylonium  fiiisse 
” ( quatuor  diyiiis  ) minorem  hebrreo.  Nè  Ezechiele  stesso 
» ci  fa  in  alcun  modo  intendere  d’  aver  volnlo  parago- 
« narc  questi  due  cubiti  : JSe<:  ipse  Ezechiel  ulto  modo 
* innuit  comparationem  a se  inslitui  inter  utrumque  cu - 
» bilum.  Noi  discuteremo  altrove  questo  passo  di  Ezc- 
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» elùde  (*),  prosegue  il  p.  Lami  ; qui  possiamo  dir  so- 
li lamento  die  si  può  spiegare  il  testo  di  Ezechiele  di- 
» cenilo  che  questo  profeta  volle  dinotare  che  egli  nelle 
>.  dimensioni  dell'  altare  uon  farebbe  già  uso  della  canna 
» di  cui  fino  allora  si  era  servito , ma  solamente  del  cu- 
li bito  e del  palmo  : Et  Ulte  mensurcc  altaris  in  cubilis; 
r cubilns,  cubitus  et  palmus.  I Greci  traducono  : Kai 
» TaÙTa  rà  pérpa  Teù  Swiarr/ictcu  év  mfytt  reo  miyjw; 
» stai  naXata Tf,t  : Et  ista  mensura  altaris  in  cubito  cu- 
. » bili  et  palmi.  Letteralmente  : Queste  sono  le  misure 

” deW  altare,  a cubito  di  cubito  e palmo , cioè  a misura 
” di  cubito  diviso  in  palmi  : Idest , in  mensura  cubili, 
” qui  in  paUnos  dividitur  n .• 

5.  La  canna.  Finalmente  la  canna,  o tesa,  detta  in  ebreo  kane,  rup,  in 
greco  xaXapot , ed  in  latino  calamus,  conteneva  sei  cu- 
biti. Ci  si  presenta  qui  di  bel  nuovo  il  testo  del  ca- 
po xl  di  Ezechiele , f.  S , dove  1’  ebreo  dice  letteral- 
mente : Et  in  manu  viri  calamus  mensitrte  sex  cubito- 
rum,  in  cubito  et  palmo.  I Settanta  traducono:  Kai  év 
Tri  XC‘P‘  T°ù  dvìpò;  xoD.au.ci , ri  pirpev  tttyr, ',ti  év  TOr.yit 

tcù  ■crjyt'ói  x.txi  nakat<rrri(  : Et  in  marni  viri  calamus , men- 
sura cubi  forum  sex,  in  cubito  cubili  et  palmi.  La  Vol- 
gata : Et  in  matta  turi  calamus  mensura  sex  cubitorum 
et  palmo.  Villalpando  pretende  che  questo  palmo  non 
deliba  esser  preso  che  sulla  lunghezza  intera  della  canna; 
la  quale , secondo  lui , eccedeva  solo  di  quattro  dita , o 
di  un  palmo  , i sei  cubiti  babilonesi.  Altri  danno  a cia- 
scun cubito  un  palmo  o quattro  dita,  che  sono,  secondo 
essi , 1’  eccedente  del  cubito  ebraico  sul  cubito  babilonese. 

Ma  giusta  l’ osservazione  del  p.  Lami , u il  profeta 
r>  non  ci  avverte  di  alcuna  differenza  fra  la  misura  del- 
» 1'  angelo  e le  misure  babilonesi  : Propliela  non  admo- 
t>  net  ullius  discrimittis  inler  mensuram  angeli,  et  men- 
ti suras  babylonias.  Egli  dichiara  solamente  che  questo 
n angelo , che  si  mostrava  in  apparenza  un  architetto , 
n aveva  in  mano  una  canna  che  conteneva  sci  cubiti  , 
» ciascuno  dei  quali  era  composto  di  sci  palmi  : Decla- 
r rat  tanlummodo  lume,  qui  formam  archilecti  indurrai, 
ii  Imbuisse  in  manti  calamititi  qui  constabal  sex  cubilis, 

(ì)  In  lib.  v et  vi.  Se  ne  parlerà  nel  paragrafo  seguente. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  CUBITO  EBRAICO.  429 

» sicut  cubiti  se x palmis  » . Così  si  esprime  il  p.  Lami 
nella  sua  grand’  opera  de  Tabemaculo,  libro  i.° , capo  tu, 
sezioue  i.  , dove  tratta  specialmente  delle  misure  ebraiche. 

Ma  reca  maraviglia  il  vedere  che  un  uomo  sì  dotto , 
e che  si  applicò  in  modo  sì  speciale  a quest’  opera , 
giunga  in  appresso  a porre  in  dubbio , e finalmente  ad 
abbandonare  un’  opinione  cb’  egli  avea  da  principio  sì 
bene  stabilita.  Infatto  noi  passiamo  ai  libri  v e VI , a 
cui  ci  rimanda  egli  stesso , promettendo  di  quivi  discu- 
tere con  maggiore  ampiezza  il  testo  di  Ezechiele , e tro- 
viamo un  uomo  che  dimentico  di  se  stesso,  non  ardisce 
più  di  affermare  ciò  che  prima  aveva  avanzato , e alla 
fine  si  contraddice , e ritorna  all’  opinione  eh’  egli  stesso 
aveva  distrutto. 

Passiamo  prima  al  libro  V per  trovarvi  la  spiegazione 
di  queste  parole  del  capo  XL  di  Ezechiele,  Ir.  5 : Et  in 
marni  viri  calamus  mensurw  sex  cubitorum  et  palmo.  Il 
p.  Lami  cominciai1)  dal  riferire  1’  opinione  di  Villalpando, 
il  quale  pretende  che  quest’  angelo  avesse  in  mano  una 
canna  che  conteneva  sei  cobiti  ed  un  palmo , c soggiun- 
ge: u L’  opinione  comune  è che  questo  palmo  fosse  ag- 
» giunto  non  giù  alla  totalità  de’  sci  cubili , ma  bensì  a 
» ciascheduno  di  essi.  Il  testo  ebreo  può  tradursi  : Et 
» in  manu  viri  calamus  mensttrte  sex  cubitorum,  in  cu- 
ti bito  et  tophach  ....  Presso  gli  Ebrei  il  tophach, 
» per  confessione  di  tutti  gli  interpreti,  è una  misura  di 
» quattro  dita.  Il  nome  di  tophach  qui  può  supporsi  in 
» genitivo,  od  in  ablativo».  Noi  non  sappiamo  che  mai 
voglia  dire  con  ciò  il  p.  Lami  , poiché  , secondo  I’  c- 
sprcssione  dell’  ebreo , sembra  ben  certo  che  il  cubito  ed 
il  tophach  debbano  prendersi  entrambi  nel  medesimo  caso  : 
in  cubito  et  tophach,  cioè  in  cubito  et  palmo.  Egli  pro- 
segue : « I Greci  Io  presero  nel  gcuitivo  traduccndo  : 
u K.aXape(  ri  pirpov  Ttr,y(w  ££  èv  r.-ftyu  xai  nalcucrzni  : 
» Mensura  calami  sex  cubitorum  in  cubito  et  palmi  ; pa- 
» role  che  non  hanno  alcun  senso , a meno  che  non  vi 
» si  sottintenda  mensura,  cioè  in  esibito  et  mensura  palmi  ». 
Ma  una  tale  ellissi  è forse  molto  comune  ? è molto  na- 
turale ? Noi  ameremmo  meglio  pensare  che  i Settanta 
qui  avessero  detto,  come  nel  capo  XLUl,  1/.  13:  iv  myti 

(l)  t-ib.  V,  e.  7,  se  et.  4,  col.  ti'JÓ. 
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T6Ù  T.vrjt'ùz  *ai  nalairrrit  : In  cubilo  cubiti  et  palmi  ; ciò 
cbe  fu  sì  bene  spiegalo  dallo  stesso  p.  Lami  nel  suo 
paragrafo  delle  misure  ebraiche  : Illesi  , in  mensttro  cu- 
bili qui  in  paìmos  ili  indi  tur.  È vero  cbe  1’  ebreo  dice 
semplicemente  in  cubilo  et  palmo , che  può  esser  preso 
nello  stesso  senso , c si  potrebbe  eziandio  sospettare  che 
i Settanta  avessero  tradotto  : èv  irn/jt  y.xi  raXatrrt  : in 
cubito  et  palmo.  Ma  a me  pare  che  sia  ancor  più  natu- 
rale lo  spiegare  i testi  dei  capi  XL  e XLHI  in  un  modo 
uniforme , che  ritorni  al  senso  di  in  cubito  cubiti  et  pal- 
mi. Il  p.  Lami  continua  : « Maimonide  dice , che  gli 
» Ebrei  si  servirono  di  due  cubiti , 1'  uno  de’  quali  non 
» conteneva  cbe  cinque  tophach , o venti  dita  , e 1’  altro 
» conteneva  sei  tophach,  o ventiquattro  dita  ....  Se 
n questa  distinzione  fosse  stata  osservata  al  tempo  del 
r>  profeta , conveniva  eh’  egli  avesse  avvertito  di  quali 
» cubiti  si  servisse  P angelo , indicando  se  del  piccolo 
» cubito  cbe  non  avea  cbe  venti  dita,  oppure  del  grande, 
« a cni  si  doveva  aggiungere  un  tophach,  ossia  quattro 
» dita  : Qiue  distinctio  duplicis  cubiti  si  observaretur  sua 
» ostate,  i lecebat  prophetam  lulmoncrc  quibus  cubitis  ow- 
» gelus  uterelur  » . E questa  forse  un1  obbiezione , op- 
pure una  interpretazione?  Se  è un’ obbiezione,  egli  la 
dimenticherà  ; se  è un’  interpretazione , egli  la  abbando- 
nerà per  farvi  poscia  ritorno.  « Finalmente  ( prosegue 
» egli  ) quando  l' angelo  cominciava  a misurare  1’  altare  , 
” il  profeta  si  esprime  di  nuovo  così  nel  capo  xliii  , 
» f.  13  : Islce  antem  mensuras  altaris  in  cubito  veris- 
» simo  qui  habebat  cubitum  et  palmum.  L’  ebreo  dice  : 
» In  cubitis,  cubitus  et  palmosa . Ciò  non  è esatto;  ma 
noi  torneremo  a ragionarne.  Egli  continua  : « Il  senso  di 
» questa  espressione , per  quanto  mi  sembra  ( ut  mihi 
» videbir  ) , è che  le  misure  dell’  altare  sono  ivi  dcler- 
» minate  da  cubiti  e da  palmi  : Mensuras  altaris  ibi  de- 
li finiri  cubito  et  palmo  ; donde  io  conchiuderei , sog- 
» giunge  egli  ( ioide  deducerem  ) , cbe  Ezechiele  vuol 
» dire  che  la  misura  o canna  adoperata  dall'  angelo  era 
» composta  di  sei  parti , ossia  di  sei  cubiti , c che  del 
» pari  ciascun  cubito  aveva  altresì  sei  parti , ossia  sei 
» tophach,  o palmi  : Ab  Ezechiele  significati  adhibitam 
» ab  angelo  mcnsuram,  uempe  calamuia  ; cujus  parte s 
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» esumi  sex  cubili  ; sicut  sex  partes  cubili  crani  sex  lo- 
ri phach  sive  palmi  n . Fin  qui  il  p.  Lami  è il'  accordo 
con  se  stesso , solo  egli  parla  meno  asseverantcmcntc  : 
mi  pare,  die’ egli , ut  mihi  videtur  ; io  concliitidcrci  , 
deducerem.  Non  parlava  già  egli  così  nel  suo  primo  li- 
bro. « Tulli  convengono  ( soggiunge  egli  ) die  il  cubito 
» ctibitnm  n ( É duopo  dire  calamuia , la  canna.  ) a di 
» cui  1'  angelo  si  serviva  , avesse  sei  cubiti , ciascuno  dei 
» quali  conteneva  sei  tophach.  Il  sapere  se  il  cubito  co- 
li mone  non  contenesse  che  cinque  tophach,  c una  que- 
» elione  di  cui  qui  non  si  tratta;  noi  abbiala  veduto  nel 
* primo  libro,  che  questa  diversità  di  misure  deve  ri- 
» guardarsi  come  fittizia  : In  libro  primo  vidimus  diver- 
ti sas  illas  mensurus  reputati  debere  fictitias  ».  Egli  si 
ricorda  qui  ancora  del  suo  primo  libro , ma  lo  dimentica 
ben  tosto , e si  dimenticherà  eziandio  di  ciò  che  qui  ha 
detto.  « Il  profeta  ( egli  soggiunge  ) fa  menzione  di  cu- 
» bili  e di  tophach , essendo  queste  le  parli  nelle  quali 
» si  divideva  la  canna  : Ideo  propheta  mentiotiem  facit 
» cubitorum  et  tophach,  quia  crani  partes  in  quas  divi- 
ri  debutar  calamus  r . 

Veniamo  finalmente  al  libro  Vi , in  cui  egli  dà  la  spie- 
gazione del  testo  del  capo  xliii,  f.  13:  Istw  attieni 
mensurte  altaris  in  cubito  verissimo,  qui  habebat  cubitum 
et  palmnm(i),  e leggiamo  queste  parole  : « Abbiam  ve- 
li duto  nel  primo  libro,  che  il  vero  cubito  degli  Ebrei, 
n cioè  quello  di  cui  servivansi  anticamente , consisteva 
n in  sei  tophach,  o palmi  : Vidimus  in  libro  primo,  cu- 
ri bitum  llebrteorum  veruni,  quo  scilicet  antiquitus  ute- 
ri bantur,  constitisse  sex  tophach  sive  palmis.  Ma  nel 
» tempo  iu  cui  essi  erano  schiavi  in  Babilonia  , siccome 
» non  potevano  far  uso  di  altre  misure,  fuorché  delle 
» babilonesi , che  erano  più  corte  di  un  palmo , ossia 
» che  non  avevano  se  non  cinque  palmi , mentre  quelle 
>*  degli  Ebrei  ne  avevano  sei  : Tempore  autem  quo  de- 
*i  gebant  captivi  Babglone,  cimi  non  alias  mensuras  ad- 
ii hibere  possent,  quam  babylonias,  qtue  uno  palmo  de- 
li ficicbant,  sive  quinque  tantum  patmos  habebant,  non 
» ut  hebrtew  sex  palmos  ; perciò  talvolta  il  profeta  si 
» dà  cura  di  distinguere  il  cubito  di  cui  egli  scrvivasi , 

(i)  Lib.  vi,  e.  3,  atti.  4>  tot 
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» cioè  il  vero  cubito  ebraico , più  grande  del  cubito  ba- 
t>  biloncsc  : Ideo  interdum  salagli  propheta  distinguere 
» cubihtm  quo  uteretur,  nempc  qui  eroi  vere  hebrceus, 
» major  babylonio.  Così  pure , quand’  egli  parlava  dell» 
n canna  , avvertiva  eh’  essa  consisteva  in  sei  cubiti,  pur- 
» cbè  a ciascun  cubito  si  aggiungesse  nn  palmo  , affin- 
» che  la  canna  fosse  veramente  eguale  a sei  cubiti  ebraici: 
» Ita  cum  de  calamo  loquebatur,  prtemonuerat  lume  con - 
n stitisse  sex  cubitis , modo  bis  singulis  adderetur  pai • 
n mus  ; ut  calamus  vere  (squali»  esset  sex  cubitis  he- 
n brceis  » . Così  in  questo  luogo  si  esprime  il  p.  Lami  , 
e si  attiene  a questa  interpretazione , ovvero  ritorna  al- 
I’  opinione  ch'egli  stesso  aveva  impugnato,  a quella  opi- 
nione di  cui  nel  suo  primo  libro  egli  stesso  diceva  : 
u Essa  pare  vcrisimile , ma  non  ne  segue  perciò  che 
n sia  vera  : Iltvc  quidem  verisimilia  sunt,  sed  non  ideo 
n vera  (')».  Egli  dimentica  che  nello  stesso  luogo  disse 
egli  medesimo  u non  potersi  in  verun  modo  provare,  che 
n il  cubito  babilonese  sia  stato  di  quattro  dita  più  pic- 
n colo  del  cubito  ebraico  : Etenim  nulla  re  demonstrari 
» potest  cubitum  babylotuum  fuisse  ( quatuor  digiti s ) mi- 
n norem  hebrwo  » . Al  che  soggiunge  egli  stesso  u che 
v anche  Ezechiele  non  dà  in  alcun  modo  a divedere  di 
» aver  voluto  paragonare  questi  due  cubiti:  iVec  ipse 
» Ezechiel  ullo  modo  iimuit  comparationem  a se  institui 
» inter  utrumque  cubitum  » . -Si  dimentica  d’  aver  prima 
notato  che  i Settanta  traducono:  « Ksu  raùra  r*  per pa 
» raù  Svata<7TY;pi'cv  ev  Tchyst  reù  nhyttoi  %ai  itàkaioròi  : 
» Et  istee  mensurw  altari s in  cubito  cubiti  et  palmi  n • 
e d’  aver  detto  egli  stesso  che  « questo  può  significare 
» che  siffatte  dimensioni  sono  misurate  con  un  cubito 
» diviso  in  palmi  : Idesl,  in  mensura  cubiti  qui  in  pat- 
ri mas  dividiturn.  Dimentica  d1  aver  notato  (J)  egli  stesso 
che  u il  profeta  non  avverte  alcuna  differenza  tra  la  mi- 
» sura  dell’  angelo  e le  misure  babilonesi  : Propheta  non 
n admonet  ullius  discrimini»  inter  mcnsuram  angeli  et 
» mensura s babylonias  » . Al  che  egli  altresì  soggiunse 
che  u il  profeta  dichiara  solamente  che  l’ angelo  aveva 
ti  in  mano  una  canna  che  conteneva  sci  cubiti , ciascuno 
» dei  quali  conteneva  sci  palmi:  Declorai  tantummodo 
(i)  Lib.  i , col  96.  — (a)  Lib.  i,  tot.  gj. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  CUBITO  EBRAICO. 


433 

n /mite  qui  formam  architecti  indurrai  Imbuisse  in  manu 
» calamum , qui  constabat  sex  cubitis , sicut  cubiti  sex 
n palmis  » . Dimentica  che  nel  libro  V egli  stesso  La 
detto(>)  che  u il  senso  del  testo  del  capo  XLlii  gli  pa- 
» reva  esser  questo , che  cioè  le  misure  dell1  altare  ve- 
n nivano  determinate  da  cubiti  c da  palmi  : Senstis,  ut 
n nubi  ville  tur,  Itujus  locutionis  est,  mensuras  altaris  ibi 
n definivi  cubito  et  palmo  » ; c che  egli  medesimo  sog- 
giunse , che  « di  buon  grado  conchiuderebbe , avere  Ezc- 
» chicle  inteso  dire  che  la  canoa  adoperata  dall7  angelo 
y>  era  composta  di  sei  cubiti , c che  ciascun  cubito  aveva 
» sci  palmi:  linde  deilucerem  ab  Ezechiele  significavi 
» adhibilam  ab  angelo  mensuram,  riempe  calamum,  cujus 
» partes  essenl  sex  cubili;  sicut  sex  partes  cubiti  erant 
v sex  tophach  sive  palmi  n . Dimentica  d’  aver  egli  stesso 
nel  medesimo  luogo  notato  di  nuovo , che  « la  diversità 
n delle  misure  presso  gli  Ebrei  devesi  riguardare  come 
» fittizia  : Vidimus  diversas  illas  mensuras  reputari  do- 
ri bere  fictitias  » . Dimentica  finalmente  d’  aver  detto  egli 
stesso  ebe  « se  il  profeta  fa  menzione  di  cubiti  e di 
n palmi , è perchè  queste  sono  le  parti  nelle  qnali  era 
n divisa  la  canna  : Ideo  propheta  mcntionem  facil  cubi- 
li tortini  et  tophach,  quia  erant  partes  in  quas  divideba- 
v tur  calamus  » . Od  almeno  se  egli  ciò  non  dimentica  , 
perchè  dunque  lascia  sussistere  tutto  quel  che  ha  detto  ? 
perchè  non  lo  distrugge  ? perchè  non  lo  cancella  ? 

Ma  ritorniamo  al  testo  del  capo  XLin , f.  13;  noi 
abbiamo  già  fatto  osservare  che  il  p.  Lami  non  traduce 
esattamente  I1  ebreo , quando  dice  che  in  esso  si  legge  : 
In  cubitis,  cubitus  et  palmus.  Iufatti  egli  stesso  nel  suo 
primo  libro  traduce  : In  cubitis,  cubitus,  ( et  ) cubitus  et 
palmus.  E d’  uopo  confessare  che  questa  lezione  è molto 
oscura.  11  p.  Lami  vi  aggiunge  qui  una  congiunzione  et,- 
che  in  essa  non  si  trova  ; ma  quand’  anche  si  soppri- 
messe questa  congiunzione , la  frase  non  sarebbe  per 
questo  più  chiara.  Sembra  che  s.  Girolamo  leggesse  le 
stesse  parole  iu  un  altro  senso.  La  sua  interpretazione 
fa  supporre  eh’  egli  così  costruisse  le  parole  dell’  ebreo  : 
In  cubitis  cubiti,  cubilo  et  palmo  ; e ciò  fu  senza  dub- 
bio che  diede  occasione  di  tradurre  : In  cubilo  veris- 
ti) Lib.  i,  eoi.  Si5. 
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simo,  qui  habebat  cubilum  et  palmutn.  L»  versione  dei 
Settanta  dice  semplicemente  : Ev  rvnyti  rcù  mi/eu;  sai 
roÀai7ri54  : in  cubito  cubiti  et  palmi  / ma  qui  non  si 
trova  clic  due  volte  la  parola  cubitus,  mentre  nell’  ebreo 
si  trova  tre  volte.  (*)Io  sarei  d’  avviso  ebe  ■ Settanta  ab* 
biano  ben  rilevato  il  senso  dell'  ebreo,  ma  che  originalmente 
nell’ebreo  in  cambio  del  terzo  cubitus , vi  fosse  una  voce 
che  si  è potuto  confondere  con  quella  di  cubitus,  e donde 
sarà  poi  derivato  questo  terzo  cubitus.  Sospetterei  ebe 
nell’  ebreo  in  luogo  di  rem  TOM  tom  mona  — - in  cubitis 
cubiti,  cubiti  et  tophach,  si  leggesse  PIST31  mn  TOM  ITOMI  — 
in  cubitis  cubiti  et  lereth  et  tophach  — in  cubili  di  cu- 
bito , meno  cubito  e palmo  ; vale  a dire , che  le  dimen- 
sioni dell’  altare  furono  misurate  con  un  cubito  suddiviso 
in  mezzi  cubiti  ed  in  palmi.  In  realtà  il  mezzo  cubito 
chiamato  nell’  ebreo  lei'eth , si  trova  adoperato  nelle  di- 
mensioni dell'  altare  , ed  è nominato  in  questo  versetto 
medesimo.  E forse  originalmente  si  sarà  letto  alla  seguente 
maniera  nella  versione  dei  Settanta  : ’Ev  mj/tt  rcù  nriyew; 
sai  aiti Safttìf  nai  xalatarri;  — in  cubito  cubiti  et  semi- 
cubiti et  palmi.  Perciocché  alla  fine,  o il  terzo  cubitus 
dell’  ebreo  è stato  nell’  ebreo  aggiunto , o manca  nella  ver- 
sione dei  Settanta  ; ora  è più  verisimile  che  vi  sia  stata 
una  omissione  nella  versione  dei  Settanta , che  una  inter- 
polazione nell’  ebreo.  Ma  questa  voce  nell’  ebreo  getta 
sopra  un  tal  testo  una  oscurità  siffatta  , che  non  trovasi 
ponto  nella  versione  dei  Settanta.  Qualche  forma  somi- 
gliante fra  TOM  e Ciri  ba  potuto  confondere  questi  due 
termini.  Leggendosi  : In  cubito  cubili  et  semicubiti  et 
palmi,  il  senso  si  rende  chiaro.  Il  p.  Lami  confessa  che 
1’  espressione  dei  Settanta,  In  cubito  cubiti  et  palmi,  possa 
significar  semplicemente  un  cnbito  diviso  in  palmi  : Idest, 
in  mensura  cubiti,  qui  in  pahnos  dividi  tur.  Parimente  , 
1’  espressione,  In  cubito  cttbiti  et  semicubiti  et  palmi,  si- 
gnificherà un  cubito  diviso  in  mezzi  cobiti  ed  in  palmi. 
Il  cubito  di  cui  servivasi  1’  angelo , doveva  essere  di- 
viso in  mezzi  cubiti  ed  in  palmi , essendosene  egli  ser- 
vito per  misurare  alcuni  spazi!  di  cui  determina  le  di- 

_ (*)  Crediamo  opportuno  di  inserire  quelito  posso  della  seconda  edi- 
zione, fino  alle  parole.  Il  p.  I .timi  ec.,  che  fu  omesso  nella  quinta  edé* 
xione,  per  motivo  che  non  sapremmo  ben  conjjliieUurare. 
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menzioni  in  cubiti , mezzi  cubiti  e p»lmi  : esso  era  dun- 
que un  cubito  ebe  consisteva  in  cubito , mezzo  cubito  e 
palmo  : In  cubilo  cubiti  et  scmicubili  et  palmi.  Il  pro- 
feta non  dice  nulla  di  più;  ed  il  p.  Lami  ebbe  ragione 
di  dire  ebe  il  profeta  non  fa  in  verun  modo  intendere 
d1  aver  voluto'  paragonare  due  misure  diverse  ; il  cubito 
di  cui  egli  parla  è il  cubito  ebraico  , e niente  ci  indica 
eh’  egli  abbia  voluto  paragonarlo  al  cubito  babilonese  : 
Nec  ipse  Ezcchiel  ulto  modo  imuiit  comparationem  a se 
institui  inter  utrumgue  cubitum. 

Inoltre , come  osserva  anche  il  p.  Lami , non  si  può 
dimostrare  in  verun  modo  che  il  cubito  babilonese  sia 
stato  di  quattro  dita  più  piccolo  del  cubito  ebraico  : Nulla 
re  demonstrari  potest  cubitum  babylonium  fuisse  ( qua- 
tuor  digitis  ) minorem  hebraeo.  Sembra  al  contrario  che 
il  cubito  babilonese  fosse  eguaje  al  cubito  ebraico , o 
ebe  almeno  ne  differisse  per  poco;  e questo  è ciò  che  il 
p.  Lami  spiega  egli  stesso  nel  suo  primo  libro  ; e questo 
è pur  ciò  ebe  dietro  a lui  noi  ci  accingiamo  a spiegare. 

Il  p.  Lami  è d1  avviso  0)  che  si  possa  giudicare  del  cu- 
bito ebraico  dall’  ordinaria  statura  degli  uomini  : Qtue 
jverit  ( mensura  ) propria  cubito  hebrceo  colligitur  ex  or- 
dinaria hominis  statura.  Egli  osserva  ebe  anche  Mosè 
volendo  esprimere  per  mezzo  di  cubiti  la  gigantesca  sta- 
tura di  Og , re  di  Basan , dice  ebe  il  letto  di  questo 
principe  aveva  nove  cubiti  di  lunghezza  e quattro  di  lar- 
ghezza , del  cubito  ordinario  di  un  uomo  : In  cubito 
virili  ; questa  è l’espressione  dell'ebreo,  cui  la  Vol- 
gata traduce  per , Ad  mensuram  cubiti  virilis  mmuis  ; 
cioè  del  cubito  proporzionato  all'  ordinaria  statura  degli 
uomini  : In  cubito  viri.  Ora,  giusta  l' osservazione  di  Vi- 
IruvioO) , il  cubito  preso  sulla  statura  dell’  uomo , ossia 
dall’  estremità  del  gomito  fino  all’  estremità  delle  dita , è 
la  quarta  parte  della  statura  dell’  uomo  ; e giusta  1’  os- 
servazione di  Varrone(4),  la  più  alta  statura  dell'uomo 
può  stimarsi  di  circa  sette  piedi  romani.  Il  piede  ro- 
mano conteneva , secondo  il  p.  Lami , circa  undici  pol- 
lici del  piede  parigino.  Quindi  la  più  alta  statura  del- 
1’  uomo  potrà  valutarsi  di  circa  settantasctlc , od  ottanta 

(i)  Lib.  i,  tap.  g,  irei.  t,  e*  L III.  — (q)  De  ni.  ili.  il.  — (3)  Fi- 
Ira*.  I.  ni,  e.  i.  — (4)  Fare.  in  AuL  Gititi  lib.  ili,  e.  io. 
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pollici  ; questa  statura  che  al  presente  può  riguardarsi 
come  la  più  alta , poteva  essere  la  più  ordinaria  statura 
dei  patriarchi , almeno  al  tempo  del  diluvio , in  cui  co- 
mincia a comparire  il  cubito  } quindi  il  cubito  ebraico , 
la  cui  antichità  rimonta  fino  a quell'  epoca  , potrà  stimarsi 
di  circa  venti  pollici  : Nos  ergo  cubitum  7i ebrwum  faci- 
mus  vigilili  pollieum,  ut  statura  ( patriarcharum  ) solita 
fuerit  sex  pedum  et  odo  pollieum  ( idest  , simul  odo- 
ginta  pollicum(>)). 

a.0  Talare  del  Questo  è ciò  che  il  p.  Lami  prende  a confermare  , 
cubito  ebraico  dimostrando  che  il  cubito  egiziano  era  presso  a poco  di 
da'qocHef  dd  fl,,f>sta  lunghezza.  « Iufatto  ( dice  egli  (2)  ) molte  cose 
cubito  egizia-  n contribuiscono  a persuaderci  che  il  cubito  di  cui  Mosè 

n0,  b parla  sì  sovente  , altro  non  fosse  che  il  cubito  egizio. 

» Ogni  volta  che  Mosè  adopera  il  nome  di  questa  mi- 
ri stira  . non  indica  alcuna  differenza  fra  il  cubito  ebraico 
» e quello  di  cui  si  servivano  gli  Egiziani.  1 figli  di 

n Giacobbe  erano  in  picco!  minierò  quando  vennero  in 

» Egitto , e non  si  può  credere  eh'  essi  abbiano  allora 
n introdotto  nell1  Egitto  una  nuova  misura  } ma  è al  con- 
fi trario  molto  più  verisimilc  clic  essi  allora  adottassero 
« la  misura  usitata  nell'  Egitto.  Se  gli  Ebrei  si  fossero 
» serviti  di  un  cubito  diverso  da  quello  degli  Egiziani , 
« sarebbe  stato  conveniente  che  Mosè  avesse  almeno  av- 
» vcrtita  questa  differenza.  Ma  non  tanto  gli  Egizii 
» quanto  lo  stesso  ìNoè  deve  essere  riguardato  come 
» 1'  autore  del  cubito  usitato  presso  gli  Egizii  c presso 
» gli  Ebrei  : poiché  egli  avea  dovuto  servirsene  nella 
fi  costruzione  dell'  arca  ( le  cui  dimensioni  sono  deter- 
n minate  da  questa  misura  ).  Ma  allorquando  Mosè,  di 
« recente  uscito  dall’  Egitto  , descrisse  la  costruzione  dcl- 
» 1’  arca  , non  avvertì  che  il  cubito  di  cui  egli  parla  in 
n questa  occasione , fosse  più  grande  « più  piccolo  di 
n quello  degli  Egizii , che  era  sì  conosciuto  dagli  Israeliti, 
» avendo  essi  costrutto  tanti  edifizii  in  questo  paese.  Da 
n ciò  concludiamo  , che  il  cubito  ebraico  era  lo  stesso 
* « che  il  cubito  egizio  ( e che  1’  uno  e 1’  altro  erauo  eguali 

n à quello  di  cui  crasi  servilo  iNoè  ).  Si  può  auebe  pro- 
fi var  con  Erodoto , che  il  cubilo  ebraico  era  eguale  al 
-i  cubilo  egizio , dicendo  egli  (3),  che  il  cubito  egizio  ugna- 

(i)  Lami , ti  hi  supra  , eoi.  ii4<  — (2)  Ibid.  sect.  il,  col.  11 5.  — 
(3)  ilerodot.  lib.  li,  c.  168. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  CUBITO  EBRAICO.  437 

» gliava  quello  dei  Samii.  Ora  , secondo  Bochart , i Sanili 
n erano  una  colonia  di  Fenici!  : dunque  il  loro  cubilo 
n poteva  esser  quello  degli  stessi  Ebrei  ^ e quindi  quello 
» degli  Ebrei  sarà  eguale  a quello  degli  Egizii  » . Ma  la 
prova  che  si  cava  dalla  testimonianza  di  Mosè,  è senza 
dubbio  molto  più  forte , ed  essa  sola  può  bastare. 

Due  dotti  inglesi , Giovanni  Greavcs  (0  e Riccardo 
Cuinberland  (a),  hanno  dimostrato  cbc  la  cura  eh’  ebbero 
gli  Egizii  di  conservare  il  loro  cubito  , 1’  interesse  clic 
avevano  nel  conservarlo,  1’  uso  che  ne  facevano  ogni  anno 
nel  misurare  le  escrescenze  del  Nilo , infine  gli  antichi 
monumenti  che  ne  serbano  la  misura , danno  luogo  a 
credere  che  il  cubito  usitato  anche  al  presente  nell'  Egitto 
sia  quello  stesso  che  vi  si  usava  (ino  dai  primi  tempi. 
Essi  riferiscono  che  nel  Cairo,  che  è vicino  al  sito  ove 
sorgeva  P antica  Mentì , si  trova  anche  al  presente  un 
Nilometro , ossia  una  colonna  destinata  a misurare  le 
inondazioni  del  Nilo , c che  è divisa  in  cubiti.  Grcaves 
prese  esattamente  sn . questa  colonna  la  misura  del  cubito 
egizio , c col  calcolo  eli'  egli  ne  fece  , si  scorge  che 
questo  cubito  detto  derach  può  esser  determinato  a venti 
pollici  c quarantaquattro  ottantanovesimi,  ossia  circa  venti 
pollici  c mezzo  del  piede  di  Parigi. 

Il  p.  Lami  trascurando  questa  frazione  nell'  applicare 
siffatta  misnra  al  cubito  ebraico,  ne  conchiude  che  si  può 
(issare  il  cubito  ebraico  almeno  a venti  pollici.  Ne gleclis 
lineis  statuì  cubitum  hebrwum  prweise  vigiliti  pollicum  (3); 
e pretende  giustificare  questa  deduzione  , paragonando  il 
cubito  ebraico  col  babilonese. 

Vediamo  qui  ancora  come  lo  stesso  p.  Lami  sostenga 
P opinione  che  egli  in  appresso  abbandonò  , od  almeno 
dimenticò  nel  suo  sesto  libro.  « E verisimile  (dice  egli  (4)) 
» che  il  cubito  ebraico  non  fosse  diverso  dal  cubito  ba- 
« biloncsc  : Jlebrieum  ( cubitum  ) babylonio-  non  fuissc  dis- 
» parati  verisimile  est.  L’ arca  di  Noè  fu  ; costrutta  nel 
” territorio  di  Babilonia , dove  Noè  stesso  abitò  co'  suoi 
” figli  per  lo  spazio  di  trecento  anni.  Quivi  fu  anche 
» fabbricata  la  torre  di  Babele,  e gli  altri  edilìzi!  che  vi 
r>  eressero  i figli  di  Noè  per  fermarvi  la  loro  dimora-,  ed 

(i)  Grav.  de  pule  romano.  — (a)  Carnieri,  de  cubilo  hebr.  — (5)  La- 
mi : ubi  sopra,  eoi.  1 15.  — (4)  Ibid. 
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n essi  vi  adoperarono  senza  dubbio  il  cubito  di  cui  erasi 
n servito  il  loro  padre.  Quindi  il  cubito  babilonese  è lo 
n stesso  che  quello  di  Noè,  c conseguentemente  lo  stesso 
» che  quello  degli  Ebrei  : Babglonius  ergo  cubiius  idem 
» est  ae  noachitìcus , et  idcirco  ac  hebrteus  » . Ora  Ero- 
doto dice  che  il  cubito  babilonese  era  di  tre  dita  mag- 
giore del  cubito  greco  (0.  Il  cubito  greco  avea  ventiquat- 
tro dita  ; dunque  il  cubito  babilonese  era  maggiore  di  un 
ottavo.  Il  p.  Lami  dà  al  cubito  greco  diciassette  pollici , 
due  linee  ed  un  quarto  ; e ne  conchiude  che  il  cubilo 
babilonese  conteneva  circa  diciannove  pollici , quattro  li- 
nce e cinque  trentaduesimi  (a).  In  appesso  egli  si  deter- 
mina a dar  venti  pollici  al  cubito  ebraico,  essendo  que- 
sto presso  a poco  un  dimezzo  tra  il  valore  del  cubito 
egizio  e quello  del  cubito  babilonese.  « Attenendoci  a 
» questo  dimezzo  ( dice  il  p.  Lami  ) , noi  evitiamo  per 
» quanto  è possibile  i due  eccessi , e abbiamo  così  nn 
» valore  più  certo  : Igitur  piacuit  cubitum  hebrteum  sta- 
ti tuere  viginti  pollicum  ....  ita  guasi  media  via  incedi- 
ti in us,  ut,  guantoni  licei , utringue  declinemus  ab  erro- 
re @)n.  Così  si  esprime  il  p.  Lami  nel  suo  primo  libro. 

Pare  adunque  che  se  il  cubito  babilonese  differiva  dal 
cubito  ebraico , ciò  non  fosse  tutto  al  più  che  di  alcune 
linee.  E dunque  inverisimile  che  Ezechiele  abbia  preteso 
di  paragonare  il  cubito  ebraico  al  cubito  babilonese.  Il 
p.  Lami  ebbe  adunque  ragione  di  rigettare  questa  opi- 
nione quando  parla  delle  misure  ebraiche  nel  suo  primo 
libro  $ ed  è senza  fondamento  eh’  egli  ritorna  a questa 
stessa  opinione  nel  suo  sesto  libro.  Ezechiele  non  dice 
nulla  che  stabilisca  questo  paragone  ; e questo  paragone 
è eziandio  in  qualche  modo  impossibile , giacché  se  vi 
fosse  qualche  differenza  tra  questi  due  cubiti , tale  diffe- 
renza non  poteva  essere  di  quattro  dita,  che  costituiscono 
il  palmo  : Elenim  nulla  re  demonstrari  potest  cubitum  ba- 
bylonium  fuisse  ( guatoor  digilis  ) minore  m hebreeo.  Nec 

(i)  Il  p.  Lami  richiamando  qni  alla  memoria  questo  passo  di  Erodoto, 
contienila  ciò  che  ha  già  detto  ( col.  88  ) per  istabilime  la  vera  lezione. 
— 00  Il  p-  Lami  gli  dà  prima  il  valore  di  diciannove  pollici , quattro 
linee  e cinque  trentaduesimi  ( co L 86  ),  e poscia  di  diciannove  pollici  e sei 
linee  ( eoi.  1 16);  a me  pare  che  l'ottavo  aggiunto  al  cubito  greco  non 
dia  che  diciannove  nollici,  quattro  linee  « cinque  trentaduesimi.  — (3)  La- 
mi, ubi  supra  , eoi.  116. 
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ipse  Etechiel  ulto  modo  innuit  comparalionem  a se  insti - 
twi  inter  utrumque  cubitum.  * 

D’Anvillc  nella  stia  Dissertazione  intorno  all’  ampiezza 
dell'antica  Gerusalemme  e del  ano  tempio('),  e intorno 
alle  misnre  ebraiche  di  lunghezza  , conferma  ancora  con 
novelle  prove  il  valore  del  cubito  ebraico  determinato 
non  solo  a venti  pollici , ma  precisamente  a venti  pollici 
c mezzo , conformemente  al  derach  degli  Egizi!.  Questo 
dotto  geografo  pose  per  fondamento  del  ano  calcolo  e 
della  ana  Dissertazione  un  tipo  attuale  di  Gerusalemme, 
che  venne  pubblicato  nella  Relazione  del  viaggio  di  Des- 
haies  al  Levante , dove  fu  spedito  da  Luigi  XIII  nel 
1621  a trattare  diversi  affari  presso  il  Gran  Signore;  ed 
alle  cure  stesse  di  questo  ambasciatore  d'Anville  at- 
tribuisce il  disegno  di  questo  tipo.  Questo  valente  geo- 
grafo , dopo  aver  determinato  la  posizione  dei  quartieri 
dell'  antica  Gerusalemme , il  circuito  di  questa  città  e 
I’  attuale  misura  di  questo  circuito , esamina  in  appresso 
le  misure  che  molti  scrittori  dell’  antichità  ci  lasciarono 
del  circuito  di  questa  città.  Eusebio , seguendo  un  agri- 
mensore siriaco , ci  fa  sapere  (5)  che  la  misura  del  cir- 
cuito di  Gerusalemme  è di  ventisette  stadi!.  Da  un'  altra 
parte  Giuseppe  (3)  numera  trentatrè  stadi!  nello  stesso 
giro  della  città.  D’Anville  esamina  da  principio  queste 
due  misure. 

Riguardo  ai  ventisette  stadi!  notati  da  Eusebio  , que- 
sto geografo  spiega  (4)  una  tale  determinazione  prendendo 
lo  stadio  della  maggiore  lunghezza , che  è lo  stadio 
più  conosciuto,  e chiamasi  olimpico.  La  sua  estensione 
viene  determinata  a novantaquattro  lese , due  piedi  c otto 
pollici , in  forza  dei  seicento  piedi  greci  di  cui  è com- 
posto , e del  valore  del  piede  greco  di  undici  pollici  e 
quattro  linee  ; ciò  venne  stabilito  da  d’Anville  nel  suo 
Trattalo  delle  misure  itinerarie.  I Ventisette  stadi!  cor- 
rispondono adunque  a duemila  cinquecentocinquanta  tese. 
Ora  la  traccia  dell’  antico  circuito  di  Gerusalemme  nello 
spazio  maggiore  che  possa  abbracciare,  sembrerà  rac- 
chiudere circa  duemila  seicento  tese  della  scala  presa  sul 

(i)  Aliliiamo  inserita  questa  dlssertarìone  nrl  tot.  tt.  Ditserl.,  pag.  j47- 
— ^*i)  Esiti.  Prtep.  evnnrj.  I.  IX , e.  56.  — (3)  Joseph. , de  Be  lu.l.  v., 

0. — (4)  Disser (astone  sull'  aulii*  Gerusalemme  , 3l. 
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tipo  di  Deshaies.  Ma  dalla  misura  di  Manndrelle , che 
non  dà  se  non  mille  novcccnloscssanta  invece  di  doemila, 
nell'  attuale  circuito  di  Gerusalemme  , ossia  un  cinquan- 
tesimo di  meno , il  circuito  di  cui  si  tratta  riducesi  pre- 
cisamente a duemila  ciuqucccnlocinquanta  tese , che  sono 
il  prodotto  dei  ventisette  stadi!  notati  da  Eusebio. 

D'Anville  passa  dappoi  ai  trentatrè  stadi!  indicati  da 
Giuscppc('),  ed  c d'avviso  che  questi  debbano  essere 
numerati  sul  piede  d'  uno  stadio  piu  corto  di  un  quinto 
dello  stadio  olimpico , c di  cui  egli  parlò  nel  suo  T rat- 
tato  delle  misure  itinerarie.  Osserva  egli  qui  che  la  mi- 
sura che  Diodoro  di  Sicilia  e Plinio  diedero  della  lun- 
ghezza del  gran  Circo  di  Roma , non  conviene  che  a 
questo  stadio  valutato  sul  piede  di  scltanlacinque  tese , 
Ire  piedi  e quattro  pollici.  11  numero  di  trentatrè  stadi! 
di  questa  misura  produce  duemila  quattrocentouovantatrè 
tese  c due  piedi  ; il  che  corrisponde  presso  a poco  alle 
duemila  cinqurccntocinquanta  tese  prodotte  dai  ventisette 
stadi!  di  Eusebio.  La  differenza  non  è che  di  circa  cin- 
quautascttc  tese.  Una  frazione  di  stadio , o , se  si  vuole, 
una  tesa  di  più  sul  valore  dello  stadio  , non  introdurreb- 
bero rigorosamente  parlando  alcuna  diversità  nel  pro- 
dotto di  questi  due  calcoli. 

Ora  d'Anvillc  osserva  che  questo  valore  dello  stadio 
di  Giuseppe  trovasi  confermato  dal  valore  del  cubito  c- 
braico  di  venti  pollici  e mezzo  ( ’).  I Giudei  ebbero  una 
misura  di  spazio , alla  quale  essi  diedero  il  nome  di  mille. 
Quantunque  non  si  possa  dubitare  clic  questa  denomina- 
zione non  sia  tolta  dai  Romani , ciò  non  impedisce  che 
presso  i Giudei  il  mille  non  abbia  la  sua  definizione  di- 
stinta e particolare  , la  quale  è data  sul  piede  di  duemila 
cubiti  ; il  che  viene  confermato  da  Ecumcnio . che  dietro 
la  testimonianza  di  Origene  , afferma  che  il  mille  essendo 
eguale  all'  estensione  del  cammino  che  i Giudei  si  per- 
mettevano nel  giorno  di  sabato,  era  di  duemila  cubiti.  E 
molli  passi  della  Ghcmarra  notali  da  RclandP)  ci  inse- 
gnano che  i Giudei  compiscono  la  misura  di  mille  con 
sette  stadi!  e mezzo.  Ora  essendo  il  cubito  ebraico  va- 
lutato a venti  pollici  c mezzo , i duemila  cubiti  che  for- 
ti) f*B-  32.  — (2)  Dissertazione  sopra  I'  antica  Gerusalemme , pag. 
35  e 57.  — (3)  /telanti.  , Pahestma  , tota.  I , p.  ^oo. 
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mano  il  mille,  daranno  cinqucccntoscssantanove  tese,  due 
piedi  c otto  pollici  ; c se  si  divide  questo  valore  per  sette 
stadii  c mezzo , si  troverà  che  Io  stadio  adoperalo  dai 
Gindci  corrisponde  a circa  scttantacinque  tese , cinque 
piedi  c otto  pollici  , c non  può  essere  stimato  diverso 
da  quello  che  si  fece  servire  al  calcolo  degli  stadii  di 
Giuseppe. 

Ma  d'Anvillc  va  ancora  più  oltre  0),  e pretende  di  ve- 
rificare con  Giuseppe  stesso  il  valore  di  questo  stadio 
di  seltantacinque  o scttantasei  tese.  Giuseppe  dice  CO  che 
il  monte  degli  Olivi  è cinque  stadii  distante  da  Geru- 
salemme. Ora  misurando  sul  tipo  di  Dcshaies , che  si 
estende  fino  alla  sommità  di  questo  monte , la  traccia 
delle  due  vie  che  ne  discendono , c questa  misura  ve- 
nendo continuata  fino  all'  angolo  più  vicino  al  tempio,  si 
trovano  trecento  ottanta  tese  , che  divise  per  cinque  sta- 
dii , danno  precisamente  scttantasei  tese  per  ogni  stadio. 
Qui  può  notarsi  che  nello  stesso  storico  la  medesima 
distanza  trovasi  altrove  determinata  a sei  stadii  (5).  Sem- 
bra che  s.  Giovanni  Grisosiomo  e Tcofilatlo(4)  abbiano 
anche  letto  sette.  E nel  libro  degli  Atti  degli  Aposto- 
li (5)  si  dice  che  il  monte  degli  Olivi  era  distante  da 
Gerusalemme  quello  spazio  di  cammino  che  si  può  fare 
nel  giorno  di  sabato  : Sabhati  habens  iter.  Ora  abbiamo 
veduto  che  questo  spazio  di  cammino  era  di  duemila  cu- 
biti. Intorno  a che  è d’  uopo  osservare , che  essendo  lo 
stadio  greco  di  seicento  piedi , che  equivalgono  a quat- 
trocento cubiti  greci , cinque  stadii  greci  equivalgono  a 
duemila  cubiti  greci.  Potrebbe  dunque  essere  accaduto 
che  Giuseppe , confondendo  il  cubito  greco  colf  ebraico, 
avesse  valutato  di  cinque  stadii  i duemila  cubiti  che  for- 
mavano il  cammino  che  si  poteva  fare  in  giorno  di  sa- 
bato. Si  vedrà  poscia  che  s.  Epifanio  valutava  di  sei 
stadii  il  cammino  del  sabato , e già  vedemmo  che  i Giu- 
dei lo  valutano  di  sette  stadii  e mezzo.  Per  riguardo  alla 
distanza  misurata  da  d'Anville , se  essa  è più  breve , ciò 
è senza  dubbio  perchè  d’Anville  la  termina  all'  angolo 
più  vicino  del  tempio.  Si  può  immaginar  facilmente,  clic 

(l)  Pag.  34.  — (*i)  Jos.  Antiqa.  I.  \\  , e.  6. — (3)  Joseph,  de  lìdio 
I.  vi,  e.  6,  vel  /.v,  e.  8.  — (4)  Ckryts.  et  Thcophyl.  in  Acta  l.  12.  — 
(5)  Aet.  ì.  il 
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prolungandola  (ino  alta  città , ai  troverà  la  disianza  in- 
dicala da  a.  tura,  che  è pur  quella  senza  dubbio  cui  Giu- 
seppe ha  voluto  indicare. 

Seconda  prò-  D’  Anville , dopo  aver  misurato  il  circuito  di  Gerusa- 
va  >olta  dalla  lemme  , paragona  la  misura  dell’  ampiezza  del  lempio 
circuito  de!  co^a  n,,s,lr*  del  terreno  compreso  nel  recinto  della  mo- 

trnipio.  sebea  che  ne  occupa  il  posto  ('),  e si  serve  eziandio  di 

questo  paragone  per  confermare  il  valore  del  cubilo  ebraico 
di  venti  pollici  e mezzo.  La  lunghezza  del  snoltf  della 
moschea,  giudicandone  dal  tipo  di  Deshaies,  contiene  circa 
dugrntoqoindici  tese,  e la  larghezza  circa  ceiitosettantadue. 
Accordasi  generalmente  che  la  misura  data  da  Ezechiele 
a.  ciascun  lato  del  tempio  sia  di  cinquecento  cubiti  (a) , 
quantunque  nell’ ebreo  e nella  Volgata  si  legga  verghe  è 
canne,  calamos,  invece  di  cubiti,  cubitos;  poiché  la  verga 
o canna  conteneva  sei  cubiti,  per  modo  che  cinquecento 
verghe  o canne  darebbero  tremila  cubili , e non  mai  il 
tempio  potè  avere  una  tale  estensione.  Inoltre  nella  ver- 
sione greca  dei  Settanta  si  legge  che  la  parte  di  mezzodì 
aveva  cinquecento  cubiti (3)  misurati  colla  verga  o canna; 
c per  riguardo  alle  altre  tre  parti,  si  dice  solamente  in 
questa  versione  , che  esse  avevano  cinquecento  ....  mi- 
surati colla  verga  : espressione  che  suppone  apertamente 
il  nome  di  cubiti,  che  solo  può  convenire  in  questo  luo- 
go. Anche  nell’  ebreo  si  dice  che  dal  lato  d’ oriente 
eranvi  cinque  cubiti  (4)  di  verghe  o canne.  I massoreti 
pretendono  che  si  debba  leggere  cinquecento  verghe  o 
canne , come  I1  ebreo  legge  per  riguardo  alle  tre  altre 
parli.  Ma  è evidente  che  si  deve  leggere , per  riguardo 
alle  quattro  parti , cinquecento  cubiti  di  verghe  o canne. 
(*)La  somiglianza  che  si  trova  nell’  ebreo  fra  la  voce  che 
significa  cento  ( mun  ),  e quella  che  significa  cubito  ( rTOt  ), 
fu  cagione  che  se  ne  omettesse  T ultima.  La  divina  prov- 
videnza ha  voluto  che  la  Volgata  pure  testificasse  I’  an- 
tica lezione  , dicendo  presso  Ezechiele,  xlii  . 20  : u Lon- 
gituitinem  quingentorum  cubilorum , et  latittulinem  quia- 

(i)  Dissertazione  nuli’  antica  Gerusalemme  , pag.  4?  «*  *eg.  — (2)  Ezeek. 
xlii.  16  ri  setfq. — (3)  Ibid.  17.  lUTtraxoaiovc. — (4)  Ezech. 

slii.  16.  mot*  uon 

(*)  Questo  passo,  del  pari  clic  Poltro  già  segnato  a pag.  4^4-  ^'lo 
alle  parole,  H tempio  re.,  trofosi  nella  seconda  edizione  di  Parigi  « 
nella  quinta  d'Avignòne.  nè  sapremmo  ben  dire  perchè  sia  stato  omesso. 
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genlorum  cnbilorum  — Il  recinto  del  tempio  aveva  cin- 
quecento cubili  di  lunghezza  : e cinquecento  cubiti  di  lar- 
ghezza ».  San  Girolamo  ai  scusa  di  aver  messa  quivi  la 
voce  di  cubiti;  considera  ciò  come  una  inavvertenza  dal 
suo  lato:,  e crede  che  si  sarebbe  dovuto  porre  il  nome  di  verghe 
come  negli  altri  versetti  : ma  si  può  dire  che  questa  fa 
una  inavvertenza  felice,  la  quale  non  esprime  se  non  il 
vero  senso  del  testo.  Il  tempio  doveva  dunque  avere  cin- 
quecento cubiti  in  quadrato.  Ma  essendo  il  cubito  valutato 
di  venti  pollici  c mezzo  , i cinquecento  cubiti  daranno 
diecimila  duecentocinquanta  pollici  , che  equivalgono  a 
ottocentocinquantaquattro  piedi , o centoquarautadue  tese 
e due  piedi. 

Questa  misura  del  tempio  è inferiore  allo  spazio  del 
terreno  della  moschea  ; ma  il  p.  Lami  nella  distribuzione 
delle  parti  del  tempio , distinguendo  e separando  F atrio 
dei  Gentili  da  quello  degli  Israeliti , giudicò  che  que- 
st' atrio  dei  Gentili  fosse  esteriore  al  luogo  Ili  cui  Eze- 
chiele dà  la  misura;  una  tale  opinione  serve  a poter  rile- 
vare la  conveniente  occupazione  del  terreno  che  trovasi  so- 
prabbondante. Giuseppe,  che  attribuisce  al  tempio  un  tripli- 
ce recinto,  indica  certamente  con  ciò  tre  spazii  differenti; 
per  modo  che  oltre  l’atrio  de’sacerdoti  e l’atrio  degl’israeliti, 
intorno  ai  quali  non  si  può  disputare , è d’  uopo  ammet- 
tere ancora  un  terzo  spazio , come  quello  che  qui  si  ma- 
nifesta. Il  p.  Lami , applicando  la  misura  dei  cinquecento 
cubiti  al  circuito  dell'  atrio  degli  Israeliti , e praticando 
un  atrio  esteriore  con  una  specie  di  unione  nelle  propor- 
zioni delie  parti  del  tempio,  si  trova  quindi  condotto  ad 
attribuire  circa  duemila  seicentoventi  cubiti  ebraici  al  cir- 
cuito secondo  il  suo  tipo  del  tempio.  Questo  numero  di 
cubiti  valutati  di  venti  pollici  e mezzo  corrisponde  a set- 
tecentoquarantacinqnc  tese , cinque  piedi  e dieci  .pollici. 
Ora  essendo  la  lunghezza  del  terreoo  della  moschea  di 
Gerusalemme  dedotta  dal  tipo  di  Deshaies , di  circa  du- 
gentoquiudici  tese  , e la  larghezza  di  circa  cenlosettan- 
tadue , qnesti  spazii  moltiplicati  per  due  daranno  circa 
settecentosettantaquattro  tese  pel  circuito  del  terreno  ; da 
queste  si  può  sottrarae  un  cinquantesimo , ossia  quindici 
o sedici  tese , per  mettere  la  scala  del  tipo  a livello 
di  ciò  che  parve  più  conveniente  nella  misura  totale  del 
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circuito  ili  Gerusalemme  , e resteranno  circa  seftcccnto- 
cinquantasettc  o setteccntocinquantanove  tese , clic  molto 
si  approssimano  alle  settecentoquarantaciuquc  o sctte- 
centoquarantasci  tese  date  dal  calcolo  del  p.  Lami.  Quindi 
la  misura  del  terreno  della  moschea  di  Gerusalemme  con- 
ferma la  conghiettura  del  p.  Lami  intorno  alla  misura 
del  suolo  del  tempio  c de1  suoi  atri! , e la  consonanza 
di  queste  due  misure  contribuisce  a verificare  il  valore 
del  cubito  ebraico  di  vcuti  pollici  e mezzo. 

Ma  d'Anville  propone  ancora  un  altro  mezzo  per  de- 
terminare la  misura  del  cubito  ebraico (■),  ed  è il  valore 
dell'  iter  sabbaticum , che  c 1’  estensione  del  cammiuo 
clic  i Giudei  si  permettevano  nel  giorno  di  sabato.  I 
Giudei  convengono  che  questa  estensione  era  valutala  in 
ragione  di  duemila  cubiti.  L"  autore  della  parafrasi  cal- 
daica ci  dà  una  spiegazione  positiva , parlando  del  jr.  (> 
del  capo  I del  libro  di  Ruth.  Noi  abbiamo  veduto  che 
Ecnmcuio  conferma  questa  misura , allorché , dietro  la 
testimonianza  di  Origene , dice  che  il  mille  essendo  eguale 
al  cammino  sabatico , comprende  duemila  cubiti.  Ora  il 
Trattato  delle  misure  giudaiche  composto  da  s.  Epifanio 
ci  mostra  clic  lo  spazio  del  cammino  sabatico  corrisponde 
alla  misura  di  sci  stadi!.  Noi  abbiamo  già  veduto  questa 
estensione  valutata  da'  Giudei  a sette  stadi!  c mezzo  , 
prendendo  lo  stadio  del  valore  di  settantaciiique  o set- 
tantasci  tese  ; s.  Epifanio  nella  stessa  estensione  non  conta 
clic  sci  staili! , servendosi  dello  stadio  ordinario  del  va- 
lore di  novantaqualtro  tese,  due  piedi  c otto  pollici.  In- 
fetto giusta  questo  valore  , i sei  stadi!  danno  cinqncccn- 
tosessantasei  tese  c quattro  piedi.  Riduccndo  questo  cal- 
colo in  piedi , risultano  tremila  quattrocento  piedi , che 
contengono  quarantamila  ottocento  pollici  ; c dividendo 
questa  ,somma  di  pollici  in  duemila  cubiti . ciascuno  di 
questi  cubiti  risulta  di  venti  pollici  c due  quinti  $ il  che 
inolio  si  approssima  al  valore  preso  dal  tlerach,  clic  dà 
venti  pollici  e mezzo. 

A questo  d'Anville  aggiugne  il  valore  del  mille,  clic 
conteneva  il  medesimo  spazio  di  duemila  cubiti , c che 
dai  Giudei  era  stimato  di  sette  stadii  e mezzo , di  cui 
noi  già  abbiamo  parlato.  Questo  geografo  passa  in  ap- 

( i ) Oisserliutionc  soli'  antica  Gerusalemme  , pag.  55  c »cg. 
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presso  (>)  ad  un  altro  valore,  clic  conferma  di  nuovo  i 
due  precedenti}  ed  è quello  della  parse,  nere,  clic  presso 
i Giudei  è una  specie  di  lega  composta  di  quattro  miglia. 
Si  troverà  in  Reland  (2)  un  passo  del  Talmud,  clie  de- 
termina positivamente  il  mille  giudaico  a duemila  cu- 
biti , e dà  la  composizione  della  parse , di  quattro  mi- 
glia. I duemila  cubiti,  valutati  di  venti  pollici  e mezzo, 
fanno  ciuquecentosessantanove  tese,  due  piedi  c otto  pol- 
lici. Quindi  le  quattro  miglia  che  formano  la  parse,  con- 
terranno duemila  dugentosettantasette  tese,  quattro  piedi  e 
otto  pollici.  Questo  valore  ci  riconduce  a quello  della  para- 
sanga,  misura  persiana , clic  vcrisimilmcntc  non  è altro  che 
la  porse  dc’Giudci.  D’ Anville  fece  vedere,  nel  suo  Trat- 
tato delle  misure  itinerarie,  che  lo  stadio  valutato  di  sct- 
tantacinque  tese , tre  piedi  e quattro  pollici , conveniva 
precisamente  alla  misura  delle  marcie  di  Senofonte , c 
clic  in  conseguenza  del  valore  dato  da  Senofonte  al  nu- 
mero degli  stadii  ridotti  in  parasanghe , appariva  certo 
che  trenta  stadii  corrispondessero  ad  una  parasanga.  Que- 
sto conguaglio  trovasi  conforme  alla  definizione  precisa 
che  Erodoto,  Esichio  c Snida  diedero  della  parasanga. 
Ora  essendo  tino  stadio  valutato  a settantacinqnc  tese , tre 
piedi  e quattro  pollici,!  trenta  stadii  daranno  duemila  duc- 
ccntoscssantasci  tese  e quattro  piedi } cioè  undici  tese  c 
otto  pollici  meno  della  parse : per  cui  due  piedi  e due 
pollici  aggiunti  alla  definizione  dello  stadio  clic  serve  a 
comporre  la  parasanga , renderanno  quasi  pari  il  calcolo, 
dando  duemila  dugentosettantasette  lese  e tre  piedi.  Che 
se  pure  si  preferisca  il  computo  che  risulta  dal  paragone 
fatto  da  s.  Epifanio  tra  il  miglio  giudaico , o cammino 
sabatico,  co’  sei  stadii  ordinarli,  cioè  cinquocentoscssanta- 
sei  tese  e quattro  piedi,  si  scorgerà  che  la  parse  con- 
tiene appunto  duemila  dugcntoscssantasci  tese  c quattro 
piedi , che  sono  il  prodotto  dei  trenta  stadi!  della  para- 
sanga. Inoltre , la  parse  contiene  in  se  stessa  il  com- 
posto dei  trenta  stadii  della  parasanga , poiché  il  mille 
giudaico,  che  è la  «piarla  parte  della  parse , è valutato 
dai  Giudei  sette  stadii  e mezzo.  I nomi  di  porse  c di 
parasaiuja  hanno  anche  bastante  affinità  per  concorrere 

(i)  Dissertazione  sali'. valica  Gerusalemme.  nair.  58  e seguenti.  — 
(7)  Roland.  p.  397.  ' 
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coll’  identità  di  misura.  Nella  lingua  siriaca,  paras  signi- 
fica estendere , e parse  estensioue  ; ed  è tanto  più  na- 
turale che  questo  vocabolo  sembri  tolto  da  questa  lingua, 
in  quanto  che  essa  era  divenuta  propria  ai  Giudei  nei 
tempi  susseguenti  alla  loro  schiavitù.  Avvi  anche  luogo 
a credere  che  sólamente  dopo  la  schiavitù  i Giudei  ab- 
biano fatto  uso  di  questa  misura,  che  non  si  trova  indi- 
cata nei  libri  santi. 

«Ma  si  osservi  (dice  qui  d’ Anville  (')  ) una  serie  sin- 
» golare  di  convenienze.  La  definizione  della  parasanga 
» ha  la  propria  esistenza  indipendentemente  da  ciò  che 
» costituisce  la  parse;  perocché  questa  parasanga  dipende 
» da  uno  stadio  particolare  che  si  produce  con  mezzi  af- 
» fatto  stranieri  a ciò  che  sembra  aver  relazione  colla 
» parasanga  medesima,  come  possiamo  essere  persuasi  dal 
» Trattato  delle  misure  itinerarie.  Dall'altro  canto  la  por- 
ri se  ha  origine  da  elementi  assolutamente  diversi , ed 
» ha  il  suo  principio  dal  sembrare  il  cubito  egiziano  una 
» misura  della  più  rimota  antichità,  il  cui  uso  pare  veli- 
li simile  che  sia  stato  adottato  dal  popolo  ebreo.  Dietro  tali 
» conghictture  ( giacahè  pare  che  finora  non  vi  sia  niente  di 

* più)  l’applicazione  di  questo  cubito  alla  parse  trova  una 
» verificazione  più  precisa  di  quella  che  non  si  sarebbe 
» osato  promettersi  nella  conclusione  che  si  dee  trarre 
» dalla  misura  che  s.  Epifanio  dà  alla  quarta  parte  della 
» parse.  Tutte  queste  diverse  vie , nessuna  delle  quali 
» ha  relazione  colle  altre,  conducono  nondimeno  alle  me- 
ri desime  conseguenze , e si  riuniscono  sotto  a punti  co- 
ri mimi.  Non  potremmo  procurarci  una  consonanza  mi- 
ri gliore  con  mezzi  deliberati  : ma  che  deve  risultare  da 
» ciò?  Una  mutua  guarentigia,  se  pur  si  può  usare  questa 
» espressione,  di  tutte  le  parti  e circostanze  che  entrano 
» nella  unione.  Ed  uno  dei  principali  vantaggi  di  questa 
» disputa  è la  cognizione  positiva  del  cubito  ebraico.  E 
» bensì  vero  che  il  p.  Lami  ed  alcuni  altri  dotti  aveano 

• già  proposta  la  misura  del  derach  per  questo  cubito  , 
» ma  senza  dimostrarne  positivamente  la  proprietà , o ve- 
ri rificarla  con  applicazioni  eguali  a quelle  che  noi-ab- 
» biamo  proposte.  Sembra  anche  che  la  precisione  di 
» questa  misura  sia  in  qualche  modo  sfuggita  al  p.  Lami, 

(l)  Duieriaiione  mll' antica  Gerusalemme  , p»g.  63  e teg. 
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n poiché  non  ostante  la  conghicttura  di  lui  iulorno  al  de- 
li rudi  , egli  limita  il  cullilo  ebraico  a venti  pollici  » . 

D' Anville  adunque  assicura  co’  suoi  calcoli  il  valore 
del  cubilo  ebraico  di  venti  pollici  e mezzo , e con  ciò 
prova  clic  il  cubito  ebraico  era  eguale  all’egizio:  vediamo 
ora  se  mai  potessimo  giungere  a conoscere  con  una  cgual 
precisione  la  proporzione  del  cubito  ebraico  col  babilonese. 

Il  p.  Lami  valutando  il  piede  greco  di  undici  pollici 
e cinque  lince  e mezzo , valuta  il  cubito  greco  di  dicias- 
sette pollici , due  linee  ed  un  quarto,  contenendo  il  cu- 
bito greco  ventiquattro  dita,  che  equivalgono  ad  un  piede 
e mezzo.  Egli  determina  il  cubito  babilonese  di  dician- 
nove pollici,  quattro  linee  e cinque  trentaduesimi,  o piut- 
tosto egli  volle  dire  un  trentaduesimo;  e questo  valore 
c fondato  in  ciò,  che  secondo  la  lezion  presente  di  Ero- 
doto , il  cubito  babilonese  superava  di  tre  dita  il  greco  ; 
donde  il  p.  Lami  couchinde  esser  d’ uopo  prendere  un 
ottavo  del  cubito  greco  per  aver  1’  eccedente  del  cubilo 
babilonese.  In  questa  ipotesi,  il  cubito  ebraico  determi- 
nato di  venti  pollici  c mezzo  , si  troverà  maggiore  del 
cubito  babilonese  di  circa  quattordici  linee,  ossia  di  circa 
uno  o due  dita.  Ciò  non  forma  aucora  il  palmo  di  Eze- 
chiele , che  era  di  quattro  dita  ; quindi  non  si  può  dire 
che  il  palmo  d’ Ezechiele  sia  1’  eccedente  del  cubito  ebraico 
sul  babilonese. 

Nè  questo  si  può  concbiudcre  dal  valore  che  d’  An- 
ville dà  al  piede  greco.  D’ Anville , nel  suo  Trattato 
delle  misure  itinerarie , determina  , come  abbiam  detto , 
il  piede  greco  di  undici  pollici  e quattro  linee  : e ne 
risulta  che  il  cubito  greco  non  deve  avere  che  diciassette 
pollici;  se  vi  si  aggiunga  un  ottavo,  non  si  avranno  clic 
diciannove  pollici  e una  linea  e mezzo  pel  cubito  babi- 
lonese , che  avrà  quindi  sedici  linee  e mezzo  di  meno 
del  cubito  ebraico  ; e la  differenza  non  sarà  ancora  che 
di  due  dita , cioè  della  metà  di  un  palmo. 

Ala  è da  notarsi  che  le  tre  dita  di  cui  parla  Erodoto 
nel  notare  1’  eccedente  della  misura  babilonese  sulla  mi- 
sura greca , sono  precisamente  il  di  più  del  piede  babi- 
lonese sul  greco,  supponendo  il  cubito  babilonese  eguale 
all'  ebraico.  Infatto  il  cubito  babilonese  composto  di  veu- 
tiquattro  dita,  essendo  valutato  di  venti  pollici  c mezzo, 
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come  il  cubito  ebraico,  ne  risulterà  ebe  il  piede  babilo- 
nese composto  di  sedici  dita , sarà  di  tredici  pollici  e 
otto  lince , e il  dito  sarà  di  dieci  linee  ed  un  ipiarlo.  Il 
piede  greco  da  d’An  ville  è valutato  undici  pollici  e 
quattro  linee  ; l' eccedente  del  piede  babilonese  sarà  adun- 
que di  due  pollici  e quattro  lince , ossia  di  quasi  tre 
dita  babilonesi,  die  in  questo  valore  conterranno  due  pol- 
lici , sci  linee  e tre  quarti.  Potrebbe  dunque  essere  ac- 
caduto che  Erodoto  volendo  notare  1’  eccedente  della  mi- 
sura babilonese  sulla  misura  greca,  avesse  confuso  l’ ec- 
cedente del  piede  coll'  eccedente  del  cubito.  Dando  al 
cubito  babilonese  venti  pollici  e mezzo  , 1'  eccedente  del 
piede  babilonese  sul  piede  greco  sarà  di  tre  dita,  e l’ ec- 
cedente del  cubito  sarà  di  quattro  dita. 

Sebbene  l’ inganno  non  è già  di  Erodoto;  bensì  l’er- 
rore che  il  p.  Lami  imputò  a Plinio  od  a'  suoi  ama- 
nuensi e da  imputarsi  ai  copisti  di  Erodoto.  Plinio  dice: 
Le  mura  di  Babilonia  avevano  dugento  piedi  ili  altezza 
e cinguanla  di  larghezza essendo  ciascun  PIEDE  di  tre 
dita  maggiore  del  nostro  : MllRlS  DUCENTOS  PEDES 
ALTIS,  QUINQUAGENOS  LATIS,  in  S1NG11LOS  PEDES  TER- 
BIS  DIG1TIS  MENSURA  AMPLIORE  QUAM  NOSTRA.  Ecco  prc- 
cisauientc  ciò  ebe  trovasi  verificato  per  mezzo  del  valore 
del  cubito  babilonese  di  venti  pollici  e mezzo  ; non  dif- 
ferendo il  piede  romano  dal  piede  greco  se  non  di  un 
venticinquesimo , anche  secondo  il  calcolo  di  d’  Auvillc. 
Quindi  essendo  il  piede  greco  valutato  di  undici  pollici 
e quattro  linee,  il  piede  romano  e valutato  di  dieci  pol- 
lici , dicci  linee  e tre  quinti.  Ora  essendo  il  cubito  babilonese 
valutato  di  venti  pollici  e mezzo,  il  piede  babilonese  sarà  di 
tredici  pollici  e otto  linee:  quindi  egli  avrà  due  pollici  e quat- 
tro linee  di  più  del  piede  greco,  e due  pollici,  nove  li- 
nee e due  quinti  di  più  del  piede  romano  : le  tre  dita 
babilonesi  conterranno  due  pollici,  sci  linee  e tre  quarti  -, 
quindi  il  piede  babilonese  eccederà  il  piede  greco  d’  un 
po’  meno  di  tre  dita,  e sopravvanzerà  il  piede  romano  di 
un  po’  più  di  tre  dita  ; questo  e senza  dubbio  ciò  clic 
Plinio  La  voluto  dire  : In  singulos  pedes  temis  digitis 
metisura  ampliare  guani  nostra.  Ed  avvi  ben  luogo  a cre- 
dere che  così  pure  egli  leggesse  in  Erodoto.  E facile  che 
negli  antichi  manoscritti  si  abbia  confuso  IIOTZ , e il 
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suo  genitivo  jonico  ITO AEOS  , che  significa  piede , con 
T1HXT2  , ITHXEQ2  , che  significa  cubilo.  Bisogna  no- 
tare che  il  dialetto  ionico  è appunto  quello  di  Erodoto-, 
si  può  dunque  credere  clic  Erodoto,  dopo  aver  dato  le 
proporzioni  delle  mura  di  Babilonia  non  già  in  cubili , 
come  al  presente  si  legge  nel  suo  testo , ma  in  piedi , 
come  si  legge  in  Plinio , soggiungesse  : O ài  (iaitkr'ioi 
ncìii  Tfly  ripcrèfiev  hu  mùtos  pet'^'ov  rpi'ji  dax ró).si7i  ^ 
cioè,  est  aulem  pes  regius,  quam  is  quo  prò  mensura  uti- 
mur,  tribus  digilis  mnjor.  Ecco  precisamente  ciò  che  dice 
Plinio  : In  singulos  pedes  temis  digilis  mensura  ampliore 
quam  nostra.  Questo  è ciò  che  si  trova  verificato  per 
mezzo  del  valore  del  cubito  babilonese  di  venti  pollici  e 
mezzo  ; e questa  verificazione  conferma  la  congbiettura 
del  p.  Lami , il  quale  . ritiene  come  verisimilc  che  il  cu- 
bito ebraico  non  fosse  differente  dal  babilonese:  Ilebrteum 
( cubitum  ) babglonio  non  fuisse  disparati  verisimile  est. 
Se  il  cubito  di  cui  Noè  si  servi  per  la  costruzione  def- 
1'  arca  potè  passare  fin  nell1  Egitto,  in  cui  fu  portato  da 
Cham  c da  suo  figlio  Mesraim  : è più  vcrisimile  ancora 
che  esso  siasi  conservato  in  Babilonia,  ove  dovette  ser- 
vire alla  costruzione  della  torre  di  Babele,  prima  della 
dispersione  dei  figli  di  Noè.  E se  il  cubito  babilonese  è 
il  medesimo  ebe  quello  di  Noè,  desso  sarà  altresì  il  me- 
desimo che  quello  degli  Ebrei  : Babyhmitis  ergo  cubitus 
idem  est  ac  noachiticus  , et  idcirco  ac  liebrteus.  Siccome 
la  grandezza  del  cubito  egizio,  che  supera  di  tre  pollici 
c mezzo  il  cubito  greco , è una  prova  dell’  antichità  di 
questo  cubito  usitato  nell'  Egitto  , così  la  grandezza  del 
piede  babilonese,  ebe  supera  di  tre  dita  il  piede  greco 
cd  il  piede  romano,  è una  prova  dell1  antichità  di  questo 
piede  usato  dai  Babilonesi.  O meglio,  il  piede  egizio  su- 
pera di  circa  tre  dita  il  piede  greco  cd  il  latino  : dun- 
que esso  è uguale  al  piede  babilonese , il  quale  supera 
parimente  di  tre  dita  il  greco  cd  il  romano.  Il  cubito 
egizio  è adunque  lo  stesso  che  il  cubito  babilonese  : ma 
il  cubito  egizio  è lo  stesso  che  I'  ebraico  : dunque  il  cu- 
bito ebraico  è lo  stesso  che  il  babilonese.  Il  cubito  ebraico 
è quello  stesso  di  Noè,  poiché  Mosè  non  vi  nota  alcuna 
differenza.  Dunque  il  cubito  di  Noè  è quello  degli  Egi- 
zii  ; esso  è dunque  quello  dei  Babilonesi.  Gli  Egizii , i 
S.  ilibbia.  Fot.  F . Disscrt.  21) 
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Babilonesi  e gli  Ebrei  non  hanno  dnnquc  ebe  nna  sola 
e medesima  misura  : Itahxjlonius  ergo  cttbitus  idem  est  ac 
noachiticus  , et  idcirco  ac  hebratus. 

Ezechiele  non  ha  dunque  preteso  di  paragonare  il  cu- 
bito ebraico  col  babilonese , poiché  il  cubito  babilonese 
doveva  essere  lo  stesso  elle  1’  ebraico.  luoltrc  superando 
il  piede  babilonese  di  tre  dila  il  piede  greco , il  cubito 
babilonese  dovea  superare  di  quattro  dita  il  cubito  greco: 
se  dunque  il  cubito  di  Ezechiele  dovesse  superare  ancora 
di  quattro  dita  il  babilonese,  esso  avrebbe  avuto  una  mi- 
sura spropositata.  Avendo  il  cubito  babilonese  venti  pol- 
lici e mezzo , bisognerebbe  allora  dare  al  cubito  di  Eze- 
chiele ventitré  pollici  e nudici  linee,  cioè  quasi  due  piedi; 
il  che  non  è verisimile.  D'Anville  untò  benissimo  (0,  che 
una  circostanza  superiore  ad  ogni  dubbio  nell'  uso  del 
derach  è clic  non  si  può  dare  maggiore  estensione  a ciò 
che  preude  il  noine  di  cubito.  E dunque  inverisimilc  che 
il  cubilo  di  Ezechiele  superi  di  un  palmo  il  cubito  babi- 
lonese , ebe  esser  doveva  eguale  al  derach. 

Ultimo  qnr-  Qui  d’An ville  forse  ci  obbiettcrà , che  in  vero  Eze- 
sito  : fili  Ebrei  chicle  non  paragona  già  il  cubilo  ebraico  col  babilonese, 
dne^sorta* dì  ma  confro,,ta  due  enbiti  ebraici , 1’  uno  de'  quali  era  di 
cubiti  ?tti>po-  un  palmo  più  piccolo  di  quello  che  era  eguale  al  derach. 
"lìón!'  °che~  41' An  ville,  parlando  della  misura  dell'estensione  del  tem- 
d'  Anville  pio , afferma  ('-0  che  Ezechiele  deve  iudnrci  a supporre 
fora»  a faro-  ja  misura  del  cubito  clic  servi  per  quest’  edificio,  essere 
diatiniioM*1*  stata  piuttosto  grande  che  piccola:  egli  vuole  che  Eze- 
chiele dicesse  ai  Giudei  schiavi  in  Babilonia,  essere  ne- 
cessario che  nella  fabbrica  di  un  nuovo  tempio  e nel 
ristabilimento  dell’  altare  adoperassero  il  cubito  che  nella 
misura  superasse  il  cubito  stesso  per  la  larghezza  di  una 
mano  o di  un  palmo;  e pretende  di  appoggiarsi  alla  versione 
greca , di  cui  riporta  l’ espressione  : èv  r.r,/n  rcù  z ryjoii 
xai  jraizuTw;,  e che  egli  traduce,  in  cubilo  cubiti  et  palmi. 
Egli  torna  a ragionarne  quando  parla  del  cubito  ebraico  (3); 
e dopo  avere  stabilita  1’  eguaglianza  di  questo  cubito  col 
cubito  egizio  , osserva  che  in  conseguenza  della  misura 
che  è propria  di  questo  cubito  , il  topliach  o palmo  si 
riduce  a tre  pollici  c cinque  lince  ; c sogghigno , che 
(i)  Dissertazione  tali' antica  Gerusalemme,  pag.  4<>  — (l)  Pag.  4 — 

(3)  Por-  65  e scg. 
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« questa  particolar  misura  ha  il  vantaggio  di  sembrar 
n presa  nella  natura  ; perocché  ( prosegue  egli  ) essendo 
» stimata  relativa  alla  larghezza  che  lianuo  le  quattro  dita 
» di  una  mauo  chiusa  , come  spiega  Polluce , lo  studio 
» delle  proporzioni  fra  le  parti  del  corpo  può  dimostrare 
» che  questa  misura  converrà  ad  una  statura  di  circa  cin- 
» que  piedi  e otto  pollici  francesi  ; e quest’  altezza  di 
» statura  , che  forma  il  giusto  equivalente  di  sci  piedi 
» greci , oltrepassa  piuttosto  la  statura  comune  degli  no- 
li mini , anziché  confondervi.  Ma  se  il  palmo  che  forma 
» la  sesta  parte  del  cubito  ebraico , prende  tale  couvc- 
» nienza  da  uua  bella  ed  alta  statura,  che  passar  non 
» potrebbesi  sensibilmente  senza  dare  nel  gigantesco  \ 
» ne  seguirà  che  la  misura  di  questo  cubito  non  può,  fin- 
ii tanto  che  è cubito  , partecipare  della  medesima  conve- 
» nienza.  Il  p.  Lami,  fissando  il  cubito  ebraico  a venti 
» pollici , ne  conchiuse  essere  stata  1’  altezza  de’  patriar- 
ci chi  dì  ottanta  pollici , o di  sei  piedi  e otto  pollici  ; il 
» che  é conforme  in  proporzione  a questo  priucipio  di 
» "Varrone  : Pea  allitudinia  corporis  sexUe , cubi I ics  {putrite. 
» Dietro  questa  proporzione , la  misura  presa  dal  Aerach 
r>  produrrebbe  sette  piedi  meno  due  pollici.  Se  una  tale 
» altezza  di  statura  diventa  ammissibile  a motivo  di  una 
» particolare  distinzione  fra  la  schiatta  dei  prinfki  nomini 
» e lo  stalo  attuale  della  natura , rimane  sempre  certo 
» che  la  misura  del  cubito  di  cui  si  tratta  eccede  i con- 
n fini  che  gli  nomini  da  lungo  tempo  riconobbero  uel- 
t>  l' ordinaria  loro  statura  ; onde , relativamente  all’  altezza 
n della  statura,  cui  sembra  convenire  in  particolare  la  mi- 
ci «lira  del  palmo , cioè  di  cinque  piedi  c otto  pollici 
» circa,  il  cubito  proporzionale  non  giungerebbe  che  a 
» circa  diciassette  pollici  » . Ma  questo  palmo  di  tre  pol- 
lici e cinque  linee  è il  palmo  medesimo  che  suddivide 
il  Aerach  : sarà  dunque  verisimilc  che  questo  cubito  egi- 
zio non  fosse  proporzionale  al  palmo  che  lo  suddivide  ? 
Del  resto  non  bisogna  pretendere  che  in  una  misura  come 
è il  cubito , vi  sia  tanta  esattezza  di  proporzione  fra  essa 
e le  parti  che  la  compongono,  quanta  ve  ne  può  essere 
fra  le  parti  del  corpo  umano , alle  quali  esse  vengono 
paragonate.  Il  cubito  è suddiviso  in  palmi , e il  palmo 
in  dita  : ma  non  è d'  uopo  conchiudcrc  che  le  dita  le  quali 
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suddividono  il  palmo,  abbiano  col  palmo  una  proporzione 
così  esatta  come  quella  delle  nostre  dita  col  palmo  na- 
turale cbe  risulta  nella  nostra  statura  } nè  ebe  il  palmo 
ebe  suddivide  il  cubito,  abbia  col  cubito  una  proporzione 
così  esatta  come  è quella  del  palmo  naturale  col  cubilo 
naturale  . Gli  uomiui  avendo  preso  per  misura  il  cubito 
naturale,  vollero  in  appresso  suddividere  questa  misura^ 
ed  avendo  osservato  che  essa  conteneva  circa  sci  volte 
il  palmo  naturale  , divisero  il  cubito  in  sei  palmi.  Ala  da 
ciò  non  segue  cbe  ciascuno  di  questi  sei  palmi  espri- 
messe gcometricameutc  la  larghezza  del  palmo  naturale 
proporzionata  al  cubito  eh' essi  avevano  preso  per  misura. 

D'Anvillc  prosegue  : u I rabbini  sembrano  persuasi 
n che  il  cubito  comune  fosse  distinto  dal  cubito  legale 
n o sacro , il  cui  modello  era  depositato  nel  santuario. 
» £ questo  cubito  differiva  dall'  altro  per  la  sottrazione 
» di  un  lophach.  Quindi  essendo  ridotto  a cinque  te- 
n phachim  ( plurale  di  lophach  ) , ossia  venti  dita , e per- 
ii dendo  il  valore  di  tre  pollici  e cinque  linee  , la  lun- 
» ghezza  riducevasi  a diciassette  pollici  ed  una  linea  » . 
Ma  , come  nota  il  p.  Lami , questa  distinziouc  non  ha 
alcun  foudamento  nel  sacro  testo  : Dislinctio  duplicis  cu- 
biti nullum  habet  fundamentum  in  sacro  codice.  Giuseppe 
non  ne  fa  menzione  in  verun  luogo  : Josephns  ntdlibi 
eam  adstruit  ; v1  ha  luogo  a credere  clic  i rabbini  nou 
la  abbiano  immaginata  cbe  per  ispicgarc  l' espressione 
oscura  dell’  ebreo  del  capo  xliii  di  Ezechiele  : Istce  mnt 
menatine  allaris  in  cubitis  : cubitus , cubitus  et  paìntus. 
Questa  è pure  1’  osservazione  del  p.  Lami  : Ad  expli- 
candum  huncce  locum  commenti  sant  rabbini  duplicem 
cubitiun.  Finalmente , secondo  il  pensiero  dello  Blesso  au- 
tore , il  Signore  avendo  in  abbominio  il  doppio  peso  e 
la  doppia  misura , avrebbe  senza  dubbio  avuto  in  abbo- 
minio anche  il  doppio  cubito  : Non  magis,  ut  puto,  du- 
plex cubitus  fuisset  Deo  acceptus. 

A ciò  risponde  d’Anville , cbe  « quantunque  il  p.  Lami 
» abbia  impugnato  la  tradizione  giudaica  iutorno  a que- 
ll sto  cubito  comune , nondimeno  la  grande  analogia  di 
» proporzione  che  vi  si  scontra  , le  può  servire  di  ap- 
” P°i;tì'°  ” ■ Ala  questa  analogia  nou  prova  nulla  , perché 
il  palmo  che  suddivide  il  cubito  non  deve  essere  risguar- 
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dato  siccome  1'  espressione  geometrica  del  palmo  naturale. 
Il  cubito  non  è già  la  moltiplicazione  del  palmo , ma  il 
palmo  è la  divisione  del  cubito.  , 

Continua  d’Anville  : « La  testimonianza  dei  rabbini 
» trovasi  anche  positivamente  confermata  dal  paragone 
» che  Giuseppe  fece  tra  il  cubito  usato  dai  Giudei  ed 
n il  cubito  ateniese^  perocché  questo  cubito  venendo  dc- 
» dotto  dalla  proporzione  che  gli  è naturale  col  piede 
» greco  ....  riducesi  a . . . . diciassette  pollici  ».  Ma 
il  p.  Lami  notò  benissimo  che  Giuseppe  non  distingue 
in  nessun  luogo  due  sorta  di  cubiti  presso  i Giudei  : Jo- 
seph us  nullibi  cani  ( distinctionem  ) adstruit.  Allorché  dun- 
que Giuseppe  parla  del  cubito  usitato  presso  i Giudei  , 
parla  di  quello  stesso  che  da  d'Anville  fu  sì  bene  de- 
terminato di  venti  pollici  e mezzo  ; e allorché  egli  lo 
paragona  al  cubito  ateniese,  intende  di  notar  solamente 
che  il  cubito  de'  Giudei  é una  misura  divisa  in  ventiquat- 
tro dila , come  il  cubito  ateniese , senza  pretendere  di 
determinare  per  mezzo  del  cubito  ateniese  I'  esatta  pro- 
porzione di  quello  de'  Giudei. 

Qui  d’Anville  chiama  in  suo  soccorso  il  testo  di  Eze- 
chiele. u Ci  sovvenga  ( egli  dice  ) di  quello  che  qui  so- 
» pra  venne  riportato  di  Ezechiele  ....  allorché  pre- 
» scrive  ai  Giudei  di  Babilonia  di  adoperare  nella  riedi- 
» ficazionc  del  tempio  un  cubito  che  superasse  per  la 
» larghezza  di  una  inano  l’ ordinario.  Questa  larghezza 
» di  mano  altro  non  essendo  fuorché  il  palmo  minore 
» o tophach,  non  è questa  forse  una  distinzione  formale 
» del  più  o del  meno  fra  due  cubiti , de'  quali  il  minore 
» di  misura  sembra  anche  prevalere  nell'  uso  ? » Ma  noi 
abbiamo  fatto  osservare,  che  anche  1’  espressione  su  cui 
d’Anville  pretende  fondarsi , In  cubito  cubiti  et  palmi, 
può  semplicemente  significare  la  misura  di  un  cubito 
suddiviso  in  palmi  : Idesl,  in  mensura  cubili  qui  in  pnl- 
mos  dividitur.  Inoltre  d'Anville  ci  somministra  egli  stesso 
una  novella  prova  contro  I’  nso  che  pretende  fare  di  que- 
sto testo. 

u Ammettendosi  concordemente  ( dice  egli  ) che  il 
» cubito  minore  fosse  in  uso  durante  il  secondo  tempio, 
» si  potrebbe  per  delicatezza  e per  non  offendere  me- 
» uomameiitc  il  precetto  divino,  il  quale  non  soffre  clic 
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» un  solo  poso  od  una  sola  misura , si  potrebbe  , dico  , 
» rigettare  il  cubito  di  cui  si  tratta,  per  riguardo  ai  tempi 
n cbe  precedettero  la  schiavitù  » . Ma  se  il  cubito  minore 
venne  ammesso  durante  il  secondo  tempio  , esso  si  tro- 
verà ancora  in  concorso  col  cubilo  grande , poiché  an- 
che il  secondo  tempio  dovette  essere  costruito  col  enbito- 
grande.  La  fabbrica  del  secondo  tempio  sarebbe  forse 
stata  H termine  dell1  uso  di  questo  cubito , e sarebbe  dnn- 
que  soltanto  dopo  I1  erezione  di  quest’  edifizio  cbe  avreb- 
bero cominciato  ad  usare  del  cubito  minore  ? Ma  perchè 
allora  abbandonare  il  cubito  che  avrebbe  servito  alla  fab- 
brica di  quest1  edifizio , per  prenderne  uno  affatto  diver- 
so ? D'Anville  inoltre  sninbra  pretendere  che  l1  espres- 
sione di  Ezechiele  supponga  l1  uso  attuale  di  due  cubiti, 
de 1 quali  il  minore  di  misura  sembra,  die1  egli , preva- 
lere neir  uso.  Ma  quando  mai  questo  cubito  minore  pre- 
valse nell1  uso  ? Forse  dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù? 
ma  l1  uso  attuale  del  cubito  grande  nella  costruzione  del 
tempio  vi  si  oppone.  Forse  durante  la  schiavitù  ? ma 
duude  avrebbe,  avuto  origine  questo  cubito  minore  di  mi- 
sura? giacché  il  cubito  dei  Babilonesi  era  grande  al  pari 
di  quello  degli  Ebrei.  Forse  prima  della  schiavitù  ? ma 
se  per  non  offendere  in  alcun  modo  il  precetto  divino  , 
il  quale  non  soffre  che  un  solo  peso  cd  una  sola  misu- 
ra, è d1  uopo  cedere  al  cubito  grande  i tempi  che  pre- 
cedettero la  schiavitù,  bisognerà  dunque  escludere  anche 
da  questo  tempo  I'  uso  del  cubito  minore.  Inoltre , da 
quale  interesse , da  quale  motivo  dovevano  mai  essere 
spiuti  i Giudei  ad  abbandonare  allora  un  cubilo , di  cui 
facevano  uso  eglino  ed  i loro  padri  già  da  una  sì  rimota 
antichità  , e che  presso  di  loro  era  anche  in  certo  modo 
consacrato  dalla  religione , essendosi  dal  medesimo  rego- 
late tutte  le  dimensioni  dei  tabernacolo  eretto  da  Mosè  , 
e del  tempio  fabbricato  da  Salomone  ? 

Ma  d’An  ville,  dopo  aver  fatto  le  viste  di  consentire  che 
si  riserbassero  pel  cubito  grande  i tempi  che  precedettero  la 
schiavitù  , torna  a calcar  le  sue  stesse  orme.  « Per  riguardo 
» a questo  punto  (dice  egli)  non  potremmo  però  fondarci 
" assolutameutc  sul  silenzio  della  Scrittura , poiché  nel 
n Deuteronomio  ( eap.  HI,  f.  Il  ) la  misura  del  letto 
* di  Og , re  di  Basan , viene  data  in  cubiti  presi  dalla 
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>i>  proporzione  naturale  dell1  uomo  : In  cubilo  viri ; o se- 
» condo  la  Volgata,  (iti  mensuram  cubili  virilis  manus ». 
Ma  questa  espressione  non  prova  punto  l1  oso  di  un  co- 
luto inferiore  al  cubito  grande.  Mose  indicando  per  mezzo 
di  cubiti  la  misura  del  Ietto  di  questo  gigante , aggiunge 
qnesta  parola  solamente  per  dimostrare  eh1  egli  parla  non 
già  di  cubiti  proporzionati  alla  statura  di  questo  gigante, 
ina  di  cubiti  proporzionati  olla  statura  ordinaria  degli  uo- 
mini : In  cubilo  viri.  Questa  è pure  l1  osservazione  del 
p.  Lami  : De  Og  loquens  Mogses,  addii  : In  CUBITO 
VIRI  ....  Nempe  lecltis  Me  ferreus  Og  longus  erat  no- 
vem  cubitis,  qualis  et  qiumtus  est  cujusque  viri,  non  gi- 
gantis , cubitus. 

A questo  d’Anville  ci  risponderà  forse  che  il  cubito 
di  venti  pollici  e mezzo  suppone  altresì  per  se  stesso 
una  statura  gigantesca , e che  non  c quindi  questo  ciò 
che  Mose  indica  coll1  espressione  : In  cubito  viri.  Ma 
quello  che  al  presente  a noi  sembra  una  statura  gigan- 
tesca , poteva  non  esser  tale  al  tempo  di  Mosè.  Noi  ab- 
biam  già  fatto  osservare  che  Varronc  fa  ascendere  la  più 
alta  statura  dell1  uomo  a sette  piedi  romani  : Modani  sum- 
mum  adolescendi  corporis  humani  srptem  palesi1).  E men- 
tre Varrone  parla  così , non  intende  già  di  parlare  della 
statura  gigantesca  ; poiché  le  gigantesche  stature  ascen- 
dono ancora  più  in  alto:  egli  intende  adunque  di  parlare 
della  statura  più  alta  a cui  gli  uomini  d1  ordinario  pos- 
sano pervenire  , od  almeno  a cui  d1  ordinario  potevano 
pervenire  gli  nomini  del  suo  tempo.  Ora , secondo  d'An- 
villc  , il  piede  romano  contiene  dieci  pollici , dicci  linee 
e tre  quinti:  dunque  i sette  piedi  romani  daranno  sei  piedi 
di  Parigi,  quattro  pollici,  due  lince  ed  un  quinto.  Dopo  ciò, 
dovremo  stupirci  che  al  tempo  di  Mose  gli  nomini  po- 
tessero giungere  all1  altezza  di  sci  piedi  e dicci  pollici, 
che  è la  statura  proporzionata  al  cubito  di  venti  pollici 
e mezzo  ? Quest1  altezza  non  deve  sembrare  straordinaria 
in  un  tempo  in  cui  i giganti  erano  ancora  si  comuni , 
c si  vedevano  perfino  interi  popoli  distinti  per  I1  alta 
loro  statura  : Populus  quem  aspeximus,  procera  statura 
enti'1).  Niente  dunque  ci  obbliga  a credere  che  il  cubito 
di  cui  parla  Mose  in  questo  passo  fosse  diverso  dal  cu- 

(l)  #«r.  apuli  A.  Odi.  IH.  Ili,  e.  lo.  — (l)  /Vi un.  ziti.  35. 
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itilo  determinalo  dì  venti  pollici  e mezzo.  Se  Mosè  lo 
dinota  sotto  il  nome  di  cubito  <f  nomo,  ciò  avviene  per- 
chè esso  era  proporzionato  all’  ordinaria  statura  degli  uo- 
mini di  quel  tempo  ; o , se  si  vuole , alla  più  alta  sta- 
tura a cui  gli  uomini  allora  potessero  giungere , senza 
essere  nel  numero  dei  giganti.  Ecco  quello  che  Mose 
chiama  cubito  d’  uomo  : In  cubito  viri. 

Finalmente  d'Anville  conchiude  con  questa  riflessione: 
u Benché  un  infinito  numero  di  misure  che  oltrepassano  i 
n loro  naturali  priucipii , per  esempio , tutto  ciò  che  noi 
» chiamiamo  piede,  senza  entrare  in  maggiori  particolarità , 
» giustifichi  bastantemente  la  denominazione  di  cubito  in 
» una  misura  grande  al  pari  di  quella  che  sembra  pro- 
r pria  del  cubito  egizio  ed  ebraico  ^ ciò  nondimeno  la 
r>  considerazione  di  questi  principi!  diventa  nou  di  rado 
n essenziale  nella  discussione  delle  misure  , c non  biso- 
» gita  perderla  di  mira.  A questa  io  andai  debitore  della 
» scoperta  del  piede  naturale , la  misura  e l' uso  del 
r quale  furono  discussi  nel  Trattato  che  scrissi  delle  mi- 
r sure  itinerarie  » . Noi  converremo  che  la  considerazione 
di  questi  priucipii  possa  essere  utile  ed  anche  necessa- 
ria ; ed  è appunto  la  considerazione  di  questi  principii 
che  ci  conduce  a riguardare  la  grandezza  del  cubito  egi- 
zio , del  cubito  ebraico  c del  cubilo  babilonese  siccome 
una  prova  dell'  antichità  di  questi  tre  cubiti.  Noi  non 
dubitiamo  che  questi  tre  cubiti  non  abbiano  per  princi- 
pio il  cubito  naturale  preso  nella  statura  ordinaria  degli 
uomini  } ma  /ie  concludiamo,  che  1'  origine  di  questi  cu- 
biti rimonta  ad  un  tempo  iu  cui  1’  ordinaria  statura  degli 
uomini  era  proporzionale  all’  estensione  di  questi  cubiti. 
Essi  uon  sono  già  cubiti  che  abbiano  superato  il  loro 
principio  naturale , ma  è Io  stesso  principio  naturale  di 
questi  cubiti  che  c degeneralo:  essi  non  sono  già  cubiti 
che  si  sieno  ampliali , ma  c la  statura  degli  uomini  che 
diminuì  nella  proporzione  che  essa  aveva  al  tempo  in  cui 
ebbero  origine  questi  cubiti , cioè  avanti  il  diluvio  : giac- 
ché questi  cubiti  rimontano  per  lo  meno  al  tempo  in  cui 
venne  fabbricala  1’  arca  , le  cui  dimensioni  furono  deter- 
minate dal  medesimo  cubito . che  fu  in  appresso  quello 
dei  Babilonesi,  quello  degli  Egizii  c quello  degli  Ebrei. 
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Quindi  la  considerazione  del  principio  naturale  di  que- 
sti tre  cubiti  può  bensì  servire  a far  riconoscere  la  loro 
antichità  ; ina  la  considerazione  del  palmo  naturale  non 
proverà  mai  1'  esistenza  dr  un  cubito  geometricamente 
proporzionale  alla  natura  del  palmo  clic  divide  questi  cu- 
biti , non  essendo  già  il  palmo  il  principio  del  cubito , 
ina  il  cubito  il  principio  del  palmo.  Invano  adunque  d’An- 
ville  pretende  di  stabilire  con  un’  analogia  di  proporzioni 
I’  esistenza  di  un  cubito  di  cinque  palmi  } invano  pretende 
di  riclainare  in  suo  favore  la  testimonianza  dei  rabbini  , 
dello  storico  Giuseppe , c dello  stesso  Ezechiele.'  L’  ana- 
logia delle  proporzioni  non  prova  1’  esistenza  di  un  cu- 
bito in  cui  si  possa  trovare  questa  analogia  , essendo  la 
determinazione  dei  cubito  iudipendente  da  una  tale  ana- 
logia. La  distinzione  di  due  sorta  di  rubiti  c affermata 
senza  prove  dai  rabbini  ; lo  storico  Giuseppe  non  ne  fa 
alcuna  menzione  } Ezechiele  non  paragona  punto  due  di- 
versi cubiti  ; e se  egli  fa  menzione  di  cubiti  e di  palmi, 
parlando  della  canna  colla  quale  I’  angelo  misurò  il  tem- 
pio e P altare , è unicamente  per  indicare  le  diverse  parti 
nelle  quali  questa  canna  era  divisa  : Ideo  propheta  men- 
iionem  facit  cuhilorum  et  tophach , quia  erant  partes  in 
quas  dividebatur  calamus. 

Noi  riconosceremo  adunque  coll’  autore  delle  Osscr-  Conclusione 

vazioni  critiche,  che  Ezechiele  non  parla  già  di  un  cu-  eJ»reTe^rpilo- 
bito  particolare  che  fosse  di  un  palmo  maggiore  dell'or-  jj°j|e  ra*§”” 
diuarfo  , ma  semplicemente  di  un  cubito  diviso  in  palmi.  <1*  lunghezza 
In  ciò  noi  converremo  con  questo  autore}  ma  non  pos-  11,1111 
siamo  convenire  con  lui  in  ciò  che  riguarda  le  misure 
babilonesi.  Noi  sosteniamo  che  i Babilonesi  avevano  le 
loro  misure  particolari } che  queste  misure  babilonesi  sono 
indicate  da  Erodoto  e da  l'Iinio  ; che  per  mezzo  del 
testo  di  Plinio  giudicar  si  deve  del  testo  di  Erodo- 
to ; che  dal  paragone  di  questi  due  testi  risulta  che  il 
piede  babilonese  superava  di  tre  dita  il  piede  greco  ed 
il  latino;  finalmente,  che  da  questa  dclcrro'nazionc  del 
piede  babilonese  risulta  che  il  cubito  babilonese  era  eguale 
al  cubilo  egizio , il  quale  era  lo  stesso  che  I’  ebraico. 

Dopo  avere  stabilita  I’  identità  di  questi  tre  cubiti , ne 
concludiamo , essere  il  valore  preciso  del  cubito  ebraico 
di  venti  pollici  e mezzo , o per  maggior  precisione , di 
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venti  pollici  e quarantaquattro  ottantanovesimi.  Tale  è il 
valore  che  ne  dà  lo  stesso  p.  Calmct , dietro  il  calcolo 
di  Le-Pellcticr  di  Rouen , basato  sul  valore  dato  da 
(ircaves  al  cubito  egizio.  Attenendoci  a questo  valore,  si 
avranno  per  le  diverse  misure  di  lunghezza  usilate  presso 
gli  Ebrei  i valori  seguenti , che  vennero  già  posti  nel 
i.°  volume  Disserl. , pag.  755 , c che  noi  richiameremo 
qui  sommariamente,  sostituendovi  il  valore  delle  frazioni 
di  pollici , che  esprimeremo  per  mezzo  di  linee. 

La  canna  o tesa  ebraica  con- 
teneva   10  piedi  parig.  3 pollici 

Il  cubito 1 piede  » 8 pollici  6 linee 

Il  mezzo  cubito,  detto  zerelh  ....  10  pollici  3 linee 

Il  palmo,  detto  tophach 3 pollici  5 lince 

Il  dito 10  linee 
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DISSERTAZIONE 


SOPRA 

LA  METAMORFOSI 

DI  NABUCHODONOSOR  (*) 


INabnchodonosor , re  caldeo , dopo  aver  dilatato  sopra  d E^osiiione 
tutto  1’  Oriente  il  suo  dominio  , ritornossenc  in  Babilo-  f'rm‘ 
nia  gonfio  di  gloria , e ad  altro  più  non  pensava  che  a mento  dì  qùe- 
rendere  più  bella  quella  gran  città , e a godersi  in  pace  *'*  diweru- 
i frutti  di  sue  vittorie.  Un  giorno  vide  in  sogno  nn 
grand' albero (■) , che  venne  reciso , ' abbattuto  e tagliato 
in  pezzi  ; il  suo  tronco  però  e la  radice  furono  conser- 
vate , ma  1’  albero  mandato  a terra  fu  cinto  di  legami  , 
o con  anelli  di  ferro  c di  rame.  Daniele  dichiaragli  que- 
sto sogno , e dissegli , che  I’  albero  disegnava  la  sua 
persona  ed  il  sno  imperio  ; che  Iddio,  irritato  di  sua  su- 
perbia , avevaio  condannato  a star  per  sette  anni  tra  gli 
animali  e le  bestie  selvagge,  disgiunto  dal  consorzio  degli 
nomini , asperso  dalla  rugiada  del  cielo , esposto  alle  in- 
giurie deir  aria  , c a mangiar  1'  erba  a guisa  d’  un  bnc , 
sino  a che  avesse  riconosciuto  che  l'Altissimo  tiene  sotto 
il  suo  dominio  tutti  S regni  degli  nomini.  Indi  a qualche 
tempo  , considerando  questo  principe  con  diletto  le  grandi 
opere  da  esso  fatte  in  Babilonia , ndì  una  voce  che  gli 
replicò  le  stesse  minaccie  ; e incontanente  i sensi  e lo 
spirito  gli  furano  tolti , e , scacciato  dal  sno  palazzo  e 
dal  consorzio  degli  uomini , fu  ridotto  a mangiar  l' erba 
a guisa  di  bue  ; i suoi  capelli  crebbero  come  le  penne 
dell’  aquila  , e le  sue  unghie  come  gli  artigli  degli  uc- 
celli ; nella  qual  condizione , più  simile  ai  bruti  che  agli 
nomini  , ebbe  a dimorare  per  tutto  il  tempo  che  gli  era 
stalo  annunciato. 

(*)  Questa  dissertazione  appartiene  al  p.  Calme!. 

(i)  Dim.  iv.  i ri  leqq. 
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Un  cotanto  straordinario  avvenimento  lia  fatto  nascere 
non  poche  conghietlurc  e varie  opinioni.  Origene  ('), 
avvezzo  a cercar  dappertutto  allegorie  ove  il  sacro  testo 
a lui  sembrava  difficile  , si  c avanzato  a dire , che  Daniele 
sotto  il  nome  di  Nabuchodonosor  aveva  inteso  di  deli- 
ncarci una  immagine  della  caduta  di  Lucifero.  Gli  par- 
vero inesplicabili  e incompatibili , nel  senso  semplice  e 
letterale , le  circostanze  di  questa  storia.  Come  mai  sa- 
rebbe possibile , diceva  egli , che  un  uomo  venisse  can- 
giato in  bue  ? Ciò  è dicevole  ai  poeti , che  ci  parlano 
dei  compagni  d'  Ulisse  e di  Diomede  trasformati  in  lupi 
ed  in  uccelli  : metamorfosi  favolose  , che  non  ebbero  mai 
esistenza  fuorché  nella  immaginazion  de’  poeti.  In  qual 
guisa  un  principe  come  IVabuchodonosor  , nudrito  nella 
delicatezza  e ne’  diletti , avrebbe  potuto  vivere  sette  anni 
ignudo  , esposto  alle  ingiurie  dell'  aria , e senz’  altro  cibo 
che  d'  erbe  e frulla  salvaticbe  ? In  che  modo,  abbando- 
nato per  sì  lunga  pezza  tra  bestie  feroci , avrebb'  egli 
potuto  resistere  alla  loro  violenza  c fierezza  ? Chi  go- 
vernò nella  sua  assenza  1'  impero  caldeo  ? Coijic  mai 
dopo  sette  anni  di  lontananza  venne  poscia  ricevuto  dai 
suoi  e collocato  novellamente  sul  trono , come  se  non 
fosse  mancato  che  per  una  sol  notte?  Finalmente , un  suc- 
cesso sì  memorabile  e singolare  sarebb'  egli  sfuggito  al- 
1’  attenzione  degli  storici  profani , che  pur  ci  raccontano 
tante  altre  cose  di  questo  medesimo  principe , benché 
assai  meno  curiose  e meno  degne  di  attenzione  di  que- 
sta ? Ecco  ciò  che  pensava  Origene. 

Ma  nè  il  nome  d'  Origene , nè  la  forza  apparente  di 
sue  ragioni  non  hanno  fatto  sinora  che  una  leggerissima 
impressione  negl!  animi.  Non  trovasi  alcuno  che  non  ab- 
bia riconosciuta  la  verità  di  questa  storia , c che  non  ab- 
biala presa  secondo  la  lettera  : non  però  senza  diversità 
di  sentimenti , essendo  ciò  impossibile  in  una  materia  , 
come  questa , così  difficile  e tanto  straordinaria.  Ma  le 
difficoltà  consistono  nella  maniera  onde  avvenne  la  cosa  ; 
ninno  pertanto  ne  combatte  la  verità  e la  sostanza. 

Possono  notarsi  sei  diverse  opinioni  sul  presente  ar- 
gomento. La  prima  è quella  d'  Origene , ora  proposta. 

(i)  Or  l'yen,  apuli  II  imm.  in  Pan.  IV,  pag.  ■ 087. 
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La  seconda  è qtiella  di  Rodino!1 *),  il  quale  pretese  clic 
ai  facesse  un  reale  ed  effettivo  cangiamento  di  Nabuclio- 
• donosor  in  un  toro , con  perdere  questo  priucipc  la  for- 

ma , i sentimenti  e l'umano  intendimento  j lilialmente, 
che  la  mutazione  seguisse  sì  nel  corpo  suo  come  nell'a- 
nima, a un  di  presso  in  quella  guisa  che  avvenne  a un 
tale  Alberto  Pericof,  uomo  ricco  cd  avaro,  che  essendo- 
gli in  una  notte  perite  tutte  le  sue  mandrie',  da  esso  in 
più  anni  congregate  per  mezzi  ingiusti  e violenti,  diede 
in  una  sì  orribile  disperazione , eli’  ebbe  ardimento  di  ti- 
rare un’  archibugiata  contra  il  ciclo , accompagnando  azion 
sì  brntale  con  empie  bestemmie.  Videsi  nel  tempo  stesso 
cader  dall’  aria  gocce  di  sangue , cd  esso  trasmutato  in 
un  nero  cane,  che  avventatosi  sopra  le  carogne  de’ suoi 
animali , cominciò  a divorarle.  Riferisce  Cluverio  (3 *)  que- 
sta storia  sulla  fede  di  testimonii  non  solo  d’  udito , ma 
di  vista , per  quanto  egli  dice. 

3.°  Altri  crederono  (5)  che  tale  metamorfosi  fosse  pu- 
ramente nel  corpo  e nella  forma  esteriore , c in  niun 
modo  nell’ anima,  in  quella  guisa  che  accadde  ad  Apu- 
leio (4),  che,  senza  perdere  le  sue  cognizioni  c la  mente, 
fu  , per  quanto  egli  conta  , cangiato  in  asino  per  forza 
della  magia.  Su  questo  andare  era  la  mutazione  di  cui 
parla  s.  Agostino!5),  che  accadeva  a certi  uomini  d’I- 
talia , che  dopo  aver  mangiato  d’ un  certo  formaggio , 
dato  loro  dai  maghi  di  questo  paese , trovavansi  trasformali 
in  cavalli , e servivano  loro  in  questa  qualità , siuo  a 
che , passato  certo  tempo , ripigliavano  il  loro  stato  pri- 
miero e la  primitiva  loro  forma.  Non  credeva  già  vere 
questo  Padre  simili  mutazioni  , e noi  pure  qui  appresso 
ne  parleremo.  Narra  Erodoto  (5) , sul  racconto  degli  Sciti 
e de’  Greci  abitatori  della  Scizia , che  i Neuri  , populi 
, di  quel  paese , trasformansi  ogn’  anno  per  certo  tempo 

in  lupi  } e passali  alcuni  giorni , ritornano  nel  loro  stato 
di  prima.  Gasparo  Peuccr  attesta  che  questo  è ordina- 

(i)  lìodin  Dremonolog.  I.  u , e.  6.  Vide  Joan.  Georg.  Rucheim  Ris- 

ieri. singu  lari  -de  Melamorphose  ISabuclio  dono  sor.  — (l)  Claver.  Appetì, 

ad  Epitom.  histor.  I.  x.  — (5)  Vide  Maldon.  kie  TerlulL  de  Ptenit. 
eap.  ia  et  i3.  — (^)  Apul.  de  Asino  aureo.  — (5)  Augusl.  i «vili. 

de  Civit.  e.  18.  — (6)  Herodol.  I.  iy  , e.  io5.  Ai^ovTat  hiO{  é/.i'TTO v 
% a^ra?  Nfu/owv  txavTOf  yivt Tai  if 0)47 a;  , xsù  avio; 

07717(0  tii  TflivTO  X«T(9T87«I. 
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rissimo  nella  Livonia.  Plinio , che  stimasi  talvolta  troppo 
credulo,  taccia  i Greci  di  leggerezza  e di  mcnzogna('), 
qualora  riferiscono  esservi  in  Arcadia  una  famiglia  i cui 
uomini  si  cangiano  in  lupi.  Ecco  la  cerimonia  che  vi  si 
osserva  : Tirasi  a sorte , nella  famiglia  degli  Autci , chi 
debba  essere  trasformato:  si  conduce  costui  sulla  riva  di 
uno  stagno , ove , appiccate  ad  un  albero  le  sue  vesti* 
menta , passa  a nuoto  dall'  altra  banda , ed  entrato  nel 
deserto,  diviene  per  nove  anni  lupo.  Se  in  questo  tempo 
non  assaliscc  « non  mangia  uomini , ritornasene  in  capo 
a nove  anni  allo  stagno , e , ripassato  donde  parti , ripi* 
glia  i suoi  abiti  e la  forma  d’  uomo , e per  altri  nove 
anni  vive  parimente  in  questo  stato.  Si  narra  clic  un 
certo  chiamato  Demarco,  o Demanetoi?) , avendo  gustato 
dei  visceri  d’  un  bambino  che  gli  Arcadi  sacrificavano  a 
Giove  Liceo,  u il  Lupo,  era  stato  cangiato  in  lupo  ; e 
dopo  dieci  anni  aveva  ripreso  il  primiero  suo  stato.  Dice 
Bartolino(3) , che  Costantino  Manasse  ha  preteso  che  IVa- 
buebodonosor  fosse  trasformato  in  porco  : De  humana 
forma  in  porci  figuram  commutatimi. 

4. °  Asserirono  alcuni  rabbini  (4)  che  1'  anima  di  Pia* 
buebodonosor  essendo  passata  in  un  altro  corpo , aveva 
dato  il  luogo  per  qualche  tempo  a quella  d’  uu  bue , 
eh1  e rasi  impossessata  della  sua  macchina,  avendo  ad  essa 
comunicate  le  sue  inclinazioni,  e fatte  tutte  le  sue  ope- 
razioni , per  quanto  I’  umana  figura , che  sempre  sussi- 
steva , poteva  permetterlo.  Che  dopo  sette  anni  1'  anima 
di  Nabucbodonosor , essendo  rientrata  nel  suo  domicilio, 
scaccionne  1’  anima  del  bue.  Opinione  che  potrebbe  es- 
sere acconcia  ad  un  Pitagorico  difensore  della  trasmi- 
grazione , della  quale  gli  Ebrei  furono  per  lo  passato  c 
sono  anche  al  presente  intaccati  cd  infetti. 

5. °  Altri  (5)  non  riconobbero  in  IVabuchodonosor  se 
non  che  una  offesa  immaginazione  e una  fascinazione 
negli  occhi  de'  suoi  vassalli  , che  fece  lor  credere  che 
il  principe  fosse  mutato  in  bue , benché  ciò  non  fosse. 
Il  cangiamento  non  era  effettivo  nè  assoluto  ^ era  bensì, 

(i)  Plin.  I.  vili,  cap.  11.  — (a)  Vide  Plin.  loe.  citai.  Pausania  in 
Eliaci*  Dritta  rollimi  vocat.  — (3)  Barlholin.  de  Morbi*  Biblici*  c.  l3. — 
(4)  Rabbini’  quidam  apud  ftoùtcn.  — (5)  Medina  l.  il  de  Reda  in  Devo* 
fide  cap.  7.  Vicr.  de  Prmtlig.  Dcctnon.  t.  1 , c.  24* 
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a della  loro  , rispettivo.  Si  legge  nella  vita  ili  g.  Maca- 
rio(>),  clic  un  giorno  lugli  condotta  una  zittella,  clic 
credcvasi  trasformata  in  un  giumento.  I suoi  genitori  , 
e tutti  quei  che  1’  accompagnavano , erano  vivamente  per- 
suasi di  tale  metamorfosi  ; Inttavolta  non  era  nulla.  Di- 
singannolli  il  santo  in  un  momento , facendo  cadere  il 
sortilegio  che  gli  occhi  loro  ne  prestigiava.  Sant’  Agostino 
non  può  persuadersi  che  il  Demonio  potesse  realmente 
cangiare  i corpi  degli  uomini  in  animali , volendo  che 
tal  cangiamento  superi  il  suo  poterei(i) * 3);  e crede  che  le 
metamorfosi  pretese,  che  facevano  i maghi  italiani  di  cui 
parlossi  , consistessero  solamente  nella  immaginazione  di 
quegli  uomini  che  il  demonio  girava  e batteva  iu  modo, 
che  veramente  si  credevano  cavalli , o somieri , e che  im- 
maginavausi  portare  que’  pesi  che  non  avevano  mai  toc- 
cato. Dà  egli  una  prova  del  suo  sentimento  degnissima 
da  osservarsi.  Il  padre  d’  un  certo  Prcstanzio  aveva  espe- 
rimentato  nella  sua  persona  1’  effetto  degl’  incantesimi  di 
quelle  streghe , essendo  stato  addormentato  alcuni  giorni 
talmente  che  non  potè  mai  esser  destato.  Finalmente  sve- 
gliossi  , e raccontò  in  ehe  modo  era  stato  trasformato 
in  bestia  da  soma  ; e che  aveva  portato  del  pane  ai  sol- 
dati in  un  tal  convoglio , con  altri  cavalli.  Si  prese  in- 
formazione della  cosa  , e si  trovò  essere  come  narrava- 
te (3)  ; con  tutto  ciò  non  riguardava  la  cosa  che  come  un 
sogno.  Bisogna  adunque , o che  il  demonio  ammaliasse 
gli  occhi  di  coloro  che  giudicavano  vedere  il  suo  corpo 
nel  letto , o di  quei  che  stimavano  vedere  un  cavallo  nel 
convoglio  ; e che  1’  immaginazione  di  quest’  uomo , tur- 
bata dal  demouio , si  figurasse  d’  aver  fatto  un  viaggio 
da  lui  certamente  non  fatto. 

6.“  In  ultimo,  l’opinione  la  più  seguitali)  e la  più 
probabile  si  è che  Nabuchodonosor  per  un  effetto  del 

(i)  nistor.  Lausiaea.  — (a)  riugust.  I.  xvm  de  Cinti,  e.  18.  Nee 

corpus  quidem  ulta  rottone  erediderim  dtrmonum  arte  vel  palettate  in 
membra  vel  lineamento  betti  olia  veraeitrr  pone  convertì.  — (5)  riugutl. 
ibidem.  Quoti  ita  ni  narravi!  factum  fttiste  eoiinirrfnm  et t.  Qua  tamen 

ei  sua  tomaia  videbantur.  — (a)  Hieron. , Theoaoret.,  Maldon. , Prrer. , 
Cornei. , Sanet.  hic.  Frane.  Falci,  de  Saera  Pkilotoph.  eap.  8o.  Mcr- 
c nr ini  lib.  vi.  Far.  Lect.  e.  ao.  O.  Thom.  de  Regimine  prineipum  l . Il, 
e.  uhm i . Rupcri  de  Trinil.  lib.  VI  et  de  Fielorta  F erbi  c.  j' i Deirio. 
lib.  li  nitmiit.  ilagie.  e.  |8.  Bartholin.  de  Morbii  Biblica.  Fivci  el 
Léonard.  Coqnaui  ad  .iuguli,  lib.  XYII1  de  Civit.  alti. 
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divino  potere  cadde  nella  mania  e nella  infermità  che  chia- 
masi ly  cantra  pia,  allorché  un  uomo , per  un  effetto  d’  una 
fantasia  ofTesa  c d' un  riscaldato  cervello  , immaginasi  di 
esser  divenuto  bue , lupo , cane  o gatto , e assume,  tutte 
le  inclinazioni,  le  maniere  e i sentimenti  di  sì  fatti  ani- 
mali. Sicché , credendo  fortemente  questo  principe  d’  es- 
sere un  bue  , cominciò  a camminare  in  forma  di  quadru- 
pede , a mangiar  1’  erba , a percuotere  come  se  avesse 
avuto  le  corna  , a soggiornare  in  campagna , a fuggire  il 
consorzio  degli  uomini , c a lasciar  crescere  come  una 
belva  i suoi  capelli  e le  sue  unghie.  Storditi  i suoi  da 
così  prodigioso  avvenimento , se  gli  avventarono  addosso , 
lo  legarono  , come  nota  Daniele  : AUigelur  vincalo  fer- 
reo et  areoiOj  trattandolo  come  trattatisi  i maniaci  e i 
furiosi,  acciò  non  si  precipitino,  o non  facciano  qnalche 
danno.  Ma  finalmente  egli  fuggì,  e visse  qual  bestia  alla 
campagna.  Somiglianti  qualità  di  malattie  non  sono  inco- 
gnite ai  medici  : e pochi  sono  i libri  di  loro  professione 
che  non  ne  parlino. 

Si  stima  che  tale  infermità  , qualora  sia  naturale,  venga 
cagionata  da  un  sangue  malinconico,  troppo  sciolto,  secco 
e riscaldato , c da  un  superfluo  grandissimo  calore  di  vi- 
scere. In  tal  sorta  di  gente  si  osserva  una  forza  straor- 
dinaria , alta  a rompere  corde  , funi  e catene  , con  cui 
si  voglion  legare  : essendo  altresì  capaci  di  stare  moltis- 
simo tempo  senza  cibo  e senza  dormire , c di  soffrire 
senza  minimo  incomodo  il  più  rigido  freddo.  Durano  tal 
fiata  consimili  malattie  molti  anni,  altra  volta  pochi  giorni, 
e si  hanno  rimedii  naturali  per  sollevarle  e guarirle.  Ma 
in  JNabuchodonosor  il  morbo  era  soprannaturale  , essen- 
dosene già  destinata  la  durata  anche  molto  prima  che  la 
infermità  si  fosse  dichiarata  ; il  che  però  non  osta  che 
nella  persona  di  qnesto  principe  non  vi  potessero  essere 
disposizioni  naturali  a siffatto  malore , e che  la  Provvi- 
denza non  siasene  servita  per  far  risaltare  la  sua  vendetta 
sopra  un  re  tanto  presuntuoso  e superbo. 

Gli  esempi!  di  tali  infermità  sono  comuni.  Aczio(a),  ci- 

(i)  Dan.  iv.  12.  Ilieron.  in  Dan.  IV.  p.  1089.  Cimi  perspienttm  sii 
onuses  far  io  so  s , ne  se  pra’cipitrHt , cl  alias  ferro  invadanl , catenis  litjnri. 
— (y)  .le  Hai , l.  vi,  c.  li.  Ex  Galeno.  Uè  zn  leyopiviì  xvxvOpronr* , 
e.  zoi  ÀUKXVTpùiTTfp  vóvw  XXT iyjìpicj i , f.xz'x  Tciv  ytvpouàjoióv  ur.vu  VUXTCÙ 


Digitized.by  Google 


SOPRA  LA  METAMORFOSI  DI  NABUCHODONOSOR.  4<jì> 

tato  da  Galeno  , dice  che  quei  che  sono  compresi  dalla 
mania  che  fa  creder  loro  d’  essere  trasformati  in  Inpi  o 
in  cani  , escono  la  notte  nel  mese  di  febbraio,  c corrono 
tutta  la  notte  , cercando  d’  aprire  le  sepolture.  Diogene 
Laerzio (')  raccouta  che  il  filosofo  Eraclito  diede  in  una 
nera  malinconia , che  reselo  misantropo  a segno , che  fu 
d'  uopo  di  ben  rinchiuderlo  per  far  sì  che  non  fuggisse. 
Essendo  finalmente  scappato , salvossi  sulle  montagne  , 
ove  visse  d’  erbe  silvestri.  Omero  rappresentaci  Bellero- 
fonte  che  corre  per  le  campagne , erra  nei  deserti  , ro- 
dendosi di  rabbia,  c fuggendo  l'incontro  degli  nomini CO 
per  calmare  la  sua  malinconia  c passione  d’  animo.  Veg- 
gonscne  che  abbaiano  come  cani , che  urlano  a guisa  di 
lupi , che  ruggiscono  a foggia  di  leoni , che  abborriscono 
le  città  e schivano  la  compagnia  degli  uomini , che  cer- 
cano gli  antri  e le  foreste.  Altri  s1  immaginano  essere  di 
butirro , o di  vetro , o di  neve.  Credono  taluni  avere  il 
naso  tanto  lungo  quanto  la  proboscide  di  un  elefante  } 
chi  persuadesi  di  portare  un  diluvio  d’  acqua  nel  fondo 
delle  sue  viscere  : se  ne  videro  altri  che,  essendosi  im- 
maginati d’  esser  morti , ricusavano  ostinatamente  di  pren- 
der cibo.  Sono  noli  altri  che  in  certi  accessi  fanno  i gatti, 
i conigli , i topi , le  galline.  Finalmente  non  vi  ha  cosa 
di  cui  non  sia  capace  un'  offesa  immaginazione. 

Ma  I'  effetto  il  più  consueto  della  mania  è di  persua- 
dere a chi  nc  vieti  compreso , eh'  egli  è cangiato  in  bruto. 
Non  per  questo  perdou  costoro  la  ragione  , ma  imitano 
ciò  che  sanno  essere  soliti  gli  animali  di  fare.  Se  il 
maniaco  crcdesi  mutato  in  lupo  , urlerà , morderà  , fug- 
girà gli  uomini,  mangerà  carne  eroda , ruberà  le  pecore} 
in  somma  imiterà  con  riflessione  tutte  le  azioni  del  lupo,  e 
non  sarà  pazzo  se  non  in  quanto  si  crederà  essere  quel  ebe 
non  è.  Se  si  pnò  giungere  a disingannare  la  sna  fantasia, 
rimarrà  tosto  interamente  sanato.  Vi  si  riesce  talvolta  , 
ma  radamente , per  via  di  discorso  , e più  frequentemente 
per  mezzo  di  purganti  e rimedii  rifrcscalivi.  Il  pastorello 
Mclampo  avendo  osservato  che  le  sue  capre  purgavansi 
qualor  mangiavano  dell’  elleboro  , gli  venne  in  pensiero 

i(tÌ7t  ri  jrivrx  jxupóujxtvoc  VJxouf , x jyat , xaì  pi*ptf  >f pipa;  vi 
fivriux TX  /jtxìioTst  fltatvoiyou n. 

(l)  Biogttt.  Latri.  vita  Htraelcii.  — (a)  Jlomer.  I Itati.  2. 

S.  Bibbia.  Fol.  V.  Dincrt.  50 
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di  dare  del  loro  latte,  poco  tempo  dopo  aver  fatto  man- 
giar loro  di  quest'  erba , alle  due  figlie  del  re  Prwtus. 
Queste  due  principesse  stimavano  d’  essere  divenute  vac- 
che , a cagione  d’  una  malattia  clic  la  favola  attribuisce 
allo  sdegno  di  Bacco,  o alla  collera  di  Giunone  per  aver 
preteso  di  superarla  in  bellezza.  Il  rimedio  di  Melainpo 
ebbe  il  suo  e fletto  ; sanarono  le  principesse , e venne  ri- 
messa in  sesto  la  loro  immaginazione. 

Ma  Nabuchodonosor  mantenne  egli  forse  P uso  della 
ragione  e della  favella  nei  sette  anni  della  sua  trasfor- 
mazione ? Pare  che  avesse  dovuto  godere  1’  nso  della  ra- 
gione per  soddisfare  ai  disegni  della  Provvidenza , ebe 

10  voleva  umiliare,  c dargli  il  tempo  di  rientrare  in  se 
stesso  e di  far  penitenza.  TcrtullianoO)  nou  dubitava 
eh’  ei  non  fosse  sensibile  alla  sua  disgrazia , e che  non 
ne  provasse  tutta  1’  umiliazione , mentre  crede  che  questo 
principe  prendesse  questo  accidente  in  ispirito  di  mortifi- 
cazione , e dimorasse  self  anni  in  uno  stato  di  dolore  e 
di  pentimento;  e che  il  sno  popolo,  entrando  a parte  dei 
suoi  sentimenti,  ottenesse  da  Dio,  mercè  di  sua  penitenza, 

11  ritorno  del  re  nel  primiero  suo  stato  : Pceniienlia  Ba- 
bylomorum,  regem  in  regna  restituii  ; din  enim  pveniten- 
tiam  Domino  immolar at,  septennii  squalore  exomologesim 
operalus. 

A che , per  vero  dire , sarebb'  egli  servito  onesto  ca- 
stigo , se  ci  fosse  stato  insensibile  , non  avesselo  cono- 
sciuto, c vi  avesse  trovalo  il  suo  piacere , come  trovanlo 
gli  altri  maniaci  nella  turbazionc  della  lor  fantasia  ? Un 
nomo  che  crede  fermamente  esser  lupo  o bue , pena  forse 
essendo  in  tale  stato  ? lamentasi  per  avventura  di  non  es- 
sere uomo  ? Punto  non  pensavi.  Anzi  non  ba  forse  idea 
veruna  d' esserlo  mai  stato.  Immaginavasi  un  antico  d'  as- 
sister Sempre  a rappresentazioni  d’eccellenti  tragedie,  e 
di  mirar  sempre  espertissimi  attori  ; dimorando  tutto  il  di 
solo  sul  teatro  , e applaudendo  a un  chimerico  spettacolo 
da  ninn  altro  veduto.  I suoi  amici  e la  sua  famiglia  il 
trassero  , per  mezzo  dell’  elleboro  c d’ alcuni  altri  rimedi! , 
da  errore  sì  stravagante.  Ebbclo  costui  grandemente  per 
male,  querelandosi  che  gli  avessero  tolto  il  maggior  pia- 
cere del  mondo. 

(i)  Tertull.  L ite  Panitcntia,  tap.  12.  Pitie  Sfa  Ilio».  Aie- 
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......  Poi  me  oceidiatis , «mie» , • 

Non  servasti»,  ait:  Cui  aie  ritorta  voluplas  , 

Et  «lenitati  per  vini  mentis  gratissimi!!!  error(i). 

Se  a IVabuchodonosor  fosse  in  tal  guisa  avvenuto , in 
clic  sarebbe  consistito  il  suo  patire,  il  suo  castigo,  la 
sua  umiliazione?  Ei  non  avrcbbcla  sentita;  avrebbe  con- 
tentato la  sua  immaginazione  ; sarebbesi  compiaciuto  nel 
suo  stato  di  bue. 

Ma  l'opinione  contraria  ha  prevaluto.  Stimasi  die  questo 
principe  fosse  privato  del  sno  buon  senno,  e ebe  la  sua 
fantasia  restasse  alterata  e confusa  per  lo  spazio  di  sette 
anni  interi  ; che  la  sua  lingua  rimanesse  talmente  legata, 
che  non  profferisse  mai  nna  parola  per  tutto  quel  tempo; 
che  le  sue  inclinazioni , 1’  operar  suo  , la  sua  voce , il 
suo  cibo,  i suoi  movimenti  fossero  quelli  d’  un  bueC2), 
per  quanto  potevalo  permettere  l'umana  figura,  che  sem- 
pre mantenne,  benché  sformatissima,  perchè  non  più  cu- 
rante se  stesso  , lasciava  crescere  il  suo  pelo  , andando 
sempre  ignudo , e camminando  a guisa  d' un  bue.  Se 
addimandasi  in  che  adunque  consisteva  il  suo  castigo  c 
la  sua  umiliazione  ? Lo  stato  medesimo  in  cui  trovavasi, 
la  sua  stupidezza,  la  insensibilità  della  sua  propria  mi- 
seria, il  suo  compiacimento  in  un  orribilissimo  stato,  non 
erano  forse  tutto  quel  mai  che  possiamo  immaginarci  di 
più  triste  e di  più  doloroso  per  nn  uomo  ? Che  v’  è di 
più  miserabile  che  uno  sventurato  il  quale  non  conosce 
la  propria  miseria  ? Una  falsa  felicità  non  è ella  forse 
una  vera  miseria?  Suppone  Tertulliano  che  IValiuchodo- 
nosor  avesse  perduta  1'  effigie  umana , c che  fosse  tras- 
formato in  bue,  senza  però  perdere  l' intendimento  e la 
ragione.  Ma  tal  sentimento  è a lui  singolare,  mentre  ra- 
giona sopra  un  fatto  non  solamente  dubbioso,  ma  asso- 
lutamente ancora  falsissimo. 

IVabuchodonosor  avea  conservata  1'  umana  figura , ma 
appena  era  in  lui  riconoscibile  ; 1'  anima  ragionevole  era 
come  schiava  e legata  in  un  corpo  scompostissimo.  Una 
fantasia  così  turbata  niente  poteva  produrre  di  ben  rego- 
lato ; nè  tampoco  poteva  fare  alcuna  delle  funzioni  pro- 
prie all'  uomo  ragionevole , atteso  il  difetto  della  libertà, 

(l)  fiorai.  I.  il,  ep.  2.*  — (a)  Vide  Greqor.  Storpi.  lib.  V,  Moral. 
cap.  vi,  et  lib.  ì.  Patterai,  cap.  4-  Sancì,  lue. 
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e r offuscamento  della  propria  ragione , essendo  rispetto 
a ciò  a guisa  d’un  nomo  addormentato,  ovvero  ubbriaco, 
incapace  di  riflettere,  c d’operare  con  cognizione,  atteso 

10  sregolamento  degli  organi  e degli  spiriti.  L’unico  uso 
eh’  ei  faceva  di  sua  ragione  era  di  conformarsi  a quel 
che  conosceva  esser  naturale  al  bue  , e d’  operare  come 
se  fosse  stato  effettivamente  cangiato  in  sì  fatto  animale. 

11  principio  del  suo  raziocinio  era  falso;  ma  posto  il  prin- 
cipio, discorreva  conseguentemente:  e quanto  più  portava 
avanti  le  conseguenze , vie  più  si  smarriva.  Quantunque 
uno  stato  cotanto  miserabile  non  fosse  doloroso  per  un 
uomo  che  non  sentiva , nè  tampoco  conoscevane  la  de- 
formità , nè  1'  orrore , questa  stessa  stupidezza  appunto 
era  la  maggiore  di  tutte  le  sventure.  Ebbe  bensì  il  tempo 
di  riflettervi,  allorché  gli  venne  restituita  la  sauità:  tutto 
il  suo  impero  trovò  in  tanta  umiliazione  nn  motivo  di 
timore  e di  edificazione  -,  tntti  i secoli  considerarono  so- 
migliante castigo  come  nno  de’  più  sensibili  effetti  dello 
sdegno  divino  contro  la  vanità  e la  tracotanza  dei  mortali. 

Particolari ik  Aggiunsero  a lor  talento  i Giudei  varie  particolarità 
aggirate  alla  all’  istoria  di  Nabuchodonosor  ; stimando  ebe  nel  corso 
bacii odonoaor  dei  ®e,tc  •nn*  della  808  ®ssenM  > c mentre  che  viveva 
senza  alena  in  compagnia  delle  belve , Eviimerodach , suo  figliuolo  , 
fondamento,  governasse  l’ impero , e si  portasse  con  sì  poco  buon 
modo  verso  de’  suoi  vassalli , che  non  sì  tosto  tornò  a 
comparire  INabuchodonosor,  tntti  con  calore  corsero  per 
farlo  risalire  sul  trono  : tanta  era  I’  avversione  concepita 
contro  di  Eviimerodach , a cagione  de’- suoi  eccessi.  Que- 
sto giovane  principe  fu  imprigionato  da  ano  padre,  e per 
questo  mezzo  conobbe  e fece  amicizia  con  Jcclionia  , re 
degli  Ebrei.  D’  indi  a qualche  tempo  morì  Nabuchodo- 
nosor,  e lasciò  ad  Eviimerodach  l'impero.  Ei  tosto  diede 
la  libertà  a Jechonia , suo  compagno  di  carcere  ; e te- 
mendo che  Nabuchodonosor  non  ritornasse  dopo  la  sua 
morte , come  era  rivenuto  dopo  seti’  anni  di  assenza,  ta- 
gliò il  suo  cadavere  in  trecento  pezzi,  che  diede  a man- 
giare ad  altrettanti  avvoltoi , affinchè  non  ne  fosse  mai 
più  fatta  menzione  (0. 

Da  questa  fonte  ci  sono  probabilmente  venute  le  os- 

(l)  yiie  llirron.  in  hai.  *IV.  /.tran,  in  Jer.  Ltl.  Tastai,  in  ( lìrj. 
xxv.  Dittar.  SthoUul.  in  v Doniti. 
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scrvazioni  che  sono  state  fatte  sopra  la  pretesa  forma 
di  IVabuchodonosor  nel  tempo  di  sua  disgrazia.  Vogliono 
alcuni  (0  eh’  egli  avesse  qualche  somiglianza  co’  cheru- 
bini d’  Ezechiele  W , e che  tenesse  dell'  uomo,  del  lione, 
dell'aquila  e del  vitello,  divisando  questi  quattro  animali 
le  scelleratezze  per  le  quali  aveva  meritato  d'  essere  pu- 
nito da  Dio  ; cioè  il  suo  orgoglio , le  sue  violenze , la 
sua  f fierezza  e la  sua  sensualità.  Pretendono  altri  (3)  che 
avesse  la  parte  anteriore  c la  testa  di  bue  , e il  di  die* 
tro  di  leone  , come  per  dinotare  gli  eccessi  dei  piaceri 
e delle  voluttà  sensuali  a cui  erasi  abbandonato , e lìti 
crudeltà  e violenze  da  esso  usate  contro  i popoli  da  lui 
soggiogati.  Erano  i primi  disegnati  con  la  forma  di  toro, 
e le  seconde  con  quella  di  leone.  Nulla  di  sì  fatto  rac- 
conto sta  fondato  sulla  Scrittura. 

Ma,  dirà  forse  taluno,  se  la  metamorfosi  di  IVabucho- 
donosor non  consisteva  che  nello  sregolainento  della  sua 
immaginazione , e nelle  operazioni  c inclinazioni  del  bue 
che  faceva  apparire , in  che  consisterà  il  miracolo  ? Veg- 
gonsi  pur  tutto  dì  persone  la  cui  fantasia  si  conturba  , 
e che  fan  loro  contraffare  certi  animali,  nei  quali  si  cre- 
dono trasformati.  Se  ne  sono  pur  veduti  ai  nostri  gior- 
ni (4)  che  si  sono  fatti  slregghiare  come  i cavalli , che 
hanno  mangiato  del  fieno  alla  rastrelliera , e che  hanno 
fatto  tutto  quello  che  fanno  i veri  cavalli.  Quanti  pure 
stanno  tutta  la  loro  vita  turbatissimi  nella  folle  imma- 
ginazione d'  essere  dèi , o angeli , o re  , quantunque  rin- 
chiusi in  una  gabbia , o in  un  ospitale  di  pazzi  ? 

Rispondiamo,  che  quando  non  vi  fosse  altro  miracolo, 
il  sogno  di  IVabuchodonosor,  e la  spiegazione  datagli  da 
Daniele  , che  predisse  questa  trasformazione  un  anno 
prima  che  succedesse  ; che  dinotonne  il  fine  in  capo  a 
sette  anni  ; che  annunziò  quel  che  doveva  succedere  nel 
principio  e al  termine  di  tanta  dolorosa  infermità  ; ecco 
già  un  prodigio  abbastanza  grande  per  convincer  gl'  in- 
creduli , che  tale  avvenimento  non  era  puramente  natu- 
rale , e che  Iddio  avevaio  con  la  sua  provvidenza  ordi- 
nato per  castigare  e umiliare  Nabuchodonosor.  Quando 

( I ) Vide  Jtislht.  aturil.  4 j ad  ortkedexes.  — (q)  Elttk.  1.5  et  un.  — 
("')  Dorotk.  et  Pttuao-Epiphan.  de  Pila  et  Merle  prophetnr.  Ita  et 
Ckrenic.  Altxaad.  — (4)  Bernier. 


In  eie  con- 
•iita  il  mira- 
colo della  mc- 
lamorfoii  di 
Nabucltodo- 
aotor. 
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altro  non  vi  fosse  clic  la  voce  «lei  cielo  che  si  fece  sen- 
tire a questo  principe  un  anno  dopo  il  suo  sogno,  c im- 
mediatamente avanti  alla  sua  metamorfosi , non  ci  biso- 
gnerebbe di  vantaggio  per  fare  che  noi  vi  riconoscessimo 
il  miracolo.  Vogliamo  che  vi  fossero  delle  disposizioni 
naturali  nel  sangue , negli  umori , nel  temperamento  del 
principe  ; ma  un  cangiamento  sì  straordinario  non  potè 
essere  sì  lunga  pezza  avanti  predetto,  nè  farsi  sì  a tempo 
senza  un  effetto  dell'  onnipotente  potere. 

Conviene  qui  riconoscere  nna  mano  che  tutto  può , 
che  in  un  momento  introduce  la  turbazione  nella  fantasia 
del  principe , mette  la  confusione  nelle  soe  idee , disor- 
dina 1'  equilibrio  de1  suoi  umori , riscalda  il  suo  sangue  e 
la  bile,  cagionando  loro  un  muovimento  irregolare  e scom- 
posto , che  inspiragli  inclinazioni  e sentimenti  del  tutto 
opposti  a quelli  da  esso  avuti  in  tutta  la  sua  vita.  Gli 
umori  ed  il  sangue  potevano  esservi  a lungo  andare  e 
naturalmente  disposti.  Ma  quel  così  istantaneo  cangiamento 
che  in  lui  si  fece  non  par  naturale , non  meno  clic 
quello  che  avvenne  alla  sua  guarigione.  Fu  d' uopo  ren- 
der la  calma  agli  umori , sanare  1’  offesa  immaginazione , 
quietare  lo  spirito  efferato  c commosso,  rimettere  in  se- 
sto le  sue  idee  e le  disordinate  sue  inclinazioni,  c tutto 
ciò  nel  tempo  dal  profeta  già  otto  anni  avanti  accennato. 
Può  mai,  a dir  vero,  darsi  ciò  nell'ordine  naturale?  Un 
agente  ordinario , un  medico , per  quanto  cspcrimentato 
esser  potesse  , dimostrerebbe  egli  tanto  giusto  il  princi- 
pio e il  fine  d'  un  accesso  di  mania  ? prometterebbe  egli 
tanto  acccrtatamcntc  1'  effetto  de’  suoi  rimedi!  ? Sa  esso  per 
l'appunto  sino  a qual  grado  s'irriteranno  e si  disordine- 
ranno gli  umori , e in  qual  momeuto  si  ristabiliranno  e 
quieterannosi  ? 

Cartolino (*)  crede  che  la  malattia  di  Nahtichodonosor 
fosse  cagionata  dalla  sua  melanconia;  e che  la  crisi  c l'e- 
screzione degli  umori  melanconici  si  fece  colla  lunghezza 
dei  capelli , degli  altri  peli  e delle  unghie  di  questo  prin- 
cipe. Egli  crede  altresì  che  la  pioggia  e la  rugiada  con- 
tribuirono a rendergli  la  sanità,  dissipando  la  cagione  del 
male.  Aggiugnerò  che  le  erbe  selvaggio  di  cui  nudrissi  cd 

(i)  De  morbi*  biblici t. 
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■1  freddo  che  soffrì  poterono  disporre  il  suo  ventre  a ri- 
lassarsi ed  a purgarsi  dai  suoi  umori. 

Confessano  i medici  che  tutte  le  purgazioni,  o sieno 
naturali , o in  altro  modo , sono  buone  contro  la  ma- 
nia. Dia  niun  altro  che  Iddio  potè  saper  giustamente,  che 
gli  nmori  malinconici  non  sarebbonsi  dissipali  che  nello 
spazio  di  sette  anni,  e che  sarebbe  seguito  precisamente 
in  quel  tempo.  Vermi  altro  che  desso  non  potè  predirlo 
a Daniele*,  e tanto  basta  per  affermare  che  la  guarigione  di 
IN'abnchodonosor  è per  Io  meno  in  questo  senso  miracolosa. 

Ci  si  obbietta  ancora  il  silenzio  degli  storici  profaui 
come  una  ragione  legittima  per  dubitare  della  verità  di 
questa  storia^  ma  questa  obbiezione  non  ba  forza  veruna 
dopo  Io  smarrimento  quasi  totale  delle  antiche  memorie 
della  Caldea , e delle  storie  d’  Oriente.  E quando  anche 
ce  nc  restasse  un  numero  grande  abbastanza  per  credere 
che  non  avessero  dovuto  omettervi  questo  fatto  ; egli  è 
espresso  in  una  maniera  tanto  precisa  e sì  particolare- 
zata  in  Daniele , che  è un  autore  di  quel  tempo , e te- 
stimonio oculare  di  ciò  che  scriveva,  che  il  dubbio  della 
fedeltà  e della  candidezza  dovrebbe  bensì  cadere  non  già 
sopra  Daniele,  ma  sopra  gli  autori  del  paese  che  avreb- 
bero potuto  mascherare  un  tale  avvenimento  per  ragioni 
private  e incognite  a noi.  In  materia  di  storia  si  prefe- 
risce sempre  quella  in  cui  veggonsi  maggiori  contrasse- 
gni di  verità,  e contro  la  quale  possono  formarsi  minori 
sospetti  d’ adulazione , di  compiacenza , di  falsità  e di 
corruttela.  Or  Daniele  gode  questo  vantaggio  non  solo 
sopra  quanto  ci  rimane  di  frammenti  della  storia  di  quel 
paese , ma  contro  lotto  quel  mai  ancora  eh’  essere  ve  ne 
potesse  d’  intero  : essendo  un  nomo  d’ illustri  natali , ac- 
creditatissimo in  tutto  il  paese , in  grande  stima  e con- 
fidente dei  re  caldei,  impiegato  nelle  prime  cariche  dello 
Stato  , religiosissimo  , dottissimo  , uomo  dabbene  , con- 
temporanco , eh’  esibisce  autentici  attestati  e documenti 
tanto  pubblici  qnanto  si  è la  dichiarazione  d’ un  principe 
il  quale  narra  da  sè  stesso  il  fatto  di  che  si  tratta.  Ci 
si  proponga  un  istorico  di  merito,  di  capacità  e d1  ugual 
peso  che  racconti  la  storia  di  IVabnchodonosor  senza  far 
menzione  di  questo  fatto,  e allora  vedremo  se  il  semplice 
suo  silenzio  dcbbaci  render  dubbioso  un  fatto  tanto  parti- 
colari zato  quanto  quello  clic  da  Daniele  ci  vicn  raccontato. 


Risposta  al- 
la obbiezione 
desunta  dal  si- 
lenzio degli 
storici  profa- 
ni. 
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Ma  non  permise  la  Provvidenza  cbe  nemmeno  rispetto 
a questo  fosse  la  storia  sacra  dalla  profana  smentita.  Nei 
pochi  monumenti  rimastici  dell’  istoria  caldea  , noi  uno 
ne  troviamo  che  insinua  in  una  foggia  assai  chiara  il 
menzionato  successo.  Alfeo , citato  da  Eusebio  (<),  riferi- 
sce colla  scorta  di  MegaBtenc,  antico  storico  caldeo,  che 
Nabuchodonosor,  ritornato  dalle  sue  spedizioni,  fu  preso 
d’ un  furore  mandato  da  Dio , o di  un  sovrannaturale 
entusiasmo , ed  esclamò  : Io  sono  per  annunziarvi , o 
Babilonesi , una  sventura  , che  nè  Belo  nè  tutto  il  po- 
tere degli  dèi  non  potranno  mai  allontanare.  Deve  venire 
in  questo  paese  un  mulo  persiano,  cioè  a dire  Ciro,  nato 
d’un  Persiano  e d’una  donna  della  Media,  che  vi  ridurrà 
in  {schiavitù.  Dopo  aver  profferite  queste  parole,  ed  al- 
tre simili , esso  disparve , dice  l' istorico.  Il  furore  o 
l'entusiasmo  onde  Nabuchodonosor  fu  riempiuto,  secondo 
questo  autore,  altro  vcrisimilmente  non  è se  non  il  primo 
accesso  della  sua  mania,  dopo  il  quale  disparve,  imma- 
ginandosi d’  essere  trasformato  in  bue , e non  ricompari 
se  non  dopo  sette  anni , quando  fu  in  tutto  c per  tutto 
guarito , e la  sua  mente  ritornata  a buon  senno. 

Per  dare  alla  nostra  ipotesi  tutto  il  suo  lume , fa  di 
mestiere  confutare  i sentimenti  che  a lei  s’  oppongono. 
L’idea  d'  Origene,  che  voltò  in  allegoria  questa  storia, 
non  avrebbe  alcun  cbè  di  straordinario  nel  suo  gusto 
di  fare  sopra  tutto  allegorie,  se  non  paresse  che  negasse 
la  cosa  medesima  : non  essendovi  certamente  cosa  che 
abbia  meno  l’idea  di  figura  e d'allegoria  quanto  la  pre- 
sente storia.  Un  successo  riferito  si  alla  distesa  e con 
tante  particolarità , inculcato  per  ben  tre  volte , predetto 
in  sogno  un  anno  avanti  cbe  avvenisse , spiegato  da  un 
profeta , ripetuto  un  anno  dopo  da  una  voce  del  cielo , 
pubblicato  con  solenne  dichiarazione  da  un  principe;  se 
un  fatto  di  somigliante  natura  non  è cbe  una  figura  e 
un’  allegoria , noi  non  sappiamo  che  cosa  potrà  esporsi 
per  un  fatto  storico  e vero. 

Dire  che  la  trasmutazione  di  Nabuchodonosor  in  bue 
fosse  fisica  e reale,  e che  avesse  non  solo  la  figura  d' uua 
bestia  , ma  1’  essenza  ancora  , 1’  anima , la  forma  sostan- 
ziale , è un  voler  moltiplicare  i miracoli  senza  necessità. 

(i)  Alpktem  apuli  Euicb.  Prtrpar.  I.  il,  e.  ultim. 
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Il  testo  di  Daniele  non  ci  obbliga  a far  ricorso  ad  una 
spiegazione  che  racchiude  difficoltà  cosi  grandi  , e una 
cotanto  incredibile  mutazione  : dovendosi  tener  per  mas- 
sima di  non  aumentare  i dubbii  degli  increduli,  e le  in- 
quietudini d'  animi  delicati  , con  propor  loro  troppo  fre- 
quenti i prodigi!.  Sapientissimo  è Iddio  per  non  esser 
prodigo  a produrre  senza  necessità  gli  effetti  miracolosi 
di  sua  possanza.  Non  sarebbe  egli  stato  contro  la  sua 
primaria  intenzione  il  sostituire  al  vero  Nabuchodonosor 
e al  Nabuchodonosor  colpevole  un  altro  soggetto  per  far- 
gli far  penitenza , c per  punirlo  di  sua  superbia  ? I più 
gran  peccatori  invidierebbero  la  sorte  di  principe  tanto 
altiero , se  potessero  sperare  di  divenire  stupidi  al  pari 
d’  un  animale  , per  espiare  la  loro  iniquità  in  un  corpo 
straniero  , colla  fiducia  di  ritornare  , ciò  fatto , al  loro 
pristino  stato  e d'ottenere  dal  Giudice  loro  misericordia. 
Lo  stesso  Nabuchodonosor  distrugge  sì  fatta  ipotesi  qua- 
lora dice  (')  che,  avendo  finalmente  riconosciuto  e con- 
fessato il  suo  fallo  , alzò  gli  occhi  verso  il  cielo,  e che 
Dio  lo  rimise  nelja  sua  condizione  di  prima. 

(*)  * L’  opinione  che  tenta  ammettere  un1  anima  di  bestia 
nel  principe  menzionato,  ricouosce  in  tutto  il  suo  corpo 
una  reale  metamorfosi,  simile  a quella  d'Atteone  cangiato 
in  cervo  , o d’ Ifigenia  trasformata  in  cerva , o di  Licaone 
trasmutato  in  lupo  ; quest'  opinione  , dico  , sembra  più 
plausibile  della  precedente.  Un  corpo  umano  c ben  ca- 
pace di  mutazioni  diverse.  Un  famoso  fisionomista  si  diede 
ad  intendere  di  trovare  nel  volto  d’  ogni  uomo , parago- 
nato alla  testa  degli  animali  , lineamenti  di  somiglianza, 
che  sono  , per  quanto  egli  pretende , accompagnati  . da 
certe  inclinazioni  naturali  , simili  a quelle  delle  bestie , 
alle  quali , attese  le  lor  fattezze  , più  si  rassembrano.  Ha 
taluno  la  ferocità  del  lupo,  l'altro  la  fierezza  del  leone, 
un  altro  1’  aria  terribile  dell’  orso  ; questi  P accortezza 
della  volpe,  quegli  la  voracità  del  porco;  leggendosi  nel 
sembiante  di  ciascuno  di  loro  un  non  so  che  dell'  istinto 
degli  animali  co'  quali  simpatizzano.  Pare  che  il  sacro 

(1)  Dm.  iv.  3i.  33. 

(*)  ifc  II  passo  contenuto  fra  i due  * . . * è tolto  dalla  seconda  edi- 
zione della  Bibbia  di  Vence , e qui  si  inserisce , non  vedendosi  la  cagione 
per  cui  siasi  omesso  nella  quinta  edizione. 
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testo  favorisca  alquanto  quest’opinione,  mentre  dice  clic 
Piabuchodonosor  essendosi  riconosciuto , c avendo  chiesto 
perdono  del  suo  errore , gli  fu  rcuduta  la  primitiva  sua 
forma:  Figura  mea  reversa  est  ad  me(‘).  Bla  per  verifi- 
care quest'  espressione  è forse  necessario  che  questo  prin- 
cipe fosse  cangiato  effettivamente  in  bue?  Pion  basta  che 
per  il  volgimento  della  sua  immaginazione  prendesse  tosto 
tutte  le  maniere  e le  inclinazioni  del  bue , clic  in  certo 
modo  si  rivestisse  della  forma  esteriore  di  questo  animale 
mediante  un'  aria  selvaggia  , negletta , irsuta  , e ebe  sus- 
segucntcmentc  ritornasse  ad  esser  in  buon  senno , e ri- 
prendesse 1'  aria , i sentimenti  e le  umane  maniere  : * 

La  metempsicosi , o trasmigrazione , giusta  I'  idea  dei 
Pittagorici,  non  aveva  luogo  se  non  dopo  la  morte  delle 
persone.  Un'  anima  non  abbandonava  il  vivo  suo  corpo 
per  far  luogo  ad  un'  altra  auima.  Vero  è ebe  i dottori 
ebrei  credono  ebe  talvolta  nn’  anima  scenda  in  un  coqto 
di  già  animato , per  modo  ebe  abbia  due  anime  differenti 
nel  medesimo  tempo.  Ma  questa  specie  di  trasmigrazione 
è incognita  a tutta  l’antichità,  e non  v’è  vcrisimiglianza 
alcuna  che  si  facesse  rispetto  a Piabuchodonosor.  Ben 
sappiamo  che  alcuni  filosofi  pretesero  , almeno  è stato 
loro  imputalo , o sia  da  senno , o semplicemente  per 
giuoco  , clic  tal  fiata  1'  anima  abbandonava  il  suo  corpo 
per  andare  in  lontano  paese.  Raccontansi  ' intorno  a ciò 
varii  passi  di  storia  , e diccsi  esservi  state  più  anime 
eh’  essendo  andate  troppo  lontane , e non  essendo  ritor- 
nate prontamente , trovarono  i loro  corpi  di  già  abbru- 
ciali , o sepolti , come  macchine  senz’  azione , ed  affatto 
abbandonate  da  quel  che  dava  loro  la  vita  e il  movimento. 
Aggiugnesi  che  certe  maliarde  di  Danimarca  si  vantano 
di  recar  nuove  di  quel  che  segue  in  distantissimi  paesi, 
che  per  ciò  mandano  le  anime  loro  nel  luogo  clic  ad 
cbsc  viene  assegnato  , e ili  poche  ore  ritornano  , e nar- 
rano quel  che  videro  d’  ivi  a 500  leghe  distanti.  Ma 
queste  fanfaluche,  non  meno  che  la  metempsicosi,  non  fu- 
rono mai  di  gusto  de'  buoni  filosofi , e meno  ancora  dei 
teologi , nè  atte  sono  in  verun  conto  a farci  compren- 
dere la  maniera  onde  si  fece  la  metamorfosi  di  Piabu- 
chodonosor , ne  il  ano  ritorno , in  capo  a sette  anni , 
al  primiero  suo  stato. 

(i)  Dim.  ìv.  53. 
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In  ultimo,  quanto  al  sentimento  che  non  ammette  in 
tutta  questa  storia  di  Nabuchodonosor  che  una  fascinazione 
negli  occhi  degli  spettatori , e forse  qualche  impressione 
nello  spirito  di  quel  principe , simile  a quella  che  talora 
cagionano  i maghi  sopra  i sensi  di  certe  persone  che 
credono  essere  divenute  cavallo  o somiere , e fare  dei 
lunghi  viaggi , senza  però  uscire  di  dove  sono  ; questo 
sentimento  non  ispiega  che  la  metà  della  difficoltà,  o piut- 
tosto lasciala  tutta  intera.  Imperciocché  s’  cravi  nella  figura 
di  Nabueliodonosor  una  reai  mutazione,  non  era  in  alcun 
modo  necessaria  la  fascinazione  negli  occhi  di  quei  che 

10  vedevano.  E se  non  cravi  che  uno  srcgolamcnto  nella 
sua  immaginazione  e ne’  suoi  umori , ella  era  mcn  neces- 
saria, perocché  indipendentemente  dall'  idea  degli  assistenti, 

11  principe  sarebbesi  sempre  riguardato  come  un  bue , e 
avrebbe  operato  giusta  questa  immaginazione.  In  ultimo, 
se  non  cravi  cangiamento  veruno  nel  corpo  , né  nello 
spirito,  nè  tampoco  nella  fantasia  del  principe,  noi  con- 
fessiamo ebe  il  demonio  potea  fascinare  gli  occhi  dei 
popoli , e rappresentarlo  loro  come  un  bue , quantunque 
in  realtà  non  fosse  tale.  Ma  in  questo  caso  non  si  spiega 
punto  perché  il  principe  si  fosse  ritirato  dal  suo  palazzo , 
come  avesse  mangiato  l'erba  a guisa  d’un  animale,  in 
che  modo  fosse  stato  sette  anni  esposto  alla  pioggia  , al 
sole , al  freddo  e ai  venti , e in  che  forma  dopo  tal  ter- 
mine, avendo  alzate  le  mani  al  ciclo,  avesse  ripreso  il 
primiero  suo  stato , si  fosse  presentato  in  Babilonia , e 
fosse  stato  ricevuto  dai  suoi  sudditi  e rimesso  sul  trono. 

Che  se  si  voglia  essere  stata  la  fascinazione  reciproca 
e dalla  parte  del  principe  e dal  canto  de’ popoli,  creden- 
dosi quegli  mutato  iu  loro , e questi  avendo  avuto  rispetto 
a lui  l'istesso  pensiero,  1.°  una  fascinazione  che  duri 
sette  anni  interi  sopra  tutto  nn  popolo,  sembraci  malage- 
vole a comprendersi  ; S.°  la  Scrittura  non  ci  dice  cosa 
da  darci  il  minimo  sospetto  di  ciò.  Noi  non  troviamo 
che  vi  sia  fatta  menzione  dello  spirito  maligno;  toltovi 
segue  per  solo  poter  del  Signore:  Daniele  non  ci  dà  a 
vedere  che  il  dito  di  Dio , che  umilia  i superbi  e castiga 
i malvagi.  Ora  , senza  ricorrere  alla  fascinazione , nè  al 
reale  cangiamento,  nè  alla  metempsicosi,  tutto  questo  si 
spiega  facilmente  col  supporre  solamente  la  mania  in  IVa- 
buchodonosor  : dunque  a questo  sistema  dobbiamo  attenerci. 
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SUI 

QUATTRO  IMPERI 

ACCENNATI  NELLE  PROFEZIE  DI  DANIELE  AI  CAPI  II  E VII. 
— ■ » 


Una  statua  composta  di  quattro  metalli  vie»  mostrata 
a Nabnchodonosor  in  un  sogno  che  gli  è spiegato  da 
Daniele  (');  quattro  bestie  vengono  mostrate  a Daniele 
in  nna  visione  clic  gli  è spiegata  da  un  angelo  (*).  Danie- 
le dichiara  a Nabnchodonosor  che  i quattro  metalli  di 
questa  statua  rappresentano  quattro  regni  : 1’  angelo  pre- 
dice a Daniele  che  le  quattro  bestie  dinotano  pure  quat- 
tro regni.  Daniele  dichiara  che  il  regno  rappresentato 
dal  primo  fra  i quattro  metalli  è P impero  stesso  de’  Cal- 
dei^ e la  maggior  parte  degli  interpreti  convengono  che 
il  medesimo  impero  de’  Caldei  sia  pnre  dinotato  dalla 
prima  fra  le  quattro  bestie , e che  gli  altri  tre  regni  rap- 
presentati dagli  altri  tre  metalli  e dalle  tre  altre  bestie 
sieno  P impero  dei  Persiani , P impero  de1  Greci  e P im- 
pero dei  Romani. 

Intorno  a qnesP  ultimo  pnnto  v’  ha  nondimeno  qualche 
discrepanza.  Porfirio,  alcuni  fra  gli  antichi,  c molti  fra 
i moderni  pretesero  che  la  quarta  bestia  rappresentasse 
non  P impero  romano , ma  la  monarchia  dei  successori 
di  Alessandro , c specialmente  dei  Lagidi  che  regnarono 
in  Egitto,  e dei  Seleucidi  che  regnarono  nella  Siria. 
Da  ciò  conchiusero  alcuni,  che  la  stessa  monarchia  fosse 
altresì  rappresentata  dall’ultimo  fra  i quattro  metalli,  c 
ira  costoro  taluni  asserirono  che  il  piccolo  sasso  che 
staccatosi  da  un  monte  venne  a colpire  e ad  abbattere 
la  statua  , e diventò  poscia  egli  stesso  un  gran  monte 


(*)  Questa  dissertazione  appartiene  all’  editore  Rondet. 
(i)  Dm.  n.  — (1)  li.  vii. 
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cbe  riempì  luti»  la  terra  , potesse  dinotare  1'  impero  ro- 
mano , almeno  pome  figura  dell'  impero  di  Gesù  Cristo  , 
a coi  solo  perfettamente  convengono  tutti  i caratteri  del 
quinto  impero  rappresentato  da  questo  gran  monte. 

Il  p.  Calmct  e il  p.  Iloubigant  essendosi  lasciati  per- 
suadere clic  la  quarta  bestia  fosse  realmente  la  monar- 
chia dei  successori  di  Alessandro , non  seguirono  se  non 
qncsta  ipotesi  nella  spiegazione  che  diedero  del  testo  di 
Daniele  , che  risguarda  i caratteri  di  questa  quarta  be- 
stia. Per  riguardo  alla  monarchia  rappresentata  dall’  ulti- 
mo dei  quattro  metalli,  il  p.  Calme!  propone  due  spiega- 
zioni : la  prima , cbe  suppone  cbe  questa  quarta  monar- 
chia sia  quella  dei  Romani  ; l’ altra , clic  suppone  che 
essa  sia  quella  dei  successori  di  Alessandro  ; ma  egli  sì 
attiene  maggiormente  a quest’  ultima  spiegazione  : il  p. 
Houbigant  abbandona  interamente  la  prima , e non  segue 
cbe  la  seconda.  Finalmente  per  riguardo  al  piccolo  sasso 
che  rappresenta  un  quinto  i.upero  , il  p.  Calme!  convie- 
ne che , nel  senso  stretto  e letterale  , questo  sia  1‘  impe- 
ro di  Gesù  Cristo  ; ma  pretende  che  non  sarebbe  impos- 
sibile che  questo  sasso  medesimo  significasse  eziandio 
1’  impero  romano , come  figura  di  quello  di  Gesù  Cristo:  il 
p.  Iloubigant  rigetta  interamente  questa  allegoria,  e sostiene 
che  anche  secondo  il  senso  letterale  del  testo , questo 
quinto  impero  non  può  essere  se  non  quello  dei  Romani. 

Questo  sistema  meritava  dunque  il  suffragio  di  questi 
due  dotti  interpreti  ? Questo  è ciò  che  noi  non  possiamo 
persuaderci  : se  qui  non  avessimo  che  a combattere  Por- 
firio , e il  piccol  numero  degli  antichi  e dei  moderni 
cbe  inventarono  od  abbracciarono  questo  sistema,  potrem- 
mo contentarci  di  opporre  loro  il  suffragio  della  moltitu- 
dine degli  antichi  e dei  moderni , che  hanno  alla  loro 
testa  ì due  più  valenti  interpreti  fra  i Padri , s.  Girolamo 
cioè  e Teodoreto  , coi  quali  essi  sostennero  che  il  quarto 
impero  rappresentato  dall’  ultimo  dei  quattro  metalli  c 
dall’  ultima  delle  quattro  bestie , non  è altro  che  l’ impe- 
ro dei  Romani;  e che  il  quinto  impero  dinotato  dal  pic- 
colo sasso , è unicamente  l’ impero  di  Gesù  Cristo.  Ma 
avendo  il  Calmct  c il  p.  Houbigant  sostenuto  anch’  essi 
col  loro  suffragio  il  sistema  di  questo  piccol  numero  di 
antichi  e di  moderni , abbiamo  creduto  di  non  dovere 
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abbandonar  la  loro  opinione,  senza  esporre  i molivi  che 
ci  determinano  a non  adottarla.  Ed  affinchè  non  ci  si  pos- 
sa rinfacciare  d’ aver  dissimulato  o indebolito  le  prove , 
colle  quali  i difensori  di  tale  sistema  pretendono  di  sta- 
bilirlo , daremo  qui  da  priucipio  un  fedele  sunto  del  co- 
ntentano del  p.  Calmct  e delle  note  del  p.  Houbigant 
intorno  ai  capi  I!  c VII  di  Daniele  ; e non  sarà  se  non 
dopo  avere  fedelmente  esposta  f opinione  di  questi  due 
interpreti,  ebe  noi  presenteremo  i motivi  ebe  ci  deter- 
minano a preferire  f opinione  comune.  Questo  ci  darà 
occasione  di  entrare  in  alcuni  risebiarimeuti  intorno  alle 
profezie  che  contengono  qnesti  due  capi , e specialmente 
intorno  a quella  contenuta  nel  capo  vii. 

Quattro  imperi  pertanto  vengouo  mostrati  a Nabucho- 
douosor  sotto  il  simbolo  di  una  statua  composta  di  quat- 
tro metalli.  Il  primo  è I’  impero  de’  Caldei  : lo  dice  an- 
che Dauicle.  Il  secondo  ed  il  terzo  sono  l' impero  dei 
Persiani  e l’ impero  dei  Greci  : il  p.  Calmct  e il  p.  Hou- 
bigant  ne  convengono.  Per  riguardo  al  quarto  impero, 
anche  giusta  I'  osservazione  del  p.  Calmct  (*),  « il  suo  ca- 
» ratiere  sta  in  ciò  (a) , che  esso  romperà  e ridurrà  tulio 
n in  polvere,  come  il  ferro  rompe  e doma  ogni  cosa.  È 
» facile , dice  lo  stesso  p.  Calmct , il  distinguere  a questi 
» indizi!  l’impero  romano,  che  La  abbattuto  e ridotto  in 
» polvere  tutti  i regni  e tutti  gli  Stati  che  sussistevano 
n prima  di  lui  nell’  Europa,  nell’Africa  ed  in  quasi  tutta 
» l’Asia.  Niente  fu  capace  di  resistergli.  Nè  gli  Assirii, 
» uè  i Persiani,  nè  i Greci  avevano  mai  spinto  la  loro 
» potenza  ad  un  sì  alto  punto  , come  fecero  i Romani. 
« Tale  è I’  ordinaria  spiegazione  di  questo  passo  , secondo 
» quasi  tutti  i fomentatori  (5). 

» Ma  alcuni  nuovi  interpreti  (4)  pretesero  ( continua  il 
» p.  Calmct  ) che  questo  quarto  impero  fosse  quello 
n dei  Lagidi  in  Egitto,  e dei  Sclcucidi  nella  Siria.  Al- 
» cimi  di  essi  sostengono  che  il  sasso  distaccatosi  dal 
x monte , senza  che  mano  d’  nomo  vi  avesse  avnto  parte , 
x sia  1’  impero  di  Gesù  Cristo  } altri  che  sia  1’  impero 


_ (i)  Coraentario  sopra  Daniele,  li.  4 o e sep.  — (a)  Dan.  il.  4<>.  — 
(:>)  Micron,  Aie  Tkeodorct. , Pcrer. , Sancì. , Maldon. , Cornei.,  McnocK,  , 
Citan.  , Tirin. , Calov.  nlii  passim.  — (4)  Croi.,  Jun. , Pise. , Polan. , 
Vismpcr. , y diti. 
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n dei  Romani^  e questa  spiegazione  ci  sembra  la  più 
n semplice,  la  più  natnralc , la  più  provata.  L1  impero 
n di  bronzo  è certamente  quello  di  Alessandro.  Ora  quel- 
n lo  che  immediatamente  gli  succede  non  può  essere  quel- 
li lo  dei  Romani  per  molte  ragioni:  i.°  perche  l’impero 
iì  romano  non  aveva  alcun  legame  con  quello,  di  Ales- 
» sandro}  2.°  non  si  formò  se  non  lungo  tempo  dopo 
iì  di  lui}  5.°  non  riguardava  lo  stato  de1  Giudei , che  era 
n il  principale  oggetto  di  Daniele}  4.°  era  unico,  e nou 
» poteva  natnralincnte  essere  rappresentato  dalle  due  co- 
ti scie  della  statua}  5.°  il  Messia,  che  è il  fine  di  tutta 
r>  questa  profezia , doveva  venire  dopo  la  distruzione  di 
iì  questo  quarto  impero.  E Gesù  Cristo  venne  appunto 
iì  verso  il  principio  della  grandezza  dell’  impero  romano. 

n Se  questo  quarto  impero  non  è quello  dei  Romani , 
n non  può  essere  se  non  quello  dei  re  d’  Egitto  e di 
» Siria.  Tutti  ■ caratteri  che  gli  dà  Daniele,  convengono 
n a questi  due  regni.  Essi  sono  vincolati  ad  Alessandro , 
n come  i successori  a colui  al  quale  essi  succedono , 
a come  le  gambe  al  corpo  umano.  Le  coscie  della  statua 
a non  sono  nè  dello  stesso  metallo , nè  della  stessa  na- 
ti tura  del  rimanente.  1 Selcncidi  ed  i Lagidi  possedet- 
ti tero  una  parte  degli  Stati  d’  Alessandro , ma  ciò  non 
iì  fu  nè  per  diritto  di  successione,  nè  per  la  concessione 
n di  Alessandro , nè  per  i’  elezione  dei  popoli.  Essi  non 
n erano  nè  del  suo  sangue,  nè  della  sua  famiglia}  e non 
» andavano  debitori  del  loro  regno  che  alla  loro  buona 
n fortuna  ed  al  proprio  valore. 

» Essi  sono  degni  di  considerazione  per  questi  quattro 
i>  caratteri  che  dà  loro  Daniele:  i.°  per  la  durezza,  indi- 
li cala  dal  ferro,  che  dinota  la  violenza  c la  crudeltà  di 
i>  questi  monarchi  verso  il  popolo  di  Dio.  La  storia  fa 
y>  fede  dei  mali  che  i re  di  Siria  e quelli  dell’  Egitto 
» fecero  soffrire  ai  Gindci.  2.°  Essi  abbatteranno  e taran- 
ti no  in  pezzi  tutti  gli  altri  imperi,  guanti  generali  e 
a principi  non  furono  distrutti  da  Selcuco  Nicatore  e da 
a Tolomeo,  figlio  di  Lago  ! Seleuco  specialmente  non 
n può  assicurare  la  sua  monarchia  se  non  colla  perdita 
n di  Antigono,  di  INicanorc  e di  Demetrio}  c Tolomeo 
» non  può  assicurare  la  sua , se  non  colla  mina  di  Per- 
ii dicca  c degli  altri  suoi  nemici.  3.°  La  divisione  di  que- 
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» sti  Stati , e il  materiale  dei  piedi  cbe  erano  di  ferro 
x e di  argilla  dinotano  perfettamente  le  continue  discor- 
x die  che  regnarono  tra  questi  due  imperi , e la  mesco- 
li lanza  delle  buone  e delle  cattive  qualità  nei  principi 
x che  succedettero  a Sclenco  ed  a Tolomeo , non  es- 
x sendovi  stato  alcuno  che  abbia  avuto  tutte  le  loro 
» buone  qualità,  il  loro  valore,  la  loro  saggezza  e la 
x loro  condotta,  ed  avendo  la  maggior  parte  dimostrato 
x grandissimi  difetti.  4.°  Gli  sforzi  che  fecero  questi  prin- 
x cipi  per  unirsi  con  malrimonii  ed  alleanze  , e l' inuli- 
x lilà  dei  loro  disegni  e dei  loro  tentativi,  ben  chiara- 
x mente  appariscono  da  queste  parole  del  testo:  Cont- 
ri miscebuntur  quidrm  hutnano  semine , sed  non  nilhte- 
x rebunl  sibi.  Antioco  soprannomato  Dio , re  di  Siria , 
x sposò  Laodicc  e Berenice , figlie  di  Tolomeo  Filadel- 
x fo  (');  Antioco  il  Grande  diede  la  sua  figlia  Cleopa- 
n tra  a Tolomeo  Epifane , re  dell1  Egitto.  Ma  questi  ma- 
li trimouii  invece  di  giovare  alla  riunione  dei  due  iinpe- 
x ri , contribuirono  più  che  ogni  altra  cosa  a dividerli , 
x c ad  accendervi  guerre  sanguinose. 

x Finalmente  se  si  paragona  questo  passo  di  Daniele 

x con  ciò  che  si  dice  poscia  ai  capi  vii  f.  7 c vili 

x >\  22 , si  osserverà  facilmente  che  il  profeta  in  tutti 
x questi  luoghi  non  ebbe  che  mi  medesimo  scopo,  e non 

x volle  indicare  che  una  stessa  cosa , e che  tutte  le  cir- 

x costanze  della  profezia  non  possono  facilmente  spie- 
x garsi  che  dell'  impero  dei  Sclcucidi  e di  quello  dei 
x Lagidi. 

x L’ impero  del  Messia  è dinotato  dal  sasso  che  si 
» distaccò  dal  monte , senza  opera  d' uomo.  Questo  sasso 
x diventa  un  monte,  ed  abbatte  tutti  gli  imperi  della  tcr- 
x ra;  questo  è ciò  che  noi  spiegheremo  in  appresso.  Ma 
x non  si  potrebbe  dire  che.  questo  medesimo  sasso  di- 
n noti  altresì  1'  impero  romano  1 Esso  ne  ha  molti  carat- 
x Ieri.  i.°  Esso  è straniero  alla  statua,  che  dinotava  le 
x altre  quattro  monarchie , e non  ha  con  esse  verun  le- 
x game.  2.°  Da  un  piccolo  sasso  che  era , esso  diventa 
x un  alto  monte.  L' impero  romano  dai  più  deboli  e dai 

( i)  Il  p.  Calmet  avrebbe  dovalo  dire  soltanto  : Berenice , figliuola 
Ai  Tolomro  Filmdelfo ; imperocché  I-ao  dieta  o Laodicc  non  era  figlia 
di  questo  principe,  ma  di  Antioco  Sotero,  e sorella  di  Antioco  Dio. 
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» più  piccoli  principi!  si  innalzò  ad  un’  altezza  c ad  nna 
n potenza  grandissima.  3.°  Questo  sasso  rovesciò  la  sla- 
» tua  ed  iufransc  tutti  i metalli  clic  la  componevano^  e 
» così  pure  T impero  romano  abbattè  tutti  gli  imperi  che 
o erano  allora  nel  mondo,  c quelli  specialmente  dei  Si- 
» rii  c degli  Egizii.  4.°  Finalmente  quest’  impero  si  for- 
» mò  durante  il  tempo  degli  altri  imperi:  In  diebus  re- 
» gnomm  illorum.  La  repubblica  romana  gettava  solide 
n fondamenta  di  sua  futura  grandezza , mentre  i Greci , 
» i re  d’  Egitto  e di  Siria  attendevano  a distruggersi  a 
» vicenda.  Ecco  ciò  ebe  può  convenire  all’  impero  romano. 

» Ma  ecco  altri  caratteri  clic  non  gli  si  possono  natu- 
» Talmente  attribuire,  e che  ci  conducono  necessariamente 
» ad  un’  altra  monarchia  , che  è quella  di  Gesù  Cristo. 
» 4."  Il  piccolo  sasso  c distaccato  dal  monte  senza  mano 
» ff  uomo.  IViuno  dirà  mai  che  la  mano  degli  nomini , 
n che  il  valore,  la  saviezza  , il  coraggio,  il  modo  di 
» condursi,  l’ambizione,  la  violenza  , in  breve  totte  le 
» passioni  dell’  uomo , non  abbiano  contribuito  a formare 
» c ad  innalzare  l’ impero  romano.  2“  L’ impero  di  cui' 
« parla  Daniele  è una  monarchia  suscitala  da  Dio,  che 
» non  sarà  mai  nè  distrutta  nè  dispersa.  Si  pnò  egli  dire 
» ebe  sia  questo  nn  segno  che  contraddistingua  l’ impero 
» romano?  Non  osserviamo  noi  forse  nella  storia  la  sua 
» origine , il  suo  progresso  e la  sua  decadenza  ^ 1’  ambi- 
» zionc  ed  i vizi!  degli  uomini  che  lo  fondarono , c lo 
» condussero  alla  più  sublime  altezza?  5.°  Questo  regno 
» non  passerà  in  potere  degli  stranieri.  Finche  durò  il 
» romano  impero,  quante  volte  lo  si  vide  governato  da- 
» gli  stranieri  ! E quante  volte  non  fn  esso  esposto  alla 
» violenza  de’  suoi  nemici,  finché  diventò  per  ultimo  la 
» preda  dei  Barbari,  che  lo  smembrarono,  dispersero, 

” rumarono!  4.u  Finalmente,  se  è vero  che  l’impero  ro* 

» mano  distrusse  tutti  gli  altri  imperi,  fu  egli  pure  a suo 
» tempo  distrutto.  Quindi  non  gli  si  può  applicare  questo 
” detto  di  Daniele , che  egli  sussisterà  eternamente  : Et 
« ipsum  stabit  in  eetemum. 

" Bisogna  dunque  confessare  che  strettamente  e giusta 
" il  senso  letterale  non  si  deve  intendere  se  non  relativa 
» all’  impero  di  Gesù  Cristo  questa  parte  della  profezia, 

» che  ci  descrive  un  quinto  impero , quantunque  non  sia 
S.  Bibbia  Voi.  V.  Dittcrl.  31 
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» impossibile  ebe  il  profeta,  o piuttosto  lo  Spirito  San- 
ti lo , non  abbia  frammischiato  in  questa  descrizione  al- 
» cimi  tratti  clic  convengono  all'  impero  romano , come 
» figura  di  quello  di  Gesù  Cristo:  siccome  nelle  altre 
» profezie  Dio  ba  per  costume  di  unire  alle  predizioni 
» ebe  risguardano  Gesù  Cristo , altre  predizioni  di  certi 
» fatti  storici  c particolari , il  cui  sensibile  compimento 
» serve  di  prova,  contro  i Pagani  e gli  increduli,  alla 
» verità  delle  profezie  più  chiare  e più  importanti , clic 
» non  riguardano  se  non  Gesù  Cristo.  La  grandezza  , 
n l' estensione , la  forza  dell'  impero  romano , dinotano 
» quelle  dell’  impero  del  Messia.  Le  altre  monarchie  ro- 
ti vesciate  dai  Romani  notano  gli  effetti  mirabili  della 
n predicazione  del  Yangelo.  Il  tempo  in  cui  I'  impero 
» romano  si  vide  nella  maggiore  sua  forza  , sotto  di  Au- 
lì gusto  , serve  di  epoca  alla  nascila  di  Gesù  Cristo,  fon- 
n datore  di  un  impero  spirituale,  per  la  sua  realtà  in- 
» nalzato  infinitamente  al  di  sopra  di  lutto  ciò  che  1'  im- 
» pero  romano  ebbe  mai  di  più  splendido  e di  più  gran- 
ii de  ».  Così  si  esprime  il  p.  Calmet. 

Il  p.  lloubigant  non  vuole  ammettere  questo  doppio 
senso , c pretende  ebe  questa  profezia  risguardi  unica- 
mente l’impero  romano,  e perciò  comincia  dal  negare 
che  1'  espressione  «ine  manibus  debba  riferirsi  alla  paro- 
la abscisstts  est , e la  riferisce  a lapis,  pretendendo  di 
appoggiarsi  al  testo  originale , in  cui  crede  di  trovare 
letteralmente  lapis  qui  non  in  manibus,  e vuole  ebe  ciò 
significhi  un  sasso  sì  grande,  che  non  si  possa  tenerlo 
nelle  mani:  confessa  di  allontanarsi  in  ciò  dal  sentimento 
comune  : ma  questa  particella  n , eh'  egli  suppone  che  si- 
gnifichi qui,  gli  sembra  una  prova  sufficiente  : Verbum 
prò  verbo,  lapis  qui  non  in  manibus , sive  qui  manu 
teneri  non  posset , idem  ac  lapis  pra-grandis.  Vertinet 
non  in  manibus  ad  lapidem , non  autem  ad  abscissus  est, 
quod  verbum  disjimgitur  a lapide  per  relativura  , n , qui. 
Oh  eam  causata  non  convertimus,  abscissus  est  sine  ma- 
nibus , quanquam  ita  plerique  interpretes,  tpii  quidem 
orni  Unni  relativum,  non  tamen  omitteiulum.  Nella  sua 
versione  egli  pose  in  conseguenza,  al  f.  54:  Tu  htre 
iniuebaris , donec  lapis,  qui  manibus  moveri  non  posset, 
monte  avulsus  est;  ed  al  L 45:  Qtwd  enim  vidisli  lapi - 
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(lem,  (fui  manibus  moveri  non  polest,  de  monte  avulsum. 

E intorno  al  54  eh'  egli  pone  la  sua  nota  relativa 
a quest’  espressione.  Di  là  passa  al  45 , dove  traduce 
così  : Ilnnumo  (fiùdem  semine  miscebuntur,  o come  egli 
esprime  nella  sua  nota  : Miscebuntur  inter  se  semine  ho- 
minis.  Egli  osserva  benissimo , che  ciò  dinota  unioni 
nuziali,  quali  trovansi  infatto  tra  i Lagidi  ed  i Seleucidi: 
Sioe  per  matrimonia  jungentur,  ut  accidit  regibus  Lagi- 
dis  et  Seleucidis;  ed  è in  quest’  occasione  che  egli  espo-  ' 
ne  il  suo  sistema  intorno  alla  successione  di  questi  im- 
peri. u La  testa  d’  oro  ( egli  dice  ) rappresenta  I’  impero 
n de’  Caldei  ; il  petto  e le  braccia  d"  argento  , 1’  impero 
» dei  Medi  e dei  Persiani^  il  ventre  ed  i fianchi  di  ra- 
n me,  l’impero  di  Alessandro  il  Grande,  clic  comandò 
» a tutta  la  terra^  le  gambe  di  ferro,  ed  i piedi  in  parte 
n di  ferro  ed  in  parte  di  creta , l’ impero  dei  Greci  che 
» consiste  in  quello  dei  Lagidi  ed  in  quello  dei  Seleu- 
» cidi:  quest’  impero  fu  da  principio  simile  al  ferro  che 
r>  rompe  tutto , ma  poscia  fu  in  parte  forte  e in  parte 
n debole , quando  ora  avevano  la  superiorità  i Lagidi , 

» ed  ora  i Seleucidi.  L'  ultimo  impero  fu  quello  dei  Ro- 
» inani  , che  sorse  ai  tempi  di  questi  re,  cioè  allorquando 
» le  monarchie  d'  Egitto  e di  Siria  sussistevano  ancora  ; 

» quest’  impero  fu  staccato  da  un  monte  , cioè  dal  monte 
* Palatino , e riempì  in  seguito  tutta  la  terra.  Nimirum 
r>  caput  statine  aureum  significabili  regimai  Chaliheorum; 
e pectus  et  brachia  argentea,  regnimi  Medorum  et  Versa- 
ti rum ; venter  et  femora  (crea,  regnata  Alexandri  Magni, 
r>  qui  imperami  universa:  terree ; crura  ferrea  et  petles 
» parlimi  ferrei,  partini  fictiles , regnum  Grcecomm  con- 
ti stans  ex  Lagidis  et  Seleucidis , quod  primum  donmit  o- 
r ionia,  velul  ferrum,  deinde  fuit  ex  parte  solidum,  et  ex 
t>  parte  infirmimi,  cum  nunc  Lagidee,  nane  Seleucidte  essent 
u superiores;  hoc  erat  regnum  quartum.  Ultimimi  fuit  Ro- 
ti manorum,  quod  ortuin  est  in  dichus  regum  illorum , si  ve 
n adirne  slanlibus  regnis  sEgypti  et  Syriie , quodquc  de 
» monte  abscissum  est,  nempe  Palatino  ; implevilque  deinde 
n or  beni  terrarum  » . 

Dopo  aver  così  esposto  il  suo  sentimento  intorno  alla 
successione  di  questi  imperi , il  p.  lloubigant  preude  a 
confutar  quelli  clic  credevano  che  I'  ultimo  impero  figli- 
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rato  da  questo  piccolo  sasso,  che  diventa  un  gran  monte, 
sia  quello  del  Messia.  « Si  pnò  (dice  egli)  domandar  loro, 
» l.°  in  che  modo  qncst'  impero  venne  distaccato  da  un 
n monte.  Se  per  questo  monte  essi  intendono  il  cielo,  chi  mai 
» accorderà  loro , che  Dio  venendo  sulla  terra  , sia  seni- 
li brato  simile  ad  nn  sasso  clic  cade  dall'alto  di  un  monte, 
n e rotola  lino  al  basso  ? Qui  hoc  regnum  giuntimi  de 
» Messia  regno  interpretantur  ex  eis  guari  potest,  4."  gua- 
rì nani  paclo  id  regnwn  fuerit  de  monte  abscissum.  Si  mon- 
» tem  ccelum  intelligunt,  guis  eis  concedei,  ut  Deus  in  fer- 
ri ras  veniens,  similis  esse  videatur  lapidi  gui  ex  summo 
n monte  ruit,  et  ad  ima  prievolvitur  ? 2.°  Si  domanda  loro, 
r>  se  T impero  del  Messia  abbia  abbattuto  tutti  gli  imperi  pre- 
n cedentemente  indicati  ; perocché  il  Messia  entrando  nel 
« suo  regno,  che  era  del  cielo  c non  di  gueslo  mondo,  la- 
y>  sciò  intatto  il  regno  dei  Romani  ; anzi  fu  dopo  la  na- 
n scita  di  Gesù  Cristo  che  1'  impero  dei  Romani  diventò 
r>  florido , ed  estese  più  lungi  le  sue  conquiste.  2.°  Qua- 
» ri  tur  an  regnum  Messia  contriveril  omnia  regna  supra 
» dieta.  Nam  Messias  veniens  in  suum  regnum,  guod  erat 
n e adorimi , non  hnjus  mundi , religuit  intactum  regnum 
n Ilomanorum  : immo  post  Chrislum  natum  floruit  roma- 
n num  imperium,  et  suos  fìnes  latius  propagavil.  Finalmente 
n (egli  soggiunge)  il  regno  del  Messia  distrusse  la  reli- 
n gionc  dei  Romani , ma  non  già  il  loro  dominio.  Dal  che 
» ne  segue , clic  non  si  può  nemmeno  trovare  una  figura 
n dell'  impero  del  Messia  nell'  impero  dei  Romani  rapprc- 
n scolato  da  questo  sasso  che  diventa  un  gran  monte,  giac- 
*>  che  l’ impero  di  qnesto  re , che  non  frange  tuia  debole 
n canna,  non  può  aver  niente  di  somigliante  a questo  sasso, 
” che  rompe  ed  abbatte  tutti  gli  imperi  che  precedettero: 
n Denigue  regnum  Messia  destruxit  reUgionem,  non  do- 
ti minationem  Ilomanorum.  Ex  guo  seguitar,  ne  figurata 
n guidi  vi  esse  posse  regni  Messia  regnum  Ilomanorum , 
a in  lapide  gui  mons  magnus  evadi!,  significatimi  ; guan- 
ti doguidem  regnum  ejus  regis  gui  arundinem  quassatam 
*>  non  coufringet , nihil  simile  habere  potest  cutn  lapide 
a olii  frangit,  obruitgue  omnia  regna  gita  pracesserunt. 
•>  Ed  avvi  ( continua  egli  ) poca  forza  nella  prova , sulla 
» quale  taluni  insistono  , dicendo  clic  1‘  impero  figurato  da 
a questo  sasso , che  diventa  un  gran  monte,  deve  durare 
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» eternamente,  nè  deve  ad  altri  passare  : poiché  l’fcsprcs- 
» sione  '"sSìft , in  scada,  è uguale  a quella  di  cui  fanno 
» uso  i Caldei , quando  dicono  al  re  : Viva  il  re  in  eterno, 
n E chiaro  pertanto  che  essa  significa  solamente,  che  l’ 'un- 
ii pero  di  cui  si  tratta , durerà  lungo  tempo.  Per  riguardo 
» a ciò  che  segue  , che  esso  non  verrà  dato  ad  un  altro, 
» questo  è detto  per  contrapposto  a quello  che  si  affermò 
» dei  due  regni  precedenti , che  dovevano  entrambi  col- 
ti legarsi  con  matrimonii , onde  dimostrare  che  l' impero 
» romano  non  verrebbe  alienato  da  matrimonii , come  ac- 
» cadde  alle  due  monarchie  dei  Lagidi  e dei  Seleucidi  : 
» Et  pamm  firmamenti  est  in  eo  quod  quidam  urgent,  re- 
ri  gnum  lapidis  qui  fit  mons  magnus  in  sccula,  dura  forum, 
» nec  alteri  permittendum  esse.  Quippe  jcSsS,  in  sccula, 
» idem  vocabulum  est,  quo  Chaldcei  utuntur -,  cum  regi  di- 
fi  cimi,  Itex  in  aetcrnum  vivat  ; ut  platium  sii  significari 
» tantum,  id  regnimi  quod  tangitur , ad  multos  dies  per- 
ii mansurum.  Id  vero  quod  sequitur,  nec  alteri  permilte- 
n tur  , in  oppositione  est  aim  eo  quod  dictum  est  de  regnis 
n duo  bus.  quie  semine  fiumano  commiscentur,  ut  significe- 
n tur  imperium  romanum  non  abalienatum  iri  per  n latri- 
li mania,  ut  acciditin  regnis  Lagidarum  et  Seleucidartan  ». 

Si  può  rammentare  ciò  che  abbiamo  già  risposto  ad  al- 
enne  di  queste  obbiezioni  nella  dissertazione  intorno  ai 
profeti  ( pag.  3 di  questo  volume  ).  Ma  noi  crediamo  di 
dover  qui  favellarne  di  bel  nuovo , formando  il  soggetto 
della  dissertazione  presente , ed  aggiungendo  inoltre  il  p. 
Iloubigant  anche  qui  alcune  altre  obbiezioni , alle  quali 
è parimente  d'  uopo  rispondere. 

Noi  crediamo  di  aver  dimostrato,  che  l’ espressione  sine 
manibus  si  riferisce  bensì  al  verbo  abscissus  est,  e non 
già  al  nome  lapis,  perchè  la  particella  caldaica  n non  è 
essenzialmente  un  pronome , ma  una  semplice  congiunzione 
suscettiva  di  molti  diversi  sensi , provati  dalla  stessa  te* 
stimonianza  del  p.  Iloubigant  nel  medesimo  libro  di  Da- 
niele : che  se  essa  si  riferisse  al  uomc , lascercbbc  sottin- 
tendere un  verbo  , die  da  nulla  può  essere  determinato, 
e intorno  al  quale  varia  anche  il  p.  Iloubigant , dicendo 
egli  nella  sua  versione , qui  manibus  iti  oneri  noi»  posset, 
e nelle  sue  note,  qui  manu  teneri  non  posset;  che  non 
essendo  questi  due  verbi  nel  numero  di  quelli  che  si  sol- 
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tintendono  per  se  medesimi , Daniele  avrebbe  espresso 
I’  ano  dei  due  , se  tale  fosse  stalo  il  suo  pensiero  ; che 
inoltre  , anche  per  confessione  del  p.  Iloubigant , ciò  si 
ridurrebbe  a significare  lapis  priegrandis ; e che  non  è ve- 
risimilc , che  per  esprimere  un'  idea  si  semplice  e sì  fa- 
cile a spiegarsi  per  majnus  o niaijnus  valile,  Daniele  a- 
vesse  adoperato  un'espressione  si  poco  naturale,  come  è 
questa  , lapis  qui  sine  mani  bus;  che  finalmente . se  questa 
particella  si  riferisce  al  verbo  medesimo  unito  al  nome  , 
questa  è una  parentesi  che  esprime  il  quomodo  dell'idea 
complessa  contenuta  in  queste  parole  abseissus  esl  lapis; 
perocché  era  naturale  che  si  domandasse  in  che  modo  era 
stato  questo  sasso  distaccato  dal  monte  ; ed  a questo  il 
profeta  risponde , che  ciò  avvenne  senza  il  soccorso  di 
alcuna  mano , quod  ( fuit  ) non  per  manus.  Niente  è si 
comune  nell'  ebreo , quanto  il  sottintendere  cosi  il  verbo 
est  o fuit ; e niente  è si  comune  nel  greco , nel  latino  e 
nel  francese , quanto  il  sopprimere  quod  est,  o quod  fuit  , 
e da  ciò  deriva  che  nella  versione  greca  e nella  nostra  Vol- 
gata si  legga  semplicemente  sine  manibus,  riferendolo  al 
verbo.  Questo  è il  senso  che  si  presenta  naturalmente  , 
questo  è il  senso  proprio  del  lesto , questo  è il  senso 
generalmente  riconosciuto , e il  testo  preso  in  qnesto 
senso  non  può  convenire  che  a Gesù  Cristo,  che  solo 
rassomiglia  a questo  sasso  distaccatosi  dal  monte  senza 
la  mano  d'  alcun  uomo  : abseissus  est  lapis  de  monte , 
sine  manibus. 

Il  p.  Iloubigant  ci  domanda  in  qual  modo  ]'  impero 
di  Gesù  Cristo  sia  stato  distaccato  da  un  monte,  e da 
qual  monte,  e se  questo  monte  sia  il  ciclo.  Noi  gli  ri- 
spondiamo, che  non  abbiamo  già  bisogno  di  innalzarci 
fino  al  cielo  per  rinvenirvi  questo  monte ; che  se  egli 
stesso  ha  preteso  che  per  riguardo  all'  impero  dei  Roma- 
ni, questo  monte  potesse  rappresentare  il  monte  Palatino, 
vicino  a Roma,  donde  quest’impero  si  diffuse  su  tutta 
la  terra  . noi  pure  possiamo  dire , che  per  riguardo  all'im- 
pero di  Gesù  Cristo,  questo  monte  possa  rappresentare  il 
monte  Sionne , donde  l'impero  di  Gesù  Cristo  si  sparse 
in  tutto  I’  universo;  e che  sotto  un  altro  aspetto , questo 
mente  sia  la  nazione  giudea . nella  quale  Gesù  Cristo 
ebbe  origine , senza  il  soccorso  di  alcun  uomo , come 
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T osserva  s.  Girolamo  : Abscissus  est  lapis,  Dominus  us- 
que  Salvator,  sine  mani  bus,  idest  absque  eoitu  et  humano 
semine , de  utero  virginali(') , carattere  ebe  non  può  con- 
venire ebe  a Gesù  Cristo. 

Il  p.  Houbigant  ci  domanda  , se  l’ impero  di  Gesù  Cri- 
sto abbia  abbattuto  tutti  gli  imperi  sopra  indicati.  Noi 
gli  domanderemo  in  che  modo  abbattuti  gli  abbia  F im- 
pero romano.  Egli  abbattè  le  due  monarchie  dei  Lagidi 
e dei  Seleucidi  ; ma  ha  egli  rovesciato  l' impero  di  Ales- 
sandro ? ha  egli  rovescialo  I’  impero  dei  Persiani  ? ha  egli 
rovesciato  I’  impero  dei  Babilonesi  ? L’  impero  dei  Babi- 
lonesi fu  abbattuto  da  quello  dei  Persiani  ; quello  dei  Per- 
siani da  quello  dei  Greci  ; quello  dei  Greci  da  quello  dei 
Romani , e quello  dei  Romani  da  quello  di  Gesù  Cristo. 
Quello  ebe  abbatte  I'  ultimo  dei  quattro  viene  stimato  co- 
me quello  che  abbatte  tutti  i quattro , perchè  l1  ultimo 
aveva  in  sè  raccolto  il  potere  degli  altri  tre.  Il  p.  Houbi- 
gant  ci  obbietta  , che  l’ impero  di  Gesù  Cristo  è il  regno 
de'  cieli , e che  il  suo  regno  non  è di  questo  mondo. 
È nondimeno  vero , che  dall'  alto  del  cielo , ove  Gesù 
Cristo  siede  alla  destra  di  suo  Padre  , egli  regna  su  tutta 
la  terra,  e vi  esercita  i suoi  giudizi!  $ è vero  nondimeno, 
che  dall’  alto  del  cielo , ove  egli  siede  nella  sua  gloria , 
non  solo  distrusse  l' impero  del  demonio  colla  parola  del- 
I'  Evangelo , e coll'  effusione  dei  doni  salutari  della  sua 
grazia  nei  cuori  ; ma  che  nello  stesso  tempo  fece  mar- 
ciare i Romani  contro  i Giudei , ed  i Barbari  contro  i 
Romani.  Egli  distrusse  Gerusalemme  e la  repubblica 
de'  Giudei  colle  armi  dei  Romani  ; egli  distrasse  Roma 
pagana  e gli  nitiini  avanzi  del  suo  impero  idolatra  per 
mezzo  dei  Barbari  ; e san  Paolo  ci  manifesta  che  nell'  ul- 
timo giorno  Gesù  Cristo  sterminando  tutti  i suoi  nemici , 
finirà  di  distruggere  ogni  impero , ogni  dominio , ogni 
potenza  : Deinde  finis  ....  cum  evacuaveril  omnem  prin- 
cipatum  et  potestatem  et  virtutem  (°).  Gesù  Cristo  nella 
sua  prima  venuta  non  venne  già  per  giudicare  il  mondo , 
ma  per  salvarlo,  ed  è in  qnesto  senso  che  è vero  il  di- 
re , eh'  egli  non  venne  per  abbattere  una  fragile  canna. 
Ma  riasceso  di  nuovo  al  cielo , e seduto  alla  destra  di 

(i)  H ter  or,,  w Dam.  il,  («m.  Ili,  tot.  1081,  — ( ì ) I Cor.  KV. 
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suo  Padre  , di  là  egli  esercita  il  suo  sovrano  dominio  in 
mezzo  a ’ suoi  nemici,  di  là  governa  le  nazioni  con  imo 
scettro  di  ferro,  e le  infrange  come  uh  vaso  di  creta, 
distruggendo  tulio  ciò  che  si  oppone  al  suo  regno,  fin- 
ché egli  termini  alla  fine  di  distruggere  nell’  ultimo  gior- 
no ogni  potenza  nemica.  Si  dirà  forse  che  in  ciò  non 
avvi  niente  che  si  rassomigli  a questo  piccolo  sasso,  che 
rovescia  il  colosso  d’ oro , d’  argento , di  rame  e di  fer- 
ro ? La  potenza  dei  Romani , per  quanto  sia  stata  formi- 
dabile , è forse  da  paragonarsi  a questo  terribile  potere 
che  Gesù  Cristo  esercita  sopra  i suoi  nemici , c di  cui 
già  diede  prove  sì  luminose  ? Niun  altro , fuorché  lui , é 
più  somigliante  a questo  sasso , il  cni  urto  é si  terribile. 

Noi  crediamo  infine  di  aver  dimostrato  la  forza  dell'  ar- 
gomento che  caviamo  da  ciò , che  quest'  ultimo  impero , 
il  quale  abbatte  tutti  gli  altri , deve  durare  eternamente , e 
non  ha  da  passare  a verun  altro.  L'  espressione  in  secala 
non  si  applica  meno  a ciò  che  é eterno , che  a ciò  che 
non  è tale , e noi  1'  abbiamo  provato  colla  testimonianza 
stessa  del  p.  Iloubigant.  È nn’  esagerazione  quando  essa 
è applicata  ad  oggetti  caduchi \ ma  ha  tutta  la  sua  forza , 
e tutta  I'  esatta  sua  verità  quando  si  applica  a ciò  che 
è veramente  eterno.  Se  fosse  provato  che  quest’  ultimo 
impero  non  è altro  che  quello  dei  Romani , bisognerebbe 
dire  che  questa  parola  in  secula  non  si  dovrebbe  pren- 
dere in  senso  stretto,  e non  significherebbe  che  nna  lun- 
ga durata  : ma  ancora  qual  durata  è mai  quella  di  un  im- 
pero che  fin  dal  quinto  secolo  fu  estinto  in  occidente, 
e non  sussistè  nell’  oriente  se  non  fino  al  secolo  decimo- 
quinto  , dopo  essere  passato  dai  Romani  ai  Greci , per 
quindi  passare  dai  Greci  ai  Maomettani?  E questo  forse 
l’ impero  che  non  doveva  passare  ad  alcnn  altro  ? No  ; 
questo  carattere  non  conviene  che  al  solo  impero  di  Ge- 
sù Cristo  ; e siccome  è certo  che  F impero  di  Gesù  Cri- 
sto non  avrà  mai  fine,  così  è certo  che  l’espressione 
in  secula  qui  pure  dinota  la  stessa  eternità.  Quindi  tutte 
le  obbiezioni  ebe  ci  si  oppongono  vengono  a rompersi 
contro  questo  sasso  , e rimane  certo  che  i caratteri  dcl- 
1'  impero  cui  esso  rappresenta , non  possono  convenire 
che  all'  impero  di  Gesù  Cristo.  Terminiamo  nondimeno 
di  convincercene  , esaminando  le  obbiezioni  del  p.  Calme!. 
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Per  Confessione  di  questo  interprete  , è d’  nopo  conve- 
nire, elie  stando  rigorosamente  al  senso  letterale  non 
devesi  intendere  se  non  dell’  impero  di  Gesù  Cristo  quella 
parte  della  profezia  clie  ci  descrive  nn  quinto  impero  ; an- 
zi , per  confessione  di  questo  interprete  , questo  quinto 
impero  ha  alcuni  caratteri  che  non  possono  naturalmente 
essere  attribuiti  all'  impero  romano , e che  ci  conducono 
per  necessità  ad  un'  altra  monarchia , che  è quella  di 
Gesù  Cristo , il  cni  impero  è quel  solo  che  nella  sna 
origine  è simile  ad  un  piccolo  sasso  distaccato  da  un 
monte  senza  la  mano  di  alcun  uomo:  Lapis  abscissus  de 
monte  sine  mmiibus.  Questo  solo  è quell'  impero  suscita- 
to da  Dio  medesimo , e che  porta  il  carattere  della  di- 
vinità nella  sua  origine  e ne'  suoi  progressi  : Begnum 
(juod  suscitabil  Deus  coeli.  Questo  solo  è quell'  impero 
che  non  sarà  mai  distrutto  , e contro  al  quale  alcuna 
forza  non  prevarrà  giammai  : Begnum  guod  in  cetemum 
non  dissipabitur.  Questo  solo  è quell’  impero  che  non 
passerà  ad  altro  popolo , nè  mai  soccomberà  sotto  il  po- 
tere di  veruna  nazione  : Et  regnum  ejus  alteri  populo  non 
tradetw.  Questo  solo  è quell'  impero  che  durerà  eterna- 
mente: Et  ipsum  stabit  in  teternum.  Nessuno  di  questi 
caratteri  può  convenire  all'  impero  romano;  e il  p.  Calinct 
lo  confessa. 


pero  eterno  di 
Gesù  Cristo. 


Quali  saranno  adunque  i caratteri  che  potranno  con- 
venire a quest'  impero  ? Il  p.  Calmct  ne  nota  quattro. 
Quest’  impero  non  ha  vernn  legame  colle  altre  monar- 
chie; è un  sasso  distaccato  da  un  monte,  e che  c stra- 
niero alla  statua  : Lapis  abscissus  de  monte.  Quest’  impero 
non  avendo  avuto  che  deboli  principi!,  s’innalzò  poscia 
ad  una  smisurata  potenza  : è un  sasso  che  diventò  un 
gran  monte  : Et  factus  est  mons  magnus.  Questo  impero 
abbattè  tutti  gli  altri  imperi  che  erano  allora  nel  mondo, 
e specialmente  quello  dei  Sirii  e degli  Egizi!:  questo 
sasso  percosse  i piedi  della  statua,  e gli  infranse:  Per- 
cussit  statuam  in  pedibus  ejus  . ...  et  commituiit  eos. 
Finalmente  quest’  impero  si  formò  durante  il  tempo  de- 
gli altri  imperi:  In  diebus  regnorum  illorum. 

Ma  questi  caratteri  medesimi  devono  altresì  convenir 
senza  dubbio  all'impero  di  Gesù  Cristo;  perocché  que- 
sto sasso  che  fu  distaccato  da  un  monte , questo  sasso 
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che  colpì  i piedi  della  statua  e li  ruppe , questo  sasso 
che  divenne  egli  stesso  un  gran  monte , è quel  medesi- 
mo che  fu  distaccato  senza  la  mano  d’ alcun  uomo.  E 
quest'  impero  che  deve  innalzarsi  al  tempo  degli  altri  im- 
peri , è quello  stesso  che  deve  essere  suscitato  dal  Dio 
del  cielo , che  non  deve  essere  distrutto  giammai  , che 
non  deve  passare  ad  alcun  altro  popolo,  e che  deve  sus- 
sistere eternamente.  Infatto  l' impero  di  Gesù  Cristo  non 
ha  alcuna  relazione  colle  altre  monarchie  : è un  sasso  che 
si  distaccò  da  un  monte,  e che  è straniero  alla  statua  : Lapis 
abscissus  de  monte.  L’ impero  di  Gesù  Cristo,  che  sembrava 
sì  debole  nei  suoi  principi! , si  diffonde  in  breve  tempo  fra 
tutte  le  nazioni  allora  conosciute;  è un  piccolo  sasso  che  in 
poco  tempo  diventa  un  gran  monte,  c riempie  tutta  la  terra. 
Factus  est  morii  magnus,  et  implevit  imiversam  terroni. 
Ma  si  osservi  bene,  che  questo  sasso  deve  colpire  e rom- 
pere i piedi  della  statua:  Percussit  statuam  in  pedibus 
ejus  . ...  et  commitmit  eos.  Quest'  impero  deve  innal- 
zarsi al  tempo  dell’  ultimo  de’  quattro  imperi  precedenti , 
tale  essendo  il  senso  di  questa  espressione  della  Volgata: 
In  diebus  regnorum  illorum;  o,  secondo  il  caldeo,  che 
è il  testo  originale:  In  diebus  regum  illorum : ed  è col- 
1’  abbattere  I’  ultimo  di  questi  quattro  imperi  eh’  esso 
deve  abbatterli  tutti , distruggerli  tutti  : Comminuet  mi- 
teni et  consumet  universa  regna  luce.  Il  p.  Calnict  s’ in- 
ganna dunque  apertamente  , allorché  dice  che  il  Messia, 
il  quale  è il  fine  di  tutta  questa  profezia,  doveva  venire 
dopo  la  distruzione  di  questo  quarto  impero.  Il  Messia  doveva 
venire  nel  tempo  di  questo  impero  medesimo,  che  era  l'ul- 
timo dei  quattro  : In  diebus  regum  illoi-um.  Egli  dovea  per- 
cuotere e rompere  i piedi  della  statua:  Percussit  statuam 
in  pedibus  ejus  . ...  et  comminuit  eos.  Ora , noi  di- 
mandiamo quale  sia  l' impero  sotto  al  quale  Gesù  Cri- 
sto comparve;  quale  sia  l’impero  che  Gesù  Cristo  per- 
cosse ; quale  sia  1’  impero  che  Gesù  Cristo  infranse  ? 
Non  è certamente  la  monarchia  dei  Lagidi  e dei  Seleu- 
cidi.  Già  da  sessantacinque  anni  la  monarchia  dei  Se- 
leucidi  era  estinta:  già  da  trent'anni  la  monarchia  dei 
Lagidi  era  distrutta , quando  nacque  Gesù  Cristo.  I 
piedi  della  statua  percossi  da  questo  sasso  clic  rap- 
presenta Gesù  Cristo,  non  raffigurano  adunque  la  monar- 
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cbia  dei  Lagidi  e dei  Scleucidi.  Ma  è al  tempo  dell'  impero 
romano  clie  Gesù  Crislo  comparve,  e die  cominciò  a sta- 
bilire il  suo  regno  sulla  Iena:  è l'impero  romano,  cui 
Gesù  Cristo  colpi  colla  predicazione  dell’  Evangelo  ; è 
I’  impero  romano,  coi  Gesù  Crislo  infranse,  fondando 
il  ano  regno  sulle  stesse  mine  di  quest'  impero  idolatra. 
I piedi  della  statua  rappresentano  adunque  gli  ultimi 
tempi  dell’  impero  romano  } il  quarto  impero  è adunque 
1’ impero  romano. 

A ciò  clic  mai  può  opporre  il  p.  Calme!  ? L' impero 
romano  non  aveva  aJctm  legame  con  quello  ili  Alessandro. 
Ma  l' impero  romano  non  invase  dunque  la  maggior  parte 
delle  provinole  che  erano  stale  soggette  ad  Alessandro  ? 
Non  ha  egli  soggiogato  specialmente  le  due  potenti  mo- 
narchie dei  Lagidi  e dei  Sclencidi , successori  di  Ales- 
sandro ? L’ impero  romano  non  formassi  se  non  lungo 
tempo  dopo  Alessandro.  Ma  non  è forse  appunto  nell’e- 
stinzione delle  due  monarchie  dei  Lagidi  e dei  Seleueidi , 
successori  d’Alessandro,  che  Giulio  Ccsare(')  accetta  il  ti- 
tolo di  imperatore , quarantacinque  auni  prima  dell’  era 
volgare  cristiana?  Non  è forse  altresì  verso  questo  tempo 
che  la  maggior  parte  dei  regni  d’Asia,  che  erano  smem- 
bramenti dell’impero  d’Alessandro,  furono  ridotti  in  pro- 
vincie  romane  ? JL’  impero  romano  non  riguardava  lo  stalo 
de ’ Giudei  , che  era  il  principale  oggetto  di  Daniele.  Ma 
è poi  vero  che  il  principale  oggetto  di  Daniele  fosse  lo 
stato  de’  Giudei  ? Il  p.  Calme!  non  riconosce  forse  egli 
stesso , che  il  fine  di  tutta  questa  profezia  e la  vernila 
del  Messia  ? E non  è forse  sotto  l’ impero  romano  che  il 
Messia  dovea  venire  ? L' impero  romano  era  unico,  e non 
poteva  essere  rappresentato  dalle  due  cosce  della  statua. 
Ma  le  due  cosce  della  statua  appartengono  forse  al  quarto 
impero  ? Non  appartengono  esse  al  terzo  ? Center  et  fe- 
mora  ex  cere?  Se  adunque  le  due  cosce  devono  rappre- 
sentare due  monarchie,  queste  due  monarchie  devono  far 
parte  del  terzo  impero.  Quindi  le  due  monarchie  dei  La- 
gidi e dei  Seleueidi , successori  di  Alessandro , potranno 

(1)  3|f  9i  sarebbe  dovuto  dire  per  niaj;f;ior  chiarezza  Cesare  Augusto, 
poiché  qui  non  si  parla  dello  zio  che  assunse  il  titolo  di  dittatore ; ma 
del  nipote  che  prese  il  titolo  di  imperatore  45  anni  prima  dell'  era  vol- 
pare , e si  distinse  dallo  zio  col  soprannome  di  Angusto.  { Vedi  gli 
Amali  del  Muratori.  ) 
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essere  rappresentate  dalle  due  cosce,  clic  sono  di  rame  al 
pari  clic  il  ventre  : venter  et  femora  ex  cere  ; ina  esse 
allora  faranno  parte  del  terzo  impero , clic  è 1’  impero 
dei  Greci  fondato  da  Alessandro , c continuato  ne'  suoi 
successori.  Ciò  contribuirà  eziandio  a provare  ebe  il  quarto 
impero  rappresentato  dalle  gambe  e dai  piedi  deve  essere 
differente  da  quello  dei  successori  di  Alessandro,  e deve 
anche  succedere  a quello  dei  successori  di  Alessandro. 
Ora,  quale  è quest'  impero  clic  succede  a quello  dei  suc- 
cessori di  Alessandro , se  non  l' impero  romano  ? L'  im- 
pero romano  era  unico,  e perciò  noi  vediamo  che  le  due 
gambe  della  statua  sono  di  un  solo  e medesimo  metallo  : 
Tibia  autem  ferrea.  L'impero  romano  era  utiico;  ed  an- 
che il  quarto  impero  doveva  esser  tale.  E ciò  pure  ci 
somministra  una  novella  prova  contro  quelli  clic  preten- 
dono, che  qnesto  quarto  impero  sia  la  monarchia  dei  La- 
gidi  c dei  Seleucidi.  Daniele  non  dice  già  che  le  due 
gambe  rappresentino  due  regni , ma  solo  che  esse  rap- 
presentano un  regno,  che  sarà  il  quarto:  Regtmm  quor- 
um. Finalmente  è forse  esatto  il  dire  che  Gesù  Cristo 
sia  vernilo  appunto  verso  il  principio  della  grandezza  del- 
r impero  romano  ? Non  sarebbe  più  conforme  alla  verità 
1’  affermare  che  sia  venuto . appunto  verso  il  tempo  della 
sua  decadenza  ? L’  impero  romano  cominciò  a portare  il 
nome  di  impero  al  tempo  di  Cesare  Augusto , che  è il 
primo  clic  abbia  avuto  il  titolo  di  imperatori 0}  esso  giunse 
al  più  alto  punto  di  sna  grandezza  al  tempo  di  questo 
principe,  sotto  cui  nacque  Gesù  Cristo:  ma  Augusto  morì 
molto  prima  clic  Gesù  Cristo  fosse  entrato  nell'esercizio 
del  suo  pubblico  ministero , c fin  d'  allora  cominciò  la 
decadenza  dell'  impero  romano  ; il  che  è rappresentato 
dai  piedi  della  statua  che  erano  misti  di  ferro  e di  creta  ^ 
ed  anche  il  p.  Calmct  fa  una  tale  osservazione  spiegando 
questa  parte  della  profezia  secondo  l' ipotesi  comune,  u II 
» regno  di  ferro  che  pcrcnote  e fa  in  pezzi  tutti  gli  al- 
n tri  regni , è ( dice  egli  ) 1'  impero  romano  nel  suo 
» vigore  sotto  i consoli , clic  portarono  la  guerra  fuori 
» dell'  Italia,  e che  sottomisero  un  sì  gran  numero  di  re- 
« gni  e di  provincie  ; e sotto  gli  imperatori  Giulio  Ce- 
li sarc  , Augusto  e Tiberio.  Dopo  questo  tempo  non  si 
r vede  più  faro  puro;  non  avvi  che  una  mescolanza  di 
(i)  Vedi  U nota  della  pagina  antecedente. 
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» ferro  c dì  creta,  una  serie  di  imperatori  quasi  tutti  vi- 
li ziosi  e corrotti , i quali  abusando  della  suprema  aulo- 
r>  rità  per  commettere  le  maggiori  infamie  , c mancando 
» * di  valore  e di  buon  governo,  esercitano  un’ iugiusta 
» tirannia  sui  loro  sudditi  , ed  irritano  gli  stranieri  colle 
n loro  violenze,  o si  rendono  dispregevoli  per  la  loro 
n stolida  condotta.  E nel  tempo  di  questi  regni  deboli  e 
n fragili  (in  diebus  regnorum  illorum)  cbe  si  forma  l’im- 
n pero  di  Gesù  Cristo  » . Per  riguardo  a quelle  alleanze 
umane , cbe  , secondo  il  profeta , sono  pure  rappresen- 
tate da  qncsta  mescolanza  di  ferro  c di  creta , ecco  ciò 
che  dice  ancora  lo  stesso  p.  Calme!,  continuando  a par- 
lare secondo  l’ ipotesi  comune  : « Pompeo  sposò  Giulia  , 
» figliuola  di  Giulio  Cesare,  e Marc’ Antonio  prese  in 
» moglie  Ottavia , sorella  di  Augusto.  Queste  alleanze 
» dovevano  naturalmente  rendere  inalterabile  1’  unione  di 
fe  questi  capi  della  repubblica  \ ma  esse  non  giovarono 
n a nulla,  e non  furono  capaci  di  frenare  la  loro  animo- 
» sita , e di  porre  nn  termine  alla  loro  ambizione.  Giulio 
n Cesare  fece  la  guerra  a Pompeo , lo  vinse  , ed  oppresse 
n con  lui  la  libertà  dei  Romani.  Augusto  ed  Antonio  di- 
ti vennero  fra  loro  nemici  \ c quest'  ultimo  essendo  rimasto 
» vinto , Augusto  si  vide  solo  padrone  dell’  impero.  Que- 
ll sta  suprema  dignità  rimase  ereditaria  nella  sua  famiglia: 
» egli  nulla  tralasciò  per  consolidarla  : le  alleanze , le  ado- 
» zioni , i matrimoni!  , tutto  ciò  cbe  l’ umana  prudenza  può 
n suggerire  ad  un  principe  accorto  ed  ambizioso,  fu  messo 
n in  opera  onde  perpetuare  l' impero  nella  sua  casa  : ma 
n tutte  le  sue  precauzioni  riuscirono  inutili  : Commiscebun- 
n tur  (fui itevi  b umano  semine,  sed  non  adhterebuni  sibi  » . 

Invano  adunque  il  p.  Calmet  pretende  che  l' impero 
romano  non  possa  essere  questo  quarto  impero  } tutti  i 
caratteri  di  questo  quarto  impero  convengono  a quello 
dei  Romani , ed  anzi  non  si  addicono  clic  a lui  solo , 
poiché  questo  quarto  impero  è quello  sotto  al  quale  deve 
innalzarsi  l’ impero  eterno  di  Gesù  Cristo  : In  diebus  re- 
gno rum  illorum  suscitabit  Deus  cali  regnum  quod  in  teter- 
num  non  dissipabitur  ; c questo  quarto  impero  è quello 
che  deve  essere  percosso  ed  infranto  dal  piccolo  sasso, 
che  è lo  stesso  Gesù  Cristo  : stbscissus  est  lapis  de  monte, 
sàie  manibus,  et  percussit  statuam  in  pedibus  ejus  ferreis 
et  fictilibus  , et  comminuit  eos. 
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ni'intorno  al* 
la  % isionr  drl- 
lr  quattro  be- 
ati r.  Sistema 
«li  alcuni  an- 
tiebi  e moilrr- 
ni  , adottato 
dal  p.  Calme! 
e «lai  p.  Ilou- 
biftant.  Espo- 
sizione del  »i- 
strina  tolto 
dal  fomen- 
tar io  del  p. 
Caline  t. 


Ma  il  p.  Calmet  ci  obbietta  la  visione  delle  qnallro 
bestie , e pretende  clic  la  quarta  bestia  rappresenti  la 
monarchia  dei  Lapidi  e dei  Seleucidi,  condii  udendo  che 
questa  monarchia  deve  essere  eziandio  il  quarto  impero 
rappresentato  dalle  gambe  e dai  piedi  della  statua  di 
quattro  metalli.  Il  p.  Calmet  suppone  adunque,  e io  dice 
egli  stesso  , che  in  questi  due  passi  il  profeta  non  ebbe 
che  un  medesimo  oggetto , e non  volle  indicare  che  una 
cosa  medesima.  Dietro  questo  principio  noi  potremmo  qui 
sulle  prime  ritorcere  1’  argomento  : e dopo  aver  provato 
che  il  quarto  impero  rappresentato  dalle  gambe  e dai 
piedi  della  statua  di  quattro  metalli  è I'  impero  romano  , 
potremmo  couchiudere  che  quest1  impero  deve  altresì  es- 
sere rappresentalo  dalla  quarta  bestia. 

Ma  il  p.  Iloubigant  viene  qui  ad  unirsi  al  p.  Calmet, 
e senza  pretendere  di  far  valere  il  legame  ebe  con  bastan- 
te chiarezza  indicato  trovasi  fra  la  visione  delle  quattro 
bestie  e la  statua  di  quattro  metalli , suppone  che  nella 
visione  delle  quattro  bestie  la  quarta  monarchia  sia  quella 
dei  Lagidi  c dei  Seleucidi.  Esponiamo  da  principio  il  si- 
stema del  p.  Caluict , per  venire  in  appresso  a quello  del 
p.  Iloubigant. 

Il  p.  Calmet  riconosce  che  le  prime  tre  bestie  rappresen- 
tauo  1'  impero  dei  Caldei,  l'impero  dei  Persiani,  e I'  impero 
dei  Greci.  Per  ciò  che  risgnarda  la  quarta  bestia  , ecco  un 
sunto  fedele  del  coment  ario  del  p.  Calmeli1  ):  u Bestia  quarta 
» terribilis  atque  mirabilis  . . . . Non  si  dà  (dice  questo 
» interprete)  alcuna  figura  speciale  a questa  quarta  bestia; 
» il  carattere  di  essa  è di  eccitar  terrore  c spavento , e 
» di  cagionare  infiniti  mali.  Ciò  spiegasi  ordinariamente 
» dell'impero  romano.  Alcuni  antichi^)  c molti  moderni (5) 
» l'intendono  dei  re  successori  di  Alessandro  il  Grande, 
n di  quelli  specialmente  che  regnarono  nella  Siria  e ncl- 
» I’  Egitto , c che  ebbero  parte  maggiore  negli  affari  dei 
» Giudei;  ed  anche  s.  Girolamo  (4)  riconosce  che  ciò  che 

(l)  CoownUrio  «opra  Daniele  , VII.  7 r.  aeg.  — (1)  Porphyr.  moni 
llierm.  et  olii  rtiam  pie  tatù  magistri  apud  Theodorel.  in  Dan.  VII  poi( 
jt.  alt.  — (5)  Jan.  Piscat.,  Pattuì.,  Grot.  fide  j apra  ad  Dan.  11.  ^o.  — 
(',)  Ilier OH.  in  Dan.  XI,  j.  21  et  seqq.,  (0m.lll.po3.  1 137  noti.  edit.  dunque 
multa  quir  pastea  leeturi  et  expoiituri  sumui  «11  per  tdniiacki  persona 
eoa  armimi , typum  eum  volani  Valide  tilt  Antere  et  qua-  in  ilio  ex 
parte  pra-eesserint  in  Antickristo  ex  loto  eiie  co mplcnda.  fide  et  in 
Dan.  vili.  l4- 
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n d'  ordinario  si  spiega  dell’  Anticristo,  ebbe  in  parte  il  suo 
n letterale  compimento  in  Antioco  Epifane,  siccome  figura 
» di  questo  nemico  di  Gesù  Cristo.  Noi  proporremo  qui 
» in  succinto  1'  ipotesi  di  questi  interpreti,  come  già  ab- 
» biam  fatto  di  sopra  (■)  ( per  riguardo  alla  statua  di  quat- 
ti tro  metalli  ) , senza  pretendere  per  ciò  di  distruggere 
n il  sistema  che  pel  quarto  impero  intende  l'impero  ro- 
ti mano , e che  è ricevuto  più  comunemente  dagli  intcr- 

* preti. 

» La  quarta  bestia  che  ci  vien  descritta  come  sì  fer- 
ri ribile , ha  molti  caratteri  che  la  distinguono  } ma  ciò 
» che  ci  determina  specialmente  a spiegarla  dell'  impero 
» di  Siria  c d'Egitto  è i.°  che  essa  sarà  messa  a morie 
» e gettala  al  fuoco  (?)  prima  della  venula  di  Gesù  Cri- 
» sto  che  è il  Figliuol  dell'  uomo  (3)  qui  indicato  ; il  che 
r>  non  sembra  convenire  all'impero  romano.  2.°  Quel  conto 
n che  diceva  gran  cose,  e che  movea  guerra  ai  santi  (4), 
» dinota  Antioco  Epifane.  E noto  quale  fosse  la  violenza 
» della  sua  persecuzione  contro  i Giudei,  le  sue  bestem- 
» mie  contro  Dio,  la  brama  eli'  egli  ebbe  di  cambiare  i 
n tempi  e le  leggi,  le  solennità,  i sacrificii  e le  costumanze 
» della  nazione  (*)•  è noto  come  i Santi,  cioè  i Giudei  ed 
» il  loro  tempio,  furono  in  suo  potere  durante  un  tempo  , 
» due  tempi  e un  mezzo  tempo  (ù),  cioè  tre  anni  e mezzo , 
n che  è il  termine  in  cui  durò  la  sua  persecuzione. 

» La  vittoria  che  i Santi  (7),  cioè  i Maccabei  ed  i Giu- 
ri dei , riportarono  sopra  di  lui,  è nota  a tutto  il  mondo  ; 
n ma  tutte  le  loro  vittorie , il  loro  potere , il  regno  che 
» essi  fondarono  nella  Giudea  , e la  libertà  che  rivendi- 
li carono , non  sono  che  una  debole  figura  della  vittoria 
» che  Gesù  Cristo  ed  i suoi  santi  , i suoi  apostoli  c ■ 
» suoi  fedeli  riportarono  sull'  errore,  sul  mondo  e sul  de- 
li monio  , c una  leggiera  immagine  del  regno  eterno  del 
» Salvatore  nella  sua  Chiesa  (8).  La  verità  di  questa  spie- 
ri  gazione  apparirà  vieppiù  evidente,  se  si  paragoni  que- 

* sto  capo  col  capo  li  e col  capo  XI , in  cui  vien  rap- 
ii presentata  la  stessa  cosa  , ma  sotto  altre  figure. 

Dopo  avere  così  stabilita  questa  ipotesi , ecco  in  qual 

(i)  ride  ad  Dan.  li.  io.  — (’l)  ii-  li  et  16.  — (3)  l3.  aG. 

11.  — (4)  w.  -io.  li.  a5.  — (5)  ride  , Mach.  I.  4i.  47.  48.  — 

(b)  Joseph.  Prolog  de  Bello  Jndaic.  — (7)  il.  aa.  — (8)  y.  1J. 
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modo  il  p.  Calme!  pretenda  spiegare  ciò  che  vien  dello  di 
questa  quarta  bestia:  « Ditsimilis  erat  ctrteris  besliit.  L' im- 
r>  pero  dei  successori  di  Alessandro  il  Grande  ha  molte 
n cose  che  lo  distinguono  dalle  precedenti  monarchie, 
n Esso  non  fa  mai  riunito  perfettamente  sotto  un  solo 
» capo.  Si  conferì  da  principio  la  snprema  autorità  ad 
n Arideo  , fratello  di  Alessandro  : ma  egli  era  nn  fanta- 
« sma  reale  anziché  nn  vero  re  : incapace  di  governare , 
n non  tenne  mai  realmente  le  redini  del  governo.  Ercole, 
n figlio  di  Alessandro  e di  Barsiue , non  ebbe  alcuna 
n parte  nella  successione , non  essendo  egli  nato  da  te- 
ff gitlimo  matrimonio.  Alessandro,  figlio  postamo  del  grande 
» Alessandro  e di  Rossane,  non  arrivò  ad  nn'elà  in  cui 
« potesse  regnare  per  se  medesimo.  Quindi  le  parti  di 
» tutto  quest'  ampio  impero  furono  divise  in  molti  regni, 
fi  Il  profeta  qui  non  bada  guari  che  a ciò  che  risgnarda 
n i Giudei,  ed  è specialmente  per  riguardo  ad  essi  che 
n questo  quarto  impero  è sì  terribile  e sì  violento  da 
*>  stritolare , da  fare  in  brani  e da  divorare  tutto  ciò  in 
n cui  si  abbatte .... 

n Habebat  comua  decem Dieci  corna,  cioè  dieci 

» re,  come  l'angelo  subito  dopo  gli  spiega  (■).  Porfirio 
» ne  avea  scritti  i nomi , ma  s.  Girolamo  non  giudicò 
» conveniente  il  conservarli.  Pare  che  non  si  debbano 
n cercare  questi  re,  se  non  nella  Siria  , e tra  i prede- 
» ccssori  di  Antioco  Epifane,  poiché  questo  priucipe  sue- 
n cede  a dieci  re , e vien  rappresentato  come  un  corno 
» piantato  al  luogo  degli  altri  dieci , che  caddero  prima 
v di  lui.  Noi  troviamo  una  serie  di  sette  re  CO,  che  pre- 
ti cedettero  in  questo  paese  Antioco  Epifane  : ma  prima 
» di  Seleuco  Nicatore  cranvi  stati  alcuni  governatori , 
» come  Laomedonte  di  Mitilene,  a cui  furono  affidate  la 
» Siria  e la  Fenicia  subito  dopo  la  morte  di  Alessandro. 
« Antigono  e suo  figlio  Demetrio  possedettero  in  ap- 
ri presso  queste  provincic  col  titolo  di  re.  Questi  tre  priu- 
r>  cipi,  uniti  agli  altri  sette  di  cui  si  è parlato,  formano 
» il  numero  di  dieci  conti  che  precedettero  il  regno  di 
» Antioco  Epifune. 

...  (*)  t 34-  — (?)  >•  Seleuco  Nicatore.  a.  Antioco  Solere.  3.  Antioco 
i Seleuco  Calilo  reo.  5.  Selenco  Fulmine.  6.  Antioco  il  Grande. 
7.  Seleuco  iv,  detto  Filopatore,  (rateilo  di  Antioco  Epifaac. 
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r>  La  maggior  parte  degli  antichi  e dei  moderni  inler- 
» preti  spiegano  questo  dell’Anticristo  che  deve  perse- 
» guitarc  la  Chiesa.  I mali  che  Antioco  Epifane  cagionò 
» alla  nazion  giudea  sono  senza  dubbio  una  figura  molto 
» espressa  delle  persecuzioni  che  dovevano  precedere 
» l’ultima  venuta  del  Figliuolo  di  Dio}  ma  siccome  il  re- 
» gtio  dell' Anticristo  è ancora  lontano , cosi  non  si  può 
» dimostrare  per  suo  riguardo  il  compimento  delle  pro- 
» fezie.  Dobbiam  contentarci  di  considerare  il  passato,  e 
» di  paragonarlo  colle  parole  del  profeta.  Il  passato  è 
» una  sicurtà  di  ciò  che  deve  accadere  un  giorno .... 

» Cortili  paruulum  ortum  est  de  medio  eorum  ....  An- 
» fioco  Epifane , il  più  giovane  dei  figli  di  Antioco  il 
n Grande , fu  mandato  in  ostaggio  a Roma  , ove  rimase 
n finché  suo  fratello  Seleuco  ne  lo  fece  ritornare  ».  ( In- 
torno a ciò  il  p.  Calmct  non  dice  più  oltre). 

u Tria  de  comi  bus  primis  evulsa  sunt  a facie  ejus  .... 
» Seleuco  VI  morì , mentre  Antioco  Epifane  , suo  fra- 
» fello  , era  ad  Atene  e si  incamminava  verso  l’ Asia.  Il 
» giovine  Demetrio  , figliuolo  di  Seleuco  e legittimo 
» crede  del  regno , ne  fu  escluso  da  Epifane.  Eliodoro  , 
» che  aveva  usurpato  la  corona  . dopo  aver  fatto  morire 
» Seleuco , fu  discacciato  da  Aitalo  e da  Eumene.  To- 
» torneo  Filometorc  . re  dell’  Egitto  , che  aveva  molti 
» partigiani  che  lo  volevano  re,  fu  costretto  a desistere. 
» Antioco  rimase  solo  possessore  del  regno  dopo  la  ca- 
» dota  di  questi  tre  corni,  Seleuco,  Demetrio  ed  Elio- 
» doro.  Paragonando  questo  versetto  al  f.  24  di  questo 
» capo  e al  f.  9 del  capo  seguente,  si  può  anche  inten- 
» dere  diversamente.  Antioco  ruppe  tre  corna  -,  egli  ab- 
» basso  , abbattè  tre  monarchi  ( t-  24  ) ; si  ingrandì , e 
» riportò  grandi  vantaggi  sui  re  del  mezzodì,  dell  oriente 
» e della  forza  (cap.  vili,  f.  9).  Questi  due  passi  sem- 
» brano  non  avere  che  un  solo  oggetto , ed  un  senso 
» uguale  a questo.  Antioco  Epifane  riportò  grandi  van- 
” (aggi  contro  Tolomeo  Filomctore , re  d’Egitto,  entrò 
» nel  suo  paese  e lo  soggiogò  facilmente.  Mosse  dappoi 
» contro  Artassia , re  d’ Armenia  , che  faceva  ribellare  i 
» popoli  contro  di  lui  nelle  provinole  d’oriente;  lo  attaccò, 
» lo  ruppe  c lo  fece  prigioniero.  Poscia  assalì  la  forza, 
» cioè  la  città  di  Gerusalemme}  si  rendette  padrone  della 
S.  Bibbia.  Col  T.  Diistrt.  32 
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99  Giudea,  e vi  esercitò  tutte  le  violenze  e le  empietà  elie 
» si  leggono  nei  libri  de’ Maccabei.  Ecco  i tre  corni  che 
» egli  abbattè:  Tolomeo  Filometorc , re  d'Egitto,  Ar- 
» tassia  , re  d'Armenia,  e il  regno  del  Dio  Fortissimo, 
» ebe  egli  assalì  e di  coi  si  rese  padrone,  riducendo  in 
» ano  potere  il  tempio , la  città  di  Gerusalemme  ed  il 
» popolo.  Vcggasi  il  capo  Vili,  ff.  10.  11.  2o. 

t<  Oculi  quasi  Oddi  hominis  erant  in  corna  islo  .... 
» Antioco  parve  dapprima  un  principe  assai  buono  ; egli 
99  affettò  anzi  maniere  popolari , ma  seppe  sostenerle  sì 
99  malamente,  che  cadde  ben  tosto  nel  disprezzo  de' suoi. 
99  Colle  apparenze  di  una  falsa  clemenza  egli  guadagnossi 
99  coloro  che  cransi  uniti  a Tolomeo,  e che  da  principio 
99  non  Io  avevano  riconosciuto  re. 

99  Os  loquens  ingenita.  Letteralmente:  Una  bocca  che 
99  diceva  gran  cose ; ossia  che  profferiva  parole  insolenti, 
99  piene  di  orgoglio,  di  bestemmie  e di  empietà.  L’esc- 
99  cuzione  di  tutto  ciò  si  vede  nei  libri  de'  Maccabei,  spe- 
99  cialmcntc  nell’  empio  editto  cb'  egli  pubblicò  per  abro- 
>9  gare  le  leggi  di  tutti  gli  altri  popoli , e per  renderle 
>9  tutte  eguali  a quelle  dei  Greci 

99  Tlironi  positi  sani,  el  antiquus  dierum  setlit.  Il  gin- 
99  dizio  di  Dio  si  fece  sentire  colla  terribile  punizione 
» che  egli  esercitò  contro  Antioco  persecutore  dei  Santi. 
99  Si  possono  vedere  i libri  de'  Maccabei.  V antico  dei 
99  giorni  è Dio,  giudice  eterno  dei  vivi  c dei  morti.  Egli 
» ci  vicn  qui  dipinto  siccome  un  principe  che  si  fa  pre- 
r senlarc  i libri  c i registri  del  merito  e dei  delitti  dei 
>9  suoi  sudditi , per  rendere  a ciascuno  secondo  le  sue 

99  opere.  Judicium  sedil,  et  libri  aperti  sunt  (#.  11).... 

99  l'idi  quoniam  interfecla  esset  bestia.  Cioè  : Io  villi 
>»  che  questa  bestia  era  stata  uccisa  (#.11)  in  consc- 
>9  gnenza  della  condanna  pronunziata  dall'Antico  dei  giorni. 
>9  Antioco  Epifanc  morì  fra  orribili  dolori,  ritornando  da 
» un  viaggio  nella  Persia.  Essendo  egli  in  cammino , udì 
99  la  resistenza  de’  Giudei , c i successi  di  Giuda  Mac- 
9>  calicò.  Trasportato  da  furore , disse  che  abbatterebbe 
>9  Gerusalemme,  c che  ne  farebbe  una  tomba,  od  un 

9i  mucchio  di  cadaveri  de'  Giudei.  Egli  senti  il  peso 

99  della  mano  di  Dio.  Il  suo  cocchio,  che  faceva  correre 
99  a precipizio . si  rovesciò , ed  egli  fu  tutto  pesto  dalla 


SUI  QUATTRO  IMPERI  , EC.  499 

» sua  cadala.  Nell’estremo  dolore  che  soffriva  fu  costretto 
» a rivolgersi  al  Signore  colle  lagrime  di  una'  falsa  ed 
« inutile  penitenza.  Dopo  la  morte  di  questo  re  persecu* 
» torc  del  popolo  eletto,  i principi  suoi  successori  bob 
«*  furono  più  in  istato  di  cagionargli  gran  male.  Dio  re- 
» presse  la  loro  malignità  , e limitò  il  loro  potere  fino 
» ad  un  certo  tempo  , in  coi  Gesù  Cristo  doveva  codi* 
» parire.  Questo  c ciò  che  appare  nd  f.  12  ( che  è il 
n versetto  seguente  ). 

n Alitinoti  quoque  bestiarum  abietta  esset  potestas  , e! 
» tempora  vi  tee  consti  tuta  essent  eis,  usque  ad  tempus  et 
n tempus  ...  Queste  altre  bestie  non  sono  già  i prede- 
» cessori  di  Antioco , poiché  questi  corni  erano  già  ca> 
» doti  prima  che  egli  comparisse.  Sono  adunque  i re  di 
» Siria  suoi  successori , ai  quali  Dio  tolse  il  potere  di 
» travagliare  il  suo  popolo,  c de’  quali  egli  limitò  la  vita 
» e la  dorata  del  loro  impero  fino  ad  un  certo  detcrmi- 
» nato  tempo , dopo  il  quale  dovea  comparire  il  Figlio 
n dell’uomo  nelle  nubi  del  cielo,  come  si  dice  nel  versetto 
» seguente,  cioè  fino  alla  venuta  di  Gesù  Cristo.  Noi  ve* 
» diamo  nei  Maccabei  in  qual  modo  i Giudei  si  liberarono 
» a poco  a poco  dalla  dipendenza  dei  re  di  Siria  , c per 
n quali  gradi  Iddio  tolse  a questi  principi  il  potere  che 
r>  essi  avevano  esercitalo  fino  allora  cou  si  poca  modera* 
» zionc  contro  i Giudei. 

» Ecce  in  tuibibus  coeli,  quasi  Filius  hominis  venie- 
ri  bai ... . Gesù  Cristo  apparve  nel  mondo  circa  sessanta 
» anni  dopo  la  caduta  del  regno  di  Siria  (>).  Il  Figliuolo 
» dell’  uomo  è dinotato  nella  profezia  del  cap.  li  dal  sasso 
n che  da  se  medesimo  si  distacca  dal  monte  , c che  ah- 
» balte  e riduce  in  polvere  il  colosso,  li  modo  con  cni 
» il  profeta  qni  lo  dipinge , non  conviene  letteralmente 
» se  non  alla  seconda  venuta  di  lui.  Matth.  XXVI.  64.  Ft- 
» debiti s Filium  hominis  venientem  in  nubibus  cadi. 

* Potestas  ejus,  potestas  (eterna  ....  Tutto  questo  ver- 
» setto  dinota  in  nn  modo  sì  espresso  il  regno  eterno  di 

(t)  PCoi  dote  rm  ini  amo  la  fine  del  di  Siria  alP  anno  del  mondo 

3839,  c^e  * quello  della  disfatta  di  Mitridate  : allora  la  Fenicia  e la 
Celrsiria  furono  ridotte  in  provincie  del  popolo  romano.  Vedi  rUaterio. 
( 1/  anno  del  mondo  3839  > •ccolido  V L’ Merio  , è V anno  65  aiant»  l'era 
cristiana  rollare,  61  avanti  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  secondo  questo 
cronologo  . che  anticipa  di  quattro  anni  la  nascita  di  Gesù  Cristo.  ) 
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n Gesù  Cristo,  cbc  non  si  potrebbero  scegliere  vocaboli 
» più  forti  e più  formair  per  indicarlo  .... 

r>  lite  quatuor  bestia;  magate  , quatuor  suiti  regna  . . . 
r>  suscipient  aulem  regnimi  Sancii  Dei  Altissimi ....  Due 
» grandi  oggetti  aveano  colpito  Daniele  : le  quattro  be- 
n stie  , ed  il  giudizio  dell'Antico  de’ giorni.  L'angelo  gli 
» disse  da  principio  in  breve , ebe  le  quattro  bestie  di* 
» notavano  quattro  imperi,  e ebe  il  giudizio  del  Signore 
» metterebbe  i santi  in  possesso  del  regno.  Questo  è ciò 
» che  egli  continua  a spiegargli  con  maggiori  particola- 
» rità  in  ciò  che  segue  : 

v JBelltun  faciebat  ailversus  sanctos  ....  Antioco  pcr- 
» seguitò  i Maccabei;  egli  prevalse  e fece  scoppiar  con* 
» tro  di  essi  tutta  la  sua  rabbia,  ma  questa  persecuzione 
» non  durò  lungo  tempo.  Il  gran  Giudice  tenne  le  sue 
» sedute , e il  persecutore  vi  fu  condannato.  Il  Salvatore 
r in  p.  Matteo  ( xxiv.  30.  31  ) descrive  quasi  nell'  egual 
» modo  la  vendetta  che  egli  eserciterà  contro  i Giudei 
v che  lo  hanno  perseguitato  e messo  a morte.  Egli  dice 
r>  che  verrà  in  persona  sopra  le  nubi , accompagnato  da 
» tutta  la  sua  possanza  per  giudicarli  e distruggerli. 

» Regnimi  quartum,  qund  majus  erit  omnibus  regnis .... 
» Sarebbe  senza  dubbio  molto  difficile  il  dimostrare  cbc 
» la  monarchia  dei  successori  di  Alessandro  sia  stata  più 
» grande  o più  potente  di  ogni  altra  fra  le  monarchie 
» precedenti.  11  caldeo  ( ebe  è il  testo  originale  ) dice 
» semplicemente  cbc  essa  sarà  diversa  da  tulli  gli  altri 
» regni / e cosi  tradussero  Teodozione  e P autore  della 
» Volgata  al  f.  7,  dove  il  contentarlo  di  Calmet  mostra 
» quale  sia  stata  la  diversità  di  questa  quarta  monarchia 
» da  quelle  che  la  avevano  preceduta  .... 

n Potenlior  erit  prioribus  ....  Noi  non  ci  faremo  già 
v a dimostrare  cbc  Antioco  Epifane  fossejpiù  potente  di 
rt  Seleuco  Nicatorc,  fondatore  del  regno  di  Siria  , c di 
n Antioco  il  Grande , padre  dello  stesso  Epifane , al 
» quale  i Romani  levarono  tanta  estensione  di  paese. 
» Ma  egli  fece  comparire  contro  i Giudei  il  suo  odio 
» ed  il  suo  potere  più  di  ogni  altro  de’  suoi  predeces- 
r>  sori.  Il  caldeo  non  dice  già  che  egli  fosse  più  potente  , 
» ma  che  egli  era  diverso  dai  principi  che  lo  avevano 
r preceduto  .... 


Digitized  by  Google 


SUI  QUATTRO  IMPERI  , EC.  501 

n Putabit  quoti  possit  mutare  tempora  et  leges  .... 
» Antioco  K pi  fané  tentò  di  cambiare  le  leggìi,  i costumi, 
» i saerifizii , le  feste  de’  Giudei.  Vedi  i Maccabei. 

» Tradentur  in  matms  ejus  usque  ad  tempus , et  lem- 
« pora,  et  dimidium  temporis  ....  La  maggior  parte  de- 
li gli  interpreti  confessa  che  questa  espressione  significa 
« tre  anui  e mezzo.  Daniele  mette  d’  ordinario  il  tempo 
» per  un  anno.  Egli  dice  per  esempio  (■),  che  sette  tempi 
n passeranno  sopra  Nabucliodonosor  , cioè  sette  anni.  San 
» Giovanni  nell'Apocalisse  adopera  la  stessa  espressione 
n c nello  slesso  senso.  Giuseppe , nella  sua  prefazione 
n intorno  al  libro  >.°  della  Guerra  de’  Giudei,  dice  espres- 
» samente  (a)  che  passarono  tre  anni  e mezzo,  senza  che 
« si  offrissero  sull’  aliare  i consueti  saerifizii:  tuttavia  noi 
» crediamo  di  aver  dimostrato  nei  libri  de’ Maccabei  che 
» la  profauazione  non  durò  che  tre  anni  precisi  (3).  Per 
» conciliare  queste  differenze,  si  può  dire  che  dall’  editto 
» di  Antioco  Epifane , che  costringeva  tutti  i popoli  a 
n seguire  la  religione  dei  Greci , fino  alla  purificazione 

» del  tempio,  vi  sieno  tre  anni  c mezzo  \ e dopo  questo 

» editto  non  si  ebbe  più  coraggio  di  continuare  con  li- 
» boriò  i sacrifizii  nella  casa  di  Dio,  ma  essi  non  furono 
» assolutamente  interrotti  se  non  pef*  tre  anni. 

» Ut  auferatur  polentia  , et  conteratur , et  dispereat 
r usque  in  fittevi  ....  Il  caldeo  dice  : E gli  si  torrà  la 
n sua  potenza  per  rovinare  e per  distruggere , per  sem- 
» pre  ,•  cioè  quella  potenza  di  cui  egli  abusava  per  rovi- 
» nare  e per  distruggere.  Oppure  , gli  sarà  tolta  la  sua 

» potenza , e sarà  ratinata  per  sempre.  Ciò  fu  eseguito 

» nella  persona  di  Antioco  e de’ suoi  successori. 

» Et  magnitudo  regni , qua ■ est  subter  Qmne  coelttm  , 
» detur  populo  Sanelorum  Altissimi ....  Questa  parte 
» della  profezia  non  può  letteralmente  spiegarsi  dell’  im- 
* pero  che  Dio  diede  ai  Maccabei  ed  ai  principi  che  lor 
» succedettero,  i quali  governarono  la  repubblica  de’ Giu- 
li) Dim.  IV.  00.  aq.  Fidt  rtiam  vili.  14  et  xn.  7.  — (a)  'Auri'o^oC 
ó xAufitt;  ’F.jriystvi;  iìw»  xxrxxpisof  ' Upoooloux  . zac  xxrxeyùv  inai 
zzi  ur. ivi  ì£ , 0 Otto  tùv  ' Kaxpoximo  itzi'Jmv  rxSàW.iTii  Te;  -yjMPOi;. 
(Si  numi  clic  in  fuetto  testo,  citato  dallo  stesso  p.  Calane! , Giuseppa 
non  dice  ciò  che  gli  attribuisce  il  p.  Calmet , ma  dice  solamente  , che 
per  tre  anni  e mezzo  Antioco  fu  padrone  della  fortezza  di  Gerusalemme  ). 

— (3)  1.  .W neh.  iv.  36.  Sa.  54- 
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» dei  duo  a Gesù  Cristo.  Ls  loro  potenza  non  fu  nè  ab- 
» bastanza  assolala  , nc  abbastanza  estesa  per  verificare 
» si  grandi  e si  magnifiche  promesse.  Non  havvi  che  l’ im- 
» pero  di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa  , in  cui  se  uè 
» rinvenga  il  vero  e reale  compimento  ».  Cosi  si  esprime 
il  p Calme!. 

Il  p.  Ilonbigaut  adotta  lo  stesso  sistema  con  alcune 
differenze , la  principale  delle  quali  consiste  in  questo , 
che  egli  cambia  in  alcuni  passi  il  senso  del  testo.  Rico- 
nosce nella  prima  bestia  N'abuchodonosor,  nella  seconda 
Ciro  . nella  terza  Alessandro;  cd  osserva  che  gli  animali 
qui  non  rappresentano  tanto  gli  imperi  , quanto  i loro 
fondatori  : Ammalia  nolani,  non  lam  regna  , guam  re- 
gnnrum  conditore».  Egli  soggiunge:  Perocché  nel  f.  17 
» fu  detto  a Daniele:  Qualuor  regna  sunt  gualuor  ()';So) 
» regei  » . Così  trovasi  stampato  nella  sua  Bibbia;  cd  è molto 
verisimile  che  iti  vece  di  regna  debba  leggersi  ammalia  ; 
tale  esseudo  appunto  il  senso  del  testo. 

Egli  si  ferma  al  terzo  animale,  ebe  è un  leopardo  di 
quattro  teste:  « Questi  è (dice  egli)  Alessandro  il  Grande, 
» a cui  fu  dato  un  impero,  le  cui  quattro  teste  formano 
» quattro  imperi  che  ne  uscirono  come  altrettante  teste 
» distinte,  cioè  i regni  di  Siria,  d'Asia,  d’Egitto  e di 
» Macedonia  : Hic  est  Alexander  magnili,  cui  datum  est 
» imperimi!  , cujus  gualuor  capita  sunt  gualuor  imperia , 
» gwe  ex  eo,  lam  guam  gualuor  capita  separala,  erupe- 
» rimi,  ni  mirimi  regna  Syriee . Asia , JEyypli  et  Mace- 
ri doma;  » . 

Egli  passa  alla  quarta  bestia,  ed  osserva  che  essa  era 
diversa  dalle  altre.-  « Essa  era  diversa  (dice  egli)  per- 
» che  i quattro  regni  clic  succedettero  ad  Alessandro  il 
» Grande  . non  aggregarono  ai  loro  imperi  veruna  ua- 
» zionc  straniera  , come  aveano  fatto  i Caldei , i Pcr- 
» siani  cd  i Macedoni  ; e non  esercitavano  le  loro  ra- 
» pine  che  fra  essi , come  le  bestie  che  si  mordono  e 
» si  calpestano  coi  piedi  le  une  colle  altre:  Ideo  divcr- 
» som  , guia  regna  gtuituer  gmt  Alexandre  Magno  suc- 
ri cessere  , geutes  exteras  non  addebant  imperili  suis,  ut 
» feeeranl  dividici  , Persie  ae  M ace  dime. c , sed  tantum 
» prcedas  agebant,  intra  regna  guatuor  de  more  bestiarum, 
» guw  una  alteram  morsu  nffUgunt , et  pedibtts  calcimi. 
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« Questa  bestia  aveva  dieci  corna;  e più  avanti  si  dice 
t che  qneslc  dieci  corna  sono  dieci  re.  Questi  sono  (dice 
» il  p.  Houbigant  ) dieci  re  che  devono  regnare  fino  al 
n piccolo  corno , che  rappresenta  Antioco  Epifane , fra 
» i quali  vi  sono  quattro  Seleuclii  e Ire  Autiochi,  a cui 
» se  si  aggiungono  Laomedonte  , Antigono  e Demetrio,  si 
» avrà  il  numero  di  dieci:  Cortina  decem  sunt  decem  re- 
» ges  , qui  regnatori  sunt  usque  ad  corno  parvulum,  An- 
r tiochum  Epiphanem , ex  quibus  sunt  Seleuci  qualuor , 

* Antiochi  tres  , quibus  si  addis  Laomedontem , Antigo - 

* num  et  Demetrium,  habes  ntimerum  decem. 

» Il  piccolo  corno  è Antioco  Epifane , che  era  stato 
» in  ostaggio  a Roma,  e che  dai  più  deboli  principii  ai 
v era  innalzato  al  supremo  potere,  dopo  la  morte  di  Se- 
» leuco , suo  fratello  , discacciando  Demetrio , figlio  di 
» Selenco,  e costringendo  Tolomeo  Filoinetorc  ad  ab- 
» dicare  il  regno  di  Egitto:  Cornu  parvulum,  Antioclius 
» Epiphanes,  qui  fuerat  Rotate  obses,  quique  ex  parvis 
r>  initiis  creveral  ad  summum , mortuo  Seleuco  fratre , ex- 
« eluso  Demetrio , ejus  filio , et  IHolomteo  Philometore 
» eoacto  sEgypti  regnimi  abdicare.  Questo  corno  aveva 
» occhi  , perchè  questo  principe  era  di  uno  spirito  pene-- 
» Irsutissimo  Questo  corno  parlava  con  alterigia , perchè 
r questo  principe  era  pieno  sì  di  orgoglio  come  di  odio 
» contro  i Giudei.  Id  cornu  habet  oculos , quia  perspi- 
» cax , et  magna  loquilur,  quia  superbissitnum,  quomodo 
n et  Judteis  infensissimum. 

» I libri  furono  aperti ; cioè  l' atto  di  accusa , le  de- 
» posizioni  de'  testimoni!}  in  breve,  tutte  le  parti  necessa- 
» rie  pel  giudizio  di  un  processo } perocché  la  sentenza 
*>  fu  pronunziata  dall'  alto  del  ciclo  contro  Antioco , al 
» cospetto  di  tutto  1’  universo  , quando  egli  spirò  consunto 
*>  dai  vermi , confessando  il  suo  delitto , e quando  il  suo 
» corpo  fu  poscia  gettato  al  fuoco:  Et  libri  aperti  soni} 

” nimirum  accusati» , testimonia,  omttia  detlique  juris  di- 
ti cenili  instrumenta.  Nam  sentendo  lata  est  de  cesio  in 
f Antiochum,  universo  orbe  spedante,  cum  vcrtnibus  con<- 
» sumtus  expiravit , confilens  culpam  sunto,  corpusquc 
f ejus  igne  erematum  » . 

Al  f.  12  il  p.  Houbigant  traduce:  abjecerunt  impe- 
riuni  sunm  ( catterà  ammalia  )}  ed  ecco  come  «gli  lo 
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spiega  : u Le  altre  bestie  trascurarono  il  loro  impero , 
r>  e non  estesero  più  oltre  il  loro  dominio:,  ma  alcune 
» erano  soggette  ai  Romani , altre  li  temevano , e non 
r ardivano  di  fare  il  minimo  susurro  : e questo  è ciò  che 
» accadde  poco  tempo  dopo  la  morte  di  Antioco  Epifanc  : 
n Abjecerunt  imperium  suum  ( qnatuor  ammalia  ),  qua 
n non  jam  late  itominabantur,  sed  parti  m Romani»  sub- 
ri  jecta  erant , partita  eos  metuebant,  nec  mutire  aude- 
r>  bant  qua  re*  evenerunt  proxime  post  mortuum  Antio- 
r ehum  Epiphanem  » . 

Al  f.  13  comparve  nn  tale,  che  era  simile  al  Figlio 
delT  uomo  *,  il  p.  Houbigant  riconosce  che  il  Messia  no- 
mina sovente  così  se  stesso  nell'  Evangelo  : Messia s,  qui 
se  ipsum  sic  sape  nominat  in  Evangeliis. 

Al  y.  18 , in  cui  la  Volgata  dice  : Suscipient  autem 
regnimi  Sancii  Dei  altissimi,  et  oblinebunt  regnum  usque 
in  sectdum  et  seculum  seculorum,  il  p.  Houbigant  tra- 
duce : Deinde  sancti  qui  stait  in  sublimibus,  regnum  ac- 
cipienl,  quod  regnum  in  secula  et  donec  secula  ertali, 
possidebunt.  Ecco  ciò  che  egli  dice  su  questo  pnnto: 
« La  parola  ]wrp,  sancti , significa  gli  angeli  in  Daniele; 
» ed  è così  che  al  cap.  tv,  f.  10,  si  dice  che  tm  santo, 
r ) ossia  un  angelo  discese  dal  cielo  : Vocabido  wpnp , 
n notanlur  angeli  apud  Danielem.  Sic  cap.  IV,  y.  10,  de- 
li scendit  de  cacio  twp , sanctus , sive  angelus  » . La  pa- 
rola i»;vSsn , sublime s,  non  può  intendersi  d'  altri , fuor- 
ché degli  angeli  stessi  ; perchè  i Giudei  non  verniero 
mai  così  chiamati.  « Jam  jtyriSsn  , sublimes,  de  aliis  (piata 
» de  ipsis  angeli»  intclligi  vix  potesti  Neque  enim  Judai 

n unqtuim  sic  nominantur.  Al  f.  27  del  cap.  vii  i Giu- 

li dei  sono  chiamati  populus  sanclorum  sublimium;  ma 
i>  non  sono  già  essi  che  vengono  indicati  colla  parola 
n sublimes:  Versa  27  Judai  dicuntur  popolus  sanclorum 
i»  sublimium , noti  ipsi  sublimes.  Inoltre  non  ci  è per- 
ii messo  il  credere  che  i Giudei  che  vissero  dopo  An- 

» fioco  abbiano  posseduto  un  impero  che  dovesse  gassi- 

li stere  in  perpetuo.  Nec  vero  etiam  fas  est  credere  Ju- 
r itaos  qui  post  Antiochum  vixerunl,  regnum  oblinuisse, 
n quod  in  secula  perpetua  esset  duraturum.  L'autore 
n della  Volgata  ( continua  il  p.  Houbigant  ) ben  Io  coni- 
li prese  , allorché  tradusse  , Sancii  Dei  Altissimi,  aggiun- 
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» gendovi  Dei;  il  che  però  non  era  permesso  di  fare, 
n nè  di  tradurre  ai  f.  27,'  populo  sanctorum  Altissimi; 
n giacché  anche  in  questo  f.  27  si  legge  pj»VjT,ÌB  pia- 
li rale,  numero  che  non  può  convenire  a Dio,  il  quale 
» è unico.  Bisogna  dnnque  conservare  sublime s , o qui 
n sunt  in  sublimibus  : liceo  non  lattiere  V ulgaium,  cut i» 

» eonverleret.  Sancii  Dei  Altissimi , addetts  Dei  ; quod 
n tamen  fas  non  fiat,  ut  ncque  convertere  f.  27,  po- 
ti pulo  sanctorum  Altissimi,  rum  eo  etiam  versu  27  Ie- 
ri galur  ]'3Trby , numero  plurali ; qui  numerus  non  potesl 
n accommodari  ad  Deum  unum.  Ergo  relinendum  snidi- 
li mes , sive  qui  sunt  in  sublimibus.  Perocché  siccome 
n gli  angeli  combattono  contro  i principati  e le  podestà , 

» contro  gli  spiriti  tnaligni  sparsi  nell  aria,  così  Daniele 
» predice  che  gli  angeli  saranno  iu  appresso  superiori  ai 
» demoni!  : sicché  essi  governeranno  il  popolo  giudeo  in 
» modo , che  il  loro  potere  diverrà  palese  a tutto  1’  uni- 
ti verso  ; il  che  accadde  in  tutte  le  guerre  de'  Maccabei , 
n alla  testa  dei  quali  marciavano  gli  angeli , ed  ai  quali 
n essi  apparvero  eziandio  piva  d‘  una  volta.  Mercé  di  que- 
ll sto  soccorso  degli  angeli  avvenne  che  il  potere  del 
n popolo  giudeo  diventò  un  potere  durevole  N obyty, 

« usque  in  seculum,  per  modo  che  questo  regno  fu  lungo 
» tempo  in  onore  presso  le  nazioni  straniere.  Etenim  quia 
» pugnant  angeli  conira  principcs  et  potestates  , contea 
•>  spirituali  nequitise  in  coelcstibus , Daniel  prcedicil  fu- 
ri turos  esse  deùtde  angelos  deetnonibus  super iores;  ita 
r ut  populum  judeeum  sic  tegant,  ut  potestas  eorum  uni- 
ti verso  orbi  palam  fiat.  Quod  quidem  evenit  per  bella 
n continua  Machabceorum,  quibus  angeli  prcefiieranl,  nec 
n semel  apparuerunt.  Quo  angelorum  prtesiij^o  factum 
» est  ut  regtutm  populi  judaici  fieret  regnimi  durabile 
” ( uoSy  XS  ) , utque  id  regnum  diu  esset  in  honore  apud 
” ex  ter  a s genles. 

» Ed  al  f.  27 , in  cui  si  parla  del  regno  de'  Giudei  r 
» non  si  dice  già  che  egli  sussisterà  ad  seculum  et  ad 
r seculum  scculorum,  espressione  che  dinota  una  perpe- 
n tuità  assoluta  , e che  non  è limitata  ad  nn  tempo  } ma  si 
ri  dice  solamente  che  sarà  regnum  seculi , ossia  un  regno. 
n che  durerà  lungo  tempo  : al  contrario,  in  questo  i.  18 
n si  predice  che  questa  potenza  degli  angeli  sarà  perpe- 
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» tua,  dormilo  gli  angeli  rimaner  superiori  ai  demoni!  , 
» finche  il  principe  del  mondò  foste  caccialo  al  di  fuori: 
» Non  jam  dicilur  f.  27  de  regno  Judieorum  id  fore 
« ad  seculum  et  ad  seculum  seculorum;  quibus  verbi* 
» perpetuila s ubsoluta,  neo  tempore  finita  demostratur ; 
» hoc  tantum  dicitur  fore  dSv  rrubs,  regnum  secoli , live 
» diu  permansurum;  conira  quam  hoc  verstt  18  prtemut- 
» tiatur,  polestatem  angelorum  fore  perpeluam,  quia  ni - 
» mirum  angeli  diemonibus  superiorcs  futuri  erant , do-* 
x ore  princeps  mundi  ejiccrctnr  fora»  ». 

Nel  f.  21,  in  coi  la  Volgata  dice:  Ecce  corna  illud 
» faciebat  bellina  adversus  sanctos , et  preevalebat  eis, 
il  p.  Houbigant  traduce  et  superabat  eos,  e si  ferma  solo 
per  osservare  che  sebbene  questo  pronome  sia  di  sole 
tre  lettere  nel  lesto  originale , cioè  jnb  : bisogna  però 
leggerlo  come  se  fosse  scritto  in  quattro  lettere  prò,  eos, 
in  mascolino , perchè  relativo  a sanctis.  Quindi  attenen- 
doci alle  precedenti  osservazioni  del  p.  Hooligan! , An- 
tioco faceva  la  guerra  contro  gli  angeli,  e prevaleva  contro 
di  essi  : Et  superabat  eos. 

Nel  f.  22  la  Volgata  prosegue  dicendo  : Donec  venit 
Anliquus  dierum,  et  judicium  dedii  sanctis  Excelsi,  et 
tempus  advenit,  et  regnum  oblinuenmt  sancii.  Il  p.  Hon- 
bigaut  a ciò  non  appone  alcuna  nota  ; ma  in  conseguenza 
di  quelle  che  precedono  , egli  traduce  : Donec  veniret 
Anliquus  dierum,  et  judicium  darei  sanctis  qui  tutti  in 
sublimibus,  quoniam  tempus  venerai  cum  sancii  regnum 
posse  sturi  esscnt.  Quindi  i santi  qui  sono  ancora  gli  an- 
geli , e il  loro  regno  non  dovette  cominciare  se  non 
dopo  il  giudizio  pronunziato  da  essi  contro  Antioco. 

Nel  f.  £5  la  Volgata  dice  di  questo  piccolo  corno  : 
Et  sermones  contro  Excelsum  loquetur,  et  sanctos  Altis- 
simi conterei.  Il  p.  Houbigant  traduce  : Itle  adversus 
Altissimum  sermones  cloquetur,  et  machinabilur  doluta 
contro  sanctos  qui  sunt  in  sublimibus.  Egli  si  ferma  solo 
ad  osservare , che  in  questo  passo  si  varia  intorno  al 
significato  ed  alla  lezione  del  testo  originale.  Il  secondo 
verbo  vi  si  legge  in  quattro  lettere  vhyi,  cioè  I ebalue  , 
che  seguendo  la  versione  di  Aria  , significa  abolebit  : il 
p.  Houbigant  pretende  ebe  questo  sia  un  error  del  copi- 
sta, e che  si  debba  leggere  coll' interprete  siriaco,  «bsi. 
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mi  suppone  die  significhi  muchiiuibitur,  derivandolo  da  S;3, 
ranchinol  i.  Osserva  die  I'  arabo  traduce  in  senso  di  se- 
duce!,' che  gli  esemplari  della  versione  greca  variano, 
alcuni  dicendo  itoXatórrtt  , faciel  veterascere,  o luelabitur, 
od  anche  supplantabit;  ed  altri,  t:t  airóni , ducei  in  erro- 
re»», o come  dice  I’  arabo,  seduce I.  Ma  egli  preferisce 
nella  sua  versione,  machinabilw  dolum  contro  sanctos  qui 
.nmt  in  sublimibus  ,*  così  Antioco  vorrebbe  usar  delle 
frodi  per  ingannare  gli  angeli. 

La  Volgala  soggiunge  nello  stesso  versetto  : et  putabit 
quod  possel  mutare  tempora  et  leges.  Il  p.  lloubigant 
osserva,  che  la  parola  del  testo  originale  pMì  significa 
propriamente  tempora  statuto , ossia  i giorni  festivi  $ e 
che  mutare  qui  si  prende  per  abrogare , come  si  scorge 
in  un  decreto  dei  re  medi  sopraccitato. 

La  Volgata  continua  dicendo.  Et  tradentur  in  manu 
ejus.  Ciò  comunemente  virn  riferito  ai  santi.  Ma  il  p. 
Honbigant  Io  riferisce  ai  tempi  ed  alle  leggi  : quie  quì- 
dem  in  manu  ejus  dimittenlur.  La  Volgata  aggiunge , 
usque  ad  tempus  et  tempora  et  dimidium  temporis:  il  p. 
Honbigant,  per  ciò  spiegare,  traduce:  ad  tempus , ad 
duo  tempora , et  ad  dimidium  temporis.  E nella  sua  nota 
osserva,  che  tempus  qui  si  prende  per  l’anno,  non 
tanto  pel  senso  proprio  del  vocabolo  , quanto  pel'  para- 
gone preso  dall’  uso  de’  Caldei  nel  calcolo  dei  tempi , 
ossia  delle  stagioni  dell’  anno.  Notai  qui dem  tempus  an- 
num  hoc  loco,  sed  non  tam  ex  verbi  proprietate , qiunn 
ex  similitudine  iemporum  chaldaicorum,  sive  anni  tetalum. 

Finalmente  uel  f.  27  la, Volgala  dice:  Regnum  autem 
et  potestas  et  magnitudo  regni,  quie  est  subter  omne  cte- 
lum , detur  popolo  sanctorum  Altissimi,  cujus  regnum, 
regnum  sempilermtm  est,,  et  omnes  reges  ser vieni  et,  et 
obetlient.  11  p.  Honbigant  non  aggiugne  nulla  a ciò  che 
egli  disse  di  questo  versetto  ; ma  in  conseguenza  di  ciò 
che  ne  ha  già  detto,  traduce:  Tum  dabitur  popolo  san- 
ctorum qui  sunt  in  sublimibus ; regnum  et  potestas  et 
magnitudo  regnorum  quie  sub  coslis  sunt,-  regnumque  ejus, 
regnum  erit  perpetuum  ,*  omnes  potestates  rum  colent,  et 
et  obsequentur.  Questi  pronomi  eum , ei , si  riferiscono 
allora  necessariamente  all’  espressione  popolo  sanetorum 
qui  sunt  in  sublimibus , e si  c veduto  che  per  questa 
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espressione  il  p.  Houbigant  intende  il  popolo  giudeo  go- 
vernato dagli  angeli  : queste  parole  predicevano  adunque 
ebe  tutte  le  potenze  della  terra  sarebbero  soggette  al 
popolo  giudeo  e gli  obbedirebbero.  Quando  mai  ciò  ac- 
cadde ? Questo  meritava  bene  una  nota,  ma  non  ve  ne 
ha.  Contentiamoci  di  ciò  ebe  abbiamo,  e ritorniamo  in- 
tanto ai  punti  principali  di  questa  interpretazione. 

Il  p.  lloubigant  conviene  ebe  la  terza  bestia  rappre- 
senti Alessandro , e che  le  quattro  teste  di  questa  bestia 
dinotino  la  divisione  de1  suoi  Stati  in  quattro  monarchie 
che  furono  quelle  de’  suoi  successori  nella  Siria,  nell'A- 
sia, nell'Egitto  e nella  Macedonia.  Ecco  adunque  i suc- 
cessori di  Alessandro  mostrati  con  questo  principe  in  un 
solo  e medesimo  simbolo , che  è questa  bestia  di  quat- 
tro teste.  Posto  ciò,  è forse  verisimile,  è forse  credibile 
che  gli  stessi  successori  di  Alessandro  ricomparissero  una 
seconda  volta  nella  bestia  che  succede  a questa , ossia 
nella  quarta  bestia?  Inoltre,  Daniele  non  dice  già  che 
questa  quarta  bestia  rappresenti  quattro  monarchie  , che 
sarebbero  le  indicate  dalle  quattro  teste  della  bestia  pre- 
cedente^ ma  egli  dice  espressamente  che  questa  quarta 
bestia  rappresenta  un  quarto  impero  ; anche  la  versione 
del  p.  lloubigant  lo  dice  del  pari  : Quartum  animai  , 
quartuih  reqnum  in  terra  futurum  est.  Qui  dunque  non 
si  tratta  delle  quattro  monarchie  già  indicate  nelle  quattro 
teste  della  terza  bestia , e neppure  di  una  sola  fra  esse- 
poiché  sarebbe  sempre  vero  che  essa  verrebbe  indicata 
due  volte  ; ma  questo  deve  essere  un  impero  così  diverso 
dal  terzo  , come  il  terzo  lo  era  dal  secondo , ed  il  secondo 
dal  primo.  Il  primo  era  quello  dei  Babilonesi , il  secondo 
quello  dei  Persiani  j tutti  gli  interpreti  ne  convengono  ; 
il  terzo  era  quello  dei  Greci , sì  nella  persona  di  Ales- 
sandro , come  in  quella  de'  suoi  successori  rappresentati 
dalle  quattro  teste  di  questa  terza  bestia.  Il  quarto  è quello 
dei  nomaui , che  succede  a quello  dei  Greci , soggio- 
gando .le  provincic  clic  erano  state  soggette  ai  Greci. 

le  violenze  che  i successori  di  Alessandro  esercitarono 
gli  uni  contro  gli  altri . non  hanno  niente  di  simile  a 
quelle  che  i Domani  commisero  in  tutta  la  terra , ossia 
nelle  tre  parti  del  nostro  emisfero,  il  solo  clic  fosse  al- 
lora conosciuto  : allorché  adunque  il  profeta  predice  che 
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questa  bestia  devasterà  tutta  la  terra  : Omnem  Imam  di- 
sperdei, calcabil  et  comnunuet,  secondo  la  versione  stessa 
del  p.  Iloubigant,  non  è vcrisiniilc  ebe  ciò  riducasi  alle 
guerre  intestine  dei  successori  di  Alessandro ; mentre 
non  può  riferirsi  che  alle  grandi  spedizioni  dei  Romani. 

Le  dieci  coma  di  questa  bestia  rapprcscutano  dieci  re; 
ma  la  monarchia  dei  Selcncidi  non  ne  presenta  che  sette 
prima  di  Antioco',  e per  rinvenirne  dieci,  e d'  uopo  ram- 
mentare tre  principi  che  sono  stranieri  a questa  inouar- 
chia.  Se  si  aggiungano  questi , dice  il  p.  Iloubigant , si 
addis , ne  avremo  dieci  : ma  se  non  gli  ammettessimo , 
non  ne  avremmo  dunque  che  sette  ; e nondimeno  il  pro- 
feta vuole  che  noi  ne  troviamo  dieci  : decem  rctjes  sani, 
qui  ex  eo  regno  existent , secondo  la  stessa  versione  del 
p.  Iloubigant. 

Il  piccolo  corno  che  compare  dopo  quegli  altri  dieci, 
deve  farne  cadere  tre  ; esso  deve  abbattere  tre  re  : subji -. 
ciet  tre s reges  ; il  p.  Iloubigant,  che  cosi  traduce,  non 
ne  fa  motto  nelle  sue  note:  e se  gli  • fosse  stato  facile  il 
verificar  ciò  nella  persona  di  Antioco,  verisiiuilraentc  egli 
non  avrebbe  trascurato  questo  vantaggio. 

Questo  corno  aveva  occhi  d'uomo:  In  eo  coma  ex- 
tabant  acuii,  quasi  ocidi  hominis , secondo  la  versione 
stessa  del  p.  Iloubigant  ; il  quale  , per  ispiegar  ciò  , ci 
dice  che  Antioco  aveva  una  mente  assai  penetrante  : quia 
perspicax  ; 1’  aveva  egli  forse  più  penetrante  di  Alessan- 
dro , di  Ciro , o di  Nabucliodonosor  ? È egli  poi  certo 
che  un  carattere  così  singolare  in  questo  corno  si  riduca 
ad  un  carattere  sì  comune  fra  gli  nomini  ? 

Questo  corno  parlava  insolentemente,  per  dinotare  che 
il  priucipe  da  lui  rappresentato  parlerà  contro  Vintis- 
simo; ma  non  basta  che  ciò  possa  dinotare  l'orgoglio  e 
1'  empietà  di  Antioco  bisognerebbe  che  tutti  gli  altri  ca- 
ratteri potessero  riunirsi  con  questo  nella  persona  di  sif- 
fatto principe. 

, I troni  sono  innalzati  ; l' Antico  dei  giorni  siede  cir- 
condato da  tutto  lo  splendore  della  sua  maestà;  un  fiume  \ 
di  fuoco  si  versa  innanzi  a lui  ; tutta  la  moltitudine  dei 
celesti  spiriti  lo  circonda;  i libri  sono  aperti;  ma  è poi 
vero  che  tutto  questo  formidabile  apparato  si  riduca  al 
giudizio  del  solo  Antioco?  Sotto  un  eguale  apparalo  sau 
Giovanni  nc  addita  il  giudizio  dell'  universo. 
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Nel  j.  13  il  p.  Houbigant  credette  di  poter  tradurre 
abjecerunt  imperium  suum  ( calerci  ammalia e seconda 
il  suo  sentimento,  ciò  significa  ebe  tutte  le  altre  potenze 
rimasero  sbigottite  e sconcertale  ; ma  in  qual  modo  ? 
Forse  per  la  punizione  divina  esercitata  su  Antioco?  No} 
ciò  accadde  per  la  potenza  dei  Romaui,  i quali  tenevano 
soggette  le  ime  , e facevano  tremar  le  altre  : ina  come 
mai  soppraggibngerebbe  qui  la  potenza  dei  Romani,  se 
il  profeta  non  fece  parola  del  loro  impero  ? Inoltre  la 
versione  greca  qui  è conforme  alla  Volgala,  ebe  ci  mo- 
stra tutte  le  potenze  estinte  con  quella  dell’  empio  che 
qni  è rappresentato  : Vidi  quoniam  interfecta  esset  bestia , 
et  periisset  corpus  ejus , et  tradilum  esset  ad  comburen- 
dum  igni  ; aliarum  quoque  bestiarum  ablata  esset  potestas  ; 
il  testo  originale  potrebbe  significare  alla  lettera , abstu- 
lerunt  poleslatetn  earum  ; ma  il  senso  è il  medesimo  , e 
si  vedrà  che  non  avvi  nulla  da  cangiare  in  esso. 

Nel  f.  13  il  p.  lloubigant  riconosce  nella  persona  del 
Figlio  deW  uomo  Gesù  Cristo  ; ma  come  mai  Gesù  Cri- 
sto interverrebbe  in  questa  profezia,  se  tntto  ciò  che  pre- 
cede , c tutto  ciò  ebe  segue  non  ha  con  lui  veruna  re- 
lazione? Daclic  egli  qui  comparisce,  bisogna  elle  in  questa 
profezia  siavi  un  senso  clic  si  riferisca  a questo  diviu  Sal- 
vatore, il  quale  dopo  esser  venuto  sulla  terra  per  salvare 
gli  uomini , verrà  dal  cielo  per  giudicarli. 

Nel  18,  e in  tutto  il  rimanente  del  capo,  il  p. 
lloubigant  vede  benissimo  clic  tutto  ciò  che  si  è detto 
dei  santi  non  può  applicarsi  al  popolo  giudeo,  od  alme- 
no non  conviene  a questo  popolo  se  non  molto  imperfet- 
tamente. Egli  adunque  suppone,  che  i santi  di  cui  qui 
parla  il  profeta:  sicno  gli  angeli ;■  c ciò  egli  pretende  di 
provare  col  testo  del  cap.  iv,  ove  si  disse  die  un  santo 
discese  dal  cielo,  c questo  santo  era  un  angelo.  Ma  dal- 
Tessere  nn  angelo  questo  santo  del  capo  IV,  non  ne 
segue  già  clic  i santi  del  cap.  VII  sieno  angeli.  Egli 
vuole  che  la  parola  , cui  traduce  per  sublimes,  non 

possa  intendersi  fuorché  degli'  angeli.  Pare  che  egli  sup- 
ponga che  T espressione  del  f.  18,  pmSy  ’Onp , signi- 
fichi sancii  sublimes  ; c per  provare  che  questa  denomi- 
nazione non  può  convenire  ai  Giudei , vi  contrappone 
quella  del  jf.  27.  cui  traduce,  pcpulus  sanctorum  subii - 
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mium,'  egli  suppone  che  questo  popolo  sia  ilivcrso  da 
questi  santi  sublimi,  e ne  conchiadc  che  i santi  sublimi 
del  ?.  18  non  sono  questo  popolo;  e perchè  è abba- 
stanza evidente  che  questi  santi  sublimi  non  sono  i Giu- 
dei , ne  conchiude  che  questi  sono  gli  angeli  ; come  se 
non  vi  fosse  alcun  dimezzo  fra  i Giudei  del  tempo  di 
Antioco,  c gli  angeli.  Ma  egli  non  dice  già  che  questa 
parola  , è il  plurale  della  parola  ptby,  che  signi- 

fica propriamente  Altissimus  o Excelsus,  l’Altissimo.  iS'oi» 
dice  che  questa  espressione  del  ir.  18  ripetuta  nei  irjr.  22 
e 27,  p:vÓV  MSVTp,  non  significa  già  sancii  sublime s,  ma 
sancii  sublimium , sancii  Altissimorum  , sancii  Excclso- 
rum.  Egli  pretende  che  per  essere  questa  parola  J'IvSy , 
un  plurale , non  possa  convenire  a Dio  che  è uuo , e 
che  quindi  errò  la  nostra  Volgata  nel  sostituirvi  il  sin- 
golare, sanclorum  Altissimi,  sancii  Eccelsi,  sancii  Dei 
Altissimi;  e soggiugue  che  .dessa  errò  specialmente  ncl- 
P aggiungervi  la  parola  Dei , che  non  è nel  lesto  : Fas 
non  futi  ; ma  non  dice  che  la  parola  QvnM , è parimente 
un  plurale,  c nondimeno  si  prende  pel  singolare , Deus  ; 
e che  egli  stesso  la  traduce  sempre  così;  non  dice  che 
anche  la  parola  UTTtt , è pur  reputata  per  un  plurale;  che 
nondimeno  si  applica  sovente  a Dio,  e si  traduce  allora 
pel  singolare  Dominus  ; non  dice  che  gli  Ebrei  hanno 
per  costume  di  mettere  così  nel  plorale  per  enfasi  e per 
onore,  i nomi  che  si  devono  prendere  nel  singolare;  nou 
dice  che  Tcodozione,  giudeo,  il  qnale  dovea  certamente 
intendere  il  linguaggio  de’  suoi  padri , c dal  quale  ci  de- 
riva la  versione  greca  ricevuta  nelle  nostre  bibbio  pel  libro 
di  Daniele,  prese  egli  pure  questo  plurale  pJttSy,  per  un 
singolare,  cui  tradusse  per  ùif/órtou,  Altissimi;  che  quindi 
s.  Girolamo  non  fece  in  questo  se  non  ciò  che  aveva 
già  fatto  prima  di  lui  Teodozione  , e ciò  ehe  era  loro 
lecitissimo  di  fare,  perchè  l’indole  della  lingua  qui  pre- 
sentava loro  naturalmente  questo  senso , nè  il  testo  po- 
teva ammetterne  un  altro.  Lo  permetteva  il  genio  della 
lingua  , c lo  richiedeva  il  testo  ; poiché  la  parola  è 

il  plurale  della  parola  póy , Altissimus , la  quale  consi- 
derata come  sostantivo,  nou  viene  attribuita  che  a Dio, 
il  quale  è il  solo  Altissimo  ; donde  ne  segue , che  nel 
testo  di  Daniele,  il  plurale  prrSy,  essendo  adoperato  comi» 
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sostantivo,  non  può  esser  preso  che  coinè  un  plorale  en- 
fatico, che  dinota  egualmente  Iddio.  Se  ci  si  obbietta  che 
alincuo  Teodofcione  non  aggiunse  la  parola  Dei , noi  ri- 
sponderemo che  questa  parola  non  era  necessaria  nel 
greco , dyici  tcu  , in  cui  si  scorge  chiaramente  che 
la  parola  dyiot  c un  nominativo  plurale , sancii , c che 
la  parola  ùif/brcv  è mi  genitivo  singolare , Altissimi  ,* 
mentre  invece  nel  latino  l’espressione  sancii  Altissimi  è 
equivoca , potendosi  credere  che  questi  sieno  due  nomi- 
nativi plurali  ; fu  quindi  necessario  , per  toglier  1’  equi- 
voco, aggiugncrc  la  parola  Dei,  che  essendo  chiaramente 
un  genitivo  singolare  , dimostra  che  la  parola  seguente 
deve  esser  presa  nel  medesimo  senso  : sancii  Dei  Altis- 
simi ; e questa  parola  non  aggiugne  nulla  al  senso  del 
testo , e non  fa  che  svilupparlo,  essendo  abbastanza  evi- 
dente che  nel  greco  e nel  latino  questo  singolare  sosti- 
tuito al  plurale  del  testo  originale , non  deve  intendersi 
che  di  Dio , a cui  solo  eziandio  conviene  I'  espressione 
del  testo  originale:  altrimenti  bisognerebbe  intendere  per 
questa  espressione,  come  suppone  il  p.  lloubigant.  sancii 
ipii  sani  in  sublimibus,  riferendola  agli  angeli,  clic  sono 
i santi  che  abitano  i luoghi  altissimi  ; ma  si  sono  vedute 
le  conseguenze  singolarissime  che  ne  risulterebbero  se- 
condo il  sistema  del  p.  lloubigant,  il  quale  applica  tutto 
questo  al  tempo  di  Antioco.  Nel  >\  iÙ,  ■ santi  non  ri- 
cevono il  potere  di  regnare  se  non  dopo  i quattro  im- 
peri : quindi  gli  angeli  non  sarebbero  entrati  nel  loro  re- 
gno se  non  dopo  la  fondazione  di  questi  quattro  imperi. 
Nel  f.  21,  il  piccolo  corno  muove  guerra  ai  santi,  e 
prevale  contro  di  essi  : prcevalebat  eis,  secondo  la  Vol- 
gata ; e sttperabat  eos,  secondo  il  p.  lloubigant  quindi 
Antioco  sarebbe  prevalso  contro  gli  angeli.  Nel  f.  22  , 
i santi  non  eotrano  nel  loro  regno,  se  non  dopo  avere 
esercitato  il  loro  giudizio  contro  il  nemico  di  Dio  } quindi 
gli  angeli  non  sarebbero  entrati  nel  loro  regno  se  non 
dopo  avere  esercitato  il  loro  giudizio  contro  Antioco. 
Nel  f.  2 5,  il  piccolo  corno  rompe  i santi,  secondo  l’e- 
spressione della  Volgata,  conterei,  od  almeno  fa  nso  di 
frodi  per  ingannarli,  machinatur  dolum,  secondo  la  ver- 
sione del  p.  lloubigant:  quindi  Antioco  avrebbe  rotti  gli 
angeli , od  almeno  avrebbe  fatto  uso  di  frodi  per  ingan- 
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iiarli.  Finalmente  nel  f.  27 , secondo  l’ interpretazione 
del  p.  Iloubigant  , il  popolo  dei  santi  sublimi  sarebbe  il 
popolo  giudeo  soggetto  agli  angeli  ; l’ impero  di  tutto  ciò 
che  havvi  sotto  il  cielo  avrebbe  dovuto  esser  dato  a que- 
sto popolo  ; il  regno  qni  predetto  sarebbe  quello  de'  Gin- 
dei  , il  quale  ciononostante  non  sarebbe  già  eterno , ma 
di  una  lunga  durata , diu  pennaitswum  ; e tutte  le  po- 
tenze della  terra  dovrebbero  essere  soggette  a questo  po- 
polo , il  quale  , nondimeno , dopo  Antioco  , non  dominò 
sopra  alcun  popolo;  c dopo  Gesù  Cristo,  si  meritò  col 
suo  delitto  di  perdere  gli  ultimi  avanzi  del  suo  potere  , 
e di- andar  ramingo  per  tutta  la  terra.  Noi  dimandiamo 
al  lettore  giusto  ed  imparziale,  se  sia  possibile  il  soste- 
nere questa  interpretazione.  *In  ogni  luogo  delle  divine 
Scritture  si  vedono  gli  angeli  considerati  come  i servi 
ed  i ministri  .del  Signore,  ma  non  si  vede  mai  che  Dio 
prometta  loro  il  potere  di  regnare.  Si  vedono  circondare 
il  trono  del  supremo  Giudice , c radunare  tutti  gli  uo- 
mini innanzi  al  suo  tribunale  per  esservi  giudicali  ; ma 
non  si  vede  mai  che  Dio  loro  prometta  il  potere  di  giu- 
dicare. Il  regno  eterno  predetto  e promesso  nelle  divine 
Scritture  non  è altro  ebe  quello  di  Gesù  Cristo  e dei 
suoi  santi.  I santi  dell  Altissimo , di  cui  qni  si  parla  , 
non  sono  dunque  nè  i soli  Giudei , nè  gli  angeli  stessi; 
ma  sono  i santi  presi  fra  gli  uomini , raccolti  da  tutte 
le  nazioni,  esposti  quaggiù  alle  violenze  dei  cattivi:  sem- 
brano essi  pure  soccombere  morendo  sotto  la  spada  dei 
loro  persecutori,  ina  ascendono  al  ciclo  per  ivi  vivere  c 
regnare  con  Gesù  Cristo , per  giudicare  con  lui , alla 
fine  dei  secoli,  il  mondo  riprovato,  e il  demonio  co' suoi 
angeli , e per  entrar  poscia  al  possesso  del  regno  eterno, 
die  Dio  loro  preparò  fin  dal  principio  del  moiulo.  Ecco 
fin  dove  dobbiamo  spingere  i nostri  sguardi,  se  vogliamo 
intendere  la  profezia  di  Daniele  nella  spiegazione  della 
visione  dei  quattro  animali. 

Forse  si  obbietterà  ebe  nel  f.  23  Daniele  ba  ben  sa- 
puto distinguere  il  numero  singolare  nella  parola  tttSs, 
Altissimus  o Excelsus,  dal  numero  plurale  della  parola 
pnnj,  Altissimi  o Excelsi,  o sublimes,  come  1’  esprime 
il  p.  Iloubigant,  il  quale  cosi  traduce  questo  versetto: 
IUe  adversus  Allissimum  scrmoncs  elogile  tur  , et  maclii- 
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nahilur  dolum  conira  sanctos  qui  sunt  in  subii mibus.  Noi 
osiamo  presumere  che  l’ accorto  lettore  avrà  già  scoperta 
in  questa  stessa  versione  la  risposta  alla  obbiezione  che 
si  pretendeva  di  tirarne.  Perocché  supponendo  altresì  che 
la  parola  potesse  qni  significare  sublimes , il  senso 

non  sarebbe  già  conira  sanctos  sublimes , poiché  la  costru- 
zione dell’  ebreo  non  lo  soffre  : ma  tutt’  al  più  sarebbe , 
cantra  sanctos  subliminm.  Se  ciò  s' intende  degli  angeli 
che  abitano  i luoghi  altissimi,  noi  dimandiamo  ancora  una 
volta , se  dir  si  possa  clic  Antioco  abbia  usate  frodi  per 
ingannare  gli  angeli.  Se  si  vuol  ritornare  all’  espressione 
della  Volgata  , conterei,  noi  dimanderemo  se  Antioco  ab- 
bia rotto  gli  angeli.  Si  vede  eh'  egli  usò  frodi  per  in- 
gannare i Giudei , o piuttostP  egli  usò  mollo  più  di  vio- 
lenza che  di  frode,  ne  ruppe  un  grau  numero  colla  per- 
secuzione che  esercitò  su  di  essi  ; e ciò  è pur  quello 
che  farà  certamente  l’Anticristo  alla  fine  dei  tempi  ; egli 
romperà  colla  più  violenta  persecuzione  i santi  deli’  Al- 
tissimo, sanctos  Altissimi  conterei,  come  esprime  benis- 
simo la  nostra  Volgata.  Qui  dunque  non  trattasi  per  niun 
modo  degli  angeli  che  abitano  negli  alti  luoghi , ma  dei 
santi  delf Altissimo  , cioè  de’  Giudei  del  tempo  di  An- 
tioco, in  un  primo  senso;  e del  popolo  fedele,  del  po- 
polo cristiano,  in  un  secondo  senso , che  non  avrà  1’  in- 
tero suo  compimento  se  non  alla  fine  del  tempo.  Ma 
poiché  il  profeta  ben  seppe  dire  in  questo  versetto  al 
numero  singolare  NtSj , ExceLsum,  è egli  credibile  eb’ei 
dica  poi  nello  stesso  senso  al  numero  plurale  p'iby  vEtHp  , 
sanctos  Altissimorum,  per  sanctos  Altissimi  ? Credibilis- 
simo-, essendo  stile  degli  Ebrei,  come  anche  di  tutte  le 
nazioni , di  non  ripetere  comunemente  due  volte  di  se- 
guilo la  stessa  parola  , ma  di  variarne  1’  espressione.  Si 
potrebbe  anche  osservare , che  sebbene  nello  stile  degli 
Ebrei  il  plurale  si  prenda  pel  singolare  per  enfasi  e per 
onore , come  in  nostra  lingua  il  pronome  plurale  voi  pel 
pronome  singolare  tu;  nondimeno  alcuui  interpreti  pen- 
sarono che  questo  ebraismo  applicato  al  nome  di  Dio 
potesse  racchiudere  qualche  mistero,  e che  questo  plu- 
rale potesse  essere  relativo  alla  distinzione  delle  tre  Per- 
sone nell’  unità  dell’  essenza  divina.  Ma  non  insisteremo 
su  ciò , facendo  noi  professione  di  credere , che  qnan- 
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tuaquc  ciascuna  delle  tre  Persone  divine  sia  onnipotente 
e infinitamente  sublime,  nondimeno  non  sono  già  tre 
Onnipotenti , nè  tre  Altissimi , ma  un  solo  Onnipotente 
ed  un  solo  Altissimo  : Non  tres  Omnipotentes , sed  unus 
Omnipotens  , perché  non  sono  tre  Dei , ma  un  solo 
Dio:  noti  tres  Dii,  sed  unus  est  Deus.  Noi  abbando- 
niamo dunque  interamente  questa  osservazione  sul  plurale 
Altissimi,  c diciamo  ebe  indipendentemente  da  questa  in- 
terpretazione rimaue  sempre  fermo,  che  il  testo  di  que- 
sto versetto  non  può  in  vcrun  modo  intendersi  degli  an- 
geli die  abitano  i luoghi  alti,  ma  unicamente  dei  santi 
dell'  Altissimo , sanctos  Altissimi,  come  F esprimono  be- 
nissimo Tcodozionc  nella  sua  versione  greca  , c s.  Giro- 
lamo nella  nostra  Volgala. 

Nel  f.  18,  iu  cui  la  Volgata  dice:  Susci pient  regnum 
sancii  Dei  Altissimi,  et  obtinebunt  regnum  usque  in  se- 
culum  , et  seculum  seculorum , si  conviene  abbastanza 
generalmente  ebe  queste  espressioni  dinotino  un  regno 
eterno  ; ma  il  p.  Iloubigant  ba  stabilito  per  principio 
nel  suo  Discorso  preliminare  intorno  ai  profeti,  ebe  nes- 
suna profezia  si  estende  fino  all’  eternità  ; cd  infalto  nella 
sua  versione  egli  cambia  questa  espressione , dicendo  : 
(fttod  regnum  in  secula,  et  donec  secala  erutti,  posside- 
bunt.  E facile  l’ accorgersi  ebe  questa  versione  mette 
qui  un  pleonasmo  cd  una  ripetizione  che  non  trovansi 
nel  testo  ; essendo  abbastanza  chiaro  che  queste  due 
espressioni,  in  secala,  e donec  secula  erunl,  non  espri- 
mono clic  una  sola  e medesima  idea  la  qnale  racchiude 
questo  regno  nella  sola  durata  dei  secoli  : ma  il  testo  riu- 
nisce qui  due  idee  diverse , F una  delle  quali  determina 
il  senso  dell'  altra  ; perocché  il  testo  non  dice  già  in  se- 
cula in  plurale,  ma  in  seculum  in  singolare^  espressione 
che  in  alcune  frasi  si  limita  iufatto  al  tempo  presente , 
e clic  vi  si  trova  determinata  allorché  essa  è posta  qui 
in  opposizione  cou  quella  che  dinota  1’  eternità  -,  giacché 
ciò  che  il  testo  aggiunge  a queste  due  parole , non  si- 
gnifica già  et  donec  secula  erunt,  ma  et  in  seculum  secu- 
lorum;  espressione  che  nei  Libri  santi  non  s’  intende  che 
dell’  eternità  , clic  è il  secolo  dei  secoli  per  eccellenza , 
il  secolo  il  più  perfetto  , il  secolo  che  non  avrà  mai  fine. 
Il  p.  Iloubigant  confessa  egli  medesimo  nella  sua  nota, 
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che  tali  sono  letteralmente  le  espressioni  del  testo,  al* 
torcili  le  traduce  con  queste  parole , ad  seculum  et  ad 
seculum  seculorum;  confessa  egli  medesimo  che  queste 
parole  dinotano  uua  perpetuità  assoluta , che  non  è limi* 
tata  nel  tempo  : guibus  verbis  perpetuità s absoluta , nec 
tempore  finita  demonstratur.  Perchè  dunque  non  conservò 
egli  questa  idea  nella  sua  versione  ? Perocché  una  per- 
petuità che  non  è limitata  nel  tempo , è certamente  una 
perpetuità  che  si  estende  fin  nell’  eternità.  Ma  ciò  che  è 
forse  molto  singolare , è che  dopo  aver  riconosciuto  in 
questa  espressione  una  perpetuità  senza  limiti , sembra 
che  tosto  la  ristringa  di  nuovo , dicendo  che  il  potere 
degli  angeli , cui  egli  crede  essere  )'  oggetto  di  questa 
profezia , sarà  perpetuo , perchè  essi  saranno  superiori 
ai  demouii , finche  il  principe  del  mondo  sia  cacciato  al 
di  fuori  : Hoc  versu  18  prcenuniialur  potestatem  angelo - 
rum  fore  perpetuam , quia  nimirum  angeli  dwmonibus 
superiore s futuri  erant,  donec  princeps  mundi  ejiceretur 
foras.  Che  cosa  significa  ciò?  perocché  confessa  egli 
stesso  di  far  qui  allusione  a quel  detto  di  Gesù  Cristo 
neir  Evangelo  : Nunc  judicium  est  mundi  : mine  princeps 
hujus  mundi  ejicielur  foras  (>).  Ma  quando  Gesù  Cristo 
così  parlava , dinotava  assai  chiaramente  ciò  che  era  tosto 
per  accadere^  nunc,  ed  è ciò  che  egli  si  pose  ad  ese- 
guire appena  fu  entrato  nella  gloria  del  suo  regno , 
quando  colla  predicazione  degli  apostoli  egli  scacciò  il 
demonio  dal  suo  impero,  strappandogli  le  auime  che  te- 
neva sotto  il  suo  dominio , ed  abbattendo  a poco  a poco , 
coi  progressi  della  fede  dei  popoli,  il  regno  dell' idola- 
tria. Potrebbe  darsi  adunque  che  questa  assoluta  perpe- 
tuità del  potere  degli  angeli  fosse  nondimeno  limitata  al 
tempo  in  cui  Gesù  Cristo  entrò  egli  stesso  nel  suo  re- 
gno ? Ma  il  p.  Houbigant  è costretto  a confessare  non 
esser  questa  I’  idea  che  ne  presenta  il  testo , confessando 
egli  che  il  testo  ci  offre  I’  idea  di  una  perpetuità  che 
non  è limitata  nel  tempo:  perpetuitas  absoluta  nec  tem- 
pore finita.  D’  altronde  si  è veduto  che  qui  non  si  tratta 
degli  angeli , ma  dei  santi , giacché  a questi  è promesso 
il  regno  eterno. 
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Nel  f.  25,  in  eoi  Daniele,  parlando  del  piccolo  corno  , 
dice:  Sanclos  Altissimi  conterete  secondo  l’ espressione 
della  Volgata,  il  p.  Houbigant  asserisce  che  havvi  qui 
un  error  del  copista,  e che  debbasi  correggerlo,  sosti* 
tueudovi  una  parola  che  potrebbe , secondo  lui , signifi- 
care machinabitur , o come  egli  I’  esprime  nella  sua  ver- 
sione , machinabitur  doluta.  Sia  niente  qui  obbliga  a sup- 
porre nn  errore  dell'  amanuense  per  cambiare  I’  espres- 
sione del  testo.  Aria  Montano  può  bene  aver  errato  nel 
tradurre  I’  espressione  del  testo  coll’  abolebit ; ma  s.  Gi- 
rolamo la  tradusse  benissimo  nella  nostra  Volgata  per 
conterei.  Questo  è il  senso  del  verbo  caldeo  kSj  , qui 
usato,  come  pure  del  verbo  ebreo  n1»,  e questo  senso 
qui  conviene  perfettamente  , sia  che  lo  si  intenda  di  An- 
tioco , sia  che  lo  a'  intenda  dell'  Anticristo.  Antioco  usò 
ben  più  di  violenta  ebe  d’  artifizio , e la  persecuzione 
dell'  Anticristo  sarà  la  più  feroce  che  la  Chiesa  abbia 
mai  sofferto:  Sanctos  Altissimi  conterei;  qui  non  v'  ha 
da  cangiare  la  minima  parola  , nè  la  minima  lettera. 

Nel  f.  27,  in  cui  la  Volgata  dice:  Regnum  auleta 
et  polestas  et  magnitudo  regni  qua  est  subter  omne  ca- 
lura , detur  populo  sanclorum  Altissimi,  il  p.  Iloubigant 
traducendo,  populo  sanctonim  qui  sunt  in  sublimibus  , e 
supponendo  che  questi  santi  siano  gli  angeli , ne  con- 
chiude clic  il  popolo  di  cui  parla  Daniele  sia  distinto  da 
questi  santi , che  sia  il  popolo  governato  dai  santi , il 
popolo  giudeo  governato  dagli  angeli.  Ma  noi  abbiamo 
già  dimostrato  che  qui  non  si  tratta  già  degli  angeli , 
ma  bensì  dei  santi  presi  fra  gli  nomini , ed  allora  questo 
popolo  non  è più  diverso  da  questi  santi  ; il  popolo  dei 
santi  deir  Altissimo  non  è altro  che  i santi  stessi  dell'Al- 
tissimo. Ad  essi  è promesso  questo  supremo  potere, 
ed  essi  lo  esercitano  fin  d’  ora  con  Gesù  Cristo  nel  cielo  ; 
i santi  dell'  Altissimo  regnano  con  Gesù  Cristo  in  cielo, 
dacbè  egli  ne  aprì  loro  l' ingresso  colla  sua  gloriosa 
ascensione  $ e il  sacro  libro  dell'  Apocalisse  ce  ne  som- 
ministra molte  prove.  Fin  dal  principio  del  libro  , s.  Gio- 
vanni saluta  le  sette  chiese  dell'  Asia , dicendo  ad  esse  : 
Grazia  e pace  a voi  . ...  da  Gesù  Cristo  che  ci  ha 
fatti  regno  e sacerdoti  a Dio  suo  padre  (■).  In  appresso 

(1)  .Ipte.  1.  4 et  sttftf. 
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Gesù  Cristo  dice:  A chi  sarà  vincitore  ....  io  darò 
il  dominio  sulle  nazioni ; egli  le  governerà  con  verga  di 
ferro,  ed  esse  saranno  stritolate  come  vasi  di  creta,  se- 
condo che  ricevetti  io  stesso  i/uesto  potere  dal  mio  Pa- 
dre (').  Più  «vanti  egli  soggiunge:  Chiunque  avrà  vinto, 
sarà  da  me  fatto  seder  meco  sul  mio  Irmw,  come  io  stesso 
fui  vincitore , e sedei  con  mio  Padre  nel  suo  trono  (’). 
Indi  i ventiquattro  vecchi  in  nome  di  lotti  i santi  escla- 
mano : Degno  sei  tu,  o Signore,  di  ricevere  il  libro,  e 
di  aprirne  i sigilli , dappoiché  sei  stato  ucciso  , e ci 
hai  ricomperati  a Dio  col  tno  saligne , traendoci  da  tutte 
le  tribù,  da  tutte  le  lingue  , da  tutti  i popoli  e da  tutte 
le  nazioni.  E ci  hai  fatti  re  e sacerdoti  per  gloria  del 
nostro  Dio,  e regneremo  sulla  terra  (3).  Verso  la  fine 
del  libro , s.  Giovanni , dopo  aver  parlato  del  dragone 
incatenato  c precipitato  nell’  abisso  , onde  rimanervi  rin- 
chiuso per  mille  anni , soggiunge  : Io  vidi  le  anime  di 
quelli  che  furono  decollati  a causa  della  testimonianza 
rendala  a Gesù,  e a causa  della  parola  di  Dio  . . . , ed 
essi  entrarono  nella  vita,  e regnarono  con  Cristo  per 
mille  anni  ....  Ella  è questa  la  prima  risurrezione. 
Beato  e santo  chi  ha  parte  nella  prima  risurrezione, 
perché  la  seconda  morte  non  avrà  alcun  potere  sopra  di 
loro ; ma  essi  saranno  sacerdoti  ili  Dio  e di  Gesù  Cri- 
sto, e regneranno  con  lui  per  mille  anni  (4).  In  fine,  de- 
scrivendo 1’  eterna  felicità  dei  santi , s.  Giovanni  dice: 
Allora  non  vi  sarà  più  maledizione,  ma  sorgerà  il  trono 
di  Dio  e deW  agnello,  ed  i suoi  servi  lo  serviranno  . . . 
Non  saravvi  piti  notte ; nè  avranno  più  bisogno  di  lume 
di  lucerna  uè  della  luce  del  sole , perchè  il  Signore  Li- 
dio li  illuminerà,  e regneranno  pei  secoli  de'  secoli  — ET 
regna bunt  in  SECI3LA  SECDLORWW  (5).  Questo  è il  re- 
gno dei  santi  predetto  da  Daniele. 

Al  medesimo  versetto,  la  Volgata  dice  adunqne  : lìe- 
guum  autem  ....  detur  popido  sanctorum  Altissimi,  cujns 
regnum,  regnum  sempi temum  est , et  omues  reges  sov- 
vieni ei  et  obedient.  Teodozione  traduce  più  letteralmente, 
dicendo:  Et  regnum  ejtts  regiuim  sempiternum,  et  omnes 
prirteipatus  ei  servient  et  obedient.  Qui  le  opinioni  sono 

(l|  Mpot.  ii.  26  ri  srqq.  — (2)  Id,  ni.  ai.  — (3)  frf.  V.  9 et  IO.  — 
(4)  hi.  4 et  irqq.  — ^5)  / rf.  ami.  5 ri  5. 
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discordi  : alcuni  riferiscono  questi  pronomi  ejus,  ei,  all'Al- 
tissimo , che  fu  immediatamente  nominato  ; quindi  è ebe 
s.  Girolamo  converti  questo  pronome  personale  in  pro- 
nome relativo , cujus  regnum,  regnum  seinpilemum  est ; 
altri  riferiscono  questi  pronomi  al  popolo  stesso  dei  santi, 
il  regno  de’  quali  fu  appena  indicato:  questo  è il  senso 
cui  preferisce  il  p.  Iloubigant  5 nè  egli  ve  ne  potea  scor- 
gere un  altro , prendendo  esso  letteralmente  la  parola 
TtTwbj,  Allissimorum,  per  un  plurale  propriamente  detto. 
Perocché  allora  i pronomi  essendo  in  singolare , non  pos- 
sono più  riferirsi  che  al  solo  nome  singolare  populo.  Egli 
adunque  traduce  : Tutti  dabitw  populo  sanctorum , giti 

situi  in  sublimibus,  regnum,  et  polestas,  et  magnitudo 
regnomm  gius  sub  eaelis  simt;  regnumgue  ejus,  regnum 
erit  perpetuimi ; omnes  potestales  eum  colent,  et  ei  obse- 
guentur.  Egli  suppone  clic  questo  popolo  di  santi  che  abi- 
ta nei  lunghi  sublimi , sia  il  popolo  giudeo  governato 
dagli  angeli  ; suppone  quindi  che  il  Signore  prometta 
qui  ai  Giudei  un  regno , cui  egli  non  ardisce  di  dire 
eterno,  ma  perpetuo,  e che  si  estenderò  per  tutta  I’ am- 
piezza dei  cieli , e su  tutte  le  podestà  della  terra.  Si 
potrebbe  credere  che  il  p-  Iloubigant  abbia  messo  qui 
perpetuum  nel  senso  stesso  del  sempilernum  della  Vol- 
gata. Ma  egli  si  fa  sollecito  di  spiegarsi  su  questo  punto 
nella  sua  nota  intorno  al  f.  18,  ove  supponendo  che 
questa  parola  del  27  si  riferisca  al  popolo  giudeo  go- 
vernato dagli  angeli , dal  regno  di  Antioco  6no  a Gesù 
Cristo  , pretende  che  il  testo  11011  dinoti  qui , come  nel 
18 , una  perpetuità  assoluta  , che  non  sia  limitata  nel 
tempo  -,  ma  che  I’  espressione  del  testo , regnum  seculi 
significhi  solamente  regnum  diu  permanstirunij  e si  vede 
altresì  a che  sia  limitata  questa  lunga  durata , che  appa- 
rentemente finisce  per  lo  meno  colla  repubblica  de’  Giu- 
dei sotto  Vespasiano  e Tito,  che  distrussero  Gerusalemme 
cd  il  tempio.  Per  ciò  che  risguarda  1’  estensione  del  re- 
gno di  questo  popolo  , sotto  tutta  I’  ampiezza  de'  cieli , 
e sopra  tutte  le  podestà  della  terra , questo  é appunto 
ciò  di  cui  nella  storia  non  si  scopre  il  minimo  vestigio , 
dal  regno  di  Antioco  fino  al  tempo  di  Gesù  Cristo  , e 
di  cui  infatto  il  p.  Houbigant  nou  fa  il  minimo  cenno: 
rimane  dunque  concesso  c provato  clic  non  è possibile 
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1'  applicare  al  popolo  giudeo  questa  parte  della  profezia. 
Ma  noi  abbiam  dimostrato  ebe  i santi , di  cui  qui  parla 
il  profeta , nou  possono  essere  gli  angeli } ebe  il  testo 
originale  non  significa  già  i santi  dei  cieli  altissimi , ma 
i salili  dell'Altissimo,  i santi  di  Dio,  ebe  solo  è detto 
V Altissimo  -,  e die  il  popolo  dei  santi  dell'  Altissimo 
non  e altro  ebe  i santi  medesimi  dell’  Altissimo.  Il  re- 
gno di  questo  popolo  sarà  senza  dubbio  eterno  ^ questo 
è ciò  che  dice  il  f.  18  , e che  venne  ripetuto  da 
s.  Giovanni:  ma  si  potrebbe  forse  dire  ebe  tutte  le  pode- 
stà saranno  soggette  al  popolo  dei  santi,  e ebe  gli  ob- 
bediranno? Quali  sarebbero  queste  podestà  distinte  dal 
popolo  dei  santi , ed  al  popolo  dei  santi  soggette  ? Noi 
d’altronde  abbiam  fatto  osservare,  che  il  plurale  J'ivSy, 
Altissimorum , qui  non  può  prendersi  che  per  un  ebrai- 
smo , nel  senso  del  singolare  Altissimi  } ed  appunto 
dell’  Altissimo  è egualmente  vero  il  dire  e che  il  suo 
regno  è un  regno  eterno , c che  tutte  le  podestà  gli 
saranno  soggette  e gli  obbediranno.  Il  reguo  dei  santi 
non  oscurerà  il  regno  del  Signore  , ma  i santi  regne- 
ranno con  Dio , e Dio  regnerà  co’  suoi  santi.  Que- 
sto è il  senso  della  Volgata,  c pare  che  questo  sia  pure 
il  senso  più  naturale  del  testo  : Regnimi  miteni  et  po- 
testàs et  magnitudo  regni  gtue  est  subter  ornile  cvelum, 
detur  populo  sanctorum  Altissimi , cujus  regnum,  regnimi 
sempiternimi  est,  et  omnes  reges  ( o secondo  il  lesto  ori- 
ginale potestas  ) servient  ei  et  obedient. 

L’  espressione  regnum  seculi  adoperata  nel  ir.  27 , è 
parallela  a quella  del  f.  14,  ove  Daniele,  parlando  del 
Figlimi  deir  uomo,  ossia  dello  stesso  Gesù  Cristo , dice 
secondo  la  nostra  Volgata  : Potestas  ejus  potestas  (eterna 
( secondo  il  testo  originale , potestas  seculi  ) gius  non 
auferetur.  Qui  il  p.  lloubigant  traduce  : Ut  potestas  ejus 
dwabilis  esset,  nec  finem  habìtura.  Poiché  per  sua  pro- 
pria confessione  il  testo  significa  che  essa  non  avrà  mai 
line , essa  sarà  dunque  talmente  durevole  , che  sarà  an- 
che eterna  : e I'  espressione  del  testo  originale  , potestas 
seculi,  non  significa  dunque  solamente  potestas  durabilis, 
ina  bensì  potestas  (eterna,  come  1'  esprime  la  nostra  Vol- 
gata. Il  regnum  seculi  del  f.  27  non  significa  dunque 
semplicemente  regnimi  diu  pcrmansurum,  ma  regnimi 
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perpeluum,  come  lo  tradusse  il  p.  Iloubiganl  medesimo  , 

0 regnum  sempitemum,  come  meglio  ancora  l1 esprime 
la  nostra  Volgata  ; e certamente  il  regno  dell1  Altissimo 
sarà  un  regno  eterno.  E questo  regno  eterno  di  Dio , 
che  noi  desideriamo  , e clic  domandiamo  , quando  diciamo 
nella  preghiera  che  ci  insegnò  Gesù  Cristo  : Adveniat 
regnum  tuum.  È di  questo  regno , che  nell’  Apocalisse, 
al  suono  della  settima  ed  ultima  tromba,  si  disse:  1 re- 
gni di  questo  mondo  diventarono  il  regno  del  nostro  Si- 
gnore e del  suo  Cristo , ed  egli  regnerà  nei  secoli  de'  se- 
coli: factum  est  regnum  hujtis  mundi , Domini  nostri  et 
Chrisli  ejns,  et  regnabil  in  secula  seculorum.  È di  que- 
sto regno  eterno  di  Dio  e del  suo  Cristo , che  parlano 

1 ventiquattro  vecchi , dicendo  : IVoi  vi  rendiamo  grazie  , 

0 Signore  Iddio  onnipossente,  che  foste,  che  siete  e 
che  sarete , perché  prendeste  I’  esercizio  del  vostro  su- 
premo potere,  ed  entraste  nel  vostro  regno:  quia  acee- 
pisti  virtutem  magnata  , et  regnasti ; le  nazioni  si  sono 
irritate , ed  è giunto  il  tempo  della  vostra  collera , il 
tempo  di  giudicare  i morti , tempus  mortuorum  jiulicari, 
di  rendere  la  ricompensa  ai  profeti  vostri  servi , ed  ai 
santi , ed  a quelli  che  temono  il  vostro  nome , ai  grandi 
ed  ai  piccoli , e di  esterminare  coloro  che  hanno  corrotta 
la  terra.  È adunque  nel  gran  giorno  dell'  ultimo  giudizio, 
che  Dio , Gesù  Cristo  e i suoi  saliti  entreranno  nell'  in- 
tero e perfetto  esercizio  del  loro  regno , che  sarà  eterno. 

1 santi  regneranno  con  Gesù  Cristo  ; Gesù  Cristo  re- 
gnerà con  Dio  suo  Padre , e Dio  regnerà  con  Gesù 
Cristo  e co1  suoi  santi  per  tutta  l' eternità , senza  che 
mai  nessuna  potenza  insorga  contro  di  lui , perchè  ogni 
potere  nemico  sarà  distrutto  , ed  ogni  potere  legittimo 
gli  sarà  soggetto  e gli  obbedirà  : Regnum  autem  et  po- 
testas,  et  magnitudo  regni,  qwe  est  subter  omne  ccelum, 
detur  populo  sanctorum  Altissimi,  citjus  regnum,  regnum 
sempitemum  est,  et  omnes  reges  ( o potestates  ) servient 
ei  et  obedient. 

Ecco  fin  dove  si  estende  la  profezia  di  Daniele  nella 
spiegazione  della  visione  dei  qoattro  animali;  essa  non 
si  limila  adunque  nè  al  tempo  di  Antioco  , nè  alla  prima 
venuta  di  Gesù  Cristo,  ma  si  estende  sino  alla  fine  dei 
seeoli,  sino  alla  seconda  venuta  di  Gesù  Cristo,  quando 
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verrà  a giudicare  gli  uomini , ad  cstcrminare  i cattivi  , 
cd  a mettere  i santi  in  possesso  del  regno  che  Dio  suo 
Padre  ha  loro  preparato  fin  dal  principio  del  moudo. 
Terminiamo  di  esporne  le  prove,  esaminando  1’  interpre- 
tazione proposta  dal  p.  Calmct. 

Qui  si  potrebbero  fare  molte  difficoltà  intorno  a questa 
interpretazione . ed  all’  ipotesi  che  ne  è il  fondamento  ; 
ma  noi  ei  limitiamo  ad  una  sola  riflessione ,'  la  quale  ci 
sembra  che  possa  bastare  per  far  sentire  la  falsità  di 
questa  ipotesi  e di  questa  interpretazione.  Il  p.  Calmet 
suppone  che  la  quarta  bestia  debba  essere  uccisa  c get- 
tata al  fuoco  prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo , che  è 
il  Figlino!  dell’uomo  indicato  dal  profeta;  e da  ciò  con  - 
chiude,  clic  questa  bestia  non  possa  rappresentare  I’  im- 
pero romano.  Egli  suppone  che  il  piccolo  corno  che  si 
alza  in  fronte  a questa  bestia  sia  Antioco  Epifane;  e da 
eiò  conchiude  che  questa  bestia  rappresenti  la  monarchia 
dei  successori  di  Alessandro.  Intorno  a ciò  noi  potrem- 
mo da  principio  domandare  quale  sia  questa  vennta  del 
Figliuol  dell’ uomo,  di  cui  parla  il  profeta:  Ecce  cum 
nubibus  cali  quasi  Filius  hominis  veniebat  (0.  Anche  il 
p.  Calmet  pretende  che  il  modo  con  cui  il  profeta  qni 

10  dipinge,  non  convenga  al  senso  letterale,  se  non  alla 
scronda  venuta  di  lui , giusta  il  detto  di  Gesù  Cristo 
riferito  da  s.  Matteo:  fidebiti s Filium  hominis  venientem 
in  nubibus  creli  (a).  Ma  non  insistiamo  su  ciò , perche 
se  ben  si  considerino  le  espressioni  del  profeta , è facile 

11  comprendere , che  egli  in  fatto  non  parla  dell’  ultima 
venuta  di  Gesù  Cristo,  ma  piuttosto  della  sua  ascensione. 
io  vidi , dice  egli , come  il  Figliuol  deW  uomo , che  ve- 
niva colle  nubi  del  cielo;  egli  si  avanzò  fino  all'Antico 
de'  giorni,  e venne  a lui  presentalo:  Ecce  ccm  nubibus 
CORL1  QUASI  FltlUS  HOMINIS  VENIEBAT,  ET  USQUE  AD 
ANT1QUUM  D1ERUM  PERVEN1T  5 ET  IN  CONSPECTU  EJUS 
OBTUI.KRUNT  kum.  E evidente  che  Gesù  Cristo  qni  non 
disrende  già  dal  cielo,  ma  che  al  contrario  vi  ascende, 
poiché  si  avanza  fino  all’Antico  de’ giorni,  iunanzi  al 
qoale  vien  presentato  ; Et  usque  ad  Anliquum  dierum 
pervenit.  et  in  conspeclu  ejus  obtulerunt  emn.  Ma  che  si  dee 
conchiudere  da  ciò  ? Che  allora  la  quarta  bestia  era  stata 

(1)  Dim.  VI.  l3.  — (■>)  Mattò,  *xiv.  3o. 
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««risa,  die  il  corpo  di  lei  era  distrutto , e die  essa  era 
siala  gettala  al  fuoco.  Questo  è ciò  che  il  p.  Calme! 
suppone , ma  la  continuazione  vi  contraddice  ; perocdiè 
subito  dopo  si  vede  comparir  di  nuovo  questa  bestia 
piena  di  vita.  Infoilo  ecco  ciò  cbe  Daniele  soggiunge: 
Io  Damele  rimasi  alterile  per  tali  cose  ....  mi  appres- 
sai ad  uno  degli  assistenti,  e gli  domandai  la  verità  di 
tutte  queste  cose ; e questi  mi  diede  la  spiegazione  delle 
cose,  e mi  istruì  ....  Io  bramai  di  poi  essere  informato 
minutamente  della  quarta  bestia  ....  Io  volli  altresì  in- 
formarmi intorno  alle  dieci  coma  eh'  essa  aveva  sulla 
testa,  e alt  altro  che  era  spuntato  ....  Io  stava  osser- 
vando, ed  ecco  che  quel  corno  faceva  guerra  contro  ai 
santi,  e li  superava , finche  venne  T Antico  de'  giorni,  e 
sentenziò  in  favore  dei  santi  dell’  Altissimo,  e venne  il 
tempo  in  cui  i santi  ottennero  il  regno  (').  Quindi  allor- 
ché Daniele  dapprima  ci  disse  che  questa  bestia  era  stala 
uccisa  , che  il  suo  corpo  era  distrutto , e che  essa  era 
stala  gettata  al  fuoco  per  esservi  abbruciata,  questa  era 
un’  anticipazione , da  cui  nulla  si  può  conehiudere  per 
determinare  I’  epoca  della  mina  dell’  impero  figuralo  da 
questa  bestia.  Ma  quello  che  determina  quest'  epoca  , è 
ciò  cbe  Daniele  qui  dice:  Io  vidi  che  questo  corno  mo- 
veva guerra  ai  santi,  e li  superava,  finche  giunse  P An- 
tico ilei  giorni ,•  noNEC  ve, ut  Antiquus  dieruvi.  Allora 
egli  ilieile  ai  santi  deir  Altissimo  il  potere  di  giudicare, 
e il  tempo  esseiuio  compiuto,  i santi  entrarono  in  pos- 
sesso del  regno : et  JUniciUM  dedit  sanctis  Excelsi, 
ET  TEMPUS  ADVEN1T,  ET  REGNUM  OBTINUERUBT  SABOTI. 
Quand’  è mai  che  verrà  l’Antico  de’  giorni,  se  non  quando 
Gesù  Cristo  stesso  verrà  nella  gloria  di  suo  Padre , per 
rendere  a ciascuno  secondo  le  proprie  opere  (■>)  ? Quanti’  è 
cbe  i santi  riceveranno  il  potere  di  giudicare  ? Non  sa- 
pete voi,  dice  l’Apostolo , che  i santi  devono  un  giorno  giu- 
dicare il  mondo  (V  ? Quand’è  che  i santi  entreranno  nel  pos- 
sesso del  regno,  se  non  allorché  Gesù  Cristo  dirà  loro 
nell’  nltimo  giorno  : Penile,  o benedetti  dal  mio  Padre,  pos- 
sedete il  regno  che  vi  fu  preparato  fin  dal  principio  del 
mondo  (4)?  Questo  corno  rappresenta  dunque  una  potenza 

(i)  l)<m.  vii.  i5.  16.  io.  io.  ai.  aa.  — (a)  Slattò.  xvi.  io.  — 
(5)  i Cer.  vi.  a.  — (4)  Slattò.  xiv.  Ó4- 
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nemica , la  qnale  non  sarà  distrutta  die  iA>H’  ultima  venuta 
di  Gesù  Cristo^  essa  non  è dunque  Antioco  Epifane. 
La  quarta  bestia  sulla  cui  fronte  si  innalza  questo  corno  , 
non  è dunque  la  monarchia  dei  successori  di  Alessandro. 

Ma  altronde  ritorniamo  a ciò  che  Daniele  ci  dice  della 
distruzione  di  questa  quarta  bestia.  Il  profeta,  dopo  averci 
detto  che  egli  vide  un  piccolo  corno  innalzarsi  fra  le 
dieci  corna  che  erano  in  fronte  a questa  bestia , e che 
questo  corno  aveva  una  bocca  che  parlava  insolente- 
niente  , questo  profeta  soggiunge  : Io  mi  slava  osservando, 
fino  a tanto  che  furono  alzati  dei  troni,  e f Antico  de' giorni 
si  assise : Throni  positi  sunt,  et  Antiquus  dierum 
SEDIT.  Il  suo  vestimento  era  candido  come  la  neve,  ed 
i capelli  della  sua  testa  come  lana  lavata.  Il  suo  trono 
era  di  fiamme  infuocate,  e le  ruote  del  trono  erano  vivo 
fioco.  Rapido  fiume  di  fuoco  usciva  dalla  sua  faccia: 
FlUVIUS  1GNEUS  RAPIDUSQUE  EGREDIEBATUR  A FACIE  EJUS. 
I suoi  ministri  erano  migliaia  di  migliaia,  e i suoi  assistenti 
dieci  mila  volte  centomila.  S'assise  il  giudizio,  e i libri  furono 
aperti.  JUDICIUVI  SEDIT,  ET  libri  APERTI  SUNT.  Io  stava 
osservando,  a motivo  del  rumore  di  quelle  gratuli  cose 
che  quel  corno  spacciava,  ma  vidi  che  questa  bestia  era 
stata  uccisa , ed  era  perito  il  corpo  di  lei,  e che  era 
stato  gettato  ad  ardere  nel  fuoco : Et  VIDI  QUONIAM  IN- 
TERFECTA  ESSET  BESTIA,  ET  PERIISSET  CORPUS  EJUS,  ET 
TRAD1TUM  ESSET  AD  COMBURENDUIW  IGNI  (>).  A questi 
caratteri  chi  mai  potrebbe  non  riconoscere  T apparato 
deir  ultimo  giudizio  , c 1’  eterno  anatema  , da  cui  verranno 
allora  colpiti  l' ultimo  nemico  di  Gesù  Cristo , c tutti 
quelli  che  saranno  di  lui  seguaci  ? Il  nostro  Dio  verrà, 
dice  il  salmista,  e non  istarà  in  silenzio:  egli  sarà  pre- 
cettato da  un  fuoco  ardente,  e con  questo  fioco  un  tur- 
bine violento : Ignis  in  conspectu  ejus  exardescet,  et 
IN  CIRCUITU  EJUS  tempestas  VALIDA  (*).  Io  vidi,  dice 
s.  Giovanni , un  trono  grande  e candido,  e uno  che  so- 
pra di  esso  sedeva : Vidi  thronum  magnum,  candidum, 
et  sedentem  super  eum;  dalla  vista  del  quale  figgi  la 
terra  e il  cielo,  nè  più  comparirono.  E vidi  poscia  i morti 
grandi  e piccoli,  stare  davanti  al  trono,  e si  aprirono 
i libri  : Et  libri  aperti  sunt.  E un  altro  libro  fu  aperto, 
(i)  0««,  vii. 9.  io.  il.  — (a)  Pini.  imi.  3. 
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che  é quel  della  vita : e furono  giudicati  i morti  sopra 
di  quello  che  era  scritto  nei  libri , secondo  le  opere  loro : 
Et  judicati  sunt  mortui  ex  his  qu*  scripta  erant 

IN  L1BR1S,  SECUNDUM  OPERA  IPSORUM  ...Et  inferno  e 
la  morie  furono  gettati  in  uno  stagno  di  fuoco.  Questa 
è la  seconda  morte.  E chi  non  si  trovò  scritto  nel  libro 
della  vita , fi  gittata  nello  stagno  di  fuoco : Et  INFERNUS 
ET  IMORS  M1SSI  SUNT  IN  STAGNUM  1GNIS  ...  ET  QUI  NON 
1NVENTUS  EST  IN  LIBRO  VIT«  SCRIPTUS,  M1S8US  EST  IN 
STAGNUM  ignis  (0.  La  quarta  bestia  non  verri  dunque 
uccisa  e gettata  al  fuoco  se  non  nel  gran  giorno  dell'  ul- 
timo giudizio,  quando  i troni  saranno  innalzati  c i libri 
aperti:  dessa  non  è dunque  la  monarchia  dei  successori 
di  Alessandro. 

Il  ebe  ci  è confermato  anche  dalla  testimonianza  del- 
l'angelo, il  quale,  spiegando  a Daniele  ciò  che  gli  ve- 
niva mostrato  , gli  dice  : La  quarta  bestia  sarà  il  quarto 
regno  sopra  la  terra  . ...  Le  dieci  corna  di  questo  re- 
gno sono  dieci  re,  e dopo  di  essi  se  ne  alierà  un  altro , 
che  sarà  più  possente  dei  primi  ....  Egli  calfiesterà  i 

santi  delt  Altissimo e saranno  poste  in  mano 

a lui  tutte  le  cose  per  un  tempo,  due  tempi,  e per  la 
metà  di  un  tempo.  Ma  poscia  si  terrà  il  giudizio , affin- 
ché si  tolga  a lui  la  potenza,  ed  ei  sia  distrutto,  e per 
sempre  perisca  il  regno,  e la  potestà,  e la  magnificenza 
del  regno,  quanta  è sotto  tutto  il  cielo,  sia  data  al  po- 
polo dei  santi  dell  Altissimo  : Regnum  autem  et  pote- 

STAS  ET  MAGNITUDO  REGNI,  QUX  EST  SUBTER  OMNE  COE- 
LUM,  DETUR  POPULO  SANCTORUM  ALTISSIMI  (»).  Ed  ecco 
altresì  ciò  che  s.  Giovanni  ci  dice , quando  ci  narra  che 
al  suono  della  settima  ed  ultima  tromba , si  udirono  in 
cielo  alte  voci  che  gridavano : Il  regno  di  questo  mondo 
è diventalo  regno  del  Signor  nostro  e del  suo  Cristo ; e 
regnerà  pei  secoli  de ’ secoli.  Così  sia.  Factum  est 

REGNUM  UUJUS  MUNDI,  DOMINI  NOSTRI  ET  CHRISTl  KJUS, 
ET  REGNABIT  IN  SECULA  8ECULORUM.  AmKN.  AUoru  i 
ventiquattro  seniori,  i quali  seggono  sui  troni  loro  nel 
cospetto  di  Dio,  si  prostrarono  bocconi  e adorarono  Dio 
dicendo:  Grazie  rendiamo  a te,  o Signore  Dio  onnipo- 
tente, che  sei,  che  eri  e che  verrai,  perché  hai  fatto  uso 
(i)  Afa c.  xx.  il.  13.  14.  i5.  — (3)  Don.  vii.  a3  el  teff. 
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della  polenta  Ina  grande,  ed  hai  acquistato  il  regno  : Et 
regnasti.  E le  genti  si  sono  adirate,  ed  è comparsa  r ira 
tua,  e il  tempo  de’  morti,  perche  siano  giudicali:  Tem- 
PUS  MORTUORUM  JUD1CARI  , e di  render  mercede  a'  pro- 
feti tuoi  servi,  Et  reddere  mercede»  servir  tuis,  pro- 
PHETIS,  ai  santi,  e a tutti  quelli  che  temono  il  nome  tuo, 
piccoli  e grandi;  e ili  mandare  in  perdizione  quelli  che 
mandano  iu  perdizione  la  terra:  Et  EXTERMINANDI  EOS 
qui  corruperunt  terram  (■).  È vero  che  l’ angelo  che 
parla  a Daniele  soggiunge  tosto,  parlando  dell'  Altissimo  • 
Perocché  il  suo  regiu)  è un  regno  et  et  no,  e i regi  tutti 
a lui  sertnranno  e lo  obbediranno:  Et  OM.nes  REGES  SER- 
VIENT  Et  ET  obedient  0>).  Ma  s.  Giovanni,  descrivendo 
la  celeste  Gerusalemme,  dice  altresì  : Questa  città  noi»  ha 
bisogno  di  essere  illuminata  dal  sole  o dalla  luna  ; es- 
sendo la  gloria  di  Dio  che  la  rischiara,  e la  stia  tam- 
pona è f agnello.  E le  genti  cammineranno  allo  splendore 
della  sua  luce , *■  » re  della  terra  tii  recheranno  la  loro 
gloria  e il  loro  onore:  Et  REGES  TERILE  AFFERKNT  GLO- 
RIA» suàm  et  honorem  in  illam  (3).  I re  che  saranno 
stati  santificali  da  Dio  nel  secolo  presente,  riconosceranno 
e confesseranno  eternamente,  che  tutta  la  gloria  e l'ouor 
loro  consiste  nell’  essere  stati  scelti  per  essere  eglino 
pure  figliuoli  della  Chiesa  , e partecipi  della  gloria  della 
Gerusalemme  celeste , e soggetti  in  eterno  al  Re  dei  re  ; 
essi  gli  serviranno  c lo  obbediranno  eternamente.  Et  o- 
mnes  reges  servimi  ei  et  obedient.  La  quarta  bestia  rap- 
presenta dunque  un  impero , nel  mezzo  del  quale  deve 
alzarsi  una  potenza  che  farà  gocrra  ai  santi , e prevarrà 
anche  contro  di  loro , fino  al  tempo  in  cui  giungerà  l' An- 
tico dei  giorni  e darà  ai  santi  il  potere  di  giudicare,  e 
li  metterà  al  possesso  del  regno  che  loro  è preparato  : 
Et  ecce  comu  illud  faciebat  beUum  adversus  sanctos,  et 
prwvalebal  eis;  donec  venit  Antiquus  dierum,  et  judicitun 
dedit  sanctis  Excelsi;  et  tempus  tolueni!,  et  regnum  ob- 
iinuerttnl  sancii.  Essa  rappresenta  un  impero,  dal  mezzo 
del  quale  si  innalzerà  una  potenza  che  parlerà  insolente- 
mente contro  l’Altissimo,  fino  al  tempo  io  cui  essendo  stabi- 
liti i troni , sopra  vi  sederà  l’ Antico  de’  giorni , si  terrà  il 
giudizio  , i libri  saranno  aperti , e la  bestia  sarà  uccisa  e 
(i)  .tftoc.  zi.  iS  et  setftf.  — (a)  Dan.  vii.  17.  — (3)  Jytc.  zzi.  a5.  u!\. 
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gellata  al  fuoco.  Aspiciebam  donec  throni  posili  sunt,  et 
Antiquus  dierum  sedit  ....  Judicium  sedit,  et  libri  aperti 
suiti  . ...  Et  vidi  quoniam  inter fecta  essel  bestia,  et  pc- 
riisset  corpus  ejus,  et  traditum  esset  ad  comburendum  igni. 
Finalmente  questa  bestia  rappresenta  un  impero,  dal  mezzo 
del  quale  si  alzerà  una  potenza  che  avrà  facoltà  di  op- 
primere i santi  dell'  Altissimo  per  lo  spazio  di  un  tempo, 
due  tempi , e della  metà  di  un  tempo , dopo  di  che  si 
terrà  il  giudizio,  e questa  potenza  essendo  abbattuta  e 
sterminata  per  sempre,  il  regno,  la  potenza  c T esten- 
sione dell'  impero  sottoposto  al  ciclo , saranno  date  al 
popolo  dei  sauti  dell'  Altissimo.  Et  tradentur  ( saneti  ) 
in  manus  ejus  usque  ad  tempus,  et  tempora , et  dimidium 
tempori s;  et  judicium  sede  bit,  ut  auferalur  potentia  et 
conleratur,  et  dispereat  usque  in  fitiem ; regnum  autem  et 
potestas,  et  magnitudo  regni,  qiue  est  subler  onuie  c return, 
detur  populo  sanetórum  Altissimi.  Nessuno  di  questi  ca- 
ratteri però  conviene  nè  ad  Antiono  Epifane , nè  alla 
monarchia  dei  successori  di  Alessandro.  Il  piccolo  corno 
non  rappresenta  dunque  Antioco  Epifane^  la  quarta  be- 
stia non  rappresenta  dunque  la  monarchia  dei  successori 
di  Alessandro. 

Invano  ci  si  obietterebbe  qui , che  l’ ipotesi  del  p. 
Calme!  sembra  nondimeno  essere  autorizzata  dalla  testi- 
monianza medesima  di  s.  Girolamo  : poiché , secondo  il 
p.  Calme! , lo  stesso  s.  Girolamo  riconosce  rbe  ciò  che 
d'  ordinario  si  spiega  per  riguardo  all’  Anticristo , ebbe 
in  parte  il  suo  compimento  in  Aulioco  Epifane,  siccome 
figura  di  questo  nemico  di  Gesù  Cristo.  £ da  notarsi  che 
intorno  a ciò  il  p.  Calmct  non  cita,  nè  può  citare  se  non 
quello  che  s.  Girolamo  dice,  spiegando  i capi  vili  ed  xi 
di  Daniele.  Ora  noi  ben  volontieri  converremo  che  An- 
tioco Epifane  sia  1’  oggetto  immediato  e letterale  delle  due 
profezie  contenute  nei  capi  vili  ed  XI  di  Daniele.  Ma  per 
riguardo  alla  profezia  del  capo  TU  , che  è quella  di  cui 
qui  si  tratta  , s.  Girolamo  dice  pure  espressamente  (■),  clic 
u invano  Porfirio  sospettò  che  questo  piccolo  corno  che  si 
b innalza  dopo  i primi  dieci , potesse  essere  Antioco  Epi- 
» fané  : Frustra  Porphyrius  corna  parvuluin,  quod  post  de- 
li cem  cornua  orlimi  est,  Epiphanem  Antiochum  suspicalur  i . 
(i)  ttitron.  in  Dan.  vii,  tei  noi. 
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La  qurta  CIù  sarà  adunque  questo  piccolo  corno  ? Chi  sarà  que- 
anoti* r*» rf"~  8,a  (IBarla  bestia?  Per  riguardo  a questa  quarta  bestia  , 
i*  lanoso. e l'angelo  che  parla  a Daniele  ce  la  fa  conoscere  abba- 
stanza. La  quarta  bestia,  dice  egli , è il  quarto  regno  che 
si  innalzerà  sulla  terra : Bestia  quarta,  regnum  quar- 
ti!» erit  I»  terra!1).  Ora,  qual'è  questo  quarto  regno?  Da- 
niele ce  lo  insegnò  : Il  quarto  regno  sarà  come  il  ferro , 
dice  Daniele  , spiegando  la  statua  di  quattro  metalli  : sic- 
come il  ferro  rompe  e doma  ogni  cosa,  così  questo  regno 
romperà  e stritolerà  i regni  precedenti:  Reunum  quar- 

TUM  ERIT  VELUT  FERRUM  I QUOMODO  FERRUM  COMMINUIT 
ET  DOMAT  OMNIA,  SIC  COMMINUET  ET  CONTERET  OMNIA 
H.TC  (’).  Noi  abbia»  fatto  vedere  che  questo  carattere  di- 
nota l' impero  romano , e non  può  dinotare  che  questo 
impero.  L' impero  romano  è dunque  il  quarto  regno  che 
deve  innalzarsi  sulla  terra } egli  è dunque  quello  cui  que- 
sta quarta  bestia  rappresenta.  Bestia  quarta,  regnum  quar- 
tum  erit  in  terra.  E didatti  noi  lo  ritroviamo  qui  indicato 
precisamente  sotto  lo  stesso  carattere.  Nella  statua  di  quat- 
tro metalli , e nella  visione  delle  quattro  bestie , quest'  im- 
pero ci  è parimente  rappresentato  come  uu  impero  di  ferro , 
che  rompe  tutto  : perocché  Daniele  ci  fa  osservare  (3)  che 
la  quarta  bestia  era  terribile , maravigliosa  c fortissima  \ 
che  essa  avea  gran  denti  di  ferro  : Dente*  ferreos  habe- 
bat  magnos ; che  essa  divorava , faceva  in  brani , e cal- 
pestava ogni  avanzo  : Comedcns  atque  comminueus,  et  re- 
liqita  pedibus  stiis  conculcans.  Egli  ciò  ripete  di  nuovo  (4) , 
e soggiunge  , che  non  solo  i suoi  denti , ma  anche  le  sue 
unghie  erano  di  ferro  : Dente*  et  ungues  ejus  ferrei;  e 
che  essa  divorava  , riduceva  in  brani , c calpestava  ogni 
avanzo:  Comedebat  et  commiiuiebat , et  reliqua  pedi- 
bus  suis  conculcabat.  E allorché  l'angelo  gli  spiega  ciò 
che  significa  questa  bestia,  gli  dice:  La  quarta  bestia  sarà 
il  quarto  regno  sopra  la  terra,  il  quale  sarà  maggiore  di 
tutti  i regni,  e ingoierà  tutta  la  terra,  e la  calpesterà , e 
la  stritolerà:  Bestia  quarta,  regnum  quartum  erit  in 

TERRA  , QUOD  MAJUS  ERIT  OMNIBUS  REGNIS  , ET  OEVORA- 
BIT  UNI VERSAM  TERRA»  , ET  CONCULCABIT  ET  COMMINUET 
EAM  (5).  A questi  tratti  chi  potrebbe  non  riconoscere  l' im- 
pero romano  ? 

(ì)  Dan.  VII.  s3.  — (5)  14.  II.  4o.  — (3)  14.  VII.  7.  — (4)  Ibid. 
y.  19.  — (5)  Ibid.  y.  a3. 
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Inoltre  la  bestia  cbe  qui  vede  Daniele,  ha  qualche  so- 
miglianza con  quella  che  fu  mostrata  a s.  Giovanni  , e 
che  dinota  apertamente  l’ impero  romano.  La  quarta  be- 
stia cbe  fu  mostrata  a Daniele  era  affatto  diversa  dalle 
tre  altre  bestie  di'  egli  aveva  vedute:  Dissimilis  autem  erat 
ceteris  bestiis  quas  videram  ante  cani  (•).  Quella  che  fu 
mostrata  a s.  Giovanni  era  altresì  affatto  diversa  dalle  tre 
altre  cbe  erano  state  mostrate  a Daniele;  e la  sua  diversità 
consisteva  specialmente  in  questo , cbe  essa  riuniva  in  sè 
sola  ciò  cbe  vi  avea  di  simile  nelle  Ire  altre.  Dessa  aveva  il 
corpo  simile  a quello  del  leopardo,  i piedi  simili  a quelli 
dell’  orso  , e la  gola  simile  a quella  del  lione  : Et  bestia 
quatti  vidi,  similis  erat  pardo,  et  pedes  ejus  sicut  pedes 
urti,  et  os  ejus  sicut  os  leonis  (a).  La  quarta  bestia  cbe 
fu  mostrata  a Daniele  aveva  dieci  corna  : Et  habebat  cor- 
nua  decerti  (3).  La  bestia  mostrata  a s.  Giovanni , gli  fu 
mostrata  due  volte , e due  volte  egli  osserva  cbe  essa  a- 
veva  dieci  corna  : Et  vidi  . . . bestiam  . . . habentem  . . . 
cortina  decetn(4).  L’angelo  cbe  parlava  a Daniele,  gli  disse 
che  le  dieci  corna  di  questa  quarta  bestia  saranno  dieci  re: 
Porro  comua  deccin  ipsius  regni  decem  reges  erutili 5).  L’an- 
gelo che  parla  a s.  Giovanni  gli  dice  altresì  cbe  le  dicci 
corna  della  bestia  cbe  gli  è stata  mostrata,  sono  dieci  re  : 
Et  decem  cortina  gote  vidisti,  decem  reges  sunt  (6).  Su  que- 
sta bestia  cbe  fu  mostrata  a s.  Giovanni  era  seduta  una 
donna  vestita  di  porpora  e di  scarlatto , la  quale  teneva 
in  sua  mano  un  vaso  d’  oro  pieno  delle  abbominazioni  c 
dell’  impurità  di  sua  fornicazione.  Questa  donna  era  chia- 
mata la  gran  prostituta , e portava  sulla  sua  fronte  queste 
parole  : Mistero,  la  gran  Babilonia , madre  delle  fornica • 
zioni  e delle  abbominazioni  della  terra.  Questa  donna  era 
briaca  del  sangue  dei  santi  e dei  martiri  di  Gesù , e l’an- 
gelo dice  a s.  Giovanni  : La  donna  che  tu  vedesti,  è la 
città  grande  che  regna  sopra  i re  della  terra : Mulier 
QUAM  VIDISTI,  EST  CIVtTAS  MAGNA  QU.E  HABET  REGNU M 

super  reges  terra;  (7).  Non  si  poteva  far  meglio  il  ca- 
rattere di  Roma  ; la  bestia  sulla  quale  questa  donna  era 
seduta  , rappresentava  dunque  I’  impero  romano  ; la  bestia 
che  fu  mostrata  a s.  Giovanni  è dunque  la  stessa  che 

(i)  Dim.  vii.  7.  — (a)  /Spot.  sin.  a.  — (3)  Da»,  vii.  7.  — (4)  Àpoe. 
*111. 1;  xvn.  3.  — (3)  Dm.  vii.  14.  — (6)  dptc.srm.  ri.  — (7)  IbU.i.  18. 
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quell*  mostrata  a Daniele  5 esse  rappresentavano  dunque 
entrambe  1’  impero  romano.  Noi  potremmo  estendere  mag- 
giormente questa  prova,  facendo  osservare  con  quale  e- 
sattezza  tatti  i caratteri  di  questa  bestia  mostrata  a s.  Gio- 
vanni ai  applichino  all’  impero  romano.  Ma  pnò  bastare 
quello  che  noi  già  ne  abbiamo  detto  , specialmente  se  si 
consideri  che  qnesta  prova  non  fa  ebe  confermare  ciò  che 
era  già  abbastanza  dimostrato , indipendentemente  da  que- 
sta prova.  Il  quarto  regno  che  deve  innalzarsi  sulla  terra 
è I’  impero  romano.  Ma  la  quarta  bestia  rappresenta  il 
quarto  regno  che  deve  innalzarsi  sulla  terra.  Dunque  la 
quarta  bestia  rappresenta  l' impero  romano.  Bestia  quarta, 
regnum  quartum  erit  in  terra. 

Chi  saranno  intanto  le  dieci  corna?  Chi  sarà  il  piccolo 
conio , che  deve  innalzarsi  in  mezzo  ad  esse  ? Alcuni  cre- 
dettero che  questo  piccolo  corno  potesse  rappresentare 
Vespasiano.  L’  abate  di  Vence  sembra  adottare  quest’  o- 
pinione  nella  sua  analisi  della  profezia  di  Daniele , in  coi 
così  si  esprime  : « L’  angelo  spiega  al  profeta  quale  sarà 
» il  carattere  della  quarta  bestia  che  doveva  dominare  sulla 
» terra.  Il  regno  dinotato  da  questa  bestia  doveva  essere 
» più  grande  di  tatti  gli  altri  regni  ; il  che  indica  nella 
n maniera  la  più  speciale  l' impero  romano  , il  quale  divorò 
» in  certo  modo  tutta  la  terra,  e particolarmente  la  Giudea, 
» sotto  il  regno  di  V espasiano.  Egli  calpestò  tutte  le  altre 
n potenze  e le  ridusse  in  polvere.  Le  dieci  corna  della  be- 
li stia  sono  dieci  re  che  regneranno,  dice  l'angelo  al  pro- 
li fcla  : c dopo  di  essi  se  ne  alzerà  un  altro  ebe  sarà  più 
» potente  di  quelli  che  avranno  regnato  prima  di  lui  ^ egli 
» abbasserà  tre  re  che  saranno  riconosciuti  imperatori , 
» ma  il  cui  regno  sarà  brevissimo  (Ottone,  Galba  e Vi- 
li tellio).  Dopo  ciò,  il  principe  che  verrà  a regnare,  par- 
li lerà  insolentemente  contro  l’Altissimo,  calpesterà  i santi 
» dell' Onnipotente,  si  lusingherà  di  poter  cambiare  i tempi 
» prescritti  alla  durata  dei  regni , di  poter  distruggere  tutte 
* le  leggi  stabilite  da  Dio  e da  lui  date  al  popolo  eletto  ^ 
» c i sauti  saranno  abbandonati  in  mano  di  questo  prin- 
» cipc  , o di  questo  corno  , per  lo  spazio  di  nn  tempo  , 
» di  due  tempi  c della  metà  di  un  tempo  , ossia  per  lo 
» spazio  di  tre  anni  e mezzo  $ questa  è la  durata  che  ebbe 
n l’ assedio  di  Gerusalemme  al  tempo  di  Vespasiano  : Quindi 
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n tolto  ti  suo  regno  si  vide  il  compimento  di  questa  pro- 
li feiia(1)».  Ma  lo  stesso  abate  di  Vence  confuta  benis- 
simo questa  interpretazione  nella  sua  Dissertazione  intorno 
•i  Maccabei  , ove  egli  parla  in  questi  termini  : u E vero 
n che  vi  sono  alcuni  autori , i quali  asseriscono , che  que- 
ll sto  piccolo  corno  sia  f imperatore  V espasiano,  sotto  l’ im- 
n pero  del  quale  si  fece  una  crudel  guerra  ai  Giudei , e 
» la  città  di  Gerusalemme  fu  distrutta  dopo  un  assedio 
r>  di  tre  anni  e mezzo.  Ma  come  mai  si  può  dire  cbe  in 
» questa  spedizione  , alla  testa  della  quale  era  Tito  sotto 
» i comandi  di  Vespasiano , quest'  imperatore  abbia  cal- 
li pestato  ed  oppresso  i santi  dell’  Altissimo , giusta  la  pro- 
li fezia  ? Et  sanctos  Altissimi  conterei.  Si  ignora  forse  che 
n i Giudei,  i quali  furono  l’oggetto  dello  sdegno  e della 
r crudeltà  dei  Romani , erano  a quel  tempo  tanti  empii 
n e scellerati,  per  confessione  dello  stesso  Giuseppe,  che 
» ne  lasciò  una  storia  sì  esatta  e sì  minuta  delle  calamità 
» della  sua  nazione  e della  ruioa  di  Gerusalemme  (a)?  » 

Altri  sou  d’  avviso  che  questo  piccolo  corno  potrebbe 
essere  Diocleziano,  o Giuliano  l’Apostata.  Costoro  infatti 
perseguitarono  i santi  dell’  Altissimo.  Ma  ciò  che  noi  ab- 
biamo detto  per  dimostrare  che  questo  piccolo  corno  non 
poteva  rappresentare  Antioco  Epifane , basta  per  dimo- 
strare eziandio  che  esso  nou  può  rappresentare  nè  Dio- 
cleziano , nè  Giuliano  I'  Apostata.  Questo  corno  far  deve 
la  guerra  ai  santi,  e prevalere  contro  di  loro  fino  al  tempo 
in  cui  verrà  l’ Antico  dei  giorni , darà  ai  santi  il  potere 
di  giudicare  , e li  metterà  al  possesso  del  regno  che  loro 
ha  preparato.  Questo  corno  parlerà  insolentemente  contro 
1’  Altissimo,  fino  al  tempo  in  cui  essendo  stabiliti  i troni , 
1’  Antico  dei  giorni  vi  sederà , si  terrà  il  giudizio , i libri 
saranno  aperti , e la  bestia , sulla  quale  questo  corno  si 
alzò,  sarà  gettata  al  fuoco.  Finalmente  questo  corno  rap- 
presenta nna  potenza  che  avrà  facoltà  di  opprimere  i 
santi  per  io  spazio  di  un  tempo , di  due  tempi  e della 
metà  di  un  tempo  ; dopo 'di  che  si  terrà  il  giudizio,  ed 
essendo  questa  potenza  abbattuta  ed  estermiuata  per  sem- 
pre , il  regno  , la  potenza  e 1’  estensione  dell'  impero  che 

(■)  Auliti  e Difteriti,  dell'  tb.  di  Venee  , toni,  v , pp.  ìgi  e igQ.  — 
M Bitte  du  p.  de  Carrièra , edit.  de  V enee , (am.  iv,  Ditte-ri.  nr  Ut 
Maekabèet  , p.  mi. 
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è «otto  il  ciclo  ««ranno  date  al  popolo  dei  santi  dell'  Al- 
tissimo. Questi  non  sono  già  i caratteri  di  Diocleziano , 
nè  di  Giuliano  1’  Apostata.  Sono  già  circa  quattordici  se- 
coli che  questi  due  tiranni  furono  rimossi  dalla  faccia 
della  terra,  e non  è per  anco  giunto  il  tempo  in  cui  l’An- 
tico de’  giorni  deve  venire  , in  cui  i santi  devono  giudi- 
care il  mondo , e in  cui  essi  devono  entrare  al  possesso 
del  regno  che  loro  è preparato. 

Altri  pensano  che  questo  piccolo  corno , clic  diviene 
poscia  più  grande  degli  altri , c che  profferisce  tante  be- 
stemmie ed  esercita  tante  violenze , rappresenti  Maometto 
cd  il  suo  impero.  Il  p.  Calmet  conviene!1),  clic  « I*  e- 
» stensione  di  questo  impero  , la  sua  forza , le  sue  cru- 
» deità  , il  suo  odio  contro  la  Chiesa  , formino  alcuni  dei 
r>  caratteri  della  quarta  bestia  ( o meglio  dell'  undecimo 
» corno  di  questa  quarta  bestia  ).  Ma  a meno  ( dice  egli  ) 
» che  non  si  supponga,  che,  per  suo  riguardo  , la  profezia 
» non  avrà  la  sua  totale  esecuzione  che  nel  giorno  del 
» giudizio , e che  questo  impero  sia  I’  impero  dell’  Anti- 
» cristo  già  cominciato , io  non  vedo  come  si  possa  pro- 
li Labilmente  sostenere  questa  ipotesi  » . Questa  riflessione 
del  p.  Calmet  è giustissima  \ ma  la  questione  sta  nel  sa- 
pere se  quest’impero,  che  riunisce  già  in  se  la  maggior 
parte  dei  caratteri  di  quest’  nndecimo  corno , non  possa 
essere  iufatto  l’ impero  dell'  Anticristo  già  cominciato. 
Questo  è appunto  ciò  che  supponeva  1’  abate  di  la  Chc- 
tardie , uno  di  quelli  che  sostennero  clic  quest’  undecimo 
corno  potesse  rappresentare  Maometto  cd  il  suo  impero. 
Esaminiamo  i fondamenti  di  questa  opinione. 

E sulle  prime  vediamo  chi  possano  essere  le  dieci  corna, 
nel  cui  mezzo  doveva  innalzarsi  quest’  undecimo  corno. 
Noi  abbiam  dimostrato  che  la  quarta  bestia  che  porta  que- 
ste dieci  corna , rappresenta  il  quarto  regno  che  doveva 
innalzarsi  sulla  terra,  cioè  l'impero  romano:  Bestia  quarta , 
regnimi  quarlum  erit  in  terra  (a).  L’ angelo  continua  a 
parlare  a Daniele,  e gli  dichiara,  clic  le  dieci  corna  di 
questa  bestia  rappresentano  dieci  re  che  sorgeranno  da 
questo  regno  o da  quest’  impero  : Porro  comua  ilecem 
ipsius  regni,  decem  reges  ertali  0);  o,  secondo  il  testo 

( i ) Cotncntnrio  del  p.  Calmet  «opra  Daniele,  vii.  7.  — (a)  Do».  vn.a3. — 

(5)  D.m.  vii.  ì\,  p'ra-rroy  rtrrc  So  run  icy  twnpi  pop. 
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originale  tradotto  più  letteralmente  : Porro  contila  decem, 
ex  ilio  regno  decem  reges  èxsurgent.  Queste  dieci  corna 
ricompaiono  sulla  testa  della  bestia  cbe  è mostrata  a san 
Giovanni,  e cbe  pur  rappresenta  l'impero  romano:  e l’an- 
gelo cbe  parla  a s.  Giovanni , gli  insegna  quali  siano  i 
dieci  re  rappresentati  da  queste  dieci  corna  : Le  dieci  corna 
che  tu  vedesti,  gli  dice  egli , sono  dieci  re,  che  non  hanno 
per  anco  ricevuto  il  regno ; ma  essi  riceveranno  la  potestà 
come  regi  per  un'  ora  dopo  la  bestia.  Questi  sono  iT  un  solo 
sentimento;  e porranno  la  loro  potestà  e le  loro  forte  in 
mano  della  bestia.  Questi  combatteranno  contro  V Agnello, 
e r Agnello  li  vincerà  (‘).  Indi  soggiunge:  Le  dieci  coma 
che  vedesti  alla  bestia,  questi  odieranno  la  meretrice,  e la 
renderanno  desolata  ed  ignuda,  e mangeran  le  sue  carni, 
e la  struggeranno  col  fuoco  (a).  E dunque  evidente  che 
questi  dieci  re  sono  i re  Barbari  che  desolarono  Roma 
e che  smembrarono  il  suo  impero.  Essi  non  erano  per 
anco  entrati  nel  loro  regno,  quando  I’  angelo  parlava  a 
s.  Giovanni:  non  avevano  ancora  invaso  le  provincia  del- 
I’  impero , nè  avevano  ancora  stabiliti  i regni , che  poscia 
vi  stabilirono.  Essi  ricevettero  come  re  la  potenza  in  una  me- 
desima ora  presso  la  bestia.  Poiché , siccome  lo  dice  que- 
st’ angelo  uel  medesimo  passo , Questa  bestia  era , non  è 
più,  ma  sarà  ancorai).  Questa  bestia  è l'impero  romano 
idolatra  e nemico  di  Gesù  Cristo.  Ella  era,  fino  al  tempo 
di  Costantino  , che  fu  il  primo  imperatore  cristiano  : ella 
cominciò  allora  a scomparire  : ed  ella  non  è più,  dopo  la 
ruina  intera  del  paganesimo  nelle  provincie  dell’impero; 
e dachè  ella  non  è più,  questi  re  ricevettero  come 
re  la  potenza  nell’  ora  medesima  dopo  di  essa.  È dopo 
Costantino , o meglio , è specialmente  dopo  la  morte  del- 
l’ imperatore  Teodosio  , che  questi  re  Barbari  si  gettarono 
sulle  provincie  dell'  impero  , portarono  la  desolazione  fino 
in  noma  , si  impadronirono  delle  sue  provincie , e vi  si 
stabilirono  tutti  in  nna  medesima  ora , cioè  nel  medesimo 
tempo , e quasi  tutti  nell’  intervallo  di  un  secolo.  Essi  a- 
vevano  tutti  uno  stesso  disegno,  che  era  di  impadronirsi 
delle  terre  dell’  impero.  Ma  prima  di  giuugere  a questo 
punto  , diedero  alta  bestia  la  loro  autorità,  e la  loro  pos - 

(i)  Apat.  avo.  n.  iS.  14.  — (a)  na.  y.  16.  — (3)  no.  y.  8. 
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soma,  prestarono  all'  impero  il  soccorso  delle  loro  armi. 
Divenoti  padroni  delle  provincie  dell'impero,  combatterono 
contro  l'Agnello;  essi  erano  o idolatri  od  eretici , e per- 
seguitarono crudelmente  la  Chiesa  cattolica  ; ma  finalmente 
l Agnello  li  vinse,  assoggettandoli  all’  obbedienza  della  fede, 
e facendoli  entrare  nella  Chiesa  cattolica.  Fu  per  mezzo 
di  loro  che  Dio  esercitò  le  sue  vendette  sugli  ultimi  a- 
vanzi  dell’  impero  romano  idolatra.  Essi  odiarono  la  me- 
retrice, e la  ridussero  air  estrema  desolazione ; concepi- 
rono un  odio  mortale  contro  Roma  , e la  ridussero  agli 
ultimi  estremi.  La  spogliarono,  e le  rapirono  tutte  le  sne 
ricchezze.  Essi  divorarono  le  sue  carni  ; sterminarono  col 
ferro  un  gran  numero  de’  suoi  abitanti , e trassero  gli  altri 
nella  schiavitù.  Finalmente  la  bruciarono,  e fecero  perire 
col  fuoco  quella  superba  città.  Questi  principi  Barbari 
sono  dunque  rappresentati  dalle  dieci  coma  che  sono  sulla 
testa  della  bestia.  Il  numero  di  dieci  potrebbe  esser  preso 
indeterminatamente  -,  e basterebbe  l' osservare  che  molti  po- 
poli s’ impadronirono  delle  provincie  dell’  impero  , e vi  e- 
ressero  molti  regni  novelli.  Ma  alcuni  iuterprcti  hanno  e- 
ziandio  preteso  , che  si  potesse  far  rilevare  il  numero  pre- 
ciso di  dieci  popoli , che  così  smembrarono  l’ impero  , e 
si  innalzarono  sulle  sue  rovine.  L’  autore  del  contentano 
intorno  all' Apocalisse , attribuito  a s.  Ambrogio,  conta  in 

Juesto  numero  i Persiani  ed  t Saraceni  divenuti  pe- 
roni dell’Asia,  i Vandali  dell'Africa,  i Goti  della 
Spagna  , i Longobardi  dell’  Italia , • Borgognoni  della  Gal- 
lia , i Franchi  della  Germania , gli  Uiuii  della  Pannonia, 
gli  Alani  e gli  Svevi  di  molti  altri  paesi.  O meglio , senza 
comprendervi  i Saraceni,  che  occuparono  un  altro  luogo, 
vi  A possono  aggiungere  gli  Anglo-Sassoni  che  s’ impa- 
dronirono della  Gran  Brettagna.  Le  dieci  coma  della  quarta 
bestia  sono  adunque  dieci  re  che  dovevano  innalzarsi  sulle 
mine  dell’  impero  figurato  da  questa  bestia  : Porro  cornua 
decem,  ex  ilio  regno  decem  reges  exsurgent.  Ma  avanzia- 
moci più  oltre , e vedremo  che  le  uuove  monarchie  clic 
si  innalzarono  sulle  mine  dell’  impero  d’  Occidente  trova- 
rono! precisamente  ridotte  al  numero  di  dieci , sul  prin- 
cipio del  settimo  secolo , quando  sorse  l' impero  anticri- 
stiano di  Maometto.  Queste  dieci  monarchie  erano  allora 
quella  dei  Longobardi  in  Italia,  quella  dei  Franchi  nelle 
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(ialite  , quella  dei  Goti  nella  Spagua , e l' eptarchia  , ossia 
i sette  regni  dei  Sassoni  e degli  Angli  nella  Gran  Bret- 
tagna : Cornila  decem,  ex  ilio  regno  decem  regeo  exsurgent. 

Invano  ci  si  obbietterebbc  cbe  l’ angelo  qui  parla  di  dieci 
re , decem  reges,  e che  dicci  re  non  sono  dieci  monar- 
chie. Se  questa  obbiezione  potesse  avere  qualche  forza, 
si  dovrebbe  anche  pretendere  che  le  quattro  bestie  non 
rappresentino  già  quattro  imperi,  ma  solamente  quattro  ré, 
tale  essendo  I’  espressione  stessa  dell'  angelo  nel  testo  o- 
riginale  che  dice  letteralmente  : lite  quatuor  bestia  ma- 
gna, qualuor  sunt  reges  qui  consurgent  de  terra  (0.  Ma  T co- 
llezione e s.  Girolamo  hanno  benissimo  compreso  che  sotto 
il  nome  di  quattro  re,  1’  angelo  intendeva  di  parlare  di 
quattro  regni , e perciò  essi  tradussero  : Quatuor  sunt  re- 
gna qute  consurgent  de  terra  (a).  L’  angelo  stesso  , dopo 
aver  detto  cbe  queste  quattro  bestie  sono  quattro  re , dice 
che  il  quarto  è un  regno  : Bestia  quarta,  regnum  quartina 
erit  in  terra.  Inoltre  nella  spiegazione  della  visione  del- 
l'ariete  e del  capro,  l'angelo  che  parla  a Daniele  gli  dice 
cbe  l' ariete  rappresenta  il  re  dei  Medi  e dei  Persi  : Aries. . . 
rex  Medorum  est  atque  Persarum  (3),-  e che  il  capro  rap- 
presenta il  re  dei  Greci:  Porro  hircus  caprarum  rex  Grte- 
eorum  est.  Ma  egli  stesso  ci  fa  abbastanza  comprendere , 
che  sotto  il  nome  di  questi  due  re , vuol  dinotare  due 
monarchie  , soggiungendo  egli  tosto  cbe  il  gran  corno  cbe 
sorge  tra  i due  occhi  di  questo  capro,  è il  primo  re.  Et 
corti u grande  qnod  erat  inter  oeulos  ejus , ipse  est  rex 
primus.  Questo  capro  rappresentava  dunque  non  già  un 
solo  re , ma  una  monarchia  occupata  successivamente  da 
molti  re  , fra  i quali  doveva  esservi  un  primo  rappresen- 
tato da  questo  gran  corno:  Et  coma  grande...,  ipse  est 
rex  primus.  Allorché  dunque  I’  angelo  dice  che  questo 
ariete  e questo  capro  rappresentano  due  re,  vuol  dire  che  essi 
rappresentano  due  monarchie , le  quali  dovevano  essere 
successivamente  occnpate  da  molti  re,  contenuti  tutti  nel- 
l' idea  collettiva  di  un  solo  re.  Così  pure  quando  egli  dice 
che  le  quattro  bestie  rappresentano  quattro  re , intende 
di  dire  che  esse  rappresentano  quattro  monarchie.  Pari- 
mente , quand'  egli  dice  che  le  dieci  corna  della  quarta 

(i)  Dm»,  vn.  i7.  wrtN  ra  titrp  rete  tot*  — (a)  nu  f.  >3. 
unto  Kvtn  HTjran  wa.  — (3)  *>«»  vm.  ao.  ai.. 
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bestie  rappresentano  dieci  re , che  dovevano  innalzarsi  nel 
mezzo  dell’  impero  figurato  da  questa  bestia , vuol  dire 
che  esse  rappresentano  dieci  monarchie  che  si  innalze- 
ranno sulle  ruine  dell'  impero  romano  : Porro  cornila  de - 
cem  ex  iUo  regno  decem  reges  exsurgent. 

Ma  dopo  questi  dieci  re  deve  innalzarsene  ancora  un 
altro,  rappresentato  dal  piccolo  corno,  che  si  innalza  dopo 
le  prime  dicci  : Et  alius  consurget  post  eoa  (>).  Infatti  ap- 
pena i Barbari  terminarono  di  smembrare  le  provincie  del- 
l' impero  romano , appena  finirono  di  ridurre  la  stessa  Roma 
all’  estrema  desolazione  , 1’  empio  Maometto  comincia  a 
comparire  ed  a gettare  i primi  fondamenti  del  suo  impero 
anticristiano  , nel  quale  già  trovansi  raccolti  quasi  lutti  i 
caratteri  del  piccolo  corno,  di  cui  parla  Dauielc.  Ciò 
diede  occasione  ad  alcuni  interpreti  di  pensare  , che  questo 
corno  ben  potesse  rappresentare  Maometto  ed  il  suo  im- 
pero ; F abate  di  la  Chétardie  conferma  anche  quest'  opi- 
nione con  un  altro  testo  dell' Apocalisse,  e dimostra  come 
questa  mira  sia  conforme  a quelle  dei  santi  Padri,  i qnali 
tutti  intesero  che  questo  corno  rappreseutasse  l'Anticristo 
e il  suo  impero  , e che  quest'  impero  comincerebbe  a com- 
parire dopo  la  divisione  e lo  smembramento  dell'  impero 
romano. 

Questo  giudizioso  interprete  osserva  CO  che  i simboli  che 
accompagnano  nell'Apocalisse  l'aprimeuto  dei  sette  sigilli,  e 
il  suono  delle  sette  trombe,  possono  rappresentare  i prin- 
cipali avvenimenti  che  separano  le  sette  età  della  Chiesa 
dall'  ascensione  di  Gesù  Cristo  fino  all'  ultima  sua  venula, 
che  è I'  epoca  della  settima  età,  ed  osserva  egli  stesso  (3) 
che  i simboli  che  accompagnano  l’ effusione  delle  sette  coppe 
hanno  pure  qualche  relazione  con  quelli  che  accompa- 
gnano 1'  aprimento  dei  sette  sigilli  e il  suono  delle  sette 
trombe.  La  prima  età  è quella  delle  persecuzioni  che  la 
Chiesa  soffri  per  parte  dei  Pagani.  Le  turbolenze  del- 
1’,  arianismo  caratterizzano  la  seconda  età.  Nella  terza 

(i)  Dan.  vii.  a4*  — (a)  Spiegazione  dell'Apocalisse  per  mezzo  della 
Storia  Ecclesiastica,  stampala  la  prima  volta  per  ordine  dell' arcivescovo 
di  Bonrges,  in  Bonrges  nel  1692,  in  8.°,  e ristampata  a Parigi  nel 
1701  , in  4.0,  sotto  gli  occhi  dell'autore.  L'  ab.  di  la  Chétardie , autoro 
di  quest'  onera  , era  curato  della  parrocchia  di  s.  Sulpizio  in  Parigi. 
Vedi  eiè  eh'  ri  dice  intorno  ni  capi  v e seguenti  dell' Apocalisse.  — 
(3)  Intorno  al  capo  xvii,  V.  i5. 
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•le  si  trovano  le  irruzioni  dei  Barbari  nelle  provincie  del- 
r impero.  Tre  grandi  avvenimenti  dividono  la  quarta  eia  : 
la  nascita  del  maomettismo,  lo  scisma  de'  Greci,  c la 
ruina  dell’  impero  d’  Oriente  soggiogato  dai  Turchi.  La 
quinta  età  ha  per  epoca  l' origine  del  luteranismo.  La 
sesta  età  è futura.  All'  aprimento  dei  primi  quattro  sigilli 
compaiono  successivamente  quattro  cavalieri.  Il  primo  (>), 
montando  un  cavallo  candido,  La  in  mano  un  arco,  gli  è 
data  una  corona  ; e vincitore , egli  parte  per  continuare 
a vincere.  Questi  è Gesù  Cristo  stesso , che  vincitore 
della  morte  e del  demonio  che  ne  è il  principe  è incoro- 
nato da  suo  Padre,  e continua  a vincere  assoggettaudo 
la  nazioni  all'  obbedienza  della  fede  colla  parola  dell’  E- 
vangelo.  Il  secondo  cavaliere  (?)  stava  sulla  groppa  di 
un  cavallo  rosso  ; egli  ha  il  potere  di  togliere  la  pace 
e dalla  terra,  e di  fare  che  gli  uomini  si  uccidano  a vi- 
cenda, ed  una  grande  spada  a lui  è data.  Questa  è l'ere- 
sia, e specialmente  quella  di  Ario,  che  turbò  la  pace, 
di  cui  la  Chiesa  cominciava  a godere  sotto  il  regno  di 
Costantino , ed  eccita  nel  seno  di  lei  una  guerra  intesti- 
na , che  fa  perire  una  parte  de’  suoi  figli  colla  spada  della 
seduzione  c della  violenza.  Il  terzo  cavaliere  (3)  era  salito 
sur  un  cavallo  nero;  egli  teneva  in  sua  mano  una  bilan- 
cia; ed  al  suo  apparire  risnonò  una  voce,  la  quale  an- 
nunziava che  il  frumento  e 1’  orzo  rincarerebbero,  e rac- 
comandava di  non  guastare  nè  il  vino  nè  l'olio.  Questo 
cavaliere  rappresentava  i re  Barbari , die  dovevano  por- 
tare la  desolazione  e la  fame  nelle  provincie  dell’  impero, 
ma  senza  far  perire  veruno  degli  eletti , veruno  dei  fe- 
deli della  Chiesa  sì  sovente  rappresentata  dalla  vigna  e 
dall’olivo.  Finalmente  comparve  un  cavallo  pallido;  colei 
che  su  vi  era  assisa,  si  chiamava  Morte , e mutavate 
appresso  f inferno;  egli  ricevette  il  potere  sulle  quattro 
parli  della  terra  di  uccidere  per  mezzo  della  spada,  della 

(i)  Apat.  vi.  a.  Ecce  fijnut  albut  rt  qvt  tri trial  super  ittum  kabr- 
bat  are wm . et  Hata  r$t  ri  corona,  et  eviri?  vinemi  ut  vincerei . — ■ 
(a)  A -por.  vi.  4-  Et  rxivit  aline  equue  rufne:  et  qui  f e dehai  super  i7- 
lum , datum  est  ei  ut  jwnifrff  pacetn  de  terra  . et  ut  invìeem  te  iuter- 
fieiant . et  datum  ett  ei  fjlndius  tnamtus.  . — (3)  Apoc.  VI.  5.  6.  Ecce 
equvs  niper  , et  qui  sedebai  super  ilntm,  hahebat  stateram  in  marni  sua  : 
et  audirt  lanquam  voeetn  m meato  quatvor  aniniatium.  dicentium  : Bilthris 
tritici  demorso,  et  tres  bitibres  h or  dei  (tenario,  et  rxntrm  et  olntm  ne  Inserii. — 
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fame,  della  mortalità  e delle  fiere  terrestri  (0.  Intorno 
a ciò  l1  abate  di  la  Cbétardie  così  si  esprime  : « Il  mao- 
» mettiamo  è molto  convenientemente  rappresentato  da  que- 
» sto  pallore  e da  questa  morte , essendo  questo  il  segno 
n della  finale  e totale  distrazione  dell'  impero  romano , e 
» quindi  anche  dell'  avvicinarsi  del  regno  dell’  Anticristo , 
» e della  fine  del  mondo,  seguendo  la  profezia  di  s.  Paolo 
n nella  sua  11  lettera  ai  Tcssalonicesi,  in  cui  i ganti  Pa- 
» dri  credettero  di  scorgere  che  l’ impero  dell’  Anticri- 
» sto  si  manifesterebbe  quando  accadcrcbbe  la  distruzione 
» dell’impero  romano.  Perocché,  dice  l'Apostolo,  il  mi- 
ri stero  delt  iniquità  fin  dal  presente  comincia  ad  operarsi, 
r e rimane  solamente  che  colui  che  ha  dominio  al  pre - 
n sente,  cioè  l’ impero  romano , sia  tolto  di  mezzo , ap- 
ri pena  egli  compaia,  ed  allora  sarà  manifestato  queir  ini- 
n quo , cui  il  nostro  Signore  Gesù  ucciderà  col  fiato  della 
n sua  bocca,  ed  annichilerà  collo  splendore  di  sua  venu- 
Ti  ia  (2).  S.  Girolamo  pertanto,  vedendo  l' impèro  romano 
» cadere  in  mina  , esclamava  : Colui  che  domùuiva,  pe- 
ri risce,  e noi  non  ci  accorgiamo  che  f Anticristo  si  av- 
r>  vicina : Qui  TENEBAT  de  medio  fit;  et  non  intel- 
n LIGIMUS  AnTICHRISTUM  APPROPINQUARE  (3).  In  fatto 
» appena  Alarico , Genserico , Odoacre , Teodorico,  To- 
n fila  ed  Alboino , cioè  i Goti  , i Vandali , gli  Ernli  ed 
n i Longobardi,  ultimi  nemici  del  nome  romano,  termina- 
v rono  di  desolar  Roma  e l’Italia;  appena  si  poteva  dirti 
n con  piena  verità,  che  questo  preteso  impero  eterno  non 
n è più,  che  giace  dalle  sue  fondamenta  distratto  (il  che 
n irreparabilmente  ebbe  luogo  al  tempo  dei  Longobardi , 
» suoi  aitimi  nemici);  cd  ecco  al  principiar  del  settimo 
n secolo  compare  Maometto  seguito  dagli  Arabi  o Sara* 
» ceni,  1’  impero  e la  soperstizione  de’  quali  occupano 
n in  breve  tempo  la  maggior  parte  delle  provincie  occu- 
r } pale  prima  dai  Romani , e formano  una  setta  anticri- 
n stiana  » . 

( 1 ) rdpoe.  vi.  8.  Et»  equus  pattidus  : et  qui  sedebat  super  rum , 
»»«  ili!  Stori , et  inferma  sequebatur  rum  ; et  data  est  itti  potestms 
super  quatti  nr  partes  terne,  mterficere  gladio , fame  et  morte , et  bestiis 
terne.  — (a)  a Tkessal.  n.  7.  Nam  mgiterium  jam  eperatur  iniquitatis  : 
tantum  ut  qui  tene t nune  tentai , donte  de  medio  fiat.  — (3)  Hitron. 
ep.  ad  tdgerueh. 
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u Qui  si  potrebbe  domandare  ( dice  I'  abate  di  la  Chetar* 
» die  ),  perche  1’  apostolo  s.  Paolo  abbia  parlato  si  enig- 
» maticamente  della  distruzione  dell' impero  romano:  al 
» che  s.  Girolamo  risponde , che  egli  così  fece  colla  stessa 
n mira  dei  profeti , e per  non  provocare  imprudentcmen- 
» te  la  persecuzione  sopra  i fedeli  ; il  che  questo  santo 
» Dottore  ci  fa  osservare  nel  suo  comentario  intorno  a 
» Geremia:  Io  sono  persuaso,  egli  dice(‘),  che  questo 
» profeta  abbia  prudentemente  coperto  ciò  che  voleva  dire 
n ( parlando  di  Babilonia  sotto  il  nome  di  Sesac  ) , per 
n timore  di  noti  provocare  il  furore  di  quelli  che  asse- 
rì diavano  Gerusalemme  : il  che  leggiamo  essere  stato 
n imitato  dair  Apostolo  per  riguardo  aW  impero  romano  , 
» quandi  egli  parlava  deir  Anticristo  : Quod  ET  Aposto- 

» LUM  CONTRA  IMPERIUM  ROMANUM  FECISSE  LEGIMUS, 
» SCRJBENTEM  de  Antichristo.  ./Von  vi  ricordate  voi,  dice 
» S.  Paolo  , di  ciò  che  io  vi  diceva  quando  mi  trovava  con 
» voi?  Allora  io  vi  diceva  tali  cose : V oi  sapete  che  sia 
» quello  che  lo  rattiene , affinché  sia  manifestato  a suo 
» tempo.  È di  uopo  sottintendere  li  Anticristo  : Subauditur 
r AnticHRISTUS.  Perocché,  egli  soggiunge , giù  lavora  il 
n mistero  fT  iniquità:  solamente  che  chi  or  lo  rattiene,  lo 
n rattenga  finche  sia  levato  di  mezzo  ; ed  allora  verrà  m a- 
» nifestato  quest'  empio,  cui  il  Signore  Gesù  Cristo  ster- 
ri minerà  col  fiato  di  sua  bocca,  e lo  annichilerà  collo  splen- 
n dorè  di  sua  venuta.  Sotto  il  nome  di  colui  che  domina, 
n egli  dinota  V impero  romano:  Eum  QUI  TENET,  ROMA- 
» num  imperium  OSTendit.  Perocché  se  quest ’ impero 
n non  è distrutto  e tolto  dal  mondo,  seguendo  la  profe- 
» zia  di  Daniele,  T Anticristo  non  verrò.  INisi  enim  hoc 

n DESTRUCTUM  FUERIT  , SUBLATUMQUE  DE  MEDIO,  Jl!X- 

» TA  PROPHETIAM  DANIELIS , Antichristus 
r ante  non  veni  et  : Ciò  che  egli  non  avrebbe  potuto 
” dire  apertamente,  senza  suscitare  con  i nprudenza  la 
ri  persecuzione  contro  i Cristiani,  e la  rabbia  degli  iilola- 
n tri  contro  la  Chiesa  nascente. 

r Questa  immediata  successione  del  maomettismo  al- 
» P invasione  dei  Barbari , serve  di  chiosa  alla  dottrina 
n quasi  profetica  dei  santi  Padri,  i quali,  per  una  specie 
r di  inspirazione,  convennero  unanimameulc,  fondali  su 
(i)  Hitrt».  ni  Jerem.  xxx,  tot.  G5o. 
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r queste  parole  di  a.  Paolo  prese  in  senso  letterale , 
n che  alla  line  dell'  impero  romano  comparirebbe  P im- 
n pero  anticristiano:  il  die  basta  per  giustificarli,  e per 
x far  vedere  die  essi  nou  si  ingannavano  su  questo  punto. 
» Infatti,  siccome  l'Apostolo,  vedendo  fin  dal  tempo  di 
» Nerone , primo  persecutore  dei  fedeli , lo  spirito  di 
x ribellione  insorgere  nelle  provincie  c negli  eserciti , e 
x lo  spirito  di  seduzione  comparir  nella  Chiesa , diceva , 
x presagendo  le  cose  da  lungi  , che  il  mistero  d’  iniquità 
x cominciava  già  ad  operarsi , quantunque  quest'  impero 
x scosso,  non  dovesse  cadere  interamente,  se  non  dopo 
x molli  seeoli  , e quindi  la  grande  apostasia  non  dovesse 
x avvenire  se  non  dopo  lungo  tempo  : cosi’  I santi  PA- 
x DRI  , VEDENDO  LA  CADUTA  DI  QUEST’  IMPERO  EFFET- 
x TUAR8I  ATTUALMENTE  FIN  DAL  LORO  TEMPO,  AFFER- 
x MARONO,  senza  ERRARE,  quantunque  essi  non  cono- 
» scessero  bene  in  che  modo , CHE  L1  ANTICRISTO  SI 
x AVVICINAVA , benché  egli  non  dovesse  comparire  , al- 
x meno  in  persona,  se  non  molti  secoli  dopo  questa 
x caduta  5 poiché  l’  impero  che  doveva  generarlo  , 
x per  cosi’  dire  , cominciava  ( od  almeno  dovea  ben 
x tosto  cominciare  ) a comparire  SULLA  TERRA. 

x Donde  agevol  cosa  è il  comprendere  quali 

x SIANO  I CINQUE  GRANDI  IMPERI  Si’  CELEBRI  NEI  PRO- 
x feti  ( specialmente  nella  profezia  stessa,  di  cui  qui 
x si  tratta  ) e che  devono  succedersi  e nascere  1’  uno 
x dopo  I’  altro  dal  diluvio  sino  alla  fine  dei  secoli , CIOÈ 
x l’  impero  dei  Babilonesi,  dei  Persiani,  dei  Greci, 
x dei  Romani,  e finalmente  dell’ Anticristo  , nemici 
x tutti  del  popolo  di  Dio,  e ì quali  tutti  dopo  averlo 
x perseguitato , così  coll’  animosità  dei  loro  popoli  come 
x coll’  antorità  dei  loro  imperatori , produssero  in  fine 
x un  ultimo  persecutore  più  malvagio  degli  altri , nel 
x quale  essi  riunirono  quasi  e depositarono  tutto  il  loro 
x furore  per  eslermiuare  i fedeli , finché  ne  ebbero  po- 
x tere  : e questo , per  un  effetto  contrario  , cagionò  in- 
x fine  la  loro  propria  ruina,  come  si  è veduto  in  Nabu- 
x rhodonosor,  in  Antioco  Epifanc , in  Diocleziano  e in 
x Giuliano,  e*come  si  vedrà  nell’Anticristo,  che  sau 
x Giovanni  ci  rappresenta  FINO  DALLA  QUARTA  ETÀ1  DELLA 
r Chiesa  , nella  quale  egli  comincia  a comparire , e ad 
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» annunziare  , COL  SUO  IMPERO  NASCENTE  , la  morte  del- 
» 1’  impero  romano  che  scompare  , e la  fine  del  mondo , 
» a cui  mette  capo  e che  trae  dietro  di  sè,  quantunque 
» non  sì  tosto , nè  sì  immediatamente  , come  si  è imrna- 

* ginato. 

» Un  passo  di  s.  Girolamo  può  dare  a questo  ancor 
» molta  luce  : esso  è tolto  dal  suo  contentano  intorno 
» al  capo  XX  di  Isaia  ('),  e questo  santo  Dottore  ripete 
» la  stessa  cosa  in  altri  luoghi  quasi  parola  per  parola: 
» Babilonia  innalzò  il  superbo  suo  capo  contro  Dio ; essa 
» verrà  abbattuta  dai  Persiani  e dai  Medi  : i Persiani 
n ed  i'  Medi  hanno  altresì  perseguitato  in  parte  il  popolo 
n di  Dio,-  e come  un  crudele  ariete,  quest' impero  ferì 
» colle  sue  coma  tutti  i popoli  dell  Oriente  e dell'  Occi- 
n dente  : Alessandro  verrà  simile  ad  un  capro,  che  lo 

* calpesterà.  Questo  re  superbo  non  pose  limiti  alla  sua 
n ambizione ; egli  perirà  di  veleno,  ed  il  suo  regno,  dopo 
» essere  stato  diviso  in  molte  parti,  che  si  faranno  per 
» lungo  tempo  una  guerra  implacabile  , sarà  ilevastato 
r>  dal  Romano  vincitore.  L'impero  romano , armato  di 
» denti  e di  unghie  di  ferro,  lacerò  le  carni  dei  santi , e 
» f empia  sua  bocca  ne  fu  insanguinata  : un  sasso  distac- 
ji  calo  da  un  monte , senza  la  mano  di  verun  uomo, 
» romperà  quest'  impero  da  principio  sì  potente  e piu 
» duro  del  ferro,  e in  fine  sì  debole  e sì  fragile  come  la 
» creta : Romanus  ipse  FERRATI»  DENTIBUS  UNGUIBUSQUE 
» SANCTORUM  CARNE»  ET  CRUENTO  ORE  LACERATITI  EX- 
» CIDATUR  LAPIS  DE  MONTE  SINE  MANI  BUS  , ET  POTEN- 
» TISSIMUM  PRIMUM  REGNUM  AC  FERREUM  , DEINDE  FRA- 
» GILÈ  ET  1NFIRMUM  IN  TESTARUM  MODUM  CONTERAT  ». 
( E nel  suo  eomentario  intorno  alla  profezia  del  capo  vii 
di  Daniele , che  è quello  di  cui  qui  si  tratta , dopo  aver 
rigettata  I’  opinione  di  Porfirio,  il  quale  pretendeva  che 
questo  piccolo  corno  , di  cui  parla  questo  profeta  , potesse 
essere  Antioco  Epifane,  soggiunge  (2))  : <*  Diciamo  adunque, 

* CIO’  CHE  NE  TRAMANDARONO  TUTTI  GLI  SCRITTORI  EC- 
» CLESIASTICI,  che  alla  fine  del  mondo,  QUANDO  l’impero 
n ROMANO  SARA1  PROSSIMO  AD  ESSER  DISTRUTTO,  VI  SA- 
» RANNO  DIECI  RE,  CHE  FRA  DI  LORO  DIVIDERANNO  QUE- 

(t)  Hirron.  m hai.  XX  ad  lilltram,  c»l.  |33.  — (a)  Idem  m Dan. 
VII,  eoi.  noi. 
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» 8T’  IMPERO  , K CHE  SE  NE  INNALZERÀ’  UN  UNDECIMO 
» FIGURATO  DA  QUESTO  PICCOLO  CORNO,  ili  Cui  parta 
» Daniele.  Ergo  dicamus  QUOD  OMNES  SCRI- 
» PTORES  ECCLESIASTICI  TRADIDERUNT^  in 
» CONSUMMATIONE  MUNDI  , QUANDO  REGNUM  DE- 
» STRUENDUM  EST  ROMAiNORUM,  DECEM  FU- 
» TUROS  REGES  QUI  ORBEM  ROMANUM  IN- 
» TER  SE  DIVIDANT;  ET  UNDECIMUM  SUR- 
» RECTURUM,  ESSE  REGEM  PARVULUM. 

» Ora  questi  dieci  re  sono  venati , e si  vedono  com- 
» parirc  al  capo  XVII  (dell'Apocalisse):  essi  smembrarono 
» c divisero  l'impero  romano.  Bisogna  dunque,  SE 
» PUR  VUOLSI  ENTRARE  NELLO  SPIRITO  E 
» NELLA  TRADIZIONE  DI  TUTTI  I PRIMI  CRI- 
» STIANI  CHE  SCRISSERO  INTORNO  A QUE- 
» STA  MATERIA,  riconoscere  che  l’  impero  anticri- 

» STIANO,  O QUELLO  DA  CUI  DEVE  USCIR  L’ANTICRISTO, 
» COMPARVE  IN  QUESTA  CONGIUNTURA,  CIOÈ  AL  PRINCI- 

» Pio  del  settimo  secolo,  allorché  , non  molto  dopo 
» I’  ultima  ruina  dei  Romani  cagionata  dai  Longobardi,  co- 
» mincia  a comparir  Maometto  CO , il  qnale  come  an  pie- 
ri  colo  corno,  cornu  parvulum,  si  alzò  dal  mezzo  dei 
» dieci  re  distruttori  dell’  impero  romano , e spinse  le 
» sue  conquiste  e le  sue  bestemmie  più  oltre  di  tutti  gli 
» altri , giusta  la  predizione  di  Daniele  » . 

L’  abate  di  la  Chétardie  ritorna  quindi  al  testo  dell’A- 
pocalisse : Apparve  un  cavallo  pallido,  e colui  che  sopra 
vi  era  assiso,  si  chiamava  Morte,  u Qui  dunque  ( dice 
» egli  ) il  maomettismo,  e specialmente  l’impero  del 
» Turco,  è chiamato  Morte,  perchè  colla  sua  venuta  ci 
n annunzia  l’ intera  mina  dell’  impero  romano , al  quale 
».  succede  : perocché  avendo  invaso  le  sue  provincie,  l’o- 
» rientc,  il  mezzogiorno  ed  il  settentrione,  abolito  I’  im- 
» pero  d’  Oriente  colla  presa  di  Costantinopoli , detta  la 
» nuova  Doma,  e minacciando  di  continuo  il  resto  del- 
» l’ impero  d’  Occidente  , se  così  possiamo  chiamarlo  , 
» col  terrore  ch’egli  incute  a Vienna  ed  a Roma(0, 

(l)  Allioino  , re  dei  Longobardi , viene  a stabilirsi  nell' Italia  nel  568. 
Circa  quello  stesso  tempo  nacque  Maometto,  e nel  16  loglio  &1V  co- 
mincia U ramosa  epoca  dell'  egira , che  è il  principio  della  sua  polena» 
e del  suo  impero  V.  la  Storia  Ecclesiali,  di  Fleury,  lib.  xxxiv,  n.  lo,  e lib. 
xxxviii,  n.  i e seg — (a)  (Quando  ciò  scriveva  l’ab.di  la  Chétardie,  Vienna 
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n chi  sa  che  egli  non  abbia  a provare  con  un  secondo 
n avvenimento , che  sia  il  vero  distruttore  dell’  impero 
n romano , deila  nuova  e dell’  antica  Roma , e quindi 
» che  sia  il  precursore  della  fine  del  mondo  e della 
s distruzione  dell’  universo  ? 

*>  E t inferno  lo  seguiva.  L’ Anticristo  e tutto  l’ in- 
n Terno  scatenato  devono  seguirlo.  Qui  appresso  (0  si 
» dice  pure  che  T Inferno  e , la  Morte  saranno  gettati 
a nello  stagno  di  fuoco;  segno  certo  che  questi  saranno 
» due  imperi  (l’uno  dei  quali  terrà  dietro  all’altro,  e 
» nascerà  anche  dall’altro,  come  altrove  lo  dice  l’abate 
» di  la  Chétardie  ).  Si  leggano  Dacas , Phranzes  e gli 
a altri  che  si  trovavano  in  Costantinopoli  al  tempo  della 
b sua  ruina  sotto  Maometto  II  nel  1453,  e si  vedrà  che 
n tutti  i fedeli  riguardavano  costui  come  il  precursore 
b dell’  Anticristo , gliene  davano  il  nome , e gliene  ap- 
b plicavano  i passi  della  Scrittura , e specialmente  del- 
b l’Apocalisse  \ e per  un  segreto  istinto  di  religione  e di 
b spirito  profetico,  che  sempre  risiede  nella  Chiesa , essi 
b pubblicarono  che  i giorni  dell’  Anticristo  erano  venuti  » . 
Fin’  anche  dai  primi  principi!  del  maomettismo,  quando 
Omar  I , successore  di  Abobeker , il  quale  era  succe- 
duto all’  empio  Maometto,  si  impadronì  di  Gerusalemme 
nel  638,  la  profanazione  dei  luoghi  santi,  in  cui  questo 
barbaro  stabilì  un  empio  culto  , fece  dire  al  santo  vescovo 
Sofronio,  che  allora  governava  quella  Chiesa,  che  ivi 
era  1’  abbominio  della  desolazione  predetto  dal  profeta 
Daniele  (a).  « Ma  non  si  può  vedere  una  immagine  più 
b viva  del  furore  di  questa  uazione  barbara  ed  inumana , 
b quanto  la  seguente  : 

b Gli  fu  dato  il  dominio  sulle  quattro  parti  della 
b terra.  Il  maomettismo  è già  dominante  nell’  Asia , nel- 
b 1’  Africa , ed  iu  una  parte  dell’  Europa. 

» E il  potere  di  uccidere  colla  spada,  colla  fame  e 
b colla  morte.  Egli  porta  in  tutti  i luoghi  che  devasta  , la 
a guerra  , la  fame  e la  peste  : E colle  bestie  della  terra ; e 

appena  sostenuto,  nel  i683,  un  rivissimo  assedio  per  parte  dei 
Turchi,  Tenuti  iu  numero  di  duecentomila,  condotti  dal  gran-risir  Ku- 

Jroli , e da  cui  essa  fu  liberata  col  soccorso  di  Gioranni  Sobietki , re 
i Polonia,  e del  principe  Carlo,  duca  di  Lorena. 

(i)  j4pot.  xx.  14.  — (q)  Vedi  nella  Stori*  EccUtùuliea  del  sig.  di 
Fleury , lib.  xxxyui  , n.  9. 
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r.  trae  (eco  un"  innumerevole  moltitudine  di  popoli  barbari, 
» empii  , eretici , apostati , che  ben  direbbe»!  ebe  si  spo- 
» gliarono  della  natura  umana  , per  vestir  quella  delle  be- 
» stie  le  più  feroci , tanto  sono  essi  inumani  » . Così  si 
esprime  I’  abate  di  la  Chétardie. 

Ritorniamo  ora  alla  profezia  di  Daniele.  Questo  pro- 
feta , considerando  attentamente  le  dieci  coma  che  erano 
sulla  fronte  della  quarta  bestia  , ne  vede  sorgere  un  altro 
piccolo  : Ecce  cornu  alitili  parvtilum  ortum  est(>).  Chi  era 
Maometto  ? uu  Arabo  di  oscuri  natali.  Avendo  perduto 
suo  padre  nell’età  di  due  anni,  c nulla  avendogli  lasciato 
il  suo  avo , si  trovò  ridotto  in  grande  povertà  ; un  suo 
zio  si  prese  cura  della  sua  educazione  , c lo  impiegò  nei 
traffico.  Essendosi  Maometto  recato  in  Damasco,  una  ricca 
vedova  lo  prese  per  suo  agente  , e poscia  lo  sposò , men- 
tre egli  non  aveva  ancora  veulott'  anni.  Nell’  età  di  qua- 
ranta egli  comincia  a spacciarsi  come  profeta  suscitato  da 
Dio  per  ristabilire  la  religione.  Lo  persuade  da  principio 
alla  sua  moglie , al  suo  schiavo , ad  un  suo  congiunto , 
e ad  alcune  altre  persone  : quattro  anni  dopo  egli  dichiara 
apertamente  di  venire  a ristabilir  la  religione  di  Àbramo 
c d"  Ismaele , più  antica , diceva  egli , di  quella  de’  Giu- 
dei e dei  Cristiani.  Trovò  sulle  prime  qualche  resistenza , 
specialmente  per  parte  dei  Corisiani , che  erano  quelli  della 
sua  tribù  : essi  lo  proscrissero  con  un  decreto  affisso  nel 
tempio  della  Mecca.  Ma  la  sua  dottrina  aveva  già  fatto 
progressi  nel  resto  dell'  Arabia , e particolarmente  in 
Jathrcb,  antica  città  commerciante,  posta  a sessanta  leghe 
dalla  Mecca , e chiamata  poscia  Medina.  Maometto  risolvè 
di  quivi  stabilirsi  ; e dopo  avervi  mandati  i suoi  disce- 
poli , vi  si  rifugiò  egli  pure  per  mettersi  in  salvo  da'  suoi 
nemici.  Qui  pongono  i Maomettani  1'  epoca  dell'  egira  , 
clic  presso  di  loro  significa  fuga  : quest'  epoca  è stabilita 
nel  46  luglio  dell'anno  622  di  Gesù  Gristo  ; ed  c da 
quest'  epoca  che  essi  contano  i loro  anni.  Dopo  questa  ri- 
tirata , il  partito  di  Maometto  si  accrebbe  e si  fortificò. 
Egli  sconfisse  in  molti  scontri  i Giudei  ed  i Corisiani , 
i quali  fecero  finalmente  uua  tregua  con  lui  nel  sesto  anno 
dell'  egira.  Nello  stesso  anuo , quelli  che  avevano  abbrac- 
ciato la  sua  nuova  religione,  e che  furon  detti  Musulmani, 
(i)  D«h.  vii.  !. 
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lo  riconobbero  per  loro  signore  e loro  principe.  Due  anni 
dopo  , avendo  i Corisiani  rotta  la  tregua , Maometto  mar- 
ciò contro  di  loro  con  nn  esercito  di  diecimila  Musul- 
mani , entrò  senza  ostacolo  nella  Mecca , e vi  fu  da  tatti 
riconosciuto  come  profeta  e come  sovrano.  Tali  furono  i 
principi!  di  Maometto:  Ecce  coniti  aliud  panntlum  orium  est. 

Questo  piccolo  corno  si  innalza  dal  mezzo  dei  primi 
dieci  ('),  de  medio  eontm.  Fin  dal  tempo  di  Pompeo  , A- 
reta  , re  dell'  Arabia  , vedendo  1'  esercito  romano  pronto 
ad  entrare  ne’  suoi  Stati,  aveva  spedito  i suoi  ambascia- 
tori  a protestargli  sommissione.  Pompeo  non  tralasciò  di  a- 
vanzarsi  fino  a Petra , sua  capitale  , cui  egli  conquistò. 
Areta  vi  fu  preso , ma  poi  lasciato  in  libertà  quando  ac- 
cettò le  condizioni  che  Pompeo  gli  impose.  I re  dell’  A- 
rabia  rimasero  quindi  dipendenti  dai  Domani , finche  sotto 
1’  impero  di  Traiano , Palma  , governatore  di  Siria  man- 
dato dai  Romani , terminò  di  soggiogare  questi  popoli  nel- 
I’  anno  103  di  Gesù  Cristo.  Gli  Arabi  si  ribellarono  so- 
vente , ma  Severo , Macrinio  ed  Aureliano  li  ridussero 
al  dovere.  Essi  rimasero  in  questo  stato  fino  al  tempo  in 
cui  Maometto  facendosi  riconoscere  per  loro  govrano , con- 
tribuì per  tal  modo  egli  stesso  allo  smembramento  delle 
proYincie  dell’  impero  romano , e si  innalzò  così  dal  mezzo 
delle  dieci  corna  della  bestia  : Ecce  comu  aliud  parvulum 
ortum  est  de  medio  eorum. 

Egli  si  innalza  dal  mezzo  di  esse , e dopo  di  esse  ; 
poiché  questo  è appunto  ciò  clic  dice  1’  angelo.  Le  dieci 
corna  sono  dieci  re , ed  un  altro  si  innalzerà  dopo  di  essi  ; 
Et  alius  consurget  post  eos  (a).  Egli  c nel  quinto  secolo 
che  i Barbari  si  gettano  sulle  proviucie  dell'  impero , le 
smembrano,  e vi  si  stabiliscono.  Fin  dall’anno  410,  Roma 
fu  presa  da  Alarico,  re  dei  Goti;  nel  455  da  Genserico, 
re  dei  Vandali  ; nel  47C  da  Odoacrc , re  degli  Eruli , 
ed  allora  fini  l' impero  d’ Occidente  nella  persona  di  Au- 
gnatolo. Nei  500,  Teodorico,  re  degli  Ostrogoti,  che  a- 

Je  • 

(l)  Alcani  vogliono  ebe  la  parola  araba  egira,  significhi 

persecuzione  ; altri , fuga  a motivo  della  persecuzione  ; e pretendono  che 
questa  parola  fosse  applicata  alla  fuga  di  Maometto  perseguitato  dal  par- 
tito che  gli  era  contrario  : ma  per  se  stessa  significa  semplicemente  fuga. 
— (-j)  Dan.  vii.  i\. 

5.  Bibbia.  Voi.  V.  Dissert.  5i> 
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vca  costretto  Odoacrc  a cedergli  l'Italia,  entra  in  Roma. 
Nel  846,  Roma,  clic  era  stata  riacquistata  dai  Romani, 
ricade  sotto  il  dominio  di  Totila,  re  dei  Goti,  clic  la  ri- 
prende di  nuovo  nel  549.  Finalmente  nel  568,  Alboino, 
re  dei  Longobardi,  viene  a stabilirsi  nell'  Italia  \ e nel  622 
comincia  ad  innalzarsi  1’  empio  Maometto  : El  alius  con - 
surget  post  eos. 

Questo  corno  da  principio  era  piccolo , ma  poscia  ap- 
parve più  grande  degli  altri  dicci  : Et  aspectus  ejus  nui- 
tjnus  erat  prw  consortibus  ejus  (*).  Tale  è letteralmente 
V espressione  del  testo  originale , cni  la  Volgata  traduce 
con  queste  parole  : Et  majus  erat  celeris.  L1  angelo  spiega 
queste  parole,  allorché  dice  ebe  l1  undecimo  re,  rappre- 
sentato da  quest1  undecimo  corno,  sarà  molto  diverso  da 
qnclli  ebe  si  innalzarono  prima  di  Ini  : Et  ipse  diversus 
erti  a prioribus  (a).  Questa  è l1  espressione  del  testo  ori- 
ginale , cd  è precisamente  la  stessa  di  cui  si  serve  Da- 
niele, allorché  dice  che  la  quarta  bestia  era  molto  diversa 
dalle  altre  tre  : Dissimilis  autem  erat  ceteris  bestiìs  (3),-  e 
precisamente  pure  la  stessa  di  cui  servesi  I1  angelo  quando 
dice  che  il  quarto  regno  rappresentato  da  questa  begtia 
sarà  molto  diverso  da  tutti  gli  altri  : Diversum  erit  ab  o- 
mnibus  regnis  (4).  Quindi , siccome  l1  impero  romano  fu 
diversissimo  dagli  altri  tre  grandi  imperi  che  erano  com- 
parsi nei  secoli  precedenti  ; così  il  nuovo  impero  rappre- 
sentato da  questo  piccolo  corno  sarà  molto  diverso  dalle 
altre  monarchie  già  stabilite  prima  di  esso  sulle  rovine 
dell1  impero  romano.  Sarà  diverso  nel  potere:  così  espri- 
mendo la  volgala  versione  il  senso  del  lesto  originale  : 
Et  ipse  polentior  erit  prioribus.  Sarà  diverso  pei  mali  che 
cagionerà  : questo  é il  senso  della  versione  dei  Settanta  : 
Et  ipse  antecellet  malis  priores  (5).  E diflatto  tra  le  mo- 
narchie che  si  innalzarono  sulle  mine  dell1  impero  romano, 
quale  é mai  quella  che  abbia  pareggiato  in  potere  od  in 
crudeltà  1'  impero  anticristiano  di  Maometto  ? Quale  è 
quella  che  abbia  portato  più  lontano  le  sue  conquiste  , 
o che  abbia  cagionato  maggiori  mali  alla  Chiesa  di  Gesù 

(i)  Da ».  vii.  ao.  rimari  p ai  mirri.  — (a)  Dan.  vn.  a4.  Kim 
trtnip  p rum.  — (3)  Dan.  vn.  7.  mmp  h Nnvn  Sa  p nutra  som. 
— (4)  Dan.  vii.  a3.  HJTdSd  Sa  p Wtm  n.  — (5)  Dan.  VU,  a4-'0« 
intpoiati  xstxoi;  iràvTars  toù;  ipnpaaOn. 
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Cristo  ? Le  altre  nei  loro  priinordii  combatterono  contro 
l’Agnello  ; ma  l’Agnello  le  vinse , assoggettandole  all’  ob- 
bedienza della  fede  : esse  in  fine  adorarono  colui , con- 
tro al  quale  avevano  combattuto.  Ma  questi  fin  dalla  sua 
nascita  mai  non  cessò  di  combattere  contro  l’Agnello,  a 
cui  le  altre  si  sottomisero  : Et  ipse  ilivernis  erit  a prio - 
ribus. 

Tre  corna,  fra  le  prime  dieci,  furono  troncate  innanzi 
a questo  piccolo  corno  : Et  trio  de  cornibus  primis  evulsa 
suiti  a facie  ejusO).  Esse  furono  troncate,  e caddero: 

Cecideriuti  trio  comitati).  E secondo  l’interpretazione 

dell’  angelo  , ciò  significa  ebe  colui  che  è rappresentato  <4 

da  questo  piccolo  corno , umilierà  ed  abbasserà  tre  re  : 

Tres  reges  humiliahil  (3).  L’  espressione  dell’  angelo  è la 
stessa  di  cui  si  serve  il  salmista , allorché  dice  che  il 
Signore  innalza  quelli  che  sono  mansueti  ed  umili,  ed 
umilia  fino  a terra  i cattivi  : Humilians  aitiem  peccatore s 
usque  ail  terraml 4).  Dessa  è pur  quella  di  cui  fa  uso 
Daniele  parlando  di  Nabuchodonosor , allorché  dice  che 
questo  principe  innalzava  cbi  voleva , ed  abbassava  chi 
voleva:  Et  quos  volebat,  luimiliabal (5).  Teniam  dietro  ai 
progressi  dell’  impero  di  Maometto , c vediamo  quali 
siano  i re  clic  egli  ha  abbassato.  Maometto  non  regnò 
che  nove  anui , c quand’  egli  morì  nell’  undecimo  anno 
dell’  egira , aveva  già  conquistato  quasi  tutta  l’Arabia. 

Questi  Arabi  Musulmani  sono  quelli  che  iu  seguito  fu- 
rono chiamati  Saraceni.  Essi  riconobbero  per  successore 
di  Maometto  Abubeker , uno  de’  suoi  principali  seltarii  , 
che  assunse  il  titolo  di  califo,  ossia  vicario , dichiaran- 
dosi luogotenente  del  profeta.  Egli  non  regnò  che  due 
anni , e iu  questo  breve  intervallo  non  tralasciò  di  fare 
ancora  molte  conquiste;  verso  la  Caldea,  soggiogò  gli 
Arabi,  sudditi  dei  Persi,  e verso  la  Siria  sottomise  pure 
gli  Arabi  sudditi  dei  Romani.  Omar  gli  succedette  nel- 
1'  anno  decimoterzo  dell’  egira,  ed  assoggettò  la  Siria,  la 
Fenicia , 1’  Egitto  , la  Giudea , la  Mcsopolamia.  Fino  ad 
una  tal’  epoca  non  eran  queste  se  non  provincie  tolte  o 
ai  Romaui  , od  ai  Persiani.  Ma  iu  fine  Omar  penetrò 

(0  Dm.  vn.  8.  — (a)  mi.  y.  ao.  — (3)  ibii.  y.  a',,  toSa  nnSm 
TSOTn.  — (4)  l’tal.  cxlvi.  6.  UTN  VT7  tJWT  StECQ-  — (5)  Dan.  v. 

jg-  Ssua  «in  N3X  Nin  m. 
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nella  Persia , in  coi  si  era  innalzata  nna  nuova  monar- 
chia fin  dal)'  anno  228  di  Gesù  Cristo.  Questa  monar- 
chia erasi  fortificata  ; e noi  abbiam  fatto  osservare  che  t 
Persiani  eran  del  numero  di  coloro  che  si  gettarono  sulle 
terre  dell'  impero  romano,  e contribuirono  allo  smembra- 
mento delle  sue  provincie.  Erano  più  di  quattrocento 
anni  clic  sussisteva  questa  monarchia  , quando  Omar  pe- 
netrò nella  Persia,  attaccò  Ormisda  IV  che  allora  vi  re- 
gnava , e che  è pur  chiamato  Jeidrgirde.  Ormisda  fu 
vinto , e la  Persia  soggiogata  da  Omar  circa  I’  anno  640 
di  Gesù  Cristo.  Ecco  già  un  re  abbassato  da  qncsla  po- 
tenza , che  doveva  abbassarne  tre  : Tres  reges  humiliabit. 
Omar  morì  dopo  dieci  anni  di  regno,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Othman.  Sotto  il  regno  di  cosini , i Saraceni 
penetrarono  nell’Africa  e la  rendettero  tributaria.  Nel  se- 
colo seguente  essi  passarono  nella  Spagna,  e si  spargerò 
nella  Francia , in  cui  furono  vinti  da  Carlo  Martello  nel 
732.  Nell" 820  essi  penetrarono  in  Sicilia,  e si  avanza- 
rono poscia  fino  alle  porte  di  Roma  , e vi  sparsero  molte 
volte  la  costernazione  e Io  spavento.  Finalmente  nel  1016, 
essendo  venuti  di  nuovo  in  Italia  per  mare,  il  papa  Be- 
nedetto Vili  adunò  tutti  i difensori  delle  Chiese , c loro 
comandò  di  muover  seco  Ini  ad  assalire  i nemici,  sperando 
coll'  aiuto  di  Dio  di  metterli  a morte.  Nello  stesso  tempo 
egli  spedì  segretamente  una  quantità  di  barche  per  tron- 
car loro  la  via  al  ritorno.  Il  loro  capo  essendosene  ac- 
corto , salyossi  con  pochi  seguaci  ; le  sue  truppe  si  uni- 
rono , ed  ebbero  da  principio  grandi  vantaggi  sui  Cri- 
stiani per  lo  spazio  di  tre  giorni  -,  ma  costretti  a cedere, 
presero  la  fuga , c furono  uccisi  fino  all’  ultimo  ; per 
modo  che  i Cristiani  non  potevano  contare  il  numero 
dei  morti , nè  la  quantità  del  bottino.  Non  molto  dopo  , 
Togrulbec  , che  era  nipote  di  Seljonc  , capo  della  fami- 
glia dei  Torchi  Seljoucidi  , si  impadronisce  di  Bagdad 
nei  iOoi»  , c vi  fonda  il  più  grande  impero  che  mai  siasi 
veduto  dopo  l’ origine  della  setta  dei  Musulmani.  Nel 
1299,  comincia  a innalzarsi  la  famiglia  degli  Ottomani, 
il  cui  capo  è Othman,  il  quale  ottenne  allora  il  titolo 
di  sultano  nelle  città  che  i Turchi  aveano  conquistate 
sui  Greci.  Nel  1323  Orchanx  suo  figlio,  gli  succede; 
egli  prende  Bursa  in  Bitinia , c nc  fa  la  sua  capitale. 
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Nel  4360 , Armi  rat  I , figlio  di  Orchan , prende  Adria- 
nopoli , e vi  trasferisce  la  sede  del  suo  dominio.  Nel 
4303,  suo  figlio  Bajazct  I assedia  Costantinopoli,  ed 
obbliga  l' imperatore  Manuele  Palcologo  a pagargli  tri- 
buto. Nel  4422  Amurat  li  assedia  Costantinopoli , ma 
è costretto  a ritirarsi.  Finalmente  nel  44o2  Maometto  II 
forma  di  nuovo  1’  assedio  di  Costantinopoli , e nell’  anno 
seguente  la  città  è presa  d'  assalto^  1'  imperatore  Costan- 
tino Paleologo  viene  ucciso  sulla  breccia , e i Turchi 
rimangono  padroni  dell’  impero  d’  Oriente.  Ecco  dunque 
un  altro  polente  monarca  abbassato  da  quest'  impero 
anticristiano,  che  doveva  abbassarne  tre.  Tres  reges  hu- 
miliabit.  Così  due  corna  sono  già  state  troncate , due 
corna  son  già  cadute  innanzi  a quel  piccolo  corno  , che 
divenne  più  potente  di  quelle  che  P avevano  preceduto. 
Il  terzo  quale  sarà  ? A ciò  rispondiamo  con  Valablo  : 
£ vero  che  rimane  ancora  un  terzo  corno  da  abbattersi 
da  questa  potenza  anticristiana  ; ma  non  essendo  ancora 
compita  questa  parte  della  profezia,  noi  ignoriamo  quale 
sia  questo  corno  : Superesl  tertium  conut  snperandum  ; 
gitoti  quia  faclum  nondum  est,  iqnoramus. 

Qui  forse  ci  si  obbictterà  che  le  due  corna  di  cui 
abbiam  parlato  non  sono  due  delle  prime  dieci  , mentre 
le  tre  corna  cui  Daniele  vide  cadere  iunanzi  a questo 
piccolo  corno  che  diventò  più  potente  delle  altre  dicci  r 
erano  tre  delle  prime  dieci  : Et  tria  de  cortùbus  primis 
evulsa  sunt  a facie  ejus(').  Ma  si  ascolti  ciò  clic  dice 
I’  angelo  : Le  dieci  conta  sono  dieci  re  che  si  innalze- 
ranno da  questo  regno  ; ed  un  altro  si  innalzerà  dopo 
di  essi , -e  sarà  mollo  diverso  dai  primi,  ed  abbasserà 
tre  re:  Et  tres  reges  humiliabit.  Si  noti  bene  che 
egli  non  dice  già  che  questi  saranno  tre  re  fra  i primi 
dieci*,  egli  nou  dice  neppure  che  questi  saranno  tre  re 
di  questo  regno  } ma  semplicemente  che  questi  saranno 
tre  re  : Tres  reges  humiliabit.  Ciò  nondimeno  le  tre 
corna  erano  tre  delle  prime  dieci.  Questo  è vero , nè 
poteva  essere  altrimenti.  Si  doveva  dimostrare  che  dieci 
re  si  innalzerebbero  da  questo  regno  } bisognava  adun- 
que che  questa  bestia  avesse  dieci  corna.  Si  doveva  mo- 
strare che  I'  undecimo  corno  abbatterebbe  tre  re  ; biso- 

(l)  Dan.  VII.  8. 


Digitized  by  Google 


550 


DISSERTAZIONE 


Contino»  la 
apirgaxionc 
della  profezìa 
di  Daniele  re- 
lativa al  pic- 
colo corno  ap- 
plicato aH’iin- 
pero  anticri- 
stiano fonda- 
lo da  Mao- 
metto. 


gnava  dunque  che  tre  corna  fossero  abbattute.  Ma  dorè 
prendere  queste  tre  coma  ? Bisognava  forse  far  compa- 
rire sulla  testa  della  bestia  tre  altre  corna  aggiunte  alle 
prime  dicci  ? Questa  bestia  avrebbe  dunque  avuto  tredici 
corna  , c nondimeno  essa  non  doveva  averne  che  dieci. 
Bisognò  dunque  necessariamente  che  le  tre  corna  abbat- 
tute fossero  tre  delle  prime  dicci , quantunque  in  realtà 
i tre  re  che  dovevano  essere  abbassati , non  dovessero 
essere  dei  numero  dei  primi  dicci  : e noi  pure  vediamo 
clic  quando  I'  angelo  si  fa  a spiegare  la  caduta  di  que- 
ste tre  corna , non  considera  se  esse  sieno  delle  prime 
dieci , ma  si  contenta  di  dire,  che  la  caduta  di  queste 
tre  coma  dinota  1’  abbassamento  di  tre  re  : Tres  REGES 
HUMILIABIT.  Noi  vediamo  già,  che  l' impero  anticristiano 
di  Maometto  abbattè  due  potenti  monarchie , c la  serie 
dei  tempi  ci  insegnerà  quale  debba  essere  la  terza. 

Questo  piccolo  corno , che  doveva  nn  giorno  essere 
così  potente,  aveva  occhi.  Comu  illud  habebat  ondosi1) 
c gli  occhi  di  questo  corno  erano  come  gli  occhi  del- 
1’  uomo.  Et  ecce  oculi  quasi  oculi  homitiis  crani  in  conni 
islo(?).  Sotto  a qual  titolo  si  annunzia  Maometto?  sotto 
qual  titolo  lo  rispettano  i suoi  settarii  ? sotto  qual  titolo 
lo  esaltano  essi?  Sotto  il  titolo  di  profeta,  cioè  sotto  il 
titolo  di  veggente,  videns  / tale  essendo  il  nome  che  gli 
Ebrei  davano  ai  profeti.  Quest’  empio  che  doveva  un 
giorno  annunziarsi  come  profeta , non  poteva  dunque  es- 
ser meglio  caratterizzato  che  con  questa  parlicolar  circo- 
stanza , che  non  può  meglio  convenire  che  a lui  ; que- 
sto corno  aveva  occhi  : Conm  illud  habebat  ocnlos.  Ma 
gli  occhi  di  questo  corno  sano  come  gli  occhi  dell’  uo- 
mo: gli  occhi  di  questo  veggente  sono  occhi  di  carne 
c di  sangue.  Egli  si  annnnzia  come  profeta  ; ma  è un 
profeta  di  menzogna  , un  profeta  ebe  non  fu  mandato  da 
Dio , e che  non  parla  che  da  se  stesso  : Et  ecce  oculi 
quasi  oculi  hotninis  erant  in  conm  isto. 

Questo  corno  aveva  eziaudio  una  bocca  che  profferiva 
gran  cose  : Et  os  loquens  ingentia  ,•  et  o s loquens  gran- 
dini). Così  la  Volgata  traduce  in  due  diverse  maniere 
una  sola  c medesima  espressione  dell’  ebreo.  Questa  bocca 
diceva  gran  cose , cioè  dessa  parlava  con  alterigia , con 

(i)  Da h.  vii.  ao.  — (a)  Ibid.  +.  8.  — (3)  tbid.  if.  8.  ao. 
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orgoglio,  con  insolenza^  così  appunto  spiegandolo  1’  an- 
gelo attorcile  dice  che  colui  clic  vien  rappresentato  da 
questo  corno  parlerà  contro  l' Altissimo  : Sermones  con- 
tro Excelstim  loquetur(').  Quali  bestemmie  Maometto  c 
i snoi  settarii  non  profferirono  e non  profferiscono  ancora 
ogni  giorno  coutro  l’Altissimo  ! Sermones  contro  Excel - 
sum  loqnetur. 

Questo  corno  moveva  guerra  ai  santi , e prevaleva 
contro  di  loro:  Carmi  illuA  faciehal  bcllum  adversns  san- 
ctos,  et  prwvalebal  risi*).  E ciò  è pur  quello  cui  spiega 
V angelo  quando  dice,  che  colui  che  è rappresentato  da 
questo  corno,  schiaccierà  e distruggerà  i santi  dcll’AI- 
lissimo  : Sanctos  Altissimi  conterete) . Tale  è 1’  espres- 
sione della  Volgata.  La  parola  del  testo  originale  nSi 
non  si  trova  in  altro  luogo  : i Settanta  la  prendono  in 
senso  di  reuder  vieto,  usare,  consumare:  Velerascere 
facietW.  E diffatto  questa  parola  ha  relazione  con  quella 
di  cui  si  serve  Giosuè  quando  dice  (5)  che  i Gabaoniti 
venuti  a trovarlo , avevano  seco  loro  portato  vecchi  sac- 
elli, vecchi  otri,  vecchi  abiti  e vecchie  scarpe.  Essa  ha 
pure  una  relazione  colla  frase  usata  da  Geremia  , quan- 
do ne’ suoi  Treni,  parlando  del  Signore,  dice:  Ila 

fatto  invecchiar  la  mia  pelle  c la  mia  carne  , ed  ha  stri- 
tolale le  mie  ossa  : Velustam  fedi  pellem  menni  et  car- 
nrm  menm  ; contrivit  ossa  mea  (6).  E si  può  dire  che  sia 
la  stessa  parola , con  questa  sola  differenza  , che  Gere- 
mia 1’  adopera  nell'  ebreo , e Daniele  nel  caldeo.  Questa 
parola  qui  dunque  significa  usare  , esaurire , consumare , 
far  perire  a forza  : Sanctos  Altissimi  conterei.  Quali  vio- 
lenze Maometto  cd  i suoi  successori  non  hanno  già  eser- 
citato contro  i santi  dell’  Altissimo  ? quanti  Cristiani  non 
hanno  essi  fatto  perire , o trascinandoli  in  una  funesta 
apostasia  , o togliendoli  di  vita  con  una  aperta  guerra , 
o con  una  persecuzione  crudele  ? Sanctos  Altissimi  con- 
terei. Il  principale  oggetto  , e la  quasi  continua  occupa- 
zione di  quest’  impero , dopo  la  sua  nascita , non  consi- 

(i)  Dm.  vii.  i5.  — (a)  Ibid.  y.  ai.  — (3)  Ibìd.  y.  a5. 

KIT  — (4)  Ibid.  Sept.  Kaì  roti;  oiytouc  \rjiirr<vj  nxbxiùott.  — 

(5)  Jet.  IX.  4-  5.  Sacco»  velerei  (003)  . . . . «I  "Irei  vinario!  velerei 
(CT03)  ....  caleeamentatfue  pcranlitfua  (ITlSi)  ....  vclerai/ue  veilimcHla 

(mi:).  — (6)  Tkrcn.  m.  4.  urar;  -db  rmn  riuam 
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Me  forse  appunto  nel  muover  guerra  ai  santi?  Cor  un 
illud  faciebal  brìlum  adversus  sanctos.  E quante  volte 
non  permise  Iddio  che  questo  impero  anticristiano  pre- 
valesse , ora  seducendo  i popoli , ed  ora  soggiogandoli 
cd  opprimendoli  ? Quanto  non  furono  rapidi  i suoi  pro- 
gressi fin  dai  primi  principii  ? Quanto  non  si  estesero 
già  essi,  nella  serie  dei  secoli  che  trascorsero  da'  suoi 
principii  ? Comu  illud  faciebal  bellum  adversus  sanctos , 
et  prwvalehat  eia. 

Soggiunge  1’  angelo  , che  colui  che  è rappresentato  da 
questo  corno,  pretenderà  di  cambiare  i tempi  e la  leg- 
ge (0:  Pulabil  quod  possit  mutare  tempora  et  leges  ; op- 
pure , secondo  I'  espressione  del  testo  origiuale  tradotto 
più  letteralmente  : Cogitabit  ad  mutandum  tempora  et  le- 
gem.  Maometto  non  ha  forse  preteso  di  cambiare  i tempi, 
cambiando  i giorni  consacrati  dalla  religione , e traspor- 
tando in  ispecie  la  saulificazionc  del  settimo  giorno-,  non 
volendo  che  i suoi  settarii  osservassero  ne  il  sabato  coi 
Giudei , ne  la  domenica  coi  Cristiani , ma  obbligandoli 
a rimettere  al  venerdì  la  santificazione  del  settimo  gior- 
no? Non  ha  egli  forse  preteso  di  cambiare  la  legge,  so- 
stituendo alle  sante  leggi  dell'  Evangelo , le  leggi  empie 
del  Corano  ? Cogitabit  ad  mutandum  tempora  et  legem. 

Ma  i progressi  di  quest’  impero  anticristiano  hanno  i 
loro  limiti  segnali  da  Dio , e al  di  là  dei  quali  nou  si 
potranno  estendere.  Questo  corno  movea  guerra  ai  santi, 
e prevaleva  contro  di  loro,  finche  venne  l’Antico  dei 
giorni  : l)onec  t zenit  Anliquus  dienim  (»).  Ciò  è spiegato 
dall’  angelo  , quando  dice  che  i santi  saranno  abbando- 
nati in  mano  a colui  che  è rappresentato  da  questo  cor- 
no , fino  ad  un  tempo,  a due  tempi  e alla ‘metà  di  un 
tempo , c che  allora  ferrassi  il  giudizio  : Et  tradenlur 
in  manu  ejus  usque  ad  tempus,  et  tempora,  et  dimidium 
temporis  ; et  judicium  sedebit  (3).  Può  dirsi  che  i santi 
cominciarono  ad  esser  dati  in  mano  a quest’  empio  fin 
dal  tempo  in  cui  egli  cominciò  ad  esercitare  le  sue  vio- 
lenze sul  popolo  di  Dio  : per  modo  che  quest’  espres- 
sione figurata  potrebbe  dinotare  l’ intera  durata  che  deve 
avere  quest'  impero  anticristiano  , contando  dal  suo  prin- 

(0  Dan.  vii.  a5.  rvn  pani  k mrb  -acin.  — (a)  ira.  y.  aa.  — 
(3)  Ibid.  yy.  i5  fi  a6.  1 
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opto.  Ma  siccome  il  (ermine  di  questa  durala  è ravvolto 
nell1  oscurità  del  futuro  , così  non  avvi  clic  Dio  il  quale 
sappia  quale  sia  l'estensione  precisa  di  ciascuno  di  questi 
tempi.  Ciò  clie  potrebbe  dirsene  non  formerebbe  che  sem- 
plici congetture.  Solo  può  notarsi , che  gli  anni  dei  Mao- 
mettani sono  affatto  diversi  dai  nostri.  Essi  diversificano 
nell1  epoca , poiché  noi  contiamo  i nostri  anni  dall1  epoca 
della  nascita  di  Gesù  Cristo,  e i Maomettani  contano  gli 
anni  loro  dall1  egira,  o fuga  di  Maometto,  nel  16  luglio 
dell'  anno  622  di  Gesù  Cristo.  Essi  diversificano  anche 
nella  forma  ; i nostri  anni  sono  solari,  ed  hanno  trecento- 
sessantacinque , o trcccntosessantasei  giorni  ; e gli  anni 
dei  Maomettani  sono  lunari , e non  hanno  che  tracento- 
ciuquantaquattro  o trccentocinquantacinque  giorni.  I Mao- 
mettani hanno  eziandio  un  periodo  di  trent’  anni  compo- 
sto di  diciannove  anni  ordinarli  che  non  hanno  se  non 
Irccentocinquantaquattro  giorni , e di  undici  anni  che 
hanno  trecentocinquantacinque  giorni.  Donde  deriva  che 
trentatrè  anni  dell1  egira  non  fanno  che  trentadue  anni 
dell1  era  cristiana  ; per  modo  che  i Maomettani  conta- 
vano già  mille  c centosctlant’  anni  dell1  egira  nell1  anno 
1738  dell1  era  cristiana.  E necessario  il  notar  ciò,  per- 
chè i tre  tempi  e mezzo  di  cui  parla  l’ angelo , sono 
forse  relativi  al  calcolo  particolare  degli  anni  di  questo 
popolo  ; perocché  i tre  tempi  e mezzo  notati  da  Daniele 
potrebbero  essere  lo  stesso  intervallo  dei  quarantadue 
mesi  notati  da  s.  Giovanni  (■),  parlando  di  una  bestia 
che  è somigliante  a quella  di  Daniele  , e che  parimente 
rappresenta  l1  impero  anticristiano.  Imperocché  questi  qua- 
rantadue mesi  formano  egualmente  un  intervallo  di  tre 
anni  e mezzo,  c prendendo  i giorni  per  anni,  questi 
quarantadue  mesi  potrebbero  rappresentare  quarantadue 
periodi  di  treni'  atmi  nel  modo  che  in  fatto  distingnonsi 
nel  calcolo  degli  anni  dell’egira!3).  Del  resto  però,  an- 

(l)  Aftor.  ini.  5.  — (ai  Qnrali  periodi  di  Irtnt' anni  furono  acca- 
ratamente  «listinti  dall'  ab.  Lfnjjlet  di  Fresnoi  nflle  soe  Tar tolette  cro- 
no logiche  , e dal  p.  Clemcnt , benedettino , nella  seconda  edizione  del- 
V j4rte  Hi  verificar  le  Hate.  Si  possono  consultare  queste  due  opere  , e 
▼i  si  vedrà  che  Tanno  1170  dell’  egira , che  cominciava  in  settembre 
1756  e finiva  in  settembre  1767  , poneva  termine  ad  uno  di  questi  pe- 
riodi di  trent' anni;  e se  dividevi  il  numero  1170  per  5o,  si  troverà  che 
questo  periodo  era  II  trentanovesimo  dopo  la  nascita  dell'  impero  anti- 
cristiano fondato  da  Maometto. 
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clic  questo  non  è ancora  che  una  semplice  congettura , 
ed  è sempre  vero  il  dire  che  Dio  solo  sa  la  durata  pre- 
cisa di  questi  tre  tempi  e mezzo , duranti  i quali  i 
santi  rimarranno  esposti  alla  violenza  di  tali  nemici  del 
nome  cristiano  : Et  tradentur  in  manu  ejus  usqtte  ad  tem- 
pii#, et  tempora,  et  dimidium  tempori e.  Qui  forse  ci  si 
obbicttcrà  che  questi  tre  tempi  e mezzo  potrebbero  in- 
dicare semplicemente  la  durata  della  persecuzione  dell'  ul- 
timo Anticristo}  poiché  infatto,  nel  capo  XII , Daniele 
predicendo  la  gran  desolazione , cui  soffrirà  il  popolo  fe- 
dele nel  tempo  dell’  ultimo  Anticristo,  dice  che  questa 
desolazione  durerà  un  tempo,  due  tempi  e la  metà  di 
un  tempo  : In  iempus , et  tempora,  et  dimidium  tempo- 
risi').  Ma  quivi  il  profeta  parla  evidentemente  della  per- 
secuzione dell'  ultimo  Anticristo , e qui  sembra  più  oc- 
cupato del  carattere  dell’  impero , alla  testa  del  quale 
deve  finalmente  comparire  qncst’  ultimo  persecutore.  Ivi 
il  profeta  parla  di  una  tal  desolazione , a cui  non  ve  ne 
sarà  mai  stata  un'  altra  simile , a segno  che  verrà  pro- 
scritto anche  il  sacrifizio  perpetuo  } e dopo  questa  ter- 
ribile desolazione  , coloro  che  dormono  nella  polvere  si 
risveglieranno , alcuni  per  la  vita  eterna , ed  altri  per  un 
obbrobrio  che  non  avrà  mai  fine.  £ chiaro  che  ciò  non 
si  può  intendere  che  della  persecuzione  dell’  ultimo  An- 
ticristo, ed  è appunto  per  riguardo  a questa  terribile  de- 
solazione , che  egli  dice  che  essa  durerà  un  tempo  , due 
tempi  e la  metà  di  uu  tempo  } e perciò  non  dubitiamo 
che  queste  parole  non  abbiano  allora  il  lor  compimento. 
Ma  qui  il  profeta  ci  descrive  i principii  ed  i progressi 
di  una  potenza  anticristiana}  perocché  ci  dice  che  i santi 
saranno  dati  in  preda  a questa  potenza  per  lo  spazio  di 
un  tempo , di  due  tempi  e della  metà  di  uu  tempo  ; i 
caratteri  di  questa  potenza  anticristiana  si  riscontrano 
nell’  impero  stesso  di  Maometto  } c noi  vediamo  che  fin 
dai  principii  di  quest’  impero  anticristiano  i santi  sono 
in  fatto  abbandonati  alle  sue  mani;  vediamo  ehc  (in  dal- 
l’ anno  63(1  , circa  quattordici  anni  dopo  la  nascita  di 
quest’  impero  anticristiano , Gerusalemme  stessa  cadde  iu 
potere  di  questo  barbaro  ed  empio  popolo  ; c i santi 
dell’Altissimo  veggonsi  fin  d’  allora  dati  in  preda  a que- 
ll) Dan.  xu.  7. 
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sla  potenza  anticristiana  ; ecco  ciò  clic  ci  induce  a con- 
chiudcrc  , che  i tre  tempie  mezzo  di  cui  qui  parla  Fan* 
gelo,  e duranti  i quali  i santi  dell'Altissimo  saranno  ab- 
bandonati in  mano  di  una  siffatta  potenza  rappresentata 
da  questo  corno  , ben  potrebbero  significare  1’  intera  du- 
rata di  questo  impero  anticristiano , dopo  i suoi  primi 
principii  : Et  tradentur  in  ttunm  ejus  usgue  ad  tempus , 
et  tempora,  et  dimidium  temporis. 

Ma  dopo  clic  questo  intervallo  sarà  compito,  si  terrà 
il  giudizio  : Et  jndicium  seilebit(').  L'Antico  dei  giorni 
verrà,  c darà  ai  santi  la  facoltà  di  giudicare:  Venit  An- 
tiquiis  dierum  ; et  judicium  dedit  ( o datum  est  ) sanctis 
Excelsii a).  Gesù  Cristo  verrà  nella  gloria  di  Dio , suo 
Padre,  per  rendere  a ciascuno  secondo  le  proprie  ope- 
re (3) , c i santi  con  lui  giudicheranno  il  mondo  (4).  Al- 
lora sarà  tolta  la  potenza  all’  impero  anticristiano  rap- 
presentato da  questo  corno  ; essa  sarà  tolta  a colui  che 
allora  troverassi  rivestito  di  questa  potenza  : Et  judicium 
sedehit,  ut  auferatur  poteutia  (5) , o secondo  1'  espressione 
del  testo  originale  tradotta  letteralmente  : Et  judicium  se- 
detti, et  potentiam  ejus  auferent  (6).  Questa  potenza  sarà 
tolta,  questo  dominio  sarà  distrutto  per  sempre:  Ut  an- 
feratur  potenlia,  et  conteralur,  et  dispereat  usqtie  in  fi- 
ttemi). Le  nazioni  essendo  allora  irritate  contro  il  po- 
polo del  Signore , ed  essendo  giunto  il  tempo  della  col- 
lera del  Signore  contro  i nemici  del  suo  popolo  (8)  , egli 
romperà  questa  potenza  , e sterminerà  per  sempre  coloro 
che  hanno  corrotto  la  terra  : Ut  auferatur  potentia,  et 
conteralur,  et  dispereat  usgue  in  finem. 

Allora  essendo  arrivato  il  tempo  di  dar  la  ricompensa 
ai  servi  del  Signore , a'  suoi  profeti  e a’  suoi  santi , a 
tutti  coloro  che  temono  il  suo  nome,  piccoli  c grandi (9), 
i santi  entreranno  in  possesso  del  regno  : Et  tempus  ad- 
vénit,  et  regnum  obliimerunt  sancti(l°).  Venite,  loro  dirà 
Gesù  CristoOO;  venite,  o voi  che  foste  benedetti  dal  mio 
Padre,  possedete  il  regno  clic  vi  fn  preparato  (in  dal 
principio  del  mondo  : Et  regnimi  obtinuerunt  sancii.  Al- 
lora il  regno , la  potenza  e tutta  1'  estensione  dell’  ini- 

(i)  Don.  VII.  a6. — (u) /Hit.  f.  il.  — (3)  Malli,  ivi.  l Cor. 

vi.  a.  — (5)  /W  vii.  vò — (6)  fbid.  Jny.-p  .TJcSllH.  — (?)  fbid.  — 
(8)  yfjioc.  xi.  18.  — (g)  fbid.  — (io)  Dan.  vii.  aa.  — ( 1 1)  Mutiti,  x.xv.34- 
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pero  che  c sotto  il  cielo,  saranno  date  al  popolo  dei 
santi  dell'Altissimo  : Regnum  autem,  et  poleslas,  et  ma- 
gnitudo regni,  qure  est  suhler  ornile  coelum,  de  tur  populo 
sanctorum  AltissimilO.  Allora  sarà  distrutto (2)  ogni  po- 
tere, ogni  dominio,  ogni  impero  sotto  il  ciclo;  allora  i 
regni  di  questo  mondo  diventeranno  ■ regni  del  Signore 
c del  suo  Cristo  (3);  egli  regnerà  nei  secoli  de’  secoli  , 
c tutti  i santi  regneranno  con  lui  : Regnum  autem,  et 
polestas,  et  magnitudo  regni,  qute  est  subter  omne  coelum , 
detur  populo  sanctorum  Altissimi.  Perocché  il  suo  regno 
è un  regno  eterno  : Cujus  regnum , regnum  sempitenium 
est ; e tutti  i re  gli  saranno  soggetti  , e gli  obbediranno  : 
Et  omnes  reges  servient  ei  et  obedient  (4).  Quegli  stessi 
fra  gli  eletti  che  saranno  stati  rcuduti  partecipi  c depo- 
sitarli del  potere  di  Dio  nel  secolo  presente,  gli  restituiranno 
allora  questo  potere , come  lo  stesso  Figliuol  dell'  uomo 
gli  restituirà  quello  che  egli  avrà  da  Ini  ricevuto  (5).  Es- 
sendo allora  ogui  cosa  assoggettata  al  Figlio , anche  il 
Figlio  verrà  assoggettato  a colui  che  gli  avrà  assogget- 
tato ogni  cosa , per  modo  clic  Dio  sarà  allora  tutto  in 
tutti.  Sarà  egli  stesso  che  regnerà  ne’  suoi  santi , consu- 
mati nell’unità  con  lui.  Tutti  regneranno,  e tutti  gli 
saranno  soggetti.  Coloro  che  quaggiù  sembravano  più 
piccoli , regneranno  con  lui  c gli  obbediranno  ; e coloro 
che  sembravano  i più  grandi,  regneranno  anch’  essi  con 
lui  -,  e aneli’  essi  lo  serviranno  c lo  obbediranno  : Et 
omnes  reges  seruient  ei,  et  obedient.  Più  non  saravvi 
allora  veruna  potenza  nemica  di  Dio  c de’  suoi  santi  ; 
allora  tutti  quelli  che  erano  un’  occasione  di  scandalo  c 
di  caduta , tutti  quelli  che  commettevano  l’ iniquità  , sa- 
ranno stati  rimossi  dal  regno  di  Dio  (6),  c precipitati  nella 
fornace  di  fuoco  ; il  popolo  del  Signore  sarà  un  popolo 
di  giusti  (7) , tutti  saranno  a lui  docili  e fedeli , ed  an- 
che i più  grandi  fra  loro  ; quelli  stessi  che  avevano  co- 
mandato agli  altri  nel  secolo  presente  , lo  serviranno  e 
lo  obbediranno  per  tutta  1’  eternità  : Et  omties  reges  ser- 
vient ei,  et  obedient. 


(l)  fìan.  vii.  27. — (2)  1 C»r.  xv.  24. — (3)  /ipttc.  xt.  i5.  — (4)  t>m. 
vu.  27.  — (5)  1 Cor.  xv.  24.  28.  — (6)  Afilli*,  xin.  41.  42.  — (7)  hai. 
LI.  21. 
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Così  sarà  pienamente  verificaia  la  profezia  di  Daniele, 
che  ci  rappresenta  la  successione  di  quattro  grandi  im- 
peri , 1'  ultimo  dei  quali  dà  I’  origine  ad  un  quinto , che 
ai  estende  sino  alla  fine  dei  secoli.  Fra  questi  cinque  im- 
peri, il  primo  è quello  de’ Caldei,  il  secondo  quello  dei 
Persiani,  il  terzo  quello  dei  Greci , il  quarto  quello  dei 
Romani  ; quest'  ultimo  impero  si  divide  in  molle  monar- 
chie, e dal  mezzo  di  queste  nuove  monarchie  si  innalza  un 
quinto  impero  nemico  di  Dio  c dei  suoi  santi,  l'impero 
anticristiano  di  Maometto  ; impero  fondato  da  un  uomo 
d'  una  nascila  oscura  , e clic  si  annunzia  sotto  il  titolo 
di  profeta,  cioè  di  veggente  ; impero  clic  ha  già  soggio- 
gate due  potenti  monarchie,  quella  dei  Persiani  e quella 
dei  Greci;  impero  che  non  cessa  dal  vomitar  bestemmie 
contro  l’Altissimo,  c dal  far  guerra  ai  santi;  impero  che 
ha  per  fiue  di  sostituire  una  legge  empia  alla  legge  santa 
dell' Evangelo;  impero  sotto  il  cui  giogo  i santi  dell'Al- 
tissimo gémono  già  da  più  di  undici  secoli  ; impero  fi- 
nalmente che  perirà  nel  tempo  che  Dio  ha  fissato  e che 
egli  solo  conosce. 

Le  due  profezie  di  Daniele  relative  alla  successione 
degli  imperi  si  accordano  dunque  in  ciò,  che  esse  ci  rap- 
presentano la  successione  di  questi  quattro  grandi  imperi  : 
quello  de’  Caldei , quello  dei  Persiani , quello  dei  Greci 
e quello  dei  Romani.  Ma  esse  diversificano  in  qnesto  , 
che  la  prima  non  si  estende  che  fino  al  tempo  della  prima 
venuta  di  Gesù  Cristo,  cioè  fino  al  tempo  in  cui  Gesù 
Cristo  venne  a stabilire  sulla  terra  il  suo  regno  colla 
predicazione  dell'  Evangelo;  e la  feconda  si  estende  fino 
al  tempo  dell’  ultima  veuuta  di  Gesù  Cristo , quand'  egli 
verrà  a sterminare  i cattivi,  ed  a mettere  i giusti  al  pos- 
sesso del  regno  eterno  che  loro  è preparato.  Esse  diver- 
sificano in  questo,  che  la  prima  non  conduce  l' impero  ro- 
mano se  non  fino  al  tempo  in  cui  quest’  impero  idolatra, 
crollato  ed  abbattuto,  vide  innalzarsi  sulle  sue  ruine  l’ im- 
pero eterno  di  Gesù  Cristo  ; c la  seconda  ci  addita  le 
nuove  monarchie  che  dovevano  formarsi  coi  diversi  smem- 
bramenti di  quest'  impero  , c ci  dimostra  l' impero  anti- 
cristiano che  doveva  innalzarsi  dal  mezzo  di  queste  nuove 
monarchie.  Esse  per  ultimo  differiscono  in  questo,  che  la 
prima  ci  manifesta  io  stabilimento  e i progressi  dell’  impero 
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Eterno  di  Gesù  Cristo,  e la  seconda  ei  mostra  l’origine, 
i progressi  e la  mina  dell’  impero  nemico  di  Gesù  Cristo. 
Tali  sono  i principali  tratti  ctie  distinguono  e caratteriz- 
zano queste  due  profezie. 


AVVERTIMENTO 


INTORNO  ALLA  SEGUENTE  DISSERTAZIONE. 


Quando  il  p.  Calmct  pubblicò  il  suo  comcntario  in- 
torno a Daniele , vi  nnì  una  dissertazione  sulla  celebre 
profezia  delle  settanta  settimane.  In  tale  dissertazione  egli 
viene  esponendo  in  compendio  le  diverse  opinioni  degli 
antichi  e dei  moderni,  de’ Giudei  e de’ Cristiani,  e passa 
all'  opinione  cui  egli  ricouosce  come  la  più  adottata  , e 
che  fissa  il  principio  delle  settanta  settimane  nel  vente- 
simo anno  del  regno  di  Artasersc  Longimano,  in  guisa 
che  esse  finiscano  alla  morte  di  Gesù  Cristo.  Egli  op- 
pone alcune  difficoltà  a questo  sistema , c con  ciò  si 
apre  l’ adito  a passare  all’  opinione  di  alcuni  cronologi 
moderni , i quali  pretesero  di  fissare  il  termine  di  queste 
settanta  settimane  alia  persecuzione  di  Antioco  Epifane. 
Espone  su  questo  punto  il  sistema  di  Marsham,  secondo 
l' idea  che  se  ne  era  formata.  Riconosce  « che  avvi  in 
» questo  sistema  un  difetto  essenziale-,  ed  è che  limita  la 
» profezia  al  tempo  di  Antioco  Epifane,  senza  avanzarsi 
» fino  a Gesù  Cristo  n . Egli  tocca  leggermente  alcune 
altre  difficoltà  che  nota  in  questa  ipotesi.  ludi  passa  al 
sistema  del  p.  Arduino  , e 1’  espone  nel  modo  in  cni  fu 
immaginato , c forma  alcune  altre  difficoltà  contro  questa 
interpretazione,  a Del  resto  ( sogghigno  egli  ) questo  si- 
li sterna  nella  sostanza  non  mi  pare  contrario  alla  fede  , 
» giacche  in  esso  si  suppone  che  Gesù  Cristo  sia  il  fine 
» della  profezia,  c clic  iu  lui  dessa  si  termini  nel  suo 
» primo  scuso , e nella  prima  intenzione  dello  Spirito 
” Santo  n.  U p.  Arduino  opinava  che  alcuni  avvenimenti 
accaduti  al  tempo  de1  Maccabei , fossero  figurativi  di  ciò 
che  accader  doveva  al  tempo  di  Gesù  Cristo,  e credeva 
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di  trovare  entrambi  i sonai  nella  profezia  di  Daniele,  in 
guisa  però  che,  giusta  il  suo  parere,  le  settanta  settimane  fos- 
sero interamente  trascorse  al  tempo  de’  Maccabei.  Il  p. 
Calmet  si  fa  innanzi  a proporre  una  nuova  ipotesi , cni 
egli  credeva  andasse  soggetta  a minori  sconci  di  quelle 
di  Marsbam  c del  p.  Arduino , quantunque  in  sostanza 
essa  fosse  concepita  sul  medesimo  disegno , supponendo 
cioè  ebe,  secondo  il  senso  letterale  le  settanta  settimane 
finiscano  al  tempo  di  Antioco  Epifauc  c de’ Maccabei. 
Nondimeno  dopo  essersi  «-.teso  nello  stabilir  quest’  ipo- 
tesi , egli  trovasi  costretto  a confessare  « clic  uon  ostante 
» questi  caratteri  di  verisimiglianza  e queste  prove  clic 
» sembrano  (dice  egli)  mettere  la  fine  delle  settanta  set- 
» limane  alla  purificazione  del  tempio  fatta  da  Giuda 
» Maccabeo,  il  più  sicuro  ed  il  migliore  partito  è di  fia- 
li sarla  alla  morte  di  Gesù  Cristo,  cioè  di  porne  il  prin- 
» cipio  al  ventesimo  anno  del  regno  di  Artaserse  Lou- 
» gimano.  1 termini  della  profezia  ( soggiunge  egli  ) ci 
» conducono  naturalmente  a Gesù  Cristo , al  Messia , 
» che  è il  vero  Unto  del  Signore,  morto  per  cancellare 
n i peccati  degli  uomini , col  quale  regna  la  giustizia 
n eterna,  e nel  qnalc  è unto  il  Santo  de’ santi  ». 

Comparsa  appena  questa  dissertazione , l’ abate  Re- 
naudot  ne  fece  dichiarare  la  sua  opinione  al  p.  Calmet , 
e spedì  ad  nn  amico  di  quest’  autore  le  riflessioui  che 
egli  avea  fatte  su  questo  argomento , e che  lo  stesso  p. 
Calmet  ci  ha  comunicato:  « Alcune  persone  pie  e dotte 
» (diceva  egli  ) e piene  di  stima  e di  venerazione  verso 
» il  rcv.  p.  Calmet , videro  con  dispiacere  che  nella  sua 
» dissertazione  intorno  alle  settanta  settimane  egli  abbia 
» adottato  il  sistema  del  p.  Arduino,  sistema  che  avea 
» siffattamente  scandalizzato  il  pubblico  che  il  cancelliere 
» Boucherat  essendone  stato  informato,  fece  sopprimere, 
» per  questa  sola  riflessione,  la  cronologia  sacra  di  qnc- 
» sto  autore,  quantunque  già  ne  fosse  terminata  la  stampa, 
» fatta  con  privilegio  ed  approvazione  de’  suoi  superiori. 
» Tutti  i dotti  di  qualche  distinzione,  e Bossuct  fra  gli 
» altri , insorsero  contro  questo  nuovo  sistema , pretcn- 
» dendo  che  non  fosse  permesso,  sotto  il  pretesto  di  dif- 
» Scolta  cronologiche,  l’allontanarsi  dalla  comune  opinione 
» di  tutti  i Padri,  i quali  ponevauo  il  termine  del  coni- 
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» pimento  della  profezia  alla  morte  di  Gesù  Cristo  »: 
Alla  osservazione  fatta  dal  p.  Calmet,  che  cioè  vi  sono 
alcuni  interpreti  cattolici  i quali  seguirono  P opinione 
sostenuta  dal  p.  Arduino  , P ab.  Rcnaudot  risponde,  che 
« questi  cattolici  si  riducono  ad  Estio  ed  a Sisto  di 
» Siena.  Il  primo  ( sogghigno  egli  ) era  buon  teologo , e 
n scrisse  un  eccellente  contentano  intorno  alle  lettere 
» di  s.  Paolo  , ma  le  altre  sue  osservazioni  intorno  alla 
» Sacra  Scrittura  non  essendo  state  stampale  se  non  dopo 
» la  sua  morte , non  hanni-  la  stessa  forza  delle  altre 
» sue  opere  } e quelli  ebe  presero  a terminarle , copia- 
» rono  ciò  che  fu  citato  da  Sisto  di  Siena , autore  che 
» ha  più  fama  che  merito  , e la  cui  autorità  non  è da 
» paragonarsi  a quella  di  coloro  che  sostennero  P opi- 
n nione  contraria,  e meno  ancora  a quella  di  tutti  i Pa- 
n dri  n.  Per  riguardo  all'ipotesi  che  dallo  stesso  p.  Cal- 
met è riconosciuta  per  la  più  comune , e ad  un  tempo 
per  la  migliore  e più  sicura , l’ abate  Renaudot  sog- 
giunge : u II  p.  Calmet  la  stabilisce  senza  prove  capaci 
» di  distruggere  il  sistema  da  Ini  spiegato  di  Marsham  e 
n del  p.  Arduino.  La  sola  novità  dclP  opinione  del  p. 
» Arduino  dovea  bastare  per  renderla  sospetta  : ma  vi 
n sono  sì  forti  argomenti  per  impugnarla,  che  reca  ma- 
» raviglia  come  il  p.  Calmet  non  ne  abbia  adoperato 
» veruno  -,  il  che  farebbe  credere  ebe  egli  approvi  questo 
» sistema , se  nel  suo  contentano  non  avesse  seguito 
» I’  opinion  comune  dei  Padri  e di  quasi  tutti  gli  scrit- 
» tori  cattolici.  Avvi  nn  numero  abbastanza  grande  fra 
» di  essi , clic  somministrano  maggiori  prove  che  non 
» siano  necessarie  per  abbattere  questo  paradosso.  Se  al- 
» cani  dotti  non  confutarono  questa  opinione,  è perchè 
* essa  non  era  venuta  in  mente  a veruno,  o perche  co- 
» loro  che  potevano  avere  avnto  un  tal  pensiero,  ne  ave- 
» vano  riconosciuta  P assurdità  e prevedute  le  consc- 
» guenze  «. 

Ma  avvi  nella  dissertazione  del  p.  Calmet  un  altro  di- 
fetto, che  fu  poi  notato  da  nn  canonico  della  chiesa  cat- 
tedrale di  Ipri , il  sig.  Plumyoen , autore  di  una  nuova 
dissertazione  intorno  alle  settanta  settimane  (■).  L’ipotesi 

(l)  Ditsrrt.  Srlrclat  in  Scria.  Smc. , «nel.  Judo  e»  Joi.  Plumuoen. 
Jpris , 1735,  in  8.° 
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stabilita  dal  p.  Calmet  nella  sua  dissertazione,  suppone  ebe 
dal  principio  dì  Ciro,  capo  dell'  impero  dei  Persiani,  fino 
alla  morte  del  pontefice  Onia  vi  sieno  sessaotadne  setti- 
mane di  anni  , c che  le  prove  cronologiche  sieno  state 
prodotte  da  Mnrsham  e dal  p.  Arduino.  Vi  sono  alcuni 
errori  circa  questi  due  punti.  Tali  prove  non  furono  pro- 
dotte nè  da  Marsham , nè  dal  p.  Arduino*,  e l’ intervallo 
di  cui  parla  il  p.  Calmet  non  si  trova  essere  che  di 
cinquantadue  settimane  di  anni. 

Questo  è ciò  che  ci  ha  determinati  a trattar  di  nuovo 
r importante  materia  delle  settanta  settimane;  noi  ci  pro- 
veremo a compiere  le  mire  dell' ab.  Renaudot;  stabiliremo 
il  sistema  che  dallo  stesso  p.  Calmet  era  riconosciuto 
come  il  migliore , il  più  sicuro  ed  il  più  adottato,  e fa- 
remo conoscere  con  alcune  osservazioni  il  difetto  degli 
altri  sistemi  ; e profittando  specialmente  della  fatica  del- 
1’  abate  Plumyoen , faremo  uso  di  ciò  che  ne  sembrerà 
migliore  e più  utile  nella  sua  dissertazione. 

Il  p.  Iloubigant,  senza  entrare  in  alcuna  particolarità 
sul  calcolo  degli  anni,  seguì  l’opinione  comnne  che  con- 
duce questa  profezia  fino  a Gesù  Cristo  ; e se  qualche 
volta  noi  ci  troviamo  in  obbligo  di  contraddire  taluna  delle 
opinioni  di  questo  dotto  interprete , qui  almeno  avremo 
il  vantaggio  di  esser  con  Ini  concordi  , sostenendo  1’  o- 
pioionc  comune. 


s.  Bibbi ».  r,i  r.  DUsiri. 
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INTORNO 

ALLE  SETTANTA  SETTIMANE 
DI  DANIELE  0 


Daniele  ci  fa  sapere  il  tempo  e l' occasione  della  ce- 
lebre profezia  delle  settanta  settimane.  Qncsta  profezia  gli 
fu  rivelala  V anno  primo  del  regno  di  Dario  , figliuolo  di 
Assuero,  della  stirpe  dei  Medi,  il  gitale  governò  il  regno 
de'  Caldei (').  Questo  Dario,  secondo  lo  stesso  Daniele  (a), 
entrò  in  possesso  dell'  impero  de’  Caldei  per  la  morte 
di  Baldassare , ultimo  re  di  Babilonia.  Aironi  pongo- 
no la  morte  di  questo  principe  555  anni  avanti  l’ era 
cristiana  volgare,  diciannove  anni  prima  della  fine  dei 
scttant’  anni  della  schiavitù  di  Babilonia  $ altri  con  mag- 
mior  verisimiglianza  non  pongono  la  morte  di  Baldassare 
che  all’anno  530  avanti  l'era  cristiana  volgare,  solamente 
due  anni  prima  della  fine  della  schiavitù  di  Babilonia. 
Infatti  Baldassare  , ultimo  re  di  Babilonia  secondo  Da- 
niele, è vcrisirailmente  lo  stesso  che  Nabonadio  , ultimo 
re  di  Babilonia  secondo  il  canone  di  Tolomeo,  che  pone 
la  fine  del  regno  di  questo  principe  nell'  anno  200  dcl- 
1’  era  di  Nabonassar,  538  avanti  1'  era  cristiana  volgare. 
Dario  il  Medo , che  succedette  a Baldassare , quando 
l’ impero  della  Caldea  fu  abbandonato  ai  Medi  ed  ai  Per- 
siani, secondo  Daniele,  è senza  dubbio  il  medesimo  che 
Ciassarc  , re  dei  Medi , il  quale  divise  l’ impero  della 
Caldea  con  Ciro,  generale  dell'esercito  persiano,  secondo 
Senofonte  $ e Ciro  non  fu  padrone  di  Babilonia  se  non 
nel  538,  secondo  il  canone  di  Tolomeo.  Ma  del  resto, 
sia  che  si  ponga  nel  555  il  primo  anno  del  regno  di 

(*)  Quest.  dissertazione  appartiene  all'  editore  francete  Romici. 

(i)  Dan.  ix.  i.  — (a)  li.  v.  3o.  3l. 
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Dario  il  Modo,  oppure  nel  i>38,  ne  risulterà  sempre  che 
da  questa  profezia  sino  al  termine  della  schiavitù  di  Ba- 
bilonia non  vi  sono  nè  meno  di  due  anni , nè  più  di 
diciannove.  Non  insisteremo  più  oltre  su  quest'  epoca,  non 
dipendendo  da  essa  il  senso  della  profezia. 

Daniele  adunque  ci  dice(‘)  che  nel  primo  anno  del  aeUa^rol'c'/L 
regno  di  Dario  il  Medo  sull'impero  de’ Caldei,  egli  com- 
prese dalla  lettura  dei  Libri  santi,  il  numero  degli  anni 
in  cui  doveva  durare  la  desolazione  di  Gerusalemme,  di 
cui  il  Signore  aveva  parlato  al  profeta  Geremia  , e che 
era  di  scltant'auni.  « Allora  io  rivolsi  la  mia  faccia  al  Si- 
ti gnore  Dio  mio  (dice  Daniele)  per  pregarlo  c supplì- 
» cario  nei  digiuni , nel  cilicio  e nella  cenere  ...  e gli 
» dissi  : Invoco  te,  Signore,  Dio  grande  e terribile:  . . . 

» noi  abbiam  peccato,  abbiam  commessa  l’iniquità  ...  A 
» te , o Signore  , la  giustizia  ^ ma  a noi  il  rossore  del 
» volto  . . . Signore,  per  tutta  la  tua  giustizia  io  ti  prego, 

» rimuovi  l’ ira  c il  furor  tuo  dalla  tua  città  di  Gerusalemme 
» e dal  tuo  monte  santo,  imperocché  per  ragion  dei  no- 
li stri  peccati  e per  le  iniquità  de'  padri  nostri , Gerusa- 
» lemme  e il  popol  tuo  sono  lo  scherno  di  tutti  quelli 
» che  ci  stanno  all’  intorno  . . . Esaudisci , o Signore  ! 

» placati , o Signore  ! mira , ed  opera  ^ per  amor  di  te 
» stesso,  non  esser  lento,  Dio  mio,  perchè  la  città  e il 
» popol  tuo  hanno  nome  da  te. 

» Mentre  io  tuttora  parlava  (continua  Daniele)  e orava  JdU» 

» e confessava  i peccati  miei  e i peccati  del  mio  popolo  profezia, 
n d’ Israele,  c umiliava  le  mie  preghiere  al  cospetto  del 
» mio  Dio  a favore  del  monte  santo  del  mio  Dio  . . . 

» Gabriele  volò  a me  d’improvviso,  e toccommi  in  tempo 
n del  sacrificio  della  sera,  e m’istruì  e parloinmi  e disse: 

» Daniele , io  sono  venuto  adesso  per  istruirti , e per- 
ii chè  tu  abbi  intelligenza.  L’ ordine  fu  dato  a me  fin 
» dal  comiuciamcnto  di  tua  orazione,  cd  io  sono  venuto 
» a dare  a te  cognizione  , perocché  tu  sei  uomo  di  de- 
li siderii  : tu  dunque  bada  alle  mie  parole  , e comprendi 
» la  visione.  Sono  state  fissate  settanta  settimane  (a) 

(i)  Dan.  ix.  i et  srqq.  — (q)  lbid.  1q  el  seqq.  Septunginta  hebda- 
mades  abbreviala;  tuoi  ( bebr.  alit.  decine  sani)  super  populum  luum  et 
super  urbem  snnclam  turtm  , ut  eonsumsnetur  prieraricatio  , et  finem  aty 
eipial  pecealum  , et  delealur  ( htbr.  expietur  ) iniquilas , et  adducatur 
justitia  sempiterna , et  impleatur  tritio  et  propkelia , el  ungalta-  Sanctus 
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Divisione 
4!  questa  dis- 
sertazione. 


» pel  popol  tuo  e per  la  tua  città  santa,  affinché  la  pre- 
ti varicaiione  sia  tolta,  ed  abbia  fine  il  peccato,  e sia  can- 
ti celiata  F iniquità,  e venga  la  giustizia  sempiterna,  ed 
n abbia  adempimento  la  visione  e la  profezia,  e,  per  la 
v riedificazione  di  Gerusalemme  fino  al  Cristo  principe , 
» riceva  F unzione  il  Santo  dei  santi.  Sappi  adunque  e 
» nota  attentamente:  Da  quando  uscirà  F editto  vi  saranno 
n sette  settimane  e sessantadue  settimane,  e saranno  di 
n nuovo  edificale  le  piazze  e le  muraglie  in  tempo  di 
n angustia.  £ dopo  sessantadue  settimane,  il  Cristo  sarà 
» ucciso  e non  sarà  più  suo  il  popolo  che  lo  rinnegherà, 
ri  E la  città  e il  santuario  sarà  distrutto  da  un  popolo  con 
n un  cotuloltiere  che  verrà;  e la  sua  fine  sarà  la  dena- 
ri stazione ; e dopo  che  la  guerra  avrà  fine,  sarà  la  deso- 
v lozione  stabilita.  Egli  confermerà  il  suo  testamento  con 
» molti  in  una  settimana  , e alla  metà  della  settimana 
ri  verran  meno  le  ostie  e i sacrifizii  ; e sarà  nel  tempio 
n 1 abbominazione  della  desolazione,  e la  desolazione  du- 
ri rerà  fino  alla  consumazione  e sino  alla  fine  ».  Ecco  il 
testo  della  profezia  che  deve  formare  1’  argomento  di  que- 
sta dissertazione,  che  noi  dividiamo  in  tre  parti. 

Nella  prima  parte  faremo  osservare  i tratti  principali 
che  provano  come  questa  profezia  risguardi  il  Messia,  e 
mostreremo  che  anche  indipendentemente  da  ogni  calcolo, 
è certo , per  questa  profezia , che  il  Messia  è venuto,  e 
che  questo  Messia  è Gesù  Cristo. 

Nella  seconda,  combatteremo  le  interpretazioni  di  quelli 
fra  gli  interpreti  anche  cristiani,  i quali  pretesero  che  le- 
settanta  settimane  potessero  terminarsi  al  tempo  de’ Mac- 
cabei. 


sanclorum.  Ab  e ri  tu  sermonis  ut  ùerum  te  discettar  Jerusalem  ttsque  ad 
Cbristum  ducetti,  h ebdomada  scfitcm,  et  hebdomades  sexaginta  rfttir  f- 
rtwf.  Et  rursutn  trdificabitur  platea  et  muri  ( hebr.  et  fossa  ) in  angustia 
temporum.  Et  post  hebdomadas  sexaginta  duas  oecidetur  ( Iiebr.  ex scin- 
detur)  Chris tus  ; et  ito»  erit  tjus  popnlus  qui  cura  negahrrus  est.  Et  ci- 
vitatem  et  sanetuarium  dissipabit  ( hebr.  dtsqterdel  ) populus  rum  duce 
venturo  ( hebr.  populus  ducis  rotturi);  et  finis  tjus  vastitsu  ( hebr.  alit. 
quasi  submersio  ).  Et  post  ( hebr.  ad  ) fiumi  belli  statuto  desolatio  ( hebr. 
alit.  prtreisum  desolationum  ).  Confirmabit  autem  pactum  mullis  bròdo- 
moda  una  : et  in  dimidio  hebdomadis  deficict  bastia  et  saerificium  (hehr. 
alit.  abolebit  saerificium  et  oblationem  );  et  erit  in  tempio  ( hebr.  super 
alam  ) abominai  io  desolationis  ; et  tuque  ad  eonsummationem  et  finetn 
( hebr.  et  exeisionem  ) perseverabit  desolatio  ( bebr.  stiUabit  super  desa - 
latum).  Questa  versione  del  testo  «i  troverà  giustificata  ucl  seguito  della 
dissertazione. 
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Nella  terza  esporremo  le  prove  che  servono  a fissar 
T epoca  delle  settanta  settimane , c mostreremo  che  que- 
ste settanta  settimane  finiscono  a Gesù  Cristo  ^ termine- 
remo di  rischiarare  con  alenile  osservazioni  le  diverse 
parli  di  questa  profezia,  e concluderemo , che  anche  dal 
calcolo  resta  provato  che  Gesù  Cristo  è U Alessia  pro- 
messo e predetto  in  questa  profezia. 

PARTE  PRIMA. 

Questa  profezia  riguarda  il  Messia  j ed  indipendentemente  da  ogni  calcolo 
è cbiarito  da  questa  stessa  profezia  che  il  Messia  è Tenuto , 
e che  questo  Messia  è Gesù  Cristo. 

A prima  giunta  affermiamo  che  questa  profezia  riguarda 
il  Alessia.  Egli  vi  è indicato  sotto  questo  stesso  nome  di 
Messia  , e i suoi  caratteri  vi  sono  dinotati  in  un  modo 
che  non  può  convenire  che  a lui. 

Il  nome  di  Messia  è ebreo,  e significa  Cristo,  cioè 
Unto  ; ed  è questo  nome  medesimo  che  è qui  adoperato 
neir  ebreo  (0,  e che  nel  greco  e nel  latino  è tradotto 
per  quello  di  Cristo.  L’  oggetto  principale  di  questa  pro- 
fezia è di  fissare  il  tempo  in  cui  deve  comparire  questo 
Cristo , questo  Alessia.  Da  quando  uscirà  f editto  per  la 
riedificazione  di  Gerusalemme  fino  al  Cristo  , fino  al 
Messia , vi  saranno  sette  settimane  e sessanladue  setti- 
mane. Questo  nome  è di  nuovo  ripetuto,  non  molto  dopo: 
Le  piazze  e le  mura  della  città  saranno  riedificate  in 
tempi  di  angustia,  e dopo  sessanladue  settimane  IL  CRI- 
STO, il  Messia,  sarà  ucciso.  È ben  vero  che  'questo  nome 
di  Cristo  o di  Unto  era  comune  ai  re , ai  sacerdoti  ed 
ai  profeti^  ma  era  ad  un  tempo  particolare  al  Messia, 
che  doveva  essere  il  Cristo,  l’Unto  per  eccellenza.  Quindi 
il  Cristo  semplicemente  detto  , come  qui  vicn  nominato, 
non  può  essere  che  il  Messia  promesso. 

Inoltre  i caratteri  del  Cristo , di  cui  si  parla , fini- 
scono di  provare  che  questo  Cristo  è realmente  il  pro- 
messo Messia.  Il  Messia  deve  essere  il  dominatore  d’  I- 
sracle , il  capo  ed  il  padrone  delle  nazioni  } egli  deve 
cancellare  le  iniquità  della  terra , deve  condurre  sulla 

(i)  Hebr.  rrnzro,  Masciàch,  un de  grate  ri  latina  Messi*»,  i<“ 
Ciiruti  s , idea,  uncini. 


QonUfro- 
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terra  la  giustizia  ; in  lui  saranno  compite  le  visioni  e le 
profezie , in  lui  sarà  unto  il  Santo  dei  santi. 

. Il  Messia  deve  essere  il  dominator  d' Israele , il  capo 
e il  padrone  delle  nazioni.  Il  Signore  (0  ha  fatto  promessa 
giurata  e verace  a Davidde , e non  la  renderà  vana.  La 
tua  prole  porrò  io  sul  tuo  trono.  Da  te,  o Beihleem , 
dice  il  profeta  Michea  (a),  uscirà  colui  che  sarà  il  domi- 
natore di  Israele.  Io  lo  diedi  per  testimonio  ai  popoli , 
per  coiulottiere  e maestro  alle  naziorn  , dice  il  Siguore 
in  Isaia  (3). 

Egli  deve  cancellare  P iniquità  dalla  terra.  Io  farò  ve- 
nire, dice  il  Signore  in  Zacharia  (4) , il  germe  che  deve 
essere  mio  servo  (il  germe  di  cui  si  dice  in  Isaia (5): 
In  quel  tempo  il  germe  del  Signore  sarà  in  magnificenza 
ed  in  gloria  ).  Io  adunque  farò  venire  il  germe  che  deve 
essere  mio  servo , e cancellerò  f iniquità  dalla  terra. 

Egli  deve  condurre  sulla  terra  la  giustizia.  La  giusti- 
zia  spunterà  al  suo  tempo,  dice  Davide  (6).  O cieli,  mon- 
date dall  alto  la  vostra  rugiada,  dice  Isaia  , e le  mthi 
piovano  il  Giusto  come  una  pioggia  salutare  ; si  apra  la 
terra,  e germini  il  Salvatore,  e nasca  insieme  la  giusti- 
zia (7). 

In  lui  saranno  compite  le  visioni  e le  profezie.  Fin 
da  quando  Adamo  ebbe  peccato , Iddio  gli  promise  que- 
sto Messia (8) , che  deve  essere  il  riparatore  dell'  umana 
natura.  Ad  Abramo  venne  dichiarato  , che  questo  Messia 
nascerebbe  dalla  sua  stirpe  (9)  ; P cgual  promessa  fu  fatta 
ad  Isacco  (<°)  ed  a Giacobbe!");  dessa  fu  determinata 
alla  tribù  di  Giuda (>2),  e finalmente  alla  stirpe  di  Da- 
vide!^). Di  lui  pure  parlava  Mosè  quando  diceva  : Il  Si- 
gnore Dio  tuo  ti  manderà  utt  profeta  della  tua  nazione 
e del  numero  de ’ tuoi  fratelli,  come  me!1 4).  Prcdicevalo 
Davide , quando  diceva  : Il  Signore  disse  al  mio  Signo- 
re : Siedi  alla  mia  destra  (>5).  Egli  è quel  medesimo  re 
di  gloria quel  Dio  degli  eserciti  che  fu  veduto  da 
Isaia  (>!>).  E di  lui  che  lo  stesso  profeta  diceva  : Una  ver- 

(1)  Piai,  cxxxi.  II.  — (a)  JtfieA.  v.  0.  — (3)  lisi.  tv.  4-  — (4)  Zoch. 
ni.  8.  9.  — (5)  Imi.  iv.  3.  — (6)  Piai.  uni.  7 — (7)  Imi.  xlv.  8.  — 
(8)  Gru.  HI.  g et  seqq.  — (g)  la.  xxil.  i5  «I  teqq.  — (io)  Id.  xxvl. 
1 et  seqq.  — (il)  Id.  xxvm.  io  et  seqq.  — (li)  Id.  XLIX.  8 et  seqq.  — 
(l3)  3 Rey.  VII.  8 et  seqq.  — ( 1 4)  Deut.  svili.  l5  et  seqq.  — (ì  5)  Piai. 
cix.  I.  — (16)  li.  vi.  i et  seqq. 
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gine  concepirà  c partorirà  un  figlio,  e il  nome  di  lui 
sarà  detto  Emmanuele,  cioè  Dio  con  noi(>).  E più  sotto 

10  stesso  profeta  soggiunge  : Un  pargoletto  i nato  a noi, 
e il  figlio  è dato  a noi  y ed  ha  sopra  gli  omeri  suoi  il 
principato,  e sarà  chiamato  r Ammirabile,  il  Consigliere, 
Dio,  il  Porte,  il  Padre  del  secolo  futuro,  il  Principe 
della  paceW.  Di  lui  parlava  Geremia,  allorché  diceva  : 
Viene  il  tempo,  dice  il  Signore , che  io  susciterò  a Da- 
vide un  germe  giusto,  e regnerà  come  re  y sarà  saggio, 
e renderà  ragione  e farà  giustizia  in  terra.  In  quel  tempo 
Giuda  sarà  salvo,  ed  Israele  vivrà  tranquillo  y ed  ecco 

11  nome  col  quale  sarà  chiamato  : Il  giusto  Dio  tiostro  ( o 
la  nostra  giustizia  ) (3).  Di  lui  disse  Iddio  in  Ezechiele  : 
Io  salverò  il  mio  gregge  ...ed  io  farò  giudizio  tra  bestia- 
me e bestiame  y e susciterò  ad  esse  f unico  pastore  che 
le  governi  y Davidde  , mio  servo  y egli  le  pascerà  ed  ei 
sarà  il  loro  pastore.  Ed  io  il  Signore , sarò  loro  Dio,  e il 
mio  servo  Davidde  sarà  principe  in  mezzo  di  esse  (4). 

In  lui  sarà  unto  il  Santo  dei  santi.  Egli  sarà  il  Gin* 
sto  ed  il  Santo  per  eccellenza.  Abbiamo  udito  Isaia  che 
dimandava  che  le  nubi  piovessero  il  Giusto.  Abbiamo 
udito  Geremia  , il  quale  diceva  che  questo  re  suscitato 
da  Dio,  sarà  chiamato  il  Signore  nostro  Gitisto  , o nostra 
giustizia.  Egli  sarà  il  figlio  di  Dio , Dio  egli  stesso , la 
Giustizia  e la  Santità  per  essenza  : Isaia  ci  disse  eh.’’  egli 
sarebbe  chiamato  Emmanuele,  Dio  con  noi } ci  disse 
eh'  egli  sarebbe  chiamato  Dio.  Ma  nel  tempo  stesso,  que- 
sto Alessia  sarà  figlio  dell'  uomo , nato  da  Davidde  se- 
condo la  carne , uscito  dalla  tribù  di  Giuda  , discendente 
dalla  stirpe  di  Abramo.  E quest'  uomo  Dio  sarà  unto 
da  Dio  suo  padre , perche  sia  re  sopra  Sionnc  suo  monte 
santo , e perchè  di  là  estenda  il  suo  impero  su  tutte  le 
nazioni , secondo  ciò  eh’  egli  dice  per  bocca  di  Davide  : 
Io  poi  sono  stato  costituito  dal  Signore  re  sopra  Sionne, 
sopra  il  monte  santo  di  lui,  affine  di  annunziare  i suoi 
precetti.  Il  Signore  disse  a me:  Tu  sei  mio  figliuolo  y 
io  oggi  ti  ho  generato.  Chiedimi,  ed  io  ti  darò  in  tuo 
retaggio  le  genti,  e in  tuo  domitelo  gli  ttllimi  confini  del 
moiulo  (5).  Ed  è a lui  che  si  dice  : O Dio  ! il  tuo  Dio 

(i)  JW  vii.  io  ef  teqq.  — (?)  ìd.  IX.  6.  — (3)  Jerem.  XXIII.  5. 
0.  — (4)  Ezeck.  XXXIV.  32  et  teqq.  — (5)  rial.  II.  6 et  teqq. 
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li  unse  con  un  olio  di  allegrezza  , in  un  modo  piti  ec- 
cellente di  tutti  quelli  che  sono  a parte  della  tua  gloriai'). 

Questi  sono  i principali  caratteri  del  Messia , e que- 
sti son  pare  i caratteri  del  Cristo  predetto  dall’  angelo 
che  parla  a Daniele.  Ripigliamo  infatti  le  parole  dell'an- 
gelo : Sono  state  fissate  settanta  settimane  pel  popolo  tuo 
e per  la  tua  città  santa,  affinché  la  prevaricazione  sia 
tolta,  ed  abbia  fine  il  peccato,  e sia  cancellata  F iniquità, 
e venga  la  giustizia  sempiterna  , ed  abbia  adempimento 
la  visione  e la  profezia,  e riceva  F unzione  il  Santo  dei 
santi.  Sappi  adunque  e nota  attentamente : Da  quando 
uscirà  V editto  per  la  riedificazione  di  Gerusalemme , fino 
al  Cristo  principe,  vi  saranno  sette  settimane  e sessanta- 
due  settimane. 

Il  Cristo  qni  predetto,  non  solo  è chiamato  Cristo , 
ma  Cristo  principe  o capo  ; ed  il  Messia  deve  essere 
in  fatto  il  dominator  d’  Israele ,-  il  capo  ed  il  maestro 
delle  nazioni.  E vero  che  questo  nome  di  capo  è co- 
mune a tutti  i principi , ma  conviene  specialmente  al 
Messia , che  deve  essere  il  capo  per  eccellenza  $ ed  il 
Cristo  capo  semplicemente  detto , come  qui  viene  nomi- 
nato , non  può  essere  che  il  Messia  promesso. 

Ma  inoltre  I'  angelo  ci  dice  che  nel  termine  di  set- 
tanta settimane  1'  iniquità  sarà  espiata,  la  giustizia  eterna 
sarà  ricondotta,  saranno  compite  le  visioni  e le  profezie, 
c sarà  unto  il  Santo  dei  santi  ; c nel  tempo  stesso  ci 
dice , che  dopo  sette  settimane  e scssantadue  settimane  , 
cioè  dopo  scssantanove  settimane , questo  Cristo  capo 
comparirà  ; pertanto  al  tempo  stesso  di  questo  Cristo  capo 
sarà  espiala  l' iniquità  , condotta  la  giustizia , compite  le 
profezie,  ed  unto  il  Santo  dei  santi.  Solo  per  opera 
del  Messia  deve  essere  espiata  1’  iniquità  e condotta  la 
giustizia  ; solo  nel  Messia  saranno  compite  le  profezie 
ed  unto  il  Santo  de'  santi.  Il  Cristo  capo  qui  predetto  è 
dunque  il  Messia  promesso. 

È vero  che  poscia  1'  angelo  soggiunge  : E dopo  ses- 
sgntadue  settimane,  il  Cristo  sarà  ucciso.  Ma  anche  que- 
sto è uno  dei  caratteri  del  Messia  stesso  : Egli  è stato 
piagato  a motivo  delle  nostre  iniquità,  dice  Isaia 


(i)  Psml.  ju.iv.  8. 
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come  pecorella  sarà  condotto  ad  essere  ucciso 

egli  è stato  reciso  dalla  terra  dei  viventi  (0.  La  morte 
del  Cristo  di  coi  parla  1’  angelo  a Daniele  non  deve  dun- 
que impedire  ai  Giudei  di  riconoscere  che  questo  Cristo 
sia  il  Messia;  ma  al  contrario  questa  stessa  circostanza 
unita  alle  altre,  prora  loro  che  questo  Cristo  è il  Mes- 
sia. Il  Messia  promesso  dorerà  solo  espiare  le  iniquità 
della  terra , condurre  sulla  terra  1'  eterna  giustizia , com- 
pire le  risioni  e le  profezie;  ma  questo  Messia  dorerà 
esser  messo  a morte,  dorerà  essere  strappato  dalla  terra 
dei  rirenti.  Il  Cristo  qui  predetto  è quello  che  dere 
espiare  l’ iniquità , condurre  la  giustizia , compire  Je  ri- 
sioni e le  profezie  ; e questo  Cristo  derc  essere  dilaniato, 
der’  essere  messo  a morte.  Questo  Cristo  è dunque  il 
promesso  Messia. 

Aggiungiamo , che  secondo  questa  medesima  profezia, 
il  Messia  dere  essere  renuto.  Potremmo  dire , che  le 
sessantanovc  settimane  che  derono  condurre  fino  a lui , 
sono  certamente  trascorse.  Anche  i Giudei  non  condu- 
cono le  settanta  settimane  più  oltre  della  ruina  di  Geru- 
salemme e del  tempio  operata  dai  Romani.  Se  dunque 
fin  d’ allora  le  settanta  settimane  erano  trascorse , fin 
d'allora  il  Messia  dovere  pure  esser  venuto.  Ma  senza 
prevenir  qui  la  prova  tolta  dal  calcolo,  noi  sosteniamo 
che  anche  indipendentemente  da  qualsiasi  calcolo , rimane 
certo  per  mezzo  di  questa  profezia , che  il  Messia  deve 
essere  venuto.  E per  provarlo  non  abbiamo  bisogno  che 
di  questa  sola  circostanza  : la  ruina  del  tempio  e della 
santa  città  deve  tener  dietro  alla  morte  del  Cristo  pre- 
detto : Il  Cristo  sarà  dilanialo , messo  a morte  . ...  la 
città  e il  santuario  saranno  distrutti.  Gerusalemme  fu 
presa  e distrutta , ed  il  suo  tempio  arso  dai  Romani  fin 
dall1  anno  70.°  dell1  era  cristiana  volgare.  Il  Cristo  pre- 
detto da  Daniele  era  adunque  venuto;  egli  era  dunque 
stato  messo  a morte.  Ma  il  Cristo  predetto  da  Daniele 
non  è altro  che  il  promesso  Messia;  dunque  il  Messia 
promesso  c venuto. 

Per  ultimo , noi  diciamo  che  questo  Messia  promesso 
è Gesù  Cristo.  Potremmo  dimostrare  che  Gesù  Cristo 

(l)  luti.  LUI.  5 H seqq. 
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comparve  appunto  nell'  ultima  delle  settanta  settimane.  Ma 
sosteniamo  che  anche  indipendentemente  da  ogni  calcolo, 
è certo,  per  mezzo  di  questa  profezia,  che  il  Messìa  pro- 
messo è Gesù  Cristo.  Il  Messia  promesso  deve  espiare 
l' iniquità  , deve  condor  la  giustizia , in  lui  devono  esser 
compiute  le  visioni  e le  profezie , in  lui  deve  essere  unto 
il  Santo  de’  santi  ; questo  Messia  deve  esser  messo  a 
morte , e dopo  la  morte  di  lui , la  città  santa  deve  es- 
sere distrutta.  La  città  santa  è stata  distrutta  5 il  Messia 
è dunque  venuto^  egli  deve  dunque  essere  stato  ucèiso  ; 
egli  deve  avere  espiata  l’ iniquità , e deve  aver  condotta 
la  giustizia^  le  visioni  e le  profezie  dovettero  esser  com- 
pite in  lui , e in  lui  dovette  essere  unto  il  Santo  dei 
santi.  Ora  in  chi  mai  tutti  questi  caratteri  si  troveranno 
riuniti , se  non  in  Gesù  Cristo , di  eui  Giovanni  Batti- 
sta diceva:  Ecco  V agnello  ili  Dio,  ecco  colui  che  toglie 
i peccati  del  tumulo  ; in  Gesù  Cristo , che  diceva  egli 
stesso  : Di  me  scrisse  Mose,  c che  dimostrava  come  egli 
fosse  quel  Messia  di  cui  Mosè  ed  i profeti  avevano  par- 
lato ; in  Gesù  Cristo,  che  dichiarò  egli  stesso  di  essere 
figlio  di  Dio , Dio  egli  medesimo , eguale  a suo  Padre, 
e che  confermò  la  sua  testimonianza  con  una  moltitudine 
di  miracoli  -,  in  Gesù  Cristo  , che  fu  messo  a morte  , 
come  era  stato  predetto  del  Messia  -,  in  Gesù  Cristo  , a 
cui  Dio  stesso  rendette  testimonianza , facendolo  risusci- 
tare tre  giorni  dopo  la  sòa  morte , come  1’  aveva  pre- 
detto egli  medesimo  j in  Gesù  Cristo , a cni  lo  Spirito 
di  Dio  rendè  testimonianza  per  bocca  degli  apostoli , i 
quali  confermarono  aneli'  essi  la  loro  testimonianza  coi 
miracoli  che  operarono  nel  nome  di  lui  ; in  Gesù  Cristo, 
che  colla  predicazione  dell’  Evangelo , ed  in  virtù  dei 
miracoli,  diffuse  per  tutte  le  nazioni  il  conoscimento  del 
vero  Dio , le  assoggettò  all’  obbedienza  della  fede , mal- 
grado l’ opposizione  di  tatti  i poteri  della  terra , e 
stabili  per  tal  modo  sulla  terra  il  regno  della  giustizia  } 
in  Gesù  Cristo , di  cni  Pietro  diceva  : Egli  nel  suo  corpo 
portò  i nostri  peccali  sulla  eroce,  allineile  essendo  noi 
morti  al  peccato , viviamo  alla  giustizia  -,  in  Gesù  Cri- 
sto , di  cui  Paolo  diceva  : Egli  è il  fine  della  legge  , 
onde  giustificare  tutti  guelli  che  crederanno  in  lui  ; in 
Gesù  Cristo  finalmente , la  cui  morte  fu  vendicata  colla 
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mina  di  Gerusalemme  e colla  dispersione  del  popolo , 
come  era  stato  profetato  da  Daniele , e come  egli  stesso 
aveva  predetto  ? 

Invano  adunque  i rabbini  si  sforzano  di  travolgere  il 
senso  di  questa  profezia , per  non  riconoscervi  Gesù 
Cristo;  agevole  ci  riuscirebbe  il  dimostrare  la  falsità 
delle  loro  interpretazioni  ; ed  invano  ci  obbiettcrcbbcro 
essi  le  interpretazioni  di  alcuoi  anche  fra  i nostri,  i 
quali  pretesero  di  riferire  al  tempo  de1  Maccabei  il  com- 
pimento della  profezia  delle  settanta  settimane:,  noi  ve- 
niamo a mostrare  che  questa  profezia  non  ebbe  allora 
alcun  compimento  nè  reale , nè  figurativo. 

PARTE  SECONDA. 

Confutazione  delle  interpretazioni  di  coloro  fra  gli  interpreti 
eziandio  cristiani,  i quali  pretesero  che  le  settanta  settimane 
potessero  terminarsi  al  tempo  de’  Maccabei. 

Tre  diversi  sistemi  si  uniscono  onde  porre  al  tempo 
de’  Maccabei  il  compimento  della  profezia  delle  settanta 
settimane  : quello  di  Marsliam  , quello  del  p.  Arduino  e 
quello  del  p.  Calmet. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Esposizione  e confutazione  del  sistema  del  cavaliere  Martham. 

Il  Marsliam  sostiene  che  Daniele  abbia  digiunato  per 
tre  settimane  di  anni,  cioè  per  ventun1  anno , dalla  mina 
del  tempio  operata  da  INahucliodonosor , fino  al  primo 
anno  di  Dario  il  Medo,  nel  «piale  l1  angelo  Gabriele  gli 
predisse  le  settanta  settimane.  Da  questo  tempo  fino  al 
primo  anno  del  regno  di  Ciro  in  Babilonia,  supponendo 
che  Ciro  sia  il  Cristo  capo  predetto , o fino  al  ritorno 
di  Zorobabel  e di  Giosuè,  figli  di  Joscdecb  , che  in  Za- 
diaria  (')  sono  chiamati  duo  filij  OLEI , i due  unti  dal- 
T olio  sacro , c che  furono  i capi  di  coloro  che  ritorna- 
rono primi  dalla  schiavitù,  egli  conta  sette  settimane,  o 
quarantanove  anni , che  uniti  ai  ventun  primi , formano , 
secondo  lui , i settant’  anni  della  schiavitù  di  Babilonia , 
cui  egli  non  fa  cominciare  che  all'  ultima  presa  di  Ge- 
rusalemme fatta  da  Nabucbodonosor.  Da  quest' epoca,  che 
fu  pur  quella  della  ruina  del  tempio , egli  conta  sessan- 
tadue  settimane,  o quattroccntotrenlaquattro  anni,  fino  al 

(i)  Zatk.  iv.  14. 


Esposizione 
del  sistemati»*! 
Cav.Mart.hatu. 


Digitized  by  Google 


Confutazione 
«)i  questo  si- 
stema. 

1 . Marsh  ara 
è costretto  a 
confondere 
Nnbuchodo- 
nosor  con  Na- 
bopola&sar.  E- 
gli  anticipa  di 
ig  anni  la  mi- 
na del  tempio. 


572  DISSERTAZIONE 

primo  anno  di  Antioco  Epifane  ; poi  imo  settimana  , o 
sette  anni  dal  principio  di  Antioco  fino  alla  profanazione 
del  tempio.  Allora  l’nnto  sarà  dilaniato,  o,  secondo  -l'e- 
spressione del  greco  , f unzione  sarà  esterminata  } cioè 
i sacerdoti,  che  sono  gli  unti  del  Signore,  verranno  di- 
spersi dalla  violenza  di  Antioco , le  vittime  cesseramio  , 
e r abhominio  della  desolazione  sarà  nel  tempio , finché 
il  tempio  venga  parificato  da  Giuda  Maccabeo,  dopo  es- 
sere stato  profanato  dagli  infedeli , durante  una  mezza 
settimana,  cioè  tre  anni  e mezzo.  Quindi,  secondo  Mar- 
sliam,  dalla  ruina  del  tempio  operata  da  Nabuchodonosor, 
fino  all’  epoca  in  cui  il  tempio  fu  purificato  da  Giuda 
Maccabeo , vi  furono  sessantatrè  settimane  c mezzo,  cioè 
quattroccntoquarantaquattro  anni  c mezzo-,  ed  ecco  in  ebe 
modo  egli  pretende  di  provarlo.  Suppone  ebe  il  tempio 
di  Gerusalemme  sia  stato  abbattuto  da'  Caldei  nell'  anno 
141  dell'era  di  Nabonassar,  607  avanti  l' era  cristiana 
volgare:  si  aggiungano  quattroccntoquarantaquattro  anni,  e 
si  avrà  l’anno  585  dell'era  di  Nabonassar,  165  avanti 
l'era  cristiana  volgare;  ed  è in  quest'anno  che  Marsham 
pone  la  purificazione  del  tempio  fatta  da  Giuda  Maccabeo. 

Ma  molti  motivi  ci  obbligano  a rigettare  questo  sistema: 
l.°  Ponendo  la  ruina  del  tempio  nell'anno  141  dell’era 
di  Nabonassar , 607  avanti  l’ era  cristiana  volgare , il 
Marsham  sparge  una  strana  confusione  nella  cronologia. 
Accorda  egli  stesso  che  1’  anno  141.°  dell’  era  di  Nabo- 
nassar era  il  dccimonono  del  regno  di  Nabopolassar,  pa- 
dre di  Nabuchodonosor.  Ma  la  santa  Scrittura  pone  la 
ruina  del  tempio  nell’  aiuto  dccimonono  di  Nabuchodono- 
sor ( 0;  ed  il  Marsham  è costretto  a dire  che  questo  Na- 
buchodonosor sia  lo  stesso  che  Nabopolassar.  Ma  vi  ba 
di  più  : egli  accorda  che  il  Nabuchodonosor  che  venne 
allora  a Gerusalemme  , era  il  figliuolo  di  Nabopolassar , 
e lo  chiama  il  grande  Nabuchodonosor  : ma  pretende  che 
il  Nabuchodonosor , di  cui  la  Scrittura  nota  io  questo 
passo  1’  anno  deciinonouo  , fosse  Nabopolassar , cui  egli 
chiama  il  primo  Nabuchodonosor  ; distinzione  cui  le  di- 
vine Scritture  non  permettono  di  ammettere.  Accorda  che 
Evilmerodac  non  succedette  a Nabuchodonosor , di  lui 
padre,  se  non  nell’anno  186  dell'era  di  Nabonassar. 

(0  4 A'S-  Sii-  8.  Jcrcm.  tu.  ia. 
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Ma,  secondo  la  sacra  Scrittura,  il  primo  anno  del  regno 
di  Evilmerodac  cade  nel  trentesimosetlimo  della  trasmi- 
grazione di  Joachim  (■)  : dunque  la  trasmigrazione  di 
Joachim  cade  nell’  anno  149  dell’  era  di  IVabonassar. 
Ora , il  tempio  non  fa  distrutto  che  undici  anni  dopo  la 
trasmigrazione  di  Joachim-,  dunque  la  ruina  del  tempio 
non  cade  che  nell’anno  160  dell’era  di  IVabonassar, 
588  avanti  1’  era  crist.  volg.  11  Marsham  dunque  anticipa 
di  diciannove  anui  la  ruina  del  tempio.  Invano  egli  ci  ob- 
bietta un  doppio  regno  di  Evilmerodac , 1’  uno  al  tempo 
della  metamorfosi  di  IVabuchodonosor , e 1’  altro  dopo  la 
morte  di  questo  principe  -,  invano  pretende  che  i’  anno 
trentesimoscttimo  della  trasmigrazione  di  Joachim  ca- 
desse al  tempo  della  metamorfosi  di  Nabuchodouosor  ; 
egli  non  lo  prova  se  non  col  supporre  ciò  che  noi  gli 
contrastiamo,  cioè  l’anticipazione  della  ruina  del  tempio; 
mentre  resta  provato  dalla  Scrittura  stessa,  ebe  l’anno 
trentesimosetlimo  della  trasmigrazione  di  Joachim  non 
cade  che  alla  morte  di  Nabuchodonosor  : perocché,  secondo 
la  Scrittura , la  trasmigrazione  di  Joachim  cade  nel- 
T ottavo  anno  del  regno  di  IVabuchodonosor  (2);  e per  con- 
seguenza il  trentcsimoseltimo  della  trasmigrazione  di  Joa- 
chim cade  nel  qnarantesimoqninto  del  regno  di  Nabucho- 
donosor , cioè  quarantesimoquinto  dalla  sua  associazione 
all’impero,  e quarantesimoterzo  dalla  morte  di  suo  padre; 
ed  il  Marsham  medesimo  accorda  che  l'anno  quarantc- 
simoterzo  del  regno  di  Nabuchodonosor  fosse  1’  anno  della 
sua  morte. 

S.”  Il  Marsham  suppone  che  i settantanni  della  schiavitù 
di  Babilonia  debbano  contarsi  dall’ultima  presa  di  Gerusa- 
lemme fatta  da  IVabuchodonosor  nell’ultimo  anno  di  Sede- 
eia.  Egli  crede  che  i settantanni  di  schiavitù  finiscano  alla 
presa  di  Babilonia  fatta  da  Ciro  nell’  anno  210  dell’era  di 
IVabonassar , 538  anni  avanti  l’era  cristiana  volgare,  e ne 
concinnile  che  1’  ultima  presa  di  Gerusalemme  nell’  ultimo 
annodi  Sedccia  cada  nell’anno  141  dell’ era  di  IVabonassar, 
607  avanti  l’era  cristiana  volgire.  Ma  l’ultima  presa  di  Ge- 
rusalemme ha  1’  epoca  medesima  della  ruina  del  tempio  ; c 
noi  abbiamo  già  dimostrato,  che  la  mina  del  tempio  non 

(ì)  4 fl'j-  «v.  >7.  Jtr.  in.  3t.  — (a)  4 R'S-  **iv.  ia. 
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pnò  appartenere  ebe  all'  anno  160  dell’  era  dì  Nabonassar. 
Inoltre  il  Marsliam  distingue  aneli’  esso  la  presa  di  Ba- 
bilonia fatta  da  Ciro , dal  principio  del  regno  di  questo 
principe  posto  alla  testa  dell’  impero  dei  Persiani  nell’anno 
212  dell’era  di  IVabonassar,  336  aranti  l’era  cristiana 
volgare.  Ora  egli  è certo  per  mezzo  della  stessa  Scrit- 
tura , ebe  la  libertà  non  fa  da  Ciro  accordata  a ’ Giudei, 
se  non  nel  primo  anno  del  suo  regno  alla  testa  dell’  im- 
pero dei  Persiani^),  c che  quindi  i settantanni  della  schia- 
vitù di  Babilonia  non  furono  terminati  che  verso  l’anno 
212  dell’era  di  Nabonassar,  536  avanti  l’era  cristiana 
volgare:  donde  conseguita  che  questa  schiavitù  non  do- 
vette cominciare  se  non  verso  l’ anno  142  dell’  era  di 
Nabonassar,  606  avanti  l’era  cristiana  volgare.  Ora  l’ul- 
tima presa  di  Gerusalemme  non  cade  che  nell’  anno  160 
dell’  era  di  Nabonassar  ; la  schiavitù  adunque  cominciò 
circa  diciotto  anni  prima  dell'  ultima  presa  di  Gerusalemme, 
ossia  cominciò  al  tempo  della  prima  presa  di  Gerusa- 
lemme fatta  da  Nabuchodonosor , al  principio  del  quarto 
anno  di  Joachim  , cioè  alla  fine  dell'anno  607  avanti  l’era 
cristiana  volgare,  141  dell’era  di  Nabnnassar.  Laonde 
il  Marsham  anticipa  di  diciannove  anni  l’ ultima  presa  di 
Gerusalemme  , cui  egli  prende  falsamente  per  epoca  dei 
scttant’  anni  di  schiavitù. 

3.°  Il  Marsham  suppone  che  Daniele  abbia  digiunato 
per  tre  settimane  di  anni , dal  principio  della  schiavitù  , 
cioè,  secondo  Ini,  dall’ anuo  141  dell’era  di  Nabonas- 
sar  fino  all’  anno  162.  Ma  le  tre  settimane  di  digiuno , 
di  cni  parla  Daniele  , non  sono  già  settimane  di  anni , 
ma  di  giorni , secondo  1’  espressione  stessa  del  profeta  : 
Trium  hebdomadarnm  dies  : questa  è 1’  espressione  della 
Volgata,  e l’ebreo  potrebbe  tradursi:  Tre*  hebdomades 
ilierum,  come  lo  esprime  la  versione  grecai),  c ciò  vici» 
ripetuto  un’altra  voltai).  Inoltre  queste  tre  settimane  di 
digiuno  non  riguardano  la  profezia  delle  settanta  setti- 
mane; Io  stesso  Marsham  conviene  che  esse  sieno  legate 
al  racconto  di  un’altra  visione,  e questa  visione  è datata 
dal  terzo  anno  di  Ciro  , re  di  Persia  ; essa  cioè  è po- 
steriore alla  liberazione  dalla  schiavitù. 

(i)  F.tdr.  i.  i ri  itqq.  — (l)  Pan.  x . 2.  Tpiìf  iSoopiSxi  ipupin. 

— (3)  fbid.  i.  5. 
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4.°  Il  Slarghimi  suppone  che  il  primo  anno  del  regno  4 ®lritra 
di  Dario  il  Siedo  sia  il  ventcsimoprimo  della  schiavitù. 

Ma  in  che  modo  lo  prova  egli?  Col  supporre  che  le  tre  o fon'  anche 
settimane  di  digiuno  sicno  settimane  di  anni , che  esse  *nni  j! 

sicno  anteriori  alla  profezia  delle  settanta  settimane  e che  Me- 

si prendano  dal  principio  della  schiavitù;  e noi  già  ab-  do. 

Inaino  dimostrato  clic  queste  tre  settimane  di  digiuno  sono 
settimane  di  giorni,  che  esse  non  hanno  alcuna  relazione 
colla  profezia  delle  settanta  settimane , e che  esse  sono 
posteriori  alla  liberazione  dalla  schiavitù.  Inoltre  egli  con- 
viene che  questo  primo  anno  di  Dario  il  Siedo  sia  il 
primo  del  suo  regno  sull’impero  de’ Caldei:  Quo  regna- 
vii  super  regimai  Chaldceorum  (•),  così  traduce  egli  stesso 
1’  espressione  del  testo.  Ora , secondo  Daniele , Dario  il 
Medo  non  entrò  in  possesso  dell’  impero  de'  Caldei , se 
non  per  la  morte  di  Baldassarc , ultimo  re  di  Babilonia  : 

Baldassarc , re  -de'  Caldei,  fu  ucciso,  dice  Daniele,  e Va- 
rio il  Medo  gli  succedette  nel  regno  (2).  Invano  pretende 
il  Marsham  di  eludere  la  forza  di  questa  testimonianza; 
invano  ci  obbietta  che  non  si  debba  tradurre  successit  in 
regimiti,  come  porta  la  Volgata , ma  suscepit  regimai, 
come  porta  l’ebreo;  e che  nell'ebreo  queste  parole,  Ba- 
rin; Medus  suscepit  regima»,  non  souo  già  la  fine  del 
capo  v , come  nella  Volgata  , ma  bensì  il  principio  del 
capo  Vi  ; dal  che  egli  pretende  inferire , che  ciò  non  sia 
la  conclusione  di  quello  che  precede  , ma  una  introdu- 
zione a ciò  che  segue  : diciam  meglio , esser  questo  un 
passaggio  Ira  ciò  che  precede  e ciò  che  segue.  Ma  sia 
che  lo  si  prenda  per  conclusione , o per  introduzione , 
o per  passaggio , il  regnum,  di  cui  Daniele  parla  in 
questo  luogo , non  può  intendersi  che  dell’  impero  dei 
Caldei,  di  cui  avea  detto  : Baldassarc,  re  de’  Caldei,  fu 
ucciso  , e Vario  il  Medo  gli  succedette  nel  regno.  Ora 
noi  abbiamo  fatto  osservare,  che  fra  il  principio  dell’  im- 
pero di  Dario  sopra  i Caldei , e la  liberazione  procurata 
da  Ciro  dopo  i settati!'  anni  di  schiavitù,  non  vi  sono 
nè  meno  di  due  anni,  nè  più  di  diciannove:  quindi  il 
Marsham  ponendo  il  primo  anno  di  Dario  nell’  anno  ven- 
tcsimoprimo delia  schiavitù , auticipa  il  principio  del  re- 
ti) Dan.  ut.  I.  — (a)  Id.  v.  3o.  3i. 
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gno  di  questo  principe,  o di  trentanni,  od  anele  di 
quarantasette. 

5.°  Il  Marsham  pretende  che  al  f.  23  debba  tradursi  : 
Ab  exitu  verbi,  ad  reverti  faciendum,  et  ad  eedificandum 
Jerusalem , uggite  ad  Unctum  dueem , hebdomades  septem ; 
e che  ciò  significhi:  Dalla  parola  che  sortì  dalla  bocca 
del  Signore , fino  al  tempo  in  cui  sarà  ilota  ai  Giudei 
la  libertà  di  ritornare  in  Giudea  e di  riedificar  Geru- 
salemme , ossia  fino  a colui  che  sarà  unto  e capo , o del- 
1’  impero  de’  Caldei , o di  quelli  che  ritorneranno  dalla 
schiavitù , vi  saranno  sette  settimane.  Egli  vuole  che 
Ab  exitu  verbi  debba  spiegarsi  con  qoesla  espressione 
dell’  angelo  al  f.  25  : Ab  exordio  precum  tuarum  e- 
gressus  est  sermo,  o secondo  1’  ebreo , exiit  verbum.  Ma 
queste  due  espressioni  hanno  due  oggetti  differenti.  Il 
verbum  di  cui  parla  F angelo  al  f.  25  è la  parola  che 
egli  veniva  ad  annunziare  a Daniele,  ed  alla  quale  egli 
raccomanda  di  prestare  attenzione  : Ego  antem  veni  ut 
indicarem  Ubi  ...  tu  ergo  animadverte  sermonem,  o se- 
condo I’  ebreo , verbum.  Ma  il  verbum  di  cui  egli  parla 
al  f.  25  è la  parola  che  doveva  essere  pronunziata , cioè 
1’  ordine  che  doveva  esser  dato  per  la  riedificazione  di 
Gerusalemme  : Ab  exitu  verbi  ut  iterum  anhficetur  Je- 
rusalem. Perocché  ne  nel  testo  ebreo,  nè  nella  ver- 
sione greca,  nè  nel  latino  della  Volgata,  la  costruzione 
non  è già  : Ab  exitu  verbi  ad  iterum  eedificandum  Je- 
rusalem ; meno  poi  ancora  : ad  reverti  faciendum , et 
ad  eedificandum  Jerusalem,  come  se  ciò  significasse  : 
Ducili  fu  pronunciata  la  parola , fino  al  ritorno  dei 
Gindci , ed  alla  riedificazione  di  Gerusalemme  ; ma  la 
costruzione  è bensì  : Ab  exitu  verbi  ....  usque  ad  Chri- 
Slum  dueem  ; cioè  dalV  ordine  dato  ....  fino  a Cristo 
capo.  Inoltre  ognuno  che  conosca  F ebreo , sa  che  que- 
sta espressione , ad  reverti  faciendum  et  ad  eedifican- 
dum  Jerusalem,  non  è altro  che  un  . ebraismo , che  si- 
gnifica semplicemente , ad  iterum  eedificandum,  o come 
1’  esprime  benissimo  la  Volgata , ut  iterum  wdificetur  Je- 
rusalem. Ciò  è comprovato  anche  dalla  continuazione 
del  versetto  } nell’  ebreo  vi  si  legge:  Convertetur  et  eedifi- 
cabitur  platea,  il  che  non  può  significar  altro  , fuorché 
iterum  aulì  fica  bi  tur  platea , o come  l’esprime  la  Volgata, 
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rttrsum  wdificabitur  platea.  Le  piazze  ritorneranno  c sa- 
ranno edificate  , cioè  le  piazze  ritorneranno  ad  essere  edi- 
ficate , verranno  ad  essere  riedificate,  saranno  riedificate. 
Così  nella  Genesi  I'  ebreo  dice  letteralmente  : Abiil  inde 
Isaac,  et  caslrametatus  est  in  valle  Cerar  te , et  habitavit 
ibi.  Et  reversus  est  Isaac,  et  fodit  puteos  at/uarum , t/ui 
fossi  fueratU  in  diebus  Abraham,  patiis  sui (l).  Invece  di 
reversus  est  et  fodit,  la  Volgata  traduce,  rttrsum  fodit ; ed 
è questo  il  vero  senso  dell'  ebreo.  Qni  si  potrebbero  ci- 
tare ancora  molte  altre  simili  frasi.  E'  duopo  dunque  at- 
tenersi alla  versione  Volgata , clic  qui  conserva  perfet- 
tamente il  senso  dell’  ebree  ; Ab  exitu  sermonis  ut  iterum 
tedi fice  tur  Jerusalem,  ustpie  ad  Christum  duce m ; cioè  , 
dachc  sarà  dato  V ordine  per  la  riedificazione  di  Geru- 
salemme, fino  a Cristo  capo. 

6. °  Il  Marsham  pretende  clic  qnesto  Cristo  capo  sia 

0 Ciro , o Zorobabel  e Gesù , figlio  di  Joscdec.  Ma 
non  possono  essere  Zorobabel  e Gesù  presi  insieme , 
perchè  1'  angelo  non  parla  che  di  uno  solo,  e questi  non 
può  essere  nè  Zorobabel , nè  Gesù , nè  Ciro,  presi  cia- 
scuno separatamente , perchè  P angelo  parla  di  colui  che 
è il  Cristo  capo  semplicemente  detto  , e il  Cristo  capo 
semplicemente  detto  non  può  essere  che  il  Messia. 

7. °  Il  Marsham  conta  sette  settimane,  o quarantanovc 
anni  dal  primo  anno  del  regno  di  Dario  sovra  i Caldei , 
fino  alla  libertà  data  ai  Giudei  da  Ciro.  Ma  noi  abbiam 
fatto  osservare , che  fra  queste  due  epoche  non  vi  sono 
nè  meno  di  due  anni , nè  più  di  diciannove. 

8. "  Il  Marsham  separa  le  prime  sette  settimane  dalle 
sessantaduc  susseguenti , c suppone  che  1’  angelo  non 
conti  clic  sette  settimane  fino  a Cristo  capo  : Ustpte  ad 
Christum  ducem  hebdomades  septem  ; e che  poscia  egli 
parla  di  nn  intervallo  di  sessantaduc  settimane  , nel  quale 

1 Giudei  faran  ritorno  dalla  loro  schiavitù  , c riedifiche- 
ranno le  loro  città  , dopo  di  che  accadrà  la  recisione  dcl- 
P unto  o dell’  unzione  : Et  hcbdomadte  sexagiuta  dute, 
redibit  et  tedificabitur  platea  et  fossa  in  angustia  tempo- 
rum  ; et  post  hebdomadas  sexaginta  duas  cxcitlelur  un- 
ii) Gt».  xxvi.  17.  18. 

S.  Bibbi*.  Fot  V.  Viucri.  57 
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clus,  vcl  unclio.  Così  traduce  egli  il  testo:  e suppone 
che  di  questi  due  termini  l1  uuo  finisca  a Ciro,  e l'altro 
ad  Antioco  Epifane.  Egli  pretende  di  appoggiarsi  a questo, 
che  nell’  ebreo  con  punteggiatura  i rabbini  mettono  sotto 
la  parola  septem  l’accento  elle  essi  chiamano  athnach  (A), 
c che  serve  spesso  ad  indicare  la  fine  di  un  sènso.  Ma 
talvolta  quest'  accento  non  ha  nemmeno  il  valore  di  una 
semplice  virgola  , come  si  vede  nel  primo  versetto  della 
Genesi  : In  principio  creovit  Deus  ctelum  et  ierram  ; 
quivi  l'accento  alhnach  trovasi  unito  alla  parola  Elohim , 
che  significa  Deus  ; c in  questo  luogo  certamente  esso 
non  dinota  un  senso  terminato.  Questo  puuto  è dunque 
equivoco , ed  allora  non  si  può  più  pretendere  che  di* 
noti  nn  senso  finito  alla  parola  septem.  Inoltre  codesto 
punto  non  è stato  aggiunto  in  questo  luogo  se  non  dai 
rabbiui,  e 1'  uso  eh’  essi  medesimi  ne  fanno  per  eludere  la 
testimonianza  di  Daniele,  applicando  a Ciro  ciò  ebe  riguar- 
da Gesù  Cristo,  rende  molto  sospetta  l'intenzione  di  coloro 
che  ivi  posero  questo  punto.  Ma  non  potendo  Ciro  essere 
indicato  sotto  il  semplice  nome  di  Cristo  capo , indarno  si 
pretende  di  trovar  quivi  un  intervallo  di  sette  settimane 
ebe  possa  terminarsi  a Ciro.  Indarno  si  pretende  di  sepa- 
rare le  sette  settimane  dalle  sessanladue  settimane  che  loro 
sono  unite  , non  solo  uclla  versione  di  s.  Girolamo , ma 
anche  nella  versione  di  Teodozione,  ove  si  legge:  ’Ew; 
X/3i7T«v  r,yc\>\i{vs u tSiepciitt  èrti  xaì  égjcpdd s;  itnxcvra 
oi/o } cioè  : V sepie  ad  Christum  ducem  hebdomades  se- 
plem et  hebdomades  sexaginta  date  erunt,  come  lo  esprime 
s.  Girolamo  \ ossia  : Da  che  sarà  dato  f ordine  per  la 
riedificazione  di  Gerusalemme , fino  a Cristo  capo , vi 
saranno  sette  settimane  e sessanladue  settimane. 

9.°  In  vece  di  queste  parole  : Occiditur  Christus  : 
il  Cristo  sarà  ucciso,  Marsham  pretende  che  I'  ebreo  si 
debba  tradurre:  Excidetur  uhctus:  f unto  sarà  reciso; 
c giusta  il  suo  sentimento , quest'  unto  è 1’  ordine  sa- 
cerdotale. Egli  pretende  di  fondarsi  nella  versione  greca, 
che  dice  : ’E|s)z>5p£u5i77rrai  yphpa,  Exterminàbitur  un- 
CTIO , V unzione  sarà  sterminata.  Ma  quand’  anche  si 
supponesse  che  quest’  unzione  fosse  1’  ordine  sacerdotale, 
si  potrebbe  forse  applicare  questa  profezia  al  tempo  di 
Antioco?  L’  ordine  sacerdotale  fu  forse  allora  reciso  o 
cstcrminato  ? I sacerdoti  furono  dispersi  c costretti  a 
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nascondersi  per  sottrarsi  al  furore  di  Antioco  ; ma  alla 
fine  P ordine  sacerdotale  non  cessò  punto  ; c il  sacerdozio 
levitico  sussistette  senza  interruzione  fino  a Gesù  Cristo. 

In  Gesù  Cristo  sorse  uu  nuovo  sacerdote  , quello  stesso 
a cui  Davide  si  rivolgeva  in  ispirilo , quando  diceva  : 

Tu  sei  il  saccrtlole  eterno , secondo  f ordine  di  Melchi- 
setleclil1).  Allora  il  sacerdozio  fu  cambiato  , il  sacerdozio 
uuovo  succedette  all’  antico , e il  sacerdozio  antico  venne 
abolito,  reciso,  estcrminato,  per  modo  che,  anche  secondo 
la  greca  versione , è certo  clic  questa  parola  dell’  ange- 
lo trovasi  solo  avverata  al  tempo  di  Gesù  Cristo.  Ma 
d’  altronde  lo  stesso  Marsliam  c costretto  a convenire 
che  I’  ebreo  non  dice  già  unctio,  ma  unctus  ; e nissuno 
ignora  che  unctus  significa  in  latino  ciò  clic  significa  in 
greco  Xpiaròi , Christus,  Cristo,  Unto.  Infatto  la  pa- 
rola ebrea  nitro,  ebe  la  nostra  Volgata  esprime  io  que- 
sto luogo  per  Christus,  è quella  stessa  che  si  trova  nel 
versetto  precedente , Usffue  ad  Christum  ducetn.  L’  ebreo 
adunque  significa  letteralmente  : Excidetur  Christes  : 

Il  Cristo  sarà  reciso  ; ed  è pur  cosi  che  Isaia  diceva 
profeticamente  del  Messia  M : Abscissus  est  de  terra 
viventium  : Fu  troncato  dalla  terra  dei  viventi , fu  messo 
a morte.  Il  Cristo  sarà  dunque  reciso  ; sarà  messo  a 
morte  : OcciDETlIR  Christus. 

10.°  Per  ultimo  noi  passiamo  sotto  silenzio  molte  al-  jjjar- 

tre  osservazioui  per  non  più  insistere  che  sopra  una  sola.  »,,am  confini- 
li Marsham  sostiene  che  1’  abbominio  della  desolazione, 
di  cui  parla  1’  angelo  iu  questo  passo,  sia  quello  che  si  parlò  al  ca- 
videsi  al  tempo  della  profanazione  del  tempio  commessa  I’“ 
da  Antioco , allorché  quest’  empio  principe  innalzò  sul-  p„rUi,l  al  ca- 
T altare  rii  Dio  1’  idolo  infante  della  desolazione , giusta  P» 

1’  espressione  dell’autore  del  i.°  libro  de’  Maccabei (5).  Ma 
non  bisogna  confondere  l’ abbominio  della  desolazi  one 
di  cui  parla  Daniele  al  capo  IX , ove  predice  il  tempo 
del  Cristo  semplicemente  detto,  il  tempo  cioè  del  Mes- 
sia , con  quello  di  cui  egli  parla  al  capo  XI , che  è uno 
di  quelli  in  cui  predice  ciò  che  accader  doveva  al  tempo 
di  Antioco.  Uomini  potenti  sosterranno  il  suo  partito , 
dice  Daniele  parlando  di  questo  principe  ; essi  contami- 
itera  imo  il  santuario  del  Dio  forte,  e toglieranno  il  sa- 
li) Piai,  cu,  4-  — (a)  luti.  luì.  8.  — (3)  1 Staci}.  1.  57. 
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orifìzio  perenne,  e vi  porranno  V abliominazionc  della  de- 
solazione(■).  Ecco  ciò  clic  predice  Daniele  por  riguardo 
al  tempo  di  Antioco , cd  ecco  ciò  che  si  verificò  al  tempo 
di  questo  principe.  Daniele  distingue  nn  duplice  abbond- 
ino; il  primo  che  doveva  accadere  al  tempo  della  profa- 
nazione del  tempio  per  opera  di  Antioco , cd  è quello 
che  egli  predice  nel  capo  XI  ; 1’  altro  che  non  doveva 
aver  luogo  se  non  al  tempo  della  mina  del  tempio  per 
mezzo  dei  Romani,  ed  è quello  di’  egli  predice  al  capo  IX, 
come  lo  riconoscono  anche  i Giudei.  £ sarà  forse  lecito 
a’  Cristiani  il  rintracciarvi  un  altro  senso,  dopo  clic  Gesù 
Cristo  medesimo  si  spiegò  in  un  modo  così  preciso  ? 
Allorché  voi  vedrete , dice  Gesù  Cristo , f abbomina- 
zione  della  desolazione,  predetta  dal  profeta  Daniele, 
posta  nel  luogo  santo,  in  t m luogo  in  cui  non  deve  en- 
trare, allora  coloro  che  sono  netta  Giudea  figgano  sui 
monti  ; imperocché  giorni  di  vendetta  sono  i/uelli  i1).  In- 
darno pretende  il  Marsham  di  eludere  la  forza  di  questa 
testimonianza,  dicendo  che  non  è se  non  una  allusione 
simile  a quelle  che  sovente  fanno  gli  Evangelisti , quando 
dicono  : Allora  si  compiè  ciò  che  il  Signore  avea  detto 
pel  suo  profeta.  Quanti'  anche  noi  concedessimo  che  que- 
ste parole,  allora  si  compiè  ec.  non  indichino  che  una  sem- 
plice allusione  ( il  che  tuttavia  non  concediamo  ) , pure 
sarebbe  sempre  da  notarsi  che  qui  Gesù  Cristo  non  volle 
neppure  far  uso  di  queste  parole.  Egli  non  dice  già  : 
Allorché  voi  vedrete  il  compimento  di  queste  parole  di 
Daniele  : L’  abbominazione  della  desolazione  sarà  in  un 
luogo  santo.  Ma  egli  adopera  vocaboli  vieppiù  precisi. 
Allorché  voi  vedrete  L1  ABBOMINAZIONE  DELLA  DESOLAZIO- 
NE, PREDETTA  DAL  PROFETA  DANIELE,  posta  in  un  luogo 
santo,  in  un  luogo  in  cui  non  deve  entrare.  — Cum  videri- 

tis  ABOMINATIONEM  DESOLATIOIMS , QUdE 
DICTA  EST  A DANIELE  PROPDETA  , STANTE!* 
IN  LOCO  SANCTO,  UBI  NON  DEBET.  Qui  nOU  V1  è luogo 
ad  alcun  equivoco.  L’  abhominio  di  desolazione  che  Gesù 
Cristo  annunziava  era  già  stato  predetto  dal  profeta  Da- 
niele. Quindi , giusta  la  testimonianza  di  Gesù  Cristo , 
Daniele  aveva  predetto  1’  abhominio  di  desolazione  , che 

(i)  Dan.  XI.  3i.  — (3)  Mattò,  xxiv.  i5.  Mare.  xm.  i\.  tue.  xxi. 
ao.  32. 
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doveva  vedersi  al  tempo  dell’  ultima  mina  di  Gerusalemme 
cagionata  dai  Romani;  ed  in  qual  passo  Daniele  aveva 
mai  predetto  quest’  abboininio,  se  non  nella  stessa  pro- 
fezia del  capo  IX  , di  cui  qui  si  tratta  ? Ma  passiamo  al 
sistema  del  p.  Arduino. 


ARTICOLO  SECONDO. 


Esposizione  e confutazione  del  sistema  del  p.  Arduino. 


E sposi  zio* 


Il  Marsbam  nou  riconosce  nella  profezia  di  Daniele  ^ 
se  non  il  tempo  della  persecuzione  di  Antioco , e lascia  ma  llej  ()  Ar_ 
ad  altri  l’ investigare , se  Daniele  abbia  spinto  più  lungi  duino, 
le  sue  mire , cioè  fino  a Gesù  Cristo  : An  ultra  Epi- 
plianem  prospexerit  Daniel,  viderint  alti.  Il  p.  Arduino 
conviene  ebe  infatto  Daniele  abbia  mirato  fino  a Gesù 
Cristo  ; ma  egli  vuole  ad  un  tempo  ravvisare  nella  stessa 
profezia  la  persecuzione  di  Antioco.  Questi  sono  due 
sensi , ebe  il  p.  Arduino  crede  sieno  contenuti  in  questa 
profezia.  Egli  pretende  ebe  le  settanta  settimane  si  deb- 
bano contare  dalla  parola  che  il  Signore  indirizzò  a Ge- 
remia nel  quarto  anno  di  Joacbim,  e che  riguardava  il 
ritorno  de’  Giudei  dopo  i settant’  anni  di  schiavitù.  Dal- 
1’  epoca  di  questa  profezia  fino  al  principio  del  regno  di 
Ciro  in  Media , egli  conta  sette  settimane , o quaranta- 
nove anni;  c da  questa  stessa  epoca  fino  al  principio  di 
Giuda  Maccabeo  , conta  sessantadue  settimane , o quat- 
trocentotrentaqualtro  anni.  Dopo  queste  sessantadue  set- 
timane , il  Cristo  è messo  a morte  in  un  modo  figura- 
tivo , nella  persona  del  pontefice  Onia.  Nella  metà  di 
questa  stessa  settimana , ebe  è 1’  ultima , i sacrifizii  ces- 
sano dall’  essere  offerti  nel  tempio,  1’  abbominio  della 
desolazione  è introdotto , per  ordine  di  Antioco , nel 
luogo  santo , e questa  desolazione  ebe  allora  i Giudei 
soffrirono  per  parte  di  Antioco  , dopo  la  morte  di  Onia, 
era  una  figura  di  quella  ebe  essi  dovevano  soffrire  per 
parte  dei  Romani  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo.  Ecco 
il  sistema  del  p.  Arduino. 

Ma  i.°  supponendo  il  p.  Arduino  che  le  sette  setti- 
mane e le  sessantadue  settimane  si  debbano  contare  da 
una  sola  c medesima  epoca  , si  scorge  che  le  sette  set- 
timane vengono  anche  qui  comprese  nelle  sessantadue  rincbiu- 


Con  fui  azio- 
ne tU  quello 

sistema. 

i.  Il  p.  Ar- 
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ir  come  Mar-  settimane , come  nel  sistema  ili  Marsliam  , e che  quindi 
srtt™  «etti™'  etj'*  non  con,a  ®e  1,0,1  scssantadue  o sessantatre  settima- 
ne nell’  inter-  «e , mentre  1’  angelo  ne  nota  espressamente  settanta.  E 
vallo  delle  vero  che  il  p.  Arduino  crede  di  fondarsi  nella  versione 
neUimnnef  In-  Volgata  , OVC  leggiamo  : SEPTUAGINTA  HEBDOMADES  AB- 
vnno  egli  pre-  BREVIATA  SUNT  ; letteralmente  : Settanta  settimane  furono 
dand  abbreviate.  Egli  vuole  che  queste  settanta  settimane  sieno 

•prruionc  abbreviate  in  questo , che  essendo  composte  di  due  nu- 
della  Volgata;  meri  che  formano  settanta , esse  debbano  venir  contate 
^abbreviate  jn  modo  da  non  formare  che  sessantatre.  Ma  nessuno 
prima  di  lui  aveva  immaginato  nn  senso  cosi  strano,  ed 
egli  stesso  se  ne  rallegra  come  di  nna  fortunata  scoper- 
ta. L’  espressione  dell’  ebreo  non  si  trova  ebe  in  quest'  u- 
nico  passo:  l' interprete  greco  la  tradusse  per  mverpr^ la», 
concisw  suiti;  ed  havvi  luogo  a credere  che  da  qui  sia 
derivata  1'  espressione  della  Volgata,  abbreviaUe  sunt(‘). 
Si  osserva , che  nell'  uso  dei  rabbini  la  stessa  parola 
si  prende  per  scindere,  exseindere,  decidere , il  che  fa 
pensare  che  quivi  1'  ebreo  potrebbe  significare  : Septua- 
G1NTA  HEBDOMADES  DECISA:  SUNT , idest  definita ?.  Così 
lo  traduce  anche  il  Marsham  : Septuaginta  hebdomades 


a.  n p.  Ar- 
duino è co- 
stretto s sup- 
porre che  le 
prime  sette 
settimane  sia- 
no già  tr»Kor- 


definit*  SUNT  : Settanta  settimane  sono  state  fissate.  Ma 
d’  altronde , quanti’  anche  si  dovesse  tradurre  per  abbre- 
viata suiti,  sarebbe  vero  il  dire  , ebe  il  tempo  della  ve- 
nuta del  Messia  poteva  venir  differito  ancora  per  molti 
secoli,  e che  il  Signore  ha  veramente  abbreviato,  nella 
sua  misericordia , il  ritardo  della  venuta  del  Messia,  fis- 
sando il  mistero  della  redenzione  degli  uomini  per  opera 
del  Messia,  al  termine  delle  settanta  settimane  indicate  dal- 
l'angelo: Septuaginta  hebdomades  abbreviata;  simt.  Ed  è così 
che  d' ordinario  ciò  spiegano  le  nostre  traduzioni  in  lingua 
volgare:  Il  tempo  venne  accorcialo  a settanta  settimane ia). 

2.°  Il  p.  Arduino  suppone  che  1'  epoca  di  qneste  set- 
tanta settimane  si  debba  prendere  dalla  profezia  di  Ge- 
remia, nel  quarto  anno  di  Joakin  , che  da  lui  vicn  po- 
sto nell'  anno  306  avanti  1'  era  cristiana  volgare  : ed  al- 
lora egli  è costretto  a dire  che  le  prime  sette  sarebbero 

(i)  Questa  espressione  sembra  estere  una  di  quelle  ebe  s.  Girolamo 
aveva  conservate  dall'  antica  Volgala  ebe  era  stata  fatta  sulla  versione 
greca.  Fin  dal  tempo  di  Tertulliano  si  leggeva  nella  versione  latina: 
Septuaginta  hebdomades  hreviattc  sunt  ( Terl.  adv.  Jud.  ).  — (2)  Vedi 
Saéy , Calmet  e Carrière». 
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state  compite  all'  anno  537.  Oca  la  profezia  delle  set* 
tanta  selli  mane  è datata  dal  primo  anno  del  regno  di 
Dario  il  Modo  sull’  impero  de’  Caldei , e vuole  clie  que- 
sto fosse  nell’  anno  532  avanti  1’  era  cristiana  volgare ; 
donde  consegue , clic  al  tempo  di  questa  profezia  erano 
già  venticinque  anni  dachè  erano  trascorse  le  prime  sette 
settimane.  Ma  in  ciò  egli  si  allontana  anche  dal  senso 
della  Volgata,  di  cui  da  principio  voleva  prevalersi.  Si 
appella  sì  spesso  e con  tanta  affettazione  al  suffragio 
della  Volgata , e poi  non  riflette  che  anche  secondo  la 
Volgata  queste  prime  sette  settimane  sono  predette  come 
future  del  pari  clic  le  sessantaduc  settimane  : Ab  exitu 

sermonis usque  ad  Christum  ducerti , hebdomades 

septem  et  hebdomades  sexaginta  dine  erunt.  Nel  che 
1’  autore  della  Volgata  non  fa  che  esprimere  il  senso 
naturale  dell'  ebreo , sottintendendo  1’  ebreo  necessaria- 
mente la  parola  erunt  espressa  nella  Volgata.  L’  angelo 
non  fa  distinzione  fra  nn  termine  ebe  sia  già  trascorso 
ad  nn  termine  che  non  lo  sia  ancora  ; ma  predice  indi- 
stintamente le  sette  settimane  c le  sessantadue  settimane; 
questi  due  termini  sono  dunque  egualmente  futuri  : Vi 
saranno  sette  settimane  e sessantadue  settimane  : IIeb- 
DOMADES  SEPTEM  ET  HEBDOMADES  SEXAGINTA  DU*  ERUNT. 
Ed  essendo  queste  sette  settimane  nn  termine  futuro  , 
1’  epoca  di  queste  sette  settimane  non  può  dunque  ri- 
montare al  quarto  anno  di  Joahin;  dunque  1'  epoca  delle 
settanta  settimane  non  può  prendersi  dalla  profezia  ebe 
Geremia  pronunziò  per  parte  del  Signore  nel  quarto 
anno  di  Joakin. 

3.°  Il  p.  Arduino  distingue  due  Cristi,  ossia  due  Unti; 
ma  l’angelo  non  parla  che  di  uno  solo:  Usque  ad  Chri- 
stum ducem.  Egli  pretende  che  il  Cristo  di  cui  qui  parla 
l’ angelo  non  possa  essere  il  Messia , perchè  1’  angelo 
non  lo  chiama  semplicemente  Cristo,  ma  Cristo  capo , 
Christum  ducem.  Egli  sostiene  che  nelle  divine  Scrit- 
ture la  parola  ebrea  TU,  Naghid,  tradotta  qui  in  latino 
per  dux,  non  viene  mai  attribuita  al  Messia  ; e giunge 
fino  a dire,  che  se  quelli  che  pretendono  che  questo 
capo  sia  il  Messia,  possono  mostrilrgli  un  solo  passo  nella 
Scrittura , in  cui  il  Messia  venga  così  nominato , egli 
cederà  loro  la  palma , e loro  lascerà  la  vittoria  : Flcissc 


se , mentre  es- 
se sono  inve- 
ce predette 
come  future. 


3.  Il  p.  Ar- 
duino distin- 
gue due  Cri- 
sti ; e P angelo 
non  fa  parola 
che  di  nno  so- 
lo. Egli  sfida 
a provare  che 
il  Messia  in  e- 
breo  sia  chia- 
mato Xaghid, 
ossia  dux:  si 
risponde  a 
questa  sfida. 
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te  fatebor(').  E agevole  il  compiere  questa  sfida  eoi  te- 
sto medesimo  già  da  noi  riportato.  Dio  stesso  per  bocca 
<T  Isaia  Così  si  esprime  parlaudo  del  Messia  (,J)  : Ecce 
testati  populis  dcili  cion.  ducevi  ( hebr.  "ni: , neghiti  ) ac 
prwceplorem  gentibus  ; cioè  : Io  lo  diedi  per  testimonio 
ai  popoli,  per  CAPO  e per  maestro  alle  nazioni.  Invano  pre- 
tendono i rabbini  di  applicare  a Davide  questa  parola  ; 
invano  Grozio  pretende  di  applicarla  a Geremia  ; nè  Da- 
vide , nè  Geremia  non  furono  mai  dati  per  capi  alle  na- 
zioni. Al  solo  Messia  fu  riserbata  la  prerogativa  di  venir 
dato  per  capo  c per  maestro  alle  nazioni  : Ducem,  ac 
preeeeptorem  gentibus.  La  qualità  di  Capo,  DUX,  è dunque 
una  fra  le  qualità  del  Messia:,  e siccome  il  Cristo  sempli- 
cemente detto  non  può  essere  ebe  il  Messia,  così  il  Cristo 
capo  semplicemente  detto  non  può  essere  che  il  Messia. 

4.  Il  p.  Ar-  4.°  Lo  stesso  p.  Arduino  riconosce  ebe  il  Cristo,  di 
anìTnorte  del  ca"1  * angelo  predice  la  morte , non  può  essere  ebe  il 
pontefice  O-  vero  Cristo , cioè  lo  stesso  Messia  -,  ma  egli  sostiene  ebe 
nia  ciò  che  |a  gUa  morte  posta  dopo  la  scssantesimascconda  settimana, 
Sena  "he"  de"-  non  s'a  C'“  **  vera  mor,c  di  questo  Cristo , ma  uua 
l«  morte  di  morte  figurativa  nella  persona  del  pontefice  Onia  : come 
Geiù  Cristo.  ge  p angelo  avesse  detto  : Dopo  sessantadiie  settimane,  il 
Cristo,  il  Messia,  sarà  messo  a morte,  non  però  nella 
propria  persona , ma  nella  persona  di  un  pontefice , clic 
sarà  in  ciò  la  figura  del  vero  Cristo.  Ma  1'  angelo  non 
fa  qui  nessuna  distinzione  : egli  dice  semplicemente  ebe 
dopo  sessantadue  settimane,  il  Cristo  sarà  messo  a morte : 
Occidetur  Christus  : e siccome  la  parola  Cliristus  non 
può  qui  significare  se  non  il  vero  Cristo , cosi  anche 
1’  espressione  Occidetur  Christus  non  pnò  significare  che 
la  vera  morte  del  vero  Cristo.  Lo  stesso  p.  Arduino  fa 
abbastanza  comprendere  che  egli  non  immaginò  il  sistema 
singolare  che  propone,  se  non  perche  credette  di  non 
• poter  dimostrare  che  la  morte  di  Gesù  Cristo  si  trovi 

precisamente  nell’  ultima  delle  settanta  settimane  indicate 
dal)'  angelo  ; dal  che  segue , che  se  egli  avesse  ricono- 
sciuto che  le  settanta  settimane  potessero  terminarsi  alla 
morte  di  Gesù  Cristo , avrebbe  egli  pure  riconosciuto 
esser  qbesto  I'  unico  oggetto  della  profezia.  Egli  non  si 
allontanò  dal  vero  senso  di  essa  , se  non  perche  si  era 
(1)  Hard,  in  sua  drftns.  cnp.  xi.  — (a)  Isai.  LV-  4- 
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(ormato  un  falso  sistema  di  cronologia , il  quale  non  po- 
teva accordarsi  col  vero  senso  della  profezia.  A ragione 
si  declamò  contro  la  sua  cronologia , e si  dimostrò  che 
le  settanta  settimane  finiscono  realmente  alla  morte  di 
Gesù  Cristo , e ciò  è pur  quello  che  noi  stabiliremo 
nella  serie  di  questa  dissertazione.  91a  aggiungiamo  due 
altre  osservazioni. 

5."  Il  p.  Arduino  pretende  che  la  desolazione  qui  pre- 
detta sia  quella  che  Gerusalemme  doveva  soffrire  sotto 
Antioco , considerata  però  siccome  figura  di  quella  che 
questa  città  soffrir  doveva  per  parte  dei  Romani.  Ma  ciò 
uon  è che  una  conseguenza  del  falso  sistema  che  egli 
crasi  formato  intorno  a questa  pretesa  morte  figurativa 
del  Messia  nella  persona  di  Onia , e d’  altronde  anche 
le  espressioni  del  testo  non  possono  intendersi  che  di 
una  intera  ruina , quale  appunto  la  soffrì  Gerusalemme 
dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo.  1/  angelo  che  qui  parla 
a Daniele  si  serve  della  stessa  espressione  che  aveva 
adoperato  1’  angelo  che  parlava  ad  Abramo , e che  gli 
prediceva  la  ruina  di  Sodoma:  Abramo,  Lot  e Mose 
fanno  uso  aneli'  essi  della  medesima  espressione  in  que- 
sta circostanza.  Lot , alzati  gli  occhi,  dice  Mosè , vide 
tutta  la  regione  intorno  al  Giortlano,  la  quale  era  tutta 
innaffiala,  pruno  che  il  Signore  smantellasse  Sodoma  e 
GonMrra(').  Abramo,  parlando  all'  angelo,  gli  dice:  Man- 
derai tu  in  nòna  tutta  la  città,  se  non  vi  si  troveranno 
che  quarantacinque  giusti  ? L’  angelo  gli  risponde.  Io 
nou  la  distruggerò.  E se  tu  non  ne  trovassi  che  venti? 
gli  soggiunge  Abramo.  Non  mamlerò  lo  sterminio  , ri- 
sponde 1'  angelo.  Ma  e se  non  ne  trovassi  che  dieci?  ri- 
piglia Abramo.  Per  amore  dei  dieci  non  la  distruggerò, 
risponde  1'  angelo  M.  Alla  fine  Lot  dice  a'  suoi  generi  : 
Partitevi  da  questo  luogo,  perche  il  Signore  DISTRUGGERÀ' 
questa  città  (3).  La  parola  ebrea  rvTO,  adoperata  in  tutte 
queste  frasi , significa  dunque  un’  intera  ruina , come  fu 
quella  di  Sodoma  e di  Gomorra;  e 1’  angelo  qui  fa  uso 
della  medesima  espressione  : Il  popolo  del  capo  che  ha 
da  venire,  ruinera’  la  città  ed  il  santuario  (4)  : qui 
adunque  si  tratta  di  un'  intera  ruina.  Anche  l' espres- 
si Gen.  ani.  io.  n»  iJsS.  — (a)  J«t.  xvm.  28  et  te, j<j.  rWWTO 

rm?N  io.  — (3}  ih.  zi».  14.  jrmtra.  — (4)  *>««•  u.  26.  ntrreri. 


5.  Il  p.  Ar- 
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alone  delta  Volgata:  Civitatem  et  sanctuarium  dissipabit ; 
le  Iterai  mente:  Egli  disperderà  la  città  ed  il  santuario,  cor- 
risponde perfettamente  all'idea  clic  Gesù  Cristo  ci  dà  di 
quest’  ultima  ruina  di  Gerusalemme  e del  tempio , allor- 
ché dice  che  non  vi  rimarrà  più  pietra  sovra  pietra.  La- 
onde, sì  nella  Volgata  che  nell’  ebreo,  1’  espressione  del 
testo  non  si  può  intendere  che  d’  una  intera  ruina  5 ed 
allora  questa  profezia  non  può  essere  applicata  al  tempo 
di  Antioco , ma  unicamente  al  tempo  deli’  ultima  ruina 
di  Gerusalemme  e del  tempio  cagionata  dai  Romani. 

6.°  Finalmente  il  p.  Arduino  pretende  che  1’  abbominio 
della  desolazione  di  coi  qui  parla  I’  angelo , sia  quello 
stesso  che  si  vide  sotto  Antioco , e di  cui  parla  1’  autore 
del  libro  i.°  de’  Maccabei.  Ma  a ciò  noi  già  abbiamo  rispo- 
sto. Perocché  indarno  il  p.  Arduino  ci  obbietta  che  in 
nna  tale  somiglianza  di  espressione  non  si  possa  arrecare 
alcuna  ragione  probabile  per  dimostrare  che  l’autore  del  i.° 
libro  de’ Maccabei  abbia  avuto  di  mira  piuttosto  la  profe- 
zia del  capo  XI  che  quella  del  capo  IX.  Sarà  dunque 
una  ragione  sì  poco  probabile  il  dire  che  al  capo  XI 
Daniele  parla  di  ciò  che  deve  accadere  al  tempo  di  un 
principe  che  e certamente  Antioco,  mentre  al  capo  IX 
1’  angelo  parla  di  ciò  clic  non  deve  accadere  se  non  dopo 
la  morte  del  Cristo  semplicemente  detto,  cioè  del  Messia, 
in  un  tempo  posteriore  al  regno  di  Antioco , e che  quindi 
l’ autore  del  t.°  libro  de’  Maccabei  non  ha  potuto  aver 
di  mira  la  profezia  del  capo  IX,  ma  solamente  la  pro- 
fezia del  capo  XI?  Laonde  senza  insistere  maggiormente 
su  tutto  ciò  che  si  potrebbe  ancora  opporre  contro  il 
sistema  del  p.  Arduino , noi  passiamo  a quello  che  Cal- 
me! propose  nella  sua  dissertazione. 

ARTICOLO  IH. 

Osservazioni  intorno  al  sistema  proposto  dal  p.  Calmet  nella  sna 
dissertazione. 

Il  p.  Calmet  vedendo  le  difficoltà  che  si  opponevano 
alle  ipotesi  del  Marsliam  e del  p.  Arduino  , ha  voluto 
provare  a proporne  utia  , cui  egli  credeva  poter  essere 
soggetta  a minori  inconvenienti,  benché  fosse  formata 
quasi  sul  medesimo  disegno.  Egli  pretende  che  le  sel- 
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ktnln  settimane  debbano  contarsi  dal  giorno  della  prore* 
zia  , o della  rivelazione  fatta  a Geremia , clic  risguarda 
la  fine  della  schiavitù  di  Giuda , c la  riedificazione  di 
Gerusalemme  : ma  per  questa  profezia  egli  intende  quella 
ebe  è contenuta  nel  capo  L di  Geremia,  e che  suppone 
appartenere  all’  anno  medesimo  dell’  ultima  presa  di  Ge- 
rusalemme , od  all’  anno  susseguente.  Da  quel  tempo  fino 
al  primo  anno  in  cui  Ciro  fu  posto  alla  testa  dell’  im- 
pero dei  Persiani  egli  conta  sette  settimane,  o quaran- 
tanove anni.  Da  Ciro  e dal  ritorno  dalla  schiavitù  fino 
alla  morte  del  pontefice  Onia  numera  sessantadue  setti- 
mane, o quattrocento  trentaquattro  anni.  Tre  anni  e mezzo 
dopo  la  morie  di  Onia , i sacrificii  cessano  nel  tempio  , 
c vi  è introdotto  1’  abbominio  della  desolazione , il  quale 
vi  dura  tre  anni  sino  al  fine  della  settantesima  settimana, 
nella  quale  Giuda  Maccabeo  purifica  il  tempio , e rista- 
bilisce i sacrificii  ed  il  culto  del  vero  Dio.  Tale  è il  si- 
stema proposto  dal  p.  Calmct  nella  sua  dissertazione. 

Ma  questo  sistema  va  aneli’  esso  soggetto  a gravi 
sconci.  i.°  Il  p.  Calmet  suppone  che  la  profezia  del 
capo  L di  Geremia  ( la  citazione  dice  LI , ma  il  testo 
citato  è del  capo  L ) sia  stata  pronunziata  nell’  auno 
dell’  ultima  presa  di  Gerusalemme,  che  è I’  anno  4126(0 
del  periodo  Giuliano  , oppure  I’  anno  susseguente.  Ma  la 
profezia  del  capo  L forma  parte  della  profezia  del  capo  Li, 
e Geremia  stesso  ci  fa  sapere  eh’  egli  scrisse  questa 
profezia  nel  quarto  anno  del  regno  di  SedcciaCO,  sette 
anni  avanti  1’  ultima  presa  di  Gerusalemme.  11  p.  Calmct 
nel  suo  contentano  intorno  a Geremia  riconosce  anche 
esso  che  questa  data  è 1’  epoca  della  profezia  contenuta 
nei  due  capi  L e Li. 

2.°  Il  p.  Calmet  conta  sette  settimane  o quarantanove 
anni  da  questa  profezia  di  Geremia  fino  a Ciro.  « In- 
” fatto  ( egli  dice  ) dalla  presa  di  Gerusalemme  acca- 
» dilla  nell’anno  4126  del  periodo  Giuliano,  3416  del 
» mondo,  fino  al  primo  anno  di  Ciro,  che  è l’anno  del 
» mondo  5468,  vi  sono  quarantanove  anni».  Ve  ne 
sono  anzi  cinquanladue  ; e noi  siamo  di  parere  che  il 
p.  Calmct  abbia  voluto  dir  solamente,  che  fra  queste  due 

(l)  Nella  dissertazione  del  p.  Calmet  si  legge  4 1 > 6 ; ma  la  conti- 
nuazione prora  clic  si  deve  leggere  /(  1 26.  — (a)  Jtrem.  u.  £k).  60. 
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epoche  non  vi  sono  che  sette  settimane  intere , non  es- 
sendo ancora  1’  ottava  se  non  alla  metà , giusta  la  sup- 
posizione del  p.  Calmet.  Ma  gii  abbiamo  osservato  che 
la  profezia  di  Geremia , presa  dal  p.  Calme!  per  epoca 
delle  sette  settimane , appartiene  al  quarto  anno  del  re- 
gno di  Sedecia,  che  è l’anno  4119  del  periodo  Giu- 
liano ; quindi  da  questa  profezia  fino  al  primo  anno  in 
cui  Ciro  fu  alla  testa  dell’  impero  dei  Persiani  nell’  anno 
4178  del  periodo  Giuliano,  vi  sono  cinquantanovc  anni, 
mentre  il  p.  Calme!  non  ne  conta  che  quarantanove  o 
cinquauladuc;  non  vi  conta  cioè  se  non  sette  settimane , 
o sette  settimane  e mezzo , quando  invece  ve  ne  sono 
otto  c mezzo. 

3.°  L’  angelo  predice  a Daniele  un  tempo , in  cui  la 
prevaricazione  cesserà  , avrà  fine  il  peccato , 1'  iniquità 
sarà  espiata , c regnerà  1’  eterna  giustizia  $ un  tempo  in 
cui  saranno  cotnpite  le  visioni , e sarà  unto  il  Santo  dei 
santi.  11  p.  Calmet  crede  che  qui  1’  angelo  faccia  allu- 
sione a queste  parole  del  Signore  dette  per  bocca  di 
Geremia  : In  quel  tempo  io  visiterò  il  re  di  Babilonia 
come  già  visitai  il  re  di  Assur,  e ricondurrò  Israele  al- 
T antica  sua  stanza.  Si  cercherà  in  quel  tempo  V iniquità 
iT Israele,  e questa  più  non  sarà;  eercherassi  il  peccato 
di  Giuda , e non  si  troverà  piu  ; perocché  io  farò  mise- 
ricordia agli  avanzi  del  mio  popolo  (0.  Egli  osserva  che 
in  questo  passo  Geremia,  o meglio  il  Signore,  indica 
chiaramente  il  ritorno  dalla  schiavitù , e la  distruzione 
dell'  impero  de’  Caldei  cagionata  dalle  armi  di  Ciro.  Po- 
scia soggiunge  : « Queste  predizioni  dovettero  adunque 
» compirsi  o alla  fine  delle  prime  sette  settimane,  o alla 
» fine  delle  sessantadue  settimane  susseguenti.  Secondo 
» la  nostra  ipotesi  ( prosegue  egli  ) è più  naturale  il  met- 
» terne  il  compimento  alla  line  delle  prime  sette  sctti- 
» mane,  a motivo  del  ritorno  d’  Israele  che  c csprcssa- 
n mente  indicato  non  meno  della  mina  dell’  impero  di 
y<  Babilonia.  Ora  in  quel  tempo  il  Signore  dimenticò 
» I’  iniquità  del  suo  popolo , l’ idolatria  fu  bandita  da 
» Giuda  c da  Israele , il  Santo  de’  santi  fu  unto  e con- 
» sacrato  di  nuovo,  il  tempio  fu  dedicato,  c vi  si  offri- 
» rono  di  nuovo  i sacrifici  ».  Ma  da  prima  aveva  egli 

(i)  Jer.  L.  18.  ao. 
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stesso  riconosciuto  che  ciò  non  doveva  essere  compialo, 
se  non  dopo  settanta  settimane,  poiché  ecco  le  sue  stesse 
parole:  u L’  angelo  dice  a.  Daniele,  che  DOPO  SETTANTA 
» settimane  la  prevaricazione  avrà  fine , sarà  cancel- 
rt  lata  f iniquità,  sarà  espiato  il  peccato,  regnerà  V e- 
v tema  giustizia,  saranno  compite  le  visioni,  ed  il  Santo 
» de ’ santi  sarà  unto  e consacrato  » . O piuttosto  egli  si 
era  espresso  meglio  da  principio  coi  dire , che  ciò  do- 
veva essere  compiuto  nel  termine  delle  settanta  setti- 
mane, cioè  verso  la  fine  delle  settanta  settimane,  di  ma- 
niera clic  tutto  ciò  doveva  essere  interamente  consumato 
nell'  ultima.  Ala  giacche  per  confessione  dello  stesso  p. 

Calmct  ciò  non  doveva  esser  consumato  se  non  nel  ter- 
mine od  allo  spirare,  delle  settanta  settimane , non  si  può 
dunque  più  pretendere  di  metterne  il  compimento  alla 
fine  delle  prime  sette  settimane. 

4.°  Dal  ritorno  dalla  schiavitù  nel  primo  anno  del  re-  411  P-  Gni- 
gno di  Ciro , capo  dell’  impero  dei  Persiani , fino  alla  ^VmntaSoe" 
morte  del  pontefice  Onia , il  p.  Calmet  suppone  che  vi  settimane, M- 

siano  scssantadue  settimane  , ossia  quattroccntotrcntanuat-  do',e  n0"  ,Te 
.....  . 1 , , . 1 „ ne  sono  che 

tro  anni.  Ma  il  primo  anno  del  regno  di  Ciro  posto  alla  cimjuantadoe. 

testa  dell’  impero  dei  Persiani  cade  nell’  anno  4178  del 
periodo  Giuliano  , c così  lo  suppone  anche  il  p.  Calmct, 
almeno  in  questa  dissertazione , poiché  egli  termina  a 
quest’  epoca  i settanta  auni  di  schiavitù , di  cui  stabilisce 
tosto  il  principio  all’anno  quarto  di  Joachim,  e 4108 
del  periodo  Giuliano.  La  morte  poi  del  pontefice  Onia 
appartiene  all’  anno  4544  del  periodo  Giuliano , ed  an- 
che il  p.  Calmet  ne  conviene  nel  suo  comcntario  intorno 
ai  libri  de’  Maccabei , c nella  sua  cronologia.  Ora  dal 
4178  al  4544  non  vi  sono  che  trccentoscssant’ anni , 
cioè  cinqnantaduc  settimane  e due  anni.  Pare  che  il  p. 

Calmet  non  siasi  dato  la  cura  di  esaminare  se  vi  fossero 
scssantadue  settimane  da  Ciro  fino  ai  Maccabei.  Egli 
lia  supposto  clic  ciò  fosse  già  provato  da  Marsham  c dal 
p.  Arduino,  a Io  non  entro  ( dice  egli  ) nell’  esame 
» delle  prove  cronologiche  arrecate  da)  Marsham  c dal  p. 

» Arduino,  per  dimostrare  che  dal  principio  di  Ciro  fino  al 
» decimo  anno  di  Antioco  Epifanc  ed  al  secondo  del  governo 
” di  GiudaMaccabco  vi  sieno  quattroccntoquarantun’ anno  » . 

Ma  ciò  non  fu  dimostrato  uè  da  Marsham , uè  dal  p.  Ar- 
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duino.  Il  Marsliam  conta  qnattroccntoqnarantaqnattro  anni 
fino  al  secondo  anno  del  governo  di  Giuda  Maccabeo , 
ma  non  già  cominciando  dal  principio  di  Ciro , belisi 
dalla  mina  del  tempio  cagionata  da  IVabucliodonosor.  Il 
p.  Arduino  conta  qnatlroccntoquarantun’  anno  fino  alla  pu- 
rificazione del  tempio  nell’  undecimo  anno  di  Aulioco 
Epifille : ma  nou  comincia  dal  principio  di  Ciro,  bensì 
dal  quarto  anno  di  Joachim.  Noi  abbiamo  d’ altronde 
mostrato  che  il  calcolo  di  questi  due  autori  è vizioso  ; 
e quand'  anche  non  fosse  tale,  non  potrebbe  ancora  ser- 
vire a giustificar  quello  del  p.  Calrnct,  che  e foudato  sopra 
un'  altra  ipotesi , la  quale  non  è meglio  appoggiata  delle 
altre  due.  Ma  noi  abbiamo  alcune  altre  osservazioni  da 
aggiungere. 

5.  Il  p.  Cai-  3."  Il  p.  Calrnct  pretende  di  appoggiarsi  alla  testimo- 
■et  pretende  u;anzft  dello  stesso  Daniele.  « All’  uopo  di  giudicare  die! 
profezìa  del  ” vero  senso  delle  settanta  settimane  di  Damele , bisogna 
capo  ix,  con  „ (dice  egli)  consultare  questo  profeta  medesimo.  Da- 
pT*,l*x|le  " “iele  ci  dice  ( continua  il  p.  Calrnct  ) clic  non  avendo 
mentre  non  » egli  ben  compreso  questo  enigma , si  afflisse  di  nuovo 
tmvvi  alcuna  „ inuanzi  a|  Signore (<),  e che  lo  stesso  angelo  Gabriele 

relazione  Ira  ..  . . • i * * 

queste  due  ” venne  spedito  a consolarlo,  e a dargli  la  spiegazione 
profezie.  „ che  egli  desiderava.  Gabriele  pertanto  gli  addita  da 
» principio  in  breve  la  distruzione  della  monarchia  dei 
» Persiani , e la  divisione  di  quella  di  Alessandro  il 
» Grande  che  le  deve  succedere  ; indi  gli  spiega  a lungo 
» tutti  i mali  che  Autioco  Epifade  doveva  cagionare  ai 
» Giudei  (a).  Poiché  dunque  alfine  di  spiegare  a Daniele 
» ciò  che  gli  disse  per  riguardo  alle  settanta  scltiuiauc  , 
» non  gli  parla  che  della  persecnzionc  di  Antioco,  è da 
» credersi  che  a questa  si  terminino  le  scssantadue  set- 
ti limane  che  devono  scorrere  dal  principe  unto  fino  al 

n tempo  dell'  abbominio  della  desolazione , cioè  fino  al 

» tempo  de’ Maccabei  » . Daniele  dice  che  egli  si  afflisse, 

ma  non  dice  già  che  ciò  fosse  perche  noti  avesse  Leti 

, compreso  F enigma,  ossia  la  profezia  delle  settanta  set- 
timane. Egli  dice  che  gli  fu  spedito  un  angelo,  ma  nou 
dice  già  che  ciò  fosse  per  dargli  la  spiegazione  delle 
settanta  settimane.  Quest’  angelo  gli  parla  della  persecu- 
zione di  Antioco  Epifane,  ma  non  per  isf negar  gli  ciò 
(i)  Da»,  x.  i.  a.  4-  >3-  zi.  — (a)  Li.  xi  et  xu. 
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che  ,gli  aveva  detto  per  riguardo  alte  settanta  settimane. 
In  breve,  non  vi  è alcun  legame  nè  relazióne  alcuna  (ra 
la  profezia  del  capo  IX , in  cui  si  parlò  delle  settanta 
settimane , e la  profezia  dei  capi  x , XI  c XI I , da  cui 
il  p.  Calmet  pretende  di  trarre  la  spiegazione  di  queste 
settanta  settimane.  Non  si  può  dunque  concliiudcre  da 
ciò,  che  le  sessantadue  settimane,  di  cui  parla  1’  angelo, 
finiscano  alla  persecuzione  di  Antioco  Epifane.  Noi  d1  al- 
tronde abbiarn  dimostrato,  che  infatto  queste  sessantadue 
settimane  non  hanno  ne  per  epoca  il  principe  unto,  cioè 
Ciro  , nè  per  termine  il  tempo  de 1 Maccabei. 

G.°  Il  p.  Calmet  pretende  di  appoggiarsi  anche  alla 
testimonianza  dell’  autore  del  i.°  libro  de’  Maccabei.  « Que- 
ll sto  autore  mostra  ( dice  egli  ),  essere  stato  alla  line 
» della  scssantesimaseconda  settimana  che  si  eseguì  la 
» minaccia  del  Signore , la  quale  diceva  che  si  vedrebbe 
n 1’  abbominazione  della  desolazione  nel  luogo  santo  , 
» poiché  egli  osserva  che  all’  adempimento  della  profezia 
r>  di  Daniele , Antioco  Epifane  innalzò  l’ idolo  infame 
» sull’  aitar  del  Signorc(').  Questo  scrittore  credeva  dun- 
» que  ( soggiunge  egli  ) che  le  settanta  settimane  di  Da- 
ll nicle  si  fossero  compite  sotto  il  regno  di  Antioco  Epi- 
» fané  » . Questo  scrittore  non  dice  già  che  ciò  avvenisse 
in  adempimento  .della  profezia  di  Damele ; ma  quand’  an- 
che l’ avesse  detto , sarebbe  sempre  vero  eh’  egli  nou 
avrebbe  potuto  aver  di  mira  che  la  profezia  del  capo  XI, 
che  risguarda  il  tempo  di  Antioco,  e non  la  profezia  del 
capo  IX , clic  risguarda  un  tempo  posteriore  a quello  di 
Antioco.  Quindi  non  si  può  dire , ebe  questo  scrittore 
credesse  che  le  settanta  seltinumc  si  fossero  compite  sotto 
il  regno  di  Antioco;  o piuttosto  si  può  dire  che  egli 
ciò  non  credesse,  perchè  infallo  non  poteva  crederlo. 

Ma  il  p.  Calmet  Beoti  egli  pure  la  debolezza  di  ogni 
sistema  che  non  conduca  al  Messia,  cioè  a Gesù  Cristo 
che  è 1’  unico  oggetto  della  profezia  delle  settanta  setti- 
mane. u Nonostante  queste  (vcrisimiglianzc  ( dice  egli  ) e 
» queste  prove  che  sembrano  mettere  la  fine  delle  settanta 
» settimane  alla  purificazione  del  tempio  fatta  da  Giuda 
» Maccabeo , il  più  sicuro  e migliore  partito  è di  fissarla 
« alla  morte  di  Gesù  Cristo  ...  Le  parole  della  profezìa 

(i)  l Mach.  i.  57. 
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n ( sogghigno  egli  ) ci  conducono  naturalmente  a Cesò 
» Cristo , al  Messia , che  è il  vero  unto  del  Signore  , 
» messo  a morte  per  cancellare  i peccati  di  Giuda,  d’I- 
» sraele  e di  tutti  gli  uomini  » . Diciamo  piuttosto  che 
tutte  queste  pretese  verisimiglianzc , tutte  queste  pretese 
prove  che  sembrano  porre  il  fine  delle  settanta  settimane  al 
tempo  de’ Maccabei,  sono  false  verisimiglianzc,  e argomenti 
che  non  provano  nulla.  Diciamo  che  P unico  partito  che 
rimane  da  prendersi  è di  fissare  la  fine  delle  settanta  set- 
timane alla  morte  di  Gesù  Cristo,  che  è appunto  il  Cri- 
sto, il  Messia  a cui  ci  conducono  naturalmente  le  parole 
medesime  della  profezia. 

PARTE  TERZA. 

Determinazione  dell'  epoca  delle  tettanti  settimane. 

Osservazioni  c schiarimenti  intorno  alla  profezia  delle  settanta  settimane. 

Riferendo  a Gesù  Cristo  la  profezia  delle  settanta  set- 
timane , gli  antichi  ed  i moderni  formarono  diversi  cal- 
coli secondo  i diversi  sistemi  di  cronologia  da  essi  se- 
guiti , c secondo  le  diverse  interpretazioni  che  diedero 
alle  parole  della  profezia.  Noi  non  entreremo  qui  nella 
discussione  di  tulli  questi  calcoli , ma  esporremo  sola- 
mente i fondamenti  e le  prove  di  quello  clic  è seguito 
dalla  maggior  parte,  e che  ci  sembra  anche  meglio  fon- 
dato : vi  aggiungeremo  alcune  osservazioni  c alcuni  schia- 
rimenti intorno  alle  parole  della  profezia  } e ciò  che  noi 
diremo  per  determinar  l’epoca  delle  settanta  settimane  e 
per  rischiarare  le  parole  della  profezia,  ci  darà  occasione 
di  confutare  indirettamente  i sistemi  di  cui  non  faremo 
parola. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Determinazione  dell'  epoca  delle  (elianti  settimane. 

L’angelo  che  predice  a Daniele  le  settanta  settimane, 
gli  dichiara  che  esse  avranno  per  epoca  f ordine  che  verrà 
dato  di  riedificar  Gerusalemme.  Ciro  fin  dal  primo  anno , 
del  suo  regno  sni  Persiani , pubblicò  un  editto  in  favor 
de’  Giudei}  ma  1’  oggetto  di  quest’  editto  era  la  riedifica- 
zione del  tempio.  Il  Signore  Iddio  del  cielo  ha  dulo  a 
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me  tutti  i regni  della  terra  , ed  egli  mi  ha  comandato 
(dice  Ciro)  di  edificare  a lui  una  casa  in  Gerusalemme 
che  è tiella  Giudea.  Chi  tra  voi  appartiene  al  suo  popolo  ? 
Il  Signore  Dio  suo  sia  con  lui,  ed  ei  si  metta  in  viaggio 
e vada  a Gerusalemme  che  è in  Giudea,  ed  edifichi  la 
casa  del  Signore  Dio  (T  Israele  (<).  Ecco  1’  ordine  dato 
per  riedificare  il  tempio  $ ma  questo  non  è già  1'  ordine 
che  deve  essere  dato  per  la  riedificazione  di  Gerusalemme, 
nè  questa  è P epoca  delle  settanta  scttimaue. 

Ciro  ebbe  per  successore  Cambisc , suo  figlio , chia- 
mato Assuero  in  Esdra.  Smerdi  il  mago  succedette  a 
Cambisc  ; Esdra  lo  chiama  Artaserse  , e ci  narra  (?)  che 
i Samaritani  accusarono  i Giudei  presso  a questi  due 
priucipi,  i quali  regnarono  successivamente  dopo  Ciro,  e 
che  questi  obbligarono  quindi  i Giudei  ad  interrompere 
P opera  della  casa  del  Signore. 

Dario,  figlio  d’Istaspe,  succedette  a Smerdi  il  mago, 
e fin  dal  secoudo  anno  del  suo  regno  pubblicò  un  nuovo 
editto  in  favor  de’  Giudei , ma  quest’  editto  confermava 
solamente  quello  che  era  stato  pubblicato  diciassette  anni 
prima  da  Ciro,  e non  avea  del  pari  per  oggetto  che  la 
riedificazione  del  tempio.  Non  impedite  al  capo  ile'  Giudei 
eil  ai  loro  seniori  (dice  questo  principe)  di  lavorare  in- 
torno al  tempio  di  Dio , e di  costruire  la  casa  di  lui 
nel  luogo  stesso  ove  era  prima  (3).  Ecco  P ordine  pub- 
blicato una  seconda  volta  per  riedificare  il  tempio  ; ma 
questo  non  è ancora  P ordine  che  deve  pubblicarsi  per 
la  riedificazione  di  Gerusalemme  ; non  è questa  adunque 
ancora  P epoca  delle  settanta  settimane. 

Sersc  succedette  a Dario , figliuolo  di  Istaspe  ; ma  la 
Scrittura  non  fa  parola  di  questo  principe.  Finalmente 
comparve  il  figlio  di  lui,  Artaserse  Longimano,  il  quale 
si  dichiarò  due  volte  favorevole  ai  Giudei,  cioè  quando  nel 
settimo  anno  del  suo  regno  egli  spedì  Esdra  nella  Giudea, 
e quando  nel  ventesimo  anno  vi  spedì  IVchcinia.  L’editto 
«la  lui  pubblicato  nel  settimo  anno  del  suo  regno,  quando 
spedì  Esdra  in  Giudea , nou  aveva  ancora  per  oggetto 
la  riedificazione  di  Gerusalemme.  Tu  sei  spedito  dal  re 

(i)  a Par.  XXXVI.  a3.  i Esdr.  i.  ■ et  seqq.  — (i)  i Esili,  tv.  6.  7. 
/\ . — (3)  Id.  VI.  6 et  leqq. 

S.  Bibbia.  Eoi.  E.  Disscrt.  SO 
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e dai  sette  suoi  consiglieri  ( sono  queste  le  parole  del- 
1’  editto  indirizzato  ad  Esdra  in  forma  di  lettera  ) , In  aei 
spedito  per  visitare  la  Giudea  e Gerusalemme,  e per  pre- 
siedervi secondo  la  legge  del  tuo  Dio  . . . , e per  portarvi 
T oro  e F argento  offerto  spontaneamente  dal  re  e da'  suoi 
consiglieri  al  Dio  d’Israele,  il  tabernacolo  del  quale  è in 
Gerusalemme  . . . Abbi  cura  di  somministrare  al  tempio 
del  Dio  if  Israele  tutto  ciò  che  serve  al  suo  culto  (0. 
Ecco  P oggetto  principale  dell’  editto  ebe  fu  allora  pub- 
blicato da  Artaserse  •,  ed  in  tale  occasione  Esdra  pure 
esclamò  : Benedetto  il  Signore , Dio  de ’ padri  nostri  , il 
quale  ispirò  al  re  questo  pensiero  , di  riattare  la  gloria 
del  tempio  del  Signore  che  è in  Gerusalemme.  Ecco  per- 
tanto un  terzo  ordine  dato  per  riguardo  al  tempio  del  Si- 
gnore; ma  questo  non  è ancora  l'ordine  che  doveva  esser 
dato  per  la  riedificazione  di  Gerusalemme;  questa  adun- 
que non  è ancora  I’  epoca  delle  settanta  settimane. 

Finalmente  nel  ventesimo  anno  di  Artaserse  ('•*),  nel  mese 
di  Casleu,  che  corrisponde  al  nostro  mese  lunare  di  no- 
vembre, trovandosi  JXehcmia  nel  palazzo  di  Susa  alla 
corte  del  re,  di  coi  egli  era  coppiere,  alcuni  della  tribù 
di  Giuda  vengono  a visitarlo.  Egli  domanda  loro  in  quale 
stato  aia  Gerusalemme.  Le  sue  mura  sono  per  terra,  essi 
gli  rispondono , e le  sue  porte  sono  state  consunte  dal 
fuoco.  IN’elicniia  si  affligge , invoca  il  Signore,  e lo  sup- 
plica a fargli  trovar  misericordia  al  cospetto  del  principe, 
u Quattro  mesi  dopo,  cioè  nel  mese  di  Nisan  (3),  nell'  anno 
» stesso,  ventesimo  del  regno  di  Artaserse,  mentre  IN'clie- 
» mia  esercitava  il  suo  ufficio  presso  il  re , e mostrava 
» il  volto  dalla  tristezza  abbattuto , il  re  gli  disse  : Fer- 
ri che  hai  tu  il  volto  si  mesto ? Io  fui  preso  da  timore,  dice 
» Neliemia,  e risposi  al  re:  O re,  sia  eterno  il  tuo  vi- 
ti vere  I Come  vuoi  tu  che  non  sia  dolente  il  mio  volto , 
ti  mentre  la  città,  casa  de’ sepolcri  de’ miei  padri,  e de- 
li serta,  e le  sue  porte  sono  consumate  dal  fuoco?  Il  re 
ri  mi  disse:  Ora  che  domatali?  Io  pregai  il  Dio  del  ciclo, 
n c dissi  al  re  : Se  il  re  lo  crede  ben  fatto,  e se  il  tuo 
n servo  ha  incontralo  favore,  matulami,  te  ne  prego,  nella 
e Giudea , nella  città  ove  posa  il  sepolcro  del  padre  mio, 

(i)  i Et  ir.  vu.  il  et  Ieq<j.  — (a)  Neh.  1.  i et  seqq.  — (3)  Neh. 
li.  i et 
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j > onde  io  la  faccia  riedificare  : ET  AD1FICABO  EAM.  Il 
n re  gradi  la  dimanda  di  Nebemia , c lo  lasciò  partire  : 
» Placidi  ante  vullum  regia,  et  misit  me.  Allora  Nebc- 
» mia  pregò  il  principe  a dargli  lettere  per  I’  esecuzione 
» del  suo  disegno  ; il  re  gli  accordò  la  sua  dimanda , e 
» Nchemia  parti  colle  lettere  del  principe  » . Ecco  dun- 
que finalmente  P ordine  dato  per  la  riedificazione  di  Ge- 
rusalemme; ecco  dunque  Analmente  l’epoca  delle  settanta 
settimane.  Queste  settimane  cominciano  adunque  sotto  U 
regno  di  Artaserse  Longimano  ; cominciano  adunque  nel 
ventesimo  anno  del  suo  regno.  Ma  in  qnal  anno  cade 
questo  ventesimo  anno  del  regno  di  Artaserse  ? Questo  è 
ciò  ebe  devesi  esaminare. 

Eusebio,  Diodoro  di  Sicilia,  Tucidide,  Caronc  di  Lamp- 
saco , Esdra  e IVchcmia  si  danno  mano  per  determinar 
I’  epoca  del  regno  di  Artaserse  nei  primi  sei  mesi  del 
terzo  anno  della  lxxvi.*  olimpiade } il  che  concorda  pre- 
cisamente colla  profezia  di  Daniele,  secondo  la  quale,  il 
regno  di  Artaserse  deve  aver  avuto  principio  negli  ultimi 
sei  mesi  dell’  anno  4240  del  periodo  Giuliano^  ossia  454 
anni  avanti  l’era  cristiana  volgare,  precisamente  nei  primi 
sei  mesi  del  terzo  anno  della  lxxvi.*  olimpiade. 

Infetto  Tucidide  e Caronc  di  LampsacoO)  ci  raccon- 
tano die  Temistocle  giugnendo  in  Persia,  ove  era  stato 
costretto  a rifugiarsi , fece  presentare  alcune  lettere  ad 
Artaserse  ebe  regnava  da  poco  tempo } cd  Eusebio  (a) 
pone  Ja  fuga  di  Temistocle  nel  quarto  anno  della  LXXVI.* 
olimpiade.  Ma  il  qnarto  anno  della  lxxvi.*  olimpiade  si 
estendeva  dall’estate  dell’ anno  4241  fino  all’estate  del- 
l’ anno  4242.  Artaserse  regnava  dunque  fin  dall’  anno 
4241  o 4242  , c regnava  da  poco  tempo. 

Diodoro  di  Sicilia  (3)  pone  nel  terzo  anno  della  LXXVil.’ 
olimpiade  la  vittoria  riportata  sui  Persiani  da  Cintone , 
figlio  di  Milziade,  presso  al  fiume  Eurimcdonte;  ed  Euse- 
bio (4)  mette  questa  vittoria  nel  quarto  anno  del  regno 
di  Artaserse.  Ora  il  terzo  anno  della  LXXVU.'  olimpiade 
si  estendeva  dall’  estate  dell’  anno  4244  fino  all’  estate 
dell’  anno  4245  $ donde  conseguita  ebe  il  regno  di  Ar- 
taserse cominciò  nel  terzo  anno  della  LXXVI.*  olimpiade, 

(1)  Thueyd.  lib.  ! , tl  Cbar.  apuli  Plul.  in  Tkemisl.  — (a)  Euseb. 
Ckron.  ex  vers.  Hieron.  — (3)  Dioi.  Sic.  lib.  zi.  — (4)  Euseb.  Cbron. 
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ossia  tra  I’  estate  dell'  anno  4240  c 1'  estate  dell1  anno 
4241  ; cioè  o negli  ultimi  sei  mesi  del  4240  , o nei 
primi  sei  mesi  del  4241. 

La  testimonianza  di  Esdra  e quella  di  Nebemia  pro- 
vano cbe  ciò  dovette  accadere  negli  ultimi  sei  mesi  del 
4240.  Esdra  medesimo  ci  narra  (■),  eh1  egli  partì  da  Ba- 
bilonia nel  settimo  anno  di  Artaserse,  c cbe  ciò  avvenne 
nel  primo  giorno  del  primo  mese  ; ci  dice  inoltre , cbe 
egli  giunse  a Gerusalemme  nel  primo  giorno  del  qninto 
mese , e ciò  pure  nel  settimo  anno  di  Artaserse.  Quindi 
dal  primo  giorno  del  primo  mese  lino  al  primo  del  quinto 
mese , Artaserse  era  sempre  nello  stesso  anno  del  suo 
regno  : dunque  I1  epoca  del  principio  del  regno  di  Ini 
non  cade  già  tra  il  primo  giorno  del  quinto  mese  e il 
primo  del  primo  mese  dell1  anno  seguente;  essa  dunque 
doveva  cadere  tra  il  quinto  cd  il  primo  mese.  Ncbemia 
ci  narra  (a),  che  le  notizie  eh1  egli  ricevette  di  Gerusa- 
lemme nel  ventesimo  anno  di  Artaserse , le  ebbe  nel 
mese  di  Caslcu,  cbe  è il  nono  mese,  e cbe  quattro  mesi  . 

dopo , cioè  nel  mese  di  Nisan , cbe  è il  primo  mese , 1 

questo  principe  era  ancora  nel  ventesimo  anno  del  suo 
regno , allorché  gli  diede  licenza  di  recarsi  a Gerusa- 
lemme. Quindi  dal  nono  mese  lino  al  primo,  e dal  primo 
lino  al  quinto , Artaserse  era  sempre  nello  stesso  anno 
del  suo  regno  : dunque  I’  epoca  del  principio  del  suo  re- 
gno nou  cade  già  tra  il  nono  cd  il  quinto  mese,  ma  tra 
il  quinto  ed  il  nono.  Ma  il  quinto  mese  era  il  quinto 
dell'anno  santo,  e cadeva  nel  mezzo  dell1  estate,  e il 
nono  mese  cadeva  nella  bue  dell'autunno;  dunque  l’epoca 
del  principio  di  Artaserse  cade  tra  la  metà  dell’  estate  e 
la  line  dell’  autunno.  Ma  il  principio  del  regno  di  Arta- 
sersc  deve  cadere  nel  terzo  anno  della  LXXVl.’  olimpiade, 
cominciata  coll1  estate  del  4240;  dunque  il  regno  di  Ar- 
tasersc  comincia  tra  la  metà  dell1  estate  e la  line  dell'  au- 
tunno del  4240  ; il  regno  di  Artaserse  comincia  dunque 
negli  ultimi  sci  mesi  del  4240 , cioè  tra  i mesi  lunari 
di  luglio  e di  novembre  del  4240. 

I)a  ciò  consegue  cbe  il  ventesimo  anno  di  Artaserse 
sarà  spirato  negli  ultimi  sci  mesi  del  4260,  ed  avrà  co- 
minciato negli  ultimi  sci  mesi  del  4269,  cioè  tra  i mesi 
lunari  di  luglio  c novembre  del  4269.  Ora  1'  epoca  delle 

(i)  1 Endr.  VII.  - tl  irflij.  — (’i)  ISekrm.  I.  I,  el  li.  I. 
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settanta  settimane  è il  permesso  dato  a IVehemia  Del  mese 
di  Nisan  dell'  anno  ventesimo  di  Artasersc,  cioè  nel  mese 
lunare  di  marzo  del  4260.  Da  questo  tempo  fino  al  Mes- 
sia vi  devono  essere  sessantanove  settimane  , o quattro- 
cent'  ottantalrè  anni.  Dal  mese  lunare  di  marzo  dell'  anno 
4260  si  contino  quattroecnt'  ottantatrè  anni  , e si  trove- 
ranno compiti  nel  mese  limare  di  marzo,  cioè  nel  mese 
di  Nisan  dell'  anno  4743  del  periodo  Giuliano , trente- 
simo dell'era  cristiana  volgare,  ossia  precisamente  verso 
la  prima  Pasqna  celebrata  da  Gesù  Cristo  nel  tempo  del 
suo  pubblico  ministero.  Vi  si  aggiungano  tre  anni , clic 
saranno  trascorsi  dal  mese  di  IVisan  dell'anno  4746  del 
periodo  Giuliano,  trentesimoterzo  dell’era  cristiana  vol- 
gare , e la  morte  di  Gesù  Cristo  accaduta  nella  Pasqua 
di  questo  stesso  anno  si  troverà  appunto  verso  il  prin- 
cipio del  quarto  degli  ultimi  sette  anni , cioè  alla  metà 
dell’  ultima  delle  settanta  settimane. 

Od  ancor  meglio,  se  noi  contiamo  pel  primo  dei  quat- 
trocentonovant’  anni  1’  anno  intero  in  cui  trovasi  l’epoca 
della  permissione  data  a IVehemia  ; cioè  se  numeriamo 
questo  primo  anno  non  dal  mese  di  Nisan,  che  non  era 
che  il  settimo  dell’  anno  civile , ma  dal  mese  di  Tisri 
precedente,  che  era  il  primo  dell’ anno  civile,  e che  cor- 
risponde al  mese  lunare  di  settembre  deli’  anno  4239  ; 
allora  i quattroecnt’  ottantatrè  primi  anni  si  troveranno 
trascorsi  nel  mese  di  Tisri,  ossia  nel  mese  lunare  di  set- 
tembre dell’  anno  4742  del  periodo  Giuliano,  ventesimo- 
nono  dell’  era  cristiana  volgare;  in  guisa  che  le  scssanta- 
nove  settimane  erano  già  trascorse,  quando  Gesù  Cristo 
venne  a farsi  battezzare  da  s.  Giovanni  ed  entrò  nell’  o- 
sercizio  del  suo  pubblico  ministero  al  principio  del  tren- 
tesimo anno  dell'  era  cristiana  volgare.  Si  aggiungano  tre 
anni  e mezzo,  che  saranno  trascorsi  tra  il  mese  di  IVisan 
dell’  anno  trentesimoterzo  ( il  mese  di  IVisan  cominciava 
in  quell’anno  col  mese  di  marzo),  c la  morte  di  Gesù 
Cristo  avvenuta  nella  Pasqua  di  tale  anno,  ed  essa  si  troverà 
appunto  alla  metà  del  quarto  degli  ultimi  sette  anni,  cioè 
precisamente  alla  metà  dell'  ultima  delle  settanta  settimane. 

Sappiamo  che  alcuni  pretendono  di  anticipare  la  morte  l'1'] 
di  Gesù  Cristo,  ponendola  nell’anno  trentesimoprimo,  od  “l,lr  “ 
anche  nei  ventesimonono.  Ma  altri  sostengono  con  fon- 
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(lamento,  clie  la  morte  di  Gesù  Cristo  appartiene  all'  anno 
trentesimoterzo.  Noi  tratteremo  una  siffatta  questione  in 
una  apposita  dissertazione  intorno  agli  anni  di  Gesù 
Cristo.  Qui  faremo  soltanto  osservare , ebe  per  mezzo 
della  stessa  profezia  di  Daniele  si  chiarisce , ebe  la  morte 
di  Gesù  Cristo  non  possa  appartenere  ebe  all'  anno  33^ 
poiché  fin  dal  principio  di  questa  dissertazione  abbiamo  fatto 
osservare , che  indipendentemente  da  ogni  calcolo , resta 
provato  per  mezzo  di  questa  medesima  profezia , che 
Gesù  Cristo  è il  Messia.  Ma  secondo  questa  profezia,  il 
Messia  non  doveva  comparire  se  non  dopo  sessantanovc 
settimane,  e non  doveva  esser  posto  a morte  che  alla 
metà  della  settantesima  settimana.  Dunque  Gesù  Cristo 
non  dovette  entrare  nell’  esercizio  del  suo  pubblico  mi- 
nistero se  non  dopo  le  sessantanovc  settimane  compite , 
e non  dovette  esser  posto  a morte  se  non  alla  metà  della 
settantesima  settimana.  Ora  le  scssantanove  settimane  non 
furono  trascorse  che  nel  mese  lunare  di  settembre  dcl- 
1'  anno  veutesimonono  , e la  metà  della  settantesima  set- 
timana cadeva  verso  la  Pasqua  dell'  anno  trentesimoterzo. 
Dunque  Gesù  Cristo  non  dovette  entrare  nell’  esercizio 
del  suo  pubblico  ministero  se  non  verso  il  principio  del- 
1’  anno  trentesimo,  e non  dovette  esser  messo  a morte 
se  non  nella  Pasqua  dell’  anno  trentesimoterzo. 

Ci  si  obbietta  eziandio , che  secondo  il  canone  di  To- 
lomeo, Artaserse  min  succedette  a Serse,  di  lui  padre  , 
se  non  nell'  anno  284  dell'  era  di  Nabonassar , 4230 
del  periodo  Giuliano  ; donde  segue  che  il  ventesimo  anno 
di  Artaserse  non  cade  che  nell’  anno  4270  del  periodo 
Giuliano  , quarto  dell’  ottantcsimaterza  olimpiade  , come 
era  d’ avviso  Giulio  Africano.  Ma  ciò  uon  distrugge  quello 
che  noi  abbiamo  asserito.  Artaserse  può  uon  essere  suc- 
ceduto a suo  padre  se  non  nel  4230 . ma  può  essere 
stato  associato  all’  impero  da  suo  padre  fin  dal  4240. 
Le  stesse  divine  Scritture  ci  somministrano  1’  esempio  di 
una  simile  associazione.  Allorquando  Nabuchodonosor 
venne  in  Giudea  nel  quarto  anno  di  Joachim , Nabo* 
polassar , di  lui  padre , regnava  ancora , c nondimeno 
Geremia  nota  che  quello  era  il  primo  anno  del  regno  di 
Nabuehodonosor(i) , ed  è da  esso  che  egli  conta  sempre 
(l)  Jtrtm.  XXV.  i. 
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gli  anni  del  regno  di  questo  principe.  Daniele  invece  li 
conta  dalla  morte  di  Nabopolassar,  poiché  tre  anni  dopo 
che  egli  fu  trasportato  in  Babilonia,  nel  quarto  anno  di 
Joachim  , mette  la  data  del  secondo  anno  di  INabucho- 
donosor  (>).  Questo  era  infatto  il  secondo  del  regno  di 
Nabuchodonosor  dalla  morte  di  suo  padre , ma  era  il 
quarto  della  sua  associazione.  E in  contrario  Artaserse 
potè  essere  associato  all'  impero  da  suo  padre  fin  dall’  anno 
4240  , per  modo  che  nel  4260  sarà  stato  già  trascorso 
il  ventesimo  anno  del  suo  regno  dalla  sua  associazione, 
e decimo  dalla  morte'  di  sue  padre. 

Altri  pretendono  che  il  ventesimo  anno  di  Artaserse 
dopo  la  sna  associazione  abbia  dovuto  essere  il  decimo- 
terzo  dopo  la  morte  di  suo  padre 4 e si  fondano  princi- 
palmente in  questo,  che  Artaserse  compare  solo  nell'  e- 
dillo  che  accordò  ad  Esdra  nel  settimo  anno  del  suo  re- 
gno (?)  ; dal  cbe  inferiscono  che  fin  d’ allora  Sersc  più 
non  vivesse  ; cioè  che  se  il  ventesimo  anno  dopo  1’  as- 
sociazione di  Artaserse  cade  nel  4260,  sia  necessario 
che  la  morte  di  Serse  cada  nel  4247.  Ma  mettendo  a 
confronto  le  testimonianze  di  Erodoto , di  Diodoro  , di 
Tucidide,  di  Ctesia  ed  anche  di  Tolomeo,  si  vedrà  che 
la  morte  di  Serse  potè  infatto  accadere  nell'  anno  4247. 
Secondo  la  testimonianza  di  Erodoto  (3),  Serse  partì  da 
Sardi  per  avanzarsi  contro  i Greci  nella  primavera  del 
primo  anno  della  LXXV.1  olimpiade,  cioè  nella  primavera 
dell’  anno  4255  del  periodo  Giuliano  ^ secondo  lo  stesso 
autore  (4),  ciò  è stato  sci  anni  dopo  la  spedizione  di 
quel  principe  contro  l’Egitto,  e tale  spedizione  apparte- 
neva al  secondo  anno  del  regno  del  principe  stesso } 
quindi  questi  era  nell’  ottavo  anno  del  suo  regno  quando 
partì  da  Sardi  } donde  conseguita  eh’  egli  è salito  al  trono 
nel  4227.  Ma  secondo  lo  stesso  Tolomeo,  Sersc  non 
regnò  clic  ventun’ anno , e Diodoro  (5)  non  gli  dà  che 
poco  più  di  vent’  anni  ; dunque  la  morte  di  lui  può  ap- 
partenere all’  anno  4247.  Inoltre,  secondo  Tucidide (6), 
Artaserse  morì  nel  quarto  anno  della  Lxxxvili1  olimpiade, 
settimo  della  guerra  del  Peloponneso,  cioè  nell'  anno  4280 
del  periodo  Giuliano.  Ma  secondo  Ctesia  (7),  Artaserse 

(l)  Dan.  II.  i.  — (a)  Esdr.  VII.  12  et  »«.  — (3)  II ero  dot.  t.  vili, 
e afi.  — (4)  Id  lih.  vii,  e.  7,  20.  5a.  — (5)  Diod.  Sic.  lib.  zi.  — 
(6)  Tkueyd.  lib.  iv.  — (7)  In  cxccrptil  Pkotii. 
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regnò  quarantadue  anni  dopo  la  morte  di  suo  padre  : la 
morte  di  suo  padre  deve  dunque  appartenere  all'  anno  4247. 

Del  resto,  poco  ci  importa  il  sapere  precisamente  in 
quale  anno  sia  morto  Sersc;  poco  ci  importa  il  sapere  se 
1’  anno  4260  del  periodo  Giuliano  fosse  il  decimo , de- 
cimoterzo  o ventesimo  dopo  la  morte  di  Serse  ; noi  sap- 
piamo , per  testimonianza  di  Eusebio , di  Diodoro  di 
Sicilia,  di  Tucidide  e di  Caronc  di  Lampsaco , che  Ar- 
tasersc  dovette  salire  al  trono  fin  dall’  anno  4240  o 4241  ; 
e questa  testimonianza  è invincibilmente  confermata  an- 
ebe  dalla  profezia  di  Daniele , secondo  la  quale  è certo 
c indubitato  che  1'  anno  4260  ha  dovuto  essere  il  ven- 
tesimo del  regno  di  Artasersc , sia  per  associazione , sia 
per  successione.  Perocché , come  abbiamo  già  detto ,•  per 
mezzo  di  questa  stessa  profezia , indipendentemente  da 
ogni  calcolo , è certo  che  Gesù  Cristo  è il  Messia.  Ma 
secondo  questa  profezia,  il  Messia  doveva  esser  messo 
a morte  alla  metà  della  settantesima  settimana , cioè  nel- 
l'anno  quattrocento  ottantasettc  dopo  l'ordine  emanato  da 
Artaserse  nel  ventesimo  anno  del  suo  regno.  Dunque  il 
ventesimo  anno  del  regno  di  Artaserse  deve  essere  il 
quattrocentesimo  otlantcsimoseltimo  avanti  la  morte  di 
Gesù  Cristo.  Ma  Gesù  Cristo  morì  nell'  anno  4746  del 
periodo  Giuliano , e noi  lo  proveremo  nella  Dissertazione 
intorno  agli  anni  di  Gesù  Cristo.  Dunque  il  ventesima 
anno  del  regno  di  Artaserse  cadeva  nell’  anno  4260  del 
periodo  Giuliano  , come  lo  Suppone  il  confronto  delie 
testimonianze  di  Eusebio,  di  Diodoro  di  Sicilia,  di  Tu- 
cidide e di  Carone  di  Lampsaco.  Quindi  la  testimonianza 
di  questi  autori  depone  a favore  della  profezia  di  Da- 
niele ^ e reciprocamente  la  profezia  di  Daniele  avvcrata>i 
in  Gesù  Cristo,  conferma  la  testimonianza  di  questi  Au- 
tori. Parimente  nella  succitata  dissertazione  dimostreremo , 
che  il  calcolo  astronomico  c la  testimonianza  di  Flcgonlc 
accordandosi  nel  porre  la  morte  di  Gesù  Cristo  nell'  an- 
no 53  dell’  era  cristiana  volgare , depongono  in  favore 
della  profezia  di  Daniele , c sono  reciprocamente  confer- 
mate dalla  profezia  di  Daniele. 

O per  meglio  dire,  la  testimonianza  di  Eusebio,  di  Dio- 
doro di  Sicilia,  di  Tucidide  c di  Caronc  di  Lampsaco 
accordandosi  nel  porre  il  ventesimo  anno  di  Artaserse 
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nell’  anno  4260  del  periodo  Ginliano , ed  accordandosi 
parimente  il  calcolo  astronomico  e la  testimonianza  di 
Flegonle  nel  porre  la  morte  di  Gesù  Cristo  nell’  anno 
4746  del  periodo  Giuliano , 33  dell’  era  cristiana  vol- 
gare , ne  risulta  una  concordanza  di  prove  che  attcstano 
il  compimento  della  profezia  di  Daniele,  e che  sono  re- 
ciprocamente confermate  anche  da  questa  profezia , di  cui 
esse  attestano  il  compimento. 

Finalmente  dopo  aver  fissata  1’  epoca  delle  settanta  set- 
timane indicate  dalla  profezia  di  Daniele , non  altro  ci 
rimane  che  di  rischiarare  con  alcnne  osservazioni  le  Ta- 
ne parti  di  questa  profezia. 

ARTICOLO  II. 

Osservazioni  e «chiarimenti  intorno  alla  profezia  delle  settanta  settimane. 

Septuaginta  hebdomades  abbreviata:  sunt  : JI  tempo 
è stalo  abbreviato  a settanta  settimane.  L’ebreo  si  pò-, 
trehbc  tradurre:  Septuaginta  hebdomades  decisa  sunt: 
Settanta  settimane  sotto  state  determinate.  Questi  due 
sensi  si  accordano  $ noi  ne  abbiamo  già  parlato , nè  più 
ci  fermeremo  intorno  ad  essi.  Il  tempo  della  venuta  del 
Messia  , e del  compimento  del  mistero  della  redenzione 
degli  uomini  poteva  essere  differito  ancora  per  molli  se- 
coli ; ma  alfine  Iddio  per  la  sua  misericordia  abbrevia 
questo  tempo  e lo  fissa  al  termine  di  settanta  settimane, 
di  cui  1’  angelo  fa  conoscere  il  principio  ed  il  fine. 

Super  populum  tuum  et  super  urbem  sanctam 
team:  Settanta  settimane  vennero  determinale  per  ri- 
guardo al  tuo  popolo  eil  alla  tua  santa  città  ; od  anche 
a favore  del  tuo  popolo  e della  tua  satUa  città.  Ma  que- 
sto popolo  non  c già  quella  moltitudine  incredula , che 
ricuserà  di  riconoscere  il  Messia  , e che  cesserà  fin  d’  al- 
lora di  essere  il  suo  popolo  c il  tuo  : questa  santa  città 
non  è già  quella  Gerusalemme  che  uccide  i profeti  ('), 
e che,  colpevole  della  morte  dello  stesso  Messia,  cesserà 
di  essere  la  6ua  e tua  santa  città.  Non  tutti  quelli  (a)  che 
discendono  da  Israele  sono  perciò  Israeliti.  Tuo  popolo 
è il  popolo  fedele  , di  cui  Abramo  è padre  (5)  non  solo 
secondo  la  carne , ma  specialmente  secondo  lo  spirito. 

(i)  Matth.  xxiu.  37.  — (a)  flou*,  ix,  6.  — (3)  H.  iv.  16. 


Osur  tra- 
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ix. 
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Tuo  popolo  è r assemblea  di  tutti  quelli  die  (') , circon- 
cisi o incirconcisi , seguiranno  le  vesti  già  della  fede  di 
Abramo , e crederanno  in  colui  che  è aspettato  da  Àbra- 
mo , e ebe  aspetti  tu  stesso  ; ed  è « favore  di  questo 
popolo  ebe  vennero  fissate  settanta  settimane  perche  sicno 
T epoca  della  manifestazione  di  colui  che  verrà  (2)  per 
salvare  il  suo  popolo , liberandolo  da’  suoi  peccati.  Tua 
città  santa  è quella  nuova  Gerusalemme  (: *)  , di  cui  il 
Alessia  che  tu  aspetti  sarà  F architetto  ed  il  fondamento. 
Tua  città  santa  è quella  città  del  Dio  vivente , che  sarà 
pure  la  sposa  dell'  agnello  (4)}  ed  è a favore  di  questa 
santa  città  che  settanta  settimane  furono  determinate  per 
epoca  della  manifestazione  di  colui  clic  deve  col  suo  pro- 
prio sangue (5)  comperare  questa  Chiesa  di  Dio,  sacrifi- 
candosi a morte  per  essa  (6)  onde  santificarla  e farla 
comparire  al  suo  cospetto  piena  di  gloria , e senza  mac- 
chia , nè  ruga , nè  altro  di  simile  *,  ma  tutta  santa  e ir- 
reprensibile. 

Ut  consummetur  PREVARICATA,  ET  finem  accipiat 
peccatum:  Affinché  la  prevaricazione  sia  tolta,  ed  abbia 
fine  il  peccato.  (*)  $ L'ebreo  porta  alla  lettera  : Ut  cohibea- 
TUR  prevaricatici  — affinché  la  prevaricazione  sia  re- 
pressa; ed  è in  ebreo  NW  lecallè  (ut  cohibeatur),  scritto 
con  nn  aleph  alla  fine:  sembra  che  s.  Girolamo,  autore 
della  Volgata,  leggesse  nbjb,  ovvero  ivtab  (lecall'e — le - 
calluth  ) con  un  he  o tau  alla  fine  ; e ciò  ha  potuto  dar- 
gli motivo  di  tradnrrc  , Ut  consummetur  , vale  a dire , 
Ut  deficiat  prevaricatici  — affinchè  la  prevaricazione 
cessi.  L'  ebreo  qui  legge  : Et  obsignetur  peccatum  — 
£ la  prevaricazione  sia  suggellata ; in  ebreo  è : DIYlVl , u- 
lechathem  — ut  cohibeatur ; in  luogo  di  che  i Massoreti 
riconoscono  che  è d’  uopo  leggere  ombl , ulehathem,  et 
ut  finem  accipiat.  S.  Girolamo  leggeva  così  \ e ciò  gli 
diede  motivo  di  tradurre  : Et  finem  accipiat  PECCATUM  — 
affinchè  il  peccato  abbia  fine  •&.  Il  peccato  aveva  regnato  do- 
po Adamo  (7),  e la  legge  , sebbe  11  buona  , giusta  c santa  (8), 

(1)  ftem.  11.  ia.  — (a)  Sfatiti.  1.  ai.  — (3)  Apot.  xxi.  a.  — (4)  fi 
*xi.  o.  10.  — (5)  Act.  xx.  a8.  — (6)  Eph.  v.  a5  et  seqq. — (7)  flou», 
v.  i3.  — (8)  id.  vit.  la. 

(*)  Le  linee  comprese  fra  gli  furono  omesse  nella  quinta  edizione , 
pia  »*  trovano  ncllu  teconda. 
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aveva  anch’  casa  dato  luogo  all’ abbondanza  del  peccato ('), 
avendo  il  peccato  preso  motivo  di  irritarsi  maggiormente 
dal  comando  medesime  (a).  Era  riserbato  al  Messia  1’  ar- 
restare e far  cessare  il  corso  delle  prevaricazioni , il  metter 
fine  al  regno  del  peccato , e se  si  vuole,  il  suggellarlo , cioè 
arrestarlo  in  noi,  dandoci  la  legge  dello  spirito  di  vita  (3), 
ebe  ci  liberò  dalla  legge  del  peccalo  e della  morte.  Pe- 
rocché quello  che  era  impossibile  alla  legge,  perche  era 
inferma  per  ragion  della  carne  (4),  fu  eseguito  da  Dio, 
collo  spedire  il  proprio  suo  Figlio  rivestilo  di  una  carne 
simile  a quella  del  peccato  ; cd  egli  condannò  nella  sua 
carne  il  peccato , affinchè  la  giustizia  della  legge  si  a- 
dempissc  in  noi , che  non  camminiamo  secondo  la  carne, 
ma  secondo  lo  spirito.  Quindi  là  dove  aveva  abbondato 
il  peccato,  ivi  soprabbondò  la  grazia  (3),  onde  siccome  il 
peccato  aveva  regnalo  col  dare  la  morte , così  regnasse 
la  grazia  per  la  giustizia  col  dare  1’  eterna  vita  per  mezzo 
del  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

Et  deleatur  iniquitas  , et  adducatur  justitia 
sempiterna  : Affinchè  sia  caticellata  f iniquità > e venga 
la  giustizia  sempiterna.  L’  ebreo  letteralmente  dice  : Et 
EXPIETUR  iniquitas  : Affinché  sia  espiata  f iniquità.  Sem- 
bra che  P espressione  della  Volgala  non  sia  che  una  tra- 
duzione meno  letterale  della  stessa  parola  ebrea , e que- 
sta espressione  della  Volgata  può  derivare  dalla  versione 
greca,  che  riunisce  i due  sensi (6):  Et  deleatur  ini- 
QU1TAS  ; et  expietur  iniquitas  : Affinché  f iniquità  sia 
cancellata  ; affinché  sia  espiata  V itùquità.  Al  Messia  era 
riserbato  il  cancellare  c 1’  espiare  f iniquità  degli  uo- 
mini : egli  è I’  agnello  che  porta  i peccati  del  mondo  (7), 
egli  è la  vittima  di  propiziazione  pei  nostri  peccati  (Bi- 
ne solamente  pei  nostri  peccati , ma  anche  per  quelli  di 
tutto  il  mondo:  perocché  la  legge  non  avendo  che  1’  om- 
bra dei  beni  futuri  (9),  e non  la  stessa  solidità  delle  cose 
che  in  essa  erano  rappresentate  , non  poteva  coll' obla- 
zione delle  stesse  ostie  , che  sempre  in  ciascun  anno  si 
offerivano , render  gli  uomini  giusti  e perfetti.  Era  im- 

(t)  Asm.  v.  30.  — (?)  Id.  VII.  8.  II. — (3)  Id.  vili.  a.  — (41  Ibid. 
y.  3 et  setfg.  — (5)  In.  v.  ?o.  ?/)■  — (6)  Vttt.  (irtet.  Kai  àrzxili’jtxt  TX( 

x.3ixix(  xxt  toù  i^iìxxxxOxi  xlulx;  , zac  xìt/.ixi (-)  Joan.  1.  aq.  — 

(8)  Id.  li.  a.  — (rj)  Hebr.  I.  i tt  ‘eqq. 
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possibile  che  il  sangue  dei  tori  e dei  capri  togliesse  i 
peccati.  Perciò  il  Figliuol  di  Dio  venendo  al  mondo  , 
dice  : Tu  non  volesti  nè  sacrificio,  nè  obblazione  , ma  mi 
formasti  un  corpo  ; tu  non  aggradisti  gli  olocausti  ed  i 
sacrifici!  pel  peccato  } allora  io  dissi  : Eccomi , io  vengo, 
siccome  di  me  sta  scritto  nel  libro,  per  fare,  o mio  Dio, 
la  tua  volontà.  Ed  è questa  volontà  di  Dio  che  ci  san- 
tificò colf  obblazione  del  corpo  di  Gesù  Cristo  , che  una 
volta  fu  fatta.  Così  pure,  mentre  tntti  i sacerdoti  si  pre- 
sentavano ogni  giorno  a Dio , sacrificando  ed  offrendo 
più  volte  le  stesse  vittime  che  mai  non  potevano  togliere 
i peccati , questi  invece  avendo  offerto  una  sola  vittima 
pei  peccati , si  assise  per  sempre  alla  destra  di  Dio  j 
giacché  con  una  sola  obblazione  egli  rendette  per  sempre 
perfetti  coloro  che  santificò.  Siccome  era  riservato  al 
Messia  f espiare  1’  iniquità  della  terra , così  a lui  pure 
era  riserbato  il  cotulurre  sulla  terra  I’  eterna  giustizia. 
La  legge  era  stata  data  da  Mosè  : ma  la  grazia  e la  ve- 
rità sono  state  operate  da  Gesù  Cristo  (■).  La  legge  dava 
la  cognizione  del  peccato  (a)  ; ma  la  giustizia  di  Dio,  alla 
quale  rendono  testimonianza  la  legge  ed  ■ profeti , venne 
scoperta  senza  la  legge  : c questa  giustizia,  che  Dio  con- 
cede per  la  fede  in  Gesù  Cristo  , è diffusa  in  tutti  quelli 
e su  tutti  quelli  che  credono  in  lui.  Egli  ci  è stato  dato 
da  Dio,  perchè  fosse  egli  medesimo  la  nostra  sapienza, 
la  nostra  giustizia , la  nostra  santificazione  e la  nostra 
redenzione  (3) . 

Et  impleatur  visto  et  prophetia:  Et  abbia  adem- 
pimento la  visione  e la  profezia.  (*)  ^ Si  legge  nell’  ebreo  : 
Et  obsignetur  visio  et  trophetia  — affinché  la  visione 
e la  profezia  sieno  suggellate.  L’  ebreo  con  punteggiatura 
legge  Qnnbl,  velachthom  — et  ut  obsignelur ; colle  mede- 
sime lettere  si  potrebbe  leggere  ulechathem ; e sembra 
che  s.  Girolamo  abbia  letto  anche  qui,DnnSl,  ulehathem  — 
et  ut  impleatur;  e ciò  ha  potuto  dargli  motivo  di  tradurre, 
Et  impleatur  , cioè  Et  adimpleatur  — affinchè  le  vi- 
sioni abbiano  compimento.  Sembra  pure  che  in  luogo  di 
nubi  ( «il]  ) — propheta,  egli  abbia  letto  ÌWQ3  , nebuà  — 

(l)  Jean.  I.  iy.  — (a)  liom.  in.  20  tl  seqq.  — (3)  I Cor.  t.  3o. 

(*)  Le  linee  comprese  fra  gli  jjf  furono  omesse  nella  quinta  edizione , 
■aa  si  troiano  nella  seconda. 
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prophetia,  ciò  che  gli  diede  motivo  di  tradarre  : Et  im- 
pleatur  Visio  et  prophetiA  , affinchè  le  visioni  e le 
profezie  abbiano  compimento  ■%.  il  Messia  era  il  grande 
e principale  oggetto  delle  visioni  e delle  profezie  che 
in  Ini  dovevano  essere  compite,  ed  egli  doveva  porvi  il 
sigillo  nel  compierle.  Gesù  Cristo  stesso  è il  line  della 
legge!1)  e dei  profeti  ; egli  fu  il  predetto  da  Mosè  e dai 
profeti  (?)  ; di  lui  Mosè  ha  scritto  (3) , c di  lui  fanuo  te- 
stimonianza tutte  le  Scritture  (4)  ; e in  lui  furono  compite 
e suggellate  tutte  le  visioni  e le  profezie , delle  quali 
il  Messia  era  I’  oggetto  (5). 

Et  ungatur  Sanctus  sànctorum  : E riceva  l'  un- 
zione il  Santo  de'  santi  ; cioè  , e colui  che  è il  Santo  dei 
santi,  sia  unto.  Il  testo  ebreo  punteggiato  legge  : /ìo- 
desc  Iìodascim  (6)  f letteralmente  Sanctum  sànctorum, 
il  Santo  de'  sonti,  cioè  il  santuario  , il  luogo  chiamalo  il 
Santo  de’  santi.  S.  Girolamo  leggeva  colle  medesime 
lettere,  Kadosc  liedosciin  (7) , Sanctus  sànctorum,  il 
Santo  de'  santi,  cioè  colui  che  è il  Santo  de’  santi.  Par- 
rebbe che  gli  autori  della  punteggiatura  ebraica  abbiauo 
voluto  eludere  la  prova  che  contro  di  essi  forniva  questa 
profezia , e che  perciò  abbiano  cercato  di  applicare  al 
santuario  quello  che  qui  non  può  intendersi  se  non  di 
colui  che  è lo  stesso  Dio  del  santuario.  No , le  settanta 
settimane  non  dovevano  terminare  coll’  unzione  del  san- 
tuario giudaico,  ma  coll’unzione  dello  stesso  Messia, 
che  è il  Santo  de’  santi , il  Santo  per  eccellenza  , il  Fi- 
glinolo di  Dio , Dio  egli  medesimo , eguale  e consostan- 
ziale a colui  che  veniva  adorato  nel  santuario  giudaico. 
Il  Messia  doveva  essere  unto,  e non  fu  se  non  perchè 
egli  doveva  essere  unto,  che  era  chiamato  il  Messia,  che 
significa  mito.  Egli  doveva  essere  il  Santo  de ’ santi,  per- 
chè doveva  essere  Dio;  egli  sarà  chiamato  Ammirabile, 
Consigliere , Forte , Padre  del  secolo  futuro , Priucipe 
della  pace,  DioW.  Egli  doveva  ad  un  tempo  esser  fi- 
glio di  Dio  e figlio  dell’  uomo  ; ed  è nella  sua  umanità 
eh’  egli  doveva  essere  unto  ; è la  sua  umanità  che  do- 
veva essere  unta  coll’  unzione  della  divinità  ; ed  è per 

(i)  Bom.  x.  4- — (a)  Bue.  XVIV.  37.  44-  dtm.  I.  45- — (3)  Joan.  ▼. 
46.  — (4)  Ibid.  y.  3g.  — (5)  Mallh.  ì.  aa;  IL  17  eie.  — (6)  DTOlp  «Tip, 
Sanctum  sànctorum.—  (7)  QIETIp  ©"TP,  Sanctus  sànctorum. — (8)  to.  tt.  fi. 
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quest'  finzione  medesima  eh’  egli  doveva  esser  Dio.  O 
Dio , il  tuo  Dio  ti  unse  con  nn  olio  di  allegrezza , 
nel  modo  il  più  eccellente  di  tutti  quelli  che  partecipano 
della  tua  gloria  <0.  Egli  ricevette  questa  unzione  fin  dal 
giorno  in  cui  la  Divinità  si  unì  alla  sua  umanità  nel 
seno  d’  nna  vergine  (a)  ; fin  d’  allora  egli  fu  unto  dallo 
Spinto  Santo  (3)-  fin  d’  allora  lo  Spirito  del  Signore  si 
riposò  su  di  lui,  e lo  consacrò  colla  sua  unzione (4).  Ma 
predestinato  figliuolo  di  Dio  ( per  propria  virtù  secondo 
lo  spirito  di  santificazione  per  la  risurrezione  da  morte  ) 
Gesù  Cristo  Signor  nostro  (5) , quest'  unzione  gli  fu  in 
qualche  modo  confermata  ed  impressa  in  una  maniera 
più  splendida  e più  solenne  nella  sua  risnrrezione , se- 
condo ciò  che  disse  egli  stesso  per  bocca  del  Salmista  (b): 
Io  fni  unto  dal  Signore , perche  fossi  suo  re  sopra  il 
suo  sacro  monte  di  Sionnc.  Il  Signore  mi  disse:  Tu 
sei  mio  figlio  , io  oggi  ti  ho  generato.  Ecco  ciò  che 
disse  egli  stesso  intorno  alla  sua  risurrezione  (7),  ed  ecco 
ciò  che  in  lui  precisamente  avverassi  nell'  ultima  delle  set- 
tanta settimane  indicate  dall'  angelo.  Fn  allora  che  Dio 
suo  Padre  lo  confermò  re  d’ Israele  con  questa  nuova 
unzione  (**),  e lo  innalzò  al  governo  del  suo  popolo. 

Ab  exitu  sermoni»,  ut  itero»  £dificetur  Jeru- 
SALEM , USQBE  AD  ChRISTOM  DECE!»  , HEBDOMADES  SE- 
TTE» ET  HEBDOMADES  SKXAGINTA  DU*  ERUNT  : Va  quando 
uscirà  r editto  per  la  riedificazione  di  Gerusalemme,  fino 
al  Cristo  principe,  vi  saranno  sette  settimane  e sessan- 
tadue  settimane,  li  angelo  distribuisce  le  settanta  setti- 
mane di  cui  ha  parlato,  ne  determina  l'epoca,  e ne  in- 
dica la  divisione.  IVoi  non  ripeteremo  qui  ciò  che  ab- 
biamo già  detto  intorno  all'  accento , che  sembra  non 
essere  stato  posto  da'  Giudei  sotto  la  parala  septem,  se 
non  per  eludere  la  prova  che  questa  profezia  ci  sommi- 
nistra contro  di  loro.  IV o , il  Cristo  qui  predetto  non  po- 
teva essere  che  il  Messia  , c questo  Messia  doveva  com- 
parire non  dopo  sette  settimane , ma  dopo  sette  settimane 
e sessantadue  settimane , cioè  dopo  scssantanovc  settimane 
dalC  ordine  che  doveva  esser  dato  per  la  riedificazione  di 
Gerusalemme.  Quest’  ordine  non  fu  dato  che  da  Artasersc 

(i)  Putì,  ii.iv.  8.  — (a)  Mattk.  i.  18  *t  ttf f.  — (3)  Ad.  x.  38.  — 
(4)  i*c.  iv.  ii.  — (5)  Rom.  i.  4-  — (6;  Piai  ii.  6 ci  *»<n.  — 
(7)  Ad.  *111.  35.  — (8)  2 flry.  v.  5.  12. 
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Longimano  nell'  anno  ventesimo  del  ano  regno , 4260 
del  periodo  Giuliano}  queste  sessantanovc  settimane  con- 
tate dal  mese  di  Tisri  dell1  anno  4259 , furono  compite 
nel  mese  di  Tisri  dell1  anno  4742  ; e prima  della  Pasqua 
del  susseguente  anno  comincia  a manifestarsi  ( colla  sua  pre- 
dicazione) questo  nuovo  re  de1  Giudei,  la  cui  nascita  era  stala 
annunziata  da  una  stella  miracolosa!1)}  quest1  Uomo-Dio , di 
cui  si  era  detto  ai  pastori  : Vi  è nato  un  Salvatore , il  Cristo  , 
il  Signore!3)}  questo  Gesù,  di  cui  era  stato  detto  a Maria: 
Egli  sarà  grande,  e sarà  chiamato  il  Figlio  deirAltissimo  (3)} 
il  Signore  Iddio  gli  darà  il  trono  di  Davide , suo  pa- 
dre} egli  regnerà  eternamente  sulla  casa  di  Giacobbe, 
ed  il  suo  regno  non  avrà  mai  fine.  Appare  dunque  questo 
Messia , l1  oggetto  dell’  aspettazione  dei  patriarchi  e dei 
profeti , questo  Cristo  per  eccellenza  , questo  dominator 
d1  Israele,  questo  capo  e questo  sovrano  delle  nazioni. 

Et  rursum  /edificabitur  platea  et  muri  in  angu- 
stia temporum:  E saran  di  nuovo  edificate  le  piatte  e 
le  muraglie  in  tempo  di  angustia.  Invece  di  PLATEA  ET 
MURI,  le  piatte  e le  mura,  l’ebreo  può  significare  let- 
teralmente , PLATEA  et  fossa  , le  piatte  e le  fosse.  Si 
riedificheranno  le  piatte  rialzandone  le  case  } si  riedifi- 
cheranno le  fosse  rialzandone  le  mura.  L’  ebreo  potrebbe 
anche  significare  , et  rursum  cedificabitur  ( civitas  ) late 
in  sollicitudine  et  in  angustia  temporum.  Perocché  vi  si 
legge  questa  congiunzione  et;  il  senso  quindi  sarebbe  : 
La  città  sarà  riedificata  in  tutta  la  sua  ampietta,  in 
metto  alle  cure,  ed  in  tempi  difficili  ; il  che  del  pari 
corrisponde  al  senso  della  Volgata.  (*)  Il  p.  Honbigant, 
il  quale  propone  questo  senso,  sospetta  pure  assai  verisi- 
milmentc  che  i copisti  abbiano  qui  trasportate  le  espres- 
sioni del  testo  , c ebe  la  lezione  primitiva  avrebbe  potuto 
essere  : Ab  exitu  sermoni s ut  itenun  tedifeetur  Jerusalem, 
hebdomades  septem , et  rursum  cedificabitur  late  in  sol- 
licitudine  et  in  angustia  temporum  : et  ( inde  ) us/pic  ad 
Christum  ducem  hebdomades  septuaginta  duce  erunt.  Co- 
munque ciò  sia  , abbiamo  qui  per  lo  meno  il  senso 
del  testo.  sfr  L1  angelo  prosegue  ad  indicare  la  divisione 

(i)  Mnith.  ii.  a.  — (a)  Lue.  it.  n.  — (3)  tue.  l 3a.  33. 

(*)  Le  lisce  comprese  fra  gli  furono  omesse  nella  quinta  edizione , 
ma  h trovano  nella  seconda. 
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delle  settanta  settimane.  Dall'  ordine  dato  da  Artasorsc? 
nel  ventesimo  anno  dei  sno  regno,  vi  saranno  sette  set- 
timane , cioè  quarantanove  anni  , duranti  i quali  si  darà 
opera  al  ristabilimento  sì  di  Gernsalemme,  c sì  anche 
delle  altre  città  della  Giudea.  Infatto  dacliè  Ischemia  ri- 
cevette la  permissione  e le  lettere  di  questo  principe  , 
egli  venne  a Gerusalemme,  e ne  rialzò  le  murai1)  in 
un  tempo  molesto  e difficile  ; e quelli  clic  erano  impie- 
gati in  quest'  opera  erano  costretti  a lavorare  colle  armi 
alla  mano  (?).  Il  muro  fu  terminato  in  cinquantadue  gior- 
ni (3);  si  ebbe  premura  di  Coire  questo  lavoro,  ebe  era 
necessario  per  porre  la  città  in  istato  di  difesa.  Ma  dopo 
aver  rialzato  le  mura , fu  d’  uopo  riedificare  anche  le 
piazze,  cioè  rialzare  le  case.  Perocché  , siccome  fa  os- 
servare lo  stesso  Nehcmia(4),  la  città  era  grandissima  ed 
ampissima  , e dentro  non  eravi  clic  pochissimo  popolo  , 
e non  essendo  edificate  le  case , fu  dunque  necessario 
rifabbricarle , il  che  dovette  tenere  occupati  i Giudei  per 
molti  anni.  Se  si  crede  che  ciò  nou  basti  per  finir  di 
riempire  P intervallo  di  sette  settimane  o di  quarantanove 
anni,  si  può  riflettere  che  secondo  la  Volgata,  P angelo 
non  limita  alla  sola  Gerusalemme  la  riedificazione  delle 
piazze  e delle  mura,  ma  dice  in  generale,  clic  le  piazze 
e le  mura  verranno  riedificate  j e ciò  può  intendersi  ad 
nn  tempo  c di  Gerusalemme , e delle  altre  città  della 
Giudea , nella  riedificazione  delle  quali  i Giudei  possono 
avere  faticato  dopo  aver  terminata  la  riedificazione  di  Ge- 
rusalemme, ed  allora  vi  sarà  senza  dubbio  tempo  suffi- 
ciente per  riempir  P intervallo  di  sette  settimane,  o di 
quarantanove  anni.  Quaud'  anche  si  pretendesse  col  p. 
Houbigant,  che  P ebreo  si  riferisca  specialmente  alla  rie- 
dificazione di  Gerusalemme , allora  si  potrebbe  ancora 
dire  che  la  riedificazione  doveva  cominciare  da  questa 
città , perche  si  estendesse  dappoi  alle  altre. 

Et  post  hebdomades  sexagintà  duas  occidetur 
Christus  : E dopo  sessantadue  settimane , il  Cristo  sarà 
ucciso.  L’  ebreo  letteralmente  : Exscindetcr  Christus  : 
Il  Cristo  sarà  reciso.  Noi  già  abbiam  parlato  della  ver- 
sione greca,  in  cui  si  legge  (5) : Exterminabitur  unctio: 

(it  Nehem.  n.  17  et  itqq.  — (a)  M.  iv.  17.  — (3)  Id.  VI.  i5.  — 
(<j)  Id.  vii.  4-  — (5)  tVri.  gr.  'È^sìoSotuSàfflTOu 
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L'unzione  sarà  esterminata.  S. ■ Girolamo  osservai1)  che 
la  versione  greca  del  testo  di  Daniele  è di  Tcodozione; 
c questo  Teodozione  aveva  abbracciato  il  giudaismo  quando 
imprese  a tradurre  in  greco  la  sacra  Scrittura;  il  che 
può  dar  luogo  a sospettare  che  questa  interpretazione 
fosse  aucora  un  effetto  dell’  incredulità  de’  Giudei,  i quali 
ai  sforzavano  di  eludere  le  prove  che  questa  profezia  som- 
ministra  contro  di  essi.  Del  resto  questo  troncamento  dcl- 
1'  unzione  potrebbesi  intendere  per  1’  abolizione  del  sacer- 
dozio (evitico  ; c Tertulliano  (2)  sembra  intenderlo  della 
morte  dello  stesso  Gesù  Cristo.  Ma  la  vera  lezione  ed 
il  vero  senso  è senza  dubbio  : Exscindetur  Christus  : 
Jl  Cristo  sarà  reciso , sarà  tolto  di  mezzo  dalla  terra  dei 
viventi  (3)  , sarà  messo  a morte.  E ciò  avverrà  dopo  ses- 
aantadue  settimane,  cioè  dopo  le  scssantaduc  settimane 
che  devono  succedere  alle  prime  sette , ossia  dopo  ses- 
s antanove  settimane  dall’  ordine  dato  da  Arlascrsc  nel 
ventesimo  anno  del  suo  regno  , o nella  settantesima  set- 
timana dopo  quest’  ordine  ; il  che  fu  avverato  dalla  morte 
di  Gesù  Cristo  alla  metà  dell’  ultima  delle  settanta  settimane. 

Et  non  erit  ejus  , populus  qui  eum  negaturus  est: 
E non  sarà  più  suo  il  popolo  che  lo  rinnegherà.  L’  ebreo 
dice  semplicemente  : iS  ; e queste  due  parole  prese 
così  isolale  potrebbero  significare  : Et  nullus  Et  : E 
niuno  sarà  per  lui.  Infatto  Gesù  Cristo  si  trovò  in  un 
abbandono  universale  nel  tempo  di  sna  morte , ed  egli 
stesso  se  ne  lamenta  per  bocca  del  Salmista  (4),  perchè 
non  siavi  alcuno  che  Io  soccorra  : Non  est  qui  adjuvet{5). 
La  versione  greca  legge  (6):  Exterminabitur  Unctio  , 
ET  JUDICIUM  NON  ERIT  in  xo:  L'unzione  sarà  estermi- 
nata, e in  lui  non  saravvi  alcun  giudizio.  Secondo  Tco- 
dorcto(7),  ciò  potrebbe  significare  che  il  poter  reale  di- 
notato dal  giudizio,  ed  il  potere  sacerdotale  indicato  dal- 
I’  unzione  dovevano  venir  meno  presso  gli  Ebrei  al  tempo 
di  Gesù  Cristo.  La  Giudea  era  allora  ridotta  in  provin- 
cia romana , ed  i pontefici  non  possedevano  più  il  sommo 

fi)  flicron.  in  Dan.  tom.  ili , eoi.  1074»  nov.  edit.  — (2)  Tcrt.  adv. 
Jud.  e.  8-  — (3)  J*.  lui.  8.  — (4)  Piai.  xxi.  iq.  — (5)  V ed.  nelle  note 
«al  testo  un'  altra  spiegazione  di  queste  due  parole  ebraiche  *0  jHfl.  — 

(6)  Vers  ar.  E%o\o9prj9ri(TiT2t  ypioux . zac  xpiax  ovx  fo tìv  cv  aÙT®.  — 

(7)  Thcodorct.  in  kunc  loc. 

5.  Bibbia.  Voi  IV.  Testo . 50 
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sacerdozio  per  legittima  successione.  (*)  ìfr  Ma  nel  greco  si 
scorge  una  grande  somiglianza  fra  queste  due  voci  xf  iVua , 
unctio , e yjpiptt , judicium;  in  guisa  che  1 una  ben  a- 
vrebkc  potuto  dar  nascimento  all’  altra  : e la  voce  xpqxac  ? 
judicium,  della  qoalc  non  si  trova  vestigio  alcuno  uè  ncl- 
1’  ebreo  nè  nella  Volgata , forse  non  potrebbe  essere  altro 
che  una  semplice  variante  della  voce  x/stVpa,  unctio.  D’al- 
tronde si  sono  veduti  di  già  più  Inoghi  dove  sembra 
che  i Giudei  abbiano  voluto  eludere  le  prove  che  fornisce 
la  profezia  di  Daniele  ; c forse  avranno  soppresse  le  voci 
che  si  trovano  riferite  nella  Volgata.  Pare  che  s.  Giro- 
lamo , autore  della  Volgata  , abbia  letto  : TCN  DV  pft 
ìb  ETDt  ; ciò  che  significherebbe  alla  lettera  : Et  non  erit 
xjus  popuLtis  qui  mentiturus  est  Ei  $ vale  a dire  : Il 
popolo  che  mentirà  a lui  ( che  lo  rinunzicrà  ) non  sarà  più 
suo  popolo.  Fora’  anche  la  ripetizione  della  sillaba  lo  ha 
dato  luogo  all’  omissione  di  queste  voci , le  quali  in  so- 
stanza non  esprimono  se  non  che  il  Messia  dice  egli  stesso 
per  bocca  di  Davide:  Filii  alieni  merititi  sunt  mihi  (Psal.  Xvil, 
46  ) ; in  ebreo  : lS  lerci  "DJ  MI  Questi  figli  stranieri  sono 
il  proprio  suo  popolo  , il  quale  cessò  di  essere  il  suo  po- 
polo col  rinunziare  a lui  vfr.  Osea  parlando  di  essi  cosi 
si  esprime (<):  Tu  non  sarai  più  il  mio  popolo,  ed  io 
piti  non  sarò  il  tuo  Dio.  O Israeliti  (2)  ! il  Dio  di 
Abramo , d’ Isacco  e di  Giacobbe  , il  Dio  de’  vostri 
padri  ha  glorificalo  il  suo  figliuolo  Gesù,  che  voi  avete 
tradotto  c rinnegato  innanzi  a Pilato.  Voi  avete  rigettato 
il  Santo  cd  il  Giusto,  e faceste  morire  l’autore  della 
vita  •,  ma  Dio  lo  risuscitò  dai  morti.  Io  so , miei  fratel- 
li (3),  che  voi , come  pure  i vostri  seniori,  operaste  cosi 
per  ignoranza.  Ma  Dio  compì  in  questo  modo  ciò  che 
egli  aveva  predetto  per  bocca  di  tutti  i suoi  profeti,  che 
il  Cristo  soffrirebbe  la  morte.  Fate  dunque  penitenza  c 
convertitevi,  affinché  sieno  cancellali  i vostri  peccali,  cd 
affinchè  dopo  avervi  egli  detto  già  da  sì  lungo  tempo  : 
Tu  non  sei  più  il  mio  popolo^  alla  fine  vi  dica:  Voi 
siete  i figli  del  Dio  viveutc(4). 

(*)  Le  lince  comprese  fra  gli  -S;-  furono  omesse  nella  quinta  edizione , 
ina  si  trovano  uellu  seconda. 

(i)  Otte  i.  g.  — (a)  Ad.  in.  i3  et  stqq.  — (3)  Ibiil.  j.  17  et  seqq. 

(4)  Oi.  1.  io. 
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Et  civitatem  et  sanctuarium  dissipabit  populus  cum 
DUCE  VENTURO  : E la  città  e il  santuario  sarà  distrutto 
( letteralmente  disperso  ) dà  un  popolo  con  un  comlottiere 
che  verrà.  L’ebreo  letteralmente  dice:  Et  civitatem  et 
SANCTUARIUM  DI9PERDET  POPULUS  DUCIS  VENTURI:  //  po- 
polo del  capo  che  ha  da  venire , minerà  la  città  ed  il 
santuario.  I Romani  vennero  con  Tito,  loro  capo,  c mi- 
narono , distrussero  e dispersero  Gerusalemme  ed  il  suo 
tempio;  ma  anche  Tito  non  era  in  ciò  se  non  il  luogo- 
tenente  del  Messia , il  quale  solo  è veramente  questo  capo 
che  doveva  venire.  Liberato  dalle  contraddizioni  del  suo 
popolo  (*),  Gesù  Cristo  fu  costituito  capo  delle  nazioni; 
ed  egli  si  servì  di  queste  stesse  nazioni , benché  tuttora 
infedeli , se  ne  servì  per  esercitare  le  sue  vendette  contro 
un  popolo  ebe  non  era  più  suo  popolo;  egli  stesso  condusse 
gli  eserciti  mandati  dal  suo  Padre  CO , csterininò  i con- 
vitati omicidi , incendiò  la  loro  città , ed  abbatte  i!  loro 
tempio. 

Et  finis  ejus  vastitas.  E la  siui  fine  ( della  città  e 
del  tempio)  sarà  la  devastazione.  L’ebreo  ha  letteralmente: 
Et  finis  ejus  in  submersione  : Il  suo  fine  sarà  nella 
sommersione;  in  ebreo  Besceteph  (3):  (*)  forse  original- 
mente si  leggeva  eheseeteph,  vale  a dire  : Quasi  suò- 

ra ersio;  la  sua  fine  sarà  come  una  sommersione  ; la  sua 
fine  sarà  somigliante  a quella  delle  cose  sommerse  Un 
diluvio  di  mali  verrà  a cadere  sulla  città  e sul  tempio  ; la 
città  cd  il  tempio  saranno  distrutti  ed  atterrati  in  modo  , clic 
più  non  vi  rimarrà  pietra  sopra  pietra  (4);  c le  reliquie  di 
questo  popolo  perfido  e ribelle  andranno  disperse  ed  er- 
ranti fra  le  nazioni  (3),  come  una  nave  rolla  dalla  tem- 
pesta , i cui  avanzi  ondeggiano  qua  e là  in  balia  delle  onde. 

Et  post  finem  belli  statuta  desolatio  : E dopo 
die  la  guerra  avrà  fine , sarà  la  desolazione  stabilita.  L’ c- 
breo  potrebbe  tradurre  : Et  ad  finem  belli  prkcisum 
DKSOLATIOnum;  il  che  potrebbe  significare  : E la  guerra 
non  finà'à  che  colla  estrema  desolazione,  o colla  desola- 
zione a cui  essa  fu  condannata.  Ob  città  ! se  tu  avessi 

( I ) Piai.  XVII.  44-  — (a)  Matth.  XXII.  7.  — (3)  rrec 3 , in  submertioue. 

— (4)  Lue.  xix.  44  > et  x*i.  6.  — (5)  Lue.  xxi.  24. 

(*)  Le  linee  comprese  tra  gli  furono  omesse  nell*  quinta  edizione , 
ma  si  trovano  nella  seconda. 
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conosciuto  ciò  die  poteva  procurarli  la  pace  ! (0  Ma  que- 
sto è nascosto  a1  tuoi  occhi , e verrà  tin  tempo  in  cni  i tuoi 
nemici  ti  circonderanno  di  trincee,  ti  chiuderanno , ti  rin- 
serreranno da  ogni  parte , ti  demoliranno  c distruggeranno 
interamente  te  ed  i tuoi  figli  che  vivono  nel  tuo  seno  ; 
nè  lasceranno  pietra  sopra  pietra , perchè  tu  non  avrai 
conosciuto  il  tempo  in  cui  Dio  ti  avrà  visitalo , nè  avrai 
riconosciuto  il  Messia  che  ti  fu  promesso  c che  tu  aspettavi. 

CoNFIRMABIT  AUTEM  PACTEM  MIILTIS  H EBDOMADA  I NA  : 
Egli  confermerà  il  testamento  con  molti  in  una  settimana. 
Il  Signore  aveva  predetto  per  mezzo  di  Geremia , che 
una  nuova  alleanza  succederebbe  alla  prima.  Il  tempo  giu- 
gne , dice  il  Signore  CO , in  cui  io  farò  una  nuova  al- 
leanza colla  casa  d’ Israele  c colla  casa  di  Giuda,  non  come 
1’  alleanza  che  io  feci  coi  loro  padri , nel  giorno  in  cui  li 
presi  per  mano  onde  farli  uscir  dall’  Egitto:  perocché  essi 
violarono  questa  alleanza,  e perciò  io  feci  loro  sentire  il 
mio  potere , dice  il  Signore  $ ma  ecco  quale  sarà  I'  al- 
leanza che  io  farò  colla  casa  d'  Israele  , dopo  che  questo 
tempo  sarà  arrivato  : io  stamperò  una  legge  nelle  loro  vi- 
scere , e la  scriverò  dcI  loro  cuore  ; io  sarò  il  loro  Dio , 
ed  essi  saranno  il  mio  popolo  ; c ciascun  d’  essi  non  a- 
vrà  più  bisogno  di  istruire  il  suo  prossimo,  dicendo:  Co- 
nosci il  Signore  ; perocché  tutti  mi  conosceranno  dal  più 
piccolo  fino  al  più  grande , c perciò  io  perdonerò  ad  essi 
la  loro  iniquità , nè  più  mi  ricorderò  dei  loro  peccati.  E 

10  stesso  Gesù  Cristo  è il  mediatore  di  questa  nuova  al- 
leanza , di  questo  nuovo  testamento  (3) , affinchè  per  la 
morte  eh'  egli  soffrì  onde  espiare  le  iniquità  che  si  com- 
mettevano sotto  il  primo  testamento , coloro  che  da  Dio 
sono  chiamati  , ricevano  1'  eterna  eredità  che  egli  loro  pro- 
mise. Perocché  quando  havvi  un  testamento  , è necessario 
che  intervenga  la  morte  del  testatore , giacché  il  testa- 
mento non  ha  luogo  che  colla  morte , non  avendo  esso 
alcuna  forza  finché  il  testatore  è ancora  in  vita.  Anche 

11  primo  pertanto  non  fu  confermato  se  non  col  sangue  : 
laonde  Mosè,  dopo  aver  recitato  innanzi  a tutto  il  popolo 
tutti  i precetti  della  legge,  prese  del  sangue  de'  vitelli  e 
dei  capri  con  acqua , prese  pure  lana  tinta  in  iscarlatto 

(i)  /</.  xix.  42  et  seqq.  — (2)  Jercm.  xxxi.  3i  et  seqq. — (3)  Ucbr. 
IX.  l5  el  teqq. 
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«il  issopo  , e ne  sparse  sul  libro  stesso  c su  tutto  il  po- 
polo , dicendo  : Questo  è il  sangue  del  testamento  c dcl- 
I' alleanza  ebe  Dio  fece  in  vostro  favore  (>).  Parimente 
Gesù  Cristo  prendendo  il  calice  e presentandolo  a’  suoi 
discepoli,  disse  loro:  Questo  è il  mio  sangue,  il  sangue 
della  nuova  alleanza  , che  sarà  sparso  a favor  di  molti , 
per  la  remissione  de’  peccati  CO.  Fu  pertanto  colla  stessa 
sua  morte  clic  Gesù  Cristo  confermò  f alleanza  nuova , 
e confermolla  etilro  una  settimana,  che  fu  la  settantesima, 
e confermolla  con  molti,  secondo  ciò  che  disse  egli  stesso  : 
Questo  sangue  sarà  sparso  per  molti.  Non  è già  che  Gesù 
Cristo  non  sia  morto  per  lutti  (3),  ma  tutti  non  ricevono 
il  frutto  della  sua  morte;  c la  maggior  parte  de’ Giudei 
specialmente  meritarono  colla  loro  incredulità  di  non  aver 
parte  ai  vantaggi  della  sua  alleanza.  Egli  dunque  confermò 
con  molli  la  sua  alleanza  ; molti  parteciparono  ad  essa 
mercè  1’  applicazione  de’  suoi  meriti. 

Et  in  dimioio  hebdomadis  deficiet  hostia  et  SA- 
CRIFICIDM  : E alla  metà  della  settimana  verran  meno  le 
ostie  ed  i sacrifizii;  letteralmente,  cesseranno.  L’ebreo  può 
tradursi:  Et  IN  D1M1DIO  HEBDOMADIS  ABOLEBIT  (o  CESSARE 
FACIET)  SACRIFICHIVI  ET  OBLATIONEM  : A metà  della  set- 
timana abolirà  ( o letteralmente , farà  cessare  ) i sacrifizii 
e le  obblazioni.  Qui  non  significa  già  in  generale  alla  metà 
di  iuta  settimana,  ma  alla  metà  della  settimana,  c così 
appunto  leggono  il  greco  c I’  ebreo  (I).  L’  angelo  non  dice 
già  semplicemente  in  ebreo  jtqsj  viti  , ALLA  meta’  di  una 
settimana  ; ma  dice  : ynisn  tìfn , alla  meta’  della  set- 
timana; ed  anche  1’  autore  della  versione  greca  non  tra- 
duce già:  èv  rrà  TiU-facr  tei  clorici , alla  metà  ili  una  set- 
timana, ma  èv  T'ò  ÉfiérEi  rzis  i&òcuàoc;  , alla  metà  della 
settimana.  Indarno  qui  si  vorrebbe  separare  questa  messa 
settimana  dalle  altre  settanta  ; questa  mezza  settimana  fa 
parte  dell’  ultima  di  cui  si  è parlato , cioè  dell’  ultima 
•Ielle  settanta  settimane.  Fu  alla  metà  di  questa  settante- 
sima settimana  che  1 sacrifizii  e le  obblazioni  dovettero  es- 
sere aboliti ; c fu  altresì  alla  metà  di  questa  settantesima 
settimana  che  essi  vennero  infatto  aboliti  colla  morte  dello 
stesso  Gesù  Cristo.  Egli  abolì  i sacrifizii  c le  obblazioni, 

(1)  Kroll,  xxit.  8.  — (a)  Molili  «vi.78.  — (5)  1 Cor.  V.  l5.  — ' 
(4)  Tiitt’n  ixn.  e*  i»  ìpi'T'.t  if,(  ’CJouìòot. 
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offerendosi  ed  immolandosi  egli  medesimo.  I sacrifizi!  • 
le  obblazioni  che  prescriverà  la  legge,  non  erano  che 
figure  di  questa  obbiezione  perfetta,  di  questo  sacrifizio 
unico  che  offrir  doveva  il  Messia , offerendo  e immolando 
sè  stesso  a Dio  suo  Padre.  Tu  non  volesti  nè  sacrifizio, 
nè  obblazione , dice  egli  medesimo  per  bocca  del  Salmi- 
sta (0,  ma  mi  formasti  nn  corpo.  Tu  non  aggradisti  nè 
gli  olocausti,  nè  i sacrifizii  pel  peccato  ; e allora  io  dissi: 
Eccomi,  io  vengo  secondo  ciò  che  di  me  sta  scritto , 
per  fare,  o Dio,  la  Ina  volontà.  Egli  toglie  ed  abolisce 
i primi  sacrifizii  per  istabilire  il  secondo!3).  Invano  si  in- 
sisterebbe sull’  espressione  della  Volgata , deficiet,  ces- 
seranno; più  inutilmente  ancora  si  insisterebbe  soli’  e- 
spression  dell’ebreo,  JttMrt,  letteralmente  cessare  fAcikt, 
li  farà  cessare.  Anche  la  versione  greca  traduce  questa 
espressione  dell’  ebreo  con  una  parola  affatto  simile  a 
quella  di  cui  fa  uso  s.  Paolo  parlando  di  qnesta  aboli- 
zione de’  sacrifizii.  'Affiserai  brucia  sai  oxsvd»,  dice  I’  au- 
tore della  version  greca  : cioè , Auferetur  sacrifichimi 
et  libatici:  Saranno  tolti  i sacrifizii  e le  libazioni.  Que- 
sta espressione  ’ApGzxerat , Auferetur  , saranno  tolti  , 
è simile  a quella  adoperata  da  s.  Paolo  (3)  : ’Avxtpsì  rò 
itpiùrov  iva  rò  dtùrspev  or che  dalla  Volgata  viene 
espressa  letteralmente  cosi  : Aiifert  primum,  ut  sequens 
STATUAT  : Toglie  i primi  sacrifizii,  onde  stabilire  il  se- 
condo. Quando  s.  Paolo  così  si  esprime,  parla  del  mo- 
mento in  cni  Gesù  Cristo  entra  nel  mondo  colla  risolu- 
zione di  offrirsi  e di  immolarsi  egli  stesso  invece  dei  sa- 
crifizii c delle  obblazioni  insufficienti  della  legge.  Quanto 
più  giusta  non  sarà  dunque  1’  espressione , allorché  trat- 
tasi dell'istante  medesimo  in  cui  Gesù  Cristo  si  offrì  e 
si  immolò  sulla  croce  ? Fu  in  quel  momento  eh’  egli  re- 
almente abolì  i primi  sacrifizii,  per  sostituirvi  il  secondo: 
Auferl  pritmtm,  ut  sequens  staimi.  Egli  li  fece  cessare, 
rendendoli  inutili.  Ea  figura  non  era  stabilita  se  non  per 
condurre  alla  verità , e dachè  la  verità  sottentrò  alla  fi- 
gura , la  figura  divenne  inutile , e fu  abolita  •,  e se  qui 
è lecito  usare  siffatto  confronto , essa  è come  una  cosa 

(lì  Piai  xxxix.  - rt  irqq.  Btbr.  x.  5 ri  M99.  — (a)  Ittbr.  x.  ().  — 

(5)  Ibid. 
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mobile  agitata,  di  cui  si  vuol  far  cessare  il  movimento; 
basta  toccare  I1  oggetto  mobile,  ed  il  movimento  non  si 
ferma  già  tutto  ad  un  tratto,  ma  si  indebolisce  a poco 
a poco , finché  cessa  interamente  ; non  cessa  interamente 
se  non  qualche  tempo  dopo  che  il  mobile  fu  toccato , ma 
aveva  già  cominciato  a cessare  fin  dall’  istante  in  cui  que- 
sto era  stato  toccato  ; he  si  era  toccato  1’  oggetto  mobile 
se  non  per  far  cessare  il  movimento.  Così  Gesti  Cristo 
fece  cessare  i sacrifizii  figurativi,  sostituendovi  il  sacrifizio 
vero  che  essi  promettevano;  nondimeno  si  continuò  an- 
cora ad  offrirli  per  lo  spazio  di  quasi  qnarant’  anni  ; I’  og- 
getto mobile  era  stato  toccato  ; il  movimento  però  non 
ai  era  fermato,  ma  il  movimento  si  indeboliva,  I’  uso  di 
questi  antichi  sacrifizii  veniva  meno  ; il  movimento  cessò 
in  fine  interamente , c gli  antichi  sacrifizii  vennero  inte- 
ramente aboliti  ; essi  noti  furono  aboliti  del  tatto  se  non 
colla  ruina  del  tempio  ; ma  avevano  già  cominciato  ad 
essere  aboliti  fin  dal  tempo  della  morte  di  Gesù  Cristo, 
c la  morte  stessa  di  Gesù  Cristo  era  la  causa  della  loro 
abolizione  ; fin  d'  allora  1’  oggetto  mobile  era  stato  toc- 
cato, e non  era  stato  toccato  se  non  perchè  venisse  fer- 
malo il  movimento.  Fu  adunque  colla  sua  morte  che  Gesù 
Cristo  fece  cessare  gli  antichi  sacrifizii,  fu  colla  sua  morte 
di’  esso  gli  ha  aboliti,  /inferi  prinuim,  ut  set/uens  statimi. 
E fu  alla  metà  dell'  ultima  delle  settanta  settimane  che 
Gesù  Cristo  abolì  gli  antichi  sacrifizii  colla  sua  morte. 
L’  ultima  delle  settanta  settimane  era  cominciata  fin  dal 
mese  di  Tisri  , o settembre , dell’  anno  ventesimo- 
nono  : Gesù  Cristo  fu  crocifisso  nel  decimoquinto  giorno 
del  mese  di  Nisan , terzo  d’  aprile  dell'  anno  trentesimo- 
terzo  , cioè  a metà  della  settantesima  settimana  ; quindi 
gli  antichi  sacrifizii  furono  aboliti  colla  sua  morte  alla 
metà  dell’  ultima  delle  settanta  settimane  : In  dimitlio  hcb- 
itomadis  deficiet  hostia  et  sacrificitun. 

Et  ER1T  IN  TEMPLO  ABOMINATICI  DESOLATIONI3  , Toò- 
bomìnazione  della  desolazione  sarà  nel  tempio.  Questa 
profezia  fu  avverata  dalle  ahbominazioni  e dai  sacrilègi 
clic  gli  zelatori  commisero  nel  tempio , durante  1'  ultimo 
assedio  di  Gerusalemme  postovi  dai  Romani.  L' ebreo 
letteralmente  significa:  Et  erit  super  iibomiiuitionnin  de- 
solans  ; era  principalmente  sulle  ale  o sui  fianchi  della 
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città , clic  dovevasi  vedere  P abbominazione  della  desola- 
zione , secondo  la  profezia  di  Daniele  ; e questo  pure  fu 
avveralo  , quando  si  videro  intorno  alla  città  i profani 
vessilli  dell'  esercito  romano  adorati  come  divinità  , c rap- 
presentanti le  immagini  o i simboli  de'  falsi  dei.  Innesto 
c ciò  che  Gesù  Cristo  prediceva  a’  suoi  discepoli , di- 
cendo loro  : Quatulo  voi  vedrete  F abbominazione  della 
desolazione , predetta  dal  profeta  Daniele , posta  nel  luogo 
santo,  in  un  luogo  in  cui  essa  non  deve  essere;  in  breve, 
allorché  vedrete  gli  eserciti  circondar  Gerusalemme,  al- 
lora coloro  che  si  troveranno  nella  Giudea,  fuggatto  sui 
monti (0.  Gesù  Cristo  non  disse  già,  guatalo  1'  abbomi- 
nazione della  desolazione  sarà  nel  tempio,  ma  guatalo  essa 
sarà  in  un  luogo  in  cui  non  deve  essere  ; egli  non  dice 
già , (piando  sarà  nel  luogo  sattlo,  iv  r tii  Torto  àytta  ; ma, 
gtutndo  sarà  in  un  luogo  santo,  vj  Tonto  àyito.  Gerusa- 
lemme era  detta  la  città  santa  ; ed  il  monte  di  Sionnc  , 
su  coi  questa  città  era  fabbricata , chiamnvasi  pure  il 
monte  santo,  perchè  questa  città  e questo  monte  erano 
consacrati  al  colto  di  Dio  in  nn  modo  particolare.  Qnindi 
le  profane  bandiere  dei  Romani  poste  su  questo  monte 
e attorno  a questa  città , erano  in  un  luogo  santo,  in  un 
luogo  in  cui  non  dovevano  essere  ; c ciò  era  1'  abbo- 
minazionc  della  desolazione  predetta  da  Daniele.  Quando 
poi  vedrete  Gerusalemme  circondata  d’esercito,  dice  Gesù 
Cristo,  allora  sappiate  che  la  sua  desolazione  é vidimi'1). 
li1  abbominazione  qnindi  posta  stille  ale  o sui  Rauchi 
della  città  sarà  il  segnale  della  prossima  desolazione. 

Et  usque  ad  consummationem  et  finem  persevera- 
B1T  DESOLATio  : E la  desolazione  durerà  fino  alla  consu- 
mazione e sino  alla  fine.  L’  ebreo  letteralmente  dice  : Et 
usque  ad  consummationem  et  excisionem  stillabit 
SUPER  DESOLATUM  ; si  sottintende  , furor  Domini , cioè  : 
Il  furor  del  Signore  si  spargerà  su  guesto  luogo  deso- 
lalo, fino  alT  ultima  sua  mina.  Si  sottintende  P espres- 
sione di  fwor  del  Signore , tradotta  con  una  frase  eguale 
che  incontrasi  nel  il.''  libro  dei  Paralipomeni,  cap.  xn, 
f.  7 : Non  stillabit  furor  meus  super  Jerusalem 
PER  MANUM  Sesac  : Il  mio  furore  non  gronderà  sopra 

(1)  Matlh.  xxiv.  |5.  16.  Marc.  X111.  14.  Lue.  xxi.  20. 1 1.  — (2)  Imc. 
XXI.  io. 
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Gerusalemme  per  mono  «fi  Sesac.  L’  abkominazione  «lei!» 
desolazione  sarà  adunque  sulle  ale  o sui  lati  della  città, 
c il  furor  del  Signore  si  spargerà  su  questo  luogo  de- 
solato fino  all’  ultima  sua  mina.  Saranno  questi  allora  i 
giorni  della  vendetta  (>),  afiìueliè  sia  compito  tutto  ciò 
ebe  havvi  nella  Scrittura  ; questo  paese  sarà  oppresso  da 
sciagure , e la  collera  di  Dio  cadrà  su  questo  popolo  ; 
essi  verranno  passati  a fil  di  spada  ; saranno  condotti 
seliiavi  fra  tutte  le  nazioni:  la  città  sarà  distrutta,  arso 
il  tempio , disperso  il  popolo  ; una  total  ruiua  seco  tra- 
scinerà questa  città  omicida  e colpevole  del  sangue  d’  un 
Uomo-Dio:  Et  usque  ad  constimmationem  et  excisionem 
stillabit  super  desolatum.  Ecco  ciò  che  Daniele  aveva  pre- 
detto ; ecco  ciò  che  aveva  annunziato  Gesù  Cristo  ; ecco 
ciò  che  fu  pienamente  avverato.  Da  tutto  ciò,  che  altro 
mai  risulta  , se  non  un’  intera  confermazione , e una  di- 
mostrazione perfetta  di  questa  importante  verità  : Gesù’ 
Cristo  è il  Messia  ? 


CONCLUSIONE. 

Coni  indipendentemente  dal  calcolo,  come  anche  per  mezzo  del  calcolo, 
risulta  e lilialmente  dalla  profezia  di  Daniele  , che  Gesù  Cristo  è il 
promesso  Messia. 

Infatto  fin  dal  principio  di  questa  dissertazione  ab- 
biamo dimostralo  che  questa  verità  si  trova  provata  per 
mezzo  di  questa  profezia , indipendentemente  anche  da 
ogni  calcolo  ; ma  nondimeno  dir  possiamo  che  la  stessa 
verità  è provata  anche  dal  calcolo.  Gesù  Cristo  comparve 
nel  tempo  in  cui  doveva  comparire  il  Messia  ; ed  egli 
solo  riunì  iu  sé  tutto  ciò  che  doveva  formare  i distintivi 
del  Messia.  Questi  doveva  comparire  dopo  scssantanove 
settimane  trascorse  dall’  ordine  dato  per  la  riedificazione 
di  Gerusalemme , e doveva  esser  messo  a morte  alla  metà 
della  settantesima  settimana;  per  mezzo  di  lui  doveva  es- 
sere espiata  1’  iniquità  ; per  mezzo  di  lui  1’  eterna  giu- 
stizia doveva  esservi  condotta  ; in  lui  dovevano  esser  com- 
piute le  visioni  e le  profezie  ; in  lui  doveva  esser  unto 
il  Santo  de’  santi , e la  morte  di  lui  doveva  esser  se- 
guita dalia  ruma  di  Gerusalemme  e del  tempio.  Ma  Gesù 
Cristo  comparve  appunto  dopo  le  scssantanove  settimane 

(i)  Lue.  xxi.  za  et  seqq. 
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trascorse  dall’  ordine  dato  da  Artascrsc  Longimano  per 
la  riedificazione  di  Gerusalemme;  egli  fu  messo  a morte 
appunto  alla  metà  della  settantesima  settimana  ; per  mezzo 
di  lui  fu  espiata  !'  iniquità  ; per  mezzo  di  lui  fu  ricon- 
dotta F eterna  giustizia  ; iu  lui  le  visioni  e le  profezie 
furono  compiute  ; in  Ini  fu  unto  il  Santo  de’  santi  ; e la 
morte  di  lui  fu  seguita  dalla  ruiua  di  Gerusalemme  c 
del  tempio.  Dnnqnc  Gesù  Cristo  è il  Alessia  promesso. 

Sappia  dunque  certamente (>)  tutta  la  casa  d’  Israele, 
clie  Dio  fece  Signore  e Cristo  quel  Gesù  che  i loro 
padri  hanno  crocifisso.  Degnatevi , o Signore , di  spar- 
gere sopra  di  essi  lo  spirito  di  grazia  e di  preghiera  (a)  ; 
rivolgano  essi  lo  sguardo  su  Colui  che  hanno  trafitto,  c 
piangano  amaramente  il  delitto  che  commisero  col  farlo 
morire.  Ricerchino  essi  alfine  il  Signore  loro  Dio , e 
Davide  loro  re(3),  e dicano  : Egli  portò  veramente  ino- 
stri languori,  ed  aggravò  se  stesso  de' nostri  dolori (4); 
noi  lo  risgnardammo  come  un  lebbroso , come  un  uomo 
colpito  da  Dio  ed  umiliato  ; ma  fu  per  le  nostre  iniquità 
che  egli  fu  coperto  di  piaghe;  fu  pei  nostri  delitti  che 
egli  rimase  attrito  ; il  castigo  che  ci  deve  procurar  la  pace  , 
cadde  sopra  di  Ini , c nelle  stesse  di  lui  piaghe  noi  tro- 
veremo la  nostra  guarigione.  Amen,  Amen.  Fitti,  Fiat. 

(i)  Art.  n.  56.  — (a)  Znch.  zn.  io.  — (5)  Oste  in.  5 — (4)  /«£ 
mi.  4 et 
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SOPRA. 

L’IDOLATRIA  DEGL’ISRAELITI 

NEL  DESERTO 

ED  IN  PARTICOLARE  SOPRA  IL  DIO  REPHAN  O REMPHAN  (*) 


Se  non  si  avesse  nn1  accertata  notizia  che  gli  Ebrei 
adorarono  gl1  idoli  nel  deserto , non  nna  sola  volta  e di 
passaggio  , ma  abitualmente  , e in  nna  maniera  perseve- 
rante , avrebbesi  difficoltà  a persuaderselo  } tanto  sembra 
straordinaria  cd  incredibil  la  cosa.  Che  sotto  gli  occhi 
di  Mose , in  faccia  all'  arca  dell’  alleanza , all’  ombra 
della  uuvola  che  giorno  e notte  li  proteggeva , in  mezzo 
ai  prodigi  di  che  crono  testimoni'! , tra  tanti  sacerdoti 
e giudici  pieni  dello  spirito  di  Dio,  c tra  tante  persone 
zelanti  per  la  gloria  del  Signore}  finalmente,  ad  onta  delle 
leggi  sì  espresse  che  vietavano  l’ idolatria  sotto  pena  di 
vita  , portassero  con  esso  loro  gl’  idoli , e a quelli  ren- 
dessero nn  culto  superstizioso  , questo  in  vero  pare  che 
oltrepassi  ogni  credenza  : nulladimeno  è ciò  incontrover- 
tibile dopo  il  testimonio  espresso  di  Amos('),  confer- 
mato da  s.  Stefano  negli  Alti  degli  apostoli  C2) , che  rim- 
provera agl’  Israeliti  <T  aver  porlato  il  padiglione  di  Mo- 
lovh,  e l'astro  del  dio  Remphan,  figure  fatte  per  ado- 
rarle. 

La  consuetudine  che  aveano  presa  in  Egitto  d’  adorar 
gl’  idoli  non  potè  esser  repressa  nè  dalle  miuaccic , nè 
dai  prodigi,  nè  da’  rigori,  nè  dalle  beneficenze  del  Si- 
gnore (3).  Secondo  la  testimonianza  d’ Ezechiele  , sembra 

(*)  Questa  dissertazione  è del  p.  Calme!. 

(i)  ritti os  v.  a6.  Portasti s tabemaculum  Moloch  vostro , et  imaginem 
idolorttm  vctlrorum  , sidus  dei  vostri , tfufe  fecistis  vobis.  — (*i)  A et.  VII. 
/p.  -t  (5)  PsaL  CV.  7.  Palres  nostri  in  /Egyplo  non  intellcxerunt  mi* 
rabilia  tua  ; non  ftu  i unt  memora  multitudinis  miicricordtic  tucr. 
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clic  , allorquando  Mose  entrò  in  Egitto , e da  parte  di 
Dio  parlò  agli  Ebrei,  abbia  cominciato  dall'esortarli  ad  ab- 
bandonare le  egizie  abborainazioni  : Vnusquisi/HC  offensio- 
nes  oculontm  suonim  abjiciat  ; et  in  idolis  Aìqypti  no- 
lite  ]>ollui(l).  Inutili  furouo  le  sue  rimostranze.  Iddio  fece 
quindi  minacciar  gli  Ebrei  degli  effetti  del  suo  sdegno  4 
ma  essi  fecero  i sordi  alle  sue  minacele  : e la  sola  con- 
siderazione della  sua  gloria  fu  ebe  lo  ritenne  dal  non 
csterminarli  tutti  anche  in  quel  paese.  Trasscli  adunque 
d'Egitto,  e condusscli  nel  deserto  per  dar  loro  le  sue 
leggi  e gli  ordini  suoi.  Ma  in  vece  di  cavare  da  tante 
grazie  profitto , irritarono  colle  loro  mormorazioni  il  Si" 
gnore  ; e in  dieci  occasioni  fu  in  prociuto  di  farli  pe- 
rire , per  castigare  la  loro  ingratitudine  e 1'  insolenza  ; 
continuando  ad  adorarvi  i loro  idoli  : Post  idolo  cor  co- 
rion gradiebatur  (■<). 

Lo  stesso  Ezechiele , in  un  altro  luogo  (3) , ad  essi  si- 
milmente rimprovera  la  loro  idolatria  d’  Egitto  in  termini 
pieni  d'  ardore  e di  zelo , e paragona  il  modo  lor  d'  o- 
perarc  a quello  d'  una  meretrice  , che  , avendo  comin- 
cialo a inviziarsi  in  Egitto , non  lasciò  mai  i suoi  vitu- 
perosi commerci , c portò  agli  ultimi  eccessi  la  sfacciatezza. 

Giosuè  è pur  anche  un  altro  testimonio  irrefragabile 
del  loro  superstizioso  attaccamento  al  culto  delle  egizie 
divinità , c della  loro  disubbidienza  al  Signore  nel  de- 
serto (i).  Ma  perchè  cercare  altrove  prove  delle  loro  sfre- 
natezze , quando  i libri  di  Mosè  ne  parlano  in  sì  chiara 
maniera  ? Quante  mormorazioni , quante  ribellioni , quanti 
lamenti  contro  il  Signore  ? Viene  obbligato  Mosè  d’ as- 
sentarsi per  qualche  giorno  ? Eccoli  subito  caduti  nel  culto 
del  vitello  d’  oro  (5).  Giungono  essi  nelle  vicinanze  dei 
Moabiti,  sono  invitati  alle  feste  di  Pbogor  ; vi  si  recano, 
rendono  le  loro  adorazioni  a quella  vana  divinità,  e pre- 
cipitano nelle  più  infami  dissolutezze (6).  Mosè  fa  inutil- 
mente regolamenti  c proibizioni  ; s'  irritano  contro  di  lui, 
e continuano  a camminare  nelle  vie  della  perdizione , e 
a secondare  i malvagi  desiderii  del  loro  cuore.  Ei  vuole 
che  tutte  le  vittime  che  dovranno  offerirsi , sieno  menate 

(ì)  Ezeeh.  xx.  7 . 8.  g.  — (a)  Ibii.  V.  16.  — (3)  li.  xxm.  a.  3. 
IQ.  JO.  ai.  Vedi  anche  Ezrrh.  xvi.  ili.  — (4)  Jvsuf  xxiv.  »4-  — 
(5)  Ex»d.  xxxii.  4-  — (tì)  Anm.  xxv.  a.  3. 
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alla  porla  del  tabernacolo (') , e clic  tulli  gli  animali  clic 
dovranno  scannarsi , sicno  uccisi  al  cospetto  del  Signore, 
e sovra  il  suo  altare  offertone  il  sangue;  ordina  clic  in 
avvenire  non  più  si  sacrifichi  ai  caproni,  co ’ quali  si  sono 
corrotti.  Fa  queste  proibizioni  sotto  pena  di  vita  : Inte- 
ri bit  homo  de  popolo  sito;  tutto  questo  non  fece  altro 
che  irritare  la  loro  passione  : Portarono  il  tabernacolo 
del  loro  Moloch  e le  figure  dei  loro  idoli  e Iti  stella  del 
loro  Dio  (a). 

Stettero  pel  corso  di  quaranf  anni  nel  loro  viaggio 
del  deserto  in  una  specie  d’  indipendenza,  o,  permeglio 
dire,  d’  irreligione.  Mi  offriste  voi  forse  per  quarant'anni 
ostie  e sacrificii  nel  deserto,  o casa  d7  Israele  ? dice  il 
Signore  per  bocca  d" Amos  (3).  Io  non  chiesi  ai  vostri 
padri  che  m’ offerissero  vittime  ed  olocausti  nel  giorno 
che  li  trassi  <F  Egitto,  dice  il  Signore  per  Geremia  (4). 
Ma  ecco  il  comando  che  feci  loro  : Ascoltale  la  mia  voce, 
ed  io  sarò  il  vostro  Dio,  e voi  sarete  il  mio  popolo.  Fi- 
nalmente Mosè , sul  fine  del  viver  suo , diceva  a Israele  (5): 
Quando  sarete  entrati  nella  terra  che  dee  darvi  il  Si - 
gnore , non  farete  in  quel  luogo  quel  che  facciamo  qui 
adesso,  ognuno  come  gli  sembra  ben  fatto.  £ indubitato 
che  in  tutto  quel  tempo  non  ricevettero  la  circoncisione, 
e non  celebrarono  la  pasqua  dopo  la  loro  partenza  dal 
Sina.  L’  ordine  de’  sacrificii , e diverse  altre  pratiche  , 
non  erano  tampoco  comandate  per  il  deserto,  mentre  sa- 
rebbe stato  impossibile  d’osscrvarvelc  con  perfetta  esattezza. 

Sia  quali  furono  gl’  iddii  ebe  adorarono  nel  deserto  ? 
Erano  verisimilmente  le  divinità  egizie  , stante  clic  fresca 
era  1’  uscita  loro  da  quel  paese  , c colà  cransi  abituati  ad 
adorarle.  Il  vitello  d’  oro  che  fecero  alle  radici  del  monte 
Sina  era  lo  stesso  che  Api,  il  cui  culto  era  così  cele- 
bre in  tutto  1’  Egitto.  Questa  è la  comune  opinione  , c 
ricevuta  quasi  da  tutti  quelli  che  hanno  trattato  questa 
materia.  Ma  v’  è beue  una  più  grande  difficoltà  in  ordine 
a quel  che  ci  dice  Amos;  ecco  il  suo  testo  secondo  la 


Quali  ftirono 
pi»  tiri  che  |*li 
Israeliti  ado- 
rarono nel  de- 
aerlo.  Quale 
era  la  divinità 
che  «eco  loro 
portavano,  se- 
condo la  tcsli- 
monianxa  di 
Amos., 


(i)  Levi/.  XVII.  5 et  seqq.  Nequaquam  ultra  immolabunt  hostias  suas 
dfrmonibus  (bebr.  pilosis ),  ciim  quibus  fornicali  flint.  — (•«*)  sémos  V. 
ufi  — (3)  Ibid.  y.  u5.  ISumquid  hostias  et  mcrìficium  ( hclir.  et  obla - 
tùnirm  ) obtulistis  mi'Ai  v i deserto,  eie.  — (\ )Jcrem.  VII.  ai.  — (5)  Peni. 
xu.  8. 
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lettera  : Voi  portaste  le  fenile  del  vostro  re,  e la  base 
delle  vostre  figure,  la  stella  de'  vostri  dèi,  che  vi  siete 
fatti;  ovvero:  Voi  portaste  le  tende  del  vostro  re,  Che- 
van  la  vostra  immagine,  e P astro  vostro  dio,  che  vi 
faceste(i).  Ecco  degli  dii  portali  in  cerimonia , alloggiati 
«otto  nna  tenda , figure  di  rilievo , figure  d’  astri , e una 
diviniti  riconosciuta  per  re  da  quei  che  1’  adorano , e 
servita  in  questa  qualità , alloggiata  sotto  un  magnifico 
padiglione , e portata  in  mezzo  all’  esercito  a nn  di  presso 
come  il  tabernacolo  del  Signore  e 1'  arca  sua  erano  por- 
tati dai  sacerdoti  e da'  leviti  nel  deserto. 

Adoravano  gli  Egiziani  parecchie  sorta  di  divinità  ; e 
di  queste  ve  n'  erano  di  riconosciute  e adorate  nnivcr- 
salmente  in  tutto  il  paese,  e altre  riverite  solamente  in 
nna  contrada , o in  una  cittàC2).  Avcvan  costoro  nella 
loro  teologia  ordini  diversi  di  dèi,  altri  superiori  e altri 
subalterni,  quasi  a quel  modo  eh'  erano  appresso  i Greci 
i grandi  iddìi , c gli  dei  d'  nn  ordine  inferiore  : Dii  mi- 
norum  gentium.  Qui  eravi  un  coccodrillo , là  un  caprone; 
in  un  altro  luogo  una  pecora  ; in  qualche  altro  un  gatto, 
o un  {bidet?),  o nn  corvo;  altrove  il  fuoco,  l'acqua,  la 
terra  ; in  altra  parte  un  nomo  divinizzato , o una  donna  ; 
Iside,  Osiri,  Aminone. 

Il  toro , la  vacca , il  sole  e la  luna , Iside  e Osiri 
erano  divinità  comuni , e generalmente  adorate  , aggio- 
gandosi esse  quasi  da  per  tutto  al  culto  degl'  iddìi,  degli 
uomini  divinizzati , degli  astri  c degli  auimali , e tulli 
non  erano  per  avventura  che  nna  medesima  cosa  , nna 
stessa  deità , considerata  sotto  diversi  rispetti  (4).  Osiri , 
per  esempio,  adorato  da  principio  dai  suoi  vassalli  come 
una  deità  comparsa  sopra  la  terra , venue  dopo  la  sua 
morte  considerato  come  passato  nel  corpo  del  sole , che 
animava  e che  condnceva  in  quella  guisa  che  fatto  aveva 
il  proprio  suo  corpo , allorché  viveva.  Pensarono  altri  di 
collocare  quell’anima  nel  corpo  del  toro  (5),  il  più  hello, 

(i)  4m,os  v.  16.  tra  mi  mAo  m»  m Diwwn  dA  csw 

OD’EAx.  — (a)  Uerodol.  L il,  e.  4’i.  Bilie  yij>  oi 
Tovc  avroùc  a»ravT«{  wuotwc  Ar/virrtot  ?c6ovrat  rlqv  UotWrc  xac  Offe- 
rto Tòv  Sì  Aiovjtftov  civat  )Jyouat.  — (5)  Uccello  che  sì  pasce  di  ser- 
pi» t — (4)  Più*  Diodor.  X.  1 9 JP.  7.  — (5^  Diod.  L 1,  p.  54*  TXc  & tow 
/Soò;  rovrov  ri pìs  amav  tvtoi  yipouat  AryovTi;,  ori  t*Xiut^»scvtoc 
OtriptSoi  ii(  toùtov  4 fo'/jl  *vtqv  ihtìtxa  , xzt  3ià  raevra  uiaTÙsi 
ptyjpì  rov  de. 
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il  più  forte  c utile  animale  che  avessero  nel  lor  paese. 
Sicché  era  lo  stesso  dio  che  adoravano  sotto  queste  va- 
rie figure  ; c noi  crediamo  che  Amos  voglia  dinotarci 
questa  sola  divinità  sotto  questi  tre  nomi , vostro  re;  la 
base  della  vostra  figura,  e f astro  del  vostro  dio  ; non 
essendo  tutto  questo  diverso  dal  vitello  d’  oro  , dal  dio 
Api , dal  sole  c dal  re  Osiri. 

Era  questa  divinità  la  prima  di  tutte  quelle  che  ado- 
ravansi  nell’ Egitto  (0.  Quindi  con  ragione  Amos  le  dà 
il  nome  di  re.  E quando  gl’  Israeliti  ebbero  fattA  il  loro 
vitello  d1  oro , esclamarono  : Ecco  là  gli  dèi  che  dalF  E- 
gilto  ti  trassero (2).  I più  degli  antichi  Padri  (3)  crederono 
che  non  avesser  fatto  che  una  testa  di  vitello  , o di  toro; 
ed  è per  avventura  la  base  che  portava  tal  testa  che  il 
profeta  disegna  in  questo  luogo  sotto  il  nome  di  piede- 
stallo tli  lor  figura  in  rilievo.  Ala  noi  stimeremmo  piut- 
tosto che  avessero  rappresentato  o un  toro  intero  , o pure 
un’  umana  figura  col  capo  a guisa  di  toro.  Il  toro  Api 
doveva  tenere  in  fronte  un  segno  del  sole  (4),  c sul  dorso 
una  figura  di  luna  falcata  , per  meritare  le  pubbliche  ado- 
razioni de'  popoli  ; e allorché  si  manifestavano  loro  que- 
sti segni , immaginavansi  stoltamente  che  il  re  Osiri  fosse 
nuovamente  comparso  in  quell'  animale. 

Gli  Ebrei  che  fabbricarono  la  figura  del  dio  che  por- 
tavano nelle  loro  custodie , non  lasciarono  certamente  d’  at- 
tribuirgli tutto  ciò  eh’  era  necessario  per  fargli  meritare 
le  loro  adorazioni , e per  farlo  considerare  come  il  sole. 
E noto  che  in  Egitto , più  che  in  vcrun  altro  luogo  del 
mondo , s’  adornavano  le  figure  degli  dèi  con  vari!  emble- 
mi , eh’  erano  i segni  delle  loro  diverse  qualità  , non  mi- 
randosi alcuna  delle  loro  statue  che  non  avesse  un  animale 
o in  testa,  ovvero  vicino  ad  esse , o pure  sopra  una 
mano  ; e dall’  Egitto  venne  il  costume  di  consccrarc  a 
ciascun  dio  certi  animali.  Dia  gli  Egizi!  facevano , rispetto 

(i)  Diorlor.  lib.  I , p.  i3  km  IO.  Edit.  Veckcl.  tm.  1601J.  Toù{  Si 
rxSpwt  tioo-j? , tóvti  òvoua?£fitvov" Anv  , xxi  fi»  fivrGiv  'OoiptSt 
xaTtepwO^vai,  zìi  toùtouj  oiisaOx t xxQxirtp  itovi  xotvy  xxrwJiijtOévit 
7T Sa»»  Aiyunrtot;.  — (a)  Exod.  xxxu.  4-  — (3)  Vedi  i‘i  comcnUrio  del 
!>•  Calme!  aopra  l’ Esodo  xxu.  4.  — (4)  Btrodol.  L HI.  e.  a 8.  ’Eànicuyac, 
( le u n)  ?.;  ) ini  pio  tm  piTtónot  Isiixov  , Ttrpiywvov  fopiti.  'Erti  Si 
toG  vwtov  aÙTÓv  tixxapttpx.  '£v  Si  ré  o jpf  T*{  spiniti  S , ivi 

3i  TrJ  ylcjjo-j  xxxixpo*. 
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a ciò.  mollo  più  degli  altri  popoli  , mentre  , non  contenti 
di  consacrare  ai  loro  dei  le  bestie , adoravano  quelle  be- 
stie come  il  medesimo  dio  , persuasi  che  altre  volte  gli 
iddi!  si  fossero  nascosti  sotto  la  forma  degli  animali.  Ecco 
quanto  sembraci  di  più  probabile  intorno  alla  divinità  che 
portarono  nel  deserto  gli  Ebrei , cioè  Api , o il  sole , 
portato  entro  nna  custodia  , o sopra  un  piedestallo. 

Dice  Macrobio(')  clic  gli  Egizii  rappresentavano  il 
sole  con  una  figura  ebe  teneva  in  capo  una  cestella , o 
pure  avea  la  lesta  rasa  dal  lato  destro,  e co'  capelli  dalla 
parte  sinistra  ; o finalmente  rapprcsentavasi  un  animale 
con  tre  teste  : quella  del  mezzo  era  di  leone,  quella  alla 
destra , d‘  una  cagna  piacevole  c vezzosa  , e 1’  altra  alla 
sinistra , d‘  una  lupa  fiera  e rapace.  Ma  già  sopra  osser- 
vossi  che  dipingevano  altresì  il  sole  sotto  1’  emblema  d'  un 
toro , c sotto  la  figura  d'  Osiri  : onde  non  può  dirsi  pre- 
cisamente quale  fosse  la  forma  dell'  idolo  portato  dagli 
Ebrei  nelle  loro  custodie , quando  anche  si  avessero  prove 
che  fosse  il  sole.  La  teologia  geroglifica  degli'  Egiziani 
aveva  certe  regole  eh’  erano  forse  arbitrarie , e forse  an- 
che stabili ^ ma  non  abbiamo  intorno  a ciò  certezza  ve- 
runa. Sicché  se  ci  determiniamo  a dire  che  gli  Ebrei 
adoravano  verisimilmente  il  toro  e il  sole , non  è già  che 
ne  siamo  fortemente  persuasi , ma  solo  perche  non  ab- 
biamo niente  di  meglio  nè  di  più  accertato. 

Il  costume  di  portar  le  figure  degl’  iddìi  sotto  le  tende, 
o sopra  carri  coperti  in  forma  di  leliga . c parimente 
derivato  dagli  Egiziani.  Amos  ci  dice  clic  gl’  Israeliti 
portavano  nel  deserto  le  tende  del  loro  re;  e alcuni  scrit- 
tori(z)  pretesero  che  il  tabernacolo  del  Signore,  del  dio 
d’ Israele , avesse  di  qui  tratto  la  sua  origine  , e che  fosse 
ad  imitazione  di  quei  degli  Egizii , e aitine  di  condiscen- 
dere iu  qualche  modo  al  gusto  c alla  consuetudine  degli 
Ebrei , ebe  Mosè  fece  alzare  una  sontuosa  tenda  per  al- 
loggiarvi  1’  arca  dell’  alleanza  , come  per  assegnare  al  Si- 
gnore un’  abitazione  degna  della  sua  maestà  iu  mezzo  al 
suo  popolo.  Isaia  (3)  e Baruch  (4)  parlano  altresì  del  co- 
stume di  portar  gl’  idoli  sulle  spalle  degli  uomini  ; c or- 
dinariamente coprivansi  con  veli , o si  leuevano  sotto  ma- 
gnifici baldacchini. 

( t ) Maerob.  I.  I,  e.  20.  21.  Salum.  — (2)  Spencer.  I.  m.  de 
Uebr.  Hitual.  Diserri.  1.  — (3)  Imi.  XfcVI.  7.  — Dame.  vi.  5.  25. 
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Fa  menzione  Erottolo  (0  iT  una  festa  d'  Iside  netta  tjuale 
portavasi  la  sua  statua  sopra  d’  una  carretta  a «piatirò 
ruote  , e tirata  dai  sacerdoti.  San  Clemente  Alessandri- 
no  CO  ci  descrive  una  processione  egizia  nella  quale  si 
portavano  due  cani  d' oro , uno  sparviero  e un  ibide , 
riferendo  Io  stesso  Padre  (5)  le  parole  di  Monandro,  che 
schernisce  queste  ambulatone  divinità , che  non  possono 
star  ferme , nè  rimanere  nel  loro  tempio.  Scrive  Macro- 
bio(4) , che  si  fa  passeggiare  sopra  una  barella  il  Giove 
di  Eliopoii  in  Egitto , portato  sulle  spalle  degli  uomini , 
a un  di  presso  come  i Romani  portavano  i loro  dei  nella 
pompa  de'  giuochi  del  circo , e in  quella  guisa  che  noi 
portiamo  le  casse  de'  nostri  santi.  Filone  da  Biblo  (5) , 
parlando  di  Agrole,  famosa  divinità  de’  Fenici!,  racconta 
clic  la  portavano  entro  una  custodia  coperta,  sopra  un  carro 
tirato  dagli  animali.  INola  Servio  (6)  che  gli  Egizii  e i 
Cartaginesi  avevano  certe  divinità , o piccoli  simulacri 
che  portavano  in  cocchi!  coperti , e che  rendevano  gli 
oracoli  col  movimento  che  imprimevano  alla  loro  vettura. 
Viene  affermato  che  1’  oracolo  di  Giove  Aminone  era  pa- 
rimente di  questa  fatta  (7).  Portavano  i sacerdoti  sopra  le 
loro  spalle  una  statua  colla  forma  di  capretto  dal  capo 
sino  all'  ombelico  , collocata  iu  Una  specie  di  schifo , dai 
due  lati  del  quale  pendevano  più  patere , o piatti  d’  ar- 
gento : il  movimento  di  quel  piccini  naviglio  faceva  giu- 
dicare ai  sacerdoti  se  il  dio  era  propizio  e favorevole  , 
o no  ; e sopra  questo  formavano  la  loro  risposta,  e la 
davano  a quei  che  li  consultavano. 

Gli  antichi  Germani  adoravano  una  dea  incognita  che 
risiedeva  in  un  bosco  consacrato  d’  un'  isola  dell'  Ci- 
ccano ^ e a costei  conscrvavasi , dice  Tacito (8),  un  carro 
coperto,  a cui  niuno  ardiva  d'appressarsi,  eccetto  il  suo 
sacrificatore , che  audava  osservaudo  il  tempo  che  la  dea 
v'entrava,  e tutto  pieno  di  rispetto  accompagnava  la  let- 
tiga tirata  da  due  giovenche;  e ovunque  ella  passava  ve- 
niva accolta  con  feste  e pubbliche  allegrezze.  Dopo  aver 
fatto  il  suo  giro,  essa  ritornavascnc  nel  suo  bosco,  come 

(i)  Htradol.  I.  iv.  — (a)  CUm.  Alex.  L V,  Sfratti.  ».  i5 7.  — (3)  frf. 
Protrep.  («.  '}().  — (^)  Macrob.  Satum.  I.  I.  — (5)  Pkilo  Hilil.  tatud 
iiriseb.  Prtrpar.  I.  I , m.  10.  Naóv  Qjyoyopo •jptvw.  — (lì)  Sera.  ad  vi 
ASnetd.  — (7)  Curi.  I.  iv.  — (8)  Tacit.  de  Monti  German. 

S.  Bibbia.  Va l.  V.  Differì. 
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stanca  del  consorzio  de’ mortali.  Allora  tanto  il  carro 
quanto  il  velo,  clic  lo  copriva,  c la  dea  medesima,  erano 
immersi  in  un  lago , e lavati  da  certi  sebiavi , che  ve- 
nivano tosto  annegali.  La  qual  cosa  faceva  avere  sì  pro- 
fonda venerazione  per  tai  misteri , che  non  era  lecito  di 
mirarli  senza  esporsi  manifestamente  alla  morte. 

Snlpizio  Severo  (')  dice  che  i contadini  delle  Gallie  ave- 
vano in  costume  di  portare  i loro  iddi!  per  la  campagna 
coperti  d' un  velo  bianco.  Simulacra  Dcemomtm  candido 
teda  vclamine  misera  per  agros  suos  circumferre  demen- 
tia.  Ecco  quali  potevano  esser  le  tende,  le  custodie  co- 
perte , le  lettighe , o i templi  portatili , che  Amos  rim- 
provera agl'  Israeliti  d' aver  portato  nel  deserto. 

Vogliono  alcuni  Ebrei  (a)  che  il  termine  siccnlh , da 
noi  tradotto  per  tende,  significhi  nna  pagana  divinità,  e 
forse  la  stessa  che  vicn  chiamata  nei  libri  dei  Re  P) 
Socoth- Betta  tii , e ebe  intendesi  di  Venere.  Ma  questo 
sentimento  non  è bastantemente  fondato  per  farci  abban- 
donare 1’  opinione  contraria. 

Stimò  s.  Girolamo  (4)  che  gli  Ebrei  in  tutto  il  lor 
viaggio  del  deserto  non  offerissero  i loro  sacrifici!  al  Si- 
gnore, ma  bensì  a Moloeb,  loro  dio,  di  cui  portavano  la 
figura  e la  tenda  -,  aggiugnendo  che  questo  dio  è divisato 
nel  medesimo  luogo  sotto  il  nome  di  astro  o di  stella  , 
Sidus  dei,  vestii  ; che  qncst’  astro  altro  non  è che  Luci- 
fero, o la  stella  del  mattino,  adorata  anche  nel  suo  tempo 
dai  Saracini  ; per  modo  che  la  prefata  divinità  , di  cni 
vicn  loro  rinfacciato  il  culto , era  stata  imitata  dagli  A- 
rabi,  nel  paese  de' quali  trovavansi , e non  dall’Egitto, 
di  dove  poco  tempo  prima  erano  usciti. 

I Settanta (5),  Aquila  e i più  degl'  interpreti,  come  pur 
s.  Girolamo,  sono  per  Melchom,  o Moloch  , dio  degli 
Ammoniti^  ma  spiegasi  ordinariamente  di  Saturno,  c non 
della  stella  mattutina.  Quel  ebe  più  favorisce  1'  opinione 
che  vuole  che  fosse  Saturno,  si  è che  offerivansi  a Mo- 
loch sacrificii  d'  uomini  vivi,  come  a Saturno.  Era  Moloch 
adorato  presso  gli  Ammoniti,  popoli  vicini  al  deserto  ove 
erano  allora  gli  Ebrei  ; c Mose  insinua  che  il  suo  culto 


(i)  Sulp.  Srvrr.  I.  i de  Pila  unteli  Martini.  — (2)  Vide  llcbr.  t'afab. 
Munsi.  — (3)  4 Reg.  XVII.  3o.  — (4)  liieron.  in  idmot  v.  26.  — (5)  Sept. 
’AvtXóSrrt  ri»  nrirriv  rovi  MoXójt,  xxi  zò  tttrzpou  zoù  Ocoù  ù/n» 'Paiya», 
toù;  TÙ7T0VS  aÙTÙv,  ouj  cirocqaaTi  tmzoìi.  etqniL  Mtìyou. 
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non  era  punto  incognito  agl'  Israeliti , mentre  proibisce 
loro  si  espressamente  di  consacrare  i propri»  figli  a Mo- 
loc li  , e di  passarli  pel  fuoco  (0.  Noi  ci  siamo  bastante- 
mente spiegati  altrove  (2)  sopra  qnesta  diviniti,  per  dis- 
pensarci qui  di  più  lungamente  parlarne.  Certo  si  e che 
1’  ebreo  legge  Malkelihem  , vostro  re , e non  Moloch  ; 
per  altro  Moloch  o Melchom , non  era  nn'  egizia  divi- 
nità j quindi  può  uno  attenersi  all’  opinione  che  spie- 
galo d’Osiri,  o del  dio  Api,  o anche  d’un  vitello  d’oro, 

0 del  sole , siccome  da  principio  dicemmo. 

Quel  che  s.  Girolamo  tradusse  per  T immagine  dei 
vostri  idoli , e V astro  ilei  vostro  dio , forma  la  princi- 
pale difficoltà  del  passo  d’Amos  che  or  dichiariamo.  Let- 
teralissima e molto  esatta  è la  sua  traduzione  ; ma  non 
tutti  la  prendono  nel  medesimo  senso  , credendo  alcuni 
che  Moloch  P immagine  dei  vostri  idoli,  e Vostro  del  vo- 
stro dio,  sicno  una  medesima  cosa  ripetuta  per  tre  si- 
nonimi, o in  tre  diverse  maniere  che  significano  il  me- 
desimo dio  Saturno  , rappresentalo  in  basso  rilievo , e 
con  qualche  segno  eh’  esprimeva  il  pianeta  a lui  consc- 
crato , in  cui  credevasi  che  facesse  la  sua  dimora. 

Riconoscono  altri  in  Amos  tre  divinità  : l.°  Moloch, 
ovvero  Osiri  5 2.°  Saturno ; 3.°  un  astro,  il  cui  nome 
non  viene  espresso.  I Settanta  Bono  stati  i primi  autori 
dell’  imbarazzo  in  cui  trovansi  presentemente  i cementa- 
tori; c avendo  confuso  I’  ordine  delle  voci,  tradussero: 
L ' astro  del  vostro  dio  Rephan,  e le  loro  figure  che  vi 
faceste.  Questo  dio  Rephan,  o Remphan,  è per  avven- 
tura uno  degli  argomenti  che  ha  maggiormente  esercitato 

1 nostri  critici  più  versati  ; e si  è tanto  scritto , e con 
sì  poca  conoscenza  su  questo  nome , che  io  mi  accingo 
con  ripugnanza  a nuovamente  trattarne , nou  avendo  cosa 
migliore  da  dire , nè  più  certa  di  quanto  è stato  scritto 
dagli  altri  avanti  di  me. 

Stima  Grazio  che  Remphan  o Rhemvan  fosse  la  stessa 
divinità  che  travasi  sotto  il  nome  di  Remmon  ne’  libri 
dei  Re  (3)  - e cangiando  I’  u vocale  nella  v consonante  , 
è agevole  in  ebreo  di  leggere  Remvan,  in  vece  di  Rem- 
inoti. Giudica  altresì  che  i Sirii  dessero  questo  nome  al 
pianeta  di  Saturno.  Remmon  in  ebreo  indica  la  sua  ele- 

(1)  1 Levit.  XVIII.  ai,  *1  XX.  a -5.  — (a)  DÌMerluione  sopra  Moloch, 
voi.  n.  Risieri,  p.  1 io.  — (3)  4 Hrj.'v.  18.  pCH , Remmon]  0 Remvtm. 
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\azione,  per  esser  Saturno  il  più  alto  dei  pianeti.  Deri- 
vano altri  il  nome  di  Itephan  dall'  ebreo  TOT!  Rapila,  es- 
ser pigro , lento , infingardo,  perche  Saturno  e il  piu  tardo 
e pigro  de’ pianeti.  Cappello  e Animondo (0  opinano  clic 
Revaphan  sia  il  nome  d'un  re  d’Egitto  annoverato  dai  suoi 
popoli  tra  gli  dii,  e adorato  nel  suo  paese.  Diodoro  Siculo 
dice  che  il  re  Remphis  succedette  a Proteo  (a);  ma  que- 
sto autore  non  ci  rappresenta  Renili  come  nn  principe 
degno  degli  onori  divini , essendo  nn  avaro  c uomo  buono 
da  nulla , onde  tutto  il  merito  consisteva  in  sapere  adu- 
nar dell’  oro , del  quale  non  servi  rasi  mai  nè  per  far  del 
bene  agli  nomini , nè  per  onorare  gl’  iddii. 

Louis  de  Dieu  ci  presenta  come  uno  scoprimento  ra- 
ro e importante , che  Replian  fosse  una  egizia  divinità  ; 
c provalo  perchè  in  un  alfabeto  coito  mandato  da  Roma 
a Scaligero , in  cui  trovavansi  i nomi  dai  sette  pianeti  , 
quello  di  Rephan  veniva  spiegato  col  nome  di  Saturno; 
e in  arabo  Iteph  significa  la  voracità , qualità  che  per- 
fettamente si  addice  a Saturno , che  , per  quanto  dicesi, 
divorò  i suoi  figli.  Ma  il  prefato  colto  alfabeto  è forse 
di  tanta  antichità  da  provarci  che  dal  tempo  dei  Settanta 
Rephan  significasse  in  lingua  egizia  Saturno  ? Non  è 
egli  assai  più  probabile  che  i Colti  imparassero  questo 
significato  da  qualche  moderno  scrittore,  la  cui  autorità 
non  sia  di  vemn  peso  in  una  qnistionc  come  questa  ? 
E rispetto  alla  voracità  o golosità  di  Saturno , non  leggesi 
che  l' egizio  Saturno  divorasse  i suoi  figliuoli.  Fa  dunque 
mestieri  confessare  che  finora  non  v’  è ancora  niente  di 
certo  su  questo  termine,  nè  sopra  la  sua  significazione. 

Pensò  Vossio(3)  che  Rephan,  o Chevan , o Chion, 
fosse  la  luna,  non  separandosi  guari  il  colto  della  luna 
da  quello  del  sole , c quello  d'  Iside  da  quello  d’  Osiri. 
L’ ebreo  Chion,  come  pure  il  greco  Iiion,  significa  una 
colonna.  Hanno  gli  antichi  adorato  per  lungo  tempo  delle 
colonne  e delle  picche,  invece  di  divinità (4).  La  priuci- 
pal  deità  degli  Arabi  era  Alitati)  o la  luna;  c ci  vieti 
fatto  sapere  clic  quei  popoli  adoravano  una  pietra  (fi),  che 
può  benissimo  designarsi  sotto  il  nome  di  Chion,  una  base. 

(i)  In  Ad.  vii.  44-  — (a)  Ilio «I.  I.  I,  /*•  Mera  Si  ri»  ITomtóuc 
TtllUTflV  , SlxSl'iiflf  0(  riv  pxoùtixv  i Ù<Ó{  ’ì'tufù,  tic. — (o)  f'rw. 
de  Idei.  I.  u,  c.  j3.  — (4)  Clcm.  Alex.  Prolrept.  ».  -jy.  5o.  Euseh.  L i. 
— (5)  UerodoL  I.  ili,  «.  8 et  l.  i,  c.  J 3 1 . — ((>)  CUm.  in  Prtlrefilie. 
io.  p.  39.  Oi  "A/i-cCr;  tò»  HO 0». 
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(*)  ^ Se  io  dovessi  appor  la  mani  al  testo  di  questo  luogo, 
e sostituire  a Rapiniti  , o a Chevan,  o a Kion  un'altra 
lezione , preferirei  Chimach , voce  che  si  trova  in  due 
luoghi  in  Giobbe  (0,  e che  significa  le  Pleiadi  o le  sette 
stelle  che  si  levano  nel  principio  della  primavera^  e que- 
ste sono  chiamate  in  Giob , le  delizie  di  Chimach,  vc- 
risimilincntc  a cagione  della  bella  e dolce  temperatura 
di  quella  stagione.  Ma  stimo  che  si  debba  aver  ricorso 
all’ebreo  in  questo  luogo  come  alla  sorgente  eje. 

La  costruzione  di  questo  testo  pare  che  in  niun  modo 
permetta  il  fare  di  Chion  un  idolo , essendo  probabil- 
mente una  specie  di  picciolo  altare , o di  piedestallo , 
sovra  cui  portavasi  l' idolo.  Amos  non  nomina  chiaramente 
il  nome  d’  alcuna  deità , se  pure  per  avventura  non  fosse 
di  Moloch,  e anche  il  nome  che  usa  è generico  e signi- 
fica mi  re  : V ai  portaste  le  tende  del  vostro  re,  la  base 
delle  vostre  statue,  F astro  dei  vostri  itldii.  In  questa  guisa 
1’  intendono  la  maggior  parte  dei  più  dotti  interpreti  0»). 
Gli  Ebrei  nel  deserto  portavano  i loro  dèi  a un  di  presso 
come  noi  portiamo  le  casse  de'  nostri  santi , sotto  un  bal- 
dacchino c sovra  basi  sopra  le  loro  spalle , o su  de'  carri, 
ovvero  entro  lettighe,  come  di  sopra  spiegossi. 

Leggono  finalmente  altri  nell’  ebreo P)  Chevan,  in  vece 
di  Chion  ; c pretendono  che  fosse  il  Saturno  degli  Arabi 
c de’  Sirii.  Vero  c che  nel  linguaggio  arabico , siriaco 
e persiano,  Chevan  significa  Saturno (4).  Ila  questo  sco- 
primento dato  luogo  ad  altri  (5)  di  dire  che  il  Rephun 
dei  Settanta  fosse  un  semplice  errore  de’  copisti  , clic 
confusero  senza  pensarvi  il  K col  P , c misero  PE*AN  per 
KE<t>AN.  L’  errore  è molto  facile  in  lettere  cosi  somiglianti, 
e in  nomi  cotanto  incogniti  c barbari  ; i Settanta , o i 
loro  copisti,  avran  posto  la  <p , in  vece  dal  v consonante, 
in  quel  modo  che  è stato  sì  di  frequente  scritto  Daphus 
per  Davus,  e Serplius  per  Servus.  Avvi  ancora  chi  SO- 
CI I.p  lince  comprese  fra  gli  3|£  furono  omesse  nella  quinta  edizione, 
ma  si  trovano  nella  seconda. 

(i)  Job.  ìx.  9,  et  iiyadas  ( llebr.  et  Chimach)  xxxyiii.  3l.  iVnm- 
quid  coitjungere  valebis  micantes  stellas  Plejadas.  ( Hcbr.  ISuinquid  li - 
gabis  delicias  Chimach  ).  — (a)  Jttn.  Tranci.  Pise,  liicron.  in  Amo* 
V.  ?b.  Aqu.  et  Synt.  ipsum  hebraicum  trasferente s postici  unt  Chion  : 
Theodolio  , 'Aftocjpvfjw  , idest,  obscuritatem.  — {?))  , Chion,  o Che- 

van. ita  Sgr.  — (4)  TNIO,  Chevan.  V ide  Almi- Lz.ru , Kimchi.  Lnd.  de 
Dieu.  Grot.  Castel.  Lene,  et  maxime  Poeok.  Lc.xic  fai  uli  — (5)  Dni- 
sius.  Mcrcer.  fitringa  Livcll. 
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spetta  clic  l'errore  da  più  lungi  proceda,  e clic  i Set- 
tanta avessero  letto  ne'  loro  ebraici  esemplari  Rephan,  in 
vece  di  Chevan.  Noi  sottoscriveremmo  di  buon  grado  al 
partito  di  quelli  ebe  tengono  essere  Reschan  uno  sbaglio 
derivato  o dalla  poca  correzione  di  quell'  esemplare  ebraico 
del  quale  siansi  serviti  i Settanta  o dalla  sbadataggine 
dè'  copisti  che  posero  un  nome  ebe  non  intendevano  in 
luogo  dell'  altro  che  rispetto  ad  essi  era  egualmente  bar- 
baro. Quello  die  ei  farebbe  abbracciare  un  tal  senti- 
mento non  sarebbe  il  significato  dell'arabo  Raischa , nè 
l’ autorità  del  collo  alfabeto  da  Louis  de  Dieu  citato. 
La  prima  prova  è affatto  debole;  la  seconda  prova  nulla, 
purché  non  si  mostri  ebe  nell'  antico  egiziano  linguaggio, 
Rephan  significasse  Saturno.  Sintanto  che  non  verrà  ciò 
fatto  palese,  noi  avremo  ragion  di  dire  che  i Colli  pre- 
sero dai  Settanta  il  nome  di  Rephuti,  e ebe  gli  attribui- 
rono il  significato  di  Saturno,  perchè  gli  Arabi  e i Sirii 
intendevano  di  questa  divinità,  l' ebreo  Chevan , o Chion, 
a cui  sostituirono  quegl’  interpreti  Rephan. 

Un'  altra  ragione  che  rendeci  sospetto  il  nome  del  pre- 
teso dio  Rephan,  è il  silenzio  di  tntti  gli  antichi  intorno 
a questo  puuto.  Ninno  scrittore  a noi  noto  ha  parlato 
d’  una  divinità  egizia  ovvero  araba  di  questo  nome  ; nè 
tampoco  la  troviamo  nella  teologia  de'  Greci , nè  dei 
Sirii , nè  de’  Caldei.  Nulladimeno  i Settanta  vivevano  in 
un  tempo  ebe  non  c'  è punto  incognito , e in  cui  gli  au- 
tori greci  hanno  molto  scritto  intorno  agli  affari  dell'  E- 
gilto.  Se  si  trattasse  della  età  di  Hosè  o di  Amos,  la 
cosa  sarebbe  ben  più  malagevole  ; ma  Rephan  dev'  essere 
più  recente  di  Chevan,  e non  per  tanto  egli  è talmente 
sconosciuto , che  se  n'  è perduta  la  memoria , supposto 
però  eh’  abbia  avuto  mai  sussistenza. 

Il  solo  motivo  che  potrebbe  farcene  sospendere  il  giu- 
dizio , e obbligarci  ad  ammettere  il  dio  Rephan,  sarebbe 
1'  autorità  di  s.  Stefano  negli  Atti(>);  il  quale,  citando 
Amos  , conservò  questo  nome  nel  suo  ragionamento.  Sa- 
rebbe egli  credibde  che  b.  Stefano  avesse  seguilo  una 
falsa  traduzione  in  un  discorso  che  faceva,  inspirato  dal 
divino  Spirito?  Sia  possono  a ciò  due  cose  rispondersi. 

(i)  Ad.  VII.  43*  *Avi).àSfT«  r^v  (jxyivyiv  toù  Moìòy,  xat  rò  arrpov 
tov  OtoG  vfxòjv  'Pcu^dcv,  tovff  tvttov;  oìvtwv  o*j{  firot^uaT*  fr/ootrxvveiv. 
tovrotf. 
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La  prima , che  il  santo  diacono  parlava  probabilmente 
ebreo,  cioè  siriaco,  agli  Ebrei  dell1  assemblea  ; c perciò 
è da  presumersi  eh’  ei  seguisse  I’  ebraico  testo , c pro- 
nunziasse Chevan,  e non  Rephan.  La  seconda  , clic 
8.  Loca , il  quale  ha  registrato  il  suo  discorso,  potè  se- 
guire la  versione  de1  Settanta  nella  citazione  di  questo 
passo  della  Scrittura  in  una  cosa  che  nel  vero  nulla 
pregiudica  nè  alla  fede  nè  ai  costumi,  e che  in  sostanza 
non  consiste  che  in  una  lettera  invece  d1  un1  altra , per 
divisare  un  nome  d1  una  oscurissima  pagana  divinità  , e 
che  pochissimo  importava  alla  religione  di  conoscere. 

Confessiamo  che  lo  Spiritò  Santo  , che  inspirava 
s.  Luca , come  inspirato  aveva  s.  Stefano , avrebbe  po- 
tuto svelare  all1  istorico  sacro  l1  errore  del  copista , e far- 
glielo emendare.  Ma  quando  I’  evangelista  avesse  cono- 
sciuto tale  sbaglio,  che  necessità  di  correggerlo  in  una  cosa 
di  sì  menoma  conseguenza  ? In  quante  altre  occasioni 
s’  accomoda  Iddio  alle  nostre  prevenzioni  ? E quaute  volte 
citasi  una  traduzione , quantunque  notoriamente  imperfetta, 
per  essere  dall’  oso  autorizzata  ed  ammessa , principal- 
mente allorché  trattasi  di  cose  leggieri,  e di  materia  in- 
differente ; sembra  dunque  che , tutto  ben  considerato,  il 
confessare  la  corruzione  del  testo  de1  Settanta  in  questo 
luogo,  sia  forse  il  miglior  partito  e il  più  ragionevole; 
e che  in  cambio  di  Rephan , sia  d1  uopo  leggere  Kion, 
o Chevan. 

Ma  chi  era  questo  Chevan  de1  Sirii  c degli  Arabi  ì 
Se  questo  nome  dinota  una  deità , e non  un  semplice 
piedestallo , è verisimilmente  il  Saturno  degli  Egiziani. 
Dilatarono  questi  popoli  la  falsa  lor  religione  tra  tutti  i 
lor  circostanti  ; e fu  l1  Egitto  come  madre  di  quasi  tutte 
le  superstizioni , non  solo  dell1  Arabia , della  Palestina  , 
della  Siria , ma  della  Grecia  ancora.  Ora  Saturno  è uno 
de’  primi  dèi  dell1  Egitto  (0.  Regnò  in  quel  paese  da  prin- 
cipio il  Sole,  poi  Vulcano,  indi  Saturno,  il  quale  sposò 
la  sua  sorella  Rhea,  e n’ebbe  Osiri  e Iside,  ovvero 
Giove  c Giunone.  Ebbe  altresì  molte  guerre  contro  Bacco, 
re  di  Pfisa , nelle  quali  ebbe  sempre  la  pcggio('J). 

Ci  è ignota  qual  fosse  la  figura  dell’  egizio  Satnrno  , 
non  porgendocene  descrizione  alcuna  nè  le  medaglie  d1  E- 
gitlo  , nè  gli  autori  che  ci  hanno  parlato  della  religione 

(i)  Diod.  Situi.  L i,  p.  8.  g.  — (?)  Id.  I.  ni ,p.  143. 
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ili  qnrl  parse.  Se  cosini  è tale  quale  ce  lo  dipingono  i 
Greci , a lutti  è ben  noia  la  sua  Torma.  Se  rassomigliava 
il  Saturno  fenicio , ecco  come  dcscrivclo  presso  Enscbio 
il  falso  Sanconiatone(').  Aveva  (lue  ocelli  nel  volto,  e 
due  dietro  al  capo  : due  aperti , c due  chiusi  ; con  due 
ale  sopra  ciascuna  delle  spalle,  due  stese,  c due  pie- 
gate. Simboli  erano  questi  della  regia  sua  qualità,  della 
sua  vigilanza  sempre  attenta  , e della  sua  attività  pronta 
in  ogni  tempo  senza  mai  infievolirsi , o stancarsi.  Teneva 
parimente  due  ali  sopra  la  testa , rappresentando  1’  una 
la  superiorità  del  suo  spirito , e l' altra  la  vivezza  dei 
suoi  sentimenti.  Ma  I'  autore  clic  informaci  di  queste  par- 
ticolarità è talmente  sospetto,  clic  non  possiam  fare  fon- 
damento veruno  sopra  la  sua  testimonianza. 

Non  dobbiamo  dissimulare  die  noi  non  troviamo  Sa- 
turno tra  gli  antichi  dèi  degli  Arabi  ((i) 2) , non  adorando 
costoro  se  non  Dioniso  e la  Venere  Celeste  (3).  Era  il 
primo  chiamato  Urotalt,  c la  seconda  Alitai  ,•  c trova- 
vansi  ancora  in  qncsto  stato  al  tempo  d'Alessandro  Ma- 
gno. Venne  in  pensiero  a questo  conquistatore  di  sog- 
giogare gli  Arabi , con  I’  idea  di  farsi  riconoscer  tra  essi 
per  una  terza  diviuità.  Da  ciò  stimiamo  che  se  Chevan 
significa  il  dio  Saturno , e se  questo  adorarono  gli  Ebrei 
nel  deserto,  era  il  Saturno  egizio , e non  l'arabo  } c molto 
meno  il  fenicio , o il  sirio.  Ma  giudichiamo , come  sopra 
si  disse,  che  fosse  piuttosto  Api , ovvero  Osiri  c il  Sole, 
portato  sopra  un  piedestallo  e in  ima  custodia  (4). 

(i)  Euseb.  Prsep.  lib.  I,  ».  io.  — (a)  Hrrod.  lib.  ili,  eap.  8.  — 
(3)  Strab.  lib.  xvi,  ;wg.  5 io.  ’Eim&ò  eòo  Oeoùc  srrvvdóvrTO  rcuà'rGxt 
ftovou;  ùrr’  oùtùv  , t'.vti  Aii , xsri  tóv  Aióvutov  ....  TptVov  ùrro/stS tiv 
istvròv  Tqiàocafiai.  Erodoto  dice  Hocco  c Alilot.  — (4)  Worburlbon , 
autore  intiere  , trattando  dei  geroglifici  degli  Egiziani , richiama  il  te- 
sto d’Amos  e lo  spiega  in  tal  guisa  : « Nei  geroglifici  egiziani 

una  stella  indica  Iddio.  Da  ciò  proviene  che  Ilio  , rimproverando  agli 
Iti-aditi  la  loro  idolatria  all’  uscir  dall’Egitto,  dice  loro  per  bocca  del 
profeta  Amos  : . . . Eoi  avete  portalo  il  tabernacolo  delle  vostre  im- 
magini di  Moloeh  e di  China , la  stella  del  vostro  dio  che  noi  vi 
siete  fatto  a voi  stessi.  La  stella  del  vostro  dio  è in  questo  luogo  una 
espressione  nobile  c figurata  , per  significare  1'  immagine  del  vostro  dio  ; 
imperciocché  una  stella  essendo  impiegata  nei  geroglifici  per  significare 
Dio  , qni  é,  posta  con  eleganza  per  significare  l’ immagine  materiale  di 
un  dio.  Queste  parole , la  stella  del  vostro  dio , non  sono  che  una  ripe- 
tizione , eome  avviene  d’  ordinario  nella  lingua  ebraica  , delle  precedenti , 
le  uortre  immagini  di  Moloeh  e di  f Aliai , e non  devono  essere  intese  , 
come  lo  suppongono  alenai  critici,  per  Aldus  denta  vestrum,  vostro  dio 
stella  ». 


ìoogle 


SOPRA  L5  IDOLATRIA  DEGLI  ISRAELITI. 


G53 


Ci  parla  pur  anche  Mose  ilei  vitello  il'  oro  adorato 
dagli  Ebrei  nel  deserto , e di  lleclpltegor , dio  de’  Moa- 
biti , al  culto  del  quale  si  abbandonarono  poco  avauti 
l’ ingresso  nella  Terra  Promessa^  dice  in  ullimu  di  pas- 
saggio , clic  gl'  Israeliti  avevano  offerti  i loro  sacrifica 
ai  caproni.  Ecco  ciò  clic  ci  rimane  ad  esaminare  sopra 
gli  dèi  stranieri  a1  quali  gli  Ebrei  dopo  la  loro  uscita 
d’  Egitto  rendettero  le  adorazioni.  Noi  abbiamo  discusso 
nel  coincnto  sopra  1’  Esodo  (0  qual  fosse  la  figura  del 
vitello  d'  oro  ; se  un  vitello  intero,  o pure  una  testa  di 
vitello  , come  parecchi  Padri  1’  hanno  creduto  } o final- 
mente una  figura  umana  colla  testa  di  bue  in  quella  guisa 
che  rappresentavasi  Iside  M ; e ci  siamo  appigliati  a que- 
st' ultima  opinione.  I Padri  e i cementatori  sono  di  pa- 
rere che  ad  imitazione  delle  egizie  superstizioni  forma- 
rono gli  Ebrei  siffatta  figura^  e s.  Stefano  lo  insinua 
abbastanza  negli  Atti  (3),  qualora  dice  ebe  ritornarono  col 
cuore  in  Egitto,  e che  si  fabbricarono  nu  vitello  d’  oro. 
Noi  non  abbiamo  clic  aggiugnere  a quanto  dicemmo  so- 
pra di  Beelphegor  nella  nostra  dissertazione  intorno  al 
medesimo  soggetto  (4). 

I caproni,  o i pelosi,  a cui  gli  Ebrei  offerivano  i sa- 
crifici'! nel  deserto , sono  senza  dubbio  il  dio  Pane , fi- 
gurato dagli  Egizii  nella  medesima  foggia  che  i Greci 
rappresentarono  i Fauni  e i Satiri , con  una  faccia  di  ca- 
pra e gambe  di  becco  (5).  E noi  li  miriamo  tuttavia  nelle 
medaglie  sotto  la  figura  ora  descritta  ; ma  oltre  a questo 
adoravano  ancora  uu  vero  caprone.  Quei  di  Meudesio 
aveano  verso  di  lui  una  singolarissima  venerazione , e il 
fecero  coniare  sopra  le  loro  medaglie  come  la  favorita 
loro  divinità.  Narra  l' istoria  su  questo  cullo  cose  ebe 
fanno  orrore  alla  natura , e indegnissime  d’  essere  qui  ri- 
ferite. Ecco  quali  furono  i principali  oggetti  dell'  adora- 
zione degl'  Israeliti  nel  corso  del  lor  viaggio. 


Osservazioni 
intorno  ngl» 
nitri  dèi  ado- 
rali dagli  I- 
sracliti  nel  de- 
serto. 


(i)  Exod.  xxxii.  4.  — (2)  Ilcrod.  /.  n , e.  fi i.  — (3)  4ct.  vii. 
59-4i-  — (4)  dissertazione  sopra  diamo*  e Bpclphegòr,  voi.  11.  Dixsert. 
p.  110.  — (5)  fiero  dot.  /.  11,  e.  46.  l'yiyovtn  xai  ot 

faypiyot  toù  Flavo*  xxràrttp  aiyonpo7bnzov , xai 

'tpoty i’ide  Diodor.  Sic.  lib.  1 , p.  55. 
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CONSERVATO  NELLE  INTERIORA  D’  UN  PESCE  (*) 


Obbiezioni 
degl'increduli 
contro  il  pro- 
digio della 
conservazione 
di  Giona  nelle 
interiora  d'un 
pesce.  Piano 
di  questa  dis- 
sertazione. 


Ecco  ano  de'  fatti  contro  cui  gl’  increduli  c i pretesi 
begl’  ingegni  si  risentono  e strepitano  con  maggiore  in- 
solenza , e menano  trionfo  in  ricrescere  le  impossibilità 
ebe  credono  osservare  nell’istoria  di  Giona,  sostenendo 
clic  quanto  dicesi  del  pesce  che  1’  ingoiò , e che  per  tre 
giorni  il  tenne  vivo  entro  il  suo  ventre,  è una  favola  a 
bel  diletto  inventata  , o una  parabola  che  non  fu  mai 
vera.  Che  un  nomo  vestito , buttato  in  mare  senza  anne- 
gatisi , trovi  in  un  tratto  , c a tempo  e luogo  un  pesce 
che  l’ inghiottisca  senza  cagionargli  alcun  male  ; che  il 
passi  dal  suo  esofago  senza  soffocarlo  ; che  vivo  il  man- 
tenga entro  il  suo  stomaco,  e pel  corso  di  tre  giorni  ; 
che  quest'  uomo  respiri , viva , nutriscasi , e preghi  in 
quella  oscura  strettissima  prigione , e promettasi  d’  uscir - 
ne(0,  può  mai  dirsi  cosa  più  incredibile?  E a che  fine 
questo  miracolo?  Forse  per  conservare  un  profeta  disub- 
bidiente c ribelle , che  non  vuol  portarsi  ove  Dio  co- 
mandagli d’  andare , e che  scn  fugge  dal  suo  cospetto  ? 
Perche  mai  interessarsi  alla  conservazione  d’  uomo  sì 
fatto  ? Forse  per  mandarlo  poscia  contra  sua  voglia  a 
IVinive,  come  se  non  vi  fossero  stati  altri  profeti  nella 
Giudea  capaci  d’  adempiere  tal  commissione  ? Se  niuno 
avvenimento  ebbe  mai  i caratteri  di  favola , certamente 
si  è questo.  Ecco  ciò  che  tempo  fa  dicevano  i Pagani  , 
c quel  che  i nemici  della  vera  religione  obbicttano  tutto 
di  contra  tal  prodigio  : Hoc  gewu  epucstionis  multo  ea- 

(*)  Quota  diiiertaiione  è del  p.  Calme!. 

(l)  'lonm  il.  a.  3 et  feqq.  El  oravi I donai  de  ventre  piicilj  et  dixil- 
Clamavi  de  Iritulalione  mea  ad  itommum , eie. 
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chimo  a Paganis  graviler  irrisum  animadvcrli , diceva 
s.  Agostinot1). 

Ma  è già  da  lunga  pezza  clic  la  religione  cristiana  lia 
sormontato  gli  sciocchi  dileggiamenti  de’  libertini , e che 
ha  risposto  alle  obbiezioni  degl’  infedeli.  Tosto  clic  attac- 
casi un  miracolo  della  Scrittura  , bisogna  o tutti  combat- 
terli, e far  guerra  ai  Libri  santi,  ovvero  ammetterli  tutti 
co'  sacri  volumi  che  li  contengono  : A ut  omnia  divina 
miracula  credendo  non  mnl,  ani  hoc  enr  non  creilabir, 
causa  nulla  est,  segue  a dire  s.  Agostino  (•*).  E per  av- 
ventura pili  incredibile  che  Giona  vivesse  tre  giorni  nel 
ventre  d’  un  pesce , di  quel  che  sia  esser  Gesù  Cristo 
risuscitato  dopo  aver  dimorato  tre  giorni  nel  sepolcro  , 
e che  rendesse  la  vita  a Lazaro  già  da  quattro  giorni 
sepolto  ? È forse  più  impossibile  che  Giona  fosse  libe- 
rato dallo  stomaco  del  mostro  marino , di  quel  che  eia 
I1  essere  usciti  dell’  ardente  fornace , senza  essere  stati 
in  verun  modo  offesi  dalle  fiamme , i tre  fanciulli  ebrei 
di  Babilonia  ? 

Se  i nostri  increduli  ci  contrastano  tutti  i prodigi  che 
leggiamo  nella  Scrittura  , è inutile  di  travagliare  a sta- 
bilir quello  di  che  ora  |»arliaino , è d‘  uopo  prendere  i 
nostri  avversari'!  per  un  altro  verso , c provar  loro  la 
verità  c la  divinità  de’  nostri  santi  Libri  ; ma  se  essi  am- 
mettono le  Scritture  , e vi  riconoscono  qualche  miracolo, 
tocca  a loro  a mostrarci  in  che  sia  più  incomprcnsibile 
c incredibile  questo  che  un  altro.  Prefiggano  prima  li- 
miti all’  onnipotenza  del  Creatore , e poi  ci  dicano  sin 
dove  possa  o non  possa  ella  estendersi. 

IVon  imprendiamo  qui  noi  di  provare  la  verità  e la 
infallibilità  delle  nostre  Scritture  , mentre  troppo  ci  di- 
lungheremmo in  ciò  fare  dal  nostro  argomento  , e forse 
ci  prenderemmo  un  infruttuoso  travaglio,  da  che  hanno 
tanti  altri  scritto  a quest’  effetto.  Egli  è un  principio 
onde  tutti  convengono  quei  che  non  negano  I’  esistenza 
di  Dio,  che  quest'  Ente  supremo  può  tutto  quel  mai  che 
non  racchiude  contraddizione;  ci  contenteremo  pertanto, 
supponendo  questo  principio , di  dare  a divedere  che  il 
prodigio  di  cui  trattiamo  non  contiene  niente  d’ incolli- 
ti) Aug.  Ep.  102  in  guani.  6 de  Jona , u,  3o.  — (2)  hi.  ia  giunsi.  0 
tip  Jona , 11.  5l. 
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In  che  con- 
siste il  prodi- 
gio della  con- 
servazione di 
Giona.  Qual 
sia  il  pesce 
che  inghiottì 
questo  profe- 
ta. 


patibile , nè  di  contraddittorio , nè  di  opposto  alla  natura 
di  Dio,  quantunque  rgli  sia  al  di  sopra  delle  leggi  na- 
turali e cognite  della  natura  : c per  conseguenza,  non  si 
lia  ragione  alcuna  legittima  di  contrastarcelo,  perciocché 
noi  non  l1  esponiamo  per  un  fatto  d’ un  ordine  natu- 
rale e comune  , ma  come  un  porteuto  , e d"  un  ordine 
sovrannaturale,  e che  oltrepassa  ciò  che  d’  ordinario  av- 
viene nella  natura. 

In  materia  di  miracolo  debbouo  farsi  due  cose,  che 
sembrano  contraddirsi,  e che  nondimeno  sono  compatibi- 
lissime , e senza  le  quali  non  può  sussistere  un  vero  mi- 
racolo. La  prima  è il  mostrare  che  il  fatto  è impossibile 
secondo  le  leggi  ordinarie  della  natura  ; e la  seconda , 
che  non  è punto  impossibile,  giusta  l’ altre  leggi  speciali 
c superiori  all’  ordine  comune  delle  cose  e de'  successi. 
Che  Giona  vivesse  per  qualche  tratto  di  tempo  sotto 
le  acque  senza  annegarsi,  può  in  questo  non  esservi  stato 
miracolo  alcuno  , avendosi  degli  esempli  di  molti  nuota- 
tori che  vi  sono  dimorati  alcune  ore  , e vcdonscnc  quo- 
tidianamente che  vi  stanno  ben  lunga  pezza.  Apparisce  per 
altro  dalla  Scritturai1),  clic  il  Signore  avea  preparato  un 
gran  pesce  affinché  questo  ingoiasse  Giona  nell1  atto  eh’  ci 
fosse  caduto  nell1  acqua:  onde  il  gran  pericolo  ch’egli  cor- 
se non  fu  d’  annegarsi,  ma  d’  essere  stritolato  nelle  fntici 
del  mostro  marino,  di  rimaner  soffogato  nella  sua  gola, 
o in  One  consumato  nel  sno  ventre } c anche  in  rigore 
pnò  dirsi , che  1’  essere  ingoiato  senza  restare  sbriciolato 
sotto  il  dente  d’  un  pesce , non  è poi  cosa  tanto  mira- 
colosa : mentre  i pesci  voraci  ingollano  per  ordinario  senza 
masticare  ; c noi  miriamo  continuamente  i lucci  clic  hanno 
il  ventre  pieno  di  pesci  sani , c talvolta  ancor  palpitanti. 
Attcsta  Rondclczio  d’  aver  veduto  pesci  marini  che  ave- 
vano inghiottito  uomini  interi , c anche  armati  d’  usbergo. 
Si  accerta  esservi  pesci  tanto  grossi  per  ingoiare  di  botto 
un  uomo  intero.  La  gran  difficoltà  adunque  consiste  in 
mostrare  che  Giona  potè  miracolosamente  essere  conser- 
vato per  lo  spazio  di  tre  giorni  c di  tre  notti  nel  ventre 
d'  un  pesce. 


(t)  Jon.  li.  i.  Et  preparanti  Dtminui  piiccm  granitali  ut  deglutirci 
Jonam. 
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Ma  prima  il*  entrare  in  questo  esame , è bene  di  sa- 
pere qual  fosse  il  pesce  clic  ingoiò  Giona , per  esservi 
intorno  a ciò  qualche  varietà  di  sentimenti.  La  più  co- 
rnane opinione  e clic  fosse  una  balena.  Il  termine  cetus, 
adoperato  dall' Evangelista  (')  per  divisare  il  pesce  di 
Giona,  si  prende  ordinariamente  per  una  balena;  ma  si- 
gnifica ancora  in  generale  ogni  sorta  di  grau  pesci  e di 
mostri  marini.  L*  ebreo  Stti  ai , Dag  gadol,  un  gran  pe- 
sce , può  dirsi  generalmente  di  tutti  i pesci  d*  una  gran- 
dezza supcriore  all’  ordinaria;  siccome  il  greco  *rjr-s  , e 
il  latino  celus , diconsi  di  tutti  i pesci  cetacei  e d*  una 
considerali!!  grossezza.  È la  balena  il  maggiore  de’  pesci 
marini  che  a noi  sia  noto  ; la  sua  gola  è d’  una  baste- 
vole capacità  per  contenere  più  uomini.  Attcsta  Olao  Ma- 
gno (a)  che  le  balene  de’  paesi  settentrionali  sono  così 
prodigiosamente  sterminate,  che  quando  la  tempesta  get- 
tane qualcuna  alla  spiaggia  , e che  sono  bene  scusse 
di  carne , ovver  putrefatte , e non  restane  più  che  i 
carcami , paiono  come  gran  vascelli , o a guisa  di  case 
spaziose  con  molte  camere  e più  finestre , a segno  che 
tutta  intera  una  famiglia  vi  potrebbe  facilmente  albergare. 
Viene  accertato  che  nelle  tempeste  le  balene  ritirano  i 
loro  bnicnini  entro  le  loro  fauci , che  perciò  sono  vastis- 
sime. Esse  ordinariamente  non  hanno  denti , e così  Gioua 
niente  aveva  da  temere  per  questo  capo.' 

Se  giudicasi  dell’  ampiezza  dell’  esofago  e del  ventre 
dall’  apertura  delle  fauci , bisogna  che  qnello  della  balena 
sia  eccedcnteincntc  largo  per  avere  una  bocca  sì  stermi- 
nata : onde  si  asserisce  che  si  sono  talvolta  trovate  nel 
loro  gran  sacco , o stomaco , sino  a due  o tre  ceste 
d’  erba.  Giovanni  Cabri,  accademico  di  Firenze,  fa  men- 
zione d’ una  balena  che  rimase  sulle  secche  nelle  coste 
d’ Italia  nel  1624 , la  quale  avea  la  gola  sì  grande  , 
che  un  uomo  a cavallo  vi  sarchile  potuto  comodamente 
entrare.  Non  trovansi  simili  pesci  in  tutti  i mari  ; ma  se 
ne  veggono  nel  Meditcrraueo , e sulle  spoude  della  Fe- 
nicia , ove  Giona  venne  gettato  in  mare  ; avvi  adunque 
ogni  vcrisimiglianza  clic  fosse  nna  balena  che  ingoiò 
questo  profeta,  e che  il  tenue  nel  suo  stomaco  senza 
cagionargli  la  morte. 

(i)  Mutili,  xii.  40.  Steut  fuit  J oliai  in  ventri  ceti,  --(a)  Ola  ut  Mtitj. 
de  piicib.  mentir.  Uh.  XXI , cup.  i5.  iti. 
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Può  ancora  confermarsi  queslo  sentimento  in  quanto 
che  la  balena  vive  ordinariamente  d’ erbaggi , o della 
schiuma  del  mare , o d’  alcuni  pescctti  bianchi  , come  ac- 
ciughe , o altri , ovvero  di  quei  piccoli  insetti  che  chia- 
inansi  pulci  tli  mare.  Non  trovasi  mai  nel  suo  ventre  , 
qualora  facciasene  l’apertura,  verun  grosso  pesce  ; onde 
non  è tanto  strano  che  Giona  non  fosse  consumato  dal  ca- 
lore e dagli  acidi  umori  del  di  lei  ventricolo  , avvezzo 
a non  digerire  che  erbe,  o piccoli  insetti,  quanto  le  sarebbe 
se  fosse  cadnto  nello  stomaco  d’ un  pesce  più  vorace , e 
di  ventricolo  più  caldo,  più  carnoso,  più  saldo,  e pieno 
di  materia  più  corrosiva  e più  penetrante. 

Queste  ragioni , per  quanto  sieno  plausibili , non  hanno 
fatto  gran  breccia  nell’  animo  dei  nostri  critici  e natu- 
ralisti (‘),  per  avere  osservato  esser  la  gola  della  balena 
troppo  stretta  per  passarvi  un  uomo  ; e questa  sola  ra- 
gione ha  indotto  la  maggior  parte  ad  abbandonare  il  co- 
mun  sentimento;  sostenendo  che  la  balena  non  ha  I’  eso- 
fago più  largo  d’  un  mezzo  piede  : ciò  che  non  è capace 
di  dar  transito  ad  un  uomo  intero.  TestiGca  It artolino 
ebe  le  più  grandi  balene,  anche  quelle  che  sono  sì  fatta- 
mente mostruose , dalla  sola  lingua  delle  quali  {tossono 
trarsi  da  diciotto  barili  d1  olio , hanno  così  stretta  la  gola, 
che  appena  un  uomo  può  farvi  passare  il  sho  braccio. 

Ma  chi  non  sa  che  questa  parte  è capace  d’  una  gran- 
dissima dilatazione , e che  I1  esofago  d1  un  animale  morto 
è molto  più  stretto  che  non  è quello  d’  un  animale  vivo, 
massime  qualora  attualmente  mangia , e viene  obbligato 
ad  inghiottire  un  qualche  di  ben  grosso  ? A non  giudicare 
che  dalla  vista,  chi  mai  crederebbe  che  un  luccio  potesse 
ingoiare  nn  pesce  quasi  tanto  grosso  quanto  sè?  £ pure 
abbiamo  di  ciò  una  quotidiana  esperienza. 

Ma  segniamo  i nostri  critici , i quali  pretendono  che 
quanto  ci  fa  saper  la  Scrittura  del  pesce  di  Giona,  con- 
venga assai  meglio  al  cane  marino,  denominato  conis  car- 
chauias,  che  non  alla  balena.  Il  gran  cane  marino  ha  quat- 
tro o cinque  ordini  di  denti  in  ciascheduna  mascella , 
che  sono  sommamente  duri , taglienti , appuntati , c che 

(l)  Vi d,  Bondelet y JÉldrovand. , Scalitj.  conira  Card a*.,  Dock,  de 
animai,  sacr.  vari . 2,  Ub.  V,  cap.  12.  Orus.  in  Jonum , c.  2-  Mortoli*, 
de  morbi*  biblic. , art. 
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alcuni  son  lunghi  quanto  un  dito  ; avendo  altresì  1 eso- 
fago e il  ventre  si  ampli , clic  vi  ai  sono  talvolta  trovali 
uomini  interi.  Fu  nel  ventre  di  somigliante  animale  , di- 
cono essi,  che  saltò  Ercole  tutto  armato,  e ove  dimoro 
tre  giorni , e non  uscinnc  se  non  dopo  avere  squarciate 
le  viscere  di  quel  mostro  marino,  senza  riportare  altro 
danno  nella  sua  persona  che  la  perdita  della  sua  chioma, 
cagionata  dall’  interno  calore  del  pesce (0.  E manifestis- 
simo che  questo  luogo  della  favola  è tratto  dall  istoria 
di  Giona,  avendo  i Greci  mascherata  la  verità  della  sto- 
ria , che  aveano  potuto  saper  dai  Fenici! , dicendo  clic 
Nettuno  avendo  mandato  il  cane  marino  , o il  cane  di 
Tritone  per  divorare  Ercole,  quest’  eroe  saltò  nelle  sue 
fauci  come  trovavasi  armato'}  e dopo  aver  soggiornato 
tre  di  entro  il  suo  ventre,  lo  costrinse  a lasciarlo  an- 
dare e ributtarlo,  come  dicemmo.  _ 

Questo  pesce  viene  parimente  chiamato  lamia  ; ed 
ecco  ciò  clic  osservasene  di  più  dicevole  al  nostro  argo- 
mento appresso  i naturalisti.  Trovansi  di  queste  lumie 
sì  grosse,  che  se  ne  sono  vedute  sino  di  quattromila 
libbre  di  peso  , e che  una  sola  poteva  appena  essere  stra- 
scinata da  due  cavalli  sopra  una  carrelU.  Narra  Kon- 
delezio  che  se  ne  presero  a Nizza  e a Marsiglia,  nello 
stomaco  delle  quali  si  trovarono  uomini  interi,  ed  anctie 
uno  tutto  armato  C»)}  asseverando  ancora  che  vidcne  una 
in  Saintonge,  che  non  era  delle  più  grandi,  e che  aveva 
le  fauci  si  larghe  , che  un  uomo  grosso  e grasso  vi  sa- 
rebbe agevolmente  entrato}  aggiugne  eziandio,  che  te- 
nendosi la  di  lei  bocca  aperta  con  una  traversa , i cani 
potrebbero  scendere  sino  nel  suo  ventre  per  mangiarvi 
ciò  che  vi  trovassero.  Ila  la  lamia  i denti  aguzzi  , ru- 
vidi e grossi , e di  Ggura  triangolare , tagliali  a Knisa  | 
sega , eC  disposti  a sci  ordini,  il  primo  dei  quali  mostras 
fuor  della  gola}  quei  del  secdndo  sono  dnlt.  ,egb 
rivolti  al  di  dentro:  ed  è il  più  goloso  di  tutti  i pesci, 
e che  digerisca  in  meno  di  tempo. 

(,)  Lvcophron.  i tó»T0C,Ó* 

>)(«.<>*«  iroujroi.  Et  A^neas  G^.  riT0U{Px„«ro9àv«<, 
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ioù  Vìa*  el  Curili.  Aie  Grò I.  Oockart.  - (-0  u P- 
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Lasciamo  al  lettore  il  giudicare  quale  delle  due  opi- 
nioni sia  la  più  probabile,  o quella  ebe  spicca  della  ba- 
lena, il  pesce  del  quale  si  disputa,  o quella  che  intendclo 
della  lamia.  A noi  non  molto  importa  la  cosa  -,  e pur 
che  non  s’  offenda  la  verità  del  miracolo  , concediamo  di 
buon  grado  ai  critici  la  libertà  di  esercitarsi  nella  inve- 
stigazione del  pesce  ebe  la  Scrittura  ci  ha  disegnato 
sotto  il  nome  generale  di  gran  pesce  marino. 

Trattasi  ora  di  mostrare  come  potesse  viver  quest’  uomo 
nel  ventre  del  pesce,  non  diciamo  senza  miracolo,  ina 
senza  contraddizione.  In  somma,  se  mi  nomo  possa  resi- 
stere con  un  aiuto  soprannaturale  al  calore  del  ventricolo 
d’  mi  pesce  , all’  attività  della  materia  che  vi  cagiona  la 
digestione  \ e finalmente  se  vi  possa  respirare  } o sup- 
posto ebe  non  possa , se  possa  viver  tre  giorni  e tre 
notti  senza  respiro.  Imperciocché  ceco  a clic  si  riduce 
ciò  ebe  di  più  sano  si  oppone  all’  avvenimento  di  ebe 
favelliamo. 

Ora  e fuor  di  dubbio  che  Iddio  può,  merce  del  suo 
potere , sospendere  per  nn  tratto  di  tempo  la  penetrazione 
e la  voracità  degli  acidi  die  sono  negli  stomachi  i più 
divoratori  e più  caldi , e rattcncrc  I’  effetto  del  loro  ca- 
lore!1)^ in  quella  guisa  eh’ altra  fiata  sospese  I’  ardor 
delle  fiamme  in  grazia  dei  tre  fanciulli  chiusi  nella  for- 
nace , e clic  comuuicò  a s.  Pietro  la  leggerezza  per  cam- 
minare sulle  acque,  o veramente  alle  acque  la  solidità  per 
portare  s.  Pietro:  non  essendovi  in  tutto  questo  cosa  clic 
oltrepassi  le  forze  del  supremo  Autore  della  natura,  che 
dà  o toglie  I'  azione  ai  corpi,  che  rattienc  , sospende , can- 
gia e modifica , come  gli  piace  , i movimenti  da  esso 
comunicati  alla  materia , di  qualunque  uatura  siasi.  In- 
oltre non  dobbiamo  figurarci  nel  ventricolo  d’  un  pesce 
uu  calore  molto  sensibile  , nè  capace  d’  incomodare  uii 
corpo  vivo.  Quel  clic  fa  che  digeriscano  si  facilmente 
animali  grossissimi  e massicci , è principalmente  un  umor 
salso,  mordace,  corrosivo  e penetrante,  che  discioglic  le 
parti , disgiugnendo  le  unc  dall’  altre , e che  finalmente 
tritale  di  maniera , clic  possono  servire  al  nutrimento 
dell'  animale.  Ala  molto  ne  inauca  che  1’  umore  che  causa 

(0  Tkeodoret.  in  Jon.  U.  ‘U  siXXoiMTixÀ  T r,l  y0L3tpi(  ivtp- 
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le  digestioni  delle  carni  morte  produca  lo  stesso  effetto 
sopra  nn  corpo  tuttavia  animato.  Giona  era  vivo,  c non 
istava  senza  movimento  nel  ventre  del  pesce  ; ei  noo  dava 
luogo  o presa  all'  acido,  come  avrebbe  latto  se  fosse 
stato  qual  mole  morta  e senza  azione. 

In  ultimo  contuttoccbè , secondo  le  leggi  ordinarie 
della  natura,  sia  impossibile  che  no  uomo  respiri  nello 
stomaco  d'  un  pesce , o almeno  che  vi  respiri  un'  aria 
capace  di  conservargli  la  vita,  e di  comunicare  al  suo 
sangue  il  refrigerio,  la  fluidità , e tutto  ciò  clic  è neces- 
sario per  naturalmente  mantenere  il  buon  ordine  in  lotte 
le  parti  del  corpo , la  cosa  non  è punto  contraria  alla 
natura,  ne  superiore  al  divino  potere.  Quell'  Ente  che 
tutto  può,  potè  mettere  il  sangue  di  Giona  in  tal  quiete, 
che  non  avesse  bisogno  di  respirare  sì  spesso;  in  quella 
guisa  che  gli  animali  stanno  molti  mesi  sotterra,  o in 
fondo  dell'  acque , senza  respirare , e in  una  specie  di 
morte  o di  stupidità  , che  toglie  al  gangue  loro  una  gran 
parte  della  sua  attività  e del  suo  moto  , senza  però  in- 
teramente agghiacciarlo  , nè  raffreddarlo  a un  grado  di 
non  poter  più  riprendere  la  primiera  sua  disposizione  , 
qualora  avvicinasi  il  sole  a riscaldare  la  terra  e gli  ani- 
mali; o,  come  avviene  a quei  nuotatori,  di  cui  ei  parla 
la  storia , che  stanno  molte  ore  sotto  acqua  senza  respi- 
rare : in  conclusione  , come  ai  bambini  nel  seno  delle 
lor  madri , ove  vivono  senza  respiro. 

Sostenevano  gli  antichi  medici , che  in  questo  stato  il 
cuore  ed  il  sangue  dei  bambini  stavano  in  una  perfettis- 
sima quiete,  e che  i loro  polmoni  non  facevano  alcuna 
delle  loro  funzioni.  Sia  i moderni  anatomici,  persuasi  che 
1’  animale  non  può  vivere  senza  farsi  nel  suo  corpo  la 
circolazione  del  sangue , e dall’  altro  canto  fondati  sulla 
esperienza  , che  ha  fatto  loro  scoprire  nel  feto  nna  co- 
municazione tra  la  vena  cava  e la  vena  del  polmone , 
la  quale  fa  sì  che  una  parte  del  sangue  scorre  in  que- 
st' ultima  vena  , mediaute  1’  ovato  pertugio  , senza  passare 
nel  ventricolo  destro  del  cuore , e che  dall'  arteria  del 
polmone  va  nella  aorta  per  un  canale  arteriale  che  no- 
minasi di  Botale , e scorre  in  questa  guisa  continuamente 
per  via  d'  una  non  interrotta  circolazione , senza  però 
entrare  nei  lobi  del  polmone,  che  cominciano  a riempiersi 
S.  Bilbia.  Fot  V Dùtert.  4t 


DISSERTAZIONE 


«42 


Conveniva 
alla  sapienza 
divina  l' ope- 
rare «mesto 
prodigio/ Due 


soltanto  di  sanane  e a mettersi  in  moto , quando  il  bam- 
bino principia  a prender  1’  aria  c a respirare;  preten- 
dendo che  allora  il  sangue , spinto  dal  cuore  nell'  arteria, 
che  tiene  il  suo  orifìcio  nel  suo  ventricolo,  vada  secondo 
il  movimento  pili  retto  nei  polmoni , e venga  riportato 
nel  cuore  dalla  vena  polmonaria,  per  modo  che  a poco 
a poco  i canali  che  servivano  alla  comunicazione  del  san- 
gue nel  feto , si  chiudano  c secchino. 

Ma  può  darsi  che  talvolta  la  natura  li  conservi  in  cer- 
tuni ; e appunto  con  questo  mezzo  spiegano  i fìsici  ciò 
che  fanno  i nuotatori , che  stanno  senza  respirare  per  sì 
lungo  tempo.  Non  pretendiamo  già  noi  d1  asserire  che 
Giona  fosse  come  costoro  ; ma  in  rigore , non  v1  è in 
tutto  questo  niente  d’impossibile  ne  d'incompatibile  col- 
le leggi  della  natura , benché , regolarmente  parlando,  sia 
tutto  questo,  nelle  circostanze  che  or  qni  trattiamo,  su- 
periore alle  leggi  ordinarie  e conosciute , e per  conse- 
guenza miracoloso. 

Forse  si  è potuto  ingrandire  anche  un  po’ troppo  la  diffi- 
coltà che  formasi  intorno  al  tempo  che  dimorò  Giona  nel 
ventre  del  pesce.  Confessiamo  che  la  Scrittura  dice  che  vi 
stette  tre  giorni  e tre  notti  : Tribù»  diebus  et  tribù»  noeti- 
busi >);  ma  non  dice  ella  lo  stesso  del  tempo  che  il  Salvatore 
dimorar  doveva  nel  sepolcro  ? Sicut  /ùit  Jonas  in  ventre 
ceti  tribù»  diebus  et  tribù»  noeti  bus,  sic  erit  Filius  ho- 
minis  in  corde  terree  tribù»  diebus  et  tribù»  twetibusi'1). 
E con  tutto  ciò  sappiamo  dalla  Scrittura  medesima,  che 
il  Figlio  di  Dio  non  istette  nel  sepolcro  che  34  ore,  o 
circa  : onde  niente  osta  che  non  possiam  dire  altrettanto 
di  Giona  ; ma  niente  tampoco  ci  obbliga  a far  ricorso  a 
questa  soluzione,  e ad  abbreviare  il  tempo  del  suo  sog- 
giorno nel  ventre  del  pesce.  Quando  si  provi  che  vi  potè 
dimorare  un  giorno,  non  dee  farsi  più  difficoltà  per  la- 
sciarvelo  tre  di.  Lo  stesso  potere  che  potè  1’  uno , puote 
anche  1’  altro.  Svanisce  la  difficoltà  tostochè  non  trattasi 
se  non  del  più  o del  meno  rispetto  all’  Onnipotente. 

Ma , dirà  talano , conveniva  forse  alla  sapienza  del  Si- 
gnore di  fare  somigliante  prodigio  in  un’  occasione  in 
cui  sì  poco  necessario  sembrava  ? Si  vuol  bene  che  Id- 
dio faccia  un  miracolo , a cagione  d’  esempio , a favore 

(i)  Jonas  n.  i.  — (a)  Matth,  xu. 
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del  suo  popolo  ristretto  tra  il  Mar  Bosso  c l’esercito  principali  mo- 
di Faraone  ; non  eravi  certamente  altro  mezzo  che  «pie-  ,i’‘r5'’in;|'1;i"0 
sto  per  salvarlo.  Ch’  ci  tragga  da  una  rupe  1’  acque  per  mente  erigi- 
ovviare  che  tutta  la  moltitudine  d’ Israele  non  muoia  «li  n*t0, 
sete,  T umano  intendimento  non  solo  non  vi  si  oppone, 
ina  anzi  troverebbe  una  qualche  specie  di  durezza  in  Dio, 
se  non  avesse  spiegata  tutta  la  forza  del  suo  braccio  per 
dare  aiuti  soprannaturali,  nella  intera  mancanza  de’  na- 
turali. Ma  qui , che  obbligo  di  salvar  Giona , e di  sal- 
varlo con  un  miracolo  tanto  incomprcusibile  ? Questo  pro- 
feta non  aveva  pur  forse  meritato  con  la  sua  disobbe- 
dienza che  Iddio  lo  desse  in  potere  de’ flutti,  c l’abban- 
donasse per  servire  di  pascolo  ai  mostri  marini  ? Nou  era 
sommamente  più  agevole  di  far  cessar  la  tempesta , o di 
sospinger  la  nave  alla  spiaggia  , allorché  Giona  ebbe  ri- 
conosciuto il  suo  errore  , o in  fine  di  suscitare  un  altro 
profeta  per  mandarlo  a IVinive?  Un  agente  infinitamente 
saggio  prende  sempre  le  vie  più  semplici , più  corte  e 
più  brevi  : quindi , nel  volere  fuor  di  ragione  esaltare  la 
somma  possanza  del  Signore , dee  temersi  d’  offendere 
la  sua  infinita  sapienza  c previsione. 

Noi  conveniamo  di  questo  principio,  e sentiamo  be- 
nissimo la  forza  di  queste  ragioni , ma  neghiamo  che  la 
loro  applicazione  a questo  soggetto  sia  ragionevole  c giu- 
sta. Anzi  ritorcere  noi  possiamo  contro  i nostri  avversarli 
il  raziocinio , dicendo  loro  : L istoria  di  Giona,  tale  «piale 
ci  vicuc  narrata  dalla  Scrittura , è un  fatto  incontrasta- 
bile c miracoloso.  Or  Dio  non  fa  miracoli  senza  validis- 
sime ragioni  : dunque  ne  ebbe  di  fortissime  per  operare 
tanto  prodigio.  A noi  non  è possibile  d’  esporle  tutte  5 
ma  senza  prendersi  la  libertà  di  voler  troppo  penetrare 
nc’  disegni  di  Dio , non  può  forse  dirsi , che  quanto  av- 
venne a Giona , entrava  nelle  intenzioni  di  Dio  per  due 
importantissimi  riflessi  ? Il  primo  a fine  d’  indurre  i Ni- 
niviti  a penitenza,  e per  darci  nelle  loro  persone  un  modello 
d’  una  buona  conversione.  Che  breccia  non  dovette  fare 
nell’  animo  loro  la  predicazione  d’  un  uomo , eh’  era  stato 
tre  giorni  c tre  notti  nel  ventre  d’  un  pesce , e che  Id- 
dio aveva  liberato  in  modo  sì  miracoloso  da  quella  or- 
renda prigione  ? Il  secondo  motivo  che  la  Scrittura  ci 
presenta  dalla  parte  di  Dio  per  operare  questo  prodigio, 
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è di  esporre  al  mondo  una  profezia  parlante  ed  espressa 
ilei  più  importante  articolo  di  nostra  fede,  che  è la  ri- 
surrezione del  Salvatore.  Non  dee  già  giudicarsi  delle  in- 
tenzioni di  Dio  in  ciò  eh'  egli  fa  c in  ciò  che  dice  pe'  suoi 
profeti , rispettivamente  a quello  che  a noi  ne  apparisce 
nel  tempo  in  cui  vissero.  Rappresentavano  essi  Gesù 
Cristo  , e tutto  avveniva  loro  in  figura.  La  Scrittura  non 
esprime  sempre  tutte  le  circostanze  che  precedettero,  se- 
guirouo , o accompagnarono  i fatti  de'  quali  ci  parla  ; e 
quando  Iddio  non  avesse  avuto  altri  motivi  che  i già 
menzionati , erano  certamente  più  che  sufficienti  per  in- 
durlo a fare  un  così  gran  prodigio  quale  si  è quello  della 
liberazione  di  Giona. 

(*)  #r  Ecco  ciò  clic  dobbiamo  dire  ai  Cristiani,  i quali 
riconoscono  insieme  a noi  la  verità  delle  divine  Scritture, 
e non  formano  difficoltà  se  non  se  intorno  alla  maniera 
onde  avvenne  questo  miracolo.  Quanto  a coloro  che , come 
Porfirio , come  Giuliano  Apostata  e come  gli  increduli  tutti, 
vorrebbero  gettare  il  ridicolo  su  questo  fatto  e contra- 
starne la  verità , è agevole  dimostrare  loro  presso  i poeti , 
gli  storici  c i teologi  del  paganesimo , fatti  anche  molto 
più  incredibili  di  questo  (•).  Già  si  parlò  del  soggiorno  fatto 
da  Ercole  nel  ventre  del  cane  marino,  mandato  contro  di 
lui  da  Nettuno.  Tutte  le  metamorfosi  di  Giove  in  toro , 
in  cigno,  in  fuoco,  in  oro;  le  mutazioni  dei  denti  di  ser- 
pente , seminati  da  Cadmo , in  altrettanti  nomini  armati  ; 
la  nascita  di  Racco  dalla  coscia  di  Giove,  quella  di  Minerva  dal 
suo  cervello  : tutto  ciò  è forse  meno  incredibile , che  il 
fatto  di  Giona  ? Leggasi  pure  tutto  ciò  che  gli  autori  della 
Teogonia  c dell’origine  degli  iddìi  ci  dicono  di  Saturno, 
di  Giove,  di  Bacco,  di  Vulcano , di  Nettuno,  d’ Ercole, 
di  Mercurio , e quello  ancora  che  a noi  si  fa  sapere  nelle 
Metamorfosi  ; qual  cosa  trovasi  mai  nelle  nostre  Scritture  , 
che  sia  tanto  supcriore  alle  forze  della  natura,  quanto  sono 
quelle  cose  che  credono  i Pagani , e che  fanno  parte 
della  lor  religione? 

Ma  qual  paragone  della  santità , della  gravità , della  re- 
ligione e della  purità  , che  regnano  dappertutto  nelle  no- 


(*)  Le  linee  comprese  ir*  gli  3jf  furono  oocin  nella  quinta  edizione, 
ma  ri  trovano  nellu  secondo. 

(■)  IlicroH.  in  Jan.  li.  3,  col  1 48 1 , noe.  c Hit. 
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sire  divine  Scrittore  , con  le  infamie , turpitudini , vigliac- 
cherie , inezie  , contraddizioni , scelleratezze  , abbomina- 
zioni  c stravaganze  , clic  nei  libri  dei  Pagani  si  osservano? 
IV nll  ad iincno  si  voleva  che  il  popolo  credesse  tutto  quanto 
trovavasi  nelle  opere  degli  autori  Pagani  ; in  libri  che  non 
avevano  nè  per  loro  medesimi , nè  pel  merito  di  chi  avcali 
composti , alcuna  autorità , c quantunque  manifestamente 
guidassero  all’  empietà  e alla  dissolutezza , sotto  lo  spe- 
cioso pretesto  che  nulla  è impossibile  a Dio-,  mentrecchc 
si  deride  tutto  ciò  che  v’  è di  piu  sacro  e venerabile  nella 
nostra  santa  religione:  Et  cium  turpibus  credant,  potentiaqne 
Dei  universa  defendant,  eamdem  virtutem  non  tribuunt  et 
honestis,  dice  s Girolamo  (<). 

Se  Omero,  Esiodo,  Ovidio,  Apollonio  Tianeo,  se  al- 
cuni teologi  del  Paganesimo  avessero  scritto  quel  che  noi 
leggiamo  di  Giona , i Pagani  non  lascercbbero  di  preva- 
lersene in  favore  della  lor  religione,  e citerebbero  quel 
fatto  con  enfasi.  Crcdon  costoro  stoltamente,  sulla  testimo- 
nianza dei  loro  autori , ciò  che  la  favola  ci  narra  d’Arionc 
favorito  dagli  Dei , il  qnale  essendo  stato  gittato  in  mare 
da  certi  marinai  che  volevano  spogliarlo  del  suo  denaro, 
venne  ricevuto  sopra  il  dorso  d’un  delfino,  e portato  sano 
e salvo  alla  sponda.  Ha  perchè  un  profeta  degli  Ebrei , 
scrittore  grave , antico , contemporanco , quegli  stesso  a 
cui  è avvenuta  la  cosa , I’  ha  pur  raccontata , conviene 
metterla  in  dubbio!  Ma  si  beffino  delle  nostre  Scritture 
quanto  vorranno  , dice  a.  Agostino!(l) 2) , purché  riconoscano 
che  a lor  malgrado  la  nostra  religione  aumentasi  a spese 
della  loro,  e che  il  paganesimo  cade,  e di  giorno  in  giorno 
b’  infievolisce  : Ita  videant  Scriptitras  nostras,  dum  singulos 
dies  rariores  paucioresque  se  videant , vel  moriendo , vel 
credendo  •Sff. 

Pare  che  alcuni  antichi  abbian  creduto  che  Giona  fosse 
morto  nel  ventre  del  pesce (3).  L’autore  delle  Questioni 
ad  Antioco,  tra  le  Opere  di  s.  Atanasio,  dice  che  questo 
profeta  morì  tre  volte.  La  prima  a Sarepta  , nella  casa 
di  sua  madre , che  suppone  esser  la  vedova  il  cui  figlio 

(l)  Micron,  in  Jon.  II.  1,  eoi.  l48f  , not».  *dti.  — (l)  Augii*!.  ep. 

101,  ».  3i.  — fj)  Autor.  Quasi,  ad  si  ni  io  eh  iuter  opera  A limivi*, 
sf uirst  6.  Ilàiiv  ii  fv  tw  xiqt*(  nzpì.  àvQ/>w;rot;  àniQzvtv , xaì  rp irò» 
t/]  v TiXjvra i'xv  ctìtoù  xot/*y>?tv. 
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venne  risuscitato  da  Elia(');  la  seconda  nel  ventre  della 
balena , ove  morì  rispettivamente  agli  uomini  ; e la  terza, 
quando  uscì  di  vita  per  l1  ultima  volta.  Chiamalo  s.  Ila- 
rio  (?)  l’ imitatore  della  morte  di  Gesù  Cristo , e del  tempo 
che  dimorò  nel  sepolcro  : Imitator  ille  Dommicw  mortis, 
et  tempori s Jonas  mari  mersus,  cetoque  susceptus  non 
tam  in  mari  se,  quam  in  inferno  positum  testa  tur.  Fi- 
nalmente 1’  autore  delle  Questioni  agli  Ortodossi  così  la 
discorre  : « Se  Giona  non  morì  veramente , come  mai 
» egli  è una  figura  espressa  della  morte  del  Salvatore  ? 
» E se  veramente  morì,  come  si  vuole  che  fosse  mira- 
li foiosamente  conservato  nel  ventre  della  balena  ? » Ma 

10  stesso  autore  risponde  con  forti  ragioni  alle  esposte 
difficoltà , dicendo , che  la  Scrittura  non  paragona  la  morte 
di  Gesù  Cristo  con  quella  di  Giona  : non  essendo  stato 

11  profeta  la  figura  del  Redentore  in  questa  parte , ma 
solamente  rispetto  al  tempo  che  dimorò  nello  stomaco 
della  balenai).  E se  Giona  fosse  veramente  morto  nel 
pesce , e di  poi  fosse  risuscitato , qual  sarebbe  stata 
la  differenza  tra  la  realtà  e la  fignra , • tra  il  padrone  c 
il  servo , tra  Gesù  Cristo  e Giona  ? Conveniva  che  la 
sepoltura  figurativa  del  profeta  nel  seno  del  pesce  fosse 
la  fignra  della  sepoltura  reale  di  Gesù  Cristo  nella  tom- 
ba. Ma  Gesù  Cristo  doveva  uscir  vivo  dal  sepolcro , ove 
era  entrato  morto  ; e sortir  dovcanc  mercè  della  sua  pro- 
pria virtù.  Laddove  se  Giona  uscì  vivo  dal  pesce  , che 
vivo  avevaio  ingoiato  , non  ne  sortì  se  non  mediante  la 
bontà  e il  potere  del  medesimo  Salvatore  , che  andava 
disponendo  già  d’  allora  tutte  queste  circostanze , affine 
di  mandare  ad  effetto  i suoi  eterni  disegni , e ad  intento 
di  corroborare  la  nostra  fede. 

(i)  3 i ìeg.  xvn.  17  et  teqq.  — (2)  ItiUtr.  m Pi.  68  , n.  6.  — 
(3)  Quatt.  ad  Orthodox.  quatti.  64-  Ou  Ozvàrui  tgv  Gavarov  trupna- 
ptSaXty,  dXXi  t«v  Tpihptpov  è»  rù  rifu  jrapxpouiv  roù  aurilpoi,  t>ì 
rpiepiprp  in  tm  *4t et  ìiapovì  roù  Tuyà. 
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SOPRA 

LA  PARENTELA  DEGLI  EBREI 
E DE’  LACEDEMONI (,) 


IViin  popolo  ebbe  giammai  origine  più  illustre,  più 
antica  , più  accertata  , nè  in  miglior  guisa  seguita  , quanto 
la  nazion  degli  Ebrei,  facendo  risalire  sino  ai  primi  uo- 
mini de)  genere  umano  i loro  antenati  ; c contando  fra 
i loro  maggiori  i più  antichi  patriarchi  e i fondatori  delle 
più  celebri  nazioni.  La  loro  istoria  ed  i lor  titoli  non 
sono  oscuri  , nè  nuovi  , nè  favolosi,  nè  tampoco  è in- 
terrotto il  lor  possesso  , nè  fraudolento  , dando  a co- 
noscere la  verità  della  loro  origine  nelle  più  antiche  e più 
autentiche  scritture  che  nel  mondo  si  trovino,  quali  so- 
no i sacri  lor  libri , che  ne  contengono  la  religione 
e la  legge.  Essi  hanno  degli  scritti  superiori  a quelli 
delle  altre  nazioni  che  posson  vantarsi  d1  una  simile 
antichità , o anche  maggiore , che  tra  gli  Ebrei  sono  di 
una  inviolabile  autorità , c considerati  quale  opera  dello 
stesso  divino  Spirito  gli  altri  popoli  che  riceverono  la 
vera  religione,  han  parimente  verso  essi  libri  un  sommo 
rispetto  $ finalmente  gli  stranieri , che  non  hanno  impegno 
veruno  di  religione  verso  tali  Scritture , non  seppero  fin 
qui  riconoscervi  errore  nè  falsità.  Fino  a tanto  che  que- 
ste opere  divine  stettero  occulte  nella  lingua  c nel  paese 
degli  Ebrei , e agli  altri  popoli  incognite , tutte  le  na- 
zioni del  mondo  vissero  in  una  grossolana  ignoranza  del 
loro  proprio  principio , non  avendo  sopra  il  medesimo 
che  opinioni  chimeriche  e mostruose.  Ma  dacliè  questi 
sacrosanti  monumenti  giunsero  alla  notizia  dei  forestieri , 
volle  ognuno  cercarvi  il  sno  nascimento,  c trovarvi  lo 
stipite  de’  suoi  progenitori. 

(*)  Quella  diuertazione  i del  p.  Caline!. 
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Le  ebraiche  Scritture  non  cominciarono  a divulgarsi  tra 
i Greci,  se  non  dopo  il  regno  di  Tolomeo  Filadelfo,  re 
dell’  Egitto.  Questo  studiosissimo  principe  fcccle  tradur 
dall’  ebreo,  e riposele  nella  magnifica  sua  biblioteca  d’A- 
lessandria;  e di  quivi  si  fecero  a tutto  il  mondo  palesi. 
I Greci , sempre  curiosi , lessero  con  istupore  istorie  fino 
allora  non  conosciute , e cominciarono  ad  aver  per  gli 
Ebrei  nna  stima  molto  maggiore  ; c questa  nazione,  per 
altro  pochissimo  nota , e nel  lor  concetto  di  quasi  uiun 
pregio , venne  ravvisata  come  nn  popolo  antieo , e d' una 
origine  chiarissima,  e molto  diversa  da  quella  che  sino 
a quel  tempo  a lei  avevano  attribuita.  Tale  fu  almeno  il 
giudizio  che  ■ più  sensati  e i più  prudenti  ne  diedero  : 
imperocché  era  impossibile  di  sradicare  in  tutto  e per 
tutto  le  antiche  prevenzioni  che  contro  di  essa  eransi 
concepite. 

I Lacedemoni,  uno  dei  più  gravi,  dei  più  saggi  e 
dei  più  magnanimi  popoli  della  Grecia , avendo  rinvenuto 
nella  lor  tradizione , o in  qualche  storia  , eh’  erano  fra- 
telli degli  Ebrei , e che  avevano  per  padre  comune  A- 
bramo , lusingati  da  sì  alto  nascimento  , e non  ostante 
T alterezza  propria  agli  Spartani , più  ancora  che  agli 
altri  Greci  , compresero  che  una  parentela  cosi  antica  e 
tanto  bella , non  poteva  se  non  recar  loro  un  sommo 
onore,  onde  risolvettero  di  coltivarne  I’  unione,  e furono 
i primi  a muoversi.  Areo , lor  sovrano , scrisse  al  grau 
pontefice  Onia('),  il  qnale  presedeva  in  quel  tempo  alla 
nzione  degli  Ebrei,  eh’  essendo  venuto  a notizia  de’  La- 
cedemoni esser  fratelli  degli  Ebrei , e della  stirpe  d’A- 
bramo,  lo  supplicavano  di  significar  loro  lo  stato  dei  loro 
affari  ; che  in  quanto  ad  essi  mandavano  loro  quel  foglio, 
per  assicurarli  della  loro  perfetta  concordia  , e che  pote- 
vano interamente  disporre  di  quanto  s’ apparteneva  agli 
Spartani. 

(l)  Mach.  SII.  ao  et  teff.  II  te»to  Utino  porU  che  gli  Ebrei  aveano 
scrìtto  i primi  si  Lacedemoni , c ebe  questi  arcano  risposto  loro  : Bene 
facitii  sertbeufes  mobis  de  pace  westra;  seif  et  noi  rcicrtpsimui  vebis,  re. 
Ha  il  testa  greco  dice  al  contrario  che  i Lacedemoni  scruterò  i primi, 
e che  pregarono  gli  Ebrei  a render  loro  risposU.  KsrXù<  iroióeriTt  ypx- 
dfit»  trini  zip  ttpùvig;  il  uh  tv , xai  cuti;  Si  ùvriycàfouiv  uuiv. 
ìioseppe  è molto  diverso  dalla  Volgata.  Può  vedersi  il  eomentario  del 
Calmet.  t Mach.  xu.  ai. 
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Noi  non  sappiamo  qnal  fosse  la  risposta  d’  Onia  ; ma 
Tediamo  dalla  continuazione  dell’  istoria , die  qncsti  dnc 
popoli  mantennero  con  lealtà  quella  novella  confederazio- 
ne , e che  da  indi  innanzi  si  riguardarono  veramente  come 
fratelli.  Leggiamo  che  il  sommo  sacerdote  Giasone , es- 
sendo stato  astretto  d’  abbandonar  la  Giudea  sua  patria  , 
e l’Arabia  ov’  erasi  ritirato , si  rifugiò  appresso  i Lace- 
demoni!1). E molti  anni  dopo  la  lettera  d’Areo  ad  Onia, 
il  sommo  pontefice  Gionata , fratello  di  Giuda  Maccabeo, 
scrisse  al  senato  e al  popolo  di  Sparta , per  rinnovare 
r antica  lega  che  passava  tra  loro!3).  Sicché  questa  pa- 
rentela era  un  articolo  di  cui  s’  andava  d’  accordo , es- 
sendosi tanto  gli  Ebrei  quanto  i Lacedemoni  lasciati  do- 
cilmente persuadere  che  discendevano  sì  gli  uni  che  gli 
altri  da  Àbramo. 

Ma  nè  i monumenti  che  tuttavia  ci  rimangono  nelle 
sacre  Scritture  degli  Ebrei,  nè  gli  scritti  degli  autori 
greci  o forestieri , ci  porgono  prova  veruna  tanto  chia- 
ra o abbastanza  forte  per  far  breccia  nell’  animo  no- 
stro, e per  convincerci  che  questi  due  popoli  sieno 
usciti  d’  un  medesimo  ceppo  , e che  • Abramo  Bia  degli 
uni  e degli  altri  il  progenitore.  Non  pochi  eruditi  sti- 
mano questa  parentela  alTatto  chimerica  e senza  vcrun 
buon  fondamento  (3)  • alcuni  vera  la  giudicano  ; altri  I’ an- 
noverano tra  le  cose  dubbiose  ed  incerte.  Ma  qualunque 
partito  prendasi  tra  sentimenti  sì  varii , certo  per  lo 
meno  si  è che  gli  Ebrei  e i Lacedemoni  la  credettero 
cou  tutto  il  senno , e per  conseguenza  aveauo , tanto  una 
parte  quanto  I’  altra , ragioni  per  lo  meno  plausibili  per 
viverne  persuasi. 

Noi  non  possiamo  abbracciare  senza  limitazione  il  sen- 
timento che  annovera  tal  cognazione  tra  le  cose  indubi- 
tate. Se  gli  Ebrei  e gli  Spartani  non  avevano  altri  mo- 
tivi per  credersi  ugualmente  discesi  da  Abramo , se  non 
ciò  che  leggiamo  nelle  lor  lettere , e quel  che  ce  uè  ri- 
mane nella  Scrittura  e negli  autori  profani , si  può  con 
franchezza  accertare  che  la  loro  credenza  era  malis- 
simainente  fondata  j ma  siccome  potevano  essi  sapere  ia- 
ti) 1 Mach.  v.  9. — (a)  1 Mach.  XII.  6.  — (3)  Joseph.  Stalli/ . Can. 
lsagog.  L III.  Reineeeius  de  regno  Sparlan.  Rainold.  de  Libb.  apotrgph. 
Boehart.  Ckangan.  I.  l,  e.  22. 
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torno  a ciò  molle  cose  clic  da  noi  presentemente  s’  igno- 
rano , non  possiamo  altresì  assolutamente  ammettere  1'  o- 

Sinionc  che  trattane  di  chimerica  c di  favolosa  1’  origine. 

fon  è permesso  di  portare  il  suo  giudizio  di  là  delle 
proprie  notizie  ; anzi  è convenevole  il  presumere  che 
quei  popoli  non  operassero  intorno  a ciò  senza  buone 
ragioni  : qnel  che  noi  possiamo  dir  di  più  giusto  si  è 
eh’  elleno  a noi  non  son  note.  Restaci  dunque  a disami- 
nare le  diverse  conghictture  che  si  propongono  sopra  ciò 
che  diè  luogo  a'  Lacedemoni  di  credersi  discendenti  d’A- 
bramo. 

Pretesero  alcuni  (>)  che  que’  popoli  avendo  letto  in 
Mose  (a),  che  Ebal  era  uno  de'  figli  di  Jectan,  fratello 
di  Pbaleg , e figliuolo  di  llebcr  , s’  immaginassero  ebe 
Ebal  fosse  il  medesimo  che  /Ebaltis,  padre  di  Tindaro  e 
avo  di  Castore  , di  Polluce  e di  Elena.  Ma  sì  fatta  opi- 
nione pare  che  non  possa  sostenersi , per  più  ragioni. 
Imperocché , i.°  Ebal  è figliuolo  immediato  di  Jectan  , 
figlio  di  Eber , e Abramo , figlio  di  Tbare , è distante 
da  Ebcr  per  sei  generazioni!)).  Quindi  è impossibile  in 
questo  senso  che  jEbalus  discenda  da  Abramo,  essendo 
sEbalus  in  questo  calcolo  nipote  di  Ebcr,  da  cui  Abramo 
era  lontano  sei  gradi.  2.°  Ebal  e Abramo  erano  di  dne 
rami  diversi  della  famiglia  di  Eber.  Questo  patriarca  fu 
padre  di  Pbaleg  e di  Jectan  ; Ebal  sortiva  da  Jectan , 
e Abramo  veniva  dallo  stipite  di  Pbaleg.  3.°  Finalmente 
Ebal,  figliuolo  di  Jectan  , viveva  parecchi  secoli  avanti 
sEbalns , padre  di  Tindaro,  come  sarebbe  agevole  dimo- 
strarlo , se  la  cosa  potesse  venir  posta  in  dubbio. 

L'  autore  del  fomento  sopra  i Maccabei , attribuito  a 
s.  Tomaso , giudicò  che  questa  opinione  fosse  fondata 
sulla  prevenzione  che  aveasi , essere  gli  Spartani  discen- 
denti di  Agar , o di  Cethura , ambedue  mogli  d'Àbramo, 
e madri  di  vari!  popoli  d'Arabia.  Tale  sentimento  di- 
venne comunissimo  : ma  non  ci  fa  sapere  da  qua)  popolo 
sieno  i Lacedemoni  particolarmente  discesi.  Il  nome  di 
Lacedemoni  può  derivare  dall’  ebreo  OMOTp  WDnS,  Leum- 
nim,  Kadmonim,  che  significa  popoli  antichi , o d'  O- 

(i)  Quidam  apud  Joseph.  Seal.  Isagoq.  I.  in,  et  apud  Salina,  ad  an. 
38-ìi.  — (a)  Gem.  x.  a8.  — (3)  Id.  zi.  itì.  17  et  segg.  Pkaleij , Rea, 
Sarug  , Nackvr , Tkare , Abraham. 
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ricnte  : potendosi  seguire  da  una  parte  e dall1  altra , senza 
mollo  cesarne,  una  conghiclliira  popolare  e favorevole,  clic 
non  era  d'  alcuna  conseguenza  in  quanto  alla  sostanza. 
Si  trovano  nelle  tradizioni  de’  popoli  e di  molte  antiche 
famiglie , cento  cose  di  somigliante  natura  , che  credonsi 
di  padre  in  figlio , senz’  altra  prova  se  non  clic  si  sono 
così  sapute  dai  proprii  antecessori , c che  giova  di  so- 
stenerle c di  farle  credere;  in  colai  guisa  i Romani  si 
dicevano  discesi  da  quei  di  Troia  , e anche  gli  antichi 
re  di  Francia  pretendevano  alla  medesima  gloria. 

Grozio(')  vuole  che  la  parentela  degli  Spartani  c degli 
Ebrei  abbia  per  fondamento , che  i Lacedemoni  discen- 
devano dai  Dori , e i Dori  dai  Pelasghi  ; c siccome  que- 
sti ultimi  erano  originarii  delle  vicinanze  della  Siria  , o 
dell’  Arabia , così  si  disse  a caso , che  i Lacedemoni  c 
gli  Ebrei  erano  d’ una  medesima  stirpe  , perchè  gli  uni 
c gli  altri  venivano  da  uno  stesso  paese.  Osserva  il  pre- 
fato scrittore  , che  sj  mantenne  sempre  nel  dialetto  do- 
rico una  quantità  di  termini  la  cui  radice  è nell'  ebreo , 
dimostrandone  il  suo  primiero  principio. 

Ma  nota  Morino  contra  di  Grozio  (2),  l.°  che  i Pela- 
sghi venuti  dall’Arabia  nella  Grecia  vi  passarono  avanti 
il  maritaggio  d’Àbramo  con  Ccthura  , e perciò  non  po- 
tevano esser  da  quel  patriarca  discesi.  2.°  Sostiene  esser 
piuttosto  dagli  Edonii,  popoli  della  Tracia,  che  derivasse 
la  consanguinità  tra  i Lacedemoni  e gli  Ebrei.  Sono  gli 
Edonii , a quel  eh’  ei  pretende  , un  ramo  degl'  Idumci  , 
come  par  che  lo  provi  il  loro  nome.  3.°  Dice  in  fine  che 
se  si  voglia  assolutamente  clic  i Lacedemoni  traggano 
l’ origine  loro  dai  Pelasghi , il  suo  sentimento  uon  di- 
verrà per  questo  men  verisimile  , perciocché  i Pelasghi 
avendo  passato  qualche  tempo  nella  Tracia,  prima  d’en- 
trare nel  Peloponneso,  poterono  facilmente  unirsi  agli 
Edonii , e far  poscia  con  essi  un  sol  popolo.  Sicché  i 
Lacedemoni  saranno  nel  tempo  medesimo  discesi  da  Esau 
per  mezzo  degli  Edonii  e de’  Pelasghi  uniti  agli  Edonii. 
Eutichio,  patriarca  alessandrino  (3),  pretende  altresì  che  la 
parentela  degli  Ebrei  e de’  Lacedemoni  derivi  dal  lato 
d’  Esau  ; ma  la  prende  in  altro  modo,  dicendo  che  Edom 

(i)  Croi,  in  i Mach.  xu.  lo.  — (a)  Vedi  il  tomo  primo  della  Re- 
pubblica delle  Ledere.  — (5)  lìutych.  Alex.  Annoi. 
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sposò  ima  donna  chanapea , c alcune  altre  di  Grecia  , e 
che  per  questa  via  venne  l' alleanza  Ira  la  stirpe  d’ A* 
bramo  e la  greca  nazione. 

Ma  tutto  questo  ticn  ben  lontano  il  sno  principio.  Che 
prova  si  ha  che  gii  Edonii  sieno  discesi  da  Edom  , o 
da  Esau  ? Che  prova  che  i Lacedemoni  derivino  dagli 
Edonii  o dai  Pclasghi , e che  gli  uni  e gli  altri  siansi 
tra  di  lor  mescolati  ? Può  vedersi  quanto  dicemmo  dei 
Pclasghi  sulla  Genesi  (■).  Finalmente  qual  vcrisimilitu- 
dine  che  Esau  andasse  a cercare  una  donna  nella  Grecia, 
come  vorrebbe  Eulichio  ? 

Non  manca  chi  pretende  essersi  detti  i Lacedemoni 
parenti  degli  Ebrei  e figliuoli  d1  Abramo , perché  Cadmo, 
eh'  era  Fenicio  ed  avea  degli  Arabi  in  sua  compagnia  (?), 
procedeva  da  un  paese  quasi  tatto  occupato  dalla  prosapia 
d'  Abramo.  I Greci,  senza  esaminare  attentamente  la  cosa, 
avranno  potuto  fantasticare  che  Cadmo  e i suoi  seguaci  fos- 
sero Ebrei  d'origine:  si  attribuiva  d'altronde  a quegli  eroi 
la  fondazione  della  cittì  di  Sparta,  o Lacedemone.  Cavavasi 
eziandio  l’ etimologia  del  nome  di  Sparia  da  quel  che 
Cadmo  vi  seminò , non  altrimenti  che  a Tebe , cioè , 
denti  di  drago , da'  quali  si  videro  nascere  tanti  uomini. 
Eustazio  (3)  spaccia  opinione  siffatta  nel  sno  contento 
sopra  il  primo  libro  dell'  Odissea.  Apollodoro  racconta 
in  altra  foggia  la  cosa  (4),  dicendo  che  Cadmo,  dopo 
aver  seminati  gli  Spartani , c vedendo  uscir  dalla  terra 
nomini  tutti  armati,  spaventato  da  tal  prodigio,  tirò  delle 
pietre  contro  di  loro  ; ma  quegli  uomini  , raccogliendo 
tutte  le  pietre,  cominciarono  a tirarsele  l'un  contro  l’al- 
tro , c battersi  fino  a restar  tutti  morti , eccetto  Udcens  e 
cinqué  altri.  Si  sari  potuto  prendere  questo  Udceus  per 
il  padre  de’  Giudei , Judtetis , e gli  Spartani  per  i fon- 
datori di  Sparta. 

Diodoro  Siculo  (5)  apre  ancora  un  altro  campo  per  la 
esplicazione  della  pretesa  parentela  de'  Lacedemoni  e degli 

(i)  Contentano  del  Calmct  sopra  la  Genesi,  x.  4>  o Dissertazione  sulla 
divisione  dei  discendenti  di  Aoè,  voi.  I,  Dissert pag.  5 17  — (a)  ita  Strabo , 
I.  x.  Fide , si  label , Dikinson  , Delphi  Dhenicizant.  c.  1*2.  — (3)  InàfTn  . 
aitò  rw»  pt>Ot\jo[jLÌvfov  arra  tov  KdtiftQv  litaprùv  ditti pùv , 0 i itati  rrt» 
iraìativ  imopixit  è xci  iintpovriz  litàprtiv  ap  cavroO  rijv  ni). tv  wvó- 
patav.  Enslat.  in  1 Odyst.  — <{)  sipollodor.  ex  Phcrccydc  l.  Ili,  c.  4 
Bibl.  — (5)  Diodor.  Lclog . ex  ìib.  al. 
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Ebrei.  Una  frotta  di  forestieri , die'  egli , essendosi  get- 
tata nell’  Egitto , cominciò  ad  alterare  le  leggi  e i co- 
stumi con  nuovi  culti  e cerimonie  straniere  : i naturali 
del  paese,  temendo  le  conseguenze  di  tal  cangiamento  , 
scacciarono  que’  popoli  d'  altronde  venuti  ; ma  parte  di 
questi,  voglio  dire  i più  distinti  e più  generosi , avendo 
alla  lor  testa  Danao  e Cadmo , si  ritirarono  nella  Gre- 
cia ; e l’ altra  parte,  sotto  la  scorta  di  Mosè,  si  fermò  nella 
Giudea,  in  que1  tempi  onninamente  deserta.  Ecco  ciò  clic 
scrivono  Diodoro,  secondo  la  voce  che  correva  dell’o- 
rigine degli  Ebrei.  Vedesi  da  ciò  che  i Greci  conside- 
ravano i popoli  venuti  in  Grecia  sotto  la  condotta  di 
Cadmo  e di  Danao , come  usciti  da  uno  stesso  paese , 
e da  una  medesima  origine  degli  Ebrei.  Si  conviene  es- 
ser favolosissimo  questo  racconto  ; ma  qui  cerchiamo  con- 
gbictturc  vcrisimili  che  abbiano  potuto  dar  luogo  ad  una 
opinione  popolare,  pubblicata  da  principio  dagli  Spartani, 
e indi  dagli  Ebrei  adottata. 

La  fondazione  di  Sparta  viene  dagli  uni  attribuita  ad 
nn  certo  Ebreo  nomato  Sportone , che  fu  compagno  di 
Bacco  nelle  sue  guerre  e ne'  suoi  viaggi  ; e dagli  altri 
a Sparto , figlio  di  Foroneo , ovvero  d’ Inaco  , secondo 
alcuni , o al  dir  d'  altri , d’Amicla.  Avvi  chi  pretende 
che  il  nome  di  Sparta  le  venga  da  una  figlia  del  re  Eu- 
rota,  sposata  dal  re  Lacedemone.  L'  esame  però  di  que- 
sto non  concerne  al  nostro  argomento;  solamente  si  vuole 
che  Sportone , compagno  di  Bacco,  fosse  Ebreo  (0,  e 
nel  medesimo  tempo  fondatore  di  Sparta.  Se  ciò  fosse 
ben  provato,  non  sarebbe  stravagante  che  il  re  Lacede- 
mone credesse  che  gli  Ebrei  e gli  Spartani  derivassero 
dal  medesimo  ceppo.  Ma  può  affermarsi  che  il  prefato 
Spartone  non  ebbe  mai  attinenza  veruna  con  gli  Ebrei, 
ed  è incertissimo  che  avesse  parte  alla  fondazione  di 
Sparta  : non  conoscendolo  tampoco  gli  stessi  Spartani , 
allo  scrivere  di  Pausania  (a). 

Ouorato  d’ Autun  (3)  credette  che  Cecrope  fosse  il  fon- 
datore di  Sparta.  Uczio,  vescovo  abricensc,  pretese  che 
Cecrope  venisse  spesse  volte  confuso  nella  storia  con 
Mosè,  c che  al  primo  fosse  stato  attribuito  ciò  che  con- 
fi) V ùle  t butti,  lolaum.  apud  Slepk.  Mitmt.  veri.  'louSaia.  — (a)  Pati- 
ta*. Carinikiae.  — (3)  Uonor.  Autjtulad.  de  imagi**  mundi , lib.  in. 
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cerneva  solamente  il  secondo.  Ma  tutto  ciò  è ancora  in- 
volto nell’  incertezza. 

Uezio  (<)  conghietlurò  che  i re  Lacedemoni , preten- 
dendo esser  discesi  dagli  Eraclidi , potessero  anche  cre- 
dere per  la  stessa  ragione  di  venire  originalmente  dagli 
Ebrei.  Ercole  fenicio  era  celeberrimo  , e veniva  freqncn- 
temente  confuso  con  l'Èrcole  Tebano.  I Fcnicii  non  di- 
stingnevansi  guari  dagli  Ebrei , abitando  questi  due  po- 
poli la  medesima  provincia.  Perchè  in  una  cosa  arbitra- 
ria, e che  recava  onore  ai  principi  Spartani,  non  si  sarà 
potuto  abbracciare  un'opinione  nel  vero  pocchissimo  certa, 
ma  che  non  avea  niente  d'impossibile  e di  contradditto- 
rio ? Vi  son  certe  cose  nelle  quali  ama  taluno  di  dolce- 
mente ingannarsi  a favor  suo. 

Propone  altrove  lo  stesso  prelato  una  conghicttnra  CO 
che  sembraci  molto  meglio  fondata.  Crederono  gli  auli- 
.chi  clic  gli  Ebrei  derivassero  originalmente  dall'isola  di 
Creta;  e tal  sentimento  era  comune  al  tempo  di  Tacito  (5): 
JuAieos  Creta  insula  profugo s,  novissima  Libyw  itisedissc 
memorimi  : avgumentum  e nomine  petitur  ; inclytum  in 
Creta  Idam  tnonlem  ,•  accolas  Idteos , anelo  in  barbarum 
cognomenlo,  Judivos  vocitari.  La  parola  Ida  , poco  di- 
stante dal  nome  Jutla;  i popoli  Iilei  poco  differenti,  quanto 
al  nome,  da  Judtei  ; il  fiume  Giardeno  somigliantissimo 
pel  suo  nome  ai  Giordano  della  Palestina:  poteva  ben 
tutto  questo  sostenere  la  tradizione  ; oltre  che  i Cretesi 
e gli  Ebrei  erano  governati  da  leggi  particolari,  e consi- 
derate come  le  prime  leggi  del  mondo;  JUinos  in  Creta, 
Mose  nella  Giudea  : ili  materia  di  voci  popolari  bastano 
bene  spesso  leggieri  convenienze  per  confermare  la  mente 
del  volgo. 

Il  predetto  prelato  avrebbe  potuto  aggingncrc  clic  ì 
Settanta  interpreti  giudicarono  i Filistei  originarli  di  Creta. 
In  Sofonia  (4) , appo  cui  i Filistei  sono  nominati,  giusta  la 
Volgata,  nazione  ili  uomini  perdali,  e giusta  l’ebreo,  na- 
zione di  Cerelhim,  si  appellano  dai  Scttauta,  popoli  ventili 
da  Creta.  La  maggior  parte  delle  città,  montagne  e fiumi 
di  quell'  isola  portavano  nomi  d’ origine  ebraica  o fe- 
ti) liuti.  Ih’moiutr.  Evantj.  proposti.  4 dt  lib.  Josuc , art.  XIV.  — 
(l)  Dcmoiut.  Evmuf.  propos.  4 > eap.  4 , ari.  io.  — (3)  Uislor.  lib.  V 
tallio.  Eidc , si  label  , Canon,  narrai.  30  et  47.  — (4)  Sopkon.  n.  5. 
Gtns  perdilornm.  Uclir.  01JTO  TO.  LXX.  nicouoi  Kotirùv.  Emì  liaua» 

1*110  curro  tq. 
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nicia  ; c altrove  si  c procarato  di  mostrare  (<)  che  l' t- 
sola  di  Caphlor , donde  Amos  (a)  fa  derivare  i Filistei , 
sia  la  medesima  che  quella  di  Creta.  Gli  stranieri  non 
distinguevano  guari  i popoli  della  Palestina  dagli  Ebrei ; 
essendosi  sovente  attribuito  ai  Fcnicii  e ai  Filistei  ciò 
clic  era  proprio  agli  Ebrei  ; e al  tempo  dei  Maccabei , 
i Filistei  facevano  sì  poca  figura  in  quel  paese,  che  non 
è in  conto  alcuno  stravagante  ebe  i Lacedemoni , che 
erano  stati  in  Egitto  (3),  dove  aveano  servito  nell’  esercito 
di  Filometorc , abbiam  i potuto  sapere  1'  origine  de'  Fi- 
listei , ed  abbiali  confusi  questi  popoli  cogli  Ebrei  , il 
cui  nome  era  divenuto  celebre  dopo  le  vittorie  di  Giuda 
Maccabeo.  Fu  nelle  età  trascorse  quistione  tra  i Cretesi 
c gli  Spartani , quale  de’  due  popoli  avesse  imitate  le 
leggi  dell’  altro , per  esserne  ben  grande  tra  loro  la  so- 
miglianza (4).  I Lacedemoni  voleano  appropriarsi  la  gloria 
d’  aver  i primi  formate  le  loro  leggi , e comunicatele  ai 
Cretesi  (3)  ; ma  la  lor  pretensione  era  malissiuiamentc  fon- 
data , e si  conviene  eh1  eglino  le  aveano  prese  dai  Cre- 
tesi. Licurgo,  loro  legislatore,  avendo  soggiornato  lunga- 
mente in  quel  paese,  ne  trasse  le  leggi  e la  maniera  di 
governare  (fi).  Vero  è che  alcune  città  di  Creta  eran  co- 
lonie dei  Lacedemoni;  ma  non  ne  sicgue  ebe  tutta  quel- 
F isola  avesse  ricevuto  leggi  c abitatori  da  Sparta,  ben 
sapendosi  esser  Licurgo  molto  più  giovane  del  legislatore 
dei  Cretesi. 

A noi  basta  ebe  i Lacedemoni  abbiano  avuta  tal  pre- 
tensione, essendo  ciò  abbastanza  per  aver  fondamento  di 
dire , secondo  il  lor  presupposto,  ebe  i Filistei , i quali 
erano  Cretesi  d’  origine , e eh’  essi  confondevano  fuor  di 
ragione  cogli  Ebrei,  avessero  un  padre  comune  con  esso 
loro , e ebe  tutti  da  Abramo  fosser  discesi.  Le  leggi,  le 
costumanze  c gli  usi  dei  due  popoli  non  poco  rassomi- 
gliavansi  ; non  è dunque  strano  che  Areo,  re  di  Sparta, 

(i)  Vedi  la  Dissertazione  sopra  V origine  de'  Filistei,  voi.  Il,  Dissert. 
p*g.  653.  — (a)  .imo < I*.  7.  Paltestinos  de  Cappadoeia  ( Udir.  de 
Caphlor).  — (3)  1 Mach.  v.  8.  In  ASmptum  exstrusns  est...  et  pe r- 
egre  perii l , Laeedsrmonas  profeelus  ( Or.  ad  Laeedrnnonios  rceeptos  ). 
Grazio  riotende  dei  Laccaemoni  ebe  servivano  nell'  armata  di  Filome- 
tore.  Egli  è certo  ebe  in  quei  tempi  i Lacedemoni  erano  della  lega  de- 
gli Achei,  coi  quali  il  re  d'Egitto  era  alleato.  — (4)  Fide  Strati,  li. 
— (5)  Fide  Ephorum  apud  StrsUi.  I.  X.  — (6)  Piòta  lift,  i de  Legib. 
airislot.  lib.  II  polilU. 
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avesse  abbracciato  tal  sentimento,  c ebe , avendo  odilo 
dire  in  Creta,  ov’era  stato  (0,  ebe  gli  Ebrei  e gli  Spar- 
tani derivavano  dai  Cretesi , nc  scrivesse  agli  Ebrei , o 
per  esserne  meglio  informato  colla  loro  risposta,  o sem- 
plicemente a fine  di  mantenere  tra  le  dne  nazioni  siffatta 
opinione.  Non  si  vorrebbe  già  assicurare  ebe  quel  me- 
desimo principe  credesse  fermamente  ciò  che  ne  diceva 
la  fama;  ma  siccome  in  quella  sorta  di  cose  seguesi  sem- 
pre quel  che  più  piace  e che  è più  favorevole,  s'avanza  a 
dirlo  senza  recarne  altra  prova  se  non  un  certo  scritto,  senza 
però  allegarne  1’  autore,  nc  il  titolo  (2).  E gli  Ebrei,  nelle 
lettere  che  scrissero  ai  Lacedemoni  da  indi  a molti  anni 
sotto  il  governo  di  Gionata  (3),  dicono  semplicemente  ebe 
il  gran  pontcGce  Onia  accolse  con  sommo  onore  l' inviato 
degli  Spartani , co'  diplomi  che  mostravano  la  parentela 
c 1’  unione  de'  due  popoli  ; gli  Ebrei  aggiungono  che  , 
quanto  ad  essi,  benché  non  abbiano  bisogno  alcuno  di 
aiuto  straniero,  tenendo  nelle  mani  i Libri  sacri  per  loro 
cousolazionc , non  lasciano  pertanto  d' inviare  verso  di 
loro  ambasciatori  per  rinnovare  con  essi  I’  antica  amistà. 

Attcsta  Erodoto  (4)  clic  gli  abitatori  dell'  isola  Citerà 
erano  originari!  dello  stesso  paese  ove  è situata  Asca- 
lona,  che,  come  è noto,  era  una  città  dei  Filistei.  Ci- 
terà apparteneva  agli  Spartani , governandola  per  mezzo 
dei  loro  magistrati , e conscrvavanla  coinè  loro  retag- 
gio (3).  I Citcri  e i Lacedemoni  formavano  nn  medesimo 
popolo:  può  essere  adunque  che  i Lacedemoni  si  credes- 
sero originarii  della  Palestina , come  lo  erano  i Citeri 
loro  compatrioti!. 

Giuseppe  (d)  ha  preso  questo  passo  della  lettera  di 
Gionata  in  nn  diversissimo  senso,  facendogli  dire  che,  in 
quanto  agli  Ebrei,  nou  tengono  alcun  bisogno  della  testi- 
monianza de'  forestieri  per  essere  persuasi  clic  gli  Ebrei 
c gli  Spartani  sono  fratelli,  possedendo  i Libri  sacri,  clic 
ad  essi  nc  somministrano  le  prove.  Questa  spiegazione 
di  Giuseppe  viene  seguita  da  Serario  e da  Grozio;  e 

(i)  Fide  l 'lutar eh.  in  Ps/rrho.  — (a)  i Mach.  ZÌI.  11.  luventum  ni 
ih  scriptum  He  Spar  lui  tu  et  Judtcis  , quoiùam  lussi  fruirei , eie.  Joseph, 
distia q.  I.  zìi,  e.  5.  'EvtujtÓvth  ypzfò  rivi  iupousv.  — (3)  1 Mach. 
zìi.  8 et  leq q.  — (4)  Hrrodot.  I.  i,  e!  io5.  — (5)  TkucyJ.  I.  IV.  — 
((>)  dniiqq.  xiii.  g.  Où  Ssóptvot  Tòt  T0tovT>!{  àjtoSi^iws,  S là  tè  « 
fu»  ispiri  si  pài  TUTtUTlÙjai  ypxppixasti. 
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non  sarebbe  strano  che  gli  Ebrei  credessero  di  trovare 
nei  Libri  santi,  che  Àbramo  era  padre  loro  e degli  Spar- 
tani : bastava  a quest'  effetto  supporre,  come  hanno  fatto 
molti  dotti  comentatori,  che  i Lacedemoni  fossero  derivati 
dagli  Idumei  o dagli  Arabi  ; seguendone  da  tal  principio, 
secondo  le  sante  Scrittore,  che  gli  uni  e gli  altri  erano 
della  stirpe  d’Àbramo. 

Ma  in  qualunque  maniera  che  Gionata  e gli  altri  Ebrei 
del  lor  tempo  intendessero  la  cognazione  de’  due  popoli, 
certa  cosa  è ebe  le  divine  Scritture  che  ora  teniamo 
nelle  nostre  mani , come  esse  erano  allora  tra  le  loro  , 
non  ci  fanno  saper  niente  d’espresso  e di  positivo  intorno 
a qnesto  punto.  Rispetto  ai  Lacedemoni , non  possiamo 
dirne  lo  stesso,  perchè  a noi  manca  un  numero  ben 
grande  di  scritti  che  allora  essi  possedevano;  e dovevan 
sapere  l’ origine  loro  meglio  di  qualsisia  altra  persona 
del  mondo.  In  tal  sorta  di  materie  è ben  giusto  rimet- 
tersi , circa  alle  cose  loro , a ciascnn  popolo  , a qualun- 
que città  e a qualsivoglia  famiglia  ; ed  è ciò  di  ragion 
comune , essendo  necessario  d’  aver  prove  costanti  e in- 
controvertibili per  attaccare  il  possesso,  e contrastare  le  al- 
t rui  pretensioni  in  ordine  a quel  che  concerne  la  propria 
origine , la  parentela  e gli  antenati  ; essendo  ognuno  il 
depositario  e il  testimonio  nato  della  sua  storia  c della 
sua  antichità. 

Vedevasi  inoltre  tra  i Lacedemoni  e gli  Ebrei  tanta 
somiglianza,  che  non  era  malagevole  di  far  credere  che 
fosscr  fratelli,  e di  persuaderne  quelli  coi  nulla  premeva 
di  esaminare  a fondo  questo  afTare.  Erano  le  terre  tanto 
dell’  uno  quanto  dell’  altro  popolo  talmente  divise,  che  cia- 
scuno avcanc  la  sua  porzione  presso  a poco  uguale  , e 
ninno  poteva  acquistare  maggior  terreno  di  quello  che  gli 
era  toccato,  o almeno  non  poteva  ritenerlo  per  lungo 
tempo  senza  renderlo.  La  schiavitù  era  io  certo  modo 
bandita  appo  gli  Ebrei,  mentre  niuno  poteva  essere  schiavo 
per  sempre;  i Lacedemoni  e gli  Ebrei  eran  gelosissimi 
della  loro  libertà  ; c in  maritandosi  le  fanciulle  non  ishor- 
savasi  dote  appresso  gli  Spartani,  come  pure  nella  Gin- 
dea.  L' ebrea  nazione  non  applicavasi  al  traffico,  non  meno 
che  i popoli  di  Lacedemone.  La  vita  frugale,  il  rispetto 
verso  de’  vecchi , 1’  uso  frequente  de’  bagni  e delle  nn- 
S.  Bibbia.  Val.  V.  Diisert.  42 
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zioni , la  fermezza  e il  coraggio  degli  ani  c degli  altri , 
il  loro  inviolabile  affetto  alle  proprie  leggi  ed  usanze; 
tutto  questo  insieme  formava  un  forte  anticipato  giudizio 
per  far  credere  che  popoli  sì  conformi  nelle  lor  leggi , 
negli  usi  e costumi,  non  dovessero  avere  se  non  una 
medesima  origine.  Sono  gli  Ebrei  nominati!1)  i Filosofi 
della  Siria  ; i Lacedemoni  passavano  per  i più  saggi  e 
più  religiosi  osservatori  delle  leggi  ebe  fossero  nella  Gre- 
cia. Per  poco  che  i prefati  popoli  desiderassero  di  ripu- 
tarsi parenti , e di  persuaderlo  agli  altri,  non  v’  era  cosa 
più  agevole  che  di  venirne  a capo,  con  tanti  contras- 
segni  esteriori  di  somiglianza  ; nè  fu  mai  verisimilmente 
intendimento  loro  che  molto  si  ventilasse  questo  fatto, 
• che  si  prendesse  in  tutto  rigore , non  soffrendo  un 
esame  profondo  e letterale. 

(l)  Clearehui,  Pittisi.  Aristot.  diseifi.  trpud  Joitph.  cantra  Affiata. 
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DISSERTAZIONE1-* 

SOPRA 

L’ARCA  DELL’ALLEANZA 


IN  CUI  SI  ESAMINA  SE  LA  MEDESIMA  VENISSE  DIMESSA  NEL  TEMPIO 
DOPO  LA  SCUtAVITti'  DI  1ASILOKIA  , I II  DEBBA  UN  GIORNO  RICOMPARIRE 


Radiò  il  Signore  ebbe  fatta  alleanza  con  Israele  , 
ed  ebbegli  dato  le  sue  leggi  scritte  sopra  la  pietra , la 
religione  degli  Ebrei  non  ebbe  cosa  piò  santa  nè  più 
inviolabile  dclP  arca , in  coi  si  conservavano  le  tavole 
sacrosante  che  contenevano  i divini  comandamenti.  Essa 
era  la  prova  più  sensibile  della  presenza  di  Dio  in  mezzo 
al  suo  popolo , il  pegno  più  accertato  di  sua  protezione, 
e lo  strumento  più  consueto  di  sue  maraviglie  : riguar- 
davasi  1’  arca  dell’  alleanza  come  simbolo  della  medesima 
Divinità , e qual  seggio  della  sua  maestà.  Stava  collocata 
nel  fondo  del  santuario , nel  luogo  più  sacro  e più  inac- 
cessibile del  tempio  ; non  miravasi  mai  scoperta^  il  solo 
sommo  pontefice  entrava  una  sol  volta  1'  anno  dove  stava 
riposta^  alla  di  lei  presenza  rinnovavasi  I’  alleanza  col 
Signore  \ ad  essa  ricorrevasi  per  ricever  gli  oracoli  della 
Divinità , e con  lei  i popoli  si  credevano  invincibili.  Fi- 
nalmente la  venerazione  ed  il  rispetto  degl’  Israeliti  verso 
F arca  del  Signore  , fuorché  rendere  alla  medesima  I'  a- 
dorazione  e il  culto  supremo , non  potevano  esser  mag- 
giori. Sdegnato  Iddio  per  le  iniquità  de'  suoi  sacerdoti , 
permise , sotto  il  governo  di  Eli , eh’  ella  cadesse  nelle 
mani  de'  Filistei  ; ma  per  verità  non  comparve  mai  più 
terribile  che  in  quel  tempo } spaventali  e sbigottiti  i Fi- 
listei dai  prodigi  che  avevan  vedati,  e provando  sopra 
di  loro  la  pesante  mano  di  Dio  , la  rimandarono  agl'  I- 
sraeliti  ; c dimorò  gran  tempo  in  Cariatliiarim  , di  dovè 
(*)  Questa  dissertazione  nella  sua  sostati  sa  appartiene  al  f.  Calme). 
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venne  trasferita  da  Davide  nel  suo  palagio  tdi  Sion,  e 
quindi  fu  trasportata  nel  tempio  fabbricato  da  Salomone. 

Questo  prìncipe , che  di  gran  lunga  avea  superato  la 
magnificenza  e la  grandezza  degli  strumenti  del  taberna- 
colo di  Mose,  con  quelli  che  fece  fare  pel  tempio  del 
Signore,  non  ardi  però  di  toccar  1’  arca,  lasciandola  nel 
primiero  suo  stato , come  una  cosa  sacra  , intorno  a cni 
non  era  lecito  d1  innovare  un  minimo  cbè.  Ella  fu  con- 
servata nel  tempio  con  rispetto  e convcnevo!  decenza , 
sino  al  regno  degli  ultimi  monarchi  di  Giuda (0,  che, 
essendosi  abbandonati  alla  più  orribile  empietà , ebbero 
lo  sfacciato  ardimento  di  collocar  gl'  idoli  nel  sacro  luogo. 
Allora  i sacerdoti,  non  potendone  tollerare  la  profana- 
zione , tolta  1'  arca  del  Signore  , la  portarono  ora  in  una 
parte , ora  nell'  altra , per  sottrarla  all’  avidità  di  prìncipi 
cotanto  avari  e sacrileghi.  Giosia  ordinò  ai  sacerdoti  di 
rimetterla  nel  santuario  , vietando  loro  di  mai  più  estrarla, 
a fine  di  portarla  in  giro , come  antecedentemente  ave- 
vano praticato  (2). 

In  fine , qualche  tempo  prima  del  servaggio  di  Babi- 
lonia, il  profeta  Geremia  (3)  ebbe  ordine  dal  Signore  di 
trasportare  il  tabernacolo  c 1'  arca  dell'  alleanza , e di 
nasconderla  entro  una  grotta  della  montagna,  su  cui  era 
salito  Mosè  poco  avanti  di  morire,  e da  dove  ei  vide  1'  c- 
redità  del  Signore  (4).  Giunto  Geremia  al  monte  , depo- 
sitò I'  arca  , il  tabernacolo  c I'  aitar  de'  profumi  in  quel 
luogo  eh’  cragli  stato  rivelalo,  e diligentemente  chiusene 
I'  adito.  Alcnni  di  quei  che  accompagnavanlo , avendo 
voluto  adocchiare  I'  ingresso  per  ricordarsene , non  po- 
terono mai  ritrovarlo  : il  profeta  li  redarguì  della  loro 
curiosità  , e dichiarò  a'  medesimi  che  il  luogo  sarebbe 
rimasto  incognito  fino  a tanto  che  il  Signore  non  avesse 
radunato  il  disperso  suo  popolo  , e che  con  esso  lui  si 
fosse  riconciliato.  Jgnotus  erit  locus  donec  congregei  Deus 
congregationem  populi,  et  propitius  fìat  : et  tunc  Dominus 
ostendel  htec.  et  apparebit  majestas  Domini,  et  nubes 
erit,  ec. 

I Talmudisti  (5),  che  non  ammettono  la  storia  or  mcn- 

(i)  Fino  al  regno  di  Achax  o di  Manaaje.  — (a)  a Pur.  XXXV.  3. 
Ponile  arem*  in  sanetuario  templi  ; nequatfuam  et mi»  emm  ultra  porta- 
biti- — (3)  a Mach.  il.  4 el  «tft-  — (4)  Deut.  XXXIT.  i.  — (5)  Vii* 
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zionata , raccontano  ctie  Salomone , avendo  saputo  da 
certi  profeti  che  un  dì  gli  Assirii  avrebbero  abbruciato 
il  tempio  da  lui  fabbricato , fé’  costruir  sottoterra  un  se- 
gretissimo ripostiglio  , per  mettervi  in  caso  di  necessità 
le  cose  più  preziose  e più  sacre  del  tempio.  Ivi  fu  che 
il  re  Giosia  nascose  l'arca  dell’alleanza,  la  verga  d’A- 
ronne , il  vaso  della  manna , il  pettorale  del  sommo  pon- 
tefice e l'olio  santo,  che  non  si  trovarono  più  nel  secondo 
tempio.  Affermano  altri , che  Nabuchodonosor  portò  I'  arra 
a Babilonia,  ed  era  compresa  tra  gli  altri  vasi  preziosi 
che  dal  tempio  rapì.  Avvi  chi  crede  che  Manasse,  avendo 
posti  gl'  idoli  nel  tempio,  ne  togliesse  via  1'  arca,  la  quale 
da  quinci  innanzi  non  fuvvi  più  collocata.  La  Ghemarra 
di  Gerusalemme (■)  dice  che  le  cinque  cose  che  man- 
cavano al  secondo  tempio  erauo  l’arca,  il  fuoco  cele- 
ste , 1’  urim  e thnmmin , il  divino  Spirito  e I’  olio  santo. 
E nella  Ghemarra  di  Babilonia  (a)  si  vuole  che  1'  arca  , 
l’urim,  il  fuoco  celeste,  la  maestà  divina,  e Io  Spirito 
sauto , fossero  le  cose  che  più  non  erano  nel  secondo 
tempio',  lusingandosi  costoro  eh’  ella  comparirà  nuovamente 
eoi  Messia , che  vanno  aspettando.  Vedete  il  contento  di 
Abarbancllo  sopra  il  nono  capitolo  di  Daniele.  Tra  sì 
fatta  varietà  d’  opinioni , scorgesi  sempre  che  , secondo 
i rabbini , I’  arca  dell'  alleanza  non  crasi  ritrovata  dopo 
il  babilonese  servaggio. 

L’  autore  del  quarto  libro  d’  Esdra P)  fa  dire  al  po- 
polo schiavo,  che  l'arca  del  Testamento  venne  tolta  dai 
Caldei  nel  sacco  del  tempio  : nel  che  non  s'  accorda  nè 
co’  rabbini , nè  col  secondo  dei  Maccabei.  Ma  la  sua  te- 
stimonianza non  c di  niun  peso , c non  è nostro  inten- 
dimento di  starne  ad  un  tale  autore  per  decidere  la  que- 
stione che  ora  trattiamo.  Abbracciamo  bensì  I’  autorità 
dello  scrittore  del  secondo  de’  Maccabei , che  ci  dà  con- 
tezza che  I’  arca  fu  nascosta  da  Geremia  ; e ammettiamo 
la  predizione  di  qncsto  profeta , il  quale  dice  clic  non 
sarà  ritrovata  se  non  al  tempo  della  liberazione  dalla  ser- 


Galatin.  I.  IV  de  arcani s , e.  g.  Genebrard.  Ckron.  I.  II,  eie.  H ab.  Juda 
et  Abarban.  in  Daniel.  Maimon.  aliai. 

(l)  Gemar.  J troiai  (il.  Maeeot.  Può  vedersi  la  dissertazione  di  Fri- 
senaut , de  no»  sperando  arcar  ftederit  restii,  e.  3.  — (a)  Ghemar.  Ba- 
bylon.  li t.  Jtma  e.  i,  el  Kimchi  in  piai.  85.  — (5)  4 Btdr.  *.  ai. 
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'viti*  d’ Israele , c della  riconciliazione  di  Dio  col  sno 
popolo.  Trattasi  ora  di  sapere  se  tal  profezia  sia  stata 
adempiuta  , e se  veramente  comparisse  in  pubblico  1'  arca 
nel  secondo  tempio. 

Tre  sono  intorno  a questo  punto  i sentimenti.  Cre- 
dono alcuni  ebe  1’  arca  dell’  alleanza  occultata  da  Gere- 
mia fosse  ritrovata  sotto  Nchemia , e conservata  tra  gli 
Ebrei  fino  alla  rovina  totale  del  tempio  fatta  dalle  armi 
romane.  Vogliono  altri  che  l’arca  antica  non  sia  mai  stata 
scoperta,  e che  tuttavia  sia  incognita;  ma  che  fecesene 
bensì  un’  altra  per  essere  collocata  nel  tempio.  Alcuni 
altri  sostengono  che  nel  secondo  tempio  non  vi  fu  ponto 
arca , nè  antica  nè  nnova.  In  somma  avvi  chi  aggingne, 
che  la  profezia  fatta  da  Geremia  del  ritrovamento  futuro 
dell’  arca  si  è adempiuta  in  una  maniera  mistica  e su- 
blime, nella  predicazion  del  Vangelo,  e nella  manifesta- 
zione del  Verbo  incarnato.  Fa  di  mestieri  esaminare  ad 
uno  ad  uno  questi  sentimenti. 

Quei  che  credono  essere  stata  discoperta  l’ arca  del 
Testamento  al  ritorno  dal  servaggio  (0 , pretendono  che 
1’  autore  del  secondo  de’  Maccabei  insinui  tal  sentimento, 
allorquando,  dopo  aver  parlato  del  ritrovamento  del  fuoco 
sacro , riferisce  subito  1’  istoria  dell'  arca  nascosta  da  Ge- 
remia. Perché  rapportare  tale  avvenimento  in  questo  luogo, 
se  non  fosse  per  dimostrare  che  lo  scoprimento  dell’  arca 
e quello  del  fuoco  sacro  accaddero  nel  medesimo  tempo  ? 
In  quale  altra  circostanza  si  può  riferire  1'  adempimento 
della  promessa  di  Geremia  ? Questo  luogo  rimarrà  na- 
scosto, dice  il  profeta , finché  Iddio  abbia  radunato  il  suo 
popolo  e gli  abbia  accontata  misericordia.  Non  è egli 
questo  un  evidentemente  divisare  il  ritorno  dalla  babilo- 
nica schiavitù  ? JL’  arca  dell’  alleanza  essendo  stata  sempre 
considerata  come  la  cosa  più  sacra  del  tempio  , e della 
religion  degli  Ebrei , e in  certo  modo  al  lor  culto  es- 
senziale, è forse  credibile  che  quel  popolo,  tenace  co- 
tanto della  lettera  e delle  sue  cerimonie , trascurasse 
poi  di  ricercar  I’  arca  occultata  da  Geremia , ovvero  che 

(i)  Salta ».  ad  on.  m.  36og , n.  85.  Taraiel.  ad  a».  36lO.  Mmoeh. 
kit.  Coivi,  I.  n dt  Udì , e.  li.  Ribera  m Aggiri  , i , n.  14.  Quali 
«lo*  ultimi  parlano  con  dùbbio , e non  tono  opposti  alt'  opinione  con- 
traria. 
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Iddio  non  la  rivelasse  loro  nel  tempo  medesimo  clic  ope- 
rava miracoli  così  sensibili  per  il  rinnovamento  del  sacro 
fuoco?  Quando  il  profeta  Geremia(')  parla  del  tempo 
del  Messia  e della  vocazione  de1  Gentili  alla  fede,  dice, 
che  allora  non  si  parlerà  dell1  area  del  Signore,  nè  più 
ad  essa  si  penserà.  E perchè  descriverci  questo  tempo 
con  un  segno  tanto  equivoco , mentre  seicento  anni  avanti 
la  venata  del  Messia  era  già  incognita  e come  dimenti- 
cata infra  gli  Ebrei  ? 

Gli  schiavi!2 3)  nel  loro  ritorno  da  Babilonia  si  conso- 
lavano colla  speranza  del  ristabilimento  dei  tempio , va- 
lendosi delle  medesime  parole  ebe  s 1 adoperarono  quando 
Salomone  introdusse  I1  arca  entro  del  sno  tempio  : Le- 
vali, o Signore,  e vieni  alla  tua  requie,  tu  e P arca  di 
tua  possantafi).  L’  autore  del  secondo  libro  dei  Parali- 
pomeni (4),  che,  secondo  alcuni,  viveva  dopo  la  servitù 
di  Babilonia,  attesta  che  I'  arca  dell1  alleanza  ritrovavasi 
anche  ne1  suoi  giorni  nel  tempio  : Fuit  Arca  ibi  usque  in 
presenterà  dieta.  Finalmente  sotto  Antioco  Epifanc  1’  ai- 
tar dei  profumi , il  candeliere  d’  oro , la  tavola  de1  pani 
della  proposizione  erano  nel  tempio,  come  testificalo  il 
primo  libro  dei  Maccabei  (5).  L1  arca  dell1  alleanza  eravi 
per  avventura  men  necessaria  ? E gli  Ebrei  poterono 
avere  tanta  sbadataggine  verso  qncl  sacro  deposito , men- 
tre eh1  ebbero  sì  gran  cura  e pensiero  di  conservare  cose 
di  minore  importanza  ? Se  adunque  Epifane  non  rapì 
I1  arca  , ciò  verisiinilmcnte  avvenne  per  averla  i sacerdoti 
già  nascosta , a fine  che  quel  principe  non  la  profanasse; 
e quando  Giuda  si  congregò  col  popolo  in  Maspba,  e 
distese  i libri  della  legge  alla  presenza  del  Signore  (6) , dice 
il  testo  siriaco  che  li  distese  innanzi  al  santuario.  Ecco 
le  principali  ragioni  che  si  allegano  per  dimostrare  che 
I1  area  dell1  alleanza  miravasi  nel  secondo  tempio. 

Il  passo  riferito  del  secondo  libro  dei  Paralipomeni  sa- 
rebbe decisivo  , se  avessimo  certezza  che  fosse  d1  Esdra  ; 
ma  vi  è assai  maggiore  apparenza  essere  d1  un  autore  che 
viveva  avanti  la  cattività , e prima  della  distruzione  del 
tempio.  Esdra  non  è talmente  autore  dei  Paralipomeni  , 

(l)  Jertm.  ni.  i6,  — (a)  Piai,  cxxxi.  8.  Questo  «almo  è uno  dpi  f;ra- 

do»li  , ebe  si  crede  essere  siali  composti  et  ritorno  dalla  cattività.  — 

(3)  1 Par.  vi.  4t.  — (4)  li.  v.  9 — (5)  i Sfatk.  i,  q3.  — (6)  li.  IH.  48. 


Digitized  by  Googie 


DISSERTAZIONE 


«04 


Opinione  Ai 
qac'  che  asse- 
riscono non 
esaerri  stata 
r arca  nel  se- 
condo tempio. 


die  quanto  in  eeai  ai  legge , sia  ano  ; segue  ben  egli  e 
trascrive , per  quanto  può , gli  autori  antichi  e contem- 
poranei. 

Possiam  rapportare  all1  opinione  dianzi  esposta , quella 
die  vuole  che  gli  Ebrei  facessero  un1  arca  novella  ani 
modello  dell’  antica , per  collocarla  nel  tempio.  Gene- 
brardo(')  giudicò  di  poter  conciliare  per  questa  via  1’  o- 
pinion  degli  Ebrei  che  sostengono  essere  mancata  l1  arca 
nel  secondo  tempio,  con  qnclla  di  parecchi  cattolici,  che 
sostengono  esservi  stata  I1  arca  nel  secondo  tempio  come 
nel  primo. 

Il  sentimento  più  comune  e generale  di  oggidì , e che 
fu  il  più  ordinario  tra  gli  antichi , è che  I1  arca  non 
venne  mai  ritrovata , e non  comparve  nel  secondo  tem- 
pio. Il  passo  citato  di  Geremia,  capo  ili ^ f.  16,  c in 
cni  afferma  il  profeta  , che  non  si  parlerà  più  dell’  arca 
delT  alleanza,  e che  non  se  ne  avrà  piti  memoria,  spiegasi 
naturalissiniamentc  dagli  Ebrei , da  Tcodoreto , da  s.  To- 
maso , dal  cardinale  Ugone  e da  Sanzio , del  tempo  sus- 
seguente alla  schiavitù  di  Babilonia  : non  essendosi  più 
allora  parlato  dell1  arca  dell1  alleanza.  Questa  è I1  opinione 
segnila  dal  falso  Epifanio  (2),  da  Dorotco(3),  dal  hgtiuol 
di  Gorione(4) , da  alcuni  Padri,  e da  parecchi  moderni  teo- 
logi (5)  ; ed  ecco  le  prove  su  cui  la  fondano.  Il  silenzio 
d1  Esdra,  di  Nchemia , dei  Maccabei , di  GiosefTo  è d1  un 
grandissimo  peso  in  questa  materia.  Essi  non  parlano 
mai  dell1  arca , con  tutto  che  abbiano  avuto  parecchie  oc- 
casioni di  favellarne  : nè  nella  dedicazione  del  tempio 
sotto  IN  eh  ernia  • neppure  nella  sna  purificazione  sotto 
Giuda  Maccabeo  ; nè  nel  ristabilimento  dei  sacrifici!  al 
ritorno  dal  servaggio  ; nè  nella  profanazione  e nel  sac- 
cheggiamcnto  de1  vasi  sacri  sotto  d’Antioco  Epifanc  $ nè 
tampoco  nell1  incendio  del  tempio  sotto  Tito  : in  somma 


(l)  Genrbrard.  Chrtmol.  I.  li  ad  <mn.  SlSo.  Fide  «I  Ih'tjtsipp.  I.  i, 
t.  17  mH  ditti  «rea»,  et  cherubino s prioribus  simile  s , a Pompeio  visos 
in  tempio.  — (a)  Epiphan.  de  Vita  Prophet.  Vii a Jerem.  — (5)  Do- 
>roth.  Sinovs.  vtite  Prophet.  — (4)  Goriouitl.  i I,  c.  17.  — (5)  Serar. 
in  a Mach.  11,  q.  in.  18.  Villalp.  I.  il,  p.  2 , l.  V,  c.  70  a Castro  in 
Jerem.  111,  n.  20.  Porehet.  1 parte  victoritc  contro  Heb.  e.  7.  Calai. 
L vii,  e.  4*  Tosi,  in  Exod.  q.  2 et  1 4 V t*  »*  Deut.  X,  q.  2 et  alibi. 
A*yr.  Richard,  a Sancto  Vici.  Jiupert.  Carthusian. , Mariana , Tir  in.  et 
.aui  non  panci. 
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non  se  ne  fa  parola  nella  ennracrazione  di  ciò  clie  Epi- 
fane , Poinpeo  , Crasso  c Tito  portarono  via  dal  tempio 
di  Gcrosolima  , quantunque  questa  fosse  la  cosa  die  a- 
vrebbc  meritato  la  maggiore  attenzione,  se  ivi  si  fosse  tro- 
vata. Anzi  Giuseppe  dice  espressamente,  ebe  nella  presa  di 
Gerusalemme  fatta  da  Tito,  non  eravi  cosa  veruna  nel  san- 
tuario (*).  Nella  descrizione  del  trionfo  di  Vespasiano  e di 
TRto , 1’  arca  non  si  vide,  benché  vi  si  portasse  la  tavola 
d’  oro , e il  candelliere  a sette  rami , e la  legge  degli 
Ebrei,  eh'  era,  dice  Giuseppe,  f ultima  delle  spoglie  che 
comparvero  in  quella  pomposa  cerimonia  (2).  E vcrisimil- 
mente  vuol  dire  il  ruotolo  o volume  in  cui  erano  scritti 
i Libri  santi. 

Ben  si  sa  clic  alcuni  scrittori  (3)  pretesero  che  Pom- 
peo avesse  veduta  nel  tempio  un1  arca , e de'  cherubini 
simili  a quelli  fatti  già  da  Mosè  -,  e che  si  fosse  portata 
I’  arca  del  testamento  nel  trionfo  di  Vespasiano  (4),  e che 
tuttavia  mirava*!  in  Roma  nell’  arco  trionfale  di  Tito  (5). 
Ma  altri  autori (6),  diligentissimi  e intelligenti,  i quali 
hanno  esaminata  la  cosa  cogli  occhi  proprii , sostengono 
che  non  iscorgesi  niente  di  simile  nel  menzionato  arco 
trionfale  ; e che  ciò  clic  vicn  preso  per  I’  arca  dell’  alle- 
anza, c la  tavola  de' pani  della  proposizione,  essendo 
agevole  il  chiarirsene  colla  lettura  di  Giuseppe,  il  quale 
dice  clic  la  legge  degli  Ebrei  fu  portata  nell'  ultimo  luogo. 
Or  quel  che  prendesi  per  I'  arca , rassomiglia  per  verità 
non  poco  ad  un  cofano  , ma  v'  è ogni  apparenza  essere 
la  tavola  de’  pani  della  proposizione  , ovvero  P aitar  dei 
profumi , per  essere  collocato  nella  marcia  avanti  I’  au- 
reo candelliere.  Non  è da  farsi  conto  di  ciò  che  riferi- 
scono alcuni  autori,  che  si  conservi  anche  tuttora  in 
Roma  P arca  deli'  alleanza  come  una  preziosa  reliquia. 
Abbiamo  per  le  sacre  reliquie  tutto  quel  rispetto  che  la 
religione  richiede,  ma  c lecito  di  non  ricevere  senza  esame 
ciò  che  diccsi  senza  prova. 

( I ) Joseph  He  Bello  , I.  V , e.  1 4 in  gretto,  lib.  VI , e.  6 ùi  latino. 
E/rtTQ  Ji  oìSii  ò).w(  »v  avvù.  — (a)  Joseph  He  Bello,  lib.  vii , e.  ly, 
in  grereo.  X/tiTn  ri  rpàritx,  ri»  ò).xr,i  roìuràXairo;  xa't  Xw/iiot  y^puaoi 
pit  ófio  ioti  ir  erotti  fui . . . ó ri  iiuo(  6 riti  ’Io  ttSaiui  ini  toutoì;  sos- 
piro riti  latfiftoii  reXniTatoj.  — (.">)  Hrgesipp.,  L i,  e.  1 7.  — (4)  Petr. 
Cometlor.  hislor.  JuHie.  e.  5.  — (5)  MarUatt.  He  areu  Tifi,  l.  Ili,  e.  ti. 
f ide  Bartholoeci  Bibl.  Babài.  I.  hi  , p.  iSy.  Tornici,  aiutai,  ad  «lue 
5885.  — (6)  Bibera  in  jiggtei,  i f'illalp.  alii  plutei. 
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A queste  ragion!  può  aggtugnersi  l1  autorità  degli  an- 
tichi , che  insegnano  non  essere  stata  nel  secondo  tem- 
pio 1'  arca  dell’  alleanza.  Racconta  s.  Epifanio (')  che  Ge- 
remia , prevedendo  la  prossima  distruzione  del  tempio  , 
portò , come  già  si  disse , I’  arca  del  testamento  entro 
una  caverna , e ottenne , mercè  di  sne  suppliche , che 
1'  arca  venisse  assorbita  e profondata  nella  grotta  di  si 
fatta  maniera , che  più  non  comparisse. 

u Allora  Geremia  disse  ai  sacerdoti  e a’  vecchi  che 
" erano  presenti  : Il  Signore  è salito  da  Sion  al  cielo  , 
» di  dove  dee  discendere  un  giorno  colla  sua  armata  ce- 
li leste , e il  segno  del  suo  avvenimento  sarà  quando  tutte 
» le  nazioni  adoreranno  il  legno.  Indi  soggiunse  : Ninno 

» potrà  discoprir  l’arca  se  non  Mosè,  il  profeta  dei  Si- 

li gnore  ; e veruno  dei  sacerdoti  e dei  profeti  non  aprirà 
» le  tavole  che  vi  sono  racchiuse , fuor  che  Aronne , 
» I’  eletto  di  Dio.  E nella  prima  risurrezione , quest’  arca 
» si  leverà,  ed  uscirà  dall’  antro,  e verrà  collocata  so- 
li pra  la  montagna  del  Sina , e tutti  i santi  si  congre- 

» gheranno  aitonto  a lei , aspettando  il  ritorno  del  Si- 

li gnore  ; e per  difenderla  dall’  inimico  che  tenterà  di 
» prenderla.  E il  profeta  suggellò  la  pietra , scrivendo 
» sopra  di  quella  con  le  sue  dita  il  nome  di  Dio , che 
» vi  rimase,  scolpito  , come  se  vi  fosse  stato  inciso  col 
» ferro.  In  quello  istante  comparve  una  nuvola  caliginosa 
» sopra  il  nome  di  Dio , e 1’  ha  tenuto  fino  ad  ora  na- 
» scoso  , a segno  che  ninno  ha  mai  potuto  rinvenirne  il 
» luogo,  nè  leggere  quei  nome  divino;  vedendosi  tutta- 
« via  ogni  notte  luminosissima  quella  nube  sopra  la  me- 
li desima  caverna,  come  per  dinotare  che  la  gloria  del 
»>  Signore  non  abbandona  la  sua  legge.  La  grotta  sta 
» situata  tra  le  due  montagne  ove  morirono  Mosè  ed 
a Aronne  ». 

Doroteo , che  ha  scritto  il  compendio  delle  vite  dei 
profeti , copiò  s.  Epifanio,  e fa  dire  a Geremia  le  me- 
desime cose  testé  riferite.  L’ autore  del  comento  sopra  i 

(i)  film  Jerem.  Prapk.  05to{  ò npafrimf  itpò  rni  dhlttiu;  tei 
v«oG  ipnaot  ri»  uSutov  toG  vó/iev,  *ai  ri  «»  aùriij  iràvra , sai  «ironia! 
ctÙTà  xarairofiàvai  iv  iritpif,  *aì  flirt»  rot{  apriti  tei  ioni,  irai  to«j 
npst€vripoi(  nxpittùtt.  KirtSripritt  Kùptof , tic.  Kaì  itypàyitt  ri»i 
ititpn  in  rii  S axtiiXw  ri  òtepx  Kjpiav  , xat  yiyent  o rvirot  w{  yiupà 
tiìnpee  , tic. 
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Maccabei  pubblicato  col  nome  di  a.  Tomaso,  e Riccardo 
da  san  Viltore(i)  tengono  parimente  gli  stessi  sentimenti. 

Confessano  sinceramente . che  tutto  il  prefato  racconto  non 
è di  troppo  grande  autorità , e clic  diversi  autori  ban 
dato  a conoscere  esser  malagevolissimo  di  sostenerlo,  esa- 
minandolo con  rigore.  Ma  non  può  guari  farsi  a meno 
di  non  ravvisarlo  come  una  assai  antica  opinione,  e come 
una  tradizion  degli  Ebrei  convertiti  al  cristianesimo. 

Giuseppe,  figlio  di  Gorione,  autore  ebreo  (2),  die  avea 
letta  la  storia  dei  Maccabei , riferisce  die  Geremia  avendo 
occultata  I'  arca  e i veli  del  tabernacolo  di  Mosè , disse 
ai  sacerdoti  di  sua  comitiva,  e che  volevano  sapere  il 
luogo  del  nascondiglio  : Il  Signore  ha  giurato  che  niun 
uomo  conosceva  quel  luogo,  nè  troverallo  fintatilo  che  il 
profeta  Isaia  ed  io  non  ritorneremo  al  mondo ; allora 
noi  ricollocheremo  T arca  nel  santuario,  e sotto  le  ali 
dei  cherubini.  Finalmente  con  tutto  che  la  tradizion  degli 
Ebrei  non  sia  totalmente  uniforme  su  questo  articolo , 
convien  però  confessare  che  van  d’  accordo  in  dire,  che 
r arca  dell’  alleanza  non  comparve  più  dopo  il  babilonese 
servaggio  : volendo  che  si  ponesse  in  suo  luogo , nel 
santuario , la  pietra  del  fondamento,  che  si  credeva  es- 
sere in  mezzo  della  santa  montagna. 

S.  Ambrogio  (3) , dopo  avere  esposta  la  storia  dell1  arca  Intrrprri»- 
nascosta  da  Geremia , c la  profezia  che  allora  ei  prò-  x,on*  . JeJ!* 
nunzio,  aggiugne  le  seguenti  parole,  le  quali  mostrano  con- 

dì1 ci  credeva  che  se  ne  fosse  veduto  1’  adempimento  nel  cernente  U 
tempo  della  venuta  del  Messia.  Noi  veggiamo,  die1  egli , J^Tdetr  si- 
ti popolo  che  già  prima  era  disperso,  radunato  oggidi  Uania. 
nella  Chiesa  ; nói  esperimentiamo  la  misericordia  del  no- 
stro Dio,  e il  perdono  procuratoci  dal  Salvatore  nella 
sua  passione.  In  ultimo  non  possiamo  più  ignorare  il  sa- 
cro fuoco,  dacliè  leggiamo  che  il  Signore  battello  per 
meno  del  fioco  e del  divino  Spirito.  L1  abate  Ruperto  (4), 
seguendo  la  spiegazione  di  s.  Ambrogio , dice  che  gli 
Ebrei  carnali  aspettano  invano  l1  adempimento  della  pro- 
messa di  Geremia  col  ritorno  d1  una  schiavitù  che  dee 
farsi  in  un  certo  tempo , e col  ristabilimento  d1  nn  lem- 

(l)  Richard.  L rv.  exeepl.  t.  1 1.  — (a)  Ben.  Carion.  I.  i , e.  17.  — 

(3)  slmhrot.  I.  in  ©Ite.  e.  17.  18  non,  edit.  — (4)  Ruperl.  I.  1 de  vi- 
eiaria  ferii  Dei  e.  ai. 
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pio  materiale  nella  città  di  Gerosoliina.  Quanto  a noi  pro- 
viamo la  verità  della  predizione  di  Geremia , in  quanto 
sappiamo  da  s.  Giovanni  (')  che  il  Figliuolo  di  Dio  è 
morto  per  congregare  tutti  i figliuoli  di  Dio  eh"  eran 
dispersi  ; noi  abbiamo  veduta  la  gloria  del  Salvatore  ri- 
suscitato. Fino  allora  , dice  Geremia , il  tabernacolo,  1’  arca 
e r altare  staranno  sconosciuti  e nascosti. 

S.  Giovanni  nell'Apocalisse  (a)  dice  d'  aver  veduto,  net 
tempio  di  Dio , ebe  è il  cielo , l' arca  del  testamento  ; 
e non  sì  tosto  fu  aperto  quel  tempio , che  s’  udirono 
tuoni , si  videro  fulmini  e grandine , e si  sentì  on  gran 
tremuoto.  L'  arca  del  testamento  comparsa  nel  tempio 
del  cielo , esprime  verisimilmcnte  Gesù  Cristo , eh'  è 
I’  arca  vivente  della  nuova  alleanza , perciocché , secondo 
H détto  medesimo  dell'Apostolo  (3),  lotta  la  pienezza  della 
divinità  abita  in  lui  sostanzialmente  , e in  lui  ritrovasi 
lotta  la  giustizia,  la  verità  e la  perfezione  della  legge, 
le  cui  tavole  stavano  chiuse  nell'  arca. 

Aspellavan  gli  Ebrei  lo  scoprimento  d'  un’  arca  mate- 
riale , che  racchiudesse  le  tavole  di  pietra  date  altra  fiata 
a Mosè , essendoché  in  questa  guisa  aveano  presa  la  pro- 
messa fatta  loro  da  Geremia , che  l’ arca  non  sarebbe 
stata  ritrovata  se  non  quando  il  Siguore  fosse  stato  pla- 
calo , e il  popolo  riunito  e congregato.  Quei  che  ritor- 
narono dalla  servitù,  lusingavansi  con  tale  speranza:  ma 
questo  non  era  il  senso  del  profeta.  Nè  Aggeo,  nè  Zacharia, 
nè  Malachia  palesarono  loro  per  certo  1'  arca  di  Mose 
riposta  da  Geremia  nella  spelonca  5 ma  bensì  annunzia- 
rono ai  medesimi  la  prossima  venuta  dell' si ng rio  dell ’ al- 
leanza, e del  Dominatore  che  attendevano  (4).  Venne  Gesù 
Cristo  nel  tempo  preordinato  ; trasse  la  legge  dal  fondo 
dell' autro  e dalla  oscurità  che  involgevala,  manifestan- 
done i sensi  nascosti,  disvelandone  i misteri  e adem- 
piendone le  figure  ; e in  vece  d’  una  legge  di  pietra  chiusa 
entro  d’  un  legno  , pubblicò  una  legge  d’  amore , che  ve- 
niva a scolpire  nei  cuori.  Questo  appunto  si  è quello 
che  non  compreser  gli  Ebrei , i quali , sempre  attaccati 
alle  figure  ed  alla  lettera , non  poterono  immaginarsi  che 

(i)  Jean.  zi.  5l.  5a.  — (a)  Apocal.  zi.  ig.  — (3)  Coloss.  II.  9.  — 
(4)  fiala  A.  IH.  I.  Stallia  miri  ad  lemplum  siiuih  Dominalor  t/nem  vas 
jnaritis , «I  Angelus  testamenti . quem  vot  vultis. 
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quello  fosse  il  vero  scoprimento  dell1  arca  predetta  da 
Geremia  ; la  realtà  e la  cosa  significata  non  valsero  a 
contentarli  ; avrebber  voluto  vedere  la  figura  ed  il  segno. 

Da  tutto  quanto  si  è detto  finora  può  concludersi 
esservi  molta  probabilità  clic  1’  arca  dell1  alleanza  non 
venisse  scoperta  dopo  il  babilonese  servaggio,  non  aven- 
done mai  parlato  i profeti  che  vissero  dopo  tale  schia- 
vitù, nè  Esdra,  nè  Nehemia,  nè  tampoco  i Maccabei , e 
nè  pure  Giuseppe.  La  tradizion  degli  Ebrei  s1  accorda 
in  questo  punto  con  quella  de’  Cristiani.  La  presenza 
dell1  arca  dell1  alleanza  non  era  in  sostanza  punto  neces- 
saria al  tempio , nè  per  determinare  il  culto  degli  Ebrei, 
nè  per  istruirli  dei  loro  doveri  : consistendo  1’  essenziale 
in  conoscere  e in  praticare  le  leggi  del  Signore;  il  che 
potevasi  facilmente  adempire  senza  le  tavole  di  pietra. 
Siccome  lo  scrupolo  di  costoro  giugneva  sino  alla  super- 
stizione , non  è credibile  che  senza  una  particolare  rive- 
lazione avessero  ardito  di  fabbricar  un1  arca  novella  , e 
nuove  tavole  di  pietra.  Voleva  bensì  Iddio  assuefare  a 
poco  a poco  quel  popolo  rozzo  e materiale  a non  curar 
le  figure , e disporlo  a desiderare  con  più  d1  ardore  quello 
che  doveva  recare  la  legge  . dell1  amore  e del  fuoco , e 
stabilire  una  nuova  alleanza,  che,  senza  distrugger  l1  an- 
tica , doveva  darle  il  suo  adempimento  e la  sua  perfe- 
zione. Zorobabel  pare  che  insinui , che  nel  secondo  tem- 
pio , e al  ritorno  dalla  servitù , il  sommo  pontefice  non 
portava  più  Turim  e thummim,  che  pure  erano  conside- 
rati come  i più  essenziali  e i più  preziosi  ornamenti  della 
sua  dignità  ; nè  tampoco  permise  a quei  che  pretende- 
vano discendere  dalla  prosapia  dei  sacerdoti , ma  che  non 
poterono  produrre  autentici  cataloghi  della  loro  genealo- 
gia non  permise  loro , dico , di  gustare  le  carni  santi- 
ficateci), sino  a tanto  che  s’  elevasse  un  sacertlolc  che 
portasse  f wim  e thummim.  Gesù  o Giosuè  era  allora 
sommo  pontefice  ; dunque  v1  è ogni  apparenza  che  non 
portasse  I1  urini  e thummim  : e se  nel  secondo  tempio  si 
potè  far  di  meno  di  tali  ornamenti , perchè  non  dell1  arca 
dell1  alleanza  ? ....  . 


Risultai»  ento 
delle  prece- 
denti osserva» 
sioni  : r arca 
non  ricom- 

Jiarie  j la  pro- 
nta fu  com- 
piuta in  G es« 
Cristo. 


(i)  I Esdr.  li.  65.  Ilchr.  Donee  xurgeret  saccrdos  eitm  wrim  et  thum* 
min.  V ide  Spencer,  de  Urim  et  Thummim,  c.  7. 
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Ecco  quel  ebe  dice  il  p.  Calme!  intorno  alla  presente 
quistione  : L’  arca  fu  ritrovala  ? L' arca  materiale  non  ri- 
comparve • ma  la  profezia  di  Geremia  ebbe  il  sno  com- 
pimento in  Gesù  Cristo , ebe  è per  se  stesso  P arca  vi- 
vente della  nuova  alleanza.  Sorse  da  qualche  tempo  una 
seconda  qnistione  non  meno  importante  della  prima. 
L'arca  materiale  non  è ricomparsa;  di  ciò  si  conviene; 
ma  non  ricomparirà  essa  tnai  ! La  profezia  di  Geremia 
fu  compiuta  in  Gesù  Cristo,  è vero,  in  nn  senso  spiri- 
tuale , ma  non  avrà  essa  mai  un  compimento  letterale  ? 
Gli  Ebrei  ne  nntrono  speranza  : c dessa  ben  fondata  ? La 
profezia  di  Geremia  non  promette  forse  nel  senso  proprio 
e letterale  il  ritrovamento  dell'  arca  materiale  ? Al  che  ri- 
sponderei con  s.  Girolamo;  Annunziauo  i profeti  che  le 
dodici  tribù  d' Israele  saranno  ricondotte  e ristabilite  nella 
loro  terra  ; che  Gerusalemme  allora  risorgerà , e il  sno 
tempio  verrà  riedificato  : se  voi  siete  disposti  a credere 
cogli  Ebrei  e cogli  antichi  nostri  dotti  studiosi  delle  cose 
ebraiche  ebe  tutte  queste  promesse  verranno  ad  avere  nn 
compimento  letterale,  potete  altresì  credere  coi  medesimi  ebe 
Parca  materiale  verrà  ritrovata,  come  pure  il  tabernacolo 
c P aureo  altare  ; che  il  tabernacolo  sarà  rialzato , P arca 
dell'  alleanza  in  esso  collocata , P altare  d’  oro  cretto  in- 
nanzi alla  medesima,  e onorato  ancora  coi  sacri  profomi. 
Ma  se  con  s.  Girolamo  e cogli  altri  santi  Dottori  ed  in- 
terpreti i più  illuminati , voi  riconoscete  che  invano  gli 
Ebrei  sperano  di  ritornare  un  giorno,  nella  Palestina,  di 
riedificare  Gerusalemme , e d' innalzare  nuovamente  il 
tempio,  dovete  altresì  riconoscere,  che  inutilmente  spe- 
rano essi  di  ritrovare  un  giorno  Parca  materiale,  non  ebe 
il  tabernacolo  e P altare.  Se  riconoscete  con  s.  Girolamo 
che  la  terra  <T  Israele , dove  gli  Ebrei  debbono  essere 
ricondotti,  non  è altro  se  non  se  la  Chiesa  stessa  di  Gesù 
Criato;  se  coi  santi  Dottori  e cogli  stessi  apostoli  voi 
riconoscete  che  la  Gerusalemme  promessa  dai  profeti  è 
la  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo,  la  quale  è parimente 
la  città  del  Dio  vivente  e la  sposa  dell’Agnello  ; se  coi 
santi  Dottori  e gli  apostoli  stessi  voi  riconoscete  che  il 
nuovo  tempio  annunziato  dai  profeti  altro  non  è che  la 
Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo,  che  vien  chiamata  la  casa 
del  Dio  vivente } il  tempio  santo  del  Signore;  riconoscete 
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ancora  che  V arca,  la  cui  manifestazione  fu  annunziata  da 
Geremia,  è Gesù  Cristo  medesimo,  il  quale  è veramente 
V arca  vivente  della  nuova  alleanza ; cbe  f altare  dei  pro- 
fumi è quel  divin  Salvatore  eh’  è f altare  sublime  del 
tempio  celeste  : come  ogni  dì  lo  riconosciamo  nelle  preci 
della  sacra  liturgia  ; cbe  il  tabernacolo  è la  sua  Chiesa , 
eh’  è il  suo  tabernacolo  sulla  terra , e il  suo  tempio  Del 
cielo  ; cbe  tutte  queste  cose  simbolicamente  sepolte  da 
Geremia  al  tempo  della  cattività  di  Babilonia,  non  furono 
mai  letteralmente  ritrovate,  nè  mai  lo  saranno',  ma  che  se  fu- 
rono spiritualmente  e realmente  ritrovate  colla  prima  venuta 
di  Gesù  Cristo,  o col  trionfo  della  sua  Chiesa;  che  al- 
lora questa  parola  di  Geremia:  Apparebit  majestàs  Do- 
mini, fu  veramente  compiuta  nella  persona  di  quelli  tra 
gli  Ebrei  e tra  i Gentili  cbe  ebbero  la  fortuna  di  cre- 
dere in  Gesù  Cristo;  cbe  queste  parole  avranno  un  se- 
condo compimento  più  perfetto  ed  intero,  alloraquando 
Gesù  Cristo  verso  la  fine  de’  tempi  si  darà  a conoscere 
agli  Ebrei,  e si  manifesterà  quindi  a tutti  gli  uomini  nella 
ultima  sua  venuta  : Apparebit  majestas  Domini  ; ma  cbe 
questo  nuovo  compimento  della  profezia  sarà  conforme 
al  primo  : vale  a dire,  che  tutti  quelli  i quali  all’  avvici- 
narsi di  sì  gran  giorno  saranno  chiamati  alla  fede  , sia 
tra  gli  Ebrei,  sia  tra  i Gentili,  riconosceranno  in  Gesù 
Cristo  T arca  vivente  della  nuova  alleanza , e P altare 
«T  oro  del  tempio  celeste  , e nella  sua  Chiesa  il  taberna- 
colo del  Dio  vivente;  nel  quale  eglino  si  affretteranno  di 
entrare  per  rendervi  omaggio  al  Signore. 

Se  potesse  ancora  rimanere  qualche  dubbio  intorno  a 
ciò , Geremia  stesso  lo  fa  sparire  del  tutto , quando  nel 
capo  ili  delie  sue  profezie,  dopo  avere  confrontate  le  due 
sorelle  Israele  e Giuda , si  ferma  sopra  Israele , dicen- 
dole da  parte  del  Signore  : Ritorna  , ribelle  Israele  . . . 
convertitevi,  figliuoli  ribelli  ...  ed  io  vi  farò  rientrare  in 
Sionne.  Allora  vi  darò  pastori  secondo  il  cuor  mio  . . . 
e quando  vi  sarete  moltiplicati , e il  vostro  numero  sarà 
cresciuto  sulla  terra , non  si  dirà  più  in  que'  giorni  : 
Ecco  f arca  dell  alleanza  del  Signore  ; essa  non  ritornerà 
più  nella  mente , vitato  più  se  ne  sovverrà  , ne  più  la 
cercherà  , e mot  più  non  si  farà  cosa  similei1).  In  qua- 
(l)  Jtrem.  ut.  la  et  i«ff. 


Testimonian- 
za di  Geremia, 
che  dimostra 
come  I1  arca 
non  dorerà 
mai  ricompa- 
rire , nè  ri- 
comparirà 
giammai. 
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Innque  modo  spiegar  si  voglia  il  discorso  del  profèta  7 
rimarrà  sempre  fermo  che  l’ arca  materiale  noo  doveva 
inai  più  ricomparire  , nè  ricomparirà  giammai  : Non  di- 
enti ultra  : Arca  testamenti  Domini  ; neqite  ascendet  su- 
per eor , neque  recordabmttur  illius , nec  visitabitur , 
nec  fiet  ultra. 

Se  si  considera  il  discorso  del  profeta  nel  suo  senso 
letterale  e immediato , in  ciò  che  concerne  il  ritorno  dei 
Giudei  e degli  Israeliti  nelle  terre  d’ Israele  c di  Giuda 
dopo  la  cattività  di  Babilonia,  si  vede  chiaro  che  l'arca 
allora  non  poteva  essere  ricomparsa ; che  aneli’  ella  era 
cadnla  in  una  specie  d'  obblio,  di  modo  che  più  nou  se 
ne  parlava,  nè  più  a lei  si  pensava;  che  niuno  curavasi 
tampoco  di  farne  ricerca , poiché  nello  stile  degli  Ebrei 
ciò  appunto  vogliono  significare  le  parole,  nec  visitabitur.- 
ninno  la  visiterà  ; niuno  andrà  in  traccia  del  luogo  ove 
il  Signore  l’ha  fatta  deporre,  luogo  di' egli  volle  rima- 
nesse a tutti  sconosciuto  : sarà  lasciala  nell’  obblio  in  cui 
Dio  volle  che  fosse  sepolta , c nè  tampoco  altra  - se  ne 
farà  giammai , avendolo  Iddio  dichiarato  per  bocca  del 
suo  profeta:  Non  dicent  ultra : Arca  testamenti  Domini ; 
netjue  ascendet  super  cor , ncque  recortlubunlur  illius 3 nec 
visitabitur , nec  fiet  ultra. 

Se  osservasi  che  il  discorso  dd  profeta  cirra  il  ritorno 
dei  figliuoli  d’Israele  non  ebbe  il  suo  pieno  compimento 
al  tempo  di  Ciro  , ma  lo  ebbe  più  perfetto  al  tempo  di 
Gesù  Cristo , allorché  almeno  una  parte  degli  Israeliti 
fu  condotta , non  già  alla  montagna  terrestre  di  Sionne, 
ma  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  di  cui  Sionne  fu  l'im- 
magine e la  culla  , si  riconoscerà  che  i pastori  che  fu- 
rono loro  promessi  sono  gli  apostoli  ; e sotto  la  scorta 
di  tali  pastori  niuno  più  s’avvisò  nè  si  diede  pensiero  di 
ritrovare  1’  arca  materiale,  la  quale  diventava  un  simbolo 
affatto  inutile  da  che  possedessi  la  verità  dd  medesimo 
nella  persona  di  Gesù  Cristo  : nè  più  si  pensò  a fame 
un’  altra , perchè  il  tempo  delle  ombre  e delle  figure  era 
passato.  Per  tal  guisa  la  profezia  di  Geremia,  il  quale 
annunziava  che  non  si  parlerebbe  più  dell’  arca , e che 
altra  non  se  ne  farebbe  mai,  ebbe  allora  un  secondo  com- 
pimento così  perfetto  quanto  il  primo,  e forse  più  au- 
cora:  Non  dicent  ultra : Arca  testamenti  Domini;  ncque 
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ascetulet  super  cor,  ncque  recordabuntur  illius , nec  visi- 
tabitur,  nec  fiet  ultra. 

Per  ultimo , se  si  obbietta  che  il  discorso  di  Geremia 
sul  ritorno  de’  figliuoli  d’  Israele  non  ebbe  il  suo  pieno 
adempimento  nè  anche  al  tempo  di  Gesù  Cristo  e a 
quello  degli  apostoli,  perchè  allora  pochissimi  furono  gli 
Israeliti  che  credettero  in  Gesù  Cristo,  essendo  la  mas* 
sima  parte  di  essi  caduta  nell’  acciecamento  e nell’  incre- 
dulità ; se  si  aggiugne  che  queste  promesse  non  saranno 
pienamente  compite  se  non  se  colla  futura  conversione 
della  nazione  ebrea , allorquando  tutto  Israele  verrà  a 
Gesù  Cristo;  sarà  dunque  vero  che  anche  allora  non  si 
parlerà  più  dell’  arca,  che  niuno  si  darà  la  briga  di  cer- 
carla , nè  si  farà  più  mai  cosa  simile  : perciocché  gli 
Ebrei  stessi , che  nel  loro  acciecamento  conservano  an- 
cora la  speranza  di  rinvenirla , confesseranno  I’  inutilità 
di  questo  simbolo  quando  ne  avranno  riconosciuta  la  realtà 
nella  persona  di  Gesù  Cristo  : Non  dicent  ultra  : Arca 
testamenti  Domini  j ncque  ascendet  super  cor,  ncque  re- 
cordabuntur  illius,  nec  visilabitur , nec  fiet  ultra. 

Qnesta  profezia  è chiara  c precisa , nè  alcuna  nube 
1’  adombra  : un  si  luminoso  raggio  deve  quindi  essere  suf- 
ficiente a dissipare  l’oscurità  che  copre  quella  del  secondo 
libro  de’ Maccabei.  Se  credesi  rilevare  da  questa  che  l’arca 
debba  un  giorno  ricomparire,  il  motivo  si  è che  non  si 
coglie  il  vero  senso  della  medesima , come  lo  dimostra 
il  testo  di  Geremia  , che  chiaramente  e formalmente  an- 
nunzia che  l’ arca  non  riapparirà  giammai.  Allorquando, 
nel  secondo  libro  de’  Maccabei,  è detto  clic  Geremia  par- 
lando dell’  arca  , dell’  altare  , dei  profumi  c del  taberna- 
colo , annunzia  che  verrà  tempo  in  coi  Dio  dimostrerà' 
queste  cose  : Dominiti  ostentici  luce;  ciò  signiGca  eh’  egli 
ne  appaleserà  la  realtà  in  Gesù  Cristo  e nella  sua  Chiesa; 
e questo  testo  medesimo  nc  dinota  il  tempo,  qualora  ag- 
giugne che  allora  apparirà  la  maestà  del  Signore:  Et  ap- 
parebit  majestas  Domini.  La  maestà  del  Signore  si  pa- 
lesò in  Gesù  Cristo  alla  sua  prima  venuta  ; c allora  di- 
mostrò Iddio  queste,  cose  nella  persona  di  questo  divino 
Salvatore  e della  sua  Chiesa  : Tunc  Dominus  ostendet 
Ittec , et  apparebit  majestas  Domini.  La  maestà  del  Si- 
gnore si  manifesterà  una  seconda  volta  in  Gesù  Cristo, 
S.  Bibbio.  Voi.  V.  Dissert.  45 
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allorché  questo  divino  Salvatore  scenderà  dal  ciclo  in  tutto 

10  splendore  della  sua  potenza  e maestà  ; e I’  avvicinarsi 
di  sì  gran  giorno  è P epoca  prefissa  in  cui  il  Signore 
dimostrerà  tutte  le  dette  cose  agli  Ebrei  nella  persona 
di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa  ; sarà  precisamente 
dopo  aver  loro  dimostrate  qneate  cose  , che  la  maestà 
del  Signore  si  manifesterà  in  tutto  il  suo  splendore  nella 
persona  di  Gesù  Cristo:  Txmc  Dominus  ostentici  htec , 
et  apparebit  majestas  Domini.  Si  obbielterà  forse  che 

11  testo  aggiunge  che  vi  avrà  allora  una  nube  come 
al  tempo  di  Mosè  e di  Salomone  : Et  nube s erit  ; ma 
se  così  dice  il  testo,  è per  effetto  del  linguaggio  miste- 
rioso del  profeta:  poiché  in  fatti,  alloraquando  la  maestà 
del  Signore  comparve  sulla  terra  nella  persona  di  Gesù 
Cristo  al  tempo  della  sua  prima  venuta,  era  densa  involta 
entro  una  nube  agli  occhi  dell’  uomo  carnale.  Stava  in- 
torno ad  essa  la  uube  de' suoi  misteri.  Egli  è il  Figliuolo 
di  Dio , ma  il  Figliuol  di  Dio  fatto  uomo:  ecco  la  nube 
ond’  è circondata  la  maestà  di  Dio.  E il  Figliuolo  di 
Dio  , ma  il  Figliuol  di  Dio  che  si  fa  ubbidiente  fino 
alla  morte , e muore  sulla  croce  : questa  è la  nnbe  che 
ricopre  ed  involge  la  maestà  divina  : Et  nubes  erit.  Gli 
occhi  degli  Ebrei  increduli  si  fermarono  su  questa  nnbe, 
e riconoscere  non  vollero  entro  di  essa  la  maestà  del 
Signore  : perciocché  senza  il  soccorso  dei  lumi  della  fede 
niun  occhio  mortale  poteva  discernere  di  mezzo  al- 
I'  oscurità  di  quella  nube  la  divina  maestà  che  manifesta- 
vasi  per  effetto  della  sua  potenza  e per  dono  della  sua 
grazia  : Apparebit  majestas  Domini,  et  nubes  erit.  Così 
accadrà  sempre  sino  alla  fine  de'  secoli;  e solamente  in 
«eno  dell’  eternità  spariranno  tutte  le  nubi.  Non  sarà  con- 
cesso agli  Ebrei  di  penetrare  l’oscurità  della  nube,  se  non 
quando  verranno  a Gèsù  Cristo,  e mediante  il  dono  della 
fede.  Gesù  Cristo  si  farà  conoscere  da  essi  come  si  diede 
a conoscere  a noi , per  gli  effetti  della  sua  potenza  e 
pei  doni  della  sua  grazia;  ma  di  mezzo  alle  nubi  che  la 
sola  fede  può  diradare  : Et  nubes  erit.  La  nube  non  di- 
lcgncrassi  se  non  quando  Gesù  Cristo  si  presenterà  agli 
occhi  di  tutti  gli  nomini  in  tutto  lo  splendore  della  sua 
potenza  e della  sua  gloria , nel  gran  giorno  in  cui  verrà 
a giudicare  i vivi  ed  i morti , per  estenuili  are  i cattivi , 
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c premiare  i fedeli  Bnoi  servi.  L’arca  non  e mai  ricom- 
parsa , ne  ricomparirà  giammai  ; e la  profezia  del  se- 
condo libro  de’ Maccabei  non  avrà  il  sno  compimento  se 
non  nella  persona  stessa  di  Gesii  Cristo  e della  sna 
Chiesa.  Qualunque  altra  interpretazione  ci  farebbe  cadere 
nelle  false  idee  degli  Ebrei  e dei  loro  partigiani , for- 
malmente distrutte  dalla  profezia  del  libro  di  Geremia , 
la  quale  annunzia  ebe  1’  arca  non  riapparirà  giammai. 
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DELLA 

STORIA  DE’  GIUDEI**» 


DALLA  MORTE  DEL  PONTEFICE  SIMOHE  , FRATELLO  DI  GIUDA  MACCABEO  , 
FINO  A CESO  CRISTO  , PER  SERVIRE  DI  CONTINO  ELIONE 
ALLA  STORIA  DEI  MACCABEI. 


OucrTAsioni 
■a  questa  par- 
te di  storia. 


Pontificato 
e governo  di 
Giovanni  Ir- 
cano,  figlio  di 
Sinonc. 


Lia  storia  de'  Maccabei  ci  mostra  il  cominciamento  dei 
principi  Asmonei,  i quali  governarono  la  nazione  giudaica, 
e furono  così  appellati  dal  nome  di  Assamoneo  (■),  bisavolo 
di  Matbatbia , padre  dei  Maccabei , e dai  loro  successori 
infino  ad  Antigono,  il  quale  fu  privato  della  pubblica  podestà 
da  Erode  il  grande.  Essa  descrive  le  vicende  di  qnesti  prin- 
cipi dal  tempo  in  cui  il  santo  vecchio  Mathathia  cominciò  a 
mostrarsi  alla  testa  de’  Giudei  fedeli , infino  al  tempo  in  cut 
morì  il  pontefice  Simone,  suo  figliuolo  , in  cui  si  erano 
uniti  i due  poteri  civile  c sacerdotale.  Da  questo  pontefice 
infino  a Gesù  Cristo , che  nacque  sotto  il  regno  di  Erode 
il  Grande  , la  storia  de’  Giudei  uon  è guari  più  conosciuta 
che  dai  libri  dello  storico  Giuseppe j ed  è sulla  testimo- 
nianza di  questo  storico  che  noi  sporremo  qni  sommaria- 
mente questa  parte  di  storia , che  conterrà  in  tal  guisa 
la  successione  de’  principi  Asmonei  dal  pontefice  Simone 
in  poi  : ed  il  regno  di  Erode  il  Gratule,  il  quale  usurpò 
ad  essi  il  potere  civile , e si  attribuì  il  diritto  di  disporre 
del  potere  sacerdotale. 

Dopo  la  morte  di  Simone , Giovanni,  nno  de’  suoi  fi- 
gliuoli , sovrannomato  Jrcano,  venne  proclamato  sommo  sa- 
cerdote e principe  de’  Giudei  (?).  Antioco  Sidetc , re  della 
Siria , volendo  cavar  profitto  dai  vantaggi  ebe  gli  prcscn- 


(*)  Quello  Compendio  appartiene  all' editore  Rondet. 

(l)  Joicph.  AtUiqq.  L EU,  t.  8.  — (3)  ti,  L LUI,  E.  l6  Ct  Itqq. 
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fava  la  morte  di  Simonc , avanzossi  alla  testa  di  un  po-  Avanti 
deroso  esercito  per  sottomettere  la  Giudea,  ed  unirla  al-  1 e”,55,ol('‘ 
l’ impero  di  Siria.  Irrano  fu  costretto  a chiudersi  in  Ge- 
rusalemme , ove  sostenne  nu  lungo  assedio  con  incredibile 
coraggio.  Ridotto  finalmente  agli  estremi  pel  difetto  dei 
viveri , perche  quello  era  un  anno  sabatico , fece  proporre 
al  re  condizioni  di  pace.  Non  si  ignorava  negli  accampa- 
menti nemici  lo  stato  in  coi  egli  si  trovava;  e quelli  che 
stavano  a fianco  del  re  Io  pressavano  a profittar  dell' oc- 
casione che  gli  si  presentava  per  esterminare  la  giudaica 
nazione.  Diodoro  Siculo  ('),  al  par  di  Giuseppe,  afferma 
che  per  effetto  della  generosità  e della  clemenza  di  An- 
tioco questa  nazione  non  fu  allora  interamente  distratta. 

Egli  volle  venire  a patti  con  Ircano;  si  convenne  clic  gli 
assediati  consegnerebbero  le  armi , che  le  fortificazioni  di 
Gerusalemme  sarebbero  demolite , e che  si  pagherebbe  al 
re  un  tributo  per  Joppe  c per  le  altre  città  che  i Giudei 
possedevano  fuori  della  Giudea  ; e fermati  questi  patti,  si 
conchinse  la  pace.  Antioco  aveva  pur  domandato  che  si 
rifabbricasse  la  cittadella  di  Gerusalemme , perchè  voleva 
mettervi  una  guarnigione  ; ma  Ircano  non  volle  consen- 
tirvi a motivo  dei  mali  che  aveva  cagionato  alla  nazione 
qnell’  altra  guarnigione  ebe  era  stanziata  in  quella  prima 
cittadella  , c preferì  di  pagare  al  re  la  somma  di  cinque- 
cento talenti,  che  gli  venne  in  cambio  richiesta:  il  trattato 
venne  eseguito  : c perche  non  poteva  aver  subito  il  sno  effetto, 
si  diedero  ostaggi,  tra  i quali  si  noverava  un  fratello  d’Ircano. 

Ircano  accompagnò  Antioco  nella  sua  spedizione  contro 
i Parti;  ed  avendo  partecipato  alte  vittorie  di  quel  mo- 
narca , tornò  nella  Giudea  coperto  di  gloria  alla  fine  della 
campagna,  lasciando  Antioco  nell’Oriente,  ove  questo  prin- 
cipe poco  dopo  sventuratamente  perì.  Morto  Antioco , Ir- 
cano si  applicò  a profittare  dei  tumulti  c delle  discordie 
che  accaddero  allora  in  tutto  l’impero  della  Siria.  Imprese 
egli  ad  estendere  i suoi  Stati  impadronendosi  di  molte  for- 
tezze della  Siria,  della  Fenicia  e dell'Arabia,  che  erano 
alla  sua  portata  : s'  affaticò  anche  per  lungo  tempo  a ren- 
dersi assoluto  ed  indipendente  ; e vi  riuscì  così  bene , che 
dopo  quest’  epoca  nè  egli  nè  i suoi  discendenti  non  ebber 
più  dipendenza  dai  re  di  Siria,  e scossero  interamente  il 
giogo  della  soggezione  cd  anche  quello  dell’  omaggio. 

(i)  Ditd.  Eglog.  i. 
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Avanti  Da  Ircano  fu  spedita  un1  ambasceria  a Roma  per  rin- 

r era  cr.  velg.  notare  il  trattato  concliiuso  con  Simone  , suo  padre,  li 
l21‘  senato  léce  le  più  oneste  accoglienze  a1  snoi  ambasciatori, 
ai  quali  accordò  tutto  quello  ebe  domandarono,  lo  tal  guisa, 
perche  Antioco  aveva  fatto  la  guerra  ai  Giudei  non  ostante 
il  decreto  che  i Romani  gli  avevano  intimato , e l' alleanza 
che  essi  avevano  contratta  con  Simone  , perché  loro  aveva 
tolte  non  poche  città  , e gli  aveva  renduti  tributarli  per 
Gazara , Joppe , ed  alcune  altre  piazze , che  egli  aveva 
ad  essi  cedute , e perche  gli  aveva  fatti  consentire  colla 
forza  ad  una  pace  svantaggiosa  assediando  la  città  di  Ge- 
rusalemme , udita  la  esposizione  fatta  di  tutto  ciò  dagli 
ambasciatori  al  senato,  si  condannò  tutto  quello  che  si 
era  in  questo  modo  stabilito  contro  i Giudei  dopo  il  trat- 
tato conchiuso  con  Simone  ^ e si  risolvette  che  Gazara , 
Joppe  e le  altre  città  clic  i Sirii  avevano  loro  tolte,  od 
avevano  rendute  tributarie  contro  il  tenore  di  quel  trattato, 
loro  sarebbero  restituite  cd  esentuate  da  ogni  omaggio , 
tributo , od  altra  servitù.  Si  concbinsc  anche , che  i Siri! 
li  compenserebbero  di  tutti  i danni  ebe  avevan  loro  ca- 
gionati contro  quello  che  il  senato  aveva  stabilito  nell’ac- 
cordo couchiuso  con  Simone  ^ finalmente,  che  i re  della 
Siria  rinuncierebbero  al  loro  preteso  diritto  di  far  mar- 
ciare le  truppe  sulle  terre  de’  Giudei.  Ciò  accadde  sotto 
il  regno  di  Alessandro  Zebina , il  quale  anch’  esso  con- 
chiuse una  stretta  alleanza  con  Ircano. 

Essendo  stato  Zebina  sconfitto  da  Antioco  Gripo,  cd 
ucciso  poco  dopo,  Gripo  si  dovette  difendere  contro  An- 
no. tioco  il  Ciziceno , suo  fratello,  col  quale  fu  poscia  co- 
stretto a dividere  1'  impero.  Mentre  i due  fratelli  consu- 
mavano le  loro  forze  1’  uno  contro  l’ altro,  o si  davano  in 
preda  alla  mollezza  dopo  la  pace,  Ircano  accresceva  le 
sue  ricchezze  ed  il  suo  potere  ; c veggendo  che  non 
aveva  nulla  da  temere  dal  loro  canto  imprese  a sotto- 
mettere la  città  di  Samaria.  Mandò  Aristobulo  cd  Anti- 
gono, due  suoi  figliuoli,  a cingerla  d’assedio.  I Sama- 
ritani chiesero  soccorso  al  Ciziceno,  re  di  Damasco  : 
questi  venne  alla  testa  di  un  esercito  : i due  fratelli  usci- 
i<>9-  rono  dalle  loro  lince  \ cd  ebbe  luogo  un  combattimento 
in  cui  Antioco  fu  battuto  ed  inseguito  fino  a Scitopoli  , 
durando  egli  gran  fatica  a salvarsi.  .Dopo  questa  vittoria 
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i due  fratelli  tornarono  all*  assedio , e strinsero  così  for- 
temente la  città , ebe  fu  costretta  una  seconda  volta  a 
sollecitare* il  Ciziceno  perchè  venisse  di  bel  nuovo  a soc- 
correrla. Sla  non  avendo  egli*  bastanti  troppe  per  circon- 
dare il  nemico,  ne  domandò  a Tolomeo  Latiro  , re  dcl- 
l’  Egitto , il  quale  spedì  seimila  uomini , che  dal  Cizi- 
ceno furono  congiunti  alle  sue  truppe.  Ciò  nulla  ostante 
egli  non  osò  di  attaccare  F esercito  che  formava  F asse- 
dio, e se  ne  stette  pago  a devastare  il  paese  colle  sue 
incursioni , onde  far  diversione  ed  indurre  il  nemico  a 
levar  F assedio  per  accorrere  a difendere  il  suo  proprio 
paese.  Ma  veggendo  ebe  F esercito  nemico  non  si  mo- 
veva , e che  il  suo  era  assai  diminuito  per  la  disfatta  di 
alcuni  corpi , per  la  diserzione  ed  altri  accidenti , cre- 
dette di  espor  troppo  la  sua  persona,  se  si  fermava  con 
una  truppa  così  indebolita,  e ritirossi  a Tripoli.  Lasciò 
il  comando  a due  de'  migliori  suoi  generali , Callimandro 
ed  Epicrate  ; ed  il  primo  fa  ucciso  in  un'  impresa  teme- 
raria , in  cui  perirono  tutti  quelli  che  seco  aveva  con- 
dotti ; onde  Epicrate  veggendo  svanita  ogni  speranza  di 
buon  nascimento , non  pensò  che  al  suo  particolare  in- 
teresse, cd  a trarre  il  miglior  partito  possibile  dallo  stato 
in  cui  si  trovava.  Egli  trattò  segretamente  con  Ircano  ; 
e per  una  somma  di  denaro,  che  gli  fu  sborsata , gli  ce- 
dette Scitopoli  e tutte  le  altre  piazze  che  ì Sirii  posse- 
devano in  quel  paese.  Samaria  , priva  di  ogni  apparenza 
di  soccorso , si  vide  costretta  dopo  un  anno  di  assedio 
ad  arrendersi  finalmente  ad  Ircano , che  la  fece  a prima 
giunta  demolire.  Le  mura  della  città,  le  esse  dei  privati 
furon  tutte  atterrate  fin  dalle  fondamenta;  e per  impedire 
che  non  fosse  giammai  ricostruita,  fece  scavare  nell’  area 
della  città  demolita  fosse  larghe  e profonde  in  tutte  le 
direzioni',  nelle  quali  si  introdusse  F acqua.  Essa  non  fu 
rifabbricata  che  aì  tempo  di  Erode , che  diede  alla  no- 
vella città  il  nome  di  Sebaste  in  onore  «FAugusto. 

Ircano  si  vide  allora  padrone  di  tatta  la  Giudea , della 
Galilea , di  Samaria , e di  molte  città  di  frontiera , e di- 
venne perciò  uno  dei  principi  piò  considerabili  del  ano 
tempo.  Nessuno  de'  suoi  vicini  osò  più  attaccarlo  ; egli 
passò  il  resto  de'  suoi  giorni  in  una  piena  quiete  per 
riguardo  agli  affari  esterni  ; ma  non  trovò  la  stessa 


Avanti 

r era  er.  volg. 
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tranquillità  al  di  dentro.  I Farisei,  clie  formavano  una 
setta  violenta  e riottosa , gli  cagionarono  molti  dispiaceri. 
Con  una  affettala  professione  di  attaccamento  itila  legge 
e di  rigore  nei  costami,  si  erano  acquistata  una  riputa- 
zione ebe  loro  dava  un  grande  impero  sullo  spirilo  del 
popolo.  Ircano  aveva  tentato  con  ogni  sorta  di  beneficia 
di  far  loro  abbracciare  i suoi  interessi.  Oltre  che  egli 
era  stato  fra  loro  allevalo , ed  aveva  sempre  fatto  profes- 
sione di  esser  uno  della  loro  setta , gli.  aveva  protetti  e 
serviti  in  ogni  occasione;  e per  affezionarseli  sempre  più, 
invitò  poco  dopo  i loro  capi  ad  nn  magnifico  banchetto, 
in  cui  loro  tenne  un  discorso  nel  quale  diceva,  che  la 
sua  intenzione  era  sempre  stala  quella,  come  essi  ben 
sapevano,  di  essere  giusto  nelle  sue  azioni  con  tutti  gli 
uomini , e di  fare , per  riguardo  a Dio , lutto  ciò  che  gli 
era  aggradevole  secondo  la  dottrina  insegnata  dai  Fari- 
sei; che  gli  scongiurava  pertanto,  che  se  mai  avessero 
veduto  che  si  discostasse  in  qualche  punto  dal  grande 
scopo  che  si  era  proposto  in  quelle  due  regole , voles- 
sero rendernelo  avvertito , affinchè  potesse  rimediarvi , e 
correggersi.  Tutta  l’assemblea  applaudì  a questo  discorso, 
e colmò  di  lodi  Ircano.  Uno  solo , appellato  Eleazaro  , 
spirito  turbolento  e sedizioso,  alzossi,  e prese  a dire  : 
u Poiché  voi  desiderate  che  vi  si  dica  liberamente  la  ve- 
» rità  , se  volete  mostrare  di  esser  giusto , abbandonate 
r>  il  sommo  sacerdozio , e contentatevi  del  governo  ci- 
v vile  n . Ircano  stupefatto  gli  domandò  qual  ragione  avesse 
di  dargli  questo  consiglio  ; ed  Eleazaro  soggiunse , che  si 
sapeva,  per  mezzo  della  testimonianza  di  persone  pro- 
vette a degne  di  fede,  che  sua  madre  era  una  prigio- 
niera; e che  come  figliuolo  di  una  straniera  egli  non 
poteva,  in  forza  della  legge,  posseder  quella  carica.  Se 
il  fatto  fosse  stato  vero,  Eleazaro  avrebbe  avuto  ragione, 
giacche  la  legge  era  chiaramente  espressa  su  questo  pun- 
to(>);  ma  era  quella  una  falsa  supposizione  ed  una  mera 
calunnia  ; tutti  gli  astanti  biasimarono  sommamente  colui 
che  1'  aveva  pronunciata , e manifestarono  la  grande  loro 
indcgnazionc. 

Sfa  quest’  avventura  diede  origine  a molti  tumnlti.  Ir- 
cano era  sdegnato  perchè  si  osasse  di  infamare  in  quel 

(i)  Lcvit.  xxi.  14.  i5. 
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modo  la  sua  madre,  di  mettere  in  forse  la  purexza  dei 
suoi  natali , e di  scavare  dalle  fondamenta  il  diritto  clie 
egli  aveva  al  sommo  sacerdozio.  Jonathan , ano  intimo 
amico  e zelante  Saddnceo , trasse  profitto  da  questa  oc- 
casione per  animarlo  contro  tutta  la  setta  de’  Farisei  , c 
per  trarlo  in  quella  de’  Sadducei.  Gli  dimostrò  che  qnel 
che  era  accaduto  non  era  già  un’  insolenza  di  Eleazaro, 
ma  un  disegno  concepito  da  tutta  la  cabala  di  que'  set- 
tarii , di  cui  Eleazaro  non  era  che  I’  organo  ; e che  per 
chiarirsene  non  aveva  che  a consultarli  sulla  punizione 
che  meritava  il  calunniatore:  poiché  allora  vedrebbe,  dai 
riguardi  che  mostrerebbero  pel  reo , ebe  tutti  erano  suoi 
complici.  Ircano  seguì  il  suo  consiglio,  e consultò  i capi 
de’  Farisei  sul  castigo  dovuto  a colui  , il  quale  aveva  in 
siffatta  maniera  infamato  il  principe  del  suo  popolo  ed  il 
sommo  sacerdote  , aspettando  ebe  lo  condannerebbero  cer- 
tamente alla  morte.  Ma  la  loro  risposta  fu,  che  la  calun- 
nia non  era  un  delitto  capitale , e che  tutto  il  castigo 
che  meritava  era  la  sferza  e la  prigione.  Una  tale  dol- 
cezza in  caso  sì  grave  fece  credere  ad  Ircano  tutto  ciò 
che  Jonathan  gli  aveva  insinuato , onde  divenne  mortale 
nemico  di  tutta  la  setta  farisaica.  Egli  vièto  di  osservare 
le  regole  fondate  sulla  loro  pretesa  tradizione , inflisse 
pene  a coloro  clic  contravvcuissero  a’  suoi  ordini , ed  ab- 
bandonò interamente  il  loro  partito  per  gittarsi  in  brac- 
cio a quello  de’  Sadducei  loro  nemici. 

Ircano  non  visse  lungo  tempo  dopo  ; morì  1'  anno  se- 
guente , dopo  essere  stato  per  ventinove  anni  sommo  sa- 
cerdote e principe  de’  Giudei.  Egli  lasciò  cinque  figliuoli; 
il  primo  era  Aristobulo  : il  secondo  Antigono  ; il  terzo 
Alessandro  Jannco  ; il  nome  del  quarto  è ignoto  ; il 
quinto  appcllavasi  Assalonne. 

Essendo  Aristobulo  il  primogenito  , succedette  al  pa- 
dre!1); e quando  si  vide  stabilito  bene  nel  sommo  sa- 
cerdozio e nel  temporale  principato , assunse  il  diadema 
ed  il  titolo  di  re , che  nessuno  di  quelli  i quali  avevan 
governato  la  Giudea  dopo  la  cattività  di  Babilonia  aveva 
ancor  portalo.  Le  circostanze  dei  tempi  gli  parvero  as- 
sai favorevoli  a quest’  impresa.  I re  della  Siria  e del- 
1’  Egitto , che  soli  potevano  opporvisi , erano  principi  de- 

.(i)  Jos.  Ani.  I.  xm,  e.  ig  et  stqq. , e 1 ile  Bello  Jud.  L i,  «,  3. 
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e governo  di 
Ariotohnlo  i, 
figlio  di  Gio- 
vanni Ircano. 
Avanti 

1’  ero  cr.  volo. 
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boli , occupai  i da  guerre  intestine  e domestiche  , poco 
sicuri  sul  trono,  su  cui  non  si  mantenevano  per  lungo 
tempo.  Sapeva  che  i Romani  erano  assai  inclinati  ad  au- 
torizzare questi  smembramenti  e questa  divisione  degli 
Stati  dei  re  greci  per  indebolirli , e tenerli  bassi  e pic- 
coli in  loro  confronto.  D'  altronde  era  naturale  che  Ari- 
stobulo  profittasse  delle  vittorie  e delle  conquiste  de1  suoi 
antenati , che  avevan  dato  una  consistenza  sicura  e non 
interrotta  alla  nazione  giudaica  , c 1’  avevano  preparata  « 
sostenere  la  maestà  di  un  re  fra  i suoi  vicini. 

La  madre  di  Aristobulo  pretendeva  di  governare  in 
forza  del  testamento  di  Ircano;  ma  Aristobulo,  più  forte 
di  lei , la  chiuse  in  prigione , e ve  la  fece  morir  di  fame. 
Per  riguardo  a'  suoi  fratelli , siccome  egli  amava  mollo 
Antigono , il  più  provetto  di  tutti , lo  ammise  a prima 
giunta  a partecipare  del  governo;  mentre  chiudeva  gli 
altri  Ire  in  carcere , ove  li  tenne  infinchè  visse. 

Quando  Aristobulo  si  vide  stabilito  nel  pieno  possesso 
dell’  autorità  goduta  da  suo  padre,  fece  guerra  agli  Itu- 
rei  ; e dopo  averne  sottomessa  la  maggior  parte,  gli  ob- 
bligò ad  abbracciare  il  giudaismo  così  come  alcuni  anni 
prima  Ircano  vi  aveva  costretti  gli  Idumei.  Propose  a<l 
essi  P alternativa , o di  farsi  circoncidere  e di  abbrac- 
ciare la  giudaica  religione,  o di  uscire  dal  loro  paese  e 
di  cercarsi  altrove  uno  stabilimento.  Essi  preferirono  di 
restare , e di  far  ciò  che  da  essi  si  esigeva  ; ed  in  tal 
guisa  furono  incorporati  ai  Giudei  tanto  per  Io  spirituale 
quanto  pel  temporale.  Questa  praìica  divenne  una  delle 
pratiche  fondamentali  dei  principi  Asmonei.  L’ Iturea  , in 
coi  dimoravano  quei  popoli , formava  parte  della  Celesiria 
al  nord-est  della  frontiera  d’  Israele  tra  il  retaggio  di  una 
metà  della  tribù  di  Manasse  al  di  là  del  Giordano , ed 
il  territorio  di  Damasco. 

Una  malattia  obbligò  Aristobulo  a venire  dall’  Itnrea 
a Gerusalemme , ed  a lasciare  il  comando  dell’  esercito 
al  suo  fratello  Antigono  per  terminar  la  guerra  che  quivi 
aveva  cominciata.  La  regina  ed  i suoi  settatori , che  in- 
vidiavano il  favore  di  Anligouo,  profittarono  di  questa 
malattia  per  corrucciare  il  re  contro  di  lui  per  mezzo  di 
false  dicerie  e di  uere  calunnie.  Antigono  tornò  bento- 
sto a Gerusalemme  dopo  il  felice  riuscùnento  di  quella 
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guerra  die  egli  aveva  tcraiìnato.  Il  uno  ingresso  fu  una 
specie  ali  trionfo  : si  celebrava  allora  la  festa  dei  taber- 
nacoli : egli  andò  difilato  al  tempio  , coperto  di  tutta  1’  nr- 
uiadura  e eolie  sue  guardie,  come  se  fosse  entrato  nella 
città  senza  avere  il  tempo  di  cangiar  nulla  nel  suo  se- 
guito. Gli  venne  ciò  apposto  a delitto  presso  al  re , il 
quale , prevenuto  d'  altronde  contro  di  lui , gli  mandò 
T ordine  di  disarmarsi , c di  venir  subito  a visitarlo,  pen- 
sando che , se  ricusava  di  obbedire  , sarebbe  questa  una 
prova  che  avesse  concepito  un  qualche  malvagio  disegno^ 
cd  in  questo  caso  ordinò  di  ucciderlo.  Quegli  che  Ari- 
stobulo  spedì  a quest'  uopo  , corrotto  dalla  regina  c dai 
suoi  settatori,  gli  riferì  1’  ordine  io  tulP  altro  modo  , e 
gli  disse  che  il  re  desiderava  di  vederlo  armato  di  tutto 
punto  come  egli  era  : Antigono  si  portò  bentosto  a tro- 
varlo $ e le  guardie  che  lo  videro  armato  eseguirono  gli 
ordini  c lo  trucidarono.  Avendo  Aristobulo  saputo  tutto 
quello  clic  era  succeduto,  ne  fu  vivamente  commosso,  e 
nou  potè  mai  consolarsi  della  sua  morte.  Tormentato  dai 
rimorsi  della  coscienza  per  questa  uccisione  e per  qoella 
della  madre  , menò  una  vita  infelice , e spirò  finalmente 
in  mezzo  ai  dolori  ed  alla  disperazione  nel  secondo  anno 
del  suo  pontificato. 

Dopo  siffatta  morte,  Saloinc,  moglie  di  lui,  trasse  di  pri- 
gione i tre  principi  che  suo  marito  vi  aveva  chiusi  (0. 
Alessandro  Jaiuteo,  primogenito  dei  tre , fu  incoronato  , 
e fece  morire  quello  che  gli  veniva  in  seguito , perchè 
aveva  tentato  di  rapirgli  la  corona.  Per  riguardo  al  terzo, 
nomato  Assalonne , il  quale  era  di  umore  pacifico , e 
che  non  pensava  che  a vivere  tranqnillamente  da  privato, 
gli  accordò  il  suo  favore  e lo  protesse  in  tutto  il  tempo 
della  sua  vita.  Non  si  parla  più  di  lui  se  non  allorquando 
diede  la  sua  figliuola  in  isposa  ad  Aristobulo , il  più 
giovane  dei  figliuoli  del  suo  fratello  Alessandro  (?) , e mi- 
litò sotto  di  lui  contro  i Romani  nell'  assedio  di  Gerusa- 
lemme , in  cui  fu  fatto  prigioniero  quarantadue  anni  dopo, 
allorché  il  tempio  fu  preso  da  Pompeo. 

Alessandro , dopo  aver  dato  sesto  agli  affari  interni 
de'  suoi  Stati,  audò  ad  assalire  gli  abitanti  di  Tolemaide, 

(i)  Jos.  Ani.  I xiii,  e.  io  et  seno. , et  de  Bello  Jud.  L i,e.  3. — 
(a)  id,  A*t.  I,  xiv,  e,  8. 
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li  ruppe  e li  costrinse  a chiudersi  fra  le  mora  , ove  li 
assediò.  Essi  spedirono  a domandar  soccorso  a Latiro , 
clic  allora  era  in  Cipro  ; questi  venne  in  persona  ; ma 
avendo  gli  assediati  cangiato  divisamente , perchè  teme- 
vano di  averlo  per  signore , Latiro  dissimulò  per  allora 
il  suo  adeguo.  Stava  egli  per  conchiudere  un  trattato  con 
Alessandro , quando  riseppe  che  questo  principe  trattava 
di  soppiatto  con  Cleopatra , sua  madre , per  indurla  a 
venire  con  tutte  le  sue  forze  a cacciarlo  dalla  Palestina. 
Latiro  divenne  il  suo  dichiarato  nemico,  e deliberò  di 
largii  tutto  il  male  che  potrebbe. 

■'  Nel  seguente  anno  egli  divise  il  suo  esercite  in  doe 
corpi  ; mandò  1'  uno  sotto  la  condotta  di  uno  de'  suoi  ge- 
nerali a cingere  d'assedio  Tolemaide,  di  coi  aveva  motivo 
di  essere  malcontento,  e marciò  in  persona  coll'  altro  con- 
tro Alessandro.  Gli  abitanti  di  Gaza  avevano  somministrato 
a Latiro  un  numero  di  truppe  assai  considerabile.  Si  diede 
una  sanguinosa  battaglia  sul  Giordano;  Alessandro  vi  per- 
dette trentamila  uomini,  senza  contare  i prigionieri  che 
fece  Latiro  dopo  la  sua  vittoria.  Allora  Latiro  non  avendo 
più  nemico  che  gli  tenesse  testa  all'  aperto , pose  a sacco 
c devastò  metà  la  pianura.  Senza  il  soccorso  che  Cleopatra 
condusse  nel  seguente  anno,  Alessandro  era  perduto;  giac- 
ché dopo  una  disfatta  così  considerabile  gli  riusciva  im- 
possibile il  rialzarsi  cd  il  resistere  al  suo  nemico. 

Questa  principessa  vide  bene  che  se  Latiro  si  insigno- 
riva della  Giudea  e della  Fenicia,-  egli  sarebbe  in  istato 
di  rientrare  nell’  Egitto  e di  precipitarla  dal  trono  ; e che 
perciò  bisognava  arrestarne  i progressi.  Fece  adunque  leva 
di  un  esercite,  di  cui  diede  il  comando  a Chelcia  e ad 
Anania , che  erano  due  Giudei  che  essa  favoreggiava  : al- 
lestì nello  stesso  tempo  nna  flotta  per  trasportare  le  sne 
troppe  ; ed  imbarcandosi  anch’  essa  , andò  ad  approdare  in 
Fenicia.  Al  suo  arrivo  Latiro  levò  l'assedio  di  Tolemaide, 
e si  ritirò  nella  Celcsiria.  Cleopatra  mandò  Chelcia  con 
una  parte  dell'  esercito  ad  inseguirlo  , e coll'  altra , co- 
mandata da  Anania  , cinse  essa  medesima  d’  assedio  To- 
lcmaide.  Essendo  Chelcia  perito  nella  sua  spedizione , la 
morte  sua  sospese  ogni  cosa.  Latiro , per  trar  profitto  dal 
disordine  cagionato  da  questa  perdita , si  gittò  con  lotte 
le  sue  forze  sull’  Egitto , col  pensiero  che  lo  troverebbe 
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seuza  difesa,  essendo  assente  la  sua  madre  che  aveva  con- 
dotto seco  le  migliori  truppe  nella  Fenicia.  Egli  si  ingan- 
nava } le  truppe  che  Cleopatra  vi  aveva  lasciate,  tenner 
testa  tino  all’  arrivo  di  quelle  che  distaccò  dalla  Fenicia 
per  rafforzarle  quando  ebbe  scoperto  il  suo  disegno.  Fu 
costretto  di  tornarsene  in  Palestina,  ove  prese  i quartieri 
tl’  inverno  a Gaza. 

Cleopatra  intanto  spinse  con  tanto  vigore  1’  assedio  di 
Tolcmaidc , che  alla  fine  la  prese.  Daehè  essa  vi  fu  en- 
trala , Alessandro  andò  a trovarla  e le  portò  ricchi  doni 
per  cattivarsene  la  benevolenza.  Ma  ciò  che  a quest’  uopo 
produsse  un  giovamento  più  grande,  fu  l’ odio  di  lei  per  La- 
tiro^  egli  non  ebbe  bisoguo  d’altra  raccomandazione  per  lei. 
Alcuni  cortigiani  di  questa  principessa  le  fecero  notare  la 
bella  occasione 'che  le  si  offriva  di  insignorirsi  della  Giudea  e 
di  tutti  gli  Stati  di  Alessandro,  impadronendosi  della  6ua  per- 
sona ^ ne  la  sollecitarono  anche,  e senza  Anania  essa  lo  a- 
vrebbe  fatto.  Ma  egli  le  mostrò  la  codardia  e l’ infamia  di  trat- 
tare in  siffatta  guisa  un  alleato  che  aveva  indotto  ad  abbrac- 
ciare la  stessa  causa  ; che  questo  sarebbe  un  operare  contro 
P onore  e contro  la  buona  fede  , che  sono  i fondamenti  della 
società  -,  che  questa  condotta  recherebbe  grave  danno  a’  suoi 
interessi , e le  trarrebbe  addosso  1’  odio  di  tutti  i Giudei 
sparsi  in  lutto  il  mondo.  Finalmente  egli  tanto  fece  colle 
sne  ragioni  e colla  Bua  autorità  da  lui  adoperate  intera- 
mente per  salvare  il  suo  concittadino  e parente , che  ella 
si  arrendette  e rinnovò  la  sua  alleanza  con  Alessandro. 

Reduce  Alessandro  a Gerusalemme,  tornò  a mettere 
in  piedi  un  potente  esercito , che  passò  il  Giordano  c cinse 
d’  assedio  Gadara.  In  capo  a dieci  mesi  essendosi  final- 
mente renduto  signore  di  questa  città,  prese  anche  molte 
altre  piazze  fortissime  poste  auch’  esse  al  di  là  del  Gior- 
dano ; ma  non  tenendosi  bastantemente  in  guardia  al  suo 
ritorno  , fu  battuto  dal  nemico , e perdette  diecimila  uo- 
mini con  tutto  il  bottino  che  aveva  fatto , e colle  sue  bagaglie. 
Tornò  a Gerusalemme  accuorato  da  questa  perdita  e dalla 
vergogna  che  ne  conseguitava.  Ebbe  anche  il  dispiacere 
di  veder  molte  persone , che  invece  di  piangere  la  sna 
disgrazia  ne  avevano  una  gioia  maligna-,  giacché  dopo  la 
contesa  che  ebbe  Ircano  coi  Farisei,  questi  erano  sem- 
pre stati  nemici  della  sua  casa , e principalmente  dello 
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stesso  Alessandro  ; c siccome  sì  traevan  dietro  quasi  tutto  il 
popolo  , l’ avevano  sì  fortemente  prevenuto  ed  animato 
contro  di  lui , clic  questa  fu  la  vera  sorgente  dei  disor* 
dini  e delle  liti  da  cui  fu  turbato  il  suo  regno. 

• Questa  perdita  , per  quanto  fosse  grave , non  impedì 

TO,C-  che,  veggendo  la  costa  di  Gaza  senza  difesa  per  la  par- 
tenza di  Latiro  tornato  in  Cipro  , non  andasse  a pren- 
dervi Rapida  cd  Antbedon.  Questi  due  posti  distanti  solo 
alcune  miglia  da  Gaza  la  tenevano  come  bloccata  ; c 
ciò  appunto  lo  aveva  spinto  ad  attaccarli.  Non  aveva 
mai  perdonato  agli  abitanti  di  Gaza  d’ avere  stimolato 
Latiro  contro  di  lui  e di  avergli  somministrate  truppe  , 
che  aveano  contribuito  a fargli  guadagnare  la  fatale  bat- 
taglia del  Giordano  ; cd  egli  cercava  sollecitamente  ogni 
occasione  di  vendicarsi  di  loro.  Daehè  i suoi  affari  glielo 
permisero , egli  venne  con  numeroso  esercito  ad  assediare 
la  loro  città.  Apollodoro , il  quale  ne  era  governatore  , 
difese  la  piazza  per  un  intero  anno  con  un  coraggio  e 
con  nna  prndenza  che  gli  acquistarono  molta  rinomanza. 
Il  suo  fratello , appellato  Lisimaco , non  potè  mirare  la 
sua  gloria  senza  invidia;  e questa  vile  passione  lo  in- 
dusse a trucidarlo.  Questo  codardo  si  unì  in  appresso 
ad  alcuni  scellerati  suoi  pari , che  diedero  la  città  ad 
Alessandro.  Nell'  entrarvi  che  egli  fece  cd  agli  ordini 
che  diede,  si  sarebbe  detto  che  avesse  divisato  di  usare 
della  sua  vittoria  con  clemenza  e con  moderazione  ; ma 
quando  si  fn  impadronito  di  tutti  i posti , e nulla  poteva 
fargli  ostacolo , scatenò  i suoi  soldati,  permettendo  loro 
di  uccidere , di  saccheggiare  e di  distruggere  ; c si 
vide  bentosto  infierire  in  quella  sventurata  città  tntta  la 
barbarie  che  mai  si  può  immaginare.  Il  piacere  della 
vendetta  gli  costò  ben  caro , giacché  gli  abitanti  di 
Gaza  si  difesero  da  disperati , e gli  uccisero  quasi  al- 
trettante persone  quanti  erano  essi  medesimi.  Ma  final- 
mente egli  contentò  la  stia  brutale  passione , e fece  di 
quell'  antica  e famosa  città  nn  mucchio  di  rovine  ; indi 
se  ne  tornò  a Gerusalemme.  Questa  guerra  lo  tenne  oc- 
cupato per  un  anno. 

Qualche  tempo  dopo  il  popolo  gli  fece  un  affronto 
sanguinoso.  Alla  festa  dei  tabernacoli , mentre  egli  si 
trovava  nel  tempio  , cd  in  qualità  di  sommo  sacerdote 
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offriva  «IP  altare  degli  olocausti  il  solenne  sacrificio  , gli 
si  gittarono  alcuni  aranci  sulla  testa  con  mille  ingiurie  , 
e col  qualificarlo  col  nome  di  schiavo,  rimprovero  che 
dichiarava  bastantemente  che  essi  lo  riguardavano  come 
indegno  e della  corona  e del  pontificato:  era  una  conse- 
guenza di  ciò  che  Eleazaro  aveva  osato  di  asserire  , 
che  la  madre  di  Ircano  era  stata  una  prigioniera.  Questi 
indegni  trattamenti  esacerbarono  in  siffatta  guisa  Alessan- 
dro, che  alla  testa  delle  sue  guardie  assalì  egli  stesso 
quegli  insolenti , e ne  uccise  fino  al  numero  di  seimila. 

Yeggendo  la  cattiva  disposizione  de' Giudei  a suo  riguar- 
do , non  osò  più  confidar  loro  la  sua  persona , e pigliò 
per  sue  guardie  alcune  truppe  straniere , che  fece  venire 
dalla  Pisidia  e dalla  Cilicia , e ne  formò  un  corpo  di 
seimila  uomini,  che  dappertutto  l'accompagnavano. 

Quando  Alessandro  vide  un  po’  sedata  la  tempesta  che  Aranti 
era  sorta  contro  di  lui,  mediante  il  terrore  della  vendetta  1’ »®le- 
chc  ne  aveva  fatto , si  rivolse  contro  i nemici  esterni.  J 
Dopo  aver  riportato  sopra  di  loro  un  qualche  vantaggio, 
cat^dc  in  una  imboscata , ove  perdette  la  maggior  parte 
del  suo  esercito , ed  a stento  egli  stesso  potè  salvarsi.  Al  9S- 
suo  ritorno  a Gerusalemme  , i Giudei  esacerbati  da  questa 
perdita  si  ribellarono  contro  di  lui , sperando  di  trovarlo 
così  indebolito  e così  abbattuto  da  quell'  ultimo  danno  , 
che  non  avrebbe  durato  fatica  nell'  effettuare  la  sua  rovina , 
che  già  da  lungo  tempo  desideravano.  Alessandro,  il 
quale  non  mancava  ne  di  riflessione  nè  di  coraggio , e che 
aveva  d' altronde  un  ingegno  non  ordinario , trovò  bentosto 
alcune  truppe  da  oppor  loro  ; onde  nacqne  una  guerra  civile 
tra  Alessandro  ed  i suoi  sudditi , la  quale  durò  sei  anni , 
c cagionò  gravi  mali  alle  due  parti.  I rivoltosi  furono  bat- 
tuti e sconfitti  in  molte  occasioni. 

Avendo  Alessandro  presa  una  città  , in  cui  erano  chiusi  li''- 
molti  dei  ribelli , ne  condusse  ottocento  a Gerusalemme, 
e ve  li  fece  lotti  crocifiggere  nello  stesso  giorno;  e 
quando  furono  confitti  in  croce , fece  trar  fuori  le  loro 
donne  ed  i lor  figliuoli , ed  ordinò  che  fossero  scannati 
sotto  i loro  occhi.  Durante  questo  crudele  supplizio,  il  re 
diede  un  banchetto  alle  sue  mogli  ed  alle  sue  concubine 
in  un  luogo  da  cui  si  rimirava  tutto  quello  che  accadeva; 
c quello  spettacolo  era  lauto  per  lui  quanto  per  quelle 
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donne  la  principal  parte  del  divertimento.  Questa  guerra 
civile,  ne1  sei  anni  in  cui  essa  durò,  aveva  costato  la  vita 
a più  di  cinquantamila  uomini  al  partito  dei  ribelli. 

Alessandro , sedata  la  rivolta , fece  molte  spedizioni  al 
di  fuori  con  buonissimo  successo.  Tornato  a Gerusalemme, 
si  abbandonò  al  buon  tempo  ed  agli  eccessi  del  vino  , 
che  gli  cagionarono  una  febbre  quartana  , la  quale  lo  con- 
dusse al  sepolcro  iu  capo  a tre  anni  dopo  averne  regnato 
ventisette.  Egli  lasciò  due  figlinoli,  I roano  ed  Aristobulo; 
ma  ordinò  che  Alessandra , sua  moglie , governerebbe  il 
regno  finattantochè  vivesse , c che  sceglierebbe  quello  tra 
i suoi  due  figliuoli , che  le  piacesse  , onde  dopo  di  lei 
occupasse  il  regno. 

Alessandra,  secondo  il  consiglio  che  suo  marito  le 
aveva  dato  in  morendo,  sottomise  sè  ed  i suoi  figlinoli 
al  potere  de'  Farisei!1),  loro  dichiarando  che  in  questo 
non  faceva  altro  che  conformarsi  agli  ultimi  voleri  di 
Alessandro.  Con  questa  condotta  si  cattivò  così  bene  gli 
animi , che  dimenticando  il  loro  odio  per  I'  estinto  re  , 
quantunque,  mentre  viveva,  l’  avessero  spinto  al  maggipre 
eccesso,  lo  cangiarono  nel  principio  del  nuovo  regno  in 
altrettanta  venerazione  per  la  sua  memoria  ; ed  in  vece 
delle  ingiurie  che  avevano  sempre  contro  di  lui  manifestate , 
non  pronunciarono  più  che  dogi , in  cui  magnificavano 
a dismisura  le  grandi  azioni  di  Alessandro,  colle  quali 
la  nazione  si  trovava  aggrandita , e vedeva  accresciuto  il 
suo  potere , il  suo  onore , il  suo  credito.  Finalmente  essi 
ricondussero  talmente  all’  obbedienza  il  popolo , che  ave- 
van  sempre  fino  allora  irritato  contro  di  lui , che  gli  si 
celebrò  una  pompa  funebre  più  sontuosa  e più  onorevole 
di  qudla  con  cui  si  erano  accompagnati  alla  tomba  i 
suoi  antecessori.  Alessandra  poi  fu  stabilita  rcggitricc 
sovrana  della  nazione , come  il  testamento  del  defunto 
principe  aveva  ordinato. 

Quando  questa  principessa  vide  ben  rassodato  il  suo 
potere,  fece  riconoscere  il  primogenito  Ircano  come  sommo 
sacerdote  : egli  aveva  allora  quasi  trentatrè  anni.  Essa 
diede  anche,  come  aveva  promesso,  l'amministrazione 
dei  più  gravi  affari  ai  Farisei^  i quali  prima  di  tutto  an- 

(i)  Ji II.  AtO,  U XIII  c.  z3  el  seqq. , et  de  Bello  Jud.  L VI,  C.  4- 
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imitarono  il  decreto , con  cui  Giovanni  Ircano , padre 
*?ei  due  ultimi  re  , aveva  aboliti  tutti  i loro  statuti  tra- 
dizionali , che  fiiron  rimessi  in  vigore  più  che  prima. 
Esercitarono  poscia  il  loro  odio  colla  più  crudele  perse- 
cuzione contro  tutti  quelli  che  si  erano  dichiarati  loro 
nemici  sotto  il  regno  antecedente  , senza  clic  la  regina 
potesse  opporvisi , perchè  essa  aveva  legate  le  mani  a 
se  medesima  mettendosi  in  qnellc  de'  Farisei.  Avendo  ve- 
lluto ai  tempi  di  suo  marito  che  cosa  Tosse  una  guerra 
civile,  ed  i mali  influiti  che  seco  trascina  , paventava  di 
accenderne  una  nuova  , e non  vedendo  altro  mezzo  di 
prevenirla  fuorché  quello  di  cedere  un  po'  alla  violenza 
«li  quegli  uomini  vendicativi  ed  inesorabili , credeva  di 
dover  permettere  un  male  per  impedirne  uno  più  grande. 

In  tal  guisa  i Farisei  continuavano  sempre  le  loro  per- 
secuzioni contro  coloro  che  ad  essi  erano  stali  contrarii 
sotto  Alessandro,  ed  imputavan  loro  tutte  le  sue  crudeltà 
c tutti  gli  errori , con  cui  credevano  di  oscurare  la  sua 
memoria.  Avcvan  già  tolti  di  mezzo  sotto  un  tale  prete- 
sto molti  dei  loro  nemici  ; ed  ogni  giorno  andavano  in- 
ventando uuovi  capi  di  accusa  per  rovinar  quelli  a cui 
erano  più  avversi  fra  coloro  che  ancor  vivevano.  Gli 
amici  ed  i partigiani  di  Alessandro  fatti  accorti  che  que- 
ste persecuzioni  non  finivano  mai,  c che  si  era  giurata 
la  lor  rovina,  si  adunarono  alla  fine,  e si  portarono  in 
corpo  dalla  regina,  avendo  alla  testa  Aristobulo  , suo  se- 
condogenito. Le  rappresentarono  i servigi  che  avevano 
prestati  al  suo  marito , la  loro  fedeltà  ed  il  loro  attacca- 
mento verso  di  lui  in  tutte  le  sue  guerre , ed  in  tutti  i 
frangenti  in  cui  si  era  trovato  duranti  i tumulti  $ soggiun- 
sero , clic  era  assai  doloroso  che  ora  sotto  il  governo  di 
lei  si  apponesse  loro  a delitto  tutto  ciò  che  avcvan  fatto 
per  Ini , e che  si  vedessero  sacrificati  all'  odio  implaca- 
bile dei  loro  nemici  unicamente  a motivo  del  loro  attac- 
camento a lei  ed  alla  sua  famiglia.  La  supplicavano  .di 
arrestare  quella  specie  di  inquisizione  ; o , se  non  Io  po- 
teva , di  permetter  loro  che  si  ritirassero  dalla  patria,  ed 
andassero  a cercare  altrove  un  asilo  : od  almeno  fosser 
posti  uelle  fortezze , in  cui  essa  aveva  guarnigione  , per- 
chè quivi  fossero  difesi  dalla  violenza  dei  loro  nemici. 

S.  Bibbia.  Voi.  V.  Disi  tri.  \\ 
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La  regina  era  commossa  dallo  stato  in  cui  li  vedeva , 
e dalla  ingiustizia  che  loro  si  faceva  ; ma  non  dipendeva 
da  lei  il  fare  per  essi  tatto  ciò  che  avrebbe  desiderato  , 
giacche  si  era  imposto  dei  padroni,  obbligandosi  a non  far 
nulla  senza  il  consenso  de’  Farisei.  Gridavan  questi  che 
sarebbe  stato  un  arrestare  il  corso  della  giustizia  il  sos- 
pendere la  inquisizione  contro  i colpevoli:  che  questa  era 
una  condotta  che  nessun  governo  non  doveva  mai  sof- 
frire; e che  essi  non  vi  avrebbero  per  nulla  cooperato. 
Dall’  altro  canto  la  regina  credette  di  non  dover  consen- 
tire che  i veri  e fedeli  amici  della  soa  casa  abbando- 
nassero in  quella  guisa  la  patria  ; perchè  allora  essa  re- 
sterebbe scuza  alcun  appoggio  in  balia  di  una  fazione 
turbolenta , e non  avrebbe  scampo  alcuno  in  caso  di  ne- 
cessità. Si  determinò  adnnque  al  terzo  partito  clic  le  era 
proposto , e li  disperse  nelle  fortezze  in  cui  aveva  guar- 
nigione. Trovava  essa  due  vantaggi  in  questa  determina- 
zione : il  primo , ebe  i loro  nemici  non  oserebbero  at- 
taccarli in  quelle  fortezze , ove  essi  avrebbero  le  armi  in 

{lagno  ; ed  il  secondo , che  questo  sarebbe  sempre  per 
ci  un  corpo  di  riserva , su  cui  potrebbe  far  conto  in 
occasione  che  nascessero  inimicizie  e contese. 

Alcuni  anni  dopo  la  regina  Alessandra  cadde  ammalata 
assai  pericolosamente , e fu  ridotta  agli  estremi.  Quando 
Aristobulo , il  più  giovane  de’  suoi  figliuoli , vide  che 
essa  non  poteva  più  riaversi , siccome  già  da  molto  tempo 
aveva  formato  il  disegno  di  impadronirsi  del  diadema 
quand’ ella  morisse,  fuggì  di  notte  da  Gerusalemme  con 
un  solo  servo  , e se  ne  andò  nelle  fortezze , in  cui,  se- 
condo il  suo  divisamento,  si  erano  posti  in  guarnigione 
gli  amici  di  sno  padre.  Vi  fn  accolto  a braccia  aperte  ; 
ed  in  quindici  giorni  ventiduc  tra  fortezze  c castella  cad- 
dero in  suo  potere;  il  che  lo  rendette  padrone  di  quasi 
tutte  le  forze  dello  Stato.  Il  popolo  così  come  1’  esercito 
erano  tutti  disposti  a dichiararsi  in  suo  favore , essendo 
stanchi  della  dura  amministrazione  de’  Farisei , che  ave- 
vano governato  da  despoti  sotto  il  reggimento  di  Ales- 
sandra, ed  erano  divenuti  intollerabili  a tutti.  Accorrevano 
dunque  le  genti  in  folla  da  tutte  le  parti  per  arruolarsi 
sotto  gli  stendardi  di  Aristobulo , sperando  che  egli  abo- 
lirebbe la  tirannide  de’ Farisei;  il  ebe  non  si  poteva 
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aspettare  dal  primogenito  Ircano  allevato  dalla  madre  in 
una  cieca  aommcssionc  a quella  setta , oltre  che  egli  non 
aveva  nè  il  coraggio  nè  il  talento  ncccssarii  per  un  così 
forte  disegno , essendo  tardo  ed  indolente,  senza  attiviti, 
senza  applicazione , e di  bassissima  indole.  Allorquando 
i Farisei  videro  che  il  partito  di  Aristobulo  si  ingros- 
sava, andarono, ‘avendo  alla  loro  testa  Ircano,  a rappre- 
sentare alla  regina  moribonda  ciò  che  accadeva,  ed  a do- 
mandarle ordini  e patrocinio.  Essa  rispose , ebe  non  era 
pin  in  istato  di  prender  parte  a questi  affari,  e che  ne 
lasciava  ad  essi  tntta  la  cura.  Istituì  però  Ircano  suo 
erede , e spirò  poco  dopo , avendo  regnato  nove  anni. 

Dopo  la  sua  morte  Ircano  prese  possesso  del  trono , 
ed  i Farisei  fecero  tutti  i loro  sforzi  per  mantcnervclo. 
Allorquando  Aristobulo  era  uscito  da  Gerusalemme , essi 
avean  condotto  la  sua  moglie  ed  i suoi  figliuoli  nel  ca- 
stello di  Baris,  posto  sopra  uno  scoglio  fuori  del  recinto 
del  tempio  sulla  stessa  montagna ; e ve  li  tenevano  cu- 
stoditi per  giovarsene  come  di  ostaggi  contro  di  lui.  Ma 
vedendo  clic  ciò  non  lo  arrestava  , fecer  leva  di  un 
esercito  : Aristobulo  ne  raccolse  uno  parimente.  Una  bat- 
taglia, che  si  diede  nelle  vicinanze  di  Gerico,  decise  la 
contesa;  Ircano,  abbandonato  dalla  maggior  parte  delle 
sue  truppe  , ebe  presero  il  partito  di  suo  fratello , fu 
costretto  a fuggirsene  a Gerusalemme , ed  a chiudersi 
nel  castello  di  Baris,  mentre  i suoi  partigiani  cercarono 
nn  asilo  nel  tempio.  Poco  tempo  dopo  essi  si  sottomi- 
sero ad  Aristobulo , ed  Ircano  fu  costretto  a venire  con 
lui  a patti. 

Nell’  accordo  che  si  strinse , fermossi  clic  Arisiobulo 
avrebbe  la  corona  ed  il  sommo  pontificato  (0  ; che  Ircano 
gli  cederebbe  c 1’  una  e 1’  altro , c si  contenterebbe  di 
una  vita  privata  sotto  la  protezione  di  suo  fratello , col 
godimento  delle  proprie  sostanze.  Egli  non  durò  fatica 
ad  accettare  queste  condizioni , poiché  amava  sopra  ogni 
cosa  fa  quiete  e gli  agi.  In  tal  guisa  rinunciò  al  governo 
che  aveva  tenuto  per  tre  anni  ; c col  suo  regno  finì  an- 
che la  tirannide  dei  Farisei , che  aveva  tormentato  la 
giudaica  nazione  dopo  la  morte  di  Alessandro  Janntio. 


(i)  dot.  Ani.  I,  xiv , e.  1 ri  srqq. , ri  de  Bello  J»d.  I.  i,  e.  4- 


Kcgno  e pon- 
tificato d’A- 
riatobulo  II, 
fratello  d' Ir- 
cano. 

Avanti 
l' era  cr.  vote. 

66. 
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I tumulti  dello  Stato  non  ebbero  lo  stesso  termine: 
r ambizione  di  Antipa , più  noto  sotto  il  nome  di  Anti- 
patro , padre  di  Erode,  diede  ad  essi  una  nuova  occa- 
sione. Egli  era  Idumeo  di  schiatta,  -e  giudeo  di  reli- 
gione, come  lo  erano  tntti  gli  altri  Idnmci  , poseiacchè 
Ircano  gli  aveva  costretti  ad  abbracciare  il  giudaismo. 
Siccome  egli  era  stato  allevato  alla  corte  di  Alessandro 
Janneo  c di  Alessandra,  sua  moglie,  si  era  impadronito 
delP  animo  di  Ircano , loro  primogenito , sperando  così 
di  innalzarsi  col  sno  favore  , quando  quel  giovine  fosse 
salito  sul  trono.  Ma  quando  vide  tornar  vani  tutti  i suoi 
disegni  per  la  deposizione  di  Ircano  e l’ innalzamento  di 
Aristobulo , non  avendo  più  nulla  a sperare  adoperò  tutta 
la  sua  destrezza  e tutte  le  sue  cure  per  far  risalire  Ir- 
cano sul  soglio. 

Questi  per  suo  mezzo  si  era  a prima  giunta  diretto 
ad  Areta , re  dell'  Arabia  Petrea , perchè  lo  aiutasse 
a ricuperare  il  regno.  Dopo  diverse  vicende , ebe  qui 
sarebbe  inutile  il  riferire  , ebbe  ricorso  a Pompeo  , il 
quale  al  ritorno  dalla  sua  spedizione  contro  Mitridate 
era  entrato  nella  Siria.  Quivi  egli  volle  aver  contezza 
della  cansa  di  Ircano  c di  Aristobulo , ebe , secondo  i 
snoi  ordini , erano  innanzi  a lui  comparsi  ; e quivi  erano 
pure  accorsi  moltissimi  Giudei  per  chiedere  di  essere 
liberati  dal  dominio  dell'  uno  e dell'  altro.  Mostravano 
essi  che  non  dovevan  essere  governati  da  un  re  ; che 
già  da  molto  tempo  essi  erano  avezzi  a non  esserlo  che 
dal  sommo  sacerdote,  il  qnale,  senza  alcun  altro  titolo, 
loro  amministrava  la  giustizia  secondo  le  leggi  e le  regole 
loro  trasmesse  dagli  antenati  ; che  per  vero  dire  i due 
fratelli  uscivano  dalla  schiatta  sacerdotale , ma  che  ave- 
vano cangiato  la  forma  del  governo  per  adottarne  una 
nuova  , che  li  rendeva  schiavi , se  non  ci  si  rimediava. 

Ircano  si  lagnava  che  Aristobnlo  lo  spogliasse  ingiu- 
stamente del  suo  diritto  di  primogenitura  , usurpandogli 
tutto , e non  lasciandogli  che  poche  terre  pel  suo  man- 
tenimento. Lo  accusava  anche  di  essersi  posto  a fare  il 
corsaro  snl  mare  , ed  a saccheggiare  le  terre  de’  suoi 
vicini.  E per  confermare  queste  accuse  produceva  la  te- 
stimonianza di  mille  Giudei  all'  incirca  , e dei  principali 
della  nazione , che  Antipatro  aveva  fatti  venire  espres- 
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samcntc  perche  servissero  ad  attestare  quello  che  que- 
sto principe  doveva  dire  contro  suo  fratello. 

Aristobulo  rispose  che  Ircano  era  stato  deposto  sola- 
mente a motivo  della  sua  incapacità  ; che  la  sua  noncu- 
ranza ed  infingardaggiue  rendendolo  assolutamente  in- 
capace a governare,  gli  aveva  tirato  addosso  il  disprezzo 
del  popolo  ; e che  egli  aveva  dovuto  in  sua  vece  affer- 
rare le  redini  del  governo  per  impedire  che  non  cades- 
sero in  mani  straniere  ; che  finalmente  egli  non  portava 
altro  titolo,  tranne  quello  che  aveva  avuto  il  suo  padre 
Alessandro.  E per  prova  di  quanto  affermava , presentò 
molti  giovani  qualificati  del  paese , che  si  mostrarono 
con  tutto  lo  splendore  che  posson  dare  la  magnificenza 
e la  bellezza.  Le  loro  sontuose  vestimenta , e le  loro 
maniere  piene  di  alterezza  non  giovarono  gran  fatto  alla 
sua  causa. 

Pompeo  udì  quanto  bastava  per  accorgersi  che  nella 
condotta  di  Aristobulo  vi  era  della  violenza  } ma  non 
volle  pronunciare  cosi  presto  la  sentenza , temendo  che 
Aristobulo  sdegnato  non  attraversasse  i suoi  disegni  sul- 
I'  Arabia.  Rimandò  adunque  con  gentili  maniere  i due 
fratelli , c loro  disse  che  al  suo  ritorno , quando  avesse 
sottomesso  Arcta  co'  suoi  Arabi , passerebbe  dalla  Giu- 
dea , ed  allora  darebbe  norma  ai  loro  affari  ed  ordine- 
rebbe ogni  cosa.  Aristobulo , il  quale  ben  comprese  il 
pensiero  di  Pompeo,  partì  improvvisamente  da  Damasco, 
c senza  fargli  la  minima  accoglienza  tornò  nella  Giudea, 
fece  prendere  le  armi  a'  suoi  sudditi , e si  pose  in  istato 
di  difesa.  Con  questa  condotta  egli  si  rendette  Pompeo 
nemico  capitale. 

Pompeo  si  rivolse  a fare  i preparativi  per  la  guerra 
dell'Arabia.  Areta  aveva  fino  allora  disprczzatc  le  armi 
romane^  ma  (piando  le  vide  dappresso,  e seppe  che  un 
esercito  romano  vittorioso  stava  per  entrare  ne’  suoi  Stati, 
mandò  un'  ambasceria  per  sottomettersi.  Pompeo  non  cessò 
per  questo  di  avanzarsi  fino  a Petra  , sua  ca'pitalc , che 
prese  d’  assalto  : Areta  venne  fatto  prigioniero , e custo- 
dito a prima  giunta  per  ordine  di  Pompeo  ^ ma  poscia 
fu  liberato,  allorché  ebbe  accettate  le  condizioni  che  gli 
impose  Pompeo,  il  quale  ritornò  subito  a Damasco. 

Allora  egli  fu  informato  della  condotta  che  Aristobulo 
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teneva  nella  Giudea.  Vi  condusse  il  suo  esercito , e trovò 
Aristokulo  appostato  nel  castello  di  Alessandrione , clic 
era  situato  all’  ingresso  del  paese  sopra  un'  alta  monta- 
gna. Era  quella  una  piazza  sommamente  forte,  costruita 
ila  suo  padre  Alessandro , ebe  le  aveva  dato  il  nome. 
Pompeo  gli  fece  intimare  di  scendere  per  venire  a visi- 
tarlo : Aristokulo  non  aveva  alcuna  voglia  di  obbedire  ; 
ma  si  arrendette  finalmente  al  consiglio  di  quelli  clic  si 
trovavano  con  lui , c che  temendo  una  guerra  coi  Ro- 
mani , lo  confortavano  ad  andarvi.  Cosi  egli  fece , c dopo 
un  dialogo  che  versò  tutto  sulle  sue  contese  col  fratello, 
tornò  nella  sua  fortezza.  Fece  lo  stesso  due  o tre  volte 
per  tentare  di  affezionarsi  Pompeo  con  questa  compia- 
cenza , e di  indurlo  a decidere  in  suo  favore.  Ma  per 
tema  di  un  qualche  sinistro  accidente , non  lasciava  di 
guarnir  bene  le  sue  piazze , e di  fare  tutti  gli  altri  pre- 
parativi per  una  vigorosa  difesa,  in  caso  che  Pompeo 
pronunciasse  contro  di  lui.  Pompeo,  avvertitone,  obbligò 
Aristobulo , T ultima  volta  che  lo  visitò,  a porre  nelle 
sue  mani  tutte  quelle  fortezze  come  in  deposito  , c gli 
fece  sottoscrivere  gli  ordini  diretti  a quest'  uopo  a tutti 
i comandanti  delle  sue  piazze. 

Aristobnlo,  irritato  dalla  violenza  ebe  gli  si  era  fatta, 
appena  si  trovò  in  libertà  , che  portossi  sollecitamente  a 
Gerusalemme  , e vi  preparò  tutto  per  la  guerra^  Determi- 
nato di  custodire  la  sua  corona , si  trovò  in  balia  di  due 
passioni  assai  opposte , la  speranza  ed  il  timore.  Quando 
vedeva  la  minima  apparenza  di  una  decisione  favorevole 
da  parte  di  Pompeo , adoperava  tutte  le  arti  della  com- 
piacenza per  conciliarsi  il  suo  amore.  Se  al  contrario 
trovava  il  minimo  motivo  di  sospettare  clic  si  dichiare- 
rebbe contro  di  lui , seguiva  una  condotta  all'  intuito  op- 
posta. Ecco  ciò  che  produsse  il  contrasto  che  scorgiamo 
nei  differenti  passi  che  egli  fece  in  questo  affare. 

Pompeo  lo  segui  d'  appresso  , cd  il  primo  luogo  in 
cui  si  accampò,  andando  a Gerusalemme,  fu  Gerico,  ove 
ricevette  la  prima  notizia  della  morte  di  Mitridate.  Con- 
tinuò il  suo  viaggio , c quando  fu  vicino  a Gerusalem- 
me, Aristobulo,  il  quale  cominciava  a pentirsi  di  quel 
che  aveva  fatto,  venne  a visitarlo , tentò  di  rappattumarsi 
con  lui , promettendogli  una  piena  sommessionc , ed  una 
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grossa  somma  di  denaro  per  prevenire  la  guerra.  Pom- 
peo accettò  le  sue  offerte,  c spedì  Gabinio  alla  testa  di 
un  distaccamento  perchè  ricevesse  il  valsente  ; ma  al  giun- 
gere di  questo  luogotenente  generale  a Gerusalemme , 
trovò  le  porte  chiuse;  ed. in  vece  di  ricevere  il  denaro, 
sentì  gridare  dalle  mura  che  i cittadini  non  volevano  ese- 
guire il  trattato.  Non  volendo  allora  Pompeo  che  si  pren- 
desser  giuoco  di  lui  impunemente  , fece  caricare  di  catene 
Arislohulo , che  aveva  presso  di  sè  ritenuto , ed  avanzossi 
con  tutto  T esercito  contro  Gerusalemme.  Questa  città 
era  fortissima  per  la  sua  posizione , e per  le  fortificazioni 
che  vi  si  erano  fatte  dintorno  ; e senza  la  discordia  che 
dominava  al  di  dentro  , essa  avrebbe  potuto  fare  una  lunga 
resistenza. 

Il  partito  d'Aristobnlo  voleva  difendere  la  città  prin- 
cipalmente quando  vide  che  Pompeo  riteneva  prigioniero 
il  suo  re.  Ma  quelli  che  favorivano  il  partito  di  Ircano, 
volevano  che  si  aprissero  le  porte  a Pompeo  ; e siccome 
questi  ultimi  formavano  il  maggior  numero,  così  l’altro 
partito  si  ritirò  sulla  montagna  del  tempio  per  difendersi, 
e fece  rompere  i ponti  della  fossa  e della  valle  che  la 
circondavano.  Pompeo , a coi  si  aprirono  bentosto  le  porte 
della  città , deliberò  di  assediare  il  tempio.  Qnella  for- 
tezza fece  resistenza  per  tre  interi  mesi , ed  avrebbe  re- 
sistito anche  di  più , e forse  costretti  i Romani  ad  ab- 
bandonare la  loro  impresa , se  non  vi  fosse  stato  il  ri- 
gore superstizioso  con  cui  gli  assediati  osservavano  il 
sabato.  Credevano  bensì  che  fosse  loro  permesso  di  di- 
fendersi quando  erano  attaccati , ma  non  di  impedire  i 
lavori  dei  nemici , o di  fame  per  se  medesimi.  I Ro- 
mani seppero  mettere  a profitto  qncsta  inattività  dei  giorni 
di  sabato  : non  attaccavano  allora  i Giudei , ma  colmavano 
le  fosse , faceangli  approcci , e collocavano  le  loro  mac- 
chine senza  trovare  opposizione.  Rovinarono  finalmente 
una  grossa  torre  , la  cni  caduta  strascinò  seco  un  gran 
pezzo  di  muraglia,  e fece  una  breccia  abbastanza  larga 
per  dar  1’  assalto.  La  fortezza  fu  presa  a viva  forza  ; la 
strage  fu  terribile  ; si  passarono  a Gl  dì  spada  più  di 
dodicimila  persone.  Durante  il  tumulto  , le  grida  ed  i 
disordini  di  questo  macello , la  storia  nota  che  i sacer- 
doti, i quali  erano  allora  nel  tempio  occupati  nel  sacro 
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ministero  , Io  coutinnarono  con  una  freddezza  maravig-f««- 
sa , malgrado  la  rabbia  dei  loro  nemici,  ed  il  doloi*« 
di  vedersi  trucidati  sotto  i loro  occhi  gli  amici  ed  i pa- 
renti. Molti  di  loro  vennero  a mescolare  il  loro  sangue 
con  quello  dei  sacrifici!  che  offrivano , c la  spada  dei 
nemici  ne  fece  altrettante  vittime  del  loro  dovere. 

Pompeo  con  molti  de’  più  qualificati  ufliziali  entrò  nel 
tempio,  e non  solamente  nel  luogo  sacro,  ma  perGno 
nel  santo  dei  santi , ove  la  legge  non  permetteva  di  en- 
trare a vernilo  , fuorché  al  sommo  sacerdote  una  volta 
1’  anno  , c nel  giorno  solenne  della  espiazione.  Quest’  è 
ciò  che  afflisse  più  vivamente  i Giudei,  e sollevò  sempre 
più  il  popolo  contro  i Romani.  Pompeo  non  istese  la 
mano  sul  tesoro  del  tempio , composto  per  la  maggior 
parte  delle  somme  che  vi  erano  state  deposte  dalle  fami- 
glie dei  privati  perchè  fossero  più  sicure.  Vi  si  trova- 
rono duemila  talenti  in  argento  coniato  , senza  contare  i 
vasi  d’  oro  e d’  argento  che  erano  innumcrabili  e di  un 
infinito  pregio.  IVon  era  , dice  Cicerone  0)  , per  rispetto 
alla  maestà  del  Dio  onorato  in  questo  tempio  che  Pom- 
peo si  comportò  in  siffatto  modo  ; ma  volle  solamente 
con  questo  nobile  disinteresse  togliere  alla  malignità  ed 
alla  maldicenza  ogui  motivo  di  attaccare  la  sua  riputa- 
zione. Imperocché  , aggiunge  egli  , nulla  era  più  spre- 
gevole della  religione  di  quel  popolo , nulla  più  indegno 
della  sapienza  e della  grandezza  dei  Romani , nulla  più 
opposto  alle  massime  dei  loro  antenati.  Ecco  come  i più 
illuminati  tra  i Pagani  la  pensavano  sull’  unica  religione 
del  vero  Dio  \ bestemmiavano  ciò  clic  non  conosce- 
vano. Si  è osservato  che  fino  a quest'  epoca  tutto  era 
andato  a seconda  per  Pompeo  ^ ma  che  dopo  la  sacri- 
lega curiosità  che  Io  fece  entrare  nel  luogo  più  sacro 
del  tempio  de’  Giudei , la  sua  fortuna  prospera  lo  ab- 
bandonò , e 1’  ultima  vittoria  da  lui  riportata  fu  quella 
che  ottenne  sopra  i Giudei. 

Drgnocjion-  Avendo  così  Pompeo  imposto  fine  alla  guerra  , fece 
liticato  J Ir-  demolire  le  mura  di  Gerusalemme  e- ristabilire  Jr crino 
dVVrislòbalo  'nt^  imprigionati  in  un  con  Aristobulo  i suoi  due  fi- 
li. gliuoli , Alessandro  ed  Antigono  , li  mandò  a Roma.  Il 

(i)  Cicero  prò  Fiacco , n.  67  et  69.  — Jos.  Ani.  L xiv,  e.  10  et 
seqq.  et  de  Bello  Jud.  I.  1,  c.  6 et  seqq. 
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regno  di  Aristoknlo  era  doralo  (re  anni.  Pompeo  smem- 
brò dal  reame  della  Giudea  molle  città  che  unì  al  go- 
verno di  Siria  ; impose  un  tributo  ad  Ircano  , e lasciò 
il  governo  del  paese  ad  Antipatro,  il  quale  trovavasi  alla 
corte  di  Ircano,  ed  era  uno  de’  principali  suoi  ministri. 
Alessandro  fuggì  durante  il  viaggio  , e tornato  nella  Giu- 
dea, vi  suscitò  dappoi  nuovi  tumulti.  Ircano  trovandosi 
troppo  debole  per  entrare  in  campagna  contro  di  lui , 
ebbe  ricorso  alle  armi  dei  Romani.  Gabinio  , governatore 
della  Siria,  dopo  aver  vinto  Alessandro  in  un  combatti- 
mento , andò  a Gerusalemme , e vi  ristabilì  Ircano  nel 
sommo  sacerdozio.  Fece  grandi  cangiamenti  nel  governo 
civile , giacche  lo  rendette  aristocratico  da  monarchico 
ebe  era;  ma  que’  cangiamenti  ebbero  corta  durata. 

Crasso  marciando  contro  i Parti , ma  sempre  intento 
ad  appagare  la  insaziabile  sua  avarizia,  si  fermò  in  Ge- 
rusalemme , perchè  aveva  udito  che  vi  si  conservavano 
preziosi  tesori.  Egli  pose  a sacco  tutte  le  ricchezze  de- 
positate nel  tempio , le  quali  sommavano  a diecimila  ta- 
lenti. Qualche  tempo  dopo  Cesare  fece  liberare  Aristo- 
bulo  , e gli  diede  dnc  legioni  per  ricondurlo  nella  Giudea, 
lasciandogli  il  comando  delle  sue  truppe , e raccoman- 
dandogli di  servirsene  per  sostenere  il  suo  partito  contro 
quello  di  Pompeo.  Ma  Pompeo  fece  avvelenare  Aristo- 
bulo  quand’  era  già  in  sulla  via , e si  liberò  così  da  un 
nemico  , il  quale  non  avrebbe  mancato  di  arrecargli  molti 
incomodi.  Alessandro , figliuolo  di  Aristobulo  , faceva  leva 
di  truppe  per  raggiungere  il  padre , e si  disponeva  ad 
affrontare  i Pompeiani  ; ma  essendone  Pompeo  informato, 
spedì  un  ordine  al  governatore  della  Siria  di  prendere 
questo  giovine  principe  : Alessandro  fu  arrestalo  c spe- 
dito ad  Antiochia , ove  il  governatore  della  Siria  lo  sot- 
topose ad  un  processo , c gli  fece  troncare  il  capo. 

Essendo  Cesare  venuto  nella  Siria  dopo  la  sua  spe- 
dizione nell’  Egitto , Antigono  , che  era  fuggito  da  Roma 
col  suo  padre  Aristobulo  , venne  per  ristabilirsi  sul  trono 
del  padre  , che  allora  era  appena  morto  , e mosse  gravi 
querele  contro  Ircano  ed  Antipatro.  Cesare  aveva  troppo 
grandi  obbligazioni  con  ambidue  per  far  qualche  cosa 
di  opposto  ai  loro  interessi;  perocché  senza  il  soccorso 
da  essi  ricevuto  la  sua  spedizione  nell'  Egitto  sarebbe  riu- 
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scita  a vuoto.  Egli  ordinò  cbe  Ircano  conservasse  la  di- 
gnità di  sommo  sacerdote  di  Gerusalemme , ed  il  prin- 
cipato della  Giudea  per  sè  e per  la  posterità  sua  in  per- 
petuo , e diede  ad  Antipatro  la  carica  di  governatore 
della  Giudea  sotto  Ircano.  Con  questo  decreto  l’ aristo- 
crazia di  Gabinio  fu  abolita  , ed  il  governo  della  Giudea 
ristabilito  sull'  antico  sistema.  Antipatro  fece  dare  il  go- 
verno di  Gerusalemme  a Phasael , suo  primogenito , e 
r Avanti  ^ quello  della  Galilea  ad  Erode , suo  secondogenito.  Ce- 
*”44 T<Je’  »arc,  ad  inchiesta  di  Ircano  ed  in  considerazione  dei 
servigi  cbe  gli  aveva  rcnduti  in  Egitto  e nella  Siria , 
gli  permise  di  ricostruire  le  mura  di  Gerusalemme , cbe 
Pompeo  aveva  fatto  abbattere.  Antipatro  , senza  frapporre 
indugi , le  fece  erigere 4 e la  città  fu  bentosto  fortificata 
come  lo  era  prima  della  demolizione.  Subito  dopo  Cesare 
fu  ucciso. 

40.  Duranti  le  guerre  civili  cbe  scoppiarono  allora  presso 

i Romani , la  Giudea  al  par  di  tutte  le  altre  provincic 
dell’  impero  fu  agitata  da  violenti  tumulti.  Pacoro,  figliuo- 
lo di  Orode  re  dei  Parti , era  entrato  nella  Siria  con 
un  potente  esercito  ; di  là  aveva  mandato  nella  Giudea 
alcune  truppe  staccate , cbe  avevan  ordine  di  mettere 
sul  trono  Antigouo , figliuolo  di  Aristobulo,  cbe  dal  suo 
canto  aveva  anch’  esso  fatto  leva  di  truppe.  Ircano  e Pii» 
sael , alla  proposizione  cbe  loro  si  fece  di  un  accordo , 
ebbero  1’  imprudenza  di  portarsi  presso  i nemici , ove 
furono  arrestati  e messi  in  ceppi.  Erode  fuggì  da  Ge- 
rusalemme un  momento  prima  cbe  v’  entrasse  il  nemico 
per  impadronirsene. 

Non  avendo  i Parti  potuto  pigliare  Erode,  saccheggia- 
rono la  città  e la  campagna , misero  Antigono  sul  trono , 
e gli  diedero  incatenati  Ircano  e Pbasael  (■).  Costui,  che 
ben  sapeva  essere  stata  decisa  la  sua  morte , si  ruppe  la 
testa  contro  la  muraglia  della  prigione  per  non  passare 
sotto  la  mano  del  carnefice.  Per  riguardo  ad  Ircano  gli 
si  accordò  la  vita  } ma  affine  di  renderlo  incapace  del  sa- 
cerdozio , Antigono  gli  fece  tagliare  le  orecchie , poiché, 
secondo  la  legge  del  Levitico  (2) , non  doveva  mancare  un 
solo  membro  al  sommo  sacerdote.  Dopo  averlo  così  mu- 

(1)  Jot.  Ani.  I.  xiv,  e.  l5  et  seqq.  et  de  Bello , U t,e.  li  et  teqq.  — 
( 1 ) Le  vii.  xxi.  16  et  teqq. 
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tifato  Io  restituì  ai  Parti  perchè  il  conducessero  in  O- 
ricnte , donde  gli  riuscirebbe  impossibile  di  turbare  gli 
affa  ri  della  Giudea.  Ircano  aveva  regnato  vcntiqnattro 
anni  circa,  dappoiché  era  stato  rimesso  sul  trono  da  Poni* 
peo.  Egli  rimase  prigioniero  iu  Seleucia  di  Babilonia 
lino  all'  innalzamento  di  Phraate  al  trono  -,  questo  prin- 
cipe gli  fece  togliere  le  catene , c gli  permise  di  vedere 
liberamente  i Giudei  del  paese,  che  erano  in  grandissimo 
numero.  Essi  lo  riguardarono  come  il  loro  re  e sacer- 
dote , c gli  diedero  una  pensione  che  bastava  per  soste- 
nere lo  splendore  del  suo  grado. 

Erode  si  era  a prima  giunta  rifuggito  nell’  Egitto  , c 
di  là  era  passato  a Roma.  Antonio,  che  dopo  il  trium- 
virato vi  era  onnipotente , pigliollo  sotto  la  sua  prote- 
zione , e fece  anche  in  suo  favore  più  di  quello  che  egli 
non  ispcrasse.  Erode  non  si  proponeva  tutt’  al  più  che 
di  ottenere  la  corona  per  Aristobulo , fratello  di  Ma- 
rianne , a cui  egli  era  fidanzato.  Quest'  Aristobulo  era  fi- 
gliuolo di  Alessandra,  figlia  di  Ircano;  e suo  padre  era 
Alessandro , figliuolo  di  Aristobulo , fratello  di  Ircano , 
in  guisa  che  univa  in  sè  i diritti  dei  due  fratelli  alla 
corona.  Erode  pregando  per  questo  giovanetto , sperava 
solamente  di  governare  sotto  di  lui , come  aveva  fatto 
Antipatro  sotto  di  Ircano.  Ma  Antonio  fece  dare  la  co- 
rona a lui  medesimo  , contro  la  massima  ordinaria  dei 
Romani  in  somiglianti  casi , giacché  non  avevano  il  co- 
stume di  violar  così  i diritti  delle  case  reali  j che  li  ri- 
conoscevano per  loro  protettori , c di  dare  la  corona  ad 
uno  straniero.  Erode  fu  adunque  dichiarato  re  della  Giu- 
dea dal  senato,  e condotto  dai  consoli  al  Campidoglio, 
ove  ricevette  la  investitura  della  corona  colle  cerimonie 
che  si  costumavano  in  siffatte  occasioni.  Erode  uon  passò 
che  sette  giorni  in  Roma  per  dare  spinta  a questo  grande 
affare,  e tornò  prestamente  nella  Giudea  , non  occupando 
che  tre  mesi  nel  suo  viaggio  di  terra  e di  mare. 

Non  gli  riuscì  colla  stessa  facilità  di  stabilirsi  nel  pos- 
sesso del  regno  della  Giudea  , come  gli  era  riuscito  di 
ottenerne  il  titolo  dai  Romani.  Antigono  non  era  dispo- 
sto a cedergli  un  trono  che  gli  era  costato  tante  pene  e 
tanto  denaro.  Glielo  disputò  vivissimamente  per  due  anni  ; 
ed  Erode , che  durante  l’ inverno  aveva  fatto  grandi  pre- 
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parativi  per  la  seguente  campagna , la  apri  finalmente 
coll1  assedio  di  Gerusalemme , che  assali  con  nn  nume- 
roso e ben  agguerrito  esercito.  Aulonio  aveva  dato  ordine 
a Sosia,  governatore  della  Siria,  di  fare  tutti  i suoi  sforzi 
per  sottomettere  Antigouo , e per  porre  Erode  in  pieno 
possesso  del  regno  della  Giudea. 

Mentre  si  lavorava  intorno  alle  opere  necessarie  per 
l' assedio , Erode  andò  a fare  un  giro  nella  Samaria , e 
vi  conchiuse  finalmente  il  suo  matrimonio  con  Marianne. 
Essi  erano  fidanzati  già  da  quattro  anni  ; le  difficoltà  so- 
pravvenute avevano  impedito  fino  allora  che  se  ne  venisse 
alla  conchiusione.  Era  quella  una  principessa  di  uua  bel- 
lezza e virtù  straordinarie  , la  quale  possedeva  in  eminente 
grado  tutte  le  altre  qualità  che  possono  distinguere  il  suo 
sesso.  L'affezione  che  portavano  i Giudei  alla  famiglia  degli 
Asinonci,  fece  credere  ad  Erode  che  sposandola  non  a- 
vrebbe  durato  fatica  nel  cattivarsene  la  benevolenza;  e fu 
questa  nna  delle  ragioni  che  lo  determinarono  ad  effet- 
tuare allora  questo  matrimonio. 

Al  suo  ritorno  davanti  a Gerusalemme  essendosi  con- 
giunto con  Sosia  e colle  sue  truppe , incalzò  con  esso  lui 
r assedio  vigorosamente , avendo  un  esercito  numerosis- 
simo , che  ammontava  per  lo  meno  a sessantamila  uomini. 
Ma  la  città  loro  oppose  una  resistenza  di  molti  mesi  con 
molta  risoluzione;  c se  gli  assediati  avessero  avuto  destrezza 
nell’  arte  militare  e nel  diffeudere  le  piazze  pari  al  valore 
cd  alla  risoluzione , i nemici  non  1’  avrebbero  presa.  I Ro- 
mani però,  che  ne  sapevano  ben  più  di  loro,  presero  fi- 
nalmente la  piazza  dopo  un  assedio  di  poco  più  di  sci  mesi. 
Essendo  i Giudei  sforzati  nelle  loro  posizioni , il  nemico 
vi  entrò  da  tutte  le  parti  e se  ne  rendette  padrone.  Per 
vendicarsi  della  ostinata  resistenza  che  loro  si  era  fatta  c 
delle  pene  che  avevano  sofferto  in  un  assedio  cosi  lungo 
c così  difficile , empierono  tutti  i quartieri  della  città  di 
sangue  c di  strage , saccheggiarono  e distrussero  ogni  cosa: 
non  ostante  che  Erode  facesse  di  tutto  per  impedirlo.  La 
città  fu  presa  sotto  il  consolato  di  M.  Vipsanio  Agrippa , 
c di  L.  ('.minio  Gallo  , 1'  anno  717  di  Roma,  57  prima 
dell’  era  cristiana  volgare. 

Antigono,  vedendo  perduta  ogni  cosa,  andò  a gittarsi  ai 
piedi  di  Sosia  nella  maniera  la  più  umile  c bassa  : fu  posto 
in  catene  e mandato  ad  Antonio,  appena  si  seppe  che  que- 
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sii  era  giunto  ad  Antiochia.  Esso  voleva  a prima  giunta 
riservarlo  al  suo  trionfo , ma  non  credendosi  Erode  sicuro 
fìnattantochè  vivesse  il  resto  della  regale  famiglia , non 
cessò  mai  dal  sollecitarlo  finché  non  ebbe  ottenuta  la  morte 
di  quello  sventurato  principe , per  cui  diede  anche  una 
grossa  somma  di  denaro.  Gli  si  fece  il  processo  formal- 
mente , fu  condannato  alla  morte , e la  sentenza  si  esegnì 
come  si  praticava  contro  ogni  reo  volgare,  cioè  colle  verghe, 
c colla  scure  del  littore,  indi  coll’  appenderlo  alle  forche; 
trattamento  che  i Romani  non  avevano  mai  fatto  a veruna 
testa  coronata.  Antigono  fu  in  siffatta  guisa  messo  a morte 
verso  il  trentesimosettimo  anno  prima  deli’  era  cristiana 
volgare,  dopo  che  ebbe  regnato  tre  anni  circa  e tre  mesi. 

Così  terminò  il  regno  de’  principi  Asmonei  dopo  una  du- 
rata di  centoventisei  anni , pigliandone  il  principio  dal 
tempo  in  cui  Antioco  Eupatore , conchiudendo  la  pace 
co’  Giudei , dichiarò  Giuda  .Maccabeo  capo  e principe  della 
Giudea  (0  nell’  anno  centocinquanta  dell'  era  dei  Sclcu- 
cidi  , e ccntosessantatrè  prima  dell’  era  cristiana  volgare. 

Erode  ebbe  allora  il  pieno  possesso  del  regno  della  Regno  Ai  E- 
Giudea.  Questo  principe  era  esacerbato  contro  il  Sine-  ro<le.  ■’  Grao- 
drio(a),  perche  i membri  di  questa  assemblea  avevano 
fatti  tutti  i loro  sforzi  durante  l’assedio  per  impedire  l’era cr.volg. 
che  la  città  non  si  arrendesse:  egli  li  fece  morir  tutti  ^7- 
ad  eccezione  di  due , cioè  Pollione  e Sainea , che  accano 
consigliato  agli  abitanti  di  Gerusalemme  di  arrendersi , 
annunciando  ad  essi  che  tutti  i loro  sforzi  riuscirebbero 
inutili.  Questi  due  senatori  divennero  poscia  famosissimi 
presso  i Giudei.  Quegli  che  Giuseppe  nomina  Pollione 
è ordinariamente  appellato  Hillel  ; che  divenne  uno  dei 
più  illustri  dottori  de'  Giudei.  Samea  è quegli  clic  si 
chiama  anche  Sciammai;  egli  aveva  studiato  per  qualche 
tempo  sotto  Hillel , e fu  il  piu  celebre  de’  suoi  discepoli. 

Avendo  Ircano  saputo  che  Erode  regnava  nella  Giu-  36. 
dea , concepì  il  disegno  di  tornarvi , sperando  che  questo 
novello  monarca  gli  avrebbe  usati  grandi  riguardi.  Erode 
dal  suo  canto  era  contentissimo  di  potersi  assicurare  della 
sna  persona  ; onde  domandollo  a Phraatc , re  dei  Parti , 
che  lo  spedì  nella  Giudea.  Erode  ve  lo  accolse  benissimo, 

(i)  2 Mac  A.  xiii.  24-  — (2)  J01.  Atti.,  I xiv,  e.  17  «I  «*99. , ci 
de  Bella  I.  1,  e.  i3  el  1*917. 
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ma  non  io  investi  di  vermi  uffizio  di  sommo  pontefice. 
Egli  diede  questa  dignità  ad  un  sacerdote  di  oscuri  na- 
tali nomato  Hananel,  ebe  fece  venire  da  Babilonia,  ove 
era  rimasto  cogli  altri  Giudei  della  cattività. 

Sfolti  Giudei  di  Gerusalemme  soffrivano  con  ramma- 
rico di  veder  quest'  uomo  investito  del  sommo  sacerdo- 
zio : ma  nessuna  persona  ne  era  più  indegnata  di  Ales- 
sandra , madre  di  Aristobnlo,  la  quale  desiderava  di  ve- 
dere il  suo  figliuolo  insignito  di  quella  carica.  Marianne , 
sposa  di  Erode,  per  la  quale  egli  aveva  molta  stima,  lo 
sollecitava  aneli'  essa  colla  più  grande  premura  in  favore 
del  suo  fratello  Aristobulo.  Finalmente  paventando  Erode 
che  questa  non  fosse  nn’  occasione  da  desiar  tumulti  nella 
sua  famiglia , deposc  Hananel , c dichiarò  sommo  pon- 
tefice Aristobulo. 

Alessandra  non  fu  peranco  soddisfatta , ma  fece  tutti 
gli  sforzi  per  far  restituire  al  suo  figliuolo  il  potere  reale, 
che  Erode  aveva  usurpato.  Ne  ebbe  Erode  nn  qualche 
sentore , c sui  primi  sospetti  fece  custodire  questa  prin- 
'cipcssa  nel  palazzo,  e la  fece  osservare  così  da  vicino, 
clic  non  poteva  far  nulla,  senza  che  egli  non  ne  fosse 
informalo.  Ardendo  d’ ira  la  principessa  per  nn  siffatto 
trattamento , concepì  il  disegno  di  fuggire  insieme  col 
suo  figliuolo , e di  ricoverarsi  nell’  Egitto  alla  corte  di 
Cleopatra,  che  1’  aveva  invitata  a portarvisi.  Già  essa  si 
era  posta  in  viaggio  con  Aristobulo,  allorquando  Erode 
li  fece  arrestare  c ricondurre  a Gerusalemme , senza  mo- 
strar loro  alcun  dispiacere  per  questa  condotta  , la  quale 
però  gli  era  molto  dispiaciuta.  Ma  deliberò  di  togliere 
di  mezzo  il  giovine  Aristobulo  , che  gli  dava  molta 
ombra  c sospetto , giacché  era  fornito  di  molte  belle 
qualità  clic  gli  attraevano  l’ affetto  di  tutti  i cittadini  di 
Gerusalemme , come  si  vide  in  nna  particolare  occasione. 
Celebrar  dovendosi  la  festa  dei  tabernacoli . questo  prin- 
cipe, il  quale  era  sommo  sacerdote,  si  preparò  alla  ce- 
lebrazione della  solennità  con  tutta  la  pompa  ordinaria  } 
si  vestì  degli  abili  pontificali  e degli  altri  ornamenti , 
ehe  davaii  molto  splendore  alla  sua  naturale  bellezza. 
Tutti  furon  presi  da  ammirazione,  c la  città  risuonò  delle 
lodi  clic  si  davano  al  giovine  pontefice.  Ma  il  cuor  di 
Erode  ne  fu  pili  clic  mai  ulcerato , c pensò  più  seria- 
mente ebe  mai  a farlo  perire. 
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Ordinò  dunque  che  si  preparasse  un  convito  in  Ge- 
rico , ove  condusse  molti  distinti  personaggi,  ed  a cui 
non  mancò  di  invitare  il  sommo  sacerdote  Aristobulo. 
Fra  i convitati  ve  n’  erano  alcuni , a’  quali  Erode  aveva 
comunicato  il  suo  segreto , e che  egli  aveva  incaricato 
di  soffocare  Aristobulo  , entrando  con  lui  nel  bagno.  Ciò 
venne  eseguito  5 poiché  subito  dopo  il  banchetto  egli  fu 
invitato  a bagnarsi  in  uno  stagno  vicino  } appena  egli 
entrovvi , che  ve  lo  immersero , e ve  lo  tennero  finché 
rimanesse  soffocato.  Si  fece  credere  che  questa  disgrazia 
fosse  accidentale  $ Erode  finse  di  essere  molto  addolorato 
per  questa  morte  \ si  vestì  di  gramaglie  , sparse  lagrime, 
e fece  celebrare  magnifici  funerali  al  defunto.  Ma  nes- 
suno si  lasciò  ingannare  da  queste  apparenze  ; e bcu  si 
comprese  che  Aristobulo  non  era  perito  che  per  la  perfi- 
dia di  Erode.  Questo  pontefice  fu  molto  compianto  ; ma 
Alessandra , sua  madre , ne  fu  di  gran  lunga  più  degli 
altri  commossa  ; ed  in  appresso  cercò  tutti  i mezzi  di 
vendicarsi  di  questa  perdita.  Alcuni  anni  dopo  Erode  fece 
perire  anche  Ircano,  e così  fu  estinta  la  posterità  degli 
Asmonci. 

Erode  si  era  allontanato  due  volte  dal  suo  regno  ; la 
prima  per  obbedire  agli  ordini  di  Antonio , che  lo  aveva 
citato  a comparire  innanzi  a lui  nella  Siria  : e la  seconda 
per  portarsi  a Rodi  a salutare  Augusto , ed  a sottomet- 
tcrglisi.  Incerto  del  successo  di  qncstc  due  gite  , aveva 
ordinato  di  uccidere  Marianne , sua  sposa , nel  caso  in 
cui  facessero  morire  lui  'medesimo.  L'amore  eccessivo 
che  le  portava , gli  faceva  temere  , per  una  ridicola  ge- 
losia, che  dopo  la  sua  morte  alcuno  non  se  ne  innamo- 
rasse. Marianne  riseppe  quest’  ordine  crudele , ed  irritala 
da  un  siffatto  procedere , non  volle  più  corrispondere 
agli  argomenti  d’  amore  clic  egli  le  dava.  Dal  suo  canto 
Erode  si  sforzò  di  scoprire  la  causa  della  freddezza,  clic 
lo  gittava  talvolta  nei  trasporti  di  una  collera  furibonda. 
Venne  informato  che  colui  al  quale  partendo  per  girsene 
a visitare  Augusto  aveva  dato  quell’  ordine , lo  aveva  co- 
municato a Marianne  ; e si  immaginò  che  quegli  il  quale 
aveva  così  tradito  il  suo  segreto  avesse  con  lei  nn  qual- 
che criminoso  commercio  ; onde  lo  fece  uccidere,  e data 
la  moglie  in  preda  a giudici  vili  c compiacenti , la  vide 
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condannata  alla  morte  come  colpevole  di  infedeltà.  Non 
avea  però  divisato  di  far  eseguire  la  sentenza  ; ma  la  sua 
madre  e la  sorella , gelose  già  da  lungo  tempo  del  po- 
tere di  Marianne.  lo  tormentarono  siffattamente,  che  ne  ot- 
tenner  1’  ordine  di  farla  condurre  al  supplizio.  Marianne 
avanzossi  con  grande  intrepidezza  (ino  al  luogo  in  coi 
dovea  essere  giustiziata  , guardando  con  mirabile  costanza 
gli  stromenti  del  suo  supplizio , ed  affrontò  la  morte  collo 
stesso  coraggio.  Dopo  aver  fatto  eseguire  quella  crudele 
sentenza , Erode  non  gustò  più  la  pace  dell’  animo  ; la 
sua  coscienza  gli  rimproverava  incessantemente  quella 
uccisione  : egli  tentò  indarno  di  temperare  il  suo  dolore 
coi  divertimenti , e col  darsi  buon  tempo  ; lutto  questo 
fu  inutile  : egli  cadde  in  tali  stravaganze , ebe  mostra- 
vano il  disordine  del  suo  spirilo  ; e in  qualunque  parte 
se  ne  andasse,  la  ricordanza  di  Marianne  Io  seguiva  dap- 
pertutto e gli  lacerava  il  cuore. 

Verso  quest’  epoca  imperversò  nella  Giudea  un  pesti- 
fero malore , che  vi  cagionò  grandi  guasti , e non  rispar- 
miò ne  grandi  ne  piccoli  : riguardosa!  questa  calamità 
come  un  flagello  mandato  da  Dio  in  punizione  della  cru- 
deltà con  cui  Erode  aveva  fatto  morire  quella  virtuosa 
principessa.  Il  disordine  del  suo  spirito  s’  accrebbe  con- 
sidcrabilmcnte  quand’  egli  ebbe  posto  mente  a ciò  che 
poteva  essere  cagione  di  quel  triste  avvenimento.  Abban- 
donò la  cura  degli  affari  c ritirossi  a Samaria  , ove  fu 
assalito  da  una  violenta  malattia  che  lo  fece  languire  per 
lunga  pezza.  Trovandosi  un  po’  sollevato  , tornò  a Ge- 
rusalemme , e volle  ripigliare  il  maneggio  degli  affari. 
Ma  il  suo  spirito  non  si  riebbe , ed  il  suo  umore  divenne 
a tutti  insopportabile^  la  sua  ferocia  non  faceva  che  ac- 
crescersi di  giorno  in  giorno , ond’  egli  divenne  odioso 
a tutti  i Giudei  per  la  sua  crudeltà. 

Mentre  egli  si  trovava  a Samaria , Alessandra  , madre 
di  Mariannc , persuadendosi  che  non  si  rialzerebbe  dalla 
malattia  da  cui  era  travagliato,  aveva  concepito  il  dise- 
gno di  impadronirsi  del  governo.  Per  giungere  a questo 
scopo  tentò  di  cattivarsi  la  benevolenza  di  quelli  die 
avevano  il  comando  delle  due  castella  di  Gerusalemme  , 
uno  de'  quali  era  costruito  sulla  montagna  del  tempio  , 
c l’ altro  uel  recinto  della  città.  Essa  volle  persuadere 
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\m  a que"  comandanti  cbc  non  aveva  altra  intenzione  tranne 

-*«»  quella  di  conservare  la  corona  ai  figliuoli  cbc  Erode 

po-  aveva  avuto  da  ÌHarianne  ; ma  essi  scoprirono  i suoi  avvol- 

al*  {pimenti  ed  i malvagi  suoi  disegni , e ne  avvertirono 

me  Erode , il  quale  spedi  bentosto  nn  ordine  di  farla  mo- 
na i-irc.  Questa  principessa  non  fu  compianta  al  pari  della 

«n  figliuola  Mariauiic,  perchè  si  era  renduta  odiosa  col  suo 

tii  orgoglio  e colla  sua  furberia.  Qualche  tempo  dopo  Erode 

àk  ordinò  cbc  si  uccidessero  i figliuoli  di  un  certo  Babas , 

. 1 clic  erano  gli  aitimi  rampolli  della  stirpe  degli  Asmonei. 

ni  Coslobaro  Idumeo  , cui  egli  aveva  dato  il  governo  del- 
ie 1'  Idmuea , loro  salvò  la  vila  spargendo  il  grido  che  fos- 
ca sero  fuggiti.  Salomc  , sorella  di  Erode , esacerbata  con- 
ta tro  Coslobaro,  da  lei  sposato  in  seconde  nozze,  si  separò 

« da  lui , dandogli  il  libello  del  divorzio,  che  , secondo  la 

a 1C£CC>  non  poteva  esser  dato  che  dal  marito;  indi  vo- 

lendo giustificare  la  sua  condotta  presso  Erode , gli  fece 
sapere  clic  Coslobaro  meditava  con  alcuni  Giudei  una 
cospirazione  contro  di  lui , e che  aveva  fatti  nascondere 
j i figliuoli  di  Babas  ; gli  indicò  poscia  il  luogo  in  cui 

erano  quegli  avanzi  infelici  di  una  famiglia  , di  cui  quel 
i principe  crudele  aveva  risoluto  la  rovina.  Erode  mandò 

subito  in  traccia  di  essi , e fattili  trarre  dal  loro  asilo , 
i ordinò  che  fossero  uccisi  ; indi  condannò  al  supplizio 

, Coslobaro  e tre  dei  principali  tra  i Giudei  accusati  di 

| congiura  da  Salome. 

Dopo  avere  sterminata  tutta  la  stirpe  degli  Asmonei , 
Erode  credette  di  non  dover  più  usare  alcun  riguardo  , 
c di  potere  impunemente  condursi  alla  foggia  delle  stra- 
niere nazioni,  senza  curarsi  degli  usi  e delle  leggi  del 
paese , alle  quali  non  si  volle  più  vincolare.  Egli  fece 
costruire  in  Gerusalemme  un  teatro  ed  un  anfiteatro  per 
celebrarvi  i giuochi  c gli  spettacoli  in  onore  di  Augusto. 
Si  eressero  anche  trofei  .in  memoria  dei  trionfi  di  questo 
imperatore  ; e ciò  inasprì  sommamente  i Giudei , i quali 
non  erano  avvezzi  a queste  sorta  di  rappresentazioni,  cbc 
loro  sembravano  contrarie  alla  legge.  Volendo  Erode  di- 
singannarli , condusse  i principali  di  loro  al  luogo  in  cui 
si  ergevano  que’  trofei , c fece  togliere  le  armi  che  ne 
formavan  tutto  l’ ornamento  ; si  misero  a ridere  quando 
non  vidcr  più  che  un  tronco  d’  albero.  Ma  questo  non 
S.  Bibbia.  Fai  F.  Dinari.  43 
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fece  cessare  le  mormorazioni  , e dieci  fra  i malcontenti 
ordirono  una  congiura  contro  Erode , deliberando  di  uc- 
ciderlo in  un  determinato  giorno , che  era  quello  in  cui 
egli  entrerebbe  in  teatro.  La  congiura  fu  scoperta , e 
quelli  che  l' avevano  ordita  furon  messi  a morte  dopo 
essere  stati  sottoposti  ai  più  crudeli  tormenti.  Quello  ebe 
gli  aveva  scoperti  venne  fatto  a brani  dal  popolo  , sde- 
gnato pei  supplizi!  clic  si  cran  fatti  soffrire  ai  colpevoli. 

Erode , intimorito  da  questa  congiura , si  appigliò  al 
partito  di  fortificare  alcune  piazze  nella  Giudea.  Egli  fece 
ricostruire  Samaria  , ed  avendola  bea  bene  fortificata , le 
diede  il  nome  di  Sebaste , che  corrisponde  ih  greco  ad 
Augusto , volendo  così  adulare  1'  imperatore.  Chiamò 
iu  questa  città  una  colonia  di  seimila  uomini  per  abitarla, 
e loro  distribuì  tutte  le  terre  dei  dintorni , per  dar  loro 
il  mezzo  di  esercitarsi  nell’  agricoltura  e di  vivere  con 
agio.  Pose  in  appresso  una  forte  guarnigione  nella  Torre 
di  Stratone,  ebe  fa  dappoi  appellata  Cesarea.  Fece  lo 
stesso  in  alcune  altre  piazze  , e credette  così  di  porsi  al 
sicuro.  Subito  dopo  seppe  profittare  di  una  favorevole 
occasione  per  riguadagnare  I’  affetto  de’  Giudei  e de’  po- 
Avanti  poli  vicini.  La  Siria  e la  Giudea  furono  travagliate  da 
rer.rr.volg.  una  siccità  assai  grave  e lunga,  clic  cagionò  la  sterilità 
2 ' delle  terre  c la  mortalità  degli  uomini  e degli  animali. 
Erode  si  appigliò  a tutti  i mezzi  atti  a sollevare  i po- 
poli oppressi  da  questa  calamità  -,  e le  sue  cure  gli  ri- 
guadagnarono per  qualche  tempo  il  cnore  de’  suoi  sud- 
diti , e ristabilirono  la  sua  riputazione  presso  i vicini. 
a3.  Questo  principe,  ancor  vedovo  fin  dalla  morte  funesta 
di  Marianne , volle  rimaritarsi  con  un’  altra  persona  dello 
stesso  nome,  la  quale  però  era  di  natali  ben  inferiori , es- 
sendo figliuola  di  un  semplice  sacerdote  nomato  Simone, 
figlio  di  Boeto.  In  considerazione  di  quest’  unione  che 
voleva  stringere , diede  a Simone  la  dignità  di  sommo 
pontefice^  indi  sposò  questa  seconda  Marianue.  Poco  dopo 
queste  nozze  fece  costruire  per  sè  e per  la  novella  sposa 
nn  palazzo  magnifico  nel  luogo  in  cui  aveva  riportato 
una  vittoria  contro  il  partito  di  Antigono  -,  il  qual  luogo 
era  in  distanza  di  due  leghe  da  Gerusalemme.  Il  palazzo 
fu  appellato  II  erodimi,  ed  era  posto  sopra  un’  altura  , da 
cui  si  scoprivano  i più  bei  paesi  della  Giudea.  Alle  falde 
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della  montatila  si  edificarono  molte  case , ed  in  breve 
tempo  vi  si  formò  nna  città  assai  considerabile. 

Vergendo  poi  che  la  torre  di  Stratone  cadeva  in  mi- 
na , concepì  il  disegno  di  formarne  una  delle  più  vaghe 
città  della  Giudea.  La  fece  rifabbricare  con  pietre  di 
bianchezza  mirabile  } vi  fece  costruire  magnifici  palazzi } 
c siccome  essa  era  posta  in  riva  al  mare , prese  la  ri- 
soluzione di  farvi  aprire  un  porto.  Bisognò  vincere  per 
questo  tutti  gli  ostacoli  che  la  natura  c la  situazione  del 
luogo  opponevano  a quest’  impresa  ; vi  riuscì  a superarli, 
c si  aprì  in  quel  luogo  uu  porto  più  vasto  del  Pireo , 
così  celebre  in  Atene.  All’  imboccatura  di  questo  porto 
fece  mettere  un  colosso  che  rappresentava  Cesare , e 
diede  a questa  città  il  nome  di  Cesarea  in  onore  d’Ao- 
gusto.  Siccome  egli  non  era  molto  attaccato  alla  giudaica 
religione,  così  non  si  diede  gran  cura  di  popolare  que- 
sta città  di  Giudei  ^ vi  si  stabilirono  gli  idolatri , e vi  si 
raccolsero  in  gran  numero. 

Erode  per  dare  maggiori  prove  della  confidenza  che 
aveva  nei  Romani  e nella  loro  amicizia  spedì  due  suoi 
figliuoli  a Roma  perchè  fosse  loro  data  un’  educazione 
conforme  ai  costumi  di  quella  città.  Questi  due  principi, 
Alessandro  ed  Aristobulo,  che  aveva  avolo  dalla  prima 
Mariannc , promettevano  molto.  Asinio  Pollione , grande 
amico  di  Erode , gli  accolse  nella  sua  casa , e ve  gli  al- 
loggiò per  qualche  tempo } ma  Augusto  volle  tenerli 
presso  di  se , c loro  fece  dare  un  appartamento  nel  suo 
palazzo.  Egli  diede  anche  un  attestato  di  amicizia  ad 
Erode  accordandogli  la  libertà  di  disporre  de’  suoi  Stati 
■ n favore  di  qnello  de’  suoi  figliuoli  che  gli  piacerebbe 
di  scegliere.  Subito  dopo  accrebbe  i suoi  Stali,  c gli 
diede  la  Traconitide,  l’Àuranitc , o I’  Ithnrca , e la  Ba- 
tanea , e lo  nominò  dappoi  governatore  della  provincia 
della  Siria. 

A tutte  queste  grazie  Augusto  aggiunse  ancora  un 
novello  favore , dando  a Pheroras  , fratello  di  Erode  , nn 
principato  sotto  il  nome  di  Tetrarchia , che  significa  sem- 
plicemente principato  di  un  quartiere , cioè  di  un  can- 
tone. Questo  Pheroras  era  un  uomo  assai  malvagio  , ed 
indegno  di  un  siffatto  dono.  Il  principato  che  egli  rice- 
veva era  posto  al  di  là  del  Giordano.  Erode  volendo 
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mostrare  all1  imperatore  la  soa  riconoscenza  per  tanti  fa- 
vori , fece  costruire  nn  tempio  in  suo  onore  presso  Pa- 
nea , ove  il  Giordano  ba  la  sorgente.  Questa  indegna 
adulazione  esacerbò  tutti  quelli  fra  i Giudei  ebe  avevano 
qualche  sentimento  di  religione  e qualche  zelo  per  la 
legge.  Ma  Erode  si  credeva  cosi  in  grazia  di  Augusto 
da  poter  farsi  superiore  a tutte  le  mormorazioni  de’Giudei. 

Ma  paventando  che  non  si  ordissero  congiure  contro 
di  lui , vietò  ogni  sorta  di  assemblee  : egli  aveva  spie 
dappertutto , e talvolta  si  mascherava  per  sentire  egli  stesso 
quel  che  di  lui  si  diceva.  Con  questo  mezzo  scopri  tutti 
i disegni  de1  suoi  nemici,  ed  arrestò  le  loro  imprese  se- 
diziose colla  sua  grande  severità.  Per  assicurarsi  della 
fedeltà  de’  suoi  sudditi  aveva  deliberato  di  fare  ad  essi 
prestare  il  giuramento,  llillel  e Sciammai  , de1  quali 
abbiamo  altrove  parlato  (0,  vi  si  opposero,  ed  i Farisei 
così  come  gli  Essenii  ricusarono  di  aderire  su  questo 
ad  Erode.  Egli  non  insistette  più  oltre  nell1  esigerlo  ge- 
neralmente da  tutti  i suoi  sudditi;  si  contentò  di  obbli- 
garvi quelli  che  si  erano  renduti  sospetti;  ed  essi  furono 
forzati  a giurare  per  evitare  i supplizi!  da  cui  erano 
minacciali. 

Erode  per  placare  i Giudei  sempre  irritati  contro  di 
lui  propose  loro  il  disegno  che  aveva  concepito  di  rifab- 
bricare il  tempio  o piuttosto  di  ristabilirlo  , cioè  di  re- 
staurare le  parti  di  quell1  edificio  che  potevano  essere 
state  danneggiate  dai  diversi  attacchi  che  aveva  sofferto 
dopo  il  suo  ristabilimento.  In  fatto  , secondo  la  profezia 
di  Aggeo  (a) , il  secondo  tempio  rifabbricato  da  Zoroba- 
bel  ba  dovuto  sussistere  fino  alla  venuta  del  Messia;  poi- 
ché in  questo  tempio  doveva  il  Messia  apparire  : nell1  in- 
tervallo dei  cinquecento  anni  che  trascorsero  dal  tempo 
di  Zorobabel  fino  al  regno  di  Erode  , tempi  di  guerre  c 
di  tumulti , era  quello  il  luogo  il  più  sicuro,  in  cui  i Giu- 
dei si  ritiravano  come  nella  loro  ultima  trincea  allor- 
quando erano  incalzati  dai  loro  nemici  ; e Pompeo  si 
vide  costretto  a prenderlo  d1  assalto , quando  volle  for- 
zare i Giudei , e ridurli  ad  arrendersi.  È dunque  assai 
verisimilc  che  o per  la  lunghezza  degli  anni  , o per 

(l)  Ved.  lo  Disscrfaxionc  intorno  alle  scuole  degli  Ebrei,  voi.  iv 

Pòveri.  p»(j.  a35.  — (a)  Agg.  il.  8. 
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gli  attacchi  dei  nemici,  qncl  tempio  avesse  bisogno  di  con- 
siderabili restauri.  Ma  la  proposizione  di  Erode  fa  a pri- 
ma giunta  accolta  assai  male  ; i Giade!  temevano  che 
mancasse  di  tempo  o di  denaro  per  far  ricostruire  ciò 
clic  avrebbe  abbattalo.  Erode , per  rassicurarli , disse 
ebe  min  farebbe  nulla  demolire  prima  che  non  fossero 
pronti  i materiali  necessari!.  Fu  nel  decimottavo  anno  del 
sno  regno  che  egli  fece  questa  proposizione  , e due  anni 
dopo,  essendo  preparati  i materiali,  cominciò  a far  abbat- 
tere quella  parte  die  aveva  deliberato  di  rialzare  , e giltò 
le  fondamenta  dei  nuovi  edilìzi!.  Erano  precisamente  qua- 
rantasei anni  avanti  il  primo  anno  del  pubblico  ministero 
del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  } e giusta  il  sentimento 
di  molti  interpreti  quest'  è ciò  che  viene  indicato  da 
quelle  parole  che  i Giudei  diressero  al  Figliuol  di  Dio: 
Questo  tempio  fu  fabbricato  in  quarantasei  anni , e tu  lo 
rimetterai  in  piedi  in  tre  giorni  (')  ? E vero,  giusta  lo 
storico  Giuseppe  (?) , che  non  bisognarono  che  nove  anni 
e mezzo  per  rifabbricarlo , cioè  per  fare  le  riparazioni 
più  considerabili  e più  necessarie  } ma  vi  si  aggiunscr 
poscia  nuove  opere , in  guisa  che  vi  si  lavorava  ancora 
ai  tempi  di  Gesù  Cristo , ed  anche  molti  anni  dopo  la 
sua  ascensione  , cioè  fin  sotto  il  governo  di  Floro,  secondo 
la  testimonianza  dello  stesso  storico  W. 

Erode , dopo  aver  gittate  le  fondamenta  dei  novelli 
edifici!,  partì  per  andare  a Roma.  Egli  aveva  il  disegno  di 
corteggiare  Augusto  e di  ricondurre  i suoi  due  figliuoli. 
Fu  benissimo  accolto  dall'imperatore,  c rimase  conten- 
tissimo dell'  educazione  data  a’  suoi  figliuoli , che  ricon- 
dusse in  Giudea  , ove  poi  gli  ammogliò.  Alessandro , che 
era  il  primogenito,  sposò  GlaGra,  figliuola  di  Archelao,  re 
della  Cappadocia,  ed  Aristobulo  si  congiunse  in  matri- 
monio a Berenice  , figliuola  di  Salome,  che  era  sorella 
di  Erode.  Questi  due  principi  si  cattivarono  colle  loro 
buone  maniere  il  cuore  e 1'  affezione  de'  Giudei , ma  non 
quella  di  Salome , perchè  essi  erano  figliuoli  di  Marianne, 
che  essa  aveva  sempre  odiata  e che  aveva  fatto  perire. 

Questi  due  principi  vedendosi  favoriti  dal  popolo , cre- 
dettero di  aver  trovalo  un'  occasione  propizia  per  mo- 

(i)  Joan.  il.  20.  — (2)  J01.  Ah(.  I.  xv,  e.  i\.  — (3)  IHtm  l.  xx, 

e.  8. 
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strare  lo  sdegno  loro  cagionato  dalla  morte  della  madre. 
Ne  parlarono  con  molto  ealore  minacciando  di  quando 
in  quando  di  vendicarsi  di  quella  ingiustizia  su  quelli 
die  ne  erano  stati  gli  autori.  Queste  minaccic  cadevano 
su  Plieroras  c Salome , che  credettero  necessario  di 
appigliarsi  ad  alcune  misure  onde  prevenire  gli  elTetli 
che  potevano  produrre  contro  di  loro  i discorsi  di  quei 
due  principi , e si  giovarono  della  destrezza  per  farli 
parlare  ancor  più  liberamente.  I loro  discorsi  furono  ri- 
feriti ad  Erode  ; gli  si  fe’  capire  che  aoch’  egli  era  mi- 
nacciato , e che  la  sua  vita  non  sarebbe  sicura , a meno 
che  non  prevenisse  i disegni  de’  suoi  due  figliuoli. 

Questo  principe  concepì  violenti  sospetti  contro  di 
loro;  e per  umiliarli,  e metterli  così  alla  prova,  chiamò 
a sé  Antipatro  , loro  primogenito , che  aveva  avolo  dalla 
sua  prima  moglie  appellata  Doride.  Gli  diede  un  appar- 
tamento distinto  nel  palazzo , e lo  innalzò  al  di  sopra  dei 
snoi  fratelli , secondo  il  grado  che  gli  era  dovuto  pel 
diritto  di  primogenitura.  Questa  distinzione  non  lasciò  di 
disgustare  i due  altri , che  lasciarono  sfuggire  contro  il 
loro  padre  molti  discorsi  da  cui  fu  sommamente  irritato. 
Antipatro , che  osservava  con  cura  tutti  i soggetti  dì 
scontentezza  che  i suoi  fratelli  davano  al  padre , non  si 
lasciava  sfuggire  occasione  alcuna  di  inasprire  il  suo 
spirito  contro  di  loro.  Con  ciò  egli  trovava  argomento 
di  vendicarsi  dell'  affronto  fatto  a sua  madre , che  Erode 
aveva  ripudiato  per  isposare  Mariaune , e nello  stesso 
tempo  si  apriva  una  via  al  trono. 

Erode  sembrava  favorire  le  viste  di  Antipatro  ; c sa- 
pendo che  Agrippa  , governatore  delle  provincie  dell'A- 
sia, doveva  bentosto  abbandonare  il  ano  governo,  si  af- 
frettò a corteggiarlo  prima  della  sua  partenza , gli  con- 
dusse il  ‘ figliuolo  Antipatro , e pregandolo  di  porlo  sotto 
la  sua  protezione , lo  indusse  a condurlo  seco  a Roma. 
Era  questo  per  Autipatro  un  gran  vantaggio , giacché 
Agrippa  era  genero  e favorito  di  Augusto.  In  tal  guisa 
Antipatro  fu  ben  accolto  a Roma  ; si  insinuò  ben  adden- 
tro nella  grazia  dell'  imperatore , e conciliossi  in  poco 
tempo  I'  amicizia  di  tifiti  i più  qualificali  cortigiani  di 
Augusto.  In  tutto  il  tempo  che  egli  vi  rimase,  non  cessò 
di  esacerbar  1'  animo  e di  inasprire  il  cuore  di  suo  pa- 
dre contro  i due  fratelli  con  lettere  piene  d'  artificio. 
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Erode , sempre  accessibile  alle  sinistre  relazioni  ebe 
gli  si  facevano  di  questi  due  principi , e più  malcontento 
che  mai  della  loro  condotta , gli  obbligò  a portarsi  con 
lui  in  Italia  onde  rispondere  alla  preseuza  di  Augusto  a 
tutte  le  accuse  che  aveva  divisato  di  apporre  ad  esstf 
Trovarono  1’  imperatore  ad  Aquilcia  ; Erode  gli  espose 
tutti  i soggetti  di  querela  contro  i due  figliuoli  ; c tri 
le  altre  cose  gli  accusò  di  condursi  con  insolenza  a suo 
riguardo  , e di  aver  concepito  il  disegno  di  propinargli 
il  veleno.  Augusto  fece  esaminare  i capi  d'  accusa,  c con- 
vinto non  esservi  alcnna  prova  contro  di  loro  , li  rimandò 
assoluti  , e li  riconciliò  col  padre.  Allora  essi  tornarono 
a Gerusalemme , ove  Erode  , avendo  adanato  il  popolo 
nel  tempio  , rendette  conto  del  buon  successo  del  suo 
viaggio,  e dichiarò  che  colla  permissione  di  Augusto  egli 
designava  Anlipatro,  suo  primogenito,  per  suo  successore 
nel  regno  della  Giudea , ed  i suoi  due  figliuoli , perchè 
regnassero  dopo  il  loro  fratello. 

La  pace  e la  buona  intelligenza  non  durarono  lungo 
tempo  tra  Erode  ed  i suoi  due  figliuoli.  Anlipatro  aveva 
troppo  interesse  per  opporsi  loro , ed  era  secondato  da 
Salorne  e da  Pheroras,  che  attendevano  anch^essi  a far 
rinascere  nello  spirito  di  Erode  i sospetti  che  aveva  un 
tempo  nutriti  contro  i due  figliuoli  di  Mariaune.  Li  cre- 
dette colpevoli  di  una  congiura  ordita  contro  di  lui  ; per 
chiarirsi  sempre  più  intorno  ad  essa , fece  mettere  alla 
tortura  tolti  i favoriti  di  que’  due  principi.  I tormenti 
fecero  dire  ad  alcuni  cose  assolutamente  false.  Alessan- 
dro venne  accusato  di  una  trama  di  cni  non  era  colpe- 
vole. Una  siffatta  accusa , estorta  dalla  violenza  dei  tor- 
menti , irritò  in  siffatta  guisa  Erode , che  fece  imprigio- 
nare 1’  accusato.  Questo  giovine  principe  fuor  di  sè  nel 
vedersi  così  trattato,  quantunque  fosse  innocente,  spedì 
dalla  sua  prigione  quattro  papiri  che  furono  consegnati 
a suo  padre  , e che  contenevano  il  progetto  di  una  con- 
giura chimerica , nella  quale  si  dava  molta  parte  a Phe- 
roras ed  a Salorne^  e vi  si  involgevano  anche  due  dei 
principali  ministri  di  Erode.  Questa  scoperta , quantun- 
que fosse  falsa  , non  lasciò  di  gittarc  Erode  in  seno  a 
tremende  inquietudini , che  gli  cagionarono  tali  trasporti 
di  furore  c di  rabbia  che  gli  fecero  tingere  la  reggia 
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del  sangue  de’  suoi  più  fedeli  aulici  , e dei  famigliar!  che 
gli  erano  più  affezionati. 

Aranti  Archelao , re  della  Cappadocia  , avendo  udito  lo  strano 

1 era  cr.  volg.  disordine  della  corte  di  Erode , prese  la  risoluzione  di 
venirne  a sedare  i tumulti , poiché  egli  prendeva  molta 
parte  alla  sventura  di  Alessandro , che  era  suo  genero. 
Arrivato  nella  Giudea , informossi  esattamente  dì  tntle 
le  accuse  clic  si  erano  apposte  ad  Alessandro  5 e dopo 
aver  udito  tutto  quello  che  si  diceva  contro  di  lui,  finse 
di  essere  fortemente  adirato  contro  quel  principe  , e di- 
chiarò di  voler  ripigliare  la  sua  figliuola.  Erode  fu  com- 
mosso da  questa  proposizione  ; e pregò  istantemente  Ar- 
chelao di  non  venire  a questi  estremi.  Archelao  , reg- 
gendo che  la  sua  risoluzione  cominciava  ad  avere  buon 
riuscimento , domandò  che  tutto  quell'  affare  fosse  esa- 
minato con  uno  spirito  di  pace , e bentosto  si  vide  che 
Alessandro  non  era  così  colpevole  come  dapprima  era 
sembrato.  I sospetti  di  Erode  cominciarono  a diminuirsi, 
e caddero  quasi  interamente  } onde  riuscì  agevole  il  pla- 
care lo  sdegno  che  quei  sospetti  aveano  suscitalo  da  ambe 
le  parti , ed  Archelao  giunse  finalmente  a procurare  la 
riconciliazione  di  Alessandro  con  Erode , cd  a metter 
pace  in  tntta  quella  famiglia. 

7.  Erode  rappattumato  co’  suoi  due  figliuoli  credette  di 

dover  andare  a Roma  per  render  conto  ad  Augusto  della 
riconciliazione  che  aveva  avuto  effetto.  Avendo  egli  preve- 
nuto 1’  imperatore  contro  qne’  due  principi,  era  necessario 
il  disingannarlo.  Al  sno  ritorno  egli  celebrò  la  dedica 
del  nuovo  tempio.  Erano  già  nove  anni  c mezzo  dachc 
quell'  edificio  era  cominciato , c si  era  lavorato  intorno  ad 
esso  in  tutto  quel  novennio  con  una  incredibile  diligenza  j 
nè  si  erano  risparmiati  denari  per  procurare  i materiali , 
nè  operai  perchè  procedessero  con  celerilà  gli  edifici!. 
Non  erano  ancora  terminati  gli  appartamenti  che  dove- 
vano accompagnare  la  fabbrica^  ma  erano  finiti  il  tempio 
ed  il  santuario.  Erode  ne  fece  adunque  la  dedica  solenne 
con  un  considerabile  dispendio. 

I sospetti  di  Erode  eontro  i suoi  due  figliuoli  ripul- 
lularono bentosto  , c lo  condussero  agli  estremi.  Salome 
e Pheroras  noti  cessavano  di  adoperarsi  per  rovinare  quei 
due  principi.  Anlipatro,  che  si  lusingava  di  trovare  il 
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suo  vantaggio  nella  loro  perdita , era  uno  dei  loro  prin- 
cipali accusatori.  Congiungeudosi  adunque  questo  principe 
a Plicroras  ed  a Salorae.  persuase  ad  Erode  clic  Alessan- 
dro ed  Aristobulo  tramavano  contro  la  sua  vita  , e con- 
tinuavano a congiurare  contro  di  lui , aggiungendo  die 
qne"  due  principi  avevan  preparato  tutto  ciò  che  era  ne- 
cessario per  cercare  asilo  in  qualche  straniero  paese.  Es- 
sendosi provato  quest'  ultimo  capo  di  accusa , Erode  ne 
trasse  la  temeraria  conseguenza  della  certezza  di  tutti  gli 
altri , di  cui  però  non  aveva  argomenti , giacchi  f due 
principi  non  pensavano  a ritirarsi , che  per  evitare  le 
scontentezze  ed  i dispiaceri  che  ogni  giorno  ricevevano 
nella  reggia  paterna'  Erode  intanto  scrisse  ad  Augusto 
per  domandargli  la  permissione  di  fare  il  processo  a'  suoi 
due  figliuoli. 

L'  imperatore  rispose  ad  Erode  con  una  lettera  gen- 
tilissima , in  cui  gli  mostrava  quanta  parte  prendesse  a 
tutti  i dispiaceri  cagionatigli  da’  suoi  figliuoli , e lo  con- 
fortava a far  sì  che  quell'  affare  fosse  profondamente  esa- 
minato , ed  a convocare  un1  assemblea , che  poteva  ragu- 
narsi  iu  Berilo  della  Fenicia , ed  alla  quale  si  invitereb- 
bero i governatori  delle  vicine  provincie.  Insinuava  an- 
che ad  Erode  che  sarebbe  conveniente  che  Archelao , 
re  della  Cappadocia,  si  trovasse  a quella  assemblea  con 
altri  personaggi  di  merito  c di  distinzione.  Erode  si  diede 
premura  di  raunarc  qncll’  assemblea  nel  luogo  indicato 
da  Augusto.  Vi  si  trovò  Senzio  Saturnino , governatore 
della  Siria  ; Volunnio , procuratore  o vice-governatore 
di  quella  provincia  , vi  assistette  aneli’  esso  con  tutti  gli 
altri  designati  da  Augusto , tranne  Archelao „ il  quale 
non  vi  fu  chiamato  , perche  essendo  suocero  di  Alessan- 
dro , aveva  Erode  argomento  di  credere  che  non  sarebbe 
disposto  a far  condannare  il  sno  genero  , ma  che  al  con- 
trario tenterebbe  di  giustificarlo.  Essendosi  adunati  tutti 
i giudici , Erode  accusò  innanzi  ad  essi  i suoi  due  fi- 
gliuoli , e loro  appose  tanti  delitti  , c trattò  la  sua  causa 
con  tanta  veemenza , che  la  maggior  parte  dei  giudici  si 
dichiarò  contro  gli  accusati , e li  giudicò  meritevoli  della 
morte.  Si  lasciò  ad  Erode  la  scelta  del  supplizio  $ cd  egli 
li  mandò  a Sebaste , c li  fece  strangolare  nella  prigione.. 

Poiché  Erode  ebbe  soddisfatto  all’  impetuosa  collera 
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clic  gli  era  stata  ispirata  dalla  sorella  Salomc  e da  soo 
fratello  Plicroras , essendosi  un  po' calmata  la  sua  passione, 
fn  tocco  da  sentimenti  di  compassione  pei  pupilli  suoi 
nipoti,  figliuoli  ^i  Alessandro  e di  Aristobulo  , e si  diede 
grande  premura  di  farli  ben  educare.  Alessandro  aveva 
lasciato  due  principi , Tigrane  ed  Alessandro  ; il  primo 
divenne  re  dell' Armenia  sotto  l’impero  di  Tiberio;  ma 
non  si  sa  quale  fosse  il  destino  del  secondogenito.  Ari- 
stobulo  aveva  avuto  tre  figliuoli  e due  figlie  : Erode  ebbe 
una  cura  speciale  di  uno  di  questi  figliuoli , che  regnò 
dappoi  e fu  appellato  Erode  Àgrippa,  e di  cui  si  parla 
negli  Atti  degli  Apostoli  (0.  Erode  fece  altresì  educare 
colla  stessa  cura  Erodiadc , una  delle  figliuole  di  Ari- 
slobulo  ; ed  è quella  che  fece  domandare  la  testa  di  san 
Giovanni  Battista  dalla  sua  figliai). 

Aranti  La  morte  dei  due  figliuoli  non  aveva  pcranco  calmate 

•’"*  "•  vole-  le  inquietudini  di  Erode , che  volle  assicurarsi  della  fe- 
deltà de'  suoi  sudditi  con  un  giuramento  che  si  propo- 
neva di  esigere  da  tutto  il  suo  popolo  ; e siccome  egli 
cercava  tutte  le  occasioni  di  blandire  Augusto , volle  che 
questo  giuramento  fosse  dato  anche  a quell’  imperatore. 
Aveva  già  tentato  di  introdurre  il  costume  di  giurare , 
cd  allora  Hillcl  e Sciamimi  gli  avevano  resistito  con 
fermezza.  I discepoli  di  Uillel,  i quali  erano  della  setta 
de’ Farisei,  vi  si  opposero  egualmente  in  quest' ultima 
occasione;  e più  di  settemila  ricusarono  assolutamente 
di  prestare  i due  giuramenti  che  si  esigevano , 1’  uno 
per  Augusto  c P altro  per  Erode.  Per  sostenere  il  lor 
rifiuto,  allegarono  il  divieto  espresso  della  legge  che  non 
permetteva  loro  di  riconoscere  alcun  principe  stranie- 
ro (3).  Erode  sdegnato  per  questo  rifiuto  credette  di  vin- 
cerli imponendo  ad  essi  un'  ammenda.  Ma  la  moglie  di 
Pheroras,  sdegnata  contro  Erode  che  aveva  voluto  indurre 
suo  fratello  a ripudiarla,  colse  quest’  occasione  per  cat- 
tivarsi la  benevolenza  di  tutta  la  setta  e per  se  e pel 
marito,  pagando  P ammenda  che  era  stata  imposta  a co- 
loro che  avevano  ricusato  di  prestar  giuramento. 

I Farisei , che  erano  i dottori  di  maggior  credito  fra 
il  popolo , sparsero  allora  una  profezia  , secondo  la  quale 
il  regno  della  Giudea  doveva  trapassare  dalla  stirpe  di 
(t)  Ad.  MI.  I.  — (a)  Marc.  vi.  17  et  ieqq.  — (5)  Peni.  XVII.  l5. 
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Erode  a quella  di  Pberoras,  assicurando  clic  questa  pre- 
dizione era  conforme  al  decreto  formato  da  Dio  fin  da 
tutta  la  eternità.  Il  popolo,  sempre  vago  di  conoscere 
I'  avvenire , pose  grande  attenzione  a questo  vaticinio. 
Erode  non  era  amato , e con  segreto  piacere  si  udiva 
che  I’  autorità  sovrana  non  rimarrebbe  per  lungo  tempo 
nella  sua  famiglia.  La  gioia  clic  se  ne  provò,  diede  oc- 
casione ad  alcuni  discorsi  che  si  rignardarono  come  prin- 
cipi! di  sedizione.  Salome  , che  sembrava  assai  attaccala 
agli  interessi  di  Erode,  sno  fratello,  lo  informò  di  tutto 
quello  che  accadeva  ; egli  montò  sulle  fnrie , e nei  primi 
momenti  del  furore  fece  arrestare  molti  Farisei  , c ne 
mandò  alla  morte  un  gran  numero  ; ma  questi  supplizi! 
non  calmavano  le  sue  ^quietudini:;  onde  adunò  un  gran 
consiglio , al  quale  invitò  i migliori  suoi  amici , ne'  quali 
aveva  riposta  la  maggior  confidenza.  Siccome  quest'  as- 
semblea non  era  già  adunata  per  domandar  consiglio,  ma 
per  esporre  aspramente  tutti  i motivi  di  dispiacere , da 
cni  era  afflitto  , Erode  si  scatenò  contro  la  moglie  di 
Plieroras  dicendo  che  essa  era  la  cansa  di  tutti  i tumulti 
della  sua  famiglia  c dello  Stato  : ordinò  al  fratello  di  to- 
gliere di  mezzo  questa  donna  ripudiandola,  come  poteva 
fare  secondo  la  legge,  e gli  dichiarò  che  se  non  la  vo- 
leva abbandonare , cesserebbe  dal  riconoscerlo  per  suo 
fratello. 

Plieroras,  che  amava  ardentemente  la  moglie , rispose 
a tutte  le  minaccic  di  Erode , che  non  poteva  abbando- 
nare nna  sposa  la  quale  gli  era  caramente  diletta  , c che 
era  un  condannarlo  alla  morte  il  volerlo  obbligare  a vi- 
vere da  essa  scompagnato.  Questa  risposta  esacerbò  stra- 
namente Erode,  clic  nel  trasporto  della  collera  vietò  a 
Plieroras  di  metter  piede  nella  corte,  ordinò  ad  Antipatro 
ed  a Doride , sua  madre , di  non  avere  alcun  commercio 
nè  con  Plieroras  nè  colla  sua  moglie , c proibì  general- 
mente a tutti  ogni  vincolo  colla  casa  di  Pberoras. 

Antipatro  , a cui  era  quasi  assicurato  il  trono  dopo  la 
morte  de’  suoi  due  fratelli , soffriva  con  impazienza  di 
non  poter  ancora  soddisfare  le  sue  brame  ambiziose. 
Questo  principe  perfido  cd  ingrato  concepì  il  disegno  di 
anticipare  la  morte  del  padre  ; e per  riuscirvi  meglio  , 
credette  di  dover  comunicare  questo  disegno  a Pberoras  , 
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clié  era  allora  sommamente  inasprito  contro  Erode.  Con- 
certarono insieme  il  mezzo  di  spegnere  questo  monarca, 
e deliberarono  di  ricorrere  al  veleno.  Essendo  così  or- 
dita la  congiura,  Pheroras  si  ritirò  nella  sua  tetrarebia 
per  trovarvi  la  tranquillità  di  cni  non  poteva  più  godere 
alla  Corte  di  Erode,  e nello  stesso  tempo  per  tener  me- 
glio celata  la  esecuzione  della  nera  trama  che  si  era  or- 
dita. Partendo  da  Gerusalemme  protestò  con  giuramento 
che  non  tornerebbe  dalla  sna  tetrarchia  durante  tutto  il 
tempo  in  cni  vivesse  Erode.  Ma  subito  dopo  venne  egli 
stesso  assalito  da  una  malattia  che  Io  condusse  alla  tom- 
ba. Erode , suo  fratello  , lo  visitò  in  questa  infermità , 
e tentò  di  dargli  quei  conforti  di  cui  aveva  bisogno. 

Allorquando  Pheroras  si  ritirò  nella  sua  tetrarchia , An- 
tipatro  si  fece  chiamare  a Roma  da  Augusto  onde  to- 
gliere ad  Erode  ogni  sospetto  di  disegno  premeditato  con 
Pheroras.  Ma  la  congiura  venne  bentosto  scoperta  : dopo 
la  morte  di  Pheroras  due  de1  suoi  liberti  si  portarono  da 
Erode  per  {scoprirgli  la  causa  della  morte  di  suo  fra- 
tello , e gli  dissero  che  era  stato  avvelenalo  dalla  mo- 
glie , la  quale  però  non  potè  mai  essere  convinta  di  un 
misfatto  così  detestabile.  Ma  nel  fare  diverse  perquisi- 
zioni per  iscoprirc  la  verità  di  quest1  accusa  si  scoprì  la 
trama  ordita  da  Antipatro  e da  Pheroras  contro  Erode.  Si 
riconobbe  che  il  veleno  era  stato  preparato  da  un  me- 
dico d1  Alessandria , fratello  di  Antifilo  , confidente  di 
Antipatro.  Questo  avvelenatore  portò  con  seco  il  veleno 
a Gerusalemme , e lo  pose  tra  le  mani  di  Theudione  , 
fratello  di  Doride.  Questi  si  incaricò  di  spedirlo  a Plie- 
roras , che  doveva  farlo  prendere  ad  Erode.  Dopo  che 
si  seppero  queste  particolarità  dalla  confessione  dei  te- 
stimonii  o dei  complici  , che  avevano  sofferto  la  tortura, 
Erode  mandò  a cercare  la  vedova  del  fratello  Pheroras  , 
la  quale  essendo  interrogata , confessò  che  il  veleno  di 
cui  si  trattava  le  era  stato  affidato  perchè  lo  custodisse } 
aggiunse  che  Pheroras  preso  dalla  bontà  del  sno  fratello 
Erode  aveva  ordinato  che  il  veleno  fosse  gittato  nel  fuoco 
e che  essa  aveva  subito  obbedito , contentandosi  di  ri- 
servarne un  poco  per  l1  occasione.  Essendo  chiarite  tutte 
queste  particolarità  si  scoprì  facilmente  la  parte  che  An- 
tipatro aveva  avuto  nella  congiura. 
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Antipatro  non  fu  informato  di  ciò  che  riguardava  que- 
sta scoperta , per  tutto  il  tempo  nel  quale  rimase  in 
Roma.  Ma  tornato  nella  Giudea,  suo  padre  lo  fece  arre- 
stare c custodire  con  gran  cura  ; indi  fu  sottoposto  ad  un 
processo  dal  governatore  della  Siria.  Siccome  le  prove 
del  suo  attentato  erano  manifeste  ; così  egli  fu  condan- 
nato alla  morte:  la  sentenza  venne  da  Angusto  confer- 
mata , e poco  dappoi  eseguita. 

Erode  non  sopravvisse  guari  a questo  supplizio:  già 
da  qualche  tempo  quest'  empio  monarca  era  oppresso  da 
una  lenta  febbre,  il  cui  fuoco  gli  abbruciava  le  viscere; 
il  che  gli  cagionava  una  fame  divoratrice , che  egli  non 
poteva  saziare  cogli  alimenti  che  gli  si  davano.  Le  ul- 
cere , che  gli  laceravan  le  viscere , erano  un  tale  tor- 
mento per  Ini  che  non  poteva  riposare  nè  giorno  nè 
notte;  tutto  il  suo  basso  ventre  era  imputridito  e formi- 
colava di  vermi  che  sembravano  uscire  da  una  sorgente 
inesausta.  Soffriva  convulsioni  così  violente , che  alla  Gnc 
spirò  in  mezzo  ai  più  atroci  dolori  nel  mese  di  novem- 
bre del  primo  anno  dell’  era  cristiana  volgare , come  Io 
mostreremo  nella  Disseriazione  sugli  anni  ili  Gesù  Cri- 
sto (').  Erode  era  vicino  ai  settant’ anni  ; e ne  aveva  re- 
gnato Irentasette , non  già  dopo  essere  stato  dichiarato 
re  dai  Romani , ma  dopo  che-  era  rimasto  in  pieno  pos- 
sesso del  potere  reale  per  la  morte  di  Antigono. 

Egli  aveva  sposato  nove  donne  ; Doride , da  coi  ebbe 
Antipatro  ; Marianne , figliuola  di  Alessandro , da  cui 
ebbe  Alessandro  ed  Aristobido  ; Paiinde , da  cui  ebbe 
un  figliuolo  nomato  Pluisael  ; Fedra,  che  gli  partorì  una 
figliuola  detta  Rossane  ; Marianne,  figliuola  di  Simone, 
da  cui  ebbe  Erode  sovrannomato  Filippo,  che  sposò  Ero- 
diade;  Malthace,  che  gli  partorì  Archelao,  il  quale  gli 
snccedctte  in  qualità  di  tctrarca  della  Giudea  , ed  Erode 
Antipa,  tctrarca  della  Galilea.  Da  Cleopatra  ebbe  Fi- 
lippo, tetrarca  dell'  Iturea  e della  Traconitide.  Gli  altri 
figliuoli  che  ebbe  o da  queste  donile  o da  altre  due  non 
ci  importano  gran  fatto  , perchè  non  hanno  alcuna  rela- 
zione colla  storia  sacra. 

Allattine  del  regno  di  questo  principe  nacque  Gesù' 
Cristo,  il  Messia  promesso  ai  patriarchi,  cd  annunciato 

(1)  Veì  voi.  vi  Disttrt.  pog.  5. 
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dai  profeti.  E degno  di  considerazione  ebe  il  regno  stesso 
di  quel  principe  annunciava  la  prossima  apparizione  del 
Alessia  promesso.  Giacobbe  aveva  predetto  ('),  ebe  Io 
scettro  non  sarebbe  tolto  a Giada , e ebe  dalla  sua  stirpe 
uscirebbero  i condottieri  del  popolo  fino  alla  venuta  di 
colui  clic  doveva  essere  inviato.  Tutti  gli  antichi  Giudèi 
hanno  spiegato  del  Alessia  questa  predizione  j onde  allor- 
quando r autorità  affidata  alla  casa  di  Giuda , od  eserci- 
tata in  mezzo  di  essa  da  coloro  che  da  lei  medesima 
ne  erano  stati  fatti  depositarli , le  fu  tolta  dai  Romani , 
e da  loro  affidata  ad  Erode  Idumco , e per  conseguenza 
straniero  interamente  alla  stirpe  di  Giacobbe  , era  un  av- 
vertimento ebe  il  tempo  del  Alessia  non  era  lontano. 
D’  altronde  le  scttauta  settimane  annunciate  da  Daniele  (a), 
allo  spirar  delle  quali  doveva  manifestarsi  il  Alessia,  ten- 
devano al  loro  fine  ; ed  i Giudei  stessi  lo  comprende- 
vano. Era  dunque  per  un  effetto  singolare  della  divina 
Provvidenza  clic  Erode  si  trovava  assiso  sul  trono  della 
Giudea  nello  spirare  delle  settanta  settimane  annunciate 
da  Daniele.  Quanto  Iddio  ci  dee  sembrare  ammirabile 
nel  compimento  delle  sue  profezie  (3)  ! Erode  costretto  ad 
uscire  da  Gerusalemme  si  ritira  a Roma  : non  pensa  a 
domandare  il  potere  reale  per  se  medesimo  , ma  per  nn 
altro.  Era  ingiusto  il  darlo  ad  uuo  straniero,  mentre  esi- 
stevano alcuni  principi  della  famiglia  reale:  era  ciò  contra- 
rio alle  leggi  ed  anco  alla  pratica  dei  Romani.  Ala  era 
decretato  fin  da  tutta  la  eternità  che  lo  scettro  sarebbe 
allora  tolto  da  Giuda  , e ebe  sarebbe  posto  nelle  mani 
di  uno  straniero , perchè  si  avvicinava  il  tempo  iu  cui 
dovea  apparire  il  Alessia  promesso.  Quest’  oracolo  del 
ciclo  non  può  a meno  di  non  essere  adempito  ; il  cielo 
e la  terra  periranno  piuttosto.  Antonio  si  trova  in  Roma 
quando  vi  giunge  Erode  , e vi  esercita  anzi  un  sovrano 
potere  } Erode  domanda  la  corona  per  Aristobulo  ; An- 
tonio la  dà  a lui  medesimo.  Quanti  avvenimenti  bisognò 
dirigere  per  condurre  le  cose  a questo  punto  ! Quanto 
grande  è la  potenza  del  Signore  ! Quanto  mirabile  è la 
fedeltà  delle  sue  promesse  ! Domine  Deus  virtutum , quis 
similis  Ubi  ? Potens  es,  Domine , et  veritas  tua  in  cir- 
cuita tuoi  4). 

(i)  Gru.  xlix.  io.  — (j)  Dan.  ix.  ?4  el  ,eM • *“  (3)  Uiil.mtc.  di 
Rollio  , lib.  xx , art.  1,  §.  vi.  — (4)  Pimi,  lxxxyiu.  9. 
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DISCENDENZA  D’  ERODE 

DI  COI  SI  PARLA  NEI  LIBRI  DEL  NUOVO  TESTAMENTO 


ERODE  IL  GRANDE 

re  della  Giudea,  sotto  il  re  può  del  quale  è nato  Gesù  Cristo  ( Matlh . zi.  i et  icqq.) 
ebbe  molti  figli  da  diverse  mogli,  fra  i quali  bisogna  particolarmente  distinguere 


Erode  A- 
grippa,  sosti- 
tuito dappri- 
ma a Filippo 
e ad  Antipa, 
suoi  sii  ; fu 
poscia  eletto 
re  della  Giu- 
dea , e fece 
morire  s.Gia- 
coiuo  ed  im- 
prigionare s. 
Pietro,  e mo- 
ri a Cesarea. 
Act.  rii.  1-4 

* ■p'M- 

Egli  ebbe 


DalHarianne, 
figlia  di 
Alessandro 

Aristobulo, 
che  Erode , 
suo  padre,  fe- 
ce morire. 
Questi  ebbe 

Erode,  re  di 
Calcide , che 
sposò  Bere- 
nice , sua  ni- 
pote. 


DaMarianne, 
figlia 
di  limone 

Filippo,  che 
sposò  Ero- 
diade,  sua  ni- 
pote. Mare, 
vi.  17. 

Erodiade  , 
che  sposò  Fi- 
lippo ed  An- 
tipa,  suoi  zii. 
Matlh.xìV.3, 
Mare.  vi.  17, 
tue.  hi.  19. 


Da  Malthace 


Archelao  , 

tctrarca  della 
Giudea  , clie 
succedette  ad 
Erode  , suo 

f >adre,  e fu  re- 
egato  a Vien- 
na. Matlh.  II. 
22. 


Erode  An- 
tipa,  tctrarca 
di  Galilea , 
che  sposò  E- 
rodiade , mo- 
glie di  suo 
fratello , fece 
morire  s.Gio. 
Battista  , di- 
spreizò Gesù 
Cristo  , e fu 
relegato  a 
Lione.  Lue. 
hi.  l.  19.  20. 
Matlh.  a iv.  I 
etseqq.Mare. 
VI.  14.  et seqq. 
Lue.  ix.  7 et 
seqq.ei  xxm. 
7 et  seqq. 


Da 

Cleopatra 

I 

Filippo,  te- 
trarca  dell'I- 
turea  e della 
Tracouitide. 
Lue.  ni.  1. 


Agrippa,  re  Berenice,  che 
di  Calcide , sposò  Erode, 
che  succedet-  re  di  Calcide, 
te  ad  Erode  , suo  zio. 
suo  zio. 

i i _ — 1 _ _ ~ 

Fu  avanti  a loro  che  Fe- 
•to,  governatore  della  Giu- 
dea, fece  comparire  s.  Paolo. 
Act.  XXV.  lì  et  seqq. 


Drusilla , che  sposò  Aziz, 
re  d'  Emesa,  e lo  abban- 
donò per  isposare  Felice, 
governatore  della  Giudea , 
con  cui  essa  era  quando 
si  fece  comparire  innanzi 
s.  Paolo.  Act.  xxiv.  24*  25. 
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